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DOMENICO  TERRES 


A CHI  VUOL  LEGGERE. 


Cco  ornai  dell’  intutto  compiuta  !a  prefente  fapicntiffi- 
ma  Opera  del  Muratori  . Se  perciò  gli  altri  due  Vo- 
lumi hanno  incontrato  il  tuo  piacere  ; dovrà  quello , e 
fermamente  lo  fpero , ottenere  l’intero  tuo  gradimento. 
Contengonfi  iff  elfo  import antilfune  Differtazioni;  quel- 
le con  iipezieltà,  che  lo  llato  e le  vicende  delle  Scienze 
e delie  Lettere  nell'Italia  comprendono,  e quelle,  che 
riiguardano  gli  ecclefiaftiei  affari.  Son  quelli  punti- d’ I- 
ftorìa  quanto  utili  , altrettanto  giocondi  : e forfè  che  quindi  vieppiù  fi 
accenderà  il  generalo  defidcrio  «f  illuftrare  le  particolari  Antichità  di  quelle 
Regioni , che  ora  il  Regno  noftro  compongono . 

La  noflra  Moria  letteraria  è più  d’  ogni  altra  ragguardevole  ; poi- 
ché preffo  i fervidi  ingegni  de’  noftri,  gioita  la  varia  condizione  de’  tem- 
pi , ha  fempre  avuto  ’diftinto  luogo  l’erudizione  e’I  fa  pere  . Or  di  quanta 
utilità  non  làrebbe  f andar  rintracciando  le  veraci  cagioni  del  variamente 
fiorire  in  quelle  Regioni  ifteflé  la  fapienza  ; con  delincare  il  verace  carat- 
tere del  fapere  di  ogni  età  ; con  un  giudizio  lineerò  dell’  Opere  de’  noftri 
Scrittori;  e con  formar  ragionatamente  gli  elogj  di  coloro,  che  col  valor 
della  mente  han  cercato  ìliuftrarlc  , fenza  lafciaxti  ravvolti  fra  le  tenebre 
della  dimenticanza? 

In  quanto  poi  agli  ecclefiaftiei  affari  , o quanto  da  defiderarfi  fa- 
rebbe , che  le  facre  vetufte  memorie  di  quella  bella  parte  d’  Ita- 
lia con  prudente  critica  maggiormente  s’  illuftrafTero  ! E qual  gloria 
non  otterrebbe  colui  , che  i varj  Concilj  e i Sinodi  nelle  noftre  Re- 
gioni celebrati  , uniti  in  un  corpo  folo  , rifchiaralfe  ! Quanti  felici  in- 
gegni preffo  noi  farebbero  capacilfimi  di  trattarne  di  propofito  : e quanti 
ajuti  neceffarj  al  grand’  uopo  fomminiftrar  non  fi  potrebbero  da  cotanti  no- 
ftri fioritiffimi  Archivj  1 Òr  comechè  molti  vi  fieno,  che  gene rofi  fuperan- 
do  ogni  oliatolo  , fornifeano  s’i  bella  imprefa  ; pure  moltiflìmi  ve  ne  po- 
trebbero effere  , le  fi  pregiaflèro  vieppiù  i libri  de’  noftri , anche  a con- 
fronto de’  foreftieri  Scrittori;  e fe  coloro,  che  con  gloria  riufeirvi  potreb- 
bero , afforbiti  non  foffero  da  altre  men  placide  cure  . Ma  di  ciò  pur 
troppo  abbaftanza  . 

Quel  che  di  nuovo  in  quello  terzo  Volume  fi  comprende , egli  è 
un’  Indice  più  eiatto , e molto  più  ampio  di  quello , che  fia  nella  Ram- 
pa foreftiera  . Gli  articoli  nuovamente  aggiunti  tono  al  numero  di  200. 
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e più , come  potA  rifcontrarfì  dall’  alterifco,  che  a ciafcuno  articolo  nell’In- 
dice ilkffo  precede . E1TÌ  particolarmente  rimirano  o gli  affari  ecclefialtici  di 
tutta  l’Italia,  o i particolari  del  Regno  nollro . In  lomma  chi  vorrà  con- 
frontar l’ Indice  dell’  una  e dell’  altra  edizione  , potrà  in  un  tratto  dive- 
nirne giudice  co’  proprj  occhi  . Non  è quella  leggiera  imprefa  in  Opera 
di  tal  fatta  : ed  io  aver  ne  debbo  grado  ad  un  valorofo  Letterato  , che 
vivendo  fuor  di  Città  a le  lleffo  ed  agli  ftudj  migliori,  ha  avuto  tanto  agio 
da  favorirmi  . Vivi  felice  , e promettiti  da  me  altre  edizioni , che  riulcir 
pollano  di  tua  utilità  e compiacimento. 
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DISSEk  x.i 

VICO  ANTONIO 

RA  LE  AKTICHIT 

Peli  a Fortuna  delle  Lettere  in  Italia  dopo  l anno  di  Crifto  MC.  I dell 
erezione  delle  pubbliche  Scuole  ed  Univerfuà  , 


DISSERTAZIONE  QUARANTESIMAQUARTA. 

O p o aver  veduto , qual  folle  fino  all’  anno  1 1 oo.  Io  Ha» 
to  dell’ Ani  e delle  Scienze  in  Italia,  refta  ora  da  ve- 
dere l’ accrefcimento , ch’elle  fecero  da  li  innanzi  ne’fc- 
coli  luffeguenti . Gih  nella  Francia  , e maflìmamente  in 
Parigi  , le  dianzi  deprefle  Lettere  s’ erano  talmente  ri- 
mede  in  forze,  ed  in  si  fatto  credito,  che  anche  gl' Ita- 
liani concorrevano  colà  , per  far  provvifione  del  vero 
fapere . Ne  darò  per  teftimonio  Land  oliò  da  San  Paolo  Storico  Milanefe, 
la  cui  Storia  comporta  fui  principio  del  fecolo  XII.  io  pubblicai  nel  To- 
mo v.  Rer.  Ital . Racconta  «gli  al  Cap.  XIII.  di  eflere  andato  in  Fran- 
cia infieme  con  Anfelmo  da  Porteria , ed  Olrico  Visdomino , i quali  po- 
fcia  1’  un  dopo  l*  altro  confeguirono  la  mitra  Arcivefcovile  di  Milano  , e 
di  avere  in  quelle  Icuolc  per  più  di  un  anno  atteio  allo  ftudio  delle  let- 
tere . Anfelmo , cosi  egli  teme  , de  Pojlerla , & Oleico  Vicedomino  Mediala, 
nepfi  ad  bufi , quibus  duobui  domi  CTforis,  ut  manife/ium  eft,  unlis  Cr  udus  fui. 
Cura  Anfelmo  ttamque  per  annum  & dimidium  Turami,  & Parifmis  in  Sebo, 
lis  Magiftn  Alfredi  , & Gulielmi , legi  , & legendo  , fcribendo  , multfqut 
alili  modis  Anfelmo  multam  commodttatem  dedì . Pofcia  nel  Cap.  XV 11.  ag- 
giugne  : Suggefferunt  Olrico  Vicedomino  , & Anfelmo  de  P after  la  cognomina - 
n,  ire  ad  pracipuun»  Magiftrum  Anfelmum  de  Monte  Lcoduni:  quibus  auoout 
Tom.  III.  A H 
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fuit  grattini  fecum  ducere  me  Landuìphum  Presbyteruni  . Et  quum  abud  ipfum 
Ada gì flrum  , <ÌT  fratrem  ejus  Roditi phum  fuderemus  , nuntiatum  ejì  (Tc.  Ac- 
culerò quelle  cole  circa  l’anno  1108.  Ma  qui  può  dire  taluno:  Avendo  di 
fopra  moli  rato  il  riftabilimento  delle  lettere  in  Italia  nel  lecolo  preceden- 
te XI.  come  ora  miriamo , che  gl’  Italiani  andaffero  allora  in  Francia  a 

Jirocacciarfi  il  pregio  della  letteratura  ? E perchè  mai  abbandonate  le  lcuo- 
e d’Italia,  fi ’paffava  a quelle  di  Francia?  Certamente  Arrigo  Pantaleone 
de  Virit  lllujlr.  Germania  Par.  II.  avverti  , edere  (lati  illittiiti  da  Carlo 
Magno  duo  celeberrima  Gymnafta  Literarum  inf  imi  a fuifje  , alterum  in  Oc- 
cidentali Francia  Pari  flit , alterum  Papia  in  Italia  , qua  liberal  iter  dotavi* , 
atque  viris  dcftijjtmis  ornavit . Col  nome  di  Gymnajium  egli  volle  lignifi- 
care una  UnrvcrftrJ , e ftudio  di  tutte  le  Arti  Liberali  . pello  fteffo  pa- 
rere "furono  Jacopo  Middendorpio  de  Acadt-m.  celebr.  Lib.  IV.  Guido  Pan- 
cirolo  de  claris  Leg.  Interpr.  il  Buleo  de  Pari f.  Unnierf.  ed  ultimamente 
Antonio  Gatti  HiJÌ.  Gymnaf  Ticin.  per  tralafciar  altri.  In  oltre,  fe  fi  ha 
da  credere  ad  alcuni  Scrittori  , 1’  Univerfità  di  Bologna  fondata  fu  fin  da’ 
tempi  di  Teodofio  II.  Augnilo  , le  non  che  il  Cironio  nel  Lib.  V.  De- 
creta!. e il  Buleo  pretendono  doverti  riferire  a Carlo  Magno  la  fondazio- 
ne della  Bolognefe . All’  incontro'  Papirio  MafTone  lcriffe  , che  la  Padova- 
na , e non  già  la  Bolognefe  debba  1’  origine  fua  ad  edb  Carlo  Magno . 
Se  di  tali  Univerfità  da  si  lontani  tempi  fi  gloriava  l’Italia,  occafionc  vi  è 
di  meravigliarci  , perchè  le  fcuole  di  Parigi  e di  Turs  nel  principio  del 
lecolo  XII.  fi  anteponedero  alle  Italiane , delle  quali  dovea  edere  conten- 
ta la  gente  noftra  . E finqui  ho  differito  la  rilpofla  al  fuddetto  quifito  , 
a cui  potea  edere  più  acconcio  fito  nella  precedente  Differtazione  ; per- 
ciocché , fe  veri  fono  quelli  racconti , onde  mai  venne  , che  l’ Italia  ne’ 
fccoli  IX.  e X.  patiffe  tanto  difetto  e languidezza  nelle  lettere  , quando 
era  provveduta  in  pubbliche  e nobili  Univerfità  di  tutte  1’  arti  e Scienze  ? 

Ora  dunque  tempo  è di  liberar  la  verità  da  tante  favole  . Siccome 
accennai  nciie  note  al  Capitolare  di  Lottario  I.  nella  Par.  IL  del  Tomo  I. 
Rer.  Ital.  e nella  Differì,  precedente  , non  mancò  certamente  Carlo  Ma- 
gno di  promuovere  lo  ftudio  delle  lettere  tanto  nella  Gallia  , che  nella 
Germania  , ed  anche  in  Pavia  . Molto  più  fece  , e 1'  abbiam  già  vedu- 
to , Lottario  I.  Augufto  in  Italia,  con  avere  (labilità  icuola  in  varie  Cit- 
tà . Scuole  eziandio  vi  erano  ne’  palazzi  Epilcopali  , e ne’  Monilterj  ; e 
quelle  fi  può  credere , che  non  mancaflcro  in  Italia . Pure  che  furono  mai 
si  fatte  (cuole  ? Certamente  nè  pur  ombra  fi  vide  allora  di  Univerfità  , 
quali  oggidì  abbiamo  . Un  folo  Maeftro  fi  contava  in  cadauna  di  quelle 
poche  Città,  e quefli  anche  non  inlegnava  che  farti  più  bade.  In  Pavi* 
il  folo  Dungalo , in  Ivrea  il  folo  Velcovo,  integravano  pubblicamente,  e 
nell’  altre  Città  fi  praticò  lo  fteffo  . Adedo  fin  le  Cafttlia  hanno  Maeftri 
di  non  men  vaglia  che  quelli.  Tomo  poi  a dire,  tffere  una  fàvola,  che 
da  Teodofio  li.  Imperatore  , o da  Carlo  Magro  lode  iflituita  1’  Uni- 
verfità di  Bologna  ; e qual  fia  il  privilegio  finto  lotto  nome  di  quellTm- 

pc- 
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peradore  , 1’  abbiam  già  offervato  nella  Diflert.  XXXIV.  Nè  certamente 
gli  eruditi  Bologne!»  hanno  afpettato  ad  imparare  da  me  quella  verità  ; 
pure  non  mancano  tuttavia  in  quella  nobil  Città  perione  cotanto  ìmprel- 
fionate  di  quello  ideal  pregio  , che  han  fatto  guerra  al  P.  D.  Celellino 
Petracchi  Monaco  Celellino  , il  quale  ha  francamente  nella  Storia  della 
Bafilica  e Monillero  di  Santo  Stefano  difapprovata  non  lolamente  quella  ; ma 
anche  altre  dolci , infulfifteoti  opinioni  de’  loro  Storici . Lo  Aedo  fi  ha 
collantemente  a dire  della  Romana  , Pavcfe  , Padovana  , e Pifana  Uni- 
verfità , dovendofi  1’  origine  di  eflè  riferire  a tempi  molto  polteriori . An- 
zi nè  pur  la  Parigina  , a quelle  di  Turs , di  Fulda  , di  Olnabruch , e fe 
altra  vi  è , che  fiorilca  , o fìa  fiorita  , può  vantare  altra  antichità  , che 
dopo  il  mille  . Imperciocché  altra  cola  è il  rimettere  in  piedi  lo  fludio 
delle  lettere  , ed  aprire  fcuola  di  qualche  arte  o fcienza , ed  altro  il  for- 
mare un  Liceo  , dove  s’  inlegni  ogni  fona  di  làpere  . Poflòno  bensì  ap- 
pellar le  vecchie  lcuole  tèmi  e principj  di  Univerfità  , ma  con  effe  non 
fi  ha  punto  a paragonare  lo  fiato  , il  rito  , e 1’  illituto  delle  Univerfità 
moderne  v Ora  qual  fia  fiata  , e in  qual  tempo  la  prima  a fondarfi  in 
Italia  , non  fi  fallerà  dando  quella,  gloria  alla  Bolognelc,  la  quale  non  tan- 
to per  1’  antichità  , e celebrità  del  nome , che  per  la  copia  di  eccellenti 
Maeftri  , ha  confeguito  la  preminenza  l'opra  tutte  1’  altre  d’  Italia,  e può 
gareggiare  per  l’ antica  ina  origine  con  qualfifia  delle  piò  rinomate  Oltra- 
montane . Come  , e qual  principio  avelie  lo  ftudio  letterario  in  Bologna, 
nè  pur  fanno  dircelo  i Bologne!!  , perchè  mancanti  di  Storie  c memorie 
atte  a fcoprirlo  . Ne  dirò  io  brevemente  quel  che  ne  so. 

Celebri  fono  le  parole  di  Corrado  Abbate  Urfpergenfe,  là  dove  par- 
la di  Lottario  II.  Augnilo  circa  1’  anno  1 1 16.  Eifdem  temporibus  , fcrive 
egli  , Dominai  'Wernerius  Librai  Legum  , qui  dudum  negletti  fuerant  : tue 
quifquam  in  eit  fìuduerat , ad  peeirionem  Matbildis  Comitijfe  renovavit,  & 
feeundum  quod  oltm  ■ a dive  recordationis  Imperatore  Jufliniano  compilati  fue- 
rant , paucis  forte  ver  bis  alicubi  interpofitis  , eoi  dijlinxit  : cioè  li  glólsò  . 
Perciò  il  Sigonio  ne’  libri  de  Regno  Italie  fcriffe  : Primus  autem  Bononia 
Irnerius  J ut  Civile  exponere  capii  , ut  Odofredus  memorie  prodidit  , primuf- . 
que  Gloffas  , ut  vocent , in  illud  Jcripjit  . Poi  fi  ferve  dell’  autorità  dell’ 
Urfpergenfe  , correggendolo  nondimeno  per  avere  ferino  , eh’  efiò  Interim 
alle  ìittnze  della  Cornelia  Matilda  avelie  abbracciata  quell’  imprri'a  , .per-  < 
chè  molti  anni  prima  di  Lottario  era  Matilda  pallata  a miglior  vita  . 
Ma  niuna  cenfiira  fi  meritò  qui  1’  Urfpergenfe  . Certo  è,  che  Irnerio in- 
terpretò le  Leggi  in  Bologna  , vivente  la  meddima  Conreffa  , ed  anche 
non  pochi  anni  dopo  la  di  lei  morte  . Vedi  nella  Dificrtaz.  LliL  un 
Placito  tenuto  da  Arrigo  Quarto  fra  gl’  Itnperadori  in  Govemolo  difiret-^ 
to  di  Mantova , a cui  intervenne  W arnerios  Bononicnfis  Judex , nominato 
per  onore  avanti  agli  altri.  Vedi  anche  nella  Diflert.  XXXI.  un  altro  Pla- 
cito , dove  egli  fi  trova  non  peraache  tolto  di  lato  dall’  Imperadore  . 
Quelli  è , come  ognun  ved^»  draedefimo  Vbarncriot  che  viea  mentovato 
»•.  • A z dal- 
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dall’  L'rfpergenfe  , mandato  a mio  credere  dal  popolo  di  Bologna  o per 
onori  , o per  affari  . Celebrato  fu  quel  Placito  nell’  anno  in 6.  cioè  po- 
chi meli  dopo  la  morte  della  Contcfla  Matilda  , per  le  cui  infinuazioni 
feorgiamo  , eh’  effo  Warncrio  potè  imprendere  la  lpiegazion  delle  Leggi 
nella  patria  lua . E quelh  pajono  i principi  della  fcuola  Legale  in  Bolo- 
gna , lievi  bensì  a tutta  prima  , a’  quali  poi  tennero  dietro  notabili  acero- 
fcimenti  , a guifa  de  i fiumi,  poveri  nella  loro  origine,  e ricchifli  mi  nel- 
la continuazione  del  corlo  . Gli  ftefli  Dottori  Bolognesi  nella  rilpofta  a 
Bertoldo  Nihufio,  ftampato  nel  fuo  Anticritico,  non  altro  primo  Spofito- 
re  delle  Leggi  in  Bologna  riconobbero  che  Imerio.  Lor  parole  fono  Ab 
Anno  Centcfimo  Vige  fimo  Ottavo  fupra  Millefimum  , Bononiam  Juris  puni- 
cee proftjfioni  cxordta  de  biffe  , prijconim  tradtwt  memoria  . Nè  differente  è 
1’  llcrizione  polla  ad  Imerio  nelle  pubbliche  fcuole  di  Bologna . Ciò  pari- 
mente fu  Icritro  da  altri  , che  nulla  importa  di  accennare , e molto  men 
Tritemio  , che  erroneamente  differì  1’  età  di  quel  Giurifconfulto  a i tem- 
pi di  Arrigo  VI.  Augufto  , cioè  fino  all’  anno  i»j>i. 

Fama  era  in  addietro  , che  i libri  delle  Pandette  , o fia  de’  Divedi 
per  alquanti  fecoli  foffero  negletti  o perduti,  finché  nel  facco  dato  da  Pi- 
lani  ad  Amalfi  nel  1137.  0 come  pretende  il  Pagi  nel  1135.  foffero  ri- 
troyati , 1’  antichilfimo  Codice  de’  quali  portato  allora  a Pila  , oggidì  li 
conferva  come  preziofa  cofa  in  Firenze  . Però  fi  credea  , che  fidamente 
da  fi  innanzi  cominciartelo  i Digefti  ad  aver  luogo  nelle  fcnole  , quando 
prima  i viventi  colla  Legge  Romana  ulàvano  fidamente  il  Codice  , e le 
Novelle  di  Giuftiniano  , lenza  conofcere  erti  Digefti  . Ma  eccoti  il  P.  D. 
Guido  Grandi , Abbate  Camaldolefe  , e celebre  Profeffor  delle  Matemati- 
che nelT  Università  Piiana , con  fua  epiftola  ftampata  nel  1716.  mife  in 
dubbio  la  fama  fuddetta  . Prima  anche  di  lui  Donato  Antonio  d’ Affi 
meli’ anno  1711.  avea  pubblicato  un  libro  con  quello  titolo  : DelF  ujo  e 
autorità  della  Ragion  civile  nelle  Provincie  deli  Imperio  Occidentale , in  cui 

Petefe , che  molti  anni  prima  del  ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi 
ufo  di  effe  era  flato  in  Italia . Oltre  a ciò  un  bel  paffo  di  Roberto  dal 
Monte  nelle  giunte  alla  Cronica  di  Sigeberto  lecondo  l’  edizione  del  Da- 
chery , fu  recato  dal  fuddetto  P.  Grandi , parto , che  fe  fi  ha  da  attende- 
re , viene  a (coprire  circa  un  lecolo  di  più  antica  la  fondazione  della 
(cuoia  Legale  di  Bologna . Del  Beato  Lanfranco  , che  fu  Arcivefifcvo  di 
Cantuaria  , di  cui  fi  è parlato  nella  precedente  Differtazione  , così  parla 
Roberto  all’  anno  1032.  Lanfravcus  Papienjit , & Garnenus  Jocnu  ejut , re- 
pertii  apud  Bononiam  Legibm  Ramanti  J ufi  imam  Imperatori 1,  operam  dede- 
runt  y etn  legete , & alni  exponere  . Gonidio  il  vero  : mi  truovo  io  qui 
molto  perpleffo  in  tal  controverfia  al  trovare  tanta  dite  re  pania  fra  1’  Ur- 
(pergenlc  , e Roberto  dal  Monte,  quando  quegli  all’  anno  nad.  butto 
Lottano  II.  o più  torto  all'  anno  'noi.  vivente  la  Contellà  Matilda, 
mette  1’  età,  e il  principio  della  fcuola  di  Guamerio , o Warncrio,  o In- 
nario; e l’altro  al  1032.  Ancorché  Roberto  fia  alquanto  più  vecchio  del- 

1 l’Ab* 
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I*  Abbate  XWpergenfe  , pare  amendue  fiorirono  e ferirtelo  molti  anni  do» 
jx>  la  morte  del  luddetto  Lanfranco  ; di  modo  che  non  apparifce , perchè 
piò  all’  uno  che  all’  altro  È abbia  da  predar  fede , o negarla . Certamen- 
te 1’  Urfpergenlé  ebbe  in  pronto  buona  copia  di  Storici  , allorché  com- 
pilò la  Cronica  fua  . In  oltre  Milone  Crifpinc  nella  vita  del  medefi- 
roo  Lanfranco  Arcivefcovo , fcrive  : In  primeva  eetatt  patte  orbanti , tfuum 
ei  in  honorem  tT  dignitatem  /uccidere  deheret , relitta  Cruitate  , amore  di- 
f rendi  ad  fludia  Unerarum  perremt  : ubi  plurimo  tempore  demoratus  , ornai 
fetenti  a Speculari  perfette  imbutus  rediie . Égli  andò  per  imparare  . Se  an- 
che avelie  fatto  da  Maertro  e Lettor  delle  Leggi  , non  avrebbe  Milone 
dovuto  tacerlo  . Aggiuagafi  , che  quando  ntìn  fi  voglia  ammettere  due 
divedi  Imerj  o Guamieri , ceno  è,  che  Guarniert  Judex  Banomenfts , da 
noi  veduto  lano  e vegeto  nell1  anno  mtf.  alla  Corte  di  Arrigo  IV.  Au- 

rllo  , non  potè  mai  nell’anno  1032.  come  vuole  Roberto  , interpretar 
Leggi  in  Bologna , perchè  converrebbe  dire,  ch’egli  in  elfo  anno  1 1 1 6. 
avertè  più  di  cento  anni  : il  che  non  è credibile  . Però  mi  fviene"fra  le 
mani  1 autorità  di  Roberto  dai  Monte.  Ma  non  più  io  di  tal  controver- 
sa . Quel  che  reputo  affiti  certo  , fi  è , che  non  fi  ha  da  dedurre  co  i 
Dottori  Bolognefr  il  cornine iamento  della  fèuoU  Legale  in  quella  Città 
dall’  anno  ni8.  ed  ho  un  ficaro  teftimonio  , che  ctò  molto  prima  , e a’ 
tempi  almeno  della  Contorta  Matilda  ciò  dovette  fuccedere  . Egli  è l’ Au- 
tore Anonimo  de  Bello  & excidio  Urbis  Cemenfu  , che  diedi  alla  luce  nel 
Tomo  V.  Ber.  hai.  Quivi  quel  Poeta  deferi vendo  que’  finti  da  si  vedu- 
ti , così  paria  all’anno  Hip.  dove  nfcrifce  i popoli  chiamati  in  ajuto  da 
i Milaneiì  . 

Dotta  fmes  fetum  duxit  Sostenta  Lega  , -> 

Di  nuovo  fcrive  all’  anno  1127. 

Dotta  Bonetti*  veni*  & bue  cwm  Legibut  ma . 

Se  fino  in  que’  tempi  era  celebre  la  Città  di  Bologna,  come  Maeftra  defi- 
la Giurrt  prudenza  Romana  , reità  ben  chiaro , che  molto  prima  fe  nera 
ivi  (labilità  la  icuda  , e eh»  la  fama  di  ri  rara  prerogativa  n eia  (par- 
la per  tutta  1’  Italia  : il  che  non  potè  avvenire  , le  non  dopo  il  corio  di 
parecchi  anni , « fi  dee  perciò  ammettere  il  iuo  principio  almeno  nel  prin- 
cipio del  fècolo  XII.  > 

Quanto  pofeia  alle  Partiette  ( o fu  a i DigelH  ) benché  fi  prAtnda 
da  i Pifani  » che  il  preziofo  ed  amichiffimo  Codice  di  erte  dalla  botta  Pi-' 
fan  a trovaro  fioffie  nei  lacco  «fi  Amalfi  neh’  anno  1135  e portato  a Pila; 
giacché  di  ciò  parta  Fra  Ri  «ieri  de’  Gracchi  dell’  Ordine  de*  Predicatori 
circa  1’  amo  1340.  nei  tuo  tenebralo  Poema  , da  me  pubblicato  nel  To- 
mo XI.  Rtr.  bèl.  .tuttavia  potrebbe  erte  re  , che  tal  fama  , come  pretefe 
il  P.  Grandi  , non  forte  appoggiata  a fodi  fondamenti  . E quando  anche 
fi  lupponga  caduto  allora  in  mano  de’  Pifani  quel  Codice  ( del  che  hanno 
difputato  effo  P.  Grandi  , ed  il  Marchefe  Bernardo  Tamicci  , Segreta- 
rio del  Rii  delle  due  Sicilie,  ed  allora  pubblico  Lettore  di  Leggi  nell’ U- 
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nivcrfità  Pifana  ) non  ne  feguita , che  ne’  precedenti  fecoli  fi  follerò  limar- 
mi tutti  i Codici  de  i Diselli , e ne  folle  celiato  1’  ufo  in  Italia,  di  mo- 
do che  nC  dobbiamo  al  foto  Pifano  il  rilorgimento  . A buon  conto  mol- 
ti anni  prima  che  folle  dato  il  lacco  ad  Amalfi  , Guarnerio  o ila  Ime- 
sio , avca  elpofti  , e ornati  di  GUfiTe  i Digelli  in  Bologna  • Rarilhmi  al 
certo  doveano  edere  divenuti  que’  libri  predo  gl'  luiiam  nel  tempo  della 
barbarica  ignoranza  , e i più  ricchi  Giurilconiuki  mettevano  tutto  il  lor 
làpere  nell’  avere  in  qualche  luogo  il  (olo  Codice  di  Giulliniano  , le  No- 
velle , c le  Iftituzioni  . Tuttavia  affinché  s’ intenda  meglio  , che  durava 
in  quegli  ftellì  fecoli  della  barbarie  alcun  tello  delle  Pandette , ho  io  pub- 
blicato un  frammento  di  allegazione  fatta  nell'  anno  752.  per  la  fàmola 
lite  di  alcune  Parrochie  , molla  dal  Vefcovo  di  Arezzo  contra  quello  di 
Siena,  come  appariià  dagli  atti,  che  rapporterò  nelia  DiflTert.  LXXIV. 
V ho  io  tratto  dall’  Archivio  de’  Canonici  di  Arezzo,  e quivi  oltre  ad  al- 
cune Leggi  del  Codice  , ivi  li  legge  : Ut  in  Digefìn  rattbabìtio  manda- 
to comparatur  più  lotto:  Liber  quoque  Digeftorum  concordai  , ut  prius 
de  Criminali  difceptetur  . Oltre  a ciò  ho  dato  alla  luce  uno  lìrumento 
efiftente  nell’  Archivio  Eftenle  , in  cui  circa  1’  anno  767.  Eudocia  Mona- 
ca di  Raveona  fa  una  donazione  di  mola  beni  alla  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria in  Cofmedin  di  quella  Città  , dove  fi  legge , eh'  ella  rinunzia  Legum 
beneficio  f finis  Cf  fedii  ignoranti te  , forti  , loctfque  , praf cript  ione  alia  , Se- 
natoque  Confuso- * quod  de  mulieribus  prafittit  , beneficio  retradandi  dTc, 
Sotto  nome  di  Senatus- Confi tlto  , io  intendo  il  Vellejano  , di  cui  fi  legge 
UH.  titolo  nel  Lib.  XVI.  de’  Digelli  , e la  /.  Et  primo  , La  qual  conia- 
tura fe  è vera  , abbiamo  di  nuovo  , che  nel  fecolo  Vili,  in  Ravenna  fi 
facea  valere  1’  autorità  de  i Digelli  . Truovanfi  bensì  alcune  Leggi  ipet- 
tanti  ad  elfo  Senatus-Confulto  Vellejano  anche  nel  Codice  Lih.  IV.  Tir. 
XIX.  tuttavia  pare  piò  verifimile  , che  fi  fia  qui  avuto  riguardo  a i fud- 
detti  Digefit , perche  ivi  è riferito  1’  intero  Senatus-Confulto  . Che  nè  pu- 
re in  Francia  mancafléro  i Digelli  , lo  ricavo  dalla  vita  di  Aldrico  Ve- 
fcovo Cenomanncnle  ,,  pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tomo  IIL  Mifcellan. 
Fiorì  quel  Vefcovo  nel  fecolo  IX.  a’  tempi  di  Lodovico  Pio  Augullo  . 
Bollendo  una  lite  ira  lui , e Sigilmondo  Abbate  pel  Moniftero  di  Anfib- 
ia , fra  le  Leggi,  eh’ elio  Vefcovo  cita  in  fuo  favore,  fono  regilìrati  qutn- 
que  Capitala  de  effetto  fenttntiarum  , ■ Ù'  finibui  litium  , Fault  Sententi a- 
rum  Ltb.  V.  Più  lotto  fono  allegate  le  parole,  di  Paolo  Giurilconluko  Lib. 
I.  Scotennar.  Tit.  IX*  Anche  Ivone  Carrtotenfe  prima  dei  lacco  di  Amalfi 
citò  alcune  Leggi  tratte  da  i Digelli  . Con  altre  autorità  provata  fu  co- 
tal  verità  dal  luddetto  P.  Grandi  , e dal  P.,  D.  Virginio  Vallecchi,  or- 
namento anch  egli  dell’  Univerfità  Pifana  in  una  lettera  llampata  de  vete- 
n bui  Pifana  Croi  tatti  Confiti  ut  tombus  ; di  maniera  che  fi  può  con  tutta 
Scurezza  affermare , che  non  afpectarono  i Bolognefi  il  Codice  Pitano  tol- 
to agii  Amalfitani  per  ilhifìrare  la  Giurifprudenza  delle  Pandette . 

Quella  lode  adunque  di  aprire  una  icuoja  iliufire  dei  Gius  Roma- 
- no, 
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no , trafcufara  in  addietro  dagl’  Italiani  , fe  la  procacciò  la  nobif  Cittì 
di  Bologna  prima  di  ogni  altra  nel  fercolo  undecimo . Se  altro  allora  s ìn- 
fegnaffè  ivi  a i dilcepoti , che  da  ogni  pane  vi  accorrevano , per  difetto 
di  memorie  noi  polliamo  ora  decidere.  L’Anonimo  Comatco  chiama  Bo* 
legna  celebre  fedamente  per  lo  ftudio  delle  Leggi  . Ma  nel  fecole  XII. 
fuffegtienre  un-  altro  pregio  fi  aggiunte  alla  medefkna  Cittì , cioè  la  Scien- 
za de’  Canoni , o fia  il  Gius  Canonico . Tale  Scienza  fempre  defiderò  la 
Ghie  la  di  Dio  , che  abbondile  ne'  Vefcovi  , e negli  altri  Mini  ft  ri  dei- 
V Aitare  ; nè  v’  era  anticamente  alcuna  Chiefa  Cattedrale  , niuno  de’  piò- 
riguardevoli  Monifterj , che  non  avelie  qualche  raccolta  ;di  Canoni  , il 
che  lèrviva  a i Giudi*»  , c a cotdèrvare  il  Dogma  e la  Difcipiina  della 
Chiefa . Di  tali  antichi  raccolte  molte  ne  refhno , e per  lo  piò  1’  une  di- 
verfe  dall’  altre  , perchè  ognun  faceva  delle  giunte  alle  lue . Maffimamen- 
k dapcrtutto  erano  in  gran  credito  le  fatte  merci  d'  Ifidoro  Mercatore  . 
In  Germania  fi  applicarono  a raccogliere  i Canoni  Reginone  Abbate  , e 
Burcardo  Vefcovo  di  Vocmazta  , dome  anche  in  Italia  Anfelmo  Vefcovo 
di  Lucca  ( fe  pur  egli  n’  è 1'  autore  ) e il  Cardinale  Deusdedit  circa  f an- 
no 1087.  e in  Francia  Ivone  Vefcovo  Carnotenle  . Tralalcio  le  raccolte 
minori . Truavafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  ferino  nel  fèco- 
le XI.  e forfè  anche  prima  , lènza  nome  di  autore , dove  è raunata  un» 
gran  farragine  di  Canoni , di  patti  de' Santi  Padri,  e de’ Capitolari  de  i Re 
Franchi . Di  piò  non  ne  dico  . Sicché  nel  fècolo  XI.  non  mancavano  di 
si  fané  opere  ; ma  niuna  fe  ne  trovava  , che  0 per  1’  abbondanza  delle 
materie  , 0 per  l' ordine  fotte  baftevolmente  architettata . l*er  bucala  ven- 
tura dimorava  in  Bologna  nel  Moniftero  de’ Santi  Felice  e Nabore  , e nel- 
l’anno 1130.  Graziano  Monaco  Benedettino,  nare  in  Chiufi  Cittì  della 
Tofcana  , che  prefe  quello  allumo . Dicefi’ , che  d lì»  celebratiflìmo  De- 
creto ulcì  alla  luce  nell’  annoi  151.  ed  introdotto  nella  lcuola  di  Bologna, 
accolto  fu  con  sì  gran  lode , che  il  fuo  Compilatore  meritò  di  ettere  chia- 
mato per  eccellenza  il  Mae/ìro . Torniamo  ora  in  Francia , dove  dicem- 
mo , che  fi  portarono  Anfelmo  dalla  Polleria , e Ottico  Visdomtno  Mila- 
nefì  per  imparar  le  Scienze.  Perchè  mai  pattarono  etti  coli  alle  ftuole  dì 
Parigi  e di  Turs,  quando  la  rinomanza  della  Bolognefe  tirava  a sè  un  con- 
torto si  numerofo  di  ftudenci  ? Non  per  altro,  fe  non  perchè  net  1108. 
(blamente  s’  infegnava  in  Bologna  la  Giurisprudenza  Civile.  Ma  in  Fran- 
cia nel  lècdo  Xi.  cominciarono  a rifiorir  le  lettere  migliori  , e ciò  prin- 
cipalmente per  cura  degl’  ingegni  Italiani  . Ne  ho  un  buon  tcflhnonio  , 
cioè  Guitmondo  Monaco  , il  quale  venuto  di  Francia  in-  Italia  , ferivo 
Orderico  Vitale  , che  pel  fuo  Capere  creato  fa  Cardinale  della  Santa  Ro- 
mana Chiela  , e Vefcovo  di  Averta  . Era  egli  flato  dtlcepolo  del  Beato 
Lanfranco  Abbate  , clic  fu  poi  A rei  vefcovo  di  Cani  varia , di  cui  parlam- 
mo nella  precedente  Dìttertazione  , c per  confegnente  ben  informato  di 

Ìuanto  egli  diceva  . Così  dunque  parla  egli  nel  Lib.  I.  de  Vernate  Covp. 
r Sangé.  centra  di  Berengario;  Tutte  temperts  ( cioè  circa  l’almo  1040.  ) 
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Libcrales  Arte t intra  Galliti  piene  obfoleverant , quando  Berengario  cornili» 
ciò  a fpargere  il  fuo  veleno . Aggiugne  , che  coftui  gonfio  per  una  vana 
erudizione  a Donino  Lanfranco  in  Dialettica  de  re  fatis  parva  turpiter  fuif- 
fe  confufum  ; quumque  per  ipfum  Domnum  Lanfrancum  virum  aque  dotttjjì- 
mum  Libcrales  Artes  Deus  recalefcere  , atque  optimi  revivifeere  fecijjet , Bs- 
rengarius  defertunt  fe  a difeipulis  dolens  vidit . Dal  che  vegniamo  a cono- 
fcerc  , che  Lanfranco  fapeva  la  Logica;  e quando  anche  fi  delle,  ch'egli 
avelie  portato  l'eco  dall’  Italia  quell'  arte , ed  anche  i principi  della  Fifica 
e Metafifica , non  come  cofe  nuove  a i Franzefi  , pure  fi  può  credere  , 
che  egli  le  ampliale  e propagali  in  quelle  contrade.  Odi  ancora  il  Mal» 
mesburienfe  , che  cosi  parla  di  elfo  Lanfranco  : Publicas  Scbolas  in  Diale • 
dica  profejfus  efì  , ut  egeflatem  Monaflerii  Scholarum  ( penlo  che  s’  abbia  a 
fcrivere  Scbolarium.  ) liberalitate  temperarci  . Exivit  fama  ejus  in  rcmotijft- 
mas  Latinitàrii  piagai  , er atque  Beccum  regnum,  & famijmn  Literaturee  Gy • 
mnafium  . Atteila  parimente  Guglielmo  Gemmeticenie  , che  la  fama  del 
Moniftero  di  Becco , e di  Lanfranco  Mieftro  , breve  per  orbem  terrarum 
pcnctraff:  . Acurrunt  Clerici , Ducum  filli  , nominatijtmi  Scholarum  Lati - 
m tata  Magifìri  , Laici  potente! , alta  nobilitate  viri  . Nè  (blamente  fi  ha 
da  credere , che  il  Beato  Lanfranco  impiepfie  tutto  il  fuo  ftudio  nella 
Dialettica,  atteftando  il  Malmesburicnfe , eh  egli  teneriorem  quidem  tttatem 
in  S terni  aribus  ( Jìudiis  ) de  trivi  t , fed  in  Scriptum  divini  s animo  & avo 
maturivit.  Però  per  mezzo  fuo  non  lieve  accrefcimento  ricevette  in  Fran- 
cia la  Teologia , da  che  Tappiamo , che  i fuoi  dilcepoli  , cioè  Alellàndro 
II.  Papa  , Guit  mondo  Cardinale  lopra  mentovato  , Ivone  Carnotenlc , 
ed  altri  Vefcovi  furono  didimi  per  tale  Scienza  , e maflimamente  Santo 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantuaria , Italiano  anch’ effo.  Certamente  tanto 
nella  Francia  , che  nella  gran  Bretagna , dacché  Lanfranco  paltò  colà , lo 
ftudio  Teologico  fi  risvegliò  talmente , che  a gara  concorrevano  in  Fran- 
cia anche  dall'  Italia  coloro , i quali  cercavano  un’  elatta  cognizione  delle 
cofe  divine . Vi  fi  portò  anche  Ildebrando  , che  poi  riulci  cotanto  cele- 
bre col  nome  di  Gregorio  VII.  Romano  Pontefice.  Di  lui  cosi  feri  ve  nel- 
la fua  vita  Paolo  Bernriedenfe  al  Cap.  X.  / am  vero  adole/centiam  ingref- 
fus  , profettus  efl  in  Franciam  injìantit  eruditionis  , E di  qui  s’ intende  , 
che  fondatamente  fu  ferino  da  Alberico  Monaco  de'  Tre  Fonti  nella  Cro- 
nica all’anno  lodo.  Pbilofopbiam  , idefl  Sapienti  am  , pcrvcniJJ'c  ad  Gallias 
in  diebus  illuftnum  virorum  Lanfranci  Ù"  Anfelmi . A quefti  egli  aggiugne 
anche  Berengario , e Managaldo , il  primo  caduto  di  poi  nell’  erefia , e l’ al- 
tro non  comparabile  co  i due  fuddetti  Italiani . 

Perchè  dunque  in  que’  tempi  più  in  Francia  , che  in  Italia  fi  colti- 
vava lo  ftudio  della  Logica  , c della  Teologia,  cd  ivi  fi  trovavano  Mae- 
ftri  più  rinomati  , dilcepoli  la  maggior  parte  di  Lanfranco  ed  Anfelmo  : 
perciò  cominciarono  , e leguitarono  gran  tempo  a portarti  in  Francia  co- 
loro , che  afpiravano  alla  lode  de’  facci  ftudj . Ed  e (Tendo  che  circa  l’ an- 
no 1 1 08.  per  teftimonianza  del  fuddetto  Alberico  all’  anno  1 1 i 5.  florercnt 
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iti  Fiducie  apud  La  ud  unum  nomiti atijpmus  ille  Magifier  Anfclmut,  qui  GloJ- 
foturam  ntteìlinearem  prìmut  exbibutr,  Ò"  fiatar  e/us  Radulpbus , & tpfe  Me* 
gijìer  Tbeologus , (5*  Cat.tlaunenfit  Eptfccpus  : perciò  intendiamo  la  cagio- 
ne , per  cui  Anlelmo  da  Polleria , e Olrico  Visdomino  , amendue  pelei  a 
Arciveicovi  di  Milano  , prillarono , come  vedemmo  , a quella  fcuole  . E 
certamente  pel  re! laute  del  letolo  dodicefnno  , e per  rutto  il  fuffeguente , 
le  lcuole  di  Parigi  tanta  rinomanza  conteguirono  per  la  Teologia  , che  a 
quei  Liceo  fi  trasferivano  i più  nobili  ingegni  d-  Italia , o per  imparare , 
o per  iniegnare  ad  altri . Però  allorché  hltarono  fuori  le  perverte  opinio- 
ni di  Gilberto  Porretano  Vefcovo  Piiìavienle  nel  J14 6.  e furono  rappor- 
tate da  Eugenio  III.  Papa  , quelli  , liceo  me  attelta  Ottone  Frifingenfc 
Lib.  I.  Cap.  XLVI.  de  gefl.  Fridctici  1.  nfpofe  : fe  Galltas  introire , ibique 
de  hoc  verbo  , co  quad  prapter  Literatorum  virorum  copiarti  ibidem  manca- 
tinnì , oppontwiorem  cxaminandi  faeuhatcm  baberct , pica  itti  velie  cognojcere . 
Ma  quel  benefizio , che  la  Francia  recò  allora  all’  Italia  , lei  vide  da  lì 
innanzi  ben  compenlato  dalla  medefima  Italia.  Imperciocché  circa  l’anno 
1141.  Pietro  Lombardo,  Novarefe  di  Patria,  e Vefcovo  di  Parigi,  com- 
pote  il  celebre  libro  delle  Sentenze  , che  pofeia  fu  la  Cmdfura  non  telo 
dell’  Univerfita  Parigina  , ma  anche  di  tutte  1’  altre  lcuole  di  Teologia  . 
Pofeia  ivi  fiorirono  non  meno  per  la  pietà  che  per  la  Dottrina  gl’incom- 
parabili Maeilri  Tornatalo  d’  Aquino  Napoletano , e Bonaventura  da  Ba- 
gnarci, die  cotanto  illulirarono  la  Teologia  e la  Filolofia;  a’ quali  fi  dee 
anche  aggiugnere  Egidio  Colonna  Romano  , rinomato  parimente  pel  fuo 
univerlal  lapere,  tutti  alunni  e Maefiri  nelle  fcuole  di  Parigi.  Finalmente 
manifcfla  cola  è , che  in  quel  fecolo  XII.  prefiò  f Italia  alla  Francia  al- 
meno i libri  del  Gius  Canonico , giacché  nello  ftudio  della  Giurispruden- 
za allora  lopra  1’  altre  nazioni  erano  eccellenti  gl’  Italiani  . Così  attedia 
Gervafio  Doroberncnlé  Scrittore  Ingleie  , che  1’  uno  e 1’  altro  Gius  dall’ 
Italia  pafsò  in  Inghilterra,  con  dire  circa  l'anno  1 149.  Regnante  Henri- 
co  I.  Leges  6"  Cau  fidici  in  A agita»/  primo  vocali  fune , quorum  primus  Ma - 
gi/ìcr  locarmi.  Hic  in  Oxenfordia  Legati  boeme.  Vanno  d’accordo  gli  Sto- 
rici Inglefi  e Normanni  , che  coftui  era  di  nazione  Lombardo.  Anche  la 
Germania  da  noi  ricevette  le  Leggi . 

In  quali  precifi  tempi  i Bolognefi  introdullèro  nelle  loro  fcuole  an- 
che Maefiri  di  tutta  la  Filofcfia , Medicina , e Teologia , per  me  non  s"> 
dirlo.  Raunò  il  Sigonio  nella  Storia  di  Bologna  quante  memorie  potè  per 
illufirare  quella  Univerfita , e pure  non  parla  le  non  della  Giurisprudenzt 
ivi  con  plaufo  univeriale  inlcgnata  . A me  lolamente  è noto  , che  circi 
1’  anno  1 208.  fu  chiamato  colà  per  Maefìro  di  Gramatico  e di  Belle  Let- 
tere , Boncompagno  Fiorentino  , come  ho  dimoftrato  nel  Tomo  VI.  Rer. 
Lai.  in  riferendo  il  fuo  Oputeolo  de  Objìdione  Anco ria  . In  oltre  il  poto 
{à  mentovato  Sigonio  rapporta  all’  anno  i2ip.  un  Breve  di  Onorio 
III.  Papa  al  Vefcovo  di  Bologna  , ordinandogli  , ut  Tbeologia  fin- 
diutn  in  Urbe  ale  tee , ncque  Religiojos  aut  J uri  Civili  , tutt  Pbìfica  a per  am 

Foni.  III.  B dare 


IO 


D ISSEETAEION-* 

dare  permitteret:  le  quali  parole  ci  fanno  abbaftanza  intendere,  che  anche 
la  Teologi*  e Filototia  erano  (late  ammette  nell’  Univerfità  di  Bologna  . 
Del  redo  , da  che  nel  iecolo  XIII.  gli  Ordini  Religiofi  de’ Frati  Predica- 
tori , e Minori , e polcia  degli  Eremitani  Agoftiniani  fi  fparfero  per  quali 
tutte  le  Citta,  familiari  cominciarono  anche  ad  edere  per  1’  Italia  le  letto- 
le della  Teologia  e Filolofia  : del  che  non  occorre  dire  di  più  - E fmquà 
ficcome  la  prima,  cosi  anche  fola  era  (lata  Bologna  ad  inlegnare  la  Giu- 
risprudenza , godendo  un  fioritilfimo  flato  per  quello . La  fama  di  quelle 
lcuolc  , e degl’  infigni  loro  Maeflri  , quali  furono  Bulgaro,  Martin  Goffra 
Anconitano,  Ugo  ed  Alberico  da  Porta  Ravegnana  Boiognefi,  Lottario  e 
Giovanni  BofTiano  Cremonefì , Ugolino , e i due  celebratitfimi  Azzone  ed 
Accurfio  , ed  altri  , de’  quali  ha  trattato  il  Panciroli  de  C!or.  Leg.  In- 
terprete andò  s'i  avanti , die  da  tutte  le  Città  d’  Italia  concorrevano  colà 
i giovani  per  imparare  , e portare  alle  lor  cale  la  co°n  zion  delle  Leggi. 
Molti  ancora  erano  tratti  a Bologna  da  i privilegi  , e dalle  elenzioui  , 
che  quivi  godevano  tutti  «gli  fiudenti  . Odofredo  , che  nell’anno  izd2. 
interpretava  le  Leggi  in  ella  Città  , con  quelle  parole  deferiflè  la  rinoman- 
za di  quella  Univerfità  : Vidi  ego  Rottimi*  state  Domini  Agonie  , quum 
Se  boi  ara  poterant  vitate  Forum  in  caujfd  criminali  , & aderirne  eo  tempore 
ferme  decem  milita  Scholarium  . Tanto  concorfo  di  giovani  flranieri  , che 
tutti  aveano  boria  , non  fi  può  abbaflanza  dire  , quanto  profitto  e van- 
taggio  recaflèro  a i Bologne!! , e come  crefcefTe  la  potenza  della  loro  Re- 
pubblica nel  fecolo  XIII.  Allora  fu,  che  le  forze  di  quella  Città  fi  fece- 
ro fentire  a tutte  le  vicine  Città,  e nulla  meno  penfàva  quel  popolo  che 
di  fottomettere  al  fuo  dominio  tutta  la  Romagna  . E l acciocché  niuno 
de  Proiettori , maffimamente  Legali , fminuifle  la  cotanto  invidiabil  felici- 
tà della  loro  Univerfirà,  gli  obbligavano  a predar  giuramento  di  non  in- 
segnare la  Giurisprudenza  in  alcun  luogo  fuorché  in  Bologna  , e di  fare 
in  maniera , che  non  fi  feemaffe  punto  quella  fcuola  ; e qualora  fapeflè- 
ro  , che  alcun  altro  tentafle  di  farlo  , non  tarderebbono  ad  avvilirne  i 
Confoli , o il  PodeOà  . Ne  ho  prodotti  varj  efempli , tratti  dall’  Archivio 
della  medelima  Città  di  Bologna,  da’ quali  coda,  come  varj  di  que’  pub- 
blici Lettori  , cioè  Dominus  Lotberius  Cremonenjie  , Dominiti  Jobanmnus , 
Dominus  Guilielmu!  de  Porta  Piacentini!! , Dominus  Caggevilanus  Juris  Do- 
Bar  y Dominus  Rujfinus  de  Porta  Placentinus  , Dominus  Guido  Boncambii  , 
& Dominus  Jacobus  Baiduini  drves  Bononicnfes , Ó*  Dominus  Oddo  de  Lan- 
driano  Medtolanenfìs , Dominus  Beni  rendi  Ctvis  Bononienfts , (ÌT  Dominus  Pon - 
fus  CaflcUanusy  tutti  Dottori  di  Legge,  giurarono  negli  anni  1 1 89.  1 198. 
11 99-  1113.  di  non  leggere  fuori  di  Bologna  Scientiam  Legum . Ma  non 
potevano  impedire  i Bologne!!  , che  non  ufeiflèro  di  tanto  in  tanto  dalle 
loro  fcuole  valenti  dtlcepoli , atti  ad  inlegnar  altrove,  quantunque  etti  ne 
«legge fiero  pel  loro  fervigio  i più  eccellenti  . Però  anche  altre  Città  co* 
folcendo , quanta  utilità  loro  recherebbe  1’  avere  fcuola  in  cilà  propria  , 
lenza  dover  cercare  in  altri  paeft  quello , che  poteano  ottenere  nel  pro- 
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prio:  cominciarono  in  primo  luogo  a procacciarfi  de  i Maeftri  della  Giu- 
risprudenza , e polcia  dell’  altre  ani  e Icienze  . Ciò  tentato  fu  da  alcuni 
nello  fteffo  lècolo  XII.  ma  con  più  fortuna  nel  feguente  XIII.  Forte  fu- 
rono de’  primi  a cercar  quello  pregio  i Modencfi  , non  fo  fe  per  onefta 
emulazione,  o pure  perchè  fembralfe  loro  meglio  di  tenere  i lor  giovani 
lungi  dal  commerzio  di  una  Città  , che  crelciuta  cotanto  in  potenza  a 
tutte  le  confinanti  facea  paura  . Circa  l’anno  1170.  gran  lode  conlegul 
nella  Giurisprudenza  Pyleo , non  già  nativo  in  Monza , ma  nato  , come 
egli  fteffo  afferma  , ex  Pane  Mutmenft , nel  territorio  di  Bologna , e pe- 
rò, come  era  di  dovere,  aggregato  fra  i Cittadini  Modcnefi.  Mentre  egli 
interpretava  le  Leggi  in  Bologna,  fuchiamato  da’fuoi  Concittadini  a met- 
tere fcuola  in  Modena  , con  affegnargli  per  anno  Ilipendio  cento  marche 
di  argento  , le  quali , fecondo  il  conto  che  ne  fa  il  Panciroli , rendevano 
la  lomma  di  quafi  iecento  fettanta  feudi  d’  oro  . Con  tutta  f oppofizion 
dunque  de  i Bolografi  egli  fpiegò  in  Modena  per  anni  parecchi  le  Leggi, 
c qui  pubblicò  ancora  varj  luoi  libri  , che  erano  tenuti  in  gran  pregio . 
Dalla  Cronica  di  Parma  Tom.  IX.  Ree.  Irai,  impariamo,  che  anche  nel- 
t anno  1 247.  fi  continuava  in  Modena  fotto  altri  Maeftri  lo  fftidio  della 
Giurisprudenza  ; imperocché  Federigo  IL  Impcradore  fdegnato  contra  de’ 
Parmigiani,  fece  in  maniera,  che  la  Fazion  Ghibellina  di  Modena,  olia 
pars  Imperii  Mutimi  ornnes  Scbolares  de  Parma  , qui  fune  erant  Mutiate  ad 
Jìudendum , cepit , mifttque  omnes  in  manibus  Imperatori! . Altri  infigni  Mae- 
ftri conduffe  nel  medefimo  fecolo  XIII.  il  Comune  di  Modena  , e parti- 
colarmente circa  1’  anno  1250.  il  celebre  /focone , allora  giovinetto , con 
affegnare  anche  a lui  cento  Marche  di  argento , com’  egli  attefta  nella 
Rubr.  del  Codice  de  Municip.  & Grìgia,  dove  dice  di  avere  inlègnata  m 
nanquillitate  mearis  & corporit  Mutiate  la  Giurisprudenza,  cioè  in  una  Cit- 
tà, qua  Juris  alumnos  femper  diligere  confutavi t . Tale  era  in  que’ tempi  la 
riputazione  della  fcuola  di  Modena  , che  in  copia  concorrevano  a quella 
fcuola  i giovani  dell’  altre  Città  . Conduflèro  ancora  Alberto  Galeotti  da 
Parma , Guglielmo  Durante , lopranominato  lo  Speculatore , famofo  nel  Gius 
Canonico , c Guido  da  Sugare  , che  lo  fteffo  Durante  chiama  Modcnefe  , 
non  già  perchè  nato  in  Modena  , ma  perchè  creato  Cittadino  di  Mode- 
na , dove  renne  fcuola  di  Leggi . Nell’  Archivio  della  Repubblica  Modc- 
nele  tuttavia  efiflono  gli  atti  , co  quali  gli  fu  conceduta  la  Cittadinanza 
nel  di  6.  di  Aprile  del  1 2 do.  acciocché  nelle  pubbliche  fcuole  di  quella 
Città  inlcgnaffc  la  Giurisprudenza  . Allora  egli  fi  obbligò  con  giuramento 
di  abitar  lempre  in  Modena  , durante  la  fua  vita , ad  regendum  dT  docen- 
dum  in  l.egibut  dT  f acuirete  Legali , dT  SebolaresdT  Cives  Mutiate , dT  alios 
fóreafes  eum  audire  volcntes , bona  fide  , ($"  fine  fronde  ordinare  , dT  conti- 
nue , ut  morii  efì  , decere  , & legete  in  Legibus  dT  Legali  Scientia  , dum 
tami  a a Scholar'tbus  Ctvilus  dT  Ccmiiatinrs  Mutm  enfi  bus  nihil  accipiat  cau- 
fa  dece  ridi  prò  Jalario  rei  mercede . Et  dare  operane  efficacem  in  Studio  Sebo- 
le  riunì  augn.cmum  , & Mutiate  ret'mendo  loto  tempore  ritte  fitte.  Per  que- 
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fio  fine  il  Comune  di  Modena  gli  sborsò  tofto  due  mila  e.ducento  citi» 
quanta  lire  di  danari  ( lomma  allora  riguardevole  ) parte  delle  quali  fi 
dovea-  impiegare  in  emendi!  pojfcjjtombus  & terra  in  Difirittu  Mut inenfi  , 
come  coita  dallo  Strumento,  che  ho  dato  alla  luce.  Quanto  a i libri  da 
lui  compofti  , fi  può  vedere  il  Panciroli  . Egli  poi  fu  chiamato  a Na- 
poli , non  so  perchè  , da  Carlo  I.  Re  di  Sicilia  : il  che  è attesa- 
lo da  Ricobaldo  Ferrarefe  nel  Pomario,  dove  delcrive  la  mone  data  aU’ 
infelice  Re  Corradino  con  dire  nel  Tomo  IX.  Rer.  hai.  Dm  de  eo  Sudi- 
cio Ma  plurirrmum  erat  fententia  , Ù'  maxime  Guidoni s de  Svigna  , eo 
tempore  prajìantifijimi  Legum  Dattoris  , Conradum  non  ejje  monti  remn  . In 
oltre  negli  Statuti  MSti  della  Repubblica  di  Modena  dell’  anno  1327.  fu 
decretato  : Ut  ntdlus  Scbolarts  bujus  C evitati!  folvere  cogatur  dona  promtfifa 
elicvi  Ma  gì  fi ro  Legum  , vel  Decretamm  , etiamfi  promi ferit . Scbolares  ver» 
forenfet  , qui  funt  vel  fiuerint  in  Cruitate  caufifia  fi vdn , babeantur  tamqu  in 
Civts  & prò  Crudi us  , quantum  ad  eorum  commodum  Ò“  favorem  , In  UH 
altro  Statuto  del  1328.  fi  vede  , che  i Modenefi  determinarono  di  clua* 
mare  unum  bonum  Ltgifiam  finte  Dottortm  forenfem  ad  legendum  Lega  in 
ipfit  Ci  vitate  ad  faleriwn  tentum  quinquaginta  Librarum  Mutinenjìum  prò 
quolibet  anno  . Et  unum  Dottortm  Jive  Lettorcm  terrigena m conventatum  in 
Arrtbut , ad  legendum  Madia  notti  ad  falarium  centum  Librarum  Mutine» « 
ftum  . Et  unum  Lettorcm  forenfem  ad  legendum  Summam  Notori a , & In- 
fili tur  am  , ad  falarium  quinquaginta  Librarum  Muf  inenfium  . Quella  che 
qui  è chiamata  Summa  Notorie  , è la  Rotondino  , il  cui  autore  fu  cre- 
duto Rolandino  Storico  Padovano , quando  la  cempofe  Rolandino  Paffag- 
gieri  Bologncle , contemporaneo  del  Padovano . Da  quelle  fcuolc  Modenefi 
ufei  poi  fra  gli  altri  Niccoli  Mat  arsili  , di  patria  Modeocfe  , lodatolo* 
vente  da  Banolo  come  luo  Maeftro  , il  quale  non  Iblamente  in  Mode- 
na , ma  anche  in  Bologna  e Padova  interpretò  le  Leggi  , e pubblicò  va- 
rj  libri  . Negli  atti  del  popolo  di  Modena  ilei  1300.  fi  legge  : Item  fi 
placet  Confi  ho  , quod  twus  Ambaxator  expenfis  Communi s , & ad  falarium 
tontentum  in  Statuto  Communi s Mutino  , mittatur  ad  Civitatem  Pad  un  , 
& Univcrfitatem  Scbolarium  , (T  prout  a! iter  fiucrit  necefifarivm  , ex  parte 
Communi s Mulina  , quod  eit  pineta t precibut  & amore  Commuttis  Mulina 
dare  Ò'  concedere  licemiam  Sapienti  viro  Domino  Nicolao  de  Matarellis  Pro- 
fiefifen  Legum  , fiondi  Mucina  per  tatum  Menfem  Aprili s ad  complendum 
Officium  Defenfotis  Populi  Mutinenfn  , in  quo  fuit  elettiti  &c. 

Giacché  li  è fatta  qui  menzione  dell' UniverfitJ  di  Padova,  conviene 
avvertire , aver  io  ben  cercata  V origine  fua  prima  dell’  anno  1 200.  ma 
non  averne  ritrovato  alcun  idoneo  teftimomo  . Non  vi  ha  dubbio  , che 
anche  prima  di  quell’anno  luffe  abbondante  di  Letterati  quel!  illuitre  dit- 
ti ; ma  eh’  effi  gareggiafièro  coll’  infigne  feuda  di  Bologna  , niuno  oferk 
dirlo;  e nè  pur  leppero  dire  di  meglio  Senorio  Orlato  nel  Lib.  III.  del- 
lftoria  di  Padova  , e prima  di  lui  Antonio  Ricoboni  de  Gymnaf.  Paura. 
i quali  fenderò  involta  in  molte  tenebre  l' origine  di  effa  Umverfitk , non 
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trovandofene  barlume  nelle  antiche  Storie  e memorie  . Stimo  io  dunque 
nata  1’ Univeriìth  di  Padova  dopo  il  noo.  Raccontano  alcune  Storie  di 
Padova  , da  me  pubblicate  nella  Raccolta  Rer.  Irai,  che  Federigo  II. 
Imperadore  , elfcndo  nell’anno  1222.  forte  in  collera  contra  de’  Bolognefi, 
tolle  loro  il  gius  delle  fcuole,  e lo  trasferì  a Padova  . E veramente  , ile- 
come  lafciò  lcritto  1’  autore  della  Mticella  Bologneic  , pubblicata  in  ella 
Raccolta,  all’anno  1225.  apparili* , che- il  medefimo  Federigo  fece  quan- 
to potè  per  rovinare  1’  Univeriìth  di  Bologna  . A pervadercelo  ancora 
fervi  ri.  un  Diploma  di  efl'o  Augufto  , dato  nel  1227.  dirai  to  dall’  antico 
regiftro  della  Repubblica  di  Bologna  , in  cui  fi  legge  1’  accordo  leguito 
Ira  elfo  Imperadore  , e i Lombardi . Quivi  egli  fpecialirer  revoca»  Confti- 
tutiomem  fatta»  de  Studio  & Studenttbut  Bononi <r.  Dovette  verifimilmen- 
te  lo  sbandamento  degli  fcolari  di  Bologna  , conferir  non  poco  a fondar  * 
le  icuole  di  Napoli , e di  Padova  ; e tuttoché  rdorgefiè  da  lì  a non  mol- 
to lo  Audio  Boiognelè  , pure  non  venne  meno  1’  incominciato  Padovano . 
Pofiiam  moilrar  quivi  già  vigorola  1’  Univeriìth  nell’anno  1262.  Ecco  ciò, 
che  nell’  ultimo  Capitolo  della  Storia  di  Padova  ha  Rolandino  Storico  . 
Perniili s ejì  Lue  Liber  coram  infraferiptn  Dottoribus  ( o fia  Rtttonbu:  ) & 
Maqijirn  , preferite  etiam  Societate  laudabili  Baiai ariorum  ( cioè  eie’  Baci- 
Iteri  , nome  ulato  nelle  Univerfilà  ) Ù"  Scimi  enum  Liberali mm  Artium  da 
Studio  Padtiano  . Polcia  nomina  tre  Reggenti  in  Padova  profundo»  & pe- 
ritos Detterei  in  Pbfjìca  & Scientia  naturali  ; uno  in  Li/ca,  /ex  in  Gram- 
matica Ó'  Rbetorica  . Voi  qui  vedete  lo  Studio  di  Padova  , cioè  1’  Uni- 
verlith  ben  provveduta  di  Maellri  e lcolari  . Non  trovate  qui  Teologi  , 
nè  Legiili  , nè  Medici  . Non  dovette  Rolandino  invitar  tutti  a udir  U 
fua  Storia.  Non  fi  può  immaginare,  che  nuncaffero  a quello  Audio  Me- 
dici , quando  fiorì  da  lì  a poco  Matteo  Selvatico,  di  cui  reila  ancora  un 
libro  di  medicina  ; nè  Giunlconfulti  , quando  ne  aveano  feuola  i Mode- 
n’cfi  , Reggiani  ,•  e Ferrarefi  . Per  conto  di  quefii  ultimi  , negli  Suturi 
MSu  di  Ferrara,  confervati  nella  Biblioteca  Efienlè  , all’  anno  1264.  fi 
Legge  : Sjhtocl  omnes  docente s in  Scientia  Legum  , & Medicina: , & in  Ar- 
tibui Grammatica:  (T  Dialettica  , ire  ad  exeratum  , aut  alnjuam  facete  ca- 
valcaram  non  cogantur  . Quod  Statutum  vendicai  furi  locum  in  Dottoribui 
continue  doccntibus  . In  qual  credito  fia  Aara , e fia  tuttavia  quella  Uni- 
verfith  per  cura  e premura  della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  niuno 
ha  bilogno  , die  10  lo  ricordi  . Così  nel  medefimo  fecolo  XIII.  fi  rimile 
in  buono  Aato  1’  Univeriìth  di  Roma  , e quella  di  Napoli  . Impercioc- 
ché , come  abbiamo  da  Riccardo  da  San  Germano  all’anno  1124.  Fede- 
rigo li.  Imperadore  prò  ordinando  Studio  Neapohtano  ubìque  per  Rcgnum 
miftt  lucrai  gencrtdct  . E fecondo  la  Cronica  Piacentina  nel  1 243.  Inno- 
centi ui  IV.  Papa  conceffit  Piacentini!  Privilegium  de  Studio  uni  ver  fall  , 
Cioè  molte  Citth  allora  fi  proccuravano  H gius  dello  Studio  ( che  così  A 
chiamava  una  Univerfith  ) e di  conferire  la  Laurea  Dottorale  , sì  per 
comodo  de’  proprj  Rovani  Rudenti,  come  ancora  per  tirarne  de'  foreAieri, 

ben 
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ben  conofcendo  il  vantaggio  , che  da  ciò  ridondava  alle  fcuole  di  Bolo» 
gna,  Parigi,  ed  altre.  Però  nel  lulTeguente  fecoio  XIV.  (aitarono  fuori  le 
Univcrfità  di  Pavia  , Pila,  Perugia,  Siena,  Torino  8cc.  all’ antichità  mag- 
giore delle  quali , fe  alcuno  la  dimoitrafle  , io  non  intendo  di  pregiudi- 
care. Niccolò  da  Jamfilla  nel  Tom.  Vili.  Rer.  hai.  ragionando  di  Fe- 
derigo li.  Imperadore  , aggiugne  quelle  altre  parole  : Ipfe  'vero  Impera - 
ter  Likeralium  Artium  , omni:  approbatee  Scienti te  Se  boi  a:  in  Regno  ipfe 
confittuir  , Dodoribu:  ex  drverftt  Muadi  partibu:  per  prtcmiorutn  liberalità- 
rem  aeriti:  (Tc.  Con  qual  rito  poi  s’ invitaflero  allora  gli  llranicri  M adiri 
a leggere  nelle  Uni  verdi!»  , fi  può  intendere  dalla  lettera  , che  ho  data 
alla  luce  , di  T clonico  de'  Cortcft  Cremonefe  , Anziani  , Con  figlio  , e Co- 
mune di  Padova,  Icritta  nell’  ar.r.o  1310.  con  cui  invitarono  Dominumja- 
eoprnum  de  Raffini:  de  Piaceri  ita  , utrtujquc  tam  Legati:,  ejuam  cingali  Mi- 
litari: nobilitate  prtcclarum  , ad  regendum  & legendum  exrr  nord  marie  in 
Crvirate  Fadate  in  fare  Civili  , ad  falarium  Librarum  quadrigentarum  De- 
nariorum  Venetorum  parvcrum  , in  CroJJif  argentei:  niobi:  dandum  &c. 

Quanto  all’  altre  arti  per  que’  lecoli  in  Italia  , io  non  so  ben  dire, 
come  lòde ro  coltivate,  t q»ai  (rutti  fi  producdìèro  dagl’  ingegni  Italiani. 
O per  la  negligenza  de’  roftri  maggiori , o per  le  guerre  de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini , o per  altre  difavventure  , km  periti  non  pochi  libri  allora  com- 
porti . Contuttociò  vo’  credendo , che  molti  ci  fodero  , che  rtudiaror.o  il 
Trivio  , td  alcuni  anche  il  Quadrivio  . Cola  fignificartèro  tali  nomi  , ce 
l’ indegna  Uguccione  Gramatico  Vefcovo  di  Ferrara  , con  dire  : Rota  , 
qued  Granitnatna  , Rbnorica  , Dialettica  dicuntur  Trivium , anaci  am  fi- 
mi Illudine,  quafi  triplex  via  ad  el-oquentiam . Col  nome  di  Quadrivio,  co- 
me egli  aggiugne  , e prima  di  lui  notò  Boezio  , fon  dilegnate  Antbmeti- 
ta  , Geometria , Mufìca  , Agronomia  . Nella  vita  di  San  Mcinwerco  Ve- 
fcovo di  Paderboma  al  Gap. II.  fi  legge:  Claruir  hoc  fub  Imado  Epifeopo , 
jub  quo  in  Patberbrunenfi  hcclefut  publica  floruerunt  Studia  : quando  ibi 
Monachi  fucrunt  , & Dialettici  enituerunt  , Rbetorici  , plcrique  Grammatici , 
quando  Magi/tri  Artium  txercebant  Trivium  ; quibu:  omne  Srudium  erat 
enea  Quadruvium  , ubi  Matbematici  claruerunt , Ò~  Aflrmomiei  bobeb  untar, 
Fbyfid , atque  Geometrici:  viguit  Ucraine  , magna:  & I irgiliu:  (Tc.  Lo- 
renzo Vemcnie , o pure  Veronefe  , nel  Lib.  II.  de  Bello  Balear.  Tomo 
VI.  Rer.  hai.  lcrivc  : 

Hi:  brerar  clar ut  eum  Confile  Guido  Dodone  , 

Ordine  Levita , Trmii  rat  ione  peritut . 

E Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  fui  principio  dice  : 
Fateor  , me  nunquam  confcendiffie  Curale:  Quadn vii  rota: . Cosi  Pier  Da- 
miano in  quel  medefimo  fecolo  XI.  fcriveva  ad  Ugo  Abbate  di  Clugni  : 
Rudem  imperitumque  fufei pieni  , ad  propria  poflmodum  cum  gemina  T rivii 
vel  Quadrivi t uxore  remirrar.  Nella  precedente  Diilertazione  abbiamo  udi- 
to 
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to  Glabro  Radolfo  , autore  Franzefe  del  poco  fa  mentovato  fecolo  , che 
lodava  gl’  Italiani  , come  gente  applicata  molto  alla  Cromatica  , nome 
che  allora  dilegnava  1’  erudizione  . £ quella  in  fatti  s’ inlegnava  pubbli» 
cam ente  in  molti  luoghi . Prima  dell’ anno  in;.  Donizone  nella  vita  del» 
la  Contefla  Matilda  Lib.  I.  Cap.  X.  loda  la  Cittk  di  Parma  per  lo  Itudio 
ivi  florido  dell’  arti  liberali . Di  ciò  parve,  che  dubitale  il  P.  Beretti  nel- 
la Differtaz.  Chorogr.  Tomo  X.  Rtr.  Irai,  ma  lon  chiare  le  parole  di 
Donizone  , che  cosi  Icrivc: 


1 


Chryfopolts  dudufn  Gracorum  dicitur  ufu  , 

Aurea  Jub  Lingua  fonat  bac  Urbi  effe  Latina  , >1 

Scilicet  Urbt  Parma  , quia  Grammatica  maaet  alta  , .*» 

Artes  oc  Septem  fiudiofe  flint  ibi  ledei  . 

Vediamo  ivi  inlegnate  la  Sette  Arti  : adunque  il  Trivio  e il  Quadrivio. 
Certamente  San  Pier  Damiano  Liberali  Scienti»  peritus  fui(  , come  lakiò 
ferino  nella  di  lui  vita  Gk>«anni  Monaco  difcepolo  fuo  . Ma  dove  avea 
egli  (Indiato é Odi  il  meddìmo  Santo,  che  cosi  parla  di  sé  medcfimo  nel- 
! Optile.  XXXVI.  Cap.  XIV.  Quum  apud  Parmenfe  Oppidum  ( più  fol- 
to la  chiama  Citi \)deger*m>  tbtque  Liberalibut  Arnum  Jìudiit  injudaremf 
quoddam  me  conti  aie  11  offe  &c.  Attendeva  agli  (ludj  Pier  Damiano  circa 
1’  anno  1025.  cioè  quali  cento  anni  prima  di  Donizone  . Però  non  è da 
ftupire  , le  Benedetto  Monaco  di  Chiulì  Italiano  circa  l'anno  1028  (co- 
me colia  dalla  latirica  , c quali  dilli  liomachevol  declamazione  di  Ade- 
maro Cabanente , pubblicata  dal  P.  Mabillone  nel  Tomo  IV.  degli  An- 
nali Bened.  ) li  vantafle  con  dire  : In  Francia  e/l  Sapientia , fed  parum  ; 
nam  in  Longobarda , ubi  ego  plm  didici  , efl  font  Sapienti a . Cosi  qucl- 
1’  ardito  Grammatico.  Ora  fi  dillinfe  fra  i Grammatici  di  allora  Papia  , 
per  valermi  delle  parole  del  Tritemio  , vir  in  Sacularibut  literit  erudii  if- 
Jimus  , Grammaticus  omnium  fuo  tempore  clariffimut  , Croco  ($*  Latino  Ser- 
mone ad  plenum  injìrudus , in  divinis  quoque  Scriptum  non  mcdiocritcr  citer- 
ei tatui  . Scrive  lo  lielfo  Tritemio  di  aver  letto  un  libro  Epiflolarum  c/ut 
ad  diverfos  , il  quale  farebbe  da  delìderare , che  non  folTe  perito  , e che 
vedeflTe  la  luce  ; e un  libro  de  ordine  dicendi  ; e un  libro  de  Lingua  La- 
tina vocabulis , 0 fia  Gloffdrium  , o pure  Elementarium  doBrinx  Rudimen- 
ti» , come  vien  chiamato  da  Alberico  Monaco  de’  Tre  Fonti  nella  Cro- 
nica pubblicata  dal  Leibnizio  . Stimano  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  , e 
Tritemio  , che  quello  Scrittore  boriile  circa  1’  anno  1 200.  ma  con  pal- 
pabtl  errore  . Imperocché  il  luddetto  Alberico  , di  lunga  mano  più  an- 
tico di  loro,  mette  la  di.  lui  etk  all’  anno  10)3.  con  dire:  quod  proba- 
tur  per  numerum  annorum  , ubi  agir  de  aratibus  Sacuii  , & enumerando 
pcrtmgit  ufque  ad  bunc . Il  fuo  Glollàrio , dato  alla  luce  da  Bonino  Mom- 
brizio  nell’  anno  1496.  oggidì  lommamente  raro  , fervi  non  poco  al  ce- 
lebre Du-Cangc  per  compilare  il  fuo  Leflìco  Latino . Dopo  Papia  fiori  il 
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fopra  mentovato  Uguccione  Pifano  , Vefcovo  di  Ferrara  ."  RicobalJo  Sto- 
rico all’anno  1190.  fcrivc,  che  fu  da  lui  comporto  il  libro  Dertvanonuni, 

0 ha  Gloffario  o Dizionario,  che  in  molte  Biblioteche  fi  conio  va  MS.ro, 
e fovente  vien  citato  dallo  Reffo  Du-Cange  . Quelle  fatiche  Gramatica- 
li  furono  accrelciute  da  Fra  Giovanni  de  Balbi  Genovcle  dell  Ordine  do* 
Predicatori,  che  nell'  anno  n8d.  lcriflè  un  libro  , intitolato  Catbohcon  , 
più  di  ur.a  volta  dato  alle  ftampc  . Orca  que  mcdefiin  tempi  attefta  il 
Wadingo  , che  ne  fu  comporto  un  altro  col  titolo  di  A iammotreftus,  at- 
tribuendolo a Marchefino  dell’Ordine  de’ Minori  di  Reggio  , dove  lono 
{piegati  i vocaboli  della  Sacra  Scrittura  , Rampato  in  Magonza  nell’  an- 
no 1470.  Notiflìma  cola  è poi,  che  i primi  Diz-onarj  della  purgata  La- 
tinità debbono  la  loro  origine  agl’  ingegni  Italiani . 

Quanto  alla  coltura  della  poefia,  mun  tempo  ci  è Rato  privo  di  Poe- 
ti , r.on  già  eccellenti , ma  tollerabili  a milura  de’  tempi  dell’  ignoranza , 
ed  alcuni  anche  affai  lodevoli.  Tanto  la  Gallia  , che  la  Spagna,  la  Ger- 
mania , c 1’  altre  Occidentali  Provincie  ne  produrtelo  . Mon  mancarono  i 

1 irci  all’  Italia  . Nel  iecolo  Vili,  iffa  ebbe  Paolo  Diacono  , c Paolino 
Patriarca  di  /lutila a , lodato  ancora  per  gli  luoi  componimenti  poetici . 
Nel  Iecolo  IX.  Teodolfo  Italiano , che  hi  Vefcovo  di  Ontani,  JIdcnco  Ab- 
bate di  Monte  Calino  yiTcefamo  , ed  Ercbcmperto  Monaci  Calìnenfi  , un 
altro  itterico  Filolofb  , i cui  verfi  lon  rapportati  dall'Anonimo  Salernita- 
no , e Giovanni  Diacono  della  Chicia  Romana  . Nel  lecok)  X.  I Autore 
Anonimo  del  Panegirico  di  Berengario  Imperadorc  , Uutprando  Velcovo  di 
Cremona  , Lorenzo  Monaco  Cafinente  &c.  Non  ne  accenno  altri  : de’  luù 
feguenti  fecoli  troppa-  n’  è la  copia  . Vegga  fi  Policarpo  Leyicro  in  Htft. 

, Poetar.  Medii  avi.  Alcuni  ancora  ne  abbraccia  la  mia  Raccolta  Rer.  Ita!. 
Meglio  larà  eh’  10  accenni  alcuni  Poeti  men  noti  d’ Italia  , de’  qu.di  pro- 
babilmente la  maggior  pane  farà  perita  . In  un  Codice  della  Biblioteca 
Ambroliana  ferino  già  lon  quattrocento  anni  , ritrovai  un  affai  proliRo 
p >en  a , divilo  in  tre  parti , e intitolato  Ecloga  , cioè  Dialogo  Ira  Pieufti 
pallore  , e Alcrhia  vergine  , die  trattano  di  cole  iacre  cd  iltonche  . li 
principio  è quello: 

- i - jErbiopum  terrai  }am  fervida  tornir  etjlai , 

In  Contro  Sotti  cium  volvttur  aurcui  axis . . - 

» . . • 1 ’ . . •••  . - . ■ . r . . 

Son  verfi  Leonini  , o vogliami  dire  rimati  . Ne  trovai  pofcia  1’  autore  , 
cioè  T c adulo  Poeta  Italiano,  che  Sigeberto  nel  Cap.  CXXXiV.  de  Script. 
Ecclef.  chiama  Grece  a CT  Latina  Lingua  eruditimi . Di  lui  pure  fa  menzMa 
ne  Onorio  Augurtodunenfe  Lib.  IIL  Cap.  XIII.  Fors’egb  fiori  nel  iecolo 
decimo , e non  già  nel  quinto  , come  fi  figurò  Tritemio  - Fu  Rampato 
queRo  componimento  dal  Goldarto  nel  Manuale  Bibiko  . Seguitano  nel  me- 
defimo  Codice  Am  broda  no  le  Favole  d’  Elopo  in  verfi  clametri  e pmta- 
metri , non  già  le  tradotte  da  Fedro  o da  Aviono , nelle  quali  quantun.-. 
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que  fi  truovi  in  alcun  fito  molta  eleganza  e chiarezza  , pure  altrove  fi 
lcorge , effer  egli  Poeta  de’  fecoli  barbarici  . Se  fieno  edite  , o le  fi  ab- 
biano da  attribuire  al  medefimo  Teodulo , iafcerò  giudicarlo  ad  altri . La 
prima  favola  è de  Lupo  & Agno . 

E/l  Lupus  , ejì  Agnus . Sirie  bic  , fitte  tilt . Fluentam 
Limite  non  uno  quarte  u ter  que  fitti  &c. 

D’  altri  Poeti,  la  maggior  parte  Italiani , mi  fomminiftrò  il  nome  un  altro 
Codice  MSto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  che  porta  quello  titolo:  Libet 
virtutum  & allegationum  AuBorum , fere  aureus  nuncupatus  compofitus  & cumu- 
lanti per  nobilem  Dominum  Jobannem  de  Grapanis  Civetti  Mediolani , qui  ab 
llluflri/fimo  Domino  Duce  Mediolani  propter  oujufmodi  floridi  Opcris  onus  ex- 
titit  recompenfus  non  exigua  prelibati  Domini  benigniate  , bumanitate  , libe- 
ralitate  , Ò'  exemtionis  gratta  , ut  clarius  patet  ex  Literis  Dominicalibus  &c. 
Polcia  fi  veggono  regiftrati  i nomi  degli  autori , da’  quali  fu  compilato  que- 
llo libro  , alcuni  de’  quali  regillrerò  qui . Cbronica  de  Nugis  Pbilofopborum. 
AuBor  Libelli  de  formula  bonefta  vita  . Maximianus  Poeta . Amorini  verfi- 
iogus . Verfiflcator  Fabularum  Aìfapi  . AuBor  Libelli  , qui  dicitur  Pampby- 
lus  . AuBor  Libelli  , qui  dicitur  Facetus . AuBor  Libelli , aui  incipit  Gra- 
corum  /ludi a . AuBor  doBrina  rudìum.  Baldo  religìofus . Gualterius  de  CafliL 
lione  verfilogus . Mattbaus  Vindocinenfis  DoBor  Grammaticut . Henricut  Sa - 
tnarienfis  verfilogus  DoBor  Grammatica  . Gualfredus  Anglicus  verfilogus . RJ- 
cardus  Judex  Venufinus  verfilogus  . Urfo  Januenfis  verfilogut . Vtlicbnius  ver- 
filogus . Bertrandus . Jacobus  Beneventana  verfilogus  . AuBor  Libelli  de  mo- 
ribus  Medicorum  . AuBor  Libelli  , qui  incipit  Aftrolabi  . Bellinus  DoBor 
Grammaticus . Montenarius  Paduanus  . Proverbia  metrica  extra  ordinem  Li - 
brorum  vaganti  a . Proverbia  vulgaria . Di  quelli  autori  o verfificatori  ho 
dato  un  faggio , che  ftimo  fuperfluo  riferire  qui . Debbo  anche  far  men- 
zione di  un  altro  Codice  MSto  della  ftelfa  Biblioteca  Ambrofiana,  che  con- 
tiene Albertani  Cau fidici  Brixienfis  Opus  de  doBrina  dicendi  & tacendi , com- 
pofitum  anno  MCCXLV . de  Menfe  Decembris  ad  Stephanum  & Vincentium 
fllios  . ltem  Liber  Confai dt tonti  (X  Confilii  . De  Amore  & DtleBione  Dei  & 
Proximi . De  forma  vita.  De  Amicis  rebufque  corporalibus . De -amore  rerum 
incorporalium  &c.  Quelli  argomenti  egli  tratta  con  parti  e lentenze  fuc  , e 
delle  facre  lettere,  e di  autori  profani  in  prolà  e verfo.  Egli  è ivi  appel- 
lato Magifler  Albertanus  de  SanBa  Agatba  . . 

Che  la  lingua  Latina  cominciafle  per  induftria  degl'  Italiani  a rimct- 
terfi  in  vigore  fin  dal  fecoio  XIV.  fi  può  comprendere  da  varj  Autori  da 
me  dati  alla  luce  nella  Raccolta  Rer.  Ita!,  e dall’  opere  Latine  del  Petrar- 
ca , per  tacere  d’  altri  . Che  a i medefimi  fi  deggia  attribuire  il  riforgi- 
mento  anche  della  lingua  Greca  in  Italia,  non  vi  ha  chi  noi  fappia.  Ve- 
ramente niun  fecoio  ci  è fiato  , in  cui  l’ Italia  fia  fiata  priva,  di  qualche 
intendente  della  medefima  . Alcuno  n’ebbe  femprc  Roma  atto  ad  inter-! 

Tom.  III.  C pre- 
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prefare  i libri  , e 1*  Epiftole  de’  Greci.  Leggonfi  tuttavia  ne*  Codici  MSti 
alquante  Umili  traduzioni , c maflìmamente  delle  opere  del  Griloftomo , 
che  anche  a aie  fon  paffate  per  le  mani  . Imperciocché  oltre  alle  anti- 
chiflime  di  molte  Omilie  di  quel  Santo  incomparabil  Oratore  fatte  da 
Aniàno  e Muziano  , Giovanni  Burgundio  Pifano  circa  1’  anno  1 1 50.  uomo 
peritiflìmo  della  lingua  Greca  molte  più  ne  tradulfe , ficcome  ancora  varj 
opufcoli  de’  Santi  Gregorio  Niffeno  , e Giovanni  Damafceno  . Nel  qual 
tempo  ancora  fiori  Ugo  Eterianoy  e fuo  fratello  Leone , di  nazione  Tolca- 
ni . Aggiunganfi  altri  più  antichi,  annoverati  da  Sìgeberto,  cioè  da  Leone 
li.  Papa  , Paolo  Diacono  Napoletano , Anajìafio  Bibliotecario  , Pelagio  Dia - 
cono  , e Pietro  Suddiacono  della  Cbìefa  Romana , che  dal  Greco  trafporta- 
rono  in  Latino  molti  libri . Cosi  nel  fecole  nono  fiorirono  Giovanni  Dia- 
cono in  Napoli,  e nel  decimo  Liutprando  Pavefe,  pofeia  VcKovo  di  Cre- 
mona, amendue  peritilfimi  di  quella  lingua.  Cosi  vedemmo,  che  nel  fe- 
colo  undecimo,  e nel  feguente  Milano  ebbe  più  d’  uno  intendente  di  ef- 
fa  , e lo  fteflo  Cbryfalao  , detto  Grojfolano , Arcivefcovo  di  Milano  in  quel 
tempo,  fu  chiamato  Vtr  Crac  a ir  Latina  eloquentia infignis . Quello  argo- 
mento degl’  Italiani  ornati  della  lingua  Greca  ne’  fecoii  barbarici  , è poi 
flato  ampiamente  trattato  dal  P.  D.  Gian-Girolamo  Gradenigo  Chcrico 
Regolare  Teatino . Aggiugnerò  io  folamente  , che  fpeziajmente  nel  fecolo 
VI.  dell’  Era  noftra  per  cura  del  celebre  Cafliodoro,  gran  benefattore  del- 
le lettere  , molti  libri  furono  tradotti  dal  Greco  . Sgrfve  egli  fteflo  nel 
Lib.  de  Injiitur . Divin.  Liter . di  aver  proccurato , eh®  Epipbanius  vir  di- 
fcrtijjìmui  trafportafle  in  Latino  le  Storie  di  Socrate , Sozomeno , e Teo- 
doreto  , e varie  opere  di  Didimo,  c di  Santo  Epifanio;  Muoiano  alquan- 
te Omilie  del  Grilòftomo  ; Bellatore  Prete  le  Omilie  di  Origene  &c.  E *• 
pq/itoret  , dice  lo  fteflo  Cafliodoro  nel  Cap.  IX.  quantos  vel  invenire  pri- 
feos  potuimus  , vel  nuper  per  amiate  nojlrot  de  Graca  Lingua  transferri  , vel 
nova  cadi  fecimus  . Per  impulfo  fuo  parimente  Dioni/ìo  Eftguo  fece  molte 
verdoni  dal  Greco . E qui  mi  fia  lecito  il  dire , che  al  celebre  Giovan- 
ni Hudfan  Inglefe , allorché  preparava  l’ edizione  dell’  opere  di  Giufeppe 
Ebreo,  fomminiftrai  qualche  notizia  intorno  al  preziofo  Codice  delle  An- 
tichità Giudaiche , il  quale  fcritto  in  papiro,  o fia  carta  Egizzìaca  , fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Che  quella  foftè  una  verdone  fatta  da 
Rullino  Prete  di  Aquileja  , Scrittore  famofo,  l’  aveano  creduto  il  Gefnc- 
10  , il  Labbe , il  Vofiìo,  il  P.  Mabillone  , il  Cave,  il  Du-Pin , ed  altri 
illuftri  autori . Ma  convien  afcoltare  Cafliodoro , che  cosi  fcrive  nel  Cap. 
XVII.  delle  fuddette  Iftituzioni  . Jofepbus  pane  fecundus  Livius  in  Libri s 
Antiquitatum  Judaicarum  late  diffufus  ejì , quem  pater  Hkronymut  fcribens  ad 
LucìAium  Boetieum,  propter  mapnitudinem  prolixi  operi s a fe  perbibet  non  po- 
tuijjfe  transferri  . Hunc  tamen  ab  amìcis  nojìris  quia  ejl  fubtilijpmus  & mul - 
tipica  y magno  labore  in  Libris  viginti  duobus  converti  fecimus  in  Latinum  . 
Vide  quefto  palio  il  Voffio , c pur  non  vide  fatti  tradurre  da  Cafliodoro 
i libri  d’  effe  Amichiti  infieme  co  i due  libri  contro  Applone  , confon- 
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«fendo  quelli  con  quei  de  Bello  Judaico , la  traduzion  de’ quali,  come  dice 
il  mede  fimo  Calfiodoro , olii  Hìerouhm , alti  Ambrofio , alti  deputane  Rufi- 
no. E però  intendiamo,  che  agli  amici  di  Cafliodoro,  e non  gii  a Ruf- 
fino, fi  ha  da  attribuire  la  verfione  delle  Amichiti  Giudaiche  , la  qual  fi 
truova  nell’  infigne  Codice  Ambrofiano . 

Mi  credeva  io  di  aver  trovato  anche  un’  antichiflitna  verfione  di  Scrit- 
tore Greco  in  un  altro  Codice  della  fiefla  Biblioteca  Ambrofiana  , che 
contiene  motti  Sermoni  ed  Omilie  con  quello  titolo  San&us  Severianus . 
Tolto  mi  figurai,  che  felfero  parto  di  Severiano  Vefcovo  Gabalitano,  ce- 
lebre fra' Greci  per  la  fua  eloquenza,  che  fiori  circa  fanno  di  Criilo  390. 
prima  grande  amico  , pofeia  avvertano  di  San  Giovanni  GriCoftomo . Da 
Gennadic  vien  chiamato  nel  Cap.  XXI.  de  Viris  llluftr.  in  Homiliis  deci  a- 
mator  admirabilis  . Cominciai  a copiare  que*  Sermoni  , ma  fui  piò  bello 
mi  avvidi , altro  non  C fière  quelli , le  non  i Sermoni  più  volte  ftampati 
di  San  Pier  Grifologo  Vefcovo  di  Ravenna . Nel  Catalogo  della  libreria 
antica  del  Moniltero  di  Bobbio,  che  diedi  nella  Diflèrtazion  precedente, 
fra  gli  altri  Codici  è enunziato  Liber  Sanili  Severmi , cioè  il  Codice  llel- 
fo,  ch’io  poco  fa  accennava  , paflato  per  cura  dell’  immortai  Cardinale 
Federigo  Bòr romeo  nella  Biblioteca  Ambrofiana  . I caratteri  del  medefi- 
mo  fono  di  tale  antichità , che  li  giudicai  del  lècolo  IX.  forte  anche  del- 
1'  Ottavo . Ora  qui  può  nafeere  dubbio , fe  veramente  fieno  que’  Sermoni 
fattura  di  San  Pier  Grifologa , o pure  di  Severiano  Vefcovo  Greco , i quai 
forfè  lo  fteffo  Griiologo  potè  tradurre  in  Latino  per  ufo  della  fua  Chic- 
fa  . A Severiano  aflilte  il  titolo  di  quello  antichtffimo  Codice  - Erano  fa- 
cilmente ne  vecchi  tempi  raschiati  e confali  da’  collettori  i fermoni  de’ 
Santi  Ambrofio , Agoltino,  Mafltmo,  Leone  Magno,  «1  altri.  Potrebbeft 
dare  , che  fra  quei  di  Pier  Grifclogo  ne  trapelaflèro  ancora  de  i compo- 
lli da  Severiano  , e latinizzati . In  fatti  notarono  gli  editori  de’  Sermoni 
del  Santo  Vefcovo  di  Ravenna  al  149.  e 152.  che  quelli  da  alcuni  veni- 
vano attribuiti  Beato  Severiano  Epifafo.  Però  fi  potrebbe  dubitare  , che 
il  Griiologo  falle  traduttore  , e non  autore  d’  altri  di  que’  lèrmoni . Il  -P. 
Mabillone  parlando  nel  fuo  Itinerario  Italico  del  fuddetto  Codice  Ambro- 
fiano riferiice  un  frammento  di  Sermone  di  Severiano  trovato  in  un  Co- 
dice Cafinenle,  che  affatto  ralfomiglia  al  Sermone  149.  del  Griiologo.  In 
oltre  fra’  libri  , che  f incomparabil  Defiderio  Abbate  lafciò  al  Monillero 
Cafinenfe , come  abbiamo  dalla  Cronica  di  Leone  Oftienfe  Lib.  III.  Cap. 
LXIII.  fi  veggono  annoverati  Sermones  Sevtriani  certamente  tradotti  in 
Latino  . Nè  mancavano  già  negli  antichi  fercoli  pedone  ù pratiche  del- 
f una  e dell’  altra  lingua , che  fapevano  tradurre  con  tal  garbo  dal  Gre- 
co, che  la  verfione  Latina  compariva  originale,  e non  traduzione.  Seve- 
riano  poi  avea  uno  ftiie  fiorito , e però  fomìgliante  a quello  de’  Sermoni 
fuddeui . Conttmociò  non  è di  dovere  , che  fi  (pepli  il  Grafologo  del  fuo 
polli  fio  per  cagione  di  un  folo  Codice,  che  può  portare  un  titolo  fallace . 
A buon  conto  circa  f anno  71 5.,  erano  in  Onore  i Sermoni  di  elfo  Gri- 
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fologo  predo  i Ravennati  ; perciocché  per  teftimonianza  di  Agnello  Scrit- 
tore dei  fecolo  nono  nel  Ponti/.  Ravetm.  Felice  VcTcovo  comandò , allor- 
ché fu  vicino  a mone  , che  £ bruciaflero  le  fue  Omilie  , con  dire  agli 
alianti  : Habetis  Libro!  Cbryf elogi  Petti , quos  videtis,  & mvenietis.  Hit  lu- 
tukntijfime  fcr'rpfu  . lpfum  tenete  , Utimini , ut  vobis  placet . Nè  fi  può  fi- 
dare del  Codice  Amhrofiano . Ho  io  pubblicato  i frammenti  di  tre  Omi- 
lie ivi  efidemi  , le  quali  con  più  giudo  titolo  fi  debbono  attribuire  al 
Grifolago,  che  a Se  ve  riano,  cioè  De  fejtmio  Jthmdrageftma . De  laude  E pi. 
Stopi . De  ordinadone  Epifcopi  . Il  Vefcovo  quivi  lodato  è Grato , nome 
Latino , e per  confeguente  dee  crederfi  un  Vefcovo  Latino  lodato  da  un 
altro  Latino.  Vi  ha  ancora  in  quedo  Sermone  un  paffo  tutto  fomigiiante 
al  Serro.  Ip5-  fra  le  opere  del  Grilòlogo  , de  ordin ottone  Pro/eBi  Epifcopi 
Farocomelienfts , il  quale  niun  dubita  che  non  fin --di  eflb  Grafologo . Pferò 
abbiamo  di  che  pervaderci  , che  anche  gli  altri  Sermoni  fon  pani  legit- 
timi e naturali  di  San  Pier  Grifologo  ; e non  prefi  per  adozione  da  Se- 
renano. 

Regola  poi  dell’  arte  critica  è , non  dover  noi  cotanto  odinatamente 
fidarci  de’ Codici  MSti , ancorché  venerabili  per  l’ antichità,  allorché  por- 
tano il  nome  di  qualche  autore , che  non  fi  lafci  luogo  ad  altro  più  fon- 
dato prere  . Imperciocché  lo  dile , altri  Codici , 1’  argomento  del  libro , 
gli  Scrinori  ivi  citati , e i fatti  che  ivi  s’ incontrano , poflono  eoa  ragio- 
ne , e talvolta  debbono  inchinare  1’  intelletto  n offro , che  fia  da  riferire 
quel  libro  ad  altro  autore  . Chi  è pratico  de*  Codici  MSti , o legga  le 
difpute  de’  critici  , fàcilmente  fcuopre , che  anche  ne*  titoli  de’  libri  fon 
trapelati  alle  volte  degli  errori  o per  poca  avvertenza  de’  Gopidi , o per 
malizia.  Non  mi  pento  di  aver  anche  detto  per  malizia,  e vo  confermar- 
lo con  una  forfè  utile  edèrvazione . Fu  pubblicato  dal  P.  Matteo  Rade- 
rò , per  fona  do  tt  idi  ma  della  Compagnia  di  Gesù  Cbronico  Pafcbale , o fia 
Alcxandrinum  col  tedo  Greco  e la  verdone  Latina  nell’anno  idi 5.  in 
Monaco . Per  valermi  delle  prole  del  celebre  Dn-Cange  nella  Prefazione 
alla  medefima  Cronica,  ridampta  in  Parigi  dell’anno  1 £88.  ebbe  il  Ra- 
derò alle  mani  pr  far  la  fua  edizione  una  copia  di  elfo  libro  MSto,  c on- 
te rvata  in  Bibliotbeca  Augujìana  , manu  Andre et  Darmani  Antiquarii  deferì 
ptmn  , proinde  Utero,  recensori  , ut  tejìatur  Raderne , a Sylburgio  tri- 

{ fiat  a fex  aurei  s Stdaribtu  emtum  ; tT  Hoefc belio  donatimi,  ab  eodem  Hocf che- 
to Reipublic a deinde  Auguflana  oblatum  , ex  quo  lfaaetn  Cafaubonm  plera- 
que  excerpfit  , qua  non  jemel  in  Notìs  ad  Capitolinm»  laudai . IJì'tut  porrei 
Andre a D armarti  , quei»  Grxcum  Metta  totem  indigenti , me  mi  ni  t idem  Ca- 
faubonus,  a quo  fe  emìjfe  Ltbrum  J olii  Africani  de  Bellico  apparata , Ò4  fragmen- 
t»m  Petti  Alexandr'mi  de  Pafcbate  ; onde  non  modo  illtus  atas  percipitur  ;fed  & 
dubietas  oritur , an  is  ex  Romano  exemptari  Cbronicon  exfcripferìt , Jiqttidem  ex 
Grada  mere  ai  or  in  Gallias  venerai  ; nifi  forte  fuerit  ex  tllis  Anti quarti s Va- 
ticana Bibliotbeca  , fere  femper  natione  Gradi  , qui  ex  Uhm  Codice  bocce 
qualtacumque  ftbi  traofcripferint . Tutto  que  do  ho  valuto  riferire  , accioc- 
ché 


il 


QvAiADTinvtqimni' 


chè  il  Lettore  intènda  per  tempo,  che  quell’ Andrea  Dannano  dal  copia- 
re e vendere  libri  fi  procacciava  un  buon  guadagno  . £ in  vero  appena 
vi  è alcuna  Biblioteca  inlìgne , in  cui  non  Ha  capitato  alcune  de’  Cottici 
Greci  da  lui  tralcritti . Ne  ha  alquanti  la  Biblioteca  del  Re  Criftianilfi- 
no  per  atteftato  dei  Padre  Montfaucon  nella  Paleografia  Greca.  Ne  pof- 
fiede  non  fo  quanti  i Ambrofiana;  molti  più  quella  dell’Efcuriale,  e del- 
la Rcal  Torinefe  , ne’  quali  fi  truovano  de’  falli  titoli  Greci  , portivi  per 
vendere  piti  caro  quelle  merci.  Ora  io  yo’  levar  la  mafchera  a coftui,  e 
notificare  , che  egli  fu  un  eccellente  fallano , che  coll’ ingannare  chiunque 
trattò  con  lui  , lapca  ben  fare  il  fuo  negozio . Copiai  pane  di  un  Cata- 
logo MSto  de’ libri  Greci  efirtenti  nella  Regia  Biblioteca  dell’  Efcuriale  , 
che  David  Colvilto  Scozzefe  cento  quaranta  anni  fono  compofe  . Era  uo- 
mo affili  verlato  nella  lingua  Greca,  e dotato  di  ottimo  criterio.  Le  fuc 
parole  fon  quelle:  Petto  Alexandrino  Epifcopo  et  tributa  Hiftoria  C Cronologica 
ab  Adam  u fatte  ad.  Heraclium  juniorem , qua  tornati  menu  Scriptum  recentrorit 
attribuitur  Marce  timo , vei  Hippol/to;  fed  nullità  tamen  effe  poteft  ; asm  illi 
omnes  Heraclium  pcaceffere . Non  efi  Georgii  Oeatmenii , ut  ex  collattone  di- 
dici &c..  Dopo  molte  altre  parole  aggiugne  : Grace  & Latine  editus  e fi  Li- 
bar a Patte  Mattbao  Radere  Societatis  Jefu  ex  Biblioteca  Au gufane  Codi- 
ce , qutm  Andreas  Darmariut  fcripferat . Sed  bic  tilt  idem  fctleftus  fuit , qui 
ttteumque  illa  ex  Codice  defcripjerat  fa  Hifpama  , & t 'ttnles  illos  profli- 
tuerat . Vtrorum  peffimus,  qui  nibil  al  'tud  babebat , nifi  propinare  Libros  fidis 
tintiti , quos  fummo  pretto  dtvenderet  Principi  bus.  Innumere  /celerà  illius  de - 
taxi  Ò"  notavi  ; qui  prater  falfos  tirulos , quttm  aliquid  defcribendum  erat , de- 
finito pretto  integri  Libri  , omtttebat  multa  bete  atque  Ulte  hi  medio  opere  , 
Quum  cantra  defcribendum  erat , ut  numerarentttr  folio  , infinita  alia  htjere- 
bat  , ut  repleret  paginas  . Nec  Grace  fc  'tebat , & ne  imam  quidem  pagmam 
Jcribebat  fine  pfeudogràpbia  . Uno  verbo  , ita  fcelejlus  erat  Andreas  Darma- 
riut Epirota , ut  nibil  illi  credere  debeamus , nec  titulir  e/m  . Cosi  il  Còl- 
yillo  , la  cui  fentenza  dee  tendere  cauto  chiunque  pofiiak  Codici  feruti 
da  lui , e chiunque  ancora  maneggia  altri  antichi  MSti:  imperocché  muti 
lecolo  è mai  flato  privo  d’ impoftori  e venditori  di  fumo,  perché  fempre 
ci  fu , chi  s ingegnò  di  far  guadagno  code  frodi. 

E qui  voglio  fottoporre  all’  dame  de  i Lettori  im  Codice  detta  fo 
pra  lodata  Biblioteca  Ambrofiana  , ferino  in  nana  pecorina , ma  non 
molto  antico  , perché  abbraccia  anche  la  vita  di  San  Niccolò  Magno  , 
comporta  da  Lorenzo  Giuftiniani . Quivi  efirte  un  Opufcolo  col  feguente 
titolo:  Difputatio  Sondi  Leon ir  Papa  centra  Harcticos  . Mi  balzò  il  cuo- 
re per  la  fperanza  di  trovar  qualche  pezzo  inedito  di  San  Leone  il  Gran- 
de , cioè  di  uno  de’  più  illurtri  ed  eleganti  Papi . Ma  rollai  ben  perplef- 
fo  in  leggere  quell’  operetta  , di  cui  rapporterò  qui  un  folo  paragrafo  . 
Errare  fiere ticot  hac  maxime  t auffa  fach  , dum  aut  ignorane , aut  nolunt 
advertere  in  Demi  no.  nifi rà  Jefu  Cbriflo,  fiate  unam  perjouam , ita  duasfub- 
fiantias  effe  , Deum  ex  Dee  Patte  , & Hominem  ex  tornine  Maire  . E$ 
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qua  de  fe  ìpfo  Domimi!  fecundum  difpenfatienem  carnis  ajjfumta  lo  qui  tur , de- 
putarli divi  mirati  , ut  ejì  illud  : Pater  major  me  ejì  &c.  Tralafcio  il  re- 
tto , badando  fittamente  dire  , che  1’  argomento  convien  a'  tempi  di  San 
Leone  Magno  , perchè  ivi  fi  tratta  la  controverfia  contro  gli  Ariani  e 
Semiariani  per  la  divinità  del  Figlio  di  Dio  ; ficcome  ancora  del  Batte- 
fitn'o  , che  i Donatifti  non  peranche  affatto  eftinti  pretendevano  , che  fi 
avelie  da  replicare,  quando  non  era  miniftrato  da  loro  . Contuttociò  io 
non  trovai  in  quello  fcritto  il  fiorito  e ben  contornato  ftiie  di  San  Leo- 
ne : di  modo  che  non  potei  acquetarmi  al  titolo  del  Codice  , e più  lo- 
fio giudicai,  che  tale  Opufcolo  apparteneffe  ad  alcun  altro. de’ Padri,  che 
fiorirono  nel  fecolo  V.  della  no  lira  Era  , o pure  nel  quarto  , ma  fenza 
li  pere  individuarne  alcuno  - Altri  efempli  di  titoli  de’  libri  fi  potrebbero 
recare  ; ma  vo  tornare  in  cammino . 

Ancorché  molti  fieno  i meriti  de’  vecchi  Italiani  nell’  aver  mantenu- 
to in  Italia  loftudio  della  lingua  Greca  , come  avvertimmo  di  lopra  , 
tuttavia  maggiormente  in  quefto  fi  lègnalarono  gl’  ingegni  Italiani  fai  fi- 
ne del  fecolo  XIV.  e vie  più  nel  fecolo  XV.  perchè  profittando  effi  del 
commerzio  de’  Greci  rifugiati  in  Italia  , fecero  qui  rifiorire  quella  nobil 
lingua  , e fervirono  di  efempio  agli  altri  Regni  dell’Europa  per  coltivar- 
la cqn  si  felice  lucceflò . Di  più  non  ne  dico  , trattandoli  di  colà  , che 
ogni  Lettecaro  sa  e confdfa  . Aggiugncrò  bensì  , die  anche  della  lingua 
Arabica  furono-  benemeriti  gl’  Italiani  - Da  che  la  nazione  degli  Arabi  , 
chiamati  ancora  Iftnaeliti  , Saraceni  , e Agareni  , principini  ente  nel  fe- 
colo fettimo  con  Comma  felicità  delfarmi  fi  dilatò  per  l’Afia  e per  l’ Af- 
frica , e pofeia  nel  fecolo  ottavo  fottomife  al  fao  Impero  le  più  fiorite 
parti  della  Spagna  , e quindi  nel  fecolo  nono  s’  impadronì  ancora  della 
Sicilia  , e di  alcune  Terre  e Città  del  Regno  di  Napoli:  quella  nazione, 
diffi  , non  meno  avida  della  gloria  , «he  della  potenza  , cominciò  a col- 
tivare anche  lo  iludio  delle  lettere--  Pertanto  converfando  co’  Greci,  fopra 
gran  parte  de’  quali  fi  ftendeva  la  lor  fignoria , da  effi  ricevè  molti  libri, 
c tralportolli  in  lingua  Arabica  , e talmente  s’ impoffdsò  di  alcune  dilci- 
pline  , cioè  della  Medicina  , Dialettica  , Metafifica , Geometria,  Aritme- 
tica , appellata  da  effi  Alcebta  &c.  che  anche  fra’  Criftiani  di  Occidente 
fi  acquiftarono  gran  fama  di  Letteratura  , e molti  pofeia  degli  Occiden- 
tali corfero  a leggere  i loro  libri,  e a tradurli  in  Latino . Vi  ha  chi  af- 
ferma , che  regnando  Garlo  Magno  Augufto  , anzi  per  comandamento 
fuo , foffe  fatta  da’  Criftiani  la  verdone  di  parecchi  libri  , e che  per  tal 
via  cominciaflèro  in  Occidente  a correre  fra  i Letterati  i libri  di  Arino- 
tele , d’ Ippocrate,  di  Galeno,  c di  altri  Medici,  e inficine  di  varj  Ma- 
tematici ed  Aftronomi  , tratti  dalla  lingua  Arabica  . Con  che  ragioni 
pruovino  effi  tale  alfunto  , lo  dirò  fra  poco  . Intanto  dirò  , che  quella 
Dialettica  , che  fi  teppe  prima  del  mille , ed  ufata  nelle  fcuole , fu  prefa 
da  Marziano  Capella , da  Severino  Boezio  , e da  altri  antichi  Latini  . 
Servi  ronfi  anche  i Medici  de’  fecoli  barbarici  di  libri  comporti  anticamen- 
te 
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te  in  Latino  , e dal  Greco  trafportati  in  Latino  . Imperocché  Cattiodoro 
circa  1’  anno  di  Crifìo  560.  fcrivendo  a i l'uoi  Monaci  Latini  dice  fecon- 
do 1’  ultima  edizione  : Legite  Hippocratem  atque  Galenum  Latina  Lingua 
comicrfot  , idefl  T /terapeutica  G aleni  ad  Philofopbum  Glaucone wt  de/linata  , 

Ò ' Anonymum  quemdam  , qui  ex  diverfu  Au&oribut  probatur  ejje  collcflus. 
Deinde  Aurelii  Ccelii  de  Medicina  , & Hippocratis  de  bcrbis  & curis  , di - 
verfofque  alidi  medendi  Arte  campo fitoey  quos  vobis  in  Bibliotbccx  nofiree  fi- 
nibui ( o ftnibm  ) recondito!  , Deo  auxiliante  , dereliqui  . Si  meraviglierà 
taluno  , eh’  egli  non  nomini  Celfo  , chiamato  da  molti  l’ Ippocrate  Lati- 
no ; ma  io  tengo  per  certo , che  fi  abbia  a correggere  quel  Coelii  , e 
fcrivere  Celft  . Tralafcio  qui  altri  Medici  Latini  , pubblicati  da  Aldo 
Manuzio,  e da  Enrico  Stefano.  Sarebbe  anche  da  defiderare,  che  a que- 
lli fi  potettero  aggiugnere  tradotti  prima  in  Latino  , alcuni  Greci  , che 
trattano  di  Chirurgia . Vidi  una  volta  nella  Biblioteca  Medicea  un  Codi- 
ce MSto  , che  abbracciava  la  Chirurgia  Hippocratit  , Galene , Oribafii  y 
Heliodori  , Afe  le pt  adii  , Arcbigenii  , Dùciti  , Amyntee  , Apollonii  , Nim- 
pbiodori , Rufi  Epbefii , Soraniy  ALgineta , Rai  ladii  : Ho  di  poi  fatta  pre- 
mura al.  dottiflimo  Medico  , e di  lingua  Greca  pcritiflimo  Sig.  Antonio 
Corchi  Fiorentino,  Bibliotecario  e pibblico  Lettore  nella -patria , accioc- 
ché imprendefle  la  traduzione  e pubblicazione  di  quell’  opera  . Se  le  mie 
preghiere  avranno  effetto , il  tempo  lo  diri . Stanno  afeofi  tuttavia  nelle 
Biblioteche  alcuni  Medici  Latini  de’  tempi  barbari  , che  forfè  non  meri- 
tano di  effere  fprezzati  , per  Capere  almeno  la  Storia  della  Medicina  , ed 
alcuni  eziandio  fono  Rampati  , ma  affatto  negletti  da  i Medici  moderni . 
Io  ne  ricorderò  un  Colo  , cioè  Guglielmo  Piacentino , che  nell’  anno  1 275. 
in  Verona  compiè  un’  opera  Medico-Chirurgica  col  titolo  Summa  confer- 
vationii  df  curationis  , qua  Gulielmina  dicitur  Rampata  in  Venezia  nel 
1501.  Fra  1’  altre  cole  che  ivi  meritano  confiderazione , fi  tratta  nel 
Lib.  I.  Cap.  XLVIII.  De  pufiulis  , & feiffutit  , & corruptionibus  , qua 
fiunt  in  virga  & circa  praputium  propter  coitum  cum  Meretrice , vel  faday 
vel  ab  alia  cauffa . VeRigj  fon  qucRi  di  quel  morbo  , che  noi  crediamo 
introdotto  in  Italia  folamente  nel  1494.  Mi  fovviene  di  aver  letto  nelle 
Transizioni  Incidi  una  Diflèrtazione  , in  cui  fi  pretende  , che  quefio 
morbo  molto  prima  di  quel  che  Rimiamo  fi  provafle  nella  Gran  Breta- 
gna . Nè  fembra  diverlo  da  quello  , che  pati  nell’  anno  1 399.  Niccolò 
Marchefe  d’  Effe  , e Signor  di  Ferrara  , Modena  &c.  Principe  inclinato 
alla  libidine  , e bollente  allora  per  1’  etì  giovanile  . Così  fcrive  a quel- 
1’  anno  Giacomo  di  Delayto  nel  Tomo  XVIII.  Rer.  hai.  Dominai  Nico- 
laus  Marchio  paffui  fuit  in  inguine  unum  tuberem  , five  angum  , qui  fuir 
ita  rabida  molefiationis  , quod  dubitantibus  quibufdam  ex  Medici t , ne  foret 
Alorbui  natura  J>efiilentii  , de  falute  ipfius  Domìni  accidie  non  modica  dubi- 
tano . Sed  divina  gratin  redablut  cum  medelit  ad  molli ficationem  d?  faniemy 
CT  demunt  fcijfus  , nibil  attulit  difpendii  formidati  , (5*  idem  Dominai  in 
optimum  valetudine in  evafit  in  brevi . Perchè  poi  , eflèndo  venuti  i Fran- 
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zefi  a Napoli  fui  fine  del  fecolo  XV.  queflo  morbo  cotanto  s’ inafprHTe  , 
che  poi  produfle  delle  vergognofe  leene  , e molte  morti  con  divenire  sì 
familiare  c nocivo , e vada  ora  calando  la  rabbia  fua  : lafcerò  cercarlo  a 
i difcepoli  di  Elculapio  < - 

1 Tomo  a Caflìodoro  , il  quale  anch’egli  fcriflè  , e trafinifc  a i po- 
teri gli  Opufcoli  fuoi  di  Dialettica , Aritmetica  , Mufica  , Geometria  , e 
Agronomia  . Abbiamo  poi  nel  Codice  Carolino  la  lettera  XXV.  l'critta 
da  Paolo  I.  Pontefice  Romano  a Pippino  Re  de’ Franchi  circa  l’anno  758. 
dove  fi  legge  : Dtrextmus  ertcellentijfmg  praeccellentie  •uefree  & Libro < , 
quoi  reperire  potuimus  , idej)  Antipbonale  , (T  Refponfalem  , inftmtU  Ar- 
tem  DialeBicam  Arifotelit  , Dìonjfii  Areopagira  Libres  , Geometrica}»  , 
Ortbograpbiam  , Grammatkam  , omnes  Graco  eloquio  Scriptores  . Così  pref- 

10  il  Du-Cbefne  Tom.  III.  Script.  Frane,  dalle  quali  parole  intendiamo  , 
che  la  Dialettica  di  Arinotele  molto  prima  di  quel  che  fi  crede  , fu  in 
mano  ed  ufo  de’  Franchi . Ma  nelle  edizioni  del  G re t fero  e del  Lambe- 
cio  chiaramente  fi  legge  Atterri  Grammatkam  Ari/ìotelis  , e non  già  Dia- 
lefUcam  , come  abbiam  dall’  in  (igne  Codice  MSto  della  Biblioteca  Cela- 
re a , onde  furono  cibane  quelle  lettere  . Però  di  qui  non  fi  può  ricava- 
re, che  la  Dialettica  di  Arilfotele  folfe  allora  tradotta  in  Latino  dal  Gre- 
co , e molto  meno  dall’  Arabico . Giovanni  Monaco  Italiano  , che  circa 
l’anno  950.  ferite  la  vita  di  Santo  Oddone  Abbate  Clunfaceofe  , predo 

11  Mabillone  nel  fecolo  V.  AB.  SanB.  Baiedkì.  lente  , eh’  egli  andò  Pa- 
ri fi  01  , ibique  DialeRicam  Sanili  Augii  fini  Dtodato  filio  fuo  mijfam  perle - 
g'tffe  , & Martianum  in  Liberalrbus  Artibui  frequentar  leBitaffe  fotto  Re- 
migio Monaco  di  Auxerre  . Sotto  nome  della  Dialettica  di  Santo  Agofli- 
no  vien  creduto  difegnato  il  libro  de  decem  Categorìit  , una  volta  , ma 
fenza  ragione  , attribuito  a Santo  Agallino  . Ecco  dunque  qual  Dialetti- 
ca folTe  in  ufo  nel  fecolo  X.  e qual  autore  di  tale  argomento  fi  metteffe 
in  mano  de’  difcepoli  . Anche  lo  fkflo  Gerberto  , che  nell’  anno  999. 
afeefe  al  Pontificato  Romano  col  nome  di  Silveftro  IL  -(  creduto  Mago 
dal  volgp  flolto , non  per  altro  , le  non  perchè  infognava  l*  arti  Mate- 
matiche , allora  ignote  ) pare , che  non  altronde  che"  da  i Latini  antichi 
prendelTe  la  Dialettica , la  Geometria  , 1’  Aftronomia  , ed  altri  ornamen- 
ti dell' arti  liberali.  Scrive  egli  nell’Epift.  Vili,  predò  il  Du-Chefne  Torn- 
ii. Sperate  a nobit  0B0  Volumina  Boetii  de  Aflrologia  ( cioè  dell’  Aflrono- 
mia  ) praclariffima  quoque  figurarum  Geometrie  „ Chiede  ancora  nell’  E pi  fi. 
XXII.  i libri  di  Boezio  Pert-bermenim  , e nell’  EpilL  IX.  Ltbrum  Demo - 
f benk  Pbtlofopbi  de  morbis  ac  remediis  oculorum  , qui  injeribitur  Opbtbal- 
tuicus  ; e nell’  EpifL  GXXX.  Manihum  de  Afrologia  . Nell’  Epift.  XV. 
delle  aggiunte  al  Du-Chefne  loda  Cclfum  Comelium , che  tratta  di  Medi- 
cina . Nè  io  negherò  , clie  in  que'  medefimi  tempi  , ed  anche  prima  , 
qualche  merce  Arabica  lòffi;  trafportata  in  Latino  , come  farebbe  di  Al- 
gebra , di  Alìronomia , e di  Medicina  , delle  quali  arti  fi  dilettò  molto 
quella  nazione . Imperciocché  lo  ftelfo  Gerberto  neli’  Epift.  XVII.  defide- 

• ra 


ed  by  Google 


Q.tTÀftAttl'EIIMAftUÀIlTA.  *5 

fa  una  copia  Libelli  de  multiplic ottone  & divifiotu  numerorum  a Jofepb » 
Hifpan t editi . E nell’  Epift.  XXIV.  ad  Lupitum  Barchinonen/em  fcrive  : Li- 
brar» de  Aerologia  translatum  a te  , mi  hi  petenti  dirige  . Sfuggirono  que- 
lli due  autori  alla  diligenza  di  Niccolò  Antonio  uomo  dottiffimo  nel  tef- 
fere  la  Biblioteca  Spagnuola , e probabilmente  fi  parla  ivi  di  opere  com- 
polle da  Scrittori  Arabi . La  nazion  di  coloro  fidamente  dopo  i tempi  di 
Carlo  Magno  fi  applicò  allo  fladio  delle  lettere  ; dianzi  avea  folamente 
anelò  a dilatar  1’  Imperio  coll’ armi  . Alitiamone  famoio  Califa  di  Babi- 
lonia e di  Egitto  , che  cominciò  a regnare  nell’  anno  814.  e fini  di  vi- 
vere nell’  833.  il  primo  fu  ad  introdurre  fra  gli  Arabi  1'  amor  delle  let- 
tere . Elmacino  nella  Storia  Saracenica  Lib.  XI.  Cap.  Vili,  il  dipigne  co- 
me peritiflimo  nell’  Altronomia  , e Abulfarago  nella  Storia  Orientale  il 
dice  ornato  di  una  feelta  letteratura  . Molto  parla  di  lui  1’  Herbelot  nel- 
la Biblioteca  Orientale  pag.  545.  con  dire  , che  fino  a quel  tempo  effen- 
do  fiati  gli  Arabi  ignoranti  , e alieni  dalle  feienze  , fparlavano  di  lui  , 
perchè  aveffe  introdotto  fra  loro  la  Filofofia , e P altre  Sciente  [peculati-oc  , on- 
de avejfero  poi  cominciato  a Jludiar  con  fomma  applicazione  le  cofe  Aftro- 
nemiche  . Vien  ciò  confermato  da  Gedreno  , die  alla  pag.  548.  fcrive  : 
Manumam  Jfmaelitarum  Principem  ( cosi  egli  chiama  Almamone  ) tum 
aliis  Difciplinis  Gradi  , rum  precipue  Geometria  deditum  , con  incredibil 
anfieta  proccurò  di  tirare  a se  Leone  Filolofo  Greco,  particolarmente  ver- 
làto  nella  Geometria  . Allora  dunque  incominciarono  gli  Arabi  a prende- 
re gufto  alla  letteratura  de  Greci  , e a propagare  le  feienze  ed  arti  in 
Soria  ed  Affrica , ed  anche  in  Ifpagna  : il  che  nondimeno  fi  andò  facen- 
do a poco  a poco  , talmente  che  da  loro  i Criftiani  nulla  poterono  ap- 
prendere nel  fecolo  nono , e poco  nel  decimo  . Ma  nel  fecolo  undecimo 
fi  videro  in  maggior  frequenza  e credito  predo  i Latini  i libri  di  coloro, 
e maffimamente  quei , che  trattavano  di  Medicina  ed  Aftrono'mia  . Che 
Ermanno  Contratto  Monaco  di  Augia  in  Germania  circa  1’  anno  iosa 
foffe  trium  Linguarum  Graca  , Latina , (T  Arabica  peritijjimus , e che  an- 
zi nonnulla  Gracorum  Pbilofopborum  & Arabum  AJlrologorwn  volumina  in 
Latinum  tranjìulerit  : lo  fcriffe  bensì  Giovanni  Tritemio,  ma  vien  fofpet- 
tato  da  me  , che  lo  feriveilè  fenzi  buon  fondamento  . E in  quefto  pare- 
re mi  conferma  la  vita  ed  elogio  di  elio  Ermanno , fcritti  da  un  auto- 
re fuo  contemporanco  e familiare  . Truovafi  tale  elogio  in  un  Codice 
MSto  della  Celarea  Biblioteca  di  Vienna  , e confifte  in  una  giunta  fatta 
alle  Storie  di  Ottone  di  Frifinga  , che  io  ho  bensì  dato  alla  luce  , ma 
che  non  credo  necefiario  di  replicare  in  quefto  luogo  , avvertendo  lòia- 
mente  , che  non  vi  ha  memoria  alcuna  del  pretefo  fuo  fapere  Greco  ed 
Arabico . Contuttociò  ne’  libri  de  menfura  Aflrolabi , de  utilirate  Aflro- 
labi , ftampati  dal  P.  Pez  nella  Par.  II.  del  Tomo  III.  Tbefaur.  Anccdot. 
fotto  nome  di  elio  Ermanno  ( fe  pure  fono  di  lui  ) egli  confeffa  di  aver  pre- 
fo  quel  che  lcrive  da  i libri  degli  Arabi  ; Ma  particolarmente  nello  ftef- 
fo  fecolo  XI.  trafportato  e dilatato  fu  in  Italia  il  fapere  degli  Arabi  da 
Tom.  111.  D Co- 
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Coflantino  di  nazion  Cartaginefe,  il  quale  abbracciata  la  Religion  di  Cri- 
fio  , e la  vita  Monadica  nel  Moniftero  di  Monte  Calino , quivi  fiori  con 
lode  di  molta  letteratura  . Imperocché  il  mcdefimo  , come  abbiamo  da 
Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe,  e nel  libro  de  Vitti  illuftr.  Gram- 
m atte  am  , Dialetticam  , Pb/ftcam  , Geometria m , Aritbmeticem  , Matbt  ma- 
tte am  , AJìronomiam  &c.  Pb/ftcamque  Caldtcorum , Arabum , Pcrfarum , Sa- 
r,  racenorum  plenijftme  edottus , tranftulit  de  diverfts  gentium  Lingua  Librai 
quamplurimos . Fra  gli  altri  elfo  Pietro  Diacono  annovera  i feguenti  ; cioè 
Pantegnum , in  quo  expofuit  , quid  Medie um  fette  oporteat , P radi cam  Me- 
dicinet y Direi  am  ciborum  , Libntm  Febrìum  , quem  de  Arabica  Lingua  tran . 
fluite  , Librum  de  Urina , Antidot arium  y Cbirurgiam , ed  altri  molti  , che 
tralafcio , Picchè  tenuto  egli  fu  per  un  altro  Ippocrate  . licitarono  di  lui 
. parecchi  difcepoli , i quali  fembra  verifìmile  , che  pafTalfero  ad  acctefccre 
la  fama  della  Città  di  Salerno . In  fatti  nello  ItelTo  l'ecolo  XI.  quella  Cit- 
. ta  fingolarmente  fiori  per  1’  arte  della  Medicina  , c abbondò  d’  uomini 

.molto  rinomati  in  eflà  : del  che  fa  tuttavia  tedimonianza  il  libro  intito- 
*•'  lato  la  Scuola  Salernitana,  che  alcuni  credono  dedicato  circa  l’anno  iopp. 
a Roberto  figlio  di  Guglielmo  I.  Re  d’  Inghilterra , ma  altri  piò  proba» 
bilmente  a Edoardo  Re  di  eifa  Inghilterra  prima  dell’  anno  io 66.  giac- 
ché la  dedica  del  libro  il  chiama  Angli et  Regem . Fors’  egli  ricercò  il  pa- 
rere di  que’  Medici  per  contentare  la  fanità,.  giacché  si  grande  era  il  cre- 
dito di  efTa  Città  per  la  Medicina  , che  anche  uomini  di  alto  affare  paf- 
favano  colò  per  ifpcranza  di  guarire  da  i lor  mali  . Ugo  Flaviacenfe  nel- 
la Cronica  di  Verdun  cosi  fcrive  : Huic  Epifcopo  fuccejpt  Adalbero  filini 
Contiti!  Godefridi  , Avus  Ducit  Godefridi  , qui  accepta  uxore  fìonifacit 
-*  ( vuol  dire  Beatrice  Dachefla  di  Tofcana  ) poftea  fattus  eft  Marchio  . li 

( Adalbero  ) Salernum  eodem  Anno  benedittionis  fu*  , curar  iota  gratin  pra- 
fettui , reverfm  in  Italia  obiit . Vixit  in  Epifcopatu  tribus  annis , & fuccef- 
ftt  He'tmo  Anno  DCCCCLXXXVIII.  Adunque  nel  fecolo  X.  gran  grido 
aveano  anche  O’traraonti  i Medici  di  Salerno  ; e però  non  appettarono 
efii  , che  venillcro  alla  luce  i primarj  capi  della  Medicina  Arabica , fa- 
pendoli  , che  Avicenna  nell’  anno  tojd.  diede  fine  a’  Puoi  giorni , ed  A- 
verroe  nell’  anno  np8.  era  tuttavia  vivente  . Odali  anche  Orderico  Vi- 
tale , che  all’  anno  1059.  Lib.  III.  della  Storia  Ecclefiailica  fcrive  : Ro- 
terni!  Maio-Corona  ab  infamia  Literis  affa  fin*  fiuduit , & Galli * Itali  eque 
Se  boi  at  , fecre forum  indaginem  rerum  infìgniter  attigit  . Nam  ut  in  Gram- 
matica & Dialettica  , m Aftronomia  quoque  nobilitar  eruditus  eft  , & Mu- 
ftea  . Pbiftcte  quoque  feientiam  tatn  copiofe  babu  'tt , ut  in  Urbe  Pfalemitana 
( cioè  di  Salerno  ) ubi  maxime  Medicorum  Scbol a ab  antiquo  tempore  ha - 
bentur  , neminem  in  Medicinali  Arte  , preeter  quamdam  fapientem  Matro- 
vam  , fibi  pxrern  invenir  et . Ecco  un  elogio  infigne  fatto  da  un  buon  te- 
Ptimonio  a Salerno  , e infieme  ali'  Italia  , anche  di  qua  apparendo  , 
che  nel  fecolo  XI.  furono  fcuole  di  tal  grido  in  quelle  contrade  , che 
tiravano  a sé  anche  la  geme  Plramera  . Però  Egidio  Corbolienfe  cir- 
’ ca 
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ca  l’anno  1180.  nel  libro  de  Virtut.  Mediconi,  chiamò  Salerno  Fonte  del- 
la Fifica  . 

Pertanto  aumentandoli  la  fama  dell*  erudizione  Arabica  , maggior- 
mente nel  fccolo  XII.  fi  accefe  ne’ Criftiani  d’Italia  il  defiderio  di  profit- 
tarne con  cercare  , e tradurre  irt  Latino  i libri  di  quella  nazione  . Nel 
quale  ftudio  mi  fia  lecito  di  preferire  agli  altri  Gherardo  Cremonefe  , Me- 
dico ed  Aftronomo  eccellente,  che  moltiflime  opere  di  Aftronomia  e Me- 
dicina traduffe  dall’  Arabico  . Niccolò  Antonio  , uomo  certamente  dotto , 
ed  amantilfimo  della  verità  , fi  sforzò  a tutto  potere  nella  Par.  II.  della 
Bibliot.  Hi/pan.  pag.  263.  di  torre  all’  Italia  quello  Letterato , e di  darlo 
alla  Spagna . Per  fondare  si  fatta  opinione  , egli  olTervò  , effere  Carmono 
Città  della  Spagna , e però  doverfi  a quella  attribuire  Gherardo  ; ed  ef- 
fendo  nota  agl’  Italiani  la  Città  di  Cremona  , e poco  conofciuta  quella  di 
Carmona , avrà  ciò  dato  adito  all’  equivoco  ed  errore  . Che  in  fatti  egli 
è appellato  Gerardus  Carmonenjìs  nell’  edizione  dell’  opere  di  Avicenna  , 
fatta  in  Bafilea  nell’anno  1550.  Truovanfi  anche  altri  moderni  Scrittori, 
che  hanno  nominato  quello  autore  Gerardo  da  Carmona  . Ma  s’  inganna- 
no a partito  tanto  Niccolò  Antonio  , che  gli  altri  , i quali  immaginaro- 
no, che  il  noftro  Gerardo  folle  Spagnuolo,  folamente  perchè  fi  sa,  ch’e- 
gli andò  a Toledo.  Potrei  anch’io  opporre  altre  più  antiche  edizioni,  ed 
altri  Scrittori  in  maggior  copia  , che  danno  per  fua  patria  a Gherardo 
Cremona  . Ma  non  gitterò  il  tempo  con  fuperflua  erudizione  . Egli  fu  da 
alcuni  chiamato  da  Cbermona  , perchè  Cremona  ne’  rozzi  fecoli  dal  volgo 
era  appellata  Carmona  e Chermona , come  ne’  vecchi  Codici  MSti  ho  ve- 
duto più  di  una  volta  , e Giovanni  Villani  nelle  fue  Storie  usò  di  dire  . 
Ora  io  cito  Niccolò  Antonio  a i Codici  MSti  della  Biblioteca  Ambrofia- 
na  , dov’  egli  è fempre  appellato  Magijìer  Gerardus  Cremonenfts  . Quello 
poi,  che  decide  la  controveriìa  fi  è Francefco  Pippini  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , la  cui  Cronica  diedi  alla  luce  nel  Tomo  IX.  Rer.  Irai,  chiara- 
mente efponendo  egli  quello  che  fi  dee  credere  di  quello  autore  . Fioriva 
il  Pippini  circa  1’  anno  1315.  Ora  egli  cosi  parla  nel  Lib.  I.  Cap.  XVI. 
Gerardus  Lombardus  , natione  Cremonenfts  , magnus  Lingue  fransi ator  Ara- 
bica , imperante  Friderico  , Anno  fcilicet  Domini  MCLXXXVII.  qui  fuit 
'Jmperii  cjufdem  Friderici  XXXIV.  vita  defungitur  , fcptuaginta  tres  annos 
habens  &c.  Pofcia  dopo  aver  narrate  varie  cole  degli  ftudj  e vita,  e come 
egli  andò  apporta  a Toledo  per  trovarvi  1’  Almageflo  , finalmente  fcrive  ; 
Sepultus  eft  Cremona  in  Monajìerio  Sanila  Lucia  , ubi  fuorum  Librorum  Bi- 
bltotbecam  reliquit , ejus  prac/ari  ingenti  fpecimen  fempitemum  . Fra  i libri 
da  lui  tradotti  vi  ha  per  atteftato  del  medefimo  Pippino  in  Arte  tam  Pbi - 
fica  , quam  aliarum  facultatum  Libri  feptuaginta  fex  , in  ter  quos  Avicen- 
na , & Almagefti  Ptolomci  fransi  atto  Jolemnis  habetur  . Vidi  anche  nell’ 
Ambrofiana  una  raccolta  fatta  * Tbadao  de  Parma  fuper  Tbeoric am  Pla- 
netarum  Girardi  Cremonenfts  . Ecco  dunque  ciò  , che  operarono  alcuni  in- 
gegni Italiani  nel  lecolo  XIL 
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Molto  più  operarono  nel  fufieguente  XII I.  per  accrefcimento  delle 
feienze  , e per  cura  particolarmente  di  Federigo  II.  Imperadore  e Re  di 
Sicilia . Perciocché  per  comando  di  lui  furono  tradotte  parte  dal  Greco , 
parte  dall’  Arabico  in  Latino  1’  opere  di  Ariftotele  per  viros  leflos , & in 
utriufque  Lìngua  proiettane  peritai  , come  ne  fa  fede  Pietro  dalle  Vigne 
nel  Libro  III.  Epifl.  LXVII.  Mi  li  a permeilo  di  dire  cosi  di  palTaggio  , 
che  venne  meno  a Lorenzo  Pignorio  la  fua  erudizione  e diligenza,  allor- 
ché nelle  note  alla  Storia  Àugufta  di  Albertino  Mudato  Tom.  X.  pag. 
405.  Rer.  Irai,  aderì  , eh’  elfo  Pietro  fu  d origine  Padovano  . Non  do- 
vette conofcere  quella  origine  Rolandino  Storico  di  Padova , tuttoché  con- 
temporaneo del  medefimo  Pietro  , giacché  nel  Lib.  IV.  Cap.  IX.  della 
fua  Cronica  all’  anno  1239.  fcrive  : Ferro  de  Vineis  Apulo  , ejus  Judice  , 
prò  ipfo  Domino  fapienter  loculo , inter  Dominum  Imperatorem  & Paduanum 
Populum  faedaravit  quo  d ammodo  muli  am  benevolentiam  & amorem  . Nè  Pie- 
tro dalle  Vigne  , come  fcrifle  taluno  , venne  alla  luce  in  Germania , ma 
bensì  in  Capua  . In  qual  anno  poi  Federigo  II.  proccuralfe  la  traduzion 
delle  opere  di  Ariftotele,  cioè  fe  nel  1210.  o polcia  , noi  so  dire.  Quel 
che  è palefe  e fuor  di  dubbio  , circa  que’  tempi  furono  portati  in  Occi- 
dente i libri  di  quel  Filofofo  , e eh’  elfi  vennero  accolti  con  gran  com- 
mozione in  Parigi  , anzi  banditi , perchè  fi  credette  che  Almarico  ereti- 
co avelie  bevuto  di  coli  il  fuo  veleno  . Rigordo  de  Cefi.  Philipp.  Reg. 
Frane,  predo  il  Du-Chefne  cosi  fcrive  all’  anno  1 209.  In  diehus  illis  tege- 
bantur  Parifiis  Libelli  quidam  ab  Ariflotele  , ut  dicebatur  , compoftti  , qui 
docebant  Metapbyftcam  , delati  de  Novo  a Coflantinopoli  , Ò"  a Graco  in 
Latinum  translati  . Da  dove  apparifee  , che  que’  libri  poco  fa  erano  fia- 
ti portati  dalla  Grecia  a Parigi , gik  tradotti  in  Latino  . Forlè  da  i La- 
tini Signori  allora  di  Coftantinopoli . Non  furono  adunque  dal  Magazze- 
no degli  Arabi , ma  da  quel  della  Grecia  , portate  in  Francia  le  merci 
Ariftoteliche  . Ora  Federigo  II.  ratinò  , e fece  tralportare  in  Latino  tut- 
to quanto  potè  avere  di  quell’  infigne  Filofofo  si  dal  Greco,  che  dall’A- 
rabico. Nè  vo’ tacere,  confervarfi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codico 
MSto  attribuito  ad  Ariftotele  con  tale  efordio  : Domino  fuo  excellentijji - 
mo  , & in  cui  tu  vera  Religioni!  fìrenuijpmo , Domino  Guidoni  vere  de  Fa- 
lentia  , Civiraris  Tripoli s gforiofo  Pontifici  . Pbilippus  fuorum  min'rmus  Cle- 
ricorum  , fe  ipfum  , CT  fidele  devotionis  obfequium . Quantum  Luna  & c.  Di 
fotto  poi  così  parla  : Quum  igitur  vobifeum  ejfem  apud  Antiocbiam  , re- 
perì a bac  prctioftjjtma  Pbilofopbia  margarita  , placuit  vejìra  dominationi  , 
ut  transferretur  de  lingua  Arabica  in  Latin  am  . Porro  vefìro  mandato  cu- 
pieni  bumiliter  obedire  , Ù"  voluntati  vejìra  , ftcut  teneor  , deferuireì  bunt 
Librum  , quo  carebant  Latini  , eo  quod  apud  pauciffimos  Arabes  reperitur  , 
tranfluli  cum  magno  labore , & lucido  fermone,  de  Arabico  in  Latinum  &c. 
Quem  Librum  peritijfimus  Princeps  Pbilofopborum  Arifiotelei  compofuit  ad 
petitionem  Regis  Alexandri . Quivi  in  primo  luogo  s’ incontra  il  Prologo 
di  un  seno  Giovanni  , che  dal  Greco  avea  tralportato  in  Arabico  quel 
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libro  , con  dire  tra  1’  altre  cofe  : Deus  omnipotens  cufiodiat  Regnum  ve- 
Jìrum  &c.  Ego  fuus  ferviens  exfequutus  fum  mandatum  mibi  injundum  , & 
dedi  operano  ed  inquirendum  Librum  Moralium  in  regimine  , qui  nomina - 
tur  Secretum  Secrctorum  , quem  edidit  princeps  Pbilojopborum  Arifloteles  fi- 
lius  Nicomachi  Alexandro  filio  Pbilippi  Rtgis  Greecorum  Ò'c.  Nel  Lib.  I.  fi 
tratta  delle  Vtrth  ; nel  lecondo  della  Medicina  ; nel  tento  di  cofe  Afiro- 
nomiebe . Non  è opera  di  Ariflotcle  , ma  raccolta  probabilmente  dall’  o- 
pere  di  lui  . 

E volerti  Dio  , che  più  cofe  i nollri  Maggiori  avellerò  trafportato 
dall'  Arabico  , non  potendoli  negare  , che  quella  geme  ha  avuto  ed  ha 
non  poche  Opere  , che  aflaiflimo  gioverebbero  a farci  conofcere  1’  antica 
Storia  e Geografia  dell’Oriente,  dell’  Affrica , e della  Spagna.  Stefero  ben 
lungi  1’  imperio  loro  i Saraceni , e cagion  fu  quello , che  fi  è perduta  la 
Storia  di  molte  Provincie  e Regni  , oltre  ad  altri  defiderabili  lumi  dell’ 
Erudizione  de’  fecoli  barbarici , che  nondimeno  fi  potrebbono  trovare  ne’ 
loro  libri . Il  Sign.  d’  Herbeiot  nella  Biblioteca  Orientale  ci  prefenta  una 
gran  copia  di  Scrittori  e Libri  Arabici  . Anche  il  Sig.  della  Croix  nella  ' 
Prefazione  alla  vita  di  Tamerlano  loda  la  Biblioteca  Orientale  compolla 
da  Hadi-Calfa  , Cadi  o Giudice  di  Collantinopoli  , fcritta  in  due  Tomi 
in  foglio , molto  diveda  da  quella  dell’  Herbeiot . Io  pure  nella  Prefazio- 
ne alla  Storia  Saracenica  Siciliana  Parte  II.  del  Tomo  I.  accennnai  alcu- 
ne Storie  Arabiche,  efiflenti  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Ne  voglio  ora 
aggiugnere  alcune  altre,  confervate  nello  flelfo  celebre  luo^o.  Vi  ho  dun- 
que ortcrvato  una  copiolà  Cronologia  Iftoria  de'  Giudei  e de  Romani  . Un 
altro  Codice  intitolato  Pbutbul  Babanga  contiene  la  Storia  del  paefe  di 
Babansca , che  è una  pane  dell’Egitto.  In  un  altro  Codice  Mazjs  Male- 
cebi  fi  comprendono  notizie  Afironomicbe . Parimente  Jbnu  Abilt/alat  tratta 
de  operatione  Afirolabii  . Parimente  Ismael  Mardini  è un  compendio  di 
Aritmetica  , Arte  che  gli  Arabi  iHuflrarono  , e da  loro  fi  crede  che  ab- 
-biamo  ricevuto  le  Cifre  numeriche  , delle  quali  ora  ci  ferviamo  nel 
commerzio  , benché  diverfa  origine  fia  attribuita  ad  effe  da  altri  . Pari- 
mente Jbnu  Jonas , de  exitu  a Linea  Meridionali . In  altro  Codice  fi  leg- 
^e  Htfioria  varia,  dove  fono  notate  molte  partite  di  cofe  Naturali,  è nc 
e autore  Hufus  Amfiu  . In  un  altro  intitolato  Kitabul  Muabodbi , o Het- 
bebari , de  pnecipuis  Orientis  rebus  . Ne  tralafcio  altri . Abbondano  ancora 
gli  Arabi  di  libri  Filofofici  , Medici , Morali  , &c.  molti  de’  quali  ho 
veduto  in  effa  Biblioteca  . Altri  non  pochi  ancora  ne  ha  la  Biblioteca 
dell’  Iflituto  Aftronoirko  di  Bologna,  fra’ quali  un  Catalogo  di  libri  com- 
porto da  Afid  lupremo  Jfmae! ìlice  Religioni s Antifiìte  , e divifo  in  tre 
Tomi,  dove  fi  leggono  i titoli  di  tutti  i Litri  ed  autori  per  ordine  Al- 
fabetico, che  da’ primi  anni  dell’Egira  fino  al  fecolo  proffimo  partito  fu- 
rono ferini  in  Idioma  Arabico,  Perfano,  e Turchefco.  Noi  al  folo  udi- 
re il  rorrre  degli  Arabi , o vigliato  dire  Saraceni , concepiamo  orrore  di 
quella  gente,  immaginandola  immonda,  crudele,  infida,  e ignorante.  D’ 
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altra  opinione  furono  i nofhi  maggiori.  Ognuno  (limava  la  loro  Letteli* 
tura.  L'Anonimo  Italiano  nel  Compendio  della  Storia  Italiana  Gap.  III. 
Tom.  XVI.  Rer.  Ital.  lafciò  ferino:  In  Legalitate  Sarraceni , & in  Jufti- 
tia  otttnes  alias  Mundi  fuperant  Nationes . Ma  avendo  anche  i Turchi  in- 
trodotta fra  loro  la  (lampa  , può  effere  che  n’  deano  un  di  dell’  opere 
degne  di  (lima  o antiche  o moderne  . Ho  io  pubblicato  un  frammento , 
cioè  il  Cap.  I.  della  Geografia , compofta  dal  Sultano  e Re  Abulfadd  circa 
t anno  1350.  0 prima , e tradotta  in  Latino  dall  Arabico.  Il  ino  principio 
è tale  : Defcriptio  unherfi  Orbìs  , Auftore  Domino  Sultano  , &c.  Abilfado 
Jfmaele , cujus  Regnum  Deus  protegat  , Filio  Regis  Abulcuffem  , &c.  Cita 
egli  varj  autori  Arabi , che  precedentemente  aveano  illuftrata  la  Geogra- 
fia . Di  quello  autore  parlano  con  molta  lode  il  Riccioli  , il  Voflìo  , ed 
altri  . Sarebbe  degna  della  luce  tal  opera  . Guglielmo  Portello  nella  iua 
Cofmografia  fcrive  di  averla  comperata  per  (ecento  Coronati . 

Attefero  parimente  gl’  Italiani  dopo  il  Mille  ad  illsiftrare  1’  Aftrono- 
mia,  & uno  di  erti  fu  Cofiantino  Monaco  Cafinenfe  circa  f anno  1075.  E 
nel  medefimo  fecolo  fiori  , (c  vogliam  credere  al  Tritemio  e a Filippo 
da  Bcrgomo  , Campanus  natione  Lombardus  , Pbilofophus  & Afironotnus , 
omnium  opinione  fua  tempore  celeberrimus , il  quale  de  compojìtione  Quadran- 
tis , & alia  quoque  in  Afironomìa  compofuit.  Trafportò  ancora  dall’  Arabi- 
co gli  Elementi  <t  Euclide  , ed  altre  cofe  Geometriche  . In  un  Codice 
dell’  Ambrofiana  vidi  un  Trattato  de  Aftrolabio  , Autiere  Meffalak  , cioè 
uno  Scrittore  Arabo  , il  quale  fi  dice  che  fiorilfe  circa  1’  anno  di  Crilto 
8 do.  tradotto  in  latino  da  non  so  quale  interprete  di  molta  antichità . 
Ivi  ancora  fi  leggeva  Magfiri  Roberti  AJlenfis  Liber  de  Officio  Afirolabii  ; 
e parimente  Liber  Albategnii , o Ma  Cornetti  filii  Sehir , filii  Cenini  de  mo~ 
tibus  Stellarum  & earum  obfcrvatiombut  . E veramente  abbiam  di  molte 
obbligazioni  alla  nazione  Arabica , perchè  fi  rtudià  di  ampliare  1*  Artrono- 
mia  colle  proprie  oflfervazioni  ; ma  coloro  ancora  molto  più  furono  obbli- 
gati a i Greci , da  i Libri  de*  quali  tradenti  in  lor  lingua  prefero  il  me- 
glio di  quella  profèffione  . Potrei  qui  io  rammentare  non  pochi  Scrittori 
Greci  , che  illuftrarono  erta  Aftronomia  , e alcuni  di  erti  privi  finora  di 
luce,  da  me  veduti  nella  Biblioteca  Ambrofiana  ed  Eftenfe.  Ne  accenne- 
rò un  folo  Greco,  confervato  nell’ Ambrofiana,  in  cui  vi  ha  Thconis  Ale- 
nandomi in  manuales  Canones  eieplicatio  . Seguita  Claudii  Ptolomai  expla - 
natio  Ò"  defcriptio  manualium  Canonum  Afironomìa , Ò"  quomodo  ipfis  uten- 
dum  fit , metbodus  dilucida . Si  aggiugne  Claudii  Ptolomai  de  Hippothefibus 
Piane tarum  , dato  alla  luce  in  Londra  1*  anno  lózo.  da  Giovanni  Brain- 
brigde . Succede  Canon  Regum  , di  cui  è autore  lo  fteffo  Tolomeo , pub- 
blicato dal  Dodweilo  fra  le  Dirti' nazioni  Cyprianiche  . Seguita  approdò 
Canon  illufirìum  Urbium  ; e un  altro  Menfium  & dierum  /Egpptiacarum 
con  altri  Canoni  Aftronomici  . Pofcia  viene  Johamùs  Grammatici  Alenan- 
domi , cognomento  Pbiloponi  de  ufu  feu  militate  Afirolabii  . Indi  Altera 
Metbodus  Afirolabii ; e pofcia  Canon  Jmpcratorum  Romanorum  ac  Spianti- 
no- 
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norum  , che  termina  in  .Teofilo  , Michele  , Bafilide , e Leone  . Vengono 
dopo  Canone s Confutarci,  pubblicati  dal  Dodwello  , e attribuiti  a Teone 
Aleffandrino  . Finalmente  ivi  fi  leggono  Canones  Aflronomici  . Il  Codice 
fcritto  con  gran  diligenza  , moflra  f'  età  di  piò  di  quattrocento  anni  ; le 
lettere  ornate  di  minio,  e di  altri  ornamenti  . Quivi  fi  mira  un  uomo, 
che  inginocchiato  , per  mezzo  di  un  lungo  tubo  , appoggiato  a un’afta 
diritta  , fta  contemplando  la  Luna  e le  Stelle  . Un  limile  attefta  il  P. 
Mabillone  di  avere  oflervato  in  un  altro  antichilfimo  Codice  : il  che  po- 
trebbe far  credere,  che  gli  antichi  Aftronomi  avellerò  qualche  conofcenza 
ed  ufo  del  moderno  Cannocchiale  . Anche  Gian-Batifta  Porta  nel  Lib. 
della  Magia  naturale  nell’  anno  1 54 p.  fece  menzione  di  un  fomigliante 
tubo;  e fi  dice,  che  Tolomeo  Evergetc  ebbe  un  Telefcopio  nel  Fato  di 
Aleflandria , coll’  aiuto  del.  quale  mirava  le  navi  in  gran  lontananza . Ma 
il  Sig.  di  Marnile  , Enrico  Vagetio  , e Giovanni  Alberto  Fabrizio , con 
ragione  pretefero,  che  que’tubi  fodero  fenza  vetri,  e adoperati  folamente 
per  aiutar  la  villa  , difendendola  dalla  frappofizione  degli  oggetti  latera- 
li . Cosi  predo  Ditmaro  Lib.  VI.  della  Storia  , Gerberto  iopra  da  noi 
mentovato  , che  fu  poi  Papa  Silveftro  II.  fama  è che  fabbricale  un 
Orologio  , confiderete  per  Fift ulani  quadam  Stella  nautarum  duce  . 

Ma  non  fi  può  negare,'  che  $1  ftretta  familiarità  de  i Letterati  Cri- 
ftiani  co  i Saraceni  Arabi  , o fia  co  i loro  libri  , li  traile  ancora  a de’ 
vanidimi  ftudj , de’  quali  fommamente  fi  dilettò  quella  nazione  . Parlo  del- 
la Serologia  giudicieria , o fia  dell’  indovinar  le  cofe  future  per  la  politura 
delle  ftelle  : al  quale  ftudio , notidìmo  anche  in  addietro , coloro  incitaro- 
no maggiormente  le  tede  Europee  . Non  parlo  io  qui  della  Urologia  na- 
turale. , riguardante  le  ftagioni  e le  campagne  , ma  di  quella , che  predi- 
rne d’ indovinare  le  azioni  e rifoluzioni  libere  dell’  uomo . I Caldei , So- 
riani , Africani  , Greci , e Romani  coltivarono  una  volta  con  molta  ap- 
plicazione quella  fallaciffima  arte  : Sparzi.mo  nella  vita  di  Vero  Augulto 
attefta  , che  nell’  arte  di  far  le  geniture  plerique  Afrorum  peritifftrm  fune; 
Ma  anche  coloro  ebbero  per  Maeftri  i Greci , anzi  più  tolto  i Caldei  ed 
Eglzziani . Tuttavia  elidono  Apotelesmatica  di  Manethone  Egizziano  , au- 
tore veramente  antichilfimo,  già  dati  alla  luce.  Lcggefi  prefio  Aulo  Gellio 
Lib.  XIV.  Cap.  1.  una  difputa  di  Favorino  Filolofo  adverfus  eoi  , qui 
C bai  deci  appetì antur  , & ex  ceetu  motibusque  Sidcrvm  & Steli arum  fata  fe 
bominum  diduros  pollicentur . Non  pochi  de’  Greci  autori  applicati  a quell1 
arte  ingannatrice  fi  veggono  regiftrati  dal  Fabrizio  nel  Lib.  III.  Cap.  XX. 
della  Biblioteca  Greca  . Quanto  ancora  fi  dilettalTero  i Greci  di  tale  ftu- 
dio, l’abbiamo  da  Liutprando  Vefcovo  di  Cremona  nella  fua  Legazione. 
Anche  i Latini  ci  diedero  Manilio  e Giulio  Firmico , prefi  dalla  medefi- 
sna  febbre  . Credete  , fe  vi  bada  1’  animo  , a Sparziano  , dove  fcrive , 
che  Adriano  Augufto  Matbefim  ftc  feire  ftbi  vifus  eft,  ut  Calendis  Janua - 
ri/f  fcripferit , quid  ei  toro  anno  poffet  occurrere  . Molti  altri  efempj  ne 
-fommimtlra  la  Storia  Romana  . Vedi  in  oltre  Apollinare  Sidonio  Lib. 
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Vili.  Epift.  II.  3 quale  c’  infegna,  che  anche  a’ fuoi  tempi  gli  Affricani 
erano  Maeftri  di  queft’  arte  vana  . Sotto  l’ Imperio  di  Lodovico  Pio  cir- 
ca l’anno  838.  fiori  l’autore  della  fua  vita,  appellato  1’  Agronomo , per- 
chè fi  vede , eh’  egli  inclinava  a quell’  arte  . Contemporaneo  di  lui  Adel- 
mo Abbate  di  Cadrò,  che  da  i delirj  della  Serologia  paisà  a contempla- 
re la  verità  del  Vangelo  . Il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all’ 
anno  825.  rapporta  de’  verfi  fatti  per  lui. 

Qua  ventura  forent , tentavit  prudere  Adelmus , 

AJìrorum  vanii  lufus  imaginibus  Ù'c. 

Ma  poiché  dopo  3 fecolo  Decimo  cominciarono  i popoli  di  Occidente  a 
convertire  in  ufo  proprio  il  fapere  degli  Arabi , allora  molto  più  s’  acce- 
fe  il  forfennato  amore  e credenza  di  poter  intendere  1’  avvenire  . E per- 
chè no  ? quando  quell’  arte  tante  cole  promate  , e benché  da’  fuoi  prò* 
felfori  tutto  di  fi  lcuopra  ingannevole  , pure  mai  fra  di  loro  non  perde 
il  credito.  Giovanni  Sarisberienle  nel  Lib.  II.  Cajx  XIX.  abbaflanza  fa  co* 
nofeere , quanti  amatori  e difenlori  ella  a ve  (Te  a fuoi  giorni , cioè  nel  fe- 
colo XII.  Ma  principalmente  nel  fulTeguente  XIII.  efla  fu  in  gran  voga; 
perchè  gli  ftelfi  Principi  non  folamente  predavano  orecchio  a quedi  mer- 
catanti falfi  delle  cole  future  , ma  li  tenevano  nelle  lor  Corti , e nul- 
la mai  ofavano  d’ intraprendere  in  qualche  rilevante  affare , che  non  fen- 
tilfero  prima  l’avvilo  degli  Strologhi  , e fi  regolaflèro  col  loro  parere  . 
Quanto  confidalfe  in  codoro  Federigo  II.  Imperadore  , molti  Storici  lo 
lafciarono  fcritto.  Fra  gli  altri  Saba  Malafpina  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ital. 
Cap.  II.  della  fua  Storia  cosi  ne  parla  : AJlrologos  & Nigromanticos  adeo 
venerabatur  , & Arufpices  , quod  cor  uni  ’ divinationibus  & aufpiciis  Federici 
velocijjìma  cogitano  ad  fimilirudinem  venti  vagabatur  . Si  conferva  nella 
Biblioteca  Ambrofiana  MSto  L'tbcr  particularis  Micbaelis  Scoti  Aflrologi  Do- 
mini Frederici  Romanorum  Imperatori s Ó4  femper  Augufii , quem  fccundo  lo- 
co breviter  compilavit  ad  ejus  preces . Ivi  fi  tratta  di  Agronomia , Fifica , 
e Fifonomia  . Di  un  fimile  MSto  il  Du-Cange  fi  fervi  non  poche  volte 
nel  fuo  Gloffario  Latino  . Per  lo  più  fi  trovavano  in  fallo  le  predizioni 
di  codoro  , pure  si  intedata  era  la  gente  di  si  fatto  dudio  per  qualche 
volta  che  aveano  indovinato  ( forfè  per  accidente  , o con  malizia  ) che 
mai  non  veniva  meno  la  fperanza  di  feoprire  per  tempo  le  cofe-^avveni- 
re.  Scrive  Antonio  Godio  nella  Cronica  Vicentina,  che  il  fuddetto  Fede- 
rigo Augudo  in  volerfi  partire  da  Vicenza  , ed  experiri  quemdam  fuum 
AJìrologum  , comandò  , ut  qua  egrcjjurus  ejfet  via  , cidem  edicerer . AJÌro- 
logus  fallo  Brevi  & claufo  , in  manibus  Imperatori s tradito  , oravit  , ut  eo 
non  aperto  , qua  parte  vellet , Civitate  exiret . Qui  per  quamdam  frafluram 
muri  Civitatis , quam  novam  fecit , Civitatem  exivit  ; apertoque  Brevi  in- 
venir fcriptum  : PER  PORTAM  NOVAM  EXIBIT  REX.  Cioè  il  fur- 
bo Strologo  confiderò,  che  l’ Imperadore  per  burlarfi  di  lui  farebbe,  ufeito 
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per  qualche  infolita  via  , ed  accortamente  gli  predifle  la  Porta  Nuova. 
Quello  che  può  far  ridere  , nelle  battaglie  , negli  affedj , e in  altri  fca- 
brofi  affari , sì  1’  una  che  l’ altra  parte  degli  avverfarj  confultava  i fuoi 
Strologi  ; ed  ognuno  di  erti  predicava  delle  feliciti  per  la  pane  fua . Ugo 
Falcando  nel  Tomo  VII.  Rer.  Irai.  narrando  , come  fu  aflediato  circa 
l'anno  udì.  Ruggiero  Schiavo  nel  Caflello  di  Boterà  da  Guglielmo  I. 
Re  di  Sicilia,  feri  ve  così  : Rex  quarti  feiret  T ancredum  .fratris  fui  filini» 
Afirologicis  rationibus  dia  tatti  obfejfii  , quarti  obfidentibus  utiles  provider)  , 
ipfe  quoque  cum  AJÌrologis  fuis  eofdem  dtes  diligentius  attendebat  , indicati t 
familiaribus  fuis  dieta  , quo  defeenfuros  eos  praviderat  , ut  adverfus  repenti • 
»as  eomm  eruptiones  exercitum  preemunirent . Così  Manfredi  Re  di  Sicilia  , 
figlio  del  lòpradetto  Federigo  II.  Auguflo  , per  attellato  di  Matteo  Spi- 
nelli nel  fuo  Giornale  ( Tom.  VII.  Rer.  Irai.  ) quando  volle  porre  i 
fondamenti  della  nuova  òtti  di  Manfredonia  nell’  anno  mandò  in 

Sicilia  e Lombardia  per  chiamare  di  là  due  Strologi  : perché  è incredibile  , 
quanta  fede  egli  preftaffe  alle  pofiture  delle  Stelle.  E ciò  fece  per  prendere 
il  felice  momento  della  prima  pietra  da  porfi  ne'  fondamenti , 

Anche  Eccelino  crudeliflìtno  tiranno  di  Verona  , Padova , ed  altre 
Otti  , contemporaneo  del  fuddetto  Augnilo  Federigo,  come  narra  il  Mo- 
naco Padovano  all’anno  1159.  Tomo  Vili.  Rer.  Ital.  in  fua  Corte  te- 
neva molti  di  colloro  con  grande  onore  : Magi  [tram  ' fcilicet  Salionem  Ca - 
nonicum  Padoanum , Ù4  Rjprandinum  Veronenfem  , Guidonem  de  Bottata  Aflro- 
nomum  Forhvenfem  , Paulum  etiam  Saracenum  cum  barba  prolixa , qui  de 
Baldach  venie , a remotis  vìdelicet  finibus  Orientis  : qui  tam  origine  , quarti 
afpeilu  Ò4  a Bu  , effe  alter  Balaam  ariolus  merito  videbatur  . Rolandino  , 
Storico  parimente  Padovano,  mentre  riferifee  , che  Eccelino  fu  ingannato 
da’  fuoi  Strologi , in  tal  maniera  fa  vedere  mal  preio  da  elfi  punttum  eie - 
tlionis , che  manifeftamente  fcuopre  di  aver  anch’  egli  fatto  grande  lludio 
nell’  Aflrologia  . E quantunque  confelli  di  non  prellar  credenza  a quell’ 
arte  , nulladimeno  aggiugne , nemìnem  effe  redarguendum  , qui  prò  poffe  de 
omni  Scientia  fìudeat  . Vedi  anche  gli  Annali  ìli  Forlì  da  me  pubblicati 
nel  Tomo  XXI.  Rer.  Irai,  dove  molte  cofe  fi  raccontano  del  fuddetto  Gui- 
do Bonato , alle  quali  creda  chi  vuole  . Le  opere  Allrologiche  di  collui 
fono  alle  flampe . Giovanni  Villani  il  chiama  Ricopritore  di  tetti  , che  fi 
facea  Strologo  . Ne’  fecoli  fuffeguenti  fu  in  non  minore  ufo  ed  onore  la 
Strdogia  Giudiciaria  tanto  prelTo  gl’  Italiani , che  prelfo  gli  altri  popoli  di 
Occidente  . Anzi  in  niun  fecolo  mancarono  mai  di  coloro  , che  impazzi- 
rono per  voler  pure  faper  le  cofe  avvenire  , fovente  delufi  , e non  mai 
difingannati . Studio  tale  , affai  coltivato  in  qualche  paelc  Oltramontano  , 
benché  non  abbia  in  Italia  molti  feguaci  , nondimeno  alcuni  ne  ha  ; 
e piò  ne  avrebbe  , fe  le  pene  Ecdefialliche  non  tratteneffero  il  popolo 
dall’  applicarti  a quell’  arte  piena  di  fallacie . Benvenuto  da  Imola  , che 
fiorì  nel  lecolo  XIV.  in  cui  più  furiofamente  che  mai  gl’  Italiani  fi  die- 
dero a quello  ftudio  , circa  l’anno  1388.  così  fcriveva  nel  Commento 
Tom.  III.  £ MSto 
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alla  Commedia  di  Dante  nel  Canto  XX.  dell*  Inferno  : Nota  , quod  ifììs 
Dtvtnatoribus  poteft  rette  dici  illud  , quod  dixit  Ferula  Tbaleti  Pbilofopbo 
primo  Aflrolago . Quum  enim  ijìe  Tbales  perveniffet  ad  mantem  , quem  vo- 
lebat  a / rendere  ad  Jpeculationem  fidcrum  , cafu  cecidir  in  f off  am  . Et  dolerti 
& clamarti  petebat  auxilium  a Ferula  . Ili  a riderti  dixit  : Ab  mifer , infe- 
lix  ! quomodo  videbis  via t Siderum  cali  , quum  non  videat  terram , quarti 
fub  pedibui.  babes?  Unde  bene  Petrus  de  Ebano  Paduanui , vir  ftrtgul arii  excel- 
lenttec , veniens  ad  mortem  dixit  amidi , Magifiris , & Scbolaribus , (T  Medica 
tircumfl antibus  , quod  dederat  opertrm  prtecipuam  diebus  futi  tribus  Scientiis 
nobthbus  , quorum  una  fecerat  eum  fubttlem  ; & bue  erat  Pbilefopbia  . Se- 
conda cum  divitem  ; fcilicet  Medicina . Tenia  vero  mendacem  ; feilieet  AJÌro- 
logia  6 Ve.  Seguita  poi  a dire  di  aver  praticato  molti  appalTionati  per  que- 
ll’Arte.,  e di  non  averne  trovato  pur  uno,  che  colpifle  nel  fegno,  e che 
ciò  non  oliarne  profeguivano  ollinatamente  a lodarla  ed  amarla  . Nondi- 
meno mai  non  mancarono  altri  , che  fprezzarono  e biafimarono  sì  fatto 
ftudio  , e fra  gli  altri  Caltruccio  Duca  di  Lucca  , uomo  di  gran  fenno  e 
coraggio  , per  teflimonianza  di  Niccolò  Tegrino  nella  vita  di  lui  Tom. 
XI.  Rer.  Irai.  Mathematica s , & qui  futura  precnuntiant  , geniti  bominum 
potcntibus  infidum  , & fperantibus  fallax  , femper  fprevit , exiflimant  , quje 
fato  mortene  , quamvis  fortificata  , non  vitari  , quum  nulla  vis  bumana  nec 
virtus  meruffe  umquam  potucrit , ut  quod  pratfcripfit  fatai  is  or  do  , non  fiat 
Ò'c.  Benché  quel  crudo  dettino  patifea  anch’  elfo  delle  difficultò,  pure  Ca» 
ftruccio , perfona  fenza  lettere , ne  fapea  molto  piò  che  alfaifllmi  Lettera- 
ti di  allora,  Capendoli  che  allora  non  pochi  de’  Religiofi  fi  davano  a que- 
lli vani  lludj.  Vedi  Giovanni,  che  nel  Lib.  VI.  Cap.  LXXXI.  della  Sto- 
ria e altrove  riferifee,  che  da  quella  frenefia  erano  prefi  a Cuoi  dì  alcuni 
ancora  de’  Primati  del  Clero , e fe  crediamo  a lui  , prediflero  alcuni  av- 
venimenti prima  del  tempo. 

Oltre  a i fogni  degli  Afirologi,  inforfero  ancora  dopo  il  fecolo  XI.  le 
impoflure  delle  Profezie , alle  quali  con  facilitò  mirabile  predavano  fede 
non  meno  il  rozzo  volgo,  che  i Letterati.  Tutto  quello,  che  allora  avea 
del  meravigiiofo , tanto  più  avidamente  veniva  abbracciato  dalla  gente , e 
s’ inferiva  ancora  ne’  libri  come  pietra  preziofa  . Saltarono  dunque  fuori 
allora  le  profezie  di  Merlino , uomo,  della  cui  naicita  e vita  fi  racconta- 
no delle  iciocche  ftupende  favole  , ed  eranvi  pochi  allora  che  le  mettef- 
fero  in  dubbio . Ufcirono  anche  delle  Profezie  intorno  a i futuri  Romani 
Pontefici  , figurate  in  certe  llrane  Immagini  , che  fi  truovano  date  alle 
{lampe  . Furonvene  altre  attribuite  a Gìovaccbino  Abbate  , e delle  limili 
finte  fotto  nome  di  San  Malachia  Arcivefcovo  d’  Irlanda  ; ed  altre  , che 
predicevano  le  avventure  e difavventure  delle  Città  e de’  popoli . Di  que- 
lle inezie  fi  pafeeva  allora  la  curiofitò  della  gente . L’  antico  e contempo- 
roneo  autore  della  Cronica  Reggiana  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  così  fcri- 
ve  all’anno  1282.  His  diebus  erat  in  Civitate  Partncnfi  quidam  pauper  ho- 
mo operans  de  opere  cerdonico  : faciebat  enim  Jutellares.  Erat  illiteratus , fed 
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illumnttum  valde  intelledum  habebat  in  tantum  , ut  intelligeret  fcripturas 
illorum,  qui  de  futuris  pradixerunt , fcilicet  Abbatis  Joacbim , Meri  ini,  Me» 
tbordii  , & Sibili te,  lfaia,  J ere  mia  , Ofea , D/mielis , Ò"  Apocalypfis , ner- 
«o»  (5"  Micbaelis  Scoti  . Et  multa  audita  fuerunt  ab  eo  , qua  pofìea  cvene- 
runt , videlicet  quod  Papa  Nicol dus  in  Menfe  Augufii  mori  debebat , & quod 
Papa  Martinus  erat  futurus , & multa  alia , qua  expedamus  videro , fi  fue- 
rit  vita  comes . Racconta  Corrado  Halberftadenfe  nella  Cronica , che  cir- 
ca l’anno  1250.  vennero  alla  luce  le  preteie  Profezie  dell’  Abbate  Otovac» 
chino , e che  dal  Cardinale  di  Porto  furono  inviate  in  Germania.  Ne  ab- 
biamo più  edizioni,  ed  anche  molte  interpretazioni  di  quelle  falfe  merci. 
Il  primo  a pubblicar  quelle , che  furono  fuppolle  a San  Malachia , fu  il 
P.  Arnoldo  Wfon  Benedettino  nel  libro  intitolato  Lignum  Vita.  Varie  edi- 
zioni ne  furono  fatte  , correndo  ognuno  a quelli  libri  Sibillini  , come  a 
fogli  caduti  dal  Cielo  . Ma  il  P.  Meneltriere  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  id8p.  levò  la  mafehera  a tali  impoflure  , talmente  che  llolto  fareb- 
be chi  ora  non  le  tenelfe  per  quel  che  fono  . Veggonfi  ancora  llampate 
in  Parigi  nel  1513.  altre  limili  vane  predizioni  (otto  nome  Hcrma,  Uguct- 
tini  , Fratrie  Roberti  Ordinis  Pradic.  Htldegardis , Elifabetb  , & Mecbril» 
dis , pafcolo  degl’  ingegni  leggieri . Confervali  anche  nella  Biblioteca  Elten- 
fe  un  Codice  MSto  Fratrie  Tbeopbori  de  Cufentia  Presbyteri  & Eremita , 
il  quale  Revelationet  a Deo  fadas  devotijfimo  & Dea  caro  Joacbìmo  expo» 
m/7.  Ne  ho  dato  fuori  un  faggio,  che  qui  tralafcio,  perchè  finzioni  mal 
concertate . Secondo  i conti  di  quello  Ciarlatano  , gran  tempo  è , che  1* 
Anticriflo  avrebbe  fatta  la  fua  comparfa  lopra  la  Terra.  Mi  fa  ciò  lovve- 
nire,  come  hanno  gli  Annali  Piacentini  di  Antonio  da  Rivalta  Tom.  XX. 
Rer.  Ital.  che  nell’anno  1441.  Fra  Giam-Batilla  dell’Ordine  degli  Ere- 
miti di  Santo  Agoltino  in  Piacenza  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  predicò 
Anticbriflum  jam  natum  in  Babylonia  , Ò"  jam  effe  triennium , & ibi  audi- 
tam  fuffe  vocem  eminus  per  ducentum  milita  clamantem:  Nunc  finis  efi.  Et 
bujus  lireras  effe  Mediolani  , J anua  , & Venetiarum  . Oh  lecoli  facili  alle 
impoflure,  e genti  faciiilfime  a credere  tutto!  Soggiugne  il  Rivalta:  Die 
vero  XVI.  didi  Menfis  Reverenda s D.  Frater  Alexius  Ordinis  Minorum  /aera 
Tbcologia  Dodor  , Dei  gratin  Epifcopus  Placentinus  , in  Platea  majoris  Ec- 
tlefia  Piacentina  coram  omni  populo  pradicavit , fé  non  credere  Anticbriflum 
natum  , nec  ullo  modo  verum  ifiud  effe  , multar  afftgnando  rationes  pariter 
& audorirates . In  que’  tempi  quello  entufiasmo  fi  vide  , che  era  entrato 
in  molte  perfone,  e il  medefimo  Rivalta  fcrive  all'anno  1457.  che  Fra- 
ter  Johannes  Baptifla  Ordinis  Pradic arorum  , ferens  barbarti  longam , dT  nu • 
difftmis  pedibus  proficifcens , pradicavit  finem  Mundi  adeffe , Ù'  falfum  Pa- 
pam  creati  debere  , & Anticbriflum  regnaturum  : quod  tamen  fuit  falfum  . 
Quel  che  più  è da  flupire  , San  Vincenzo  Ferrerio  un  mezzo  fecolo  pri- 
ma avea  predicato  anch’  egli  l’ imminente  fine  del  Mondo  . Per  la  Dio 
grazia  oggidì  fi  ha  più  giudizio , ed  abbiam  lafciato  quelle  ridicole  Predi- 
zioni ad  uomini  (laccati  dal  grembo  della  Chiefa  Cattolica. 
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Nè  con  minore  avidità  i leggieri  ingegni  de’fecoli  precedenti  volaro- 
no ad  un’altra  arte,  cioè  ( mi  perdonino  i fuoi  amatori  ) ad  un  arte  di 
delirare  , Arte  d’  impoverirli  , e non  di  arricchirli  r quale  è quella  , che 
promette  la  trasmutazion  de’ Metalli , e di  far  l’oro,  e di  trovar  la  mi- 
rabile Pietra  de’  Filofofi  . Intendo  qui  di  non  toccare  la  Chimica  legitti- 
ma , ma  folamente  la  falfa , cioè  1’  Alchimia . Inlègnarono  gli  Arabi  a i 
nollri  Europei,  non  so  fe  anche  a i Greci,  quella  illufione.  Certamente 
i Greci  vi  fi  applicarono  forlennatamente  , come  apparilce  da  un  Codice 
Manolcritto  della  Biblioteca  Ambrofiana  , dove  fono  i feguenti  Trattati . 
Il  primo  è Oecumenici  Pbilofopbi  de  divina  Arte  , ejusque  energia,  ficco- 
nie  un  compendio  /tette  Artis , che  fi  finge  ferino  ad  Heraclium  Regem  . 
Seguita  Hel /odori  Pbilofopbi  ad  Tbeodoftum  Regem , o fia  Impcratorem , de 
Myfiica  Atte  Pbilofopborum  . Sono  verfi  Giambici  . Poi  leguitano  altri 
Giambici  Tbeopbrafìt  Pbilofopbi  de  divina  Arte.  E apprefiò  H/erotbei  Phi- 
lofopbi  de  divina  & /aera  Arte  . Vengono  di  poi  altri  Giambici  Ai (belai 
Pbilofopbi  lullo  Hello  argomento  , ficcane  ancora  un  Trattato  Pelagli 
Pbilofopbi  , e un  altro  O fi  ani  Pbilofopbi  ad  Petaftum  . Succedono  Demo - 
triti  Pbyfica  & Myfiica  , & de  A^emi  confezione  . Pofcia  Syncfii  Pbilo- 
fopbi ad  Diofcorum  in  Làbrum  Democriti  Scbolia . In  oltre  un  Anonimo 
Filofofo  de  divina  Aqua  albedini!  ; e un  fuo  Trattatello  de  Auro  confici  eli- 
do . Si  aggiugne  Zofimi  divini  de  virtute . Pofcia  Cbrifliani  ( vi  ha  quello 
lolo  nome  o titolo  ) de  divina  Aqua . Segue  Salomonis  Labyrintus . Pofcia 
de  temperando  ferro  , (5?"  confieiendo  cbryfiallo  , e d’  altri  lègreti  naturali . 
Succedono  poi  molte  altre  notizie  , attribuite  al  fuddetto  Criftiano  ; o a 
Zofimo  , una  di  cui  Operetta  de  organis  & cantinis  è ivi  rammentata  ; e 
finalmente  Agatbodamoni , cioè  a Mercurio . Leggefi  quivi  ancora  Oecono » 
mia  Asbejìi  & Magne tis  , e un  Vocabolario  de’  nomi  occorrenti  nella  Cbry . 
fopeja  • e la  maniera  temperandi  Ferri,  fcritta  fub  Principe  Pbilippo . Tut- 
te quelle  Operette  fono  in  Greco  . Il  Codice  fu  una  volta  pofleduto  da 
Francefco  Patrizio  uomo  chiariffimo.  De  ? gran  nomi  fi  truovano  qui  in 
faccia  a tali  Trattati;  ma  quafi  tutti  finti.  Nel  Catalogo  MSro  della  Bi- 
blioteca dell’  Efcuriale  , che  Ha  in  mia  mano  , David  Colvillo  attefta  di 
aver  ivi  veduto  TraZatus  Gracos  de  Alcbemia  irmttmeros  adefpotos.  Cosi  una 
volta  i Letterati  ciurmadori  tendevano  delle  reti  all’  incauta  gente  . Nè 
diverfamente  operarono  i Crilliani  Europei  difcepoli  di  elfi  Greci  e degli 
Arabi.  Abbiamo  ancor  noi  volumi  latini  di  Alchimilìi,  attribuiti  ad  Al- 
bert t Magno  , a San  Tommafo  dì  Aquino  , ad  Arnaldo  da  Villanuova  , a 
Platone  , ad  Arifiotele , ad  Alfonfo  Re  di  CafligUa,  e ad  altri  celebri  per- 
fonaggi.  Abbiamo  di  tali  Trattati  pieni  di  fàUitb  ed  inezie  fei  Tomi,  in- 
titolati Tbeatrum  Cbemicum  Zetrteri  . Quanto  poi  fia  continuata  fino  a i 
di  nollri  quella  bottega  di  dolci  defiderj  e delirj  , non  è qui  luogo  da 
parlarne . 

Non  mancarono  in  que’  barbarici  fecoli  degl’  Ingegni  , che  fi  mifero 
a fcrivere  Storie  amiche , ma  con  iftile  , che  fa  tolto  conofcere  V infeli- 
cità 
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citU  del  loro  talento  . Nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  conferva  MSto  un 
Libro  di  Scrittore  Anonimo  intitolato  Hi/ioria  de  beliti  civilibus  inter  Ce. 
farem  & Pompe/um . Il  fuo  principio  è quello  . Cum  b/emit  tempore  Cefar 
apud  Fracigenaiy  alio  nomine  Belgas  appellatos  detineretur , & ejus  ejfet  dif- 
pojitionis  eos  Francigenas , liberoi  & Francbos  , & in  pace  confirmare  (T  ma- 
nutenere  &c.  Balla  quello  per  ravvifare  , di  che  tempo  fu  fatta  quella 
fabbrica  . Un  altro  lungo  Frammento  ho  io  tratto  da  un  antichillimo 
MSto  della  fuddetta  Biblioteca  , che  ha  per  titolo  Itinerarium  Alcxandri 
Magni  ad  Confiantium  lmperatorem , ma  pieno  di  errori  . Comincia  cosi  : 
Dexrrum  amen  tibi  , & magifierio  futurorum  , Domine  Gonfiami  , bonis  me- 
lior  Imperator  &c.  Il  Salmafto  nelle  note  a Capitolino  fa  menzione  di  una 
vita  di  Alelfandro  Magno  , fcritta  da  incerto  autore  , che  vilfe  a’  tempi 
di  Collanzo  Augulto  . Probabilmente  è lo  llelfo  . Coflui  promette  nella 
Prefazione  Itinerarium  Principum  eodem  tempore  gloriojorum  , Alexandri  fri- 
licer  Magni , Trajanique  conferì ptum  . Bene  farebbe  dato  , che  qualunque 
fia  libro  tale  , fi  folTe  confervato  ciò , che  riguarda  Trajano  . Ho  anche 
feoperto  che  que'  lècoli  ebbero  de  i Romanzi.  Tale  è un  pezzo  della  Cro- 
nica della  Novalefa  da  me  pubblicato  , che  fi  dee  aggiugnere  a quella  , 
che  diedi  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  Copia  ne  fu  a me  in- 
viata dallo  (ludiofiiTimo  Conte  di  Robilant  Torinefe  , e contien  varie  fa- 
vole di  un  Walthario  Monaco  , il  quale  lembra  vivuto  nel  fecolo  Deci- 
mo . Ho  parimente  pubblicato  gli  atti  di  un  Concilio  Siriaco  , elìdenti 
nella  fuddetta  Ambrofiana,  come  fpettanti  all’anno  di  Crido  405.  e tra- 
dotti in  latino  . Io  non  ne  ho  mantenuta  la  verità  . Che  nè  pure  folli; 
ignota  la  Geometria  nel  fecolo  Decimo , già  dicemmo  apparire  dagli  du- 
dj  di  Gerberto  Monaco , nato  in  Orleans , che  dopo  molti  voli  arrivò  a 
conlèguire  il  Pontificato  Romano  nell'  anno  fotto  nome  di  Silve- 
flro  II.  Tuttavia  reda  MSto  nella  Biblioteca  Ottoboniana  un  fuo  Trat- 
tato , de  Abaco  , cioè  de  Aritbmetica  . E il  P.  Pez  Benedettino  nel  iuo 
teforo  degli  Ar.ecdoti  pubblicò  due  Trattati  di  lui  , 1’  uno  de  Geometrica 
quafitone  , e 1’  altro  de  Geometria . Olfervò  ancora  Guglielmo  Goelìo , eh' 
egli  attefe  allo  dudio  Rei  Agrarie , cioè  della  Miiura  de’  campi  . Ho  io 
perciò  dato  alla  luce  un  MSto  e fidente  nella  Biblioteca  Lftente  , che  ha 
per  titolo  M.  Junii  N/pfi  de  Mcnfuris , affinchè  il  tnedefimo  porta  fervire 
di  qualche  emendazione  0 fupplememo  all’  edizione  già  fattane  dal  mede- 
fimo  Gocfio. 
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j8  Dissertazione 

Della  forma  di  Repubblica  prefa  da  moldfftme  Città  i Italia , 
e dell  origine  della  loro-  Libertà. 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMAQUINTA . 

CHiunque  ha  qualche  tintura  dell’  antica  barbarica  Erudizione  , o ha 
letto  ciò , eh’  io  deffo  ho  notato  nelle  precedenti  Diflert  azioni , ab- 
baftanza  sa , che  le  Città  d' Italia , a rilérva  delle  fottopolle  al  Romano 
Pontefice  , allorché  regnarono  i Longobardi  e Franchi  , e molto  tempo 
anche  dappoi  , erano  governate  ciafcuna  dal  loro  Conte  o Gajìaldo  , il 
quale  oltre  ad  altri  Magiftrati  minori , prefedeva  alla  Milizia , e minidra- 
va  giuftizia  al  popolo . Sa  parimente  , eh’  elfi  Conti  erano  fubordinati  a 
i Marche  fi , o Duchi,  che  i Re  od  Imperatori  desinavano  al  governo  di 
tutta  la  Provincia,  Marca,  e Ducato.  Apprenderà  egli  ora,  che  la  mag- 
gior parte  di  quelte  Città  nel  fecolo  XII.  prefero  forma  e regolamen- 
to di  Repubblica , fecero  leghe  e guerre  ; in  una  parola  efercitarono  tut- 
to quello , che  conveniva  a Città  libere , c godenti  una  fpecie  di  defpo- 
tilino.  Cosà  gran  mutazione  di  cofe,  per  cui  redò  molto  eftenuata  l’au- 
torità Regale  ed  Imperiale  in  Italia  ( lo  dello  avvenne  in  Germania  ) 
le  alcuno  chiederà  onde  aveflè  origine,  gli  fi  rifponderà,  efTere  quello  un 
punto  molto  feuro,  e pure  di  grande  , anzi  maflimo  momento  alla  Sto* 
ria , e però  degno  di  eiàme  e ritiefiione  . Indicherò  io  quel  poco  di  lu- 
ce , che  fra  le  tenebre , nate  dalla  fcarfezza  degli  Storici  e delle  vecchie 
Memorie  , a me  fembra  di  avere  feoperto . Carlo  Sigonio  , nobile  orna- 
mento della  Città  di  Modena  , nel  Lib.  X.  de  Regno  Italia  , all’  anno 
ri  od.  (limò,  che  fotto  Arrigo  V.  fra  i Re , e fra  gl’ Imperadori  Quar- 
to , il  quale  in  quell’  anno  per  la  morte  del  padre  cominciò  più  Scura- 
mente a regnare  , s’  abbiano  particolarmente  a piantare  i principi  della 
libertà  d’Italia,  lmperium  inde,  cosi  egli  Icrive,  Henricifilii  novum,  qua- 
fi  fìnbilienda  Libertari s O dominationis  initium  ab  It alidi  ipfts  eft  babitum . 
Nam  hoc  imperante  Mediolanenfes  , atque  adeo  edam  eontm  exemplo  alii , Li- 
beriate luxuriontes,  oc  Regi s arma  defpicientes , controverjiat , qua  Regii  ante 
componi  fentenda  confueverant , armis  difeeptare  injìituerunt,  acque  ad  bone  ratio, 
nem  fuam  fingali  Rempubljcam  contulerunt.  Cosi  il  Sigonio,  alla  cui  fentenza 
non  mancano  buoni  fondamenti  ; perciocché  in  fatti  , ficcome  qui  fiotto 
vedremo  , allora  più  che  mai  fi  mifero  in  libertà  i popoli  , e maflìma- 
mente  i Lombardi . A me  nondimeno  fia  lecito  di  rintracciare  altri  ve- 
digj  e principi  di  autorità  , prima  che  regnaffe  il  fuddetto  Arrigo  ; im- 
perciocché non  con  una  improvvifa  (edizione,  ma  a palio  a paflò  arriva- 
rono le  Città  a confeguire  una  piena  libertà  e dominio.  Sino  alla  morte 
di  Ottone  II.  Augufto  , cioè  fino  all’anno  983.  dettero  Laidi  nell’  ubbi- 
dienza i Principi  e le  Città  del  Regno  d’  Italia . Avvezza  la  gente  a la- 
feiarfi  reggere  da  i Miniftri  e Vicarj  del  Re  e d.lf  Imperadore  , cioè  di 
chi  o per  elezione  , 0 per  fuccefllone  , o per  fò.  tuna  dell’  armi  era  da- 
to 
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to  cofticuito  Sovrano  fopra  tutti , con  pace  ne  (offeriva  il  comando . Se 
taluno  de’  Vefcovi  , Duchi  , Marchefi  , o Conti  facea  delle  novità  , e 
prorompeva  in  aperta  ribellione,  coll’ armi  e colla  forza  era  meffo  indo- 
vere . Lafciò  Ottone  II.  dopo  di  sè  un  figlio  di  poca  età  , cioè  Ottoni 
III.  Se  fi  ha  da  credere  alla  Cronichetta  de’  Re  d'  Italia,  che  pubblicai 
nel  Tomo  IL  degli  Anecdoti,  defungo  Secando  Ottone , fuit  tunc  Regnarti 
fine  Rege  Annoi  V.  & Menfes  IX.  Quello  lungo  Interregno,  e finalmen- 
te la  poca  età  di  Ottone  III.  allorché  fu  eletto  Re  d’  Italia  , e la  fua 
non  breve  permanenza  fuori  d’  Italia  , a me  fembra  che  deffero  qualche 
apertura  ad  alcune  Città  d’  Italia  per  alzare  la  teda  , e meditar  configli 
di  libertà . Ed  appunto  a que’  tempi  credo  che  fi  abbiano  a riferire  i lu- 
nedi moti  e turbolenze  de’  Milanefi.  Siccome  atteda  Arnolfo  Storico  Mi* 
lanefe  Lib.  I.  Cap.  X.  nel  Tomo  IV.  Rer.  hai.  Landolfo  Arcivefcovo  di 
Milano  ( che  nel  978.  confecrato , mancò  di  vita  nel  997.  ) propter  ni - 
m 'tam  putrii  & fratris  infolentiam , grtrvem  papali  perpetui  eft  invidentiarrr, 
infiabant  enim  prtt  J olito  abati  Domino  . Signori  , o fe  vogliam  dire  Go- 
vernatori della  Città  di  Milano  erano  allora  gli  Arcivefcovi  per  concef- 
fione  de  i due  Ottoni . Unde  Cives  indignati , una  fife  conjuratione  frinite - 
runt  . Inde  civilit  feditio  , ac  partium  e/l  fida  divtfto  . (jhùbus  continue  ri- 
xantibus  , grande  commijfvm  eft  in  Urbe  ccrtamcn . Fu  allora  forzato  l’ Ar- 
civefcovo a ritirarli  . Iterarti  autem  colledo  ex  dhterfts  partibui  agmine , 
conflixit  eifdem  curri  Civibut  in  Campo  Carbonari et  . La  vittoria  toccò  al 
popolo  ; ma  fuccedette  poi  pace  fra  le  Pani . Ecco  dunque  il  popolo  di 
Milano  , che  comincia  a prendere  una  fpecie  d’ indipendenza  e dominio , 
e a far  guerra  , col  non  più  voler  ubbidire  all’  Arcivefcovo , deputato  a 
quel  governo  dagli  Augufti  . Segni  fon  quedi  di  nafeente  libertà . 

Ma  fubito  che  giunto  ad  una  (oda  età  calò  in  Italia  Ottone  III. 
Re  , polcia  Imperadore,  tornarono  tutti  i popoli  all’ antico  ordine,  e al- 
la primiera  fuggezione.  Mancato  poi  di  vita  effo  Augufto  fenza  prole  nel- 
l’anno 1002.  e defiderando  molti  Principi  d’  Italia  di  avere  un  Re  della 
lor  nazione  , e non  della  Germania  : inforfe  allora  un  grave  feifma  fra  i 
Magnati  e popoli  della  Lombardia  , con  effere  eletto  Re  per  1’  una  par- 
te" Adriano  Marchefe  d’Ivrea,  e per  l’altra  Arrigo  II.  Re  di  Germania. 
A quella  dilcordia  d’animi  tennero  dietro  guerre,  incendj , e deiolazioni. 
Finalmente  abbattuto  Arduino  , Arrigo  Re  piidìmo  prevalfe  , apparendo 
nondimeno  da  quedo , che  gl’  Italiani  meditavano  colè  maggiori , nè  più 
li  accomodavano  a (offrire  1’  antico  giogo  . Venuto  a Pavia  Arrigo  nel 
1014.  filile  prime  fu  ben  accolto  da  quel  popolo  ; ma  probabilmente  per 
le  indolenze  de’  fuoi  Tedefchi  modali  una  (edizione  , anzi  ribellione  nella 
Città , ne  fegul  una  fiera  llrage  de’  Cittadini , e un  grave  incendio  di  ca- 
fe  : Domita  Papia  , cosà  fcrive  Adelboldo  Vefcovo  nella  vita  di  Santo 
Arrigo  , tota  concutitur  Italia  . Cavitata  , ad  quai  Rex  nondwn  venerat  , 
obfida  altro  tranfmittunt , fidemque  debitam  per  [acr amenta  promittunt.  Ro- 
devano il"  freno  i Payefi , pure  fi  contennero  fino  alla  morte  dell’  ottimo 
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Imperadore  ; e poi  all’  awifo  dì  eflà  faliti  nelle  fùrie , G vendicarono 
contro  il  palazzo  del  Re , dianzi  ornamento  della  Città , con  bruciarlo  , 
e fmantellarlo  da’  fondamenti  . Ed  ecco  un  popolo  , che  non  vorrebbe 
più  freno . Eletto  pofcia  Re  Corrado,  fi  moftrò  forte  in  collera  contro  i 
Pavefi  , e tuttoché , come  fcrive  Wippone  nella  di  lui  vita , Ticinenfmm 
Legati  adeffent  , cum  mu  neri  bui  (T  amidi  molientet  , ut  Regem  prò  offcn- 
fione  Civium  placarent  , id  adipi/ci  » Rtgc  nullo  modo  valuerunt  . Calò 
egli  pofcia  in  Italia  , e Papienfn  in  granimi  recipere  rnluit  ; eorum  vero 
Urbem  , quoniam  vai  de  populofa  fuit  , J, 'uiito  capere  non  potuit  ; per  bien- 
nium  tanten  omnes  Ticincnfes  afflixit . Chiamili  pure , che  io  non  mi  op- 
pongo , una  ribellione  quella  de’  Pavefi  : la  verità  nondimeno  fi  è , che 
quel  popolo  prefe  una  forma  di  fignoria  , e che  1’  altre  Città  , le  quali 
mandarono  ojìaggi  ad  Arrigo  II.  fra  i Re  , doveano  avere  qualche  figura 
di  unione  pubblica . Abbiamo  poi  la  telfimonianza  degli  Annali  di  Pila 
Tom.  VI.  Rer.  Irai,  che  fin  dall’  anno  1002.  e 1004.  Fifoni  vicerunt  Lu- 
corifes . E nel  100 6.  Pifani  & Januenfet  devicerunt  Sardìneam  . Lafcio  il 
rolla  , ballando  quello  a farci  intendere  , che  in  quel  fecolo  Ile  fio  i po- 
poli della  Tofcana  goti  e va  no  una  fpecie  dt  libertà . Veramente  non  efltn- 
do  quegli  Annali  dell’  antichità  , che  io  bramerei  , non  so  le  in  tutto  ci 
polfiam  fidare  di  elfi  . Quello  , che  a me  par  certo,  nell’anno  1081.  la 
Città  di  Pila  fece  de’  patti  con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia, 
che  f Ughelii  riferì  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Pila  . Leggonfi  ivi  mol- 
te cofe  degne  di  offervazione  , t fpezialmtnte  il  prometterli  da  Arrigo  : 
Nec  Marcbitmem  aliquem  in  Tufciam  minemus  fine  laudai  ione  bammum 
duodecìm  Elettorum  in  oolloquio  fatto  fonantibut  campani t . Quello  làppone 
già  formato  in  Pifa  un  Configlio  di  quel  popolo  , e che  in  efio  ri/edeva 
molta  autorità  . Io  non  so  di  qual  tempo  forte  comporto  un  Sermone 
MSto  Domai  Uberti  venerabili s Abbatti,  che  io  vidi  nella  Biblioteca  Artl- 
brofiana  , e dove  fi  leggono  le  feguenti  parole  dette  al  popolo  di  Mila- 
no : Tu  fupplantare  quarti  Cremonenfem  , fubvertere  Papicnfem , dolere  No- 
varienfem  » Manut  tua  contro  omnes  , Ó*  manus  omnium  cantra  te  &c.  O 
quando  erit  illa  dies  , ut  dicat  Papien  fn  Mediolanenft  : Popu/us  tutu  Popo- 
liti metti  ; Cremenjit  Cremonenfi  : Civitas  tua  Civita!  mea  (9c.  Davanti  a 
quello  Sermone  Hanno  quell’  altre  parole  : Hate  minuta  labortt  fui  mirti» 
in  ga-zpphylacittm  Sanili  Ambrojii  devotio  Paoli  & Gebebardi  , Preti  , che 
per  atteftato  del  Puricelli  , e del  P.  Mabillone- fiorirono  circa  il  1020. 
ma  mi  certa  in  dubbio  , le  tali  parole  riguardino  il  lufièguente  Sermone. 
Pure  abbiamo  dallo  Storico  Arnolfo  luddetto  Lib.  II.  Cap.  VII.  che  re- 
gnando lo  fteflo  Corrado  Primo  fra  gli  Augufti  , 1’  Arcivefcovo  di  Mila- 
no Eriberto  affediò  Lodi  colla  milizia  Milanelè  , con  obbligare  quel  po- 
polo a ricevere  un  nuovo  Velcovo  . Ab  ilio  tempore  inter  Mediotanenfa 
(T  Laudenfes  implacabile  viguit  od  itoti , ’unde  pofìea  per  multa  annorum  cur- 
ricula  proda: , & incendi/t  , ctedefque  alternant  innumere  . Ecco  un  popo- 
lo , che  circa  l’anno  1028.  fa  guerra  coll'altro  : legno  di  prefefa  auto- 
rità c libertà . Ag- 
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Aggiungali  ora , quanto  operò  il  medefimo  Corrado  Augufto  in  Lom- 
bardia. Racconta  Sigeberto  nella  Cronica  all’anno  103 9.  che  quello  I ra- 
pe radore  tornò  in  Italia  , quia  omnct  Longobardi  conjuraverant  , ut  non 
paterentur  quemlibet  Dominum  , qui  aliud , quam  ipfi  velie nt , contrafe  age- 
ret . Perciò  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  per  ordine  di  eflo  Imperato- 
re fu  carcerato  ; ma  trovata  maniera  di  fuggirtene  , fufcitò  polcia  il  po- 
polo di  Milano  contra  di  elfo  Augufto  , e virilmente  gli  fece  rcfiftcnza  . 
Non  è da  riferire  quello  avvenimento  all’anno  1039.  come  fece  Sigeber- 
to; ma  si  bene  al  1037.  come  fcrifle  Wippone  Storico  contemporaneo. 
Dorò  per  due  anni  quella  turbolenza  , e Corrado  impiegò  indarno  le  lue 
armi  nell’  adèdio  di  Milano , come  fi  ha  da  due  Storici  Milanefi  Landol- 
fo feniore , e Arnolfo  nel  Tomo  IV.  Rer.  Jtal.  Ora  da  tali  premede  ne- 
cedariamente  rilulta  , che  in  que’  tempi  le  due  più  potenti  Città  della 
Lombardia  , cioè  Milano  e Pavia  , dovettero  prendere  qualche  forma  di 
Repubblica  con  Scacciare  i Miniftri  Cefarei  , ed  eleggerne  de’  proprj  , 
che  miniltradero  la  giuftizia  , 6 fodero  pronti  al  governo  e maneggio  del- 
f armi . Che  altrettanto  facelfero  allora  i Cremonefi  , fi  può  dedurre  dal- 
f Ughelli  nel  Catalogo  di  que’  Vefcovi . Ma  da  che  mancò  di  vita  l’Im- 
perador  Corrado  , e gli  fuccedette  Arrigo  III.  fuo  figlio  , Eriberto  Arci- 
vefcovo de  controversa  fua  , quam  contra  Citfarem  exercuit  fatitfacient  , in- 
terventu  Procerum  grati  ara  Regalem  recepir , . rurfufque  juramento  pacem  fer- 
vaturum  affirmans  , parriam  remeavit.  Che  in  quello  trattato  di  pace  fof- 
fe  ftabilito  il  ritorno  de’  Magiftrati  Imperiali  nelle  luddette  Città  , è ben 
giufto  il  crederlo  . Certamente  quello  avvénne  alrnen  dopo  la  morte  di 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  , accaduta  nel  Gennajo  del  1045.  e non 
già  del  104^.  come  fu  di  awifo  ilPuricelli,  perchè  egli  fcmbra  edere  fia- 
to Conte  e Governator  di  Milano  finché  vide  . Intorno  a che  è da  no- 
tare, che,  al  dire  di  Landolfo  feniore  Lib.  III.  Cap.  II.  i Milanefi  fpe- 
dirono  aliquantii  diebut  poft  pntclarijjimi  Hereberti  deccjfum  , ad  Impera - 
torem  Hcnricum  , qui  noviter  furrcxerat , noviterque  Populum  ipfum  a Ma- 
jor um  manibui  libcravcrat  , cioè  dalla  prepotenza  de’  Nobili  : parole  an- 
ch’  edc  indicanti , che  il  popolo  di  Milano  era  tornato  in  grazia  dell’  Im- 
peradore , e ne  aveva  ricevuto  i di  lui  Magiftrati.  In  pruova  poi  di  que- 
llo ho  prodotto  due  autentici  Placiti  , ricavati  dall’  Archivio  dell’  infigne 
Collegiata  de’  Canonici  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  , e tenuti  amendue 
nel  Novembre  del  1045.  nella  (leda  Città  di  Milano,  dum  in  judicio  adcf- 
fet  Domnus  Azo  Marchio  , & Coma  ifliut  Civitatii  , il  quale  pronunziò 
una  fentenza  in  favore  de’  fuddetti  Canonici . Quelli  è il  celebre  Marche- 
fe  Azzo  II.  onde  , ficcoftie  provai  nella  Par.  I.  delle  Antich.  Eftenfi , di- 
fcefe  la  Reai  famiglia  di  Brunfuich  , e la  Ducale  de’  Principi  Eftenfi  . 
Aveva  io  prodotto  in  edo  libro  un  documento  comprovante , che  nell’  an- 
no 1184.  Federigo  I.  Imperadore  inve/ìivit  Marcbionem  Obigonem  de  Hejl 
de  Marchia  Genute  , Ò4  de  Marchia  Mediolani  , & de  omni  eo  quod  Mar- 
chio Agoro  babuit  & tenuit  ab  Imperio  . Da  quello  documento  deduceva 
Tom.  111.  F io. 
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io , che  quel  Principe  Progenitore  degli  Eftenfi  di  Germania  e d’ Italia  , 
foffe  una  volta  flato  Governatore  , o fìa  Marchefe  di  Milano  e di  Geno- 
va . Aveva  io  anche  provato  , che  il  Marchefe  Obtrto  I.  afcendente  di 
effo  Marchefe  Azzo  II.  aveva  governato  il  Regno  d’  Italia  come  /acri 
Palati i Comes  , e verifimilmente  fu  anch’  egli  Governatore  e Marchefe  di 
quelle  Marche  ; ma  niuna  pruova  potei  allora  addurre  , che  il  fuddetto 
Marcbefe  II.  avelie  avuto  dominio  e governo  di  Milano  . Eccone 
ora  due  autentici  atteftari.  Non  so  dire  per  quanto  tempo  effo  Marcitele 
Azzo  II.  co  i Magiflrati  Cefarei  govemalfe  Milano  . Verifimilmente  fu- 
biro  che  mancò  di  vita  il  fuddetto  Arrigo , fra  gli  Augufti  fecondo , fra 
i Re  terzo  , convenne  loro  di  ritirarli  , infornandolo  abballanza  i fatti 
raccontati  da  Arnolfo  Storico  al  Lib.  III.  Cap.  VI.  Dopo  aver  cglifcrit- 
to  , che  Regnante  infamia  del  Re  Arrigo  IV.  i Pavefi  non  vollero  am- 
mettere un  Velcovo  dato  alla  loro  Città  , foggiugne  : His  diebus  inttr 
ipfos  , & Mediai anenfes  de  cauffts  civili  bus  emerga  dtf cardia,  Ù“ c.  Inde  eroe 
quod  /ibi  rependcbant  ad  invicem  cader  , pradas  , & incendia  , necntn  & 
latrocinia . FaUum  ejl  autem  , ut  Papienfes  , dum  inferìores  effent , condit- 
ili s alimi  de  pretto  legioni  bus,  <*d  devajlandot  Medio!  anenfwm  fines  accedcrenr, 
Mediolanenfes  vero,  confetderatis  fibi  Laudcnfibus,  in  ìllos  in f tergetene . Con- 
veniunt  utraque  in  campii  acies  ordinarie  agminibut  , vexiHa  in  fublime  fe- 
rentes . Fit  ve  b e mera  partium  in  fefe  eoncurfus  ; bacca  ntur  tettando  din- 
tius  ; divertane  tandem  Papienfes  a bello  , adverfariis  infequentibus  Mas  a 
tergo  . Fit  ftrages  immenfa  Nobilinm  equitum  &c.  In  leggendo  tali  cofe  , 
non  credo  di  potermi  ingannate  dicendo  , che  qui  chiaramente  fi  fcorge 
mutata  la  forma  del  governo  ne’  popoli  della  Lombardia  , ed  apparirne 
fegni  di  manifefta  libertà  . Niuna  menzione  fi  fa  qui  del  Marcitele  , nin- 
na de’  Conti  . Gli  fteffi  popoli  fanno  guerra  fra  loro  , formando  leghe  , 
prendono  al  foldo  reggimenti  ftranieri , operando  tutto  ciò , che  conviene 
a gente  libera  circa  T anno  di  Crifto  1057.  Si  potrebbe  fofpettare  , che 
le  Città  col  potente  mezzo  della  pecunia  impetraffero  dal  Re  fanciullo  di 
reggerfi  co  proprj  Magiflrati  , (alvo  fempre  1’  alto  di  lui  dominio  , e le 
Appellazioni  al  Conte  dei  facro  Palazzo  , il  quale  probabilmente  in 
que’  torbidi  tempi  fi  ritirò  a Lomello  , come  o Servammo  nella  Dii- 
fert.  VII.  Ma  forfè  fenz’  altra  permiffione  dei  Re  que’  popoli  fi  mifero 
in  libertà. 

Succcderono  pofcia  le  gravi  turbolenze  di  Milano  a cagion  de’  Preti 
Secolari , cbe  a guifa  de’  Greci  fi  diedero  a prender  mogli  . Si  leggono 
quelle  nelle  Storie  di  Landolfo  femore  e di  Arnolfo,  e ne  avvennero  guer- 
re , ammazzamenti  , ed  affedj  . Landolfo  ed  Erfembaldo  Laici  erano  < 
Capitani  contro  la  parte  degli  Ecclefiaflki  , ed  andavano  ad  alzate  ban- 
diere , come  perfone  indipendenti  dall’  altrui  podeftà  . Ma  affai  prima  di 
quelli  torbidi  n’ erano  iucceduti  degli  altri,  cioè  le  guerre  civili  fra  i No- 
bili e la  Plebe  di  Milano,  delle  quali  parlano  Wippone  nella  vita  di  Cor- 
*ado  I.  Iroperadore , ed  Arnolfo  e Landolfo  femore  nelle  loro  Storie.  Sem- 
bra , 
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bea,  che  Landolfo  col  nome  di  Duchi  difegni  i Marcbcfi  e Coiai  , che 
ne’  tempi  addietro  governarono  Milano , con  dire  : Intere  a unruer/us  Po- 
pulus  ( cioè  la  plebe  ) /norma  malorum  per  druer/os  & varios  Domina  mo- 
la videns  crevij/e  , durius  babem  Dominium  /norma  Civium , quam  Ducum 
quondam  /uorum  , tentando  eventus  ■ bellorum  variot  , ab  illorum  dominio  fe- 
Je  defendere  se  liberare  di/pofuit . Prima  dunque  era  governato  quel  popo- 
lo da  Duci  ftranitri,  a’  quali  fuccedette  il  Dominio  de’ /uoi  Cittadini , che 
nè  pur  voleva  riconofcere  1’ autorità  degl’ Imperadori,  talmenteche  fecon- 
dochè  racconta  elTo  Landolfo  , Arrigo  Secondo  fra  gli  Augufti  trattò  con 
Lanzone  Capo  del  popolo  , che  inducete  il  medefimc  popolo  a giurar 
fedeltà  al  ino  trono  , e a permettere  , che  le  Cefaree  i dite  re  emralfcro 
in  Milano  : il  che  poi  non  ebbe  dedizione . Ma  qual  forma  di  governo 
introducefiero  allora  i Milaneii  , per  mancanza  di  memorie  non  fi  può 
chiarire  . Pure  può  quello  ballare  per  alCcurarci  , che  molto  prima  di 
Arn  o V.  Re  , e del  fecolo  XII.  fi  era  introdotta  una  particolare  , per 
non  dire- intera  fpecie  di  libertà  nel  popolo  Milanefe  , e in  alcun’  altra 
Città  di  Lombardia , come  avevamo  propodo  di  provare  . Oltre  di  che 
pare  , che  anche  più.  anticamente  i nobili  formaflcro  nelle  Città  una  for- 
ma di  Comune  , Corpo  , od  Univerfitk  con  privilegi  degl’  Imperadori  : 
del  che  parlammo  di  fopra  nella  Differt.  XVIII.  Dall’Archivio  Arciduca- 
le di  Mantova  io  tradì  un  Diploma  di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  ed 
Italia  , dato  nell'  anno  1014.  in  cui  egli  conferma  varj  privilegi  cd  elen- 
zioni  cunftis  Ar'tmannh  in  Crvitate  Mantuee  , five  in  Cafiro , qui  dicitur 
Torna  &c.  babitantibnt , cum  ornai  eormrt  bereditate  &c.  Communalis  &c. 

Un  altro  funil  Diploma  concedato  fu  a que’  cittadini  nell’anno  1055. 
dove  parimente  fi  parla  de  Eremaaia  , (7  Commmtbus  rebus  ad  precdi&am 
Civitatem  pcrtinentibus , con  aggiugnere  : Et  e am  con/uetndinem  bonam  Ò~ 
juftam  babeant , quam  quslibet  no/hi  Imperli  Civitat  obline t . Vedremo  nel- 
la Differì.  XLVIII.  menzionata  fovente  bona  con/uetudines  , che  le  Città 
di  Lombardia  efigevano , che  Federigo  L confermane  a tutte . Truovanfi  * 

ancora  femi  della  nafeente  , o pure  della  già  {labilità  libenà  in  Ferrara 
nell’  anno  1055.  qualora  attentamente  fi  confideri  un  Diploma  dato  in 
quell’  anno  a’  Frrrarefi  da  Arrigo  IL  imperadore  , e Re  III. , che  fa- 
rà da  me  rapportato  nella  Diflertaz.  LXVIII.  Sono  periti  tutti  , o quafi 
tutti  gli  Archivi  antichi  delle  Città  d’Italia  , perchè  per  accidente,  oper 
malizia  bruciati , o medi  a facco  , di  modo  che  niuna  ne  ho  trovato , 
ohe  confervi  le  vecchie  lue  memorie  fopra  i tempi-  di  Federigo  I.  Impe- 
rati ore  . Nel  Diploma  fuddetto  fono  accennate  molte  Confuetudini  di  que’ 
tempi , che  altronde  non  fi  poffono  imparare . Se  fi  ha  da  credere  a To- 
lomeo Storico  di  Lucca  , nel  1064.  già  la  Città  di  Lucca  era  divenuta 
Comunità . 

Ma  nion  tempo  più  acconcio  trovarono  le  Città  d’ Italia  per  otte- 
nere privilegj  dagl’  Imperadori  , e piantare  lodi  fondamenti  della  loro  li- 
bertà , che  fono  Arrigo  quarto  fra  i Re  , e terzo  fra  gli  Imperadori  . 
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Rimalo  poi  fanciullo  , allorché  mancò  di  vita  1’  Imperador  fuo  padre  , 
con  quanta  debolezza  e (regolatezza  egli  tentile  le  redini  del  Regno,  quan- 
do anche  lo  taccile  la  Storia  , potremmo  argomentarlo  dagli  lregolati  co- 
fiumi  , e da’  troppi  vizj  di  allora . Più  che  in  addietro  fi  vide  in  quel  tem- 
po qual  incanto  leco  porti  1’  oro  e l’argento  : e però  facile  fu  il  vende- 
re e comperare  i diritti  dell’  Imperio  ; molti  ancora  ne  furono  ufurpati 
dalla  forza  . Vennero  poi  le  guerre  fra  il  Sacerdozio  e l’ Imperio  a ca- 
gion  de’ vizj  di  quel  diiordinato  Principe,  nocivi  alla  Chiela,  che  Grego- 
rio VII.  Papa  (limò  di  non  dover  più  tollerare  , con  giognere  finalmente 
a fcomunicarlo , e dichiararlo  depollo.  Fiere  fedizioni,  ribellioni,  e guer- 
re fconcertarono  allora  la  Germania  e l’ Italia  con  varie  leene  di  una  fu- 
neltilfima  tragedia,  la  quale  durò  fino  alla  di  lui  mone  . Per  folleneregli 
la  fua  Tempre  vacillante  fortuna  in  mezzo  alle  guerre  : che  maraviglia  è, 
fe  fi  vide  collretto  a vendere  , o donare  con  larga  mano  le  Regalie  , o 
dilfimulare  e fopportare  le  ufurpate  da  alcuni  ? Quali  efenzioni  e patti 
ottenelfe  da  lui  la  nobil  Cittì  di  Pifa  nell’  anno  1081.  apparifee  da  un 
fuo  Diploma  dato  alla  luce  dall’  Ughellt  ne'  Vefcovi  Pilani , e da  me  ripub- 
blicato affai  più  corretto.  In  elfo  è ben  fatta  menzione  del  Marcbefe,  che 
dovea  prefiedere  alla  Tofcana  ; ma  non  gii  de’  Conti , il  diritto  de’  qua- 
li dovea  eflere  partito  nelle  ftelfe  Cittì  . Può  anche  fervire  un  tal  docu- 
mento a conoscere  quello,  che  avran  fatto  ed  impetrato  tante  altre  Giti 
4 Italia  fotto  Arrigo  IV.  fra  i Re . Perciò  avvenne , che  calato  in  Lom- 
bardia nell’anno  ino.  Arrigo  V.  Re  , luo  figlio  e fuccelfore  , poca  ub- 
bidienza e rifpetto  avrebbe  trovato  nelle  Cittì  , fe  il  terrore  di  un  ga- 
gliardo efercito,  che  l’accompagnava,  non  avelie  tenuto  in  dovere  i popoli . 
Come  fcrive  Donizone  nella  vita  di  Matilda  Lib.  IL  Cap.  XVIII. 

Urbes  munita s ejus  perterruir  ira . 

Novara  pagò  ben  caro  1’  efferfi  ribellata  : altrettanto  avvenne  ad  Arezzo 
in  Tofcana  . 

Nobilis  Urbs  fola  Mediolanum  populofa 

Non  fervivit  ci  , nummum  ncque  contulit  tris  . 

Anzi  appena  tornato  elfo  Arrigo  in  Germania , palTati  i Milane!!  all*  af- 
fedio  di  Lodi , coftrinfero  quella  Cittì  a lottoporfi  al  loro  dominio . Ab- 
biamo da  Sicardo  nella  Cronica  da  me  pubblicata  nel  Tom.  VII.  Rer. 
bai.  che  Anno  Domini  MXCVlll.  primo  cccpit  guerra  de  Cremona  , frixo- 
rium  Cremonenftum  : cioè  guerra  fatta  loro  da  i Milane!!  , che  gii  me- 
ditavano di  dilatar  le  fimbrie  del  loro  dominio  su  le  circonvicine  Cittì  . 

E Landolfo  di  San  Paolo  Storico  Milanefe  nel  Tomo  V.  Rer.  Ital.  fcri- 
ve all’  anno  1112.  Cap.  XXI.  Papienfes  Ór  Mediolanenfes  Jìatuerunt  ftbi 
f cederà  , qua  nimium  vtdentur  Imperatoria  Majejlati , Ór  Apojiolica  audori - f 
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lati  contraria,  rum  ifli  Civet  jurarent  fibi  fervore  fe  & futi  contro  qucni- 
libet  mortalem  hominem  natum  v el  nafaturum  . Comprende  ognuno  , che 
si  grande  animo  , e vivo  riempio  di  due  cotanto  portenti  Città  , dovette 
ifpirare  un  egual  ardire  anche  all’  altre , che  non  erano  fottopofle  a qual- 
che Principe  . Il  perchè  lo  ile  fio  Arrigo  Re  V.  Imperadore  IV.  per  con- 
tenerle in  fede  , e maggiormenre  tener  falde  nella  divozione  verfo  1’  Im- 
perio quelle  , che  erano  del  fuo  partito  , giudicò  meglio  di  accordar  ad 
effe  de’  privilegi  piìt  ampi  di  prima  . Un  bel  documento  di  quefta  fua 
condifcendenza  l’ho  io  pubblicato,  cioè  un  Diplopia  dell’  anno  1114. 
tratto  dall’  Archivio  della  Città  di  Cremona , in  cui  lo  fteflo  Arrigo  con- 
ferma ed  accrelce  i diritti  e privilegi  a quel  Comune  . Fra  1’  altre  cofe 
die’  egli  : ConceJJtmus  etiam  eh  , ut  extra  muros  Civita  tis  eorum  , deinceps 
Palatium  , & bofpicium  nofìrum  babeamut  : parole  Panificanti , che  1’  Im- 
peradore  promette  di  non  entrar  nella  Città  coll’  efercito  , ma  che  rice- 
verà 1’  albergo  baiamente  nel  palazzi  a lui  preparato  ne’  borghi . Ma  co- 
me , dirà  qui  taluno,  non  fi  permetteva  agflmperadori  di  entrare  in  Cit- 
tà foggettc  al  loro  dominio  ? Certamente  ciò  parrà  (brano  a’  tempi  noftri. 
Ma  allora  i popoli  , poco  fa  rimedi  in  libertà  , troppo  temevano , che 
ammettendo  i Re  armati  nelle  Città , rivangaffero  i conti  , e voieflero 
ripigliar  gli  antichi  diritti  in  pregiudizio  delle  nafeenti  Repubbliche.  Si  ag- 
giunte un  motivo  di  carità  ne’  medefimi  Regnanti , perchè  ammdfi  in  Pe- 
no delle  Città  gli  efcrciti  , allora  fpezialmente  indiiciplinati,  ed  inconten- 
tabili , colla  lor  fierezza  ed  avidità  commettevano  troppi  difordini , tiran- 
do i poveri  Cittadini  alle  fedizioni  . Per  quefta  cagione  Pavia  , Novara , 
Parma , Arezzo  , ed  altre  Città  fotto  il  medefimo  Arrigo  V.  rimafero 
incendiare  ; e per  ifchivar  fomiglianti  fconcerti  , piacque  a i Re  ed  Im- 
peradori  amanti  della  clemenza  , che  loro  forte  preparato  1’  alloggio  fuori 
delle  Città  ; non  già  che  ad  elfi  folle  interdetto  l’entrare  nelle  Città,  ma 
che  non  vi  entraffero  colle  lor  foldatefchc  . Se  vogliano  credere  allo  Sto- 
rico Galvano  Fiamma , molto  prima  di  quello  tempo  era  fiato  accordato 
alla  Città  di  Milano  un  fomigliante  privilegio . £ Landolfo  Seniore  Lib. 
II.  Cap.  XVI.  della  Storia  Milanefe  , da  lui  comporta  circa  l’anno  1080. 
fcrive  , che  Adalberto  Re  d’  Italia  nel  fecolo  X.  Palatium  Maximia - 
ni  , quod  fitum  ejl  infra  moenia  Urbis  , 1 tei  Tra; ani  juxta  Thermos  Sondi 
Gregorii  locatum  , pretparari  libi  preeeepit . Poi  foggiugne:  ignorarti , ut  ipfe 
pojìea  Jimulabat  , quod  nullus  Rex  a tempore  Beati  Ambrofii  , in  cujus 
prtefidiis  C'tvitas  Mediolanenfts  fuper  omnes  halite  Urbes  ab  ingreffu  Im- 
pera torn  Libertatem  adquifivit  , Urbem  bone  introivijfet  . Sogni  e fa- 
vole ci  conta  Landolfo  , riferendo  a si  remoti  fecoli  quello  privilegio . 
Ciò  non  oliarne , di  qui  comprendiamo , che  a’  fuoi  tempi  Milano  gode- 
va tal  prerogativa  , la  quale  fervi  poi  di  efempio  ad  altre  potenti  Città 
per  ricercarla  ed  ottenerla  . Però  la  Città  di  Mantova  , dappoiché  pafsò 
a miglior  vita  la  Contefla  Matilda  già  dominante  in  effa , nell’  anno  1116. 
impetrò  dal  luddetto  Arrigo  V.  fra  i Re  quello  medefimo  Privilegio, 
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come  coda  da  un  fuo  Diploma  elidente  nell’  Archivio  Arciducale  di  quel* 
la  Città , e 'da  me  dato  alla  luce  , in  cui  fi  legge  : lnfuper  Palacii  cune 
tato  munimine  deflruendi  , O4  extra  Civitatem  deferendi  in  Burgo  Sanili  Jo- 
hannis  Evangelica  damus  potefiatem  . Fino  allora  il  Palazzo  Imperiale  era 
dato  entro  la  Citta  ; fu  pennellò  a que’  Cittadini  di  fpianarlo , e di  fab- 
bricarne un  nuovo  ne  Borghi . Aggiugne  1’  Imperadore  : Albergati  am  quo- 
que nova  (y  veteris  Civitatis  , ut  circondata  cjl  muro  & munimine  , eis  re - 
mittimus  & donamut . Adunque  avea  dianzi  quella  Città  un  recinto  o For- 
tezza, dove  dimorava  il  Prefidio  del  Marchete  Bonifazio,  e della  Contef- 
fa  Matilda  , e prima  d’  efii  , del  Re  od  Imperadore  . Da  li  innanzi  le 
Truppe  dell’ Imperadore  doveano  prendere  quartiere  fuori  delle  Città.  Fi- 
nalmente conferma  Arrigo  a i Mantovani  e am  Con/uetudinem  bonam  & 
juflam  ; quam  qualibet  nofiri  Imperli  Civiras  obtiner  : del  che  fi  dovrà  ri- 
cordare U Lettore,  allorché  tratteremo  nella  DifTert.  XLVIII.  della  Socie- 
tà de  Lombardi , e di  Federigo  I.  Augudo,  che  era  dietro  a fpogliare  di 
tutto  le  Città  d’ Italia. 

Abbiam  dunque  veduto  ({abilito  fin  fotto  Arrigo  V.  fra  gl’  Impera- 
tori quarto  in  molte  Città  della  Lombardia  e Tofcana  il  godimento  del- 
la Libertà , e una  forma  di  Repubblica , e mutazion  di  governo  . Ma  a 
riferva  de’  Milanefi  , che  talvolta  non  guardavano  mifure , difficilmente  fi 
m olire rà  Città , la  quale  non  riconoicefle  1’  alto  dominio  degli  Imperado* 
ri.  Probabilmente  ancora  duravano  le  Appellazioni  al  Conte  del  Pal/ngo  , 
che  s’  era  ridotto  alla  Terra  di  Lomello  della  Diocefi  di  Pavia  ; e fi  lpe- 
divano  ancora  de  i Melfi  Regj  iecondo  1’  ufo  antico  ad  jujìitias  faciendas 
dalla  Corte  Cefarea.  Ne  ho  recato  un  efempio  dell’anno  ii4<J.  cioè  una 
lettera  del  Vefcovo  di  Collanza,  intitolato  Domai  Cbonradi  Romanorum  Re- 
gi s Legatus  , in  cui  fcrive  & ordina  a i Confoli  e popolo  di  Cremona  di 
far  giuftizia  contro  gli  occupatori  di  alcuni  beni  di  quel  Vefcovo.  Potreb- 
befi  credere  elèrcitara  anche  in  Milano  la  ftefla  Imperiale  autorità  nell’ 
anno  1148.  avendo  io  prodotta  la  Sentenza  di  Adelardo  Diacono  della 
Chiefa  Milanefe  in  una  Lite  , fpettante  all’  elezione  del  Prete  di  Santa 
Maria  al  Circolo  , difputata  fra  la  BadelTa  del  Moniftero  Maggiore  , e i 
Parrochiani  , affittendovi  Obitius  Judex  &c.  MiJTus  Domai  Tertii  Lotharii 
Imperatori s.  Ma  regnando  allora  Corrado  Re  de’ Romani,  altro  non  vuol 
dire  quel  titolo,  le  non  che  quell’  Obizzo  era  fiato  addottorato  con  facoltà 
data  da  Lottario  Imperadore  . L’  efempio  delle  Città  d’ Italia  palsò  poi  in 
Germania,  dove  ricuperarono,  e ritengono  tuttavia  moltiffime  Città  la  lo- 
ro libertà.  Penetrò  anche  in  Francia,  e ne’  paefi  baffi;  ma  non  ebbe  pari 
fucceffo,  fe  non  che  ivi  fi  formarono  de  i Comuni ^ ma  dipendenti  dal  Re , 
e da  i Magiftrati  fuoi , o da  i Duchi  , Marchefi  , e Conti  di  quelle  con- 
trade . Alcune  ancora  delle  Città  di  Sicilia  iftituirono  delle  Comunità  nel 
fecolo  XIII.  ma  che  ebbero  corta  durata . Notiffima  cofa  è poi , quanto  il 
popolo  Romano,  fedotto  da  gli  empi  configli  di  Arnaldo  da  Brefcia,  ten- 
tale ed  ardiffe  per  metterli  in  libertà  , e lsuotere  1’  antichiffima  Signoria 
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de’  Romani  Pontefici . Ottone  Frifingenfe  con  altri  Scrittori  di  quel  tempo, 
addotti  dal  Cardina  e Baronio,  deferì  ve  quel  fatto  . Fu  allora  rimeflo  in 
piedi  il  Senato  Romano,  e fi  cominciò  1’  Epoca  degli  anni  del  Senato.  Ne 
leguirono  varie  guerre  , difcordie  , ed  accordi  , e Ipezialmentc  nel  1145. 
fi  venne  ad  una  total  ribellione  , che  coftò  dipoi  molto  langue . Fu  allora, 
che  il  Prefètto  di  Roma  ed  altri  l'uoi  contorti  , per  foficnere  la  parte  de 
i Papi  , formarono  un  credito  di  due  . mila  Marche  d’  argento  colla  Ca- 
mera Appoltolica , con  vedo  fi  poi  uno  Strumento  ricavato  dal  Codice  di 
Cencio  Camerario,  e da  me  pubblicato,  per  cui  da  Papa  aldriano  IV.  fu 
loro  pagata  1’  una  metà  , e per  1'  altra  fu  impegnata  Civita  Calle  liana . 
Ho  del  pari  dato  alla  luce  l’accordo  ieguito  nell’anno  upi.  fra  Papa 
Celerino  , e il  fuddetto  Senato  . Anche  altre  Cuti  e Terre  dello  Stato 
Pontificio  vollero  imitar  1’  elempio  de’  Romani  ; e truovo  fra  1’  altre  Or- 
vieto, che  prefe  forma  di  Repubblica,  e creò  i tuoi  Confoli.  Ma  il  pre- 
fato Adriano  IV.  Pontefice  di  gran  mente  e petto  le  rimile  al  primiero 
dovere  nell’anno  1157.  fe  non  che  permile  a quel  popolo  di  ritenere  i 
Confoli , ma  fubordinati  all'  imperio  del  vero  Sovrano  , come  coda  dallo 
Strumento , che  ho  renduto  pubblico  . Anche  il  popolo  di  Cornerò  s’  era 
ufurpata  la  Signoria;  ma  nel  1144.  il  ridulfc  all’ ubbidienza,  ciò  apparen- 
do da  altro  documento  , da  me  dato  alle  (lampe . 

Nè  folamente  le  Città  , ma  anche  molte  Terre  e Cartella  in  Lom- 
bardia in  que’  tempi  fi  milero  in  libertà  , e cominciarono  a reggerfi  co* 
proprj  Magiftrati,  con  aver  cacciati  gli  antichi  Vaflàlli  degl’  Imperadori, 
e i Caftellani.  Di  qua  vennero  col  tempo  tante  Comunità  in  Italia.  Da 
una  carta  dell’  Archivio  de’  Monaci  Cirtereienfi  di  Santo  Ambrofio  mag- 
giore di  Milano,  che  intera  Ito  prodotto,  apparifee  che  la  Terra  di  Bel- 
lofio  s’  era  eretta  in  Comune , ed  avea  i proprj  Confoli  nel  1 1 6j.  Federi- 
go I.  Imperadore  contribui  non  poco  con  de’  Privilegi  a formar  quelle 
radicali  Comunità.  In  un  Diploma  d’erto  Augufto  del  1158.  dato  in  fa- 
vore del  Monirtero  di  San  Dionifio  di  Milano , con  fottomettergli  il  luo- 
go di  Melathe  , fi  vide  eh’  egli  avea  conceduto  a quel  popolo  potefiatem 
eligendi  Homines  ( cioè  Confoli  ) qui  jurent  de  Ut  regendis  prò  Communi  . 
Cosi  nell’  Archivio  della  Città  di  Modena  fi  truovano  memorie  di  Cartel- 
la nelle  montagne  , le  quali  nel  fecolo  XII.  fi  aveano  attribuita  1’  Auto- 
crazia , e codiatiti  i loro  Confoli  ; ma  che  col  tempo  divennero  o per 
amore  o per  forza  fottopofte  al  Comune  di  Modena  . Ne  ho  recato  un 
documento  del  1179.  E fin  allora  fi  truovano  Terre  e Cartella , che  avea- 
no la  propria  Comunità , quantunque  foggette  a qualche  Principe  o Signo- 
re , come  oggidì  miriamo  in  tante  Città.  Siccome  ho  mortrato  nella  Par. 
I.  delle  Antichità  Ellenfi  , anche  nel  fecolo  XI.  la  nobilirtima  cafa 
de’  Marchefi  Eftcnfi  , oggidì  Duchi  di  Modena  8cc.  era  Signora  della  Ter- 
ra d’  Erte.  E pur  quella  avea  la  fua  Comunità , come  corta  da  una  Con- 
cordia feguita  nell’anno  1204.  con  Azjp  VI.  Monbefe  Eflenfe  , da  me 
pubblicata,  e da  altri  piti  antichi  ftrumettti  . Vedcli  anche  una  divifion 
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di  beni  fitta  fra  loro  nell’  anno  medefimo  . E quello  poco  balli  per  in- 
tendere 1’  origine  della  liberà  di  tante  Cirà  d’ Italia  ne  vecchi  tempi  : li- 
berà , che  nell’ andar  degli  anni  venne  meno  nella  maggior  parte- di  effe. 
Che  tè  ci  fono  pedone  , le  quali  attribuiscono  quella  prerogativa  ed  au- 
tocrazia molto  prima , e fino  allorché  Roma  ebbe  i fuoi  proprj  potentif- 
fimi  Imperadon  : certo  è,  eh’  efii  o prendono  abbaglio,  o debbono  cercar 
Solamente  dei  lettori  troppo  creduli . Anzi  fi  ha  da  offervare , che  le  Cit- 
tà  di  Tcfcana,  più  tardi  che  le  Lombarde,  acqui  fi  areno  una  piena  liber- 
tà ; iftiperciocchè  noi  poflìamo  moilrar  molte  Città  in  quelle  contrade , 
nelle  quali  nel  Secolo  XII.  niun  diritto  reflava  a’  Marchefi  e Conti , cioè 
agl’imperiali  Minillri;  ma  in  Tolcana  durò  almeno  l’autorità  de  Marche fit 
Scelti  dai  Re  od  Imperadori  fino  ai  fine  d’ effe  iecolo . La  vera  liberà  po- 
tè ivi  Sicuro  il  piede , allochè  per  le  dilcordie  tra  Filippo  Suevo  e Ottone 
IV.  di  Brunfuich  y produlfero  un  interregno  in  Italia  . 

Dei  Magifirati  delle  Città  Libere  d Italia. 

' DISSERTAZIONE  QUARANTESIMASESTA. 

Non  sì  toflo  varie  Città  d’ Italia  fi  mifero  in  liberà  , ed  alfenfero 
la  forma  di  Repubblica  , che  d’  uopo  fu  eleggere  Magilfrati  , che 
accudiffero  .agli  affari  Politici  di  pace  e guerra  , che  amminiflralfero  giu- 
ftizia  al  popolo , che  contenelfero  in  dovere  i potenti  c lediziofi  , e colle 
vicine  Città  formaflèro  leghe  per  la  comune  Salute . Primieramente  adun- 
que ad  imitazione  della  Repubblica  Romana  furono  creati  i Confili , pref- 
lo  i quali  flava  la  Suprema  cura  del  Governo.  Nè  fi  dee  tacere,  che  an- 
che nel  principio  del  Secolo  X.  fi  truovano  Confoli  nell’  alma  Città  di  Ro- 
ma , f Ufizio  de’  quali  benché  affatto  divedo  da  quello  degli  antichi  Con- 
foli, pure  convien  credere  che  foflè  illultre  e in  molto  pregio.  Dal  Pane- 
girica di  Berengario  I.  Imperadore  Lib.IV.  fi  vede  mentovato  fra  i Ma- 
gnati di  Roma  Confulis  Natta,  il  figlio  del  Confole:  parole  indicanti,  che 
allora  vi  folfe  un  folo  Confole  . Preffo  il  Rolli  nel  Lib.  V.  Hi/l.  Ravenn. 
all’anno  di  Grillo  963.  fon  riferiti  gli  atti  di  un  Concilio  tenuto  in  loco , 
ubi  dicitur  Martialia , territorio  Mutinenfi , dove  concorie  oltre  a i Vcfco- 
vi , multitudo  Ducttrn  , Comitum  &c.  Judicum  , Confulum  , Cajialdiorum  & c. 
Pili  folto  comparifcono  fìtteli  ama  & Gerard us  germani  Con/ules , & Mau- 
ritius filius  quondam  Romani  Confulis  . Si  può  credere  , che  quelli  eferci- 
taffero  l’ ufizio  di  Confoli  in  Ravenna  . E veramente  in  quella  Città  nel- 
1’  anno  990.  molti  Confoli  li  truovano , come  colla  da  un  bel  Placito  da 
me  pubblicato  nella  Diifertazione  XXXI.  Così  nella  Prefazione  alle  Leggi 
gi  Longobardiche  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rerum  Italie,  rapportai  un  altro 
Placito  dell’anno  1013.  dove  s’ incontrano  Ctnfules  Ferrarla ; e nella  Cro* 
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nica  di  Farfa  circa  quc  tempi  comparifcono  Confala  Romani  . Ma  altra 
cola  furono  i Confoli  delle  Città  Italiane  divenute  Repubbliche  , perchè 
ad  elfi  veniva  conferita  la  principale  autorità,  e fupremo  regolamento  de’ 
pubblici  affari . Odafi  qui  Ottone  da  Frifinga  , autore  graviamo  , il  qua- 
le nel  Lib.jle  Cefi.  Frider.I.  Cap.XIII.  delcrivendo  i coti  umi  degl'italiani  de’ 
fuoi  tempi  circa  l’anno  115^.  così  parla:  In  Civitatum  difpofitione , oc  Rei- 
publicx  confervatione  , antiquorum  adbuc  Romanorum  imitantur  J'olertiam . 
Dunque  Libertatem  tanto  pere  affettane  , ut  Potefiatis  infolentiam  fugiendo  , 
Conjulum  potiut , quam  imperantium  regantur  arbitrio  . Ci  fa  iapere  dipoi  , 
come  e donde  fi  elcggeffero  i Confoli  , lòggiugncndo  : Quumque  tres  inter 
eos  Ordina , idefl  Capitaneorum  , Valvafforum  , 0~  Plebis  effe  nojeantur  , 
ad  reprimendam  fuperbiaìn , non  de  uno , fed  de  Jingulis  prxditti  Confala  eli- 
guntur  ; neve  ad  dominandi  libidinem  prorumpant  , fingali}  piene  anuit  va- 
riantiur . Però  fecondo  quello  autore  , pare  che  fedamente  tré  Conloli  fi 
elcggeffero  , prefi  da  i tre  ordini  del  popolo  . Ma  non  fi  accordano  con 
tal  luppofizione  le  antiche  memorie , feorgendofi  , che  nulla  vi  era  di  cer* 
to  e ftabile  in  quefto  propofiro  nelle  Città  d’  Italia  , mentre  cialguna  fi 
regolava  , come  giudicava  più  comodo  ed  utile  al  proprio  governo  , con 
eleggere  chi  due  , chi  quattro , e chi  più  Conloli  . Nella  pace  di  Lucca 
dell’ anno  1124.  ch’io  rappportai  nella  Par.  I.  Cap.  XXII.  delle  Antichità 
Eflenfi  , fi  truovano  Sexaginta  Confale s in  quella  Città  . In  una  carta  del 
Moniltcro  di  Polironc , fpettante  all’  anno  1-126.  fon  nominati  Albertus  & 
Az$  fil»  Azonis  , W ido  filius  Ugonis  de  Bona , Oprgo  de  Colaneono , Ò"  Al- 
bertus filivi  Boriavate  de  Pergeno  , Confala  Mantua  . Che  nel  medefimo 
fccolo  Dodici  Confoli  govemaffero  la  Città  di  Bergamo , 1’  ho  moftrato  nel- 
la Prefazione  al  poema  di  Maftro  Mosè  Tom.  V.  Rer.  Jtal.  Così  circa  il 
2 102.  Genova  era  governata  da  quattro,  o pure  da  fri  Confoli;  e pofeia 
nel  1145.  come  fi  Jia  da  Caffaro  negli  Annali  Tom.  VI.  Rer.  leal.  ivi  fu- 
rono Confala  de  Communi  quatuor , & de  Plaeitis  olio  . Nel  1 1 60.  Con- 
fala de  Communi  quatuor , T de  Placiti s odo  . E nel  fuffeguente  Confa- 
la de  Communi  quinque , Cau forum  vero  Confala  fuerunt  otto . Lo  fleffo  era- 
no Confala  de  Pjacieis , che  Confala  Caufarum  , appellati  anche  altrove 
Confala Jufìitiet,  effendo  1’ ufizio  loro  di  decidere  le  liti,  e di  amminillrar 
la  giuflizia . - 

E veramente  non  un  folo  era  1’  ordine  e 1’  impiego  de  i Confoli , 
perchè  agli  uni  veniva  appoggiato  il  Governo  Politico  ; ad  altri  , perchè 
dotti  nelle  Leggi,  il  maneggio  delle  caule  Civili  c Criminali.  I primi  fon 
chiamati  Confida  Malora  negli  Statuti  di  Pifloia  , che  pubblicati  nella 
Differt.  I.  erano  quelle  chiamati  in  Genova  Confala  de  Communi.  In  Mo- 
dena truovo  lette  Conloli  almeno  nell’  anno  1142.  come  coffa  dalla  dona- 
zione di  un  Canale  d’  acqua  , fatta  da  Ribaldo  Vefcovo  , e da  i Confoli  di 
Modena  , a i Monaci  Benedettini  di  San  Pietro  , che  efiile  nel  loro  Ar- 
chivio. Ci  fa  conolccre  quella  carta  un  coftume  importante  di  que’  tem- 
pi , al  vedere  , che  a tal  donazione  cooientonQ  tanto  il  Vefcovo  , che  i 
foni.  HI.  G Ceti- 

♦ * * 


r * 


Digifized  by  GÒogle 


50  Dissertazione 

1 . - • ' , - 4 

Confoli , e che  k principale  autorità  è attribuita  al  medemo  Prelato.  Cioè 
impariamo,  avere  bensì  alcune  Città  acquiflata  la  libertà  , e divifi  fra  j 
Cittadini  gl’  impieghi  del  Governo  : pure  fra  elfi  Iacea  la  prima  figura '8 
Vefcovo , si  perchè  principale  e come  Capo  del  popolo , e si  pèrche  a mol- 
ti di  loro  ne’  tempi  avanti  aveano  gl’  Impeiradori  conceduta  la  Dignità  di 
Conti  , o fia  di  Governatori  delle  Città  , regolandone  effi  non  meno  il 
temporale,  che  lo  l'pirituale.  Per  quella  ragione  nelle  nuove  Repubbliche 
il  popolo  partiva  con  elk  1’  autorità  , e laiciava  loro  il  primo  luogo  ne’ 
Configli  e nelle  rifoluzioni  : il  che  poi  col  tempo  non  durò , avendo  i Cit- 
tadini allumo  tutto  il  temporale  Governo . Ne’  medefimi  tempi , cioè  nel- 
1’  anno  1143.  come  ci  fa  vedere  una  carta  pubblicata  dal  Campi  nel  Tom. 
I.  della  Storia  Ecclcfiaflica  di  Piacenza , Arduinus  Piacentina!  Epifcvpus  con- 
cedette adminijlrationem  Ponti s Trebiee  al  Monillero  di  Trebia;  coi  fcnticn- 
tibus  viris  Religiofn  tam  Clericii  quarti  Laidi  & c.  fra’  quali  Nicolaus  de  Co» 
flello  Alquato  ( leggo  Arquato  ) & Leccacorvus  Con/ulcs  Crvitaris  Piacenti • 
» et  . Quanto  poi  allo  fcrivere  il  Campi  , che  Piacenza  anche  nell’  anno 
1063.  aveva  i proprj  Conloli , quando  egli  non  ne  rechi  delle  pruovc  mag- 
giori , non  fi  può  concorrere  nei  fuo  lèntimento . Non  truovo  io,  clic  in 
altre  Città  folte  allora  introdotto  1’  ufo  de’  Conloli , e a pervadercelo  per 
que’  tempi  in  Piacenza , non  bada  l’ informe  carta  da  lui  prodotta . Sola- 
mente pochi  anni  prima  del  Secolo  Undecime  pare  che  cominciafle  il  no- 
me e r autorità  de’  Confoii  nel  reggimento  di  alcune  poche  Città  d’ Ita- 
lia . Veggano  i Lettori  , quanto  e narrato  nel  Tomo  ^0  ^Jrr‘  della 
guerra  continuata  per  più  anni  fra  i Milanefi  e Comafchi,  la  quale  ebbe 
fine  fedamente  nell  anno  1127.  coll’eccidio  della  Città  di  Como  . Quivi 
apparifee  , che  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  , cosi  appellato  , tuttoché 
folle  loia  mente  Coadiutore  di  Giordano  Arcivefcovo , con  gran  forza  folleci- 
tò  ed  elcgul  quell’  imprefa , talmente  che  a lui  più  che  ad  altri  fi  dee  at- 
tribuire la  rovina  di  quella  Città , come  rifulta  dal  poema  dell’  Anonimo 
Cotnafco  . Da  quello  ancora  fi  ricava.,  che  Guido  Vefcovo  di  Como  era  il 
principale  ingrediente  nel  governo  temporale  della  fua  Città.  Ora  con  tut- 
ta l’autorità,  che  avea  allora  in  Milano  1’  Arcivefcovo  , certo  è,  che  in 
mano  de’  Militi , cioè  de’  Nobili , e infieme  del  popolo  flava  la  Signoria  , 
e 1’  efercizio  della  fuprema  podelià . Lo  ftelfo  Giordano  Arcivefcovo  , te- 
nendofi  offefo  dal  popolo  di  Como , incitò  bene  il  popolo  Milane  le  contro 
i Comafchi , /per  quanto  attefta  Landolfo  da  San  Paolo  nella  Storia  Tom. 
V.  Rer  Ita!,  non  già  col  comando,  ma  coll’  abufo  dell’  Ecclefiaflica  auto- 
rità. Imperocché  obferatis  januii  Ecclefìarum,  fuo  papaia  negavi!  introitar* y 
nifi  materiali  gladio  vmdicarer  malitiam  Cumanorum  . Per  altro  anche  pri- 
ma di  que’ tempi,  cioè  cicca  l’anno  1 tod.  lai  Repubblica  di  Milano  avea 
i fuoi  Confoli . Scrive  lo  fleffo  Landolfo , eh’  egli  fervivi  allora  di  fegreta- 
rio  o Cancelliere  Confulibus  Mediai anonfibus . Per  confeguenre  fe  fi  truova- 
no  Vcfcovi  una  volta  , che  pajono  primarj  direttori  del  Governo  Civile 
nelle  Città  divenute  libere,  non  fi  ha  rollo  a credere , eh’  elfi  vi  godeflèro 
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anche  il  Dominio  temporale  , perchè  per  altri  atti  fi  fcorge  , che  quello 
rifiedeva  ne’  Confoli  e nel  popolo  , s'i  per  la  Giuflizia , che  per  la  pace  e 
guerra  . Poco  fa  vedemmo  il  Velcovo  di  Modena  fare  la  principal  figura 
di  Signore  in  quella  donazione  fatta  ai  Monaci  . Ma  da  che  Federigo  I. 
Imperadore  entrato  in  Italia  , determinò  di  far  mutare  qui  faccia  a i pub- 
blici affari  , da  lì  innanzi  o troppo  fi  fminui  , o cclsò  affatto  1’  autorità 
de’  Velcovi  nelle  Citta  . A i medefimi  Mohaci  Benedettini  di  Modena  fu 
conceduto  nell’  anno  1187.  1’  ufo  di  un’  altra  acqua,  qu*  finii  per  Prattan 
de  Batoli a.  Chi  la  concedette  , fu  Dominus  Manfiredut  Picus , Dei  graf  ia  Mu- 
tinenfis  Poteftasì  una  cum  Confulibus  Ò~  Advocatis  fuis  Ò'c.  voluntate  dT  pa- 
rabola Confila  grojffi  Mntin a cum  campami  pulfatis  Ò'c.  Ma  nulla  più  piò 
far  conofcere  l’  autorità  del  popolo  nel  Civile  -Governo  di  Modena  , pochi 
anni  dopo  la  coBcelfione  iopra  allegata  di  Ribaldo  Vefcovo , quanto  1*  Le- 
ga (labilità  nell’anno  1151.  e confermata  nel  1 182.  fra  i Parmigiani  e Mo- 
denefi  da  i Confoli  di  e(Ta  Città , che  ho  data  alla  luce.  A quelli  atti  non 
interviene  confenfo  alcuno  del  Vefcovo . Cosi  quantunque  fi  (ia  veduto  di 
lopra , che  nel  1143.  il  Velcovo  di  Piacenza  cum  confenfu  Confulum  diede 
al  Monilìero  di  Trebia  H ponte  di  quel  fiume  , (nettante  alla  Repubblica: 
pure  nel  1157.  fra  Racbilda  Badejfa  del  Moniflero  Brefciano  di  Santa 
Giulia  , c i Confoli  della  Città  di  Piacenza  fegui  una  Concordia  pel  por- 
to Piacentino  fui  fiume  Po  , nè  punto  v’  intervenne  autorità  alcuna  del 
Velcovo.  Ho  io  divolgato  più  volentieri  quell’ atro  , che  ricavai  dall’  Ar- 
chivio di  quel  nobiliffimo  Monilìero,  prchè  dà  luce  alla  pace  di  Coltan- 
za  (labilità  fra  l’ Imperador  Federigo  I.  e le  Città  Lombarde  nel  1183. 
dove  fi  leggono  confermati  Patta  Placentinorum  , fcilicet  Pattum  Pontit  Po- 
di , Ór  fittum  e/ufdem  Pontit  & Regalium  Ò'c.  ipfo  Ponte  remanente  cum 
omnibus  fuis  utiliratibus.,  Pi  aceti  tinti : ita  tamen  tjuod  teneantur  femper  filvere 
fittum  Abbati jf a Sanila  Julia  de  Brixia  Oc. 

Ma  giacché  abbiam  fatta  menzione  della  famofa  pace  di  Collanza  , 
non  fi  Ita  da  tracciare  , che  da’  fuoi  atti  apparifee  , che  anche  in  que’ 
tempi  vi  rellava  qualche  "Città  , il  cui  Governo  per  concdfion  degl’  Impe. 
radori  apparteneva  al  Velcovo , e che  i Conloli  di  que’  luoghi  dipendeva- 
no dall’  autorità  di  e(To  Prelato  . Tali  fon  le  parole  di  Federigo  I.  In  Ci- 
vita te  illa , in  qua  Epifcopus  per  Privilegio) n Imperatore  vel  Regis  Comita- 
tum  babet  , fi  Confules  per  ipfum  Epifiopum  Confiti atum  recipere  jolent , ab 
ipfo  recipiant , ficut  recipere  confucverunt . A/ioquin  un  a qua  que  Civitas  a no- 
bis  Conjulatum  recipiat  . Però  quantunque  ne’  pubblici  atti  delle  Città  di 
Lombardia  s’  incontrino  i Confiti  ; e paja  interamente  polla  in  elfi  tutta 
1’  autorità  del  Governo  Civile  : pure  convien  procedere  cautamente  in  delu- 
derne affitto  quella  de  i Vefcovi  , perchè  in  qualche  luogo  riconofcevano 
effi  per  luperiore  anche  nel  temporale  il  paflore  della  Chiefa.  Col  tempo 
poi  venne  meno  il  reflante  diritto  de’ medefimi  Vefcovi.  Tuttavia  nel  Di- 
ploma di  Ottone  IV.  dell’anno  1210.  rapportato  dall’  Ughelii  nel  Catalo- 
go de’  Vefcovi  di  Parma , vien  comandato , ut  nullus  fi  intromittat  de  re- 
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rgimine  C ivi  tatù  Parmenjù  , antequem  confirmationem  & invcjìitmam  recipìdt 
■de  menu  Epifcopi,  qui  e am  vice  nojìra  dare  debet.  Et  Pote/ias , Jeu  Confai , 
,vel  eliut  Offici  al ìs , qui  centra  fecerit , prò  Confale,  Poteflate , vel  alio  Offi~ 
fiali  non  bebeatur  . Può  efière,  che  in  Parma  vivo  tuttavia  fi  confermane 
tal  rito  ; ma,  fi  può  anche  dubitare , che  al  Vefcovo  foffe  confermato  un 
Privilegio  tale  per  onor  luo  ; ma  Privilegio  , che  non  era  più  in  vigore  : 
.ficcome  avvenne  di  tanti  altri . Pafsò  anche  nelle  Cartella  e Ville  il  nome 
e 1’  Ufiaio  de’  Confili.  Nè  quello  avvenne  tardi.  Tal  Magifiraro  lo  rinno- 
vo io  nell’  anno  1116.  ulato  nella  riguardevol  Terra  di  Guallalla , lugget- 
ta  fin  da  i tempi  di  Lodovico  II.  Augullo  al  Moniftero  Piacentino  di  San 
Siilo . Perche  le  Monache  di  quell’  illuftre  luogo  fi  erano  troppo  rilaiciate, 
per  cura  della  ■ celebre  Contefla  Matilda  nell’anno  11x2.  furono  cacciate 
di  là  per  forza , e quivi  ammefli  i Monaci  Benedettini  , che  tuttavia  ne 
fon  padroni . Ottone  fu  il  primo  loro  Abbate  , chiamato  cola  dal  Moni- 
fiero  Mantovano  di  Poliror.e  , il  quale  per  conciliarli  1’  amore  e fuggczio- 
nc  del  popolo  di  Guallalla  , accordogli  varie  elènzioni , c concedette  capi- 
pi  da  coltivare  nell’anno  luddetto  iiid.  come  fi  raccoglie  da  uno  lini- 
mento da  me  veduto  nell’  infignc  Archivio  legreto  del  Comune  di  Cremo- 
na . Ivi  è fatta  menzione  della  Badelfa  di  San  Siilo  Imilda  , di  cui  non 
ebbe  conofcenza  il  Campi  nella  Storia  di  Piacenza  > nè  il  P.  Bacchini  in 
quella  di  Polirono  , dove  diede  il  Catalogo  di  tutte  quelle  Badelfe  ; e fi 
muovano  nominati  i Confoli  di  Guallalla  col  loro  Configlio  , dipendenti 
nondimeno  dall’  Abbate  di  San  Siilo  . Un’  altra  carta  ho  io  prodotto  , eflrat- 
ta  dal  Codice  di  Cencio  Camerlegno  , in  cui  nell’ anno  1198.  Namìcnjes 
Confile s umverfalet  Civitaris  & Comi  tatua  Narrine  concedono  ad  una  certa 
Alifanda  la  tenuta  della  Rocca  di  Carico.  Talmente  poi  divenne  familia- 
re il  nome  ed  ufo  de’  Confoli , che  dovunque  le  Cartella  > Terre  , e Ville 
godevano  il  nome  di  Comune  o Comunità  , benché  fotto  il  dominio  di 
Principi  o Ecclefiallici  o focolari , i Capi  di  erte  erano  chiamati  Confoli . 
Ne  ho  recato  le  pruove  con  due  finimenti  , contenenti  un’  Invertitila  e 
donazione  fatta  da  i Marchefi  d’ Elle  nel  1197.  e 1218.  dove  fono  men- 
tovati Confile s Ó‘  Commune  Villa  Palft  , luogo  di  dominio  de’  medefim» 
Ellenfi . Anche,  nella  Città  di  Benevento  fi  contavano  una  volta,  i Confo- 
li ; im  perchè  fi  ufurpavano  troppa  autorità  e balla  , Martino  IV.  Papa 
nel  1 28 l.  ne  abolì  1’ ufizio , come  colla  dallo  finimento,  che  io  ho  dato 
alla  luce . Ed  anche  dappoiché  fu  introdotto  il  governo  de  i Podellà , con- 
tinuò la  denominazione  de’  Confili  in  alcuni  impieghi  minori  . Cosi  nella 
Repubblica  di  Genova  noi  troviamo  Confile!  Communi} , Confile}  Placito - 
rum  , Confile s Civium  , Ó"  Foritanorum  ; e in  Milano , Modena , Ferrara, 
e altrove  Confile s Mercatorum  . Quanti  ne  ulàfTe  la  Repubblica  Pi  tana  nel 
1248.  fi  vedrà  in  uno  finimento  del  1248.  che  rapporterò  in  fine  della 
preiente  DiiTertazione . 

Per  più  anni  appoggiata  fu  la  principale  autorità , e direzion  de’  pub- 
blici affari  nelle  Città  libera  a i Confoli  ; e quelli  prefi  dal  ruolo  de' pro- 
pri 
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prj  Cittadini.  Ma  prima  dell!  anno  1180.  fi  cominciò  ad  introdurre  una 
differente  maniera  di  governo . Perciocché  entrando  facilmente  la  dilcordia 
fra  dii  Cittadini , molti  lì  dilguftarono  della  rettorica  de’  Confoli  ; c forlc 
anche  foventc  fi  provava , che  i medefimi  Conloli  non  andavano  di  accor- 
do. Quel  che  è più,  feguivano  tumulti  nell’elezion  di  tali  Magiftrati , an- 
lando  fpezialmentc  i potenti  per  ottenere  quella  preminenza  ed  autorità 
nella  lor  Patria  ; dal  che  léguivano  varie  parzialità  e prepotenze  . Parve 
dunque  miglior  configlio  il  prender  dalle  vicine  amiche  o collcgate  Città 
qualche  prudente  Pcrlònaggio , da  cui  folle  governato  il  popolo  , ed  am- 
minili  rata  giuftizia . Con  tal  mezzo  fi  veniva  a fchivare  ogni  affezion  par- 
ticolare ,credendofi  con  giudo  fondamento , che  uomo  tale  maneggiarebbe  retta- 
mente  le  bilance  dell’  una  e dell’  altra  giuftizia , dove  non  avea  attacca- 
menti di  parentela , nè  altri  legami , che  potedèro  travolgere  l’ inclinazio- 
ne fua  al  ben  fare  . A si  fatti  Rettori  delle  Città  fu  impofto  ft  nome  ge- 
nerico di  Podeflà  , nome  che  nelle  memorie  di  que’  tempi  era  adoperato 
ora  in  malcolino  , ed  ora  in  femminino  . Si  crederà  taluno  , che  tal 
nome  fofl'c  una  invenzione  di  que’  tempi  ; ma  1’  origine  fua  li  ha  da 
trarre  dagl’  antichi  lecoli  della  lingua  Latina , ne’  quali  fu  tifato  per  figni- 
ficare  i Magiftrati  del  popolo  . Plinio  nel  Lib.  XXIX.  Cap.  IV.  fcrive  : 
Mita  pree/ìare  Domina , Potefìarejque  exorabila  . Cosà  Apulejo  : Sed  jujfit 
Pcu/ias  Offìcialem /unni  magna  feveritate  coerceri . Per  teftimonianza  di  Sitere- 
mo Cap.  XVII.  Giulio  Celare  fece  imprigionare  Neevium  Quteftorcm  , quod 
compellari  apud  fe  Ma/orem  Potefìatem  pajfus  tjjct  . E nella  vita  di  Clau- 
dio Cap.  XXIII.  J urìfdiEloncm  de  FideicommiJ/it  in  Urbe  delegari  Magiflra- 
tibut  foli i am , a eque  e ti  am  per  Provincia!  Potelìatibui  demandava  . Giovena- 
le Sat.  X.  veri.  pj>. 

Hujmt , qui  tr  ahi  tur  , preetextam  fumere  mavì»  , 

An  Fidenarum  , Qabiorumque  effe  Potejlai  ? 

Cosi  Salviano  nel  Lib.  de  Proviti.  fcrive  : Jtaqur  rune  illi  pauperes  Magi- 
fìratu s opulentam  babebant  RempubJicam  . Nane  aurem  diva  Poteflas  p impe- 
ra» fecit  effe  Rempublicam . Il  Concilio  Antiocheno  nel  Can.  V.  cosi  ordi- 
na : Si  qua  Ecclcftam  Dei  conturbare  & felicitare  perfflit , tamquam  feditio- 
fu!  per  Potè  fiata  ex  ter  ai  opprimatur.  Che  lignifichino  quelle  parole  , fi  rac- 
coglie da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  predo  Flodoardo  Lib.  111.  Cap. 
XXII.  Po  fica  autem  per  ex  ter  ai  , ide/l  S acuì arci  , Potefìatei  camdem  adiri  i- 
ni/irationem  fine  me  a confcientia  obtinuifìi  . E Apollinare  Sidonio  Lib.  I. 
Epift.  Vili.  Vigilane  fura  , dormiunt  Potejìatn  . Finalmente  per  tralalciar 
altre  citazioni , e ciò  che  ha  il  Du-Cange  nel  Gloffario , nei  Diplomi  dei 
Re  d’ Italia  lovente  è nominata  Judiciaria  Poteflas  : dal  che  probabilmente 
venne  a dirittura  il  fuddetto  nome  di  podeftà  . Ho  io  pubblicato  un  Di- 
ploma di  Guuimario  IV.  Principe  di  Salerno  ddl’  anno  1035.  dove  il  No- 
tajo  in  fine  ha  quelle  parole  : Ex  jujjìonc  fuprtuiiHx  Potejlatis  fcripji  ego 
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&c.  E in  un  Diploma  di  Corrado  I.  Imperadore  dell’anno  1033.  è co- 
mandato , ut  rtullus  umquam  Potefias , Minìfier , vel  Mijfus , dia  moleilia 
a i beni  del  Moniftero  di  San  Pietro  in  Celo  aureo  di  Pavia . Dilli , che 
prima  del  1 1 80.  cominciò  alcuna  delle  Città  d’ Italia  a valerli  dei  Pode* 
ftà  ; imperocché  nella  lega  Copra  allegata  de’  Parmigiani  coi  Modenefi  del 
11 51.  fi  legge  : Infra  quadr agiata  dies  , pofiquam  mibi  requifitum  fuerit  a 
Confulibut , vel  Potejìate  Mutine  , emendare  faciam , nifi  per  parabolani  Con- 
fulum  vel  Poteftatis  Mutine  remanferie  . E che  già  in  qualche  luogo  foflè 
introdotto  quello  Magiflrato , fi  raccoglie  da  Radevico  Lib.  II.  Cap.  VI. 
dove  fcrive  le  pretenzioni  di  Federigo  I.  Imperadore . Preterea  , die’  egli , 
Ù4  toc  fibi  ab  omnibus  adjudkatum  atque  recognitum  ejì , in  ftngulis  Civita • 
tibus  Potefiates , Confules  , ceterofquc  Magifiratus  «ffenfu  Popoli  per  ipfum 
creati  debere  &c.  Furono  tali  ordini  pubblicati  nella  Dieta  di  Roncaglia  1’ 
anno  1158.  e Ottone  Morena  nella  fua  Storia  all’anno  1159.  ci  fa  anch’ 
egli  Capere  l’ ifianza  fatta  per  parte  di  cflo  Augnilo  al  Conliglio  di  Mila- 
no , ut  ipfi  quoque  Potefiatem  Cefareum  , quemadmodum  alia  Civitates  fo- 
terant , acciperent . Però  in  un  Diploma  del  medefimo  Imperadore  in  fa* 
▼ore  de’  Cremonefi , emanato  nello  fteflo  anno  1 1 59.  che  contiene  molte 
notizie  degne  di  oflèrvazione , ed  è fiato  dato  alla  luce  da  me  , fi  vede 
fatta  menzione  dei  Podcfià . Cosi  nell’ efame  di  moiri  telHmonj,  fatto  nel- 
t anno  1 1 69.  in  domo  Comith  Bonifacii  Poteftatis  Verone  per  una  lite  fret- 
tarne al  Moniftero  di  San  Zenone  di  Verona,  febrgiamo,  che-  quella • Cit- 
tà avea  già  il  fuo  Potìellà.  In  fatti  dappoiché  lo  llefTb  Federigo  ebbe  fman- 
tellata  finfelice  Città  di  Milano  nell’  anno  ir  5-2.  crebbe  mòto  piò  J’ ufo 
di  tali  Magillrati  , le  rivendo  il  fuddetto  Ottone  Morena  , eh’  egli  diede 
Brixienfibus  , ac  etiam  Pergamenfibuy  in  Potefiatem  Mercoaldutn  èie  Crum- 
bas  ; Medio! anenfibus  vero  Dominar»  Eptfcopum  de  Legio  ; Piacentini t autem 
eh  ini/ io  Aginulfuwi  , deinde  Arnaldum  Barbava  tram , Comitem  Conradum  de 
Bcllanuce  prepofuit  Ferrarle , Parme  Aocpnem  , qui  dicìtur  . ...  Comenji 
Comi  tatui  Magifirum  Pagania»  Ò'c. 

Non  tutte  però  le  Città  nel  medefimo  tempo  , ma  alcune  più  pre- 
do , altre  piò  tardi  ammilero  al  loro  governo  i Podeltà  ; e nè  pur  furo- 
no collanti  fui  principio  in  tale  regolamento  . Se  vedevano  , che  lotto  i 
Confoli  zoppicavano  le  faccende  del  pubblico  , palTava  il  popolo  all’  ele- 
zione di  un  Podellà;  ma  fe  lòtto  il  luo  reggimento  fi  provavano  gli  Utili, 
o maggiori  difordini  e danni  , tornava  elfo  popolo  a lervirfi  de’  Confidi  . 
Come  abbiamo  da  i Continuatori  di  Caflaro  Lib.  III.  degli  Annali  di 
Genova , trovandoli  quella  Repubblica  (tracciata  da  gravi  difeordie  civili 
nell’anno  II90.  Sapiente s ft4  Confiliarii  Civitaris  amvenerunt  in  unum , & 
de  communi  confitto  flatuerunt , ut  Confulatus  Communit  in  futuro  anno  cefi . 
farent  , Ò4  de  babettdo  Poteftate  omnes  fere  fuerunt  concorda  . Poicia  nell’ 
anno  11  pi.  fi  richiamarono  i Confoli;  ne’ lulfeguenti  anni  ora  i Podellà, 
ed  ora  i Confoli  tennero  le  redini  di  quella  Città  ; e finalmente  per  lun- 
go tempo  lotto  il  governo  de’  Podellà  ella  riposò  . Per  teilimonianza  di 
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Ricordano  Malafpina  , e di  Giovanni  Villani  , folamentc  nell’anno  1207. 
Firenze  ebbe  il  luo  primo  Podeftà . Nulladimeno  1’  Ammirati  juniore  nel- 
la Storia  Fiorentina  cita  Gerardo  Caponlacco  per  Podeltà  di  quella  Cuti 
nel  11P3.  allegando  le  memorie  di  que’  tempi  . Che  tuttavia  duralTe  in 
Ferrara  1’  ufo  de’  Conloli  nel  tipo,  lo  dimoi  Ira  una  carta  dell’  Archivio 
Ellenlc  , che  contiene  la  lentenza  de’  Confoli  e Giudici  del  Comune  di  Fer- 
rara contra  di  Oblilo  Martbefc  d EJìe  in  favore  del  Moniftero  della  Pom- 
pofa  . Nè  pure  nell’  anno  1234.  era  celiato  in  Lucca  il  reggimento  de 
Confoli  , ciò  apparendo  da  una  carta  efiftente  nel  Codice  di  Cencio  Ca- 
merario , dove  fono  mentovate  tutte  le  famiglie  di  quella  Citta , e infie- 
me  Lucani  Dei  gratta  Majoret  Confules  ; ed  è la  concordia  feguita  fra  elfi, 
e la  Curia  Romana,  da  cui  erano  Itati  fcomunicati.  Tale  era  poi  la  di- 
gnità ed  autorità  di  tal  Podeltà  , che  nè  pure  fi  rifiutava  da  i Principi  e 
gran  Signori  , dicendofi  appunto  , che  chiamati  a qualche  Podefteria , an- 
davano in  Signoria  . A non  più  di  un  anno  fi  ftendeva  1’  autorità  e la 
permanenza  del  Podeftà  nel  luogo  , dove  avea  efercitata  la  Pretura  ; C i 
medefimi  giuravano  nel  principio  di  non  durare  in  elfa , fe  non  per  dodici 
meli  : dal  qual  giuramento  niuno  veniva  aflòluto  , fe  non  in  cafo  che  i 
fuoi  rari  meriti  , e le  lue  virtù  bene  lperimentate  cotanto  avellerò  gua- 
dagnati gli  animi  de’  cittadini  , che  le  gli  prorogarle  anche  per  un  altro 
anno  quel  nobile  ufizio  . Ma  perciocché  non  mancarono  di  coloro  , che 
fi  abularono  di  quella  precaria  Signoria , nel  progrclfo  del  tempo  non  po- 
che Città  fi  avvitarono  di  prendere  due  Podeltà , che  nel  medefimo  anno 
reggellèro  il  Comune,  l’uno  de’ quali  comandava,  e terminava  il  luo  mi- 
nuterò ne’  primi  lei  mefi  , e 1’  altro  ne’  fei  fuffeguentu  In  quella  manie- 
ra fi  provvedeva  , che  di  si  fatti  Rettori  , fe  per  di  (avventura  riufeiflero 
o diflutili  , o nocivi  alla  Repubblica  , folle  corto  1’  impiego  . Scegtievanfì 
poi  tali  Magiftrati  non  nella  propria,  ma  nelle  altre  Città,  fpezialmentc 
anteponendo  le  amiche , o collegate , cioè  delle  aderenti  alle  lue  fazioni , 
folTe  Guelfa  o Ghibellina:  Cioè  le  Città  Guelfe  non  altro  eleggevano  che 
chi  profetava  il  medefimo  genio  ; ed  altrettanto  praticavano  le  Ghibelli- 
ne . Proponeva  ognuno  nel  configlio  quel  perfonaggio  Itraniere  , eh’  egli 
credeva  più  abile  al  pubblico  governo  ; e alla  pluralità  de’  voti  fi  filfava 
l’ elezione  . Per  levar  nondimeno  le  gare  e le  altercazioni , coltumarono  i 
più  di  rimettere  ad  alami  pochi  de’  più  pnidenti  ed  accreditati  cittadini 
la  feelta  del  Podeftà . O pure  fi  fcriveva  ad  una  delle  Città  confederate , 
affinchè  fi  prcndeflè  la  cura  di  provvederli  del  più  faggio  lor  cittadino  at- 
to a quel  governo  , e particolarmente  chi  già  folfe  fiato  creato  Cavaliere. 
Se  alcuno  1«  ne  fceglieva , non  peranche  ornato  del  cingolo  militare,  gli 
Storici  lo  notavano  come  cola  rara  . Che  fe  quelli  tali  gran  riputazione 
fi  acquiftavano  nel  governo  , a pubbliche  fpefe  folevano  poi  eflere  pro- 
molfi  all’  onore  della  Cavalleria  . Vi  furono  anche  delle  picciole  Città  , 
che  per  patti  fi  obbligavano  a ricevere  i Podeftà  dalle  potenti  e vicine  . 
Del  re  ito  fopra  tutto  fi  metteva  1’  occhio  per  tale  impiego  lopra  le  per- 
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Ione  più  illudri  per  la  nobiltà  , e in  credito  di  faviezza  , di  fpericnza , 
di  valore  nel  comando  dell’  armi . E con  ragione , perchè  al  Podefià  ap- 
parteneva non  Solamente  il  politico  reggimento  del  popolo  , ma  anche 
1*  andare  alla  tefta  della  milizia  , e condurre  1’  efercito , dovunque  richie- 
deva il  bifogno . Perciò  chiunque  fi  truova  anticamente  alzato  al  grado 
di  Podefta  nelle  Citta  libere , e mafiimamente  nelle  più  illuftri  , quelli  li 
ha  torto  a tenere  per  periona  di  riguardevol  nobiltà  di  fangue  , e rino- 
mato pel  fuo  fenno  e virth  fra  le  famiglie  Italiane,  talmente  che  quello 
lòlo  può  fervirgli  di  un  didimo  elogio.  Chiunque  per  cor.leguente  prende 
a trattare  delle  illuftri  cale  d’Italia,  dee  particolarmente  indagare,  le  an- 
ticamente esercitarono  1’  ufizio  di  Podert'a  nelle  Città  libere  , i Cataloghi 
de’  quali  ho  io  per  quella  ragione  Tempre  creduto  utili  per  diilinguere  le 
famiglie  più  riguardevoli  dell’  Italia  . Si  olfervino  per  clcmpio  le  Storie 
della  nobil  Città  di  Siena  . Ivi  s’ incontrano  varj  Podeltà  prefi  dalla  Cit- 
tà di  Modena  alla  Rettoria  di  quella  Repubblica  . All’anno  1225.  viene 
ivi  riferito  per  Podeftà  Gerardus  Rangonus  . Quelli  è il  medefimo , che  fi 
truova  lodato  da  Kol andino  Storico  Padovano  al  Lib.  III.  Cap.  I.  dove 
fcrive  , che  la  parte  de’  cittadini  Veronefi  cacciata  col  Conte  di  San  Bo- 
nifico fuori  della  Città,  nell’anno  1230.  voeaffe  prò  fuo  Rettore  Po -. 
telate  Ddhtinum  Grardum  Rongonum  de  Murino  , vtrum  prudentem  ',  & 
flrcmum  , ftipienrem  , providum  , & aftutum  . Polcia  all’anno  1227.  fu 
Podeiìà  di  Siena  Jngbirimtus  de  Macrrt.i  Modenele  . Nell’  anno  1231.  il 
poco  fa  lodato  Gherardo  Rangone  tornò  ad  eferckare  la  Pretura  di  Siena: 
giacché  partito  qualche  tempo  era  permeilo  il  tornare  al  medefimo  impie- 
go . Nell’  anno  1235.  Bemardus  de  Pia  de  Mutino  quivi  fu  Podert’a  , ef- 
iendo  cofa  manifèfta  , che  la  nobil  cafa  degli  oggidì  Principi  Pii  era  Mo- 
denefe  . Nell’  ar.no  12^7.  Jacobinu*  Rangonus  . Nell’  anno  1240.  Manfre- 
di! de  Saxolo  de  Mutina.  Nell'anno  X245.  Leonardus  Buco  ab  adata  de  Mu- 
nita . Nel  11 03.  Guilielmus  de  Gommano  de  Mutina  . Nell’  anno  I2dp. 
Rainerius  del  Tefta  de  Mutina,  Nel  1 340.  Gerardus  de  Guidonibus  de  Mu- 
tina . nel  1349.  Albertus  Beftbettus  de  Mutina.  Tralafcio  gli  altri..  Era- 
no tutti  quelli  delle  più  illufiri  famiglie  di  Modena  . Così  furono  Scelti 
per  Capitani  della  Repubblica  Sanefe  ( ufizio  di  cui  parlerò  fra  poco  ) 
nell’  anno  1 25Ò.  Guilielmus  de  Rangona  Modenefe  . Nell’  annnO  1258. 
Bonifactus  de  Garbano  Modenefe  . Nel  1262.  Gberardinm  filius  Lanfranci 
Pii  de  Mutina  . Nel  1265.  Inghtramtts  de  Garzano  Modenefe  . .Nel  1 2Ò8. 
Bonario  fius  cte  Monteeuceulo  Modenefe  . Nell’  anno  1300.  Lanfrancus  Ran - 
gonus  de  Mutina  . Lafcio  andare  gli  altri  , badando  quelli  pochi  per  far 
intendere  , quanti  Nobili  ModeneG  una  volta  furono  chiamati  al  governo 
della  fola  Città  di  Siena . 

Rolandino  Paffaggieri  Bolognefe  nella  fomma  A burri*  Artis  reca  1’  e- 
fempio  delle  lettere  , colle  quali  s’  invitavano  Milites  , cioè  i Nobili  al» 
1’  ufizio  della  Podefteria  . Fra  .1’  altre  cofe  dittano  : Perfonam  veftram  ad 
Kalendas  Fcbruarii  proxime  venturi  ad  unum  Annum  nobis  & Civtrari  no- 
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fine  in  Poteflatem  , ReBorem  , & Dominar»  ( di  qui  ancora  apparifce  , 
che-  riguardevol  dignità  fode  quella  ) elezione  concordi  & un  mimi  preefici- 
mus  . Sono  qui  mentovare  le  Colende  di  Febbrajo , perchè  tal  dovette  ef- 
fcre  1’  ufo  di  Bologna  . In  altre  Città  quelle  di  Gcnnajo  o di  Luglio  fo- 
levano dar  principio  al  loro  governo.  Fatta  l’elezione  del  nuovo  Podeftà, 
alquanti  meli  prima,  oltre  alle  lettere,  fi  fpedivano  Ambafciatorì  ad  invi- 
tarlo , e quelli  in  Verona  folevano  edere  Relìgiofl  Viri , affinchè  i Seco- 
lari per  tempo  non  fi  poteflèro  introdurre  nella  grazia  del  futuro  Signor 
re.  Negli  Statuti  Verone!»  del  1228.  pubblicati  dalf  Arciprete  Campagno- 
la al  Cap.  I.  H nuovo  Podeftà  con  giuramento  cosi  promene  : Iter, » te - 
neatur  méttere  duot  vira  Retigiofoi  & fpiritualet  communi  opinione , in  quo- 
rum preefentia  Poteftas  ventura  juret  in  Civitate  fua  , in  pubtico  Con/ilio  , 
de  veniendo  , & de  fufcipicndo  regimine  Civitatis  Ferente  . Qui , vel  olii 
duo  Religiofi  , Ò*  communi  opinione  fpirituaJet , ducere  ipfum  Poteflatem  de- 
beant , quando  venturus  erit  ad  regime»  pr a di  Bum  ; & aliot  ad  prtediBa 
faciendum  non  mittem  . Iter » Poteflat  eleBa  debeat  refpondere  intra  quatuor 
dies  , .pojìqumn  ei  di  Bum  & dcnuntiatum  fuerit  per  Nuntium  , five  per  ti- 
ferai communis  Verona , de  recipienda  regimine  C'tvitatit  &c.  Ecco  quante 
• precauzioni  fi  tifavano  allora  in  quello  affare  . Ho  io  dato  alla  luce  una 
tenera , elìdente  predo  il  Conte  Senorio  Orfato  Padovano  , nipote  del 
celebre  Sertorio , e ferina  nel  1 308.  in  cui  Francifcut  de  Bitonio  de  Epi - 
feopatu  djjifii  Poteflat , Andarti  , Confilium  , & Commune  Padux  avvifa- 
no  Dominum  Pinum  de  Vemaca  de  Cremona  di  avere  eletto  perfonam  ve- 
ftram  a Colendi!  Julii  proxime  venturi!  ufque  ad  /ex  Menfei  in  Poteflatem 
6"  RcBarem  noflrum  &c.  proptetea  recepturum  prò  J, diario  ve/ho  de  noflrtt 
uj itali  Moneta  Lìbrat  /ex  millia  Parvorum  &c.  Con  pompa  folenne  di  poi, 
con  un  magnifico  concorfo  del  popolo  , e colla  Città  adobbata  , veniva 
accolto  e introdotto  il  nuovo  Podeftà  . Soleva  anche  recitarli  un  Orazio- 
ne in  fua  lode  . In  oltre  fi  concedeva  licenza  e facoltà  , anzi  fi  coman- 
dava di  condurre  feco  almeno  due  Giudici  , e due  Cavalieri  nobili  . Ufi- 
zio  de’  primi  dovea  edere  lo  sbrigar  le  caule  criminali , e decidere  le  liti 
civili  ; incombenza  degli  altri  avea  da  edere  la  guardia  del  palazzo  e del 
Podeftà , e 1’  affifieiio  coll’  armi  per  1’  efercizio  della  giufiizia  , e pel  ga- 
fiigo  de’  malviventi  . Veniva  per  lo  pii)  didimamente  falariato  dal  pub- 
blico quedo  fuo  feguito . Terminato- 1’  ufizio , dovea  il  cedàto  Podedà  re- 
dare cfpodo  al  Sindicato,  e fermarli  tanto  tempo  in  Città,  che  fi  potef- 
fero  udir  le  querele  di  chi  fi  riputadè  aggravato  da  lui  : al  qual  fine  era 
dato  obbligato  a dare  idonea  ficurtà  nel  luogo  . Ma  meglio  è 1’  appren- 
dere altre  particolarità  dagli  antichiffimi  Statuti  MSti  del  Comune  di  Mo- 
dena Rubr.  I.  e VII.  del  Lib.  I.  dove  fon  le  feguenti  parole  : Poteflat 
recipiet  prò  fuo  feudo  & j, 'alario  /ex  Men/tum  , MCC.  Librai  Mutinenjìum 
a Communi  Matinee  . Tenebit  quatuor  borni  / udirei  , & duot  Miti  tei,  fi- 
ve  Socio t , quorum  unut  Jit  bene  Literatut , & 0B0  Serviente!  Domirelìot 
veftitot  de  eodem  panno  ( oggidì  la  Livrea  ) & 0B0  equa  , quatuor  fint  de 
Tom.  III.  H er- 
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armis  , ormi  ejus  peri  culo  & fortuna . hcm  dccem  Bcoarìos  armigero*  vejli- 
tos.eodeth  panno  , difiimili  a vefiibus  Domiccllorum  , & quatuor  Ragatios  a 
fiali  a , Et  quod  Potefias  , nec  aliquis  de  fua  F amiti  a non  pojfit , rute  debeat 
ducerli  vii  tenere ■ in  Civitate  Mutiate  ve!  diftridu  Uxorem , Franerei , nec 
Filium  , foto  tempore  fui  regimimi  , Et  quod  non  babeat  aliquam  par«nte- 
laip  , five  ajfinitatem  , vel  confanguinitatem  in  Civitate  Matinee  vel  di //ri- 
fili . Nec  comedere  vel  bibere  cum  aliquo  Cive  , vel  Comilatino  Civitatis 
Matinee  nec  ipfe  , nec  aliquis  de  fua  Familia  in  aliquo  domo  vel  alicu/its 
fingularis  perjonx  , vel  Collegi i Civitatis  Matinee  , vel  Burgorum  &c.  Of- 
fervifi  con  quanta  gelofia  e circofpezione  fi  procedette  allora  , affinchè  niu- 
no  poteffe  corrompere  gli  animi  di  quelli  per  altro  cfìmeri  padroni  delle 
Città  libere  . - 

Aggiungali  il  decreto  fermato  prima  del  1281.  dalla  Repubblica  di 
Modena  intorno  all’  ufizio  del  Podeltà  , eftratto  da  un  altro  antichiffimo 
Codice  dell’  Archivio  fuo  , dove  ion  le  feguenti  parole  : -Potefias  Mutine 
fecum  debeat  ducere  & tenere  tato  tempore  fui  regiminis  duos  bonos  Judices 
perito s y & duos  bonos  MiliteSy  quoslibet  ipforum  Judicum  & Militum,  an- 
nis triginta  majòres  ; & odo  Servientes  , & odo  Equos  ad  minus  , quorum 
tres  ftnt  de  armis  . Qui  Judices  & Milites , & omnes  olii  de  fua  Famslia  « 

fané  ftnt  & fuerint  de  parte  Ecclefue . Et  non  aliquem  , qui  fit  , vel  fue- 
rit  y vel  effe  confueverit  de  altera  parte  , fub  -pana  centum  Librarum  Ma- 
tinee prò  quolibet  . Et  venire  debeat  , & effe  in  Civitare  Mutinx  didus 
Potefias  cum  tota  dida  fua  Familia  , per  odo  dici  ante  introitum  didi  fui 
regiminis  . In  quibus  odo  diebus  babeat  ipfe  Potefias  plenum  jurifdidionem 
punire  omnes  & ftngulos  Officiale s eledos  f (T  alias  loco  eorum  , qui  renun- 
tiaverint  } vel  effe  non  poterint , aligere  & jurare  facere  fecundum  formam 
Statuti  Communis  Mutinx  . Et  fi  de  ipfis  Officialibus  , vel  de  aliquo  eo- 
rum , vel  ipforum  eledioue  aliqua  controverfia  vel  quxjìio  moveretur  : quod 
pojfit  cognofcere  ipfe  , Ó"  quilibet  de  fuis  J udtcibus  , & terminare  O"  affi- 
ttire , ac  fi  revera  effet  in  regimine  Civitatis  Mutinx  . Et  infuper  Pote- 
fias   in  Kalendis  Januarii  infra  odo  dies  eligat , firn  eligi  faciat  fe- 

cundum formam  Statuti  Confilium  Generale  ttovum  Communis  Mutinx  , & 
locare  redditus  Communis  ac  Conftlii  Generala  ad  incanrum  plus  offerenti  , 
fecundum  formam  Statuti  Communis  & Popoli  . Et  fiore  debeat  ipfe  Pote- 
fias y Judices  , & Milites  ad  Regimai  Poteftarix  Civitatis  Mutinx  facien- 
dum  in  Civitate  Mutinx  & difiridu  ujque  ad  lempus  fui  Regiminis  com- 
pletum  . Nec  alios  pojfit  loco  eorum  fubrogare  , vel  ponete  , vel  cam- 
biare &e.  - 

Et  ego  Johannes  de  Curtcllinis  Notarius  Potefiatis  prxdidum  Stette- 
tum  de  Libro  Statutorum  Communis  Mutinx  extraxi  & exemplavi  in  Mille- 
fimo  Ducentefimo  Cduagefimo  Primo  , Indidione  Nona  , die  Dtminico  X. 
innante  Augufio  . 

Poco  diverti  erano  in  quello  propofito  i riti  del  popolo  Ferra  re  fé  intorno 
all’  elezione  del  loro  Podefià . Solamente  riferirò , che  negli  Statuti  di  el- 
la 
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fa  Città  del  1 ì6S.  confervati  nella  Biblioteca  Eftenfe , fi  legge  nel  Lib.  II. 
Rubr.  VII.  Poteftai  teneatur  babere  quatuor  Judices , & duos  Milite! , unut 
quorum  Judicum  femper  debeat  effe  deputanti  aggeribus,  fturf uriti , pontibut, 
& viis  Civitatii  Ferrari te  . £>ui  Judex  Aggerutn  eligatur  per  Domimm  Man 
cbionern  : £ T babeat  prò  fuo  J alario  de  Feudo  Potejìatit  in  fé*  Me  nftbut 
quinquaginta  Librai  Ferrarinorum  veterum  . Il  fecondo  Giudice  avea  cura 
dette  rendite  del  Comune  di  Ferrara,  delie  navi,  porte  &c.  Il  terzo  at- 
tendeva a i malefici . Il  quarto  era  Affeffore  del  Podelfò . Per  foli  fei  mefr 
durava  1’  ufizio  del  Podeflà  , e prò  fuo  falario  perctpiebat  a Communi  Fer- 
rari* Mille  quingentas  Librai  Venetorum  parvorum  . Non  gli  era  pernteFo 
di  conofcere  , e molto  men  decidere  caufa  alcuna  alkujus  Civii  , vel  ha- 
bitat or  ii  Civitatii  , vel  loci  , unde  Potejìas  erat  , ve l diftridui  ejut . Ho 

10  parimente  pubblicato  tutte  le  ordinazioni  fatte  prima  del  1288.  dalla 
Repubblica  Sanefe  intorno  all’  elezione  ed  ufizio  de  i Podeflà  ; ma  per  ef« 
fere  quegli  Statuti  affai  diffufir  , altro  qui  per  brevità  non  ne  accenno . 
Ma  allorché  maggiormente  bollivano  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  in 
Italia  , fi  prendevano  talvolta  ^e  Podeflà  , che  nello  (letto  tempo  reg- 
gevo la  Città  . E ciò  avvenne  in  Modena  nett’anno  1254.  offendo  (la- 
ti eletti  dal  popolo  Dominai  C aftcll anus  Domini  Andatoi,  £?  Dominus  Ram- 
bertinui  Domini  Mattbxì  . Ma  non  fàpendofi  quelli  due  Satrapi  accordare 
infieme  , il  Configlio  della  Credenza  li  (congiurò  di  pacificarfi  e di  pro- 
cedere con  armonia  , o pure  di  rinunziare  al  Magiftrato  . Fu  accettato 
quell’ultimo  partito,  e fe  ne  andarono.  Alle  volte  ancora  accadeva,  che 
i Podeflà  o per  loro  mancamento,  o per  la  prepotenza  delle  fazioni,  che 
allora  turbavano  lo  (lato  di  quali  rune  le  Città  , poco  foddisfacevano  al 
popolo  , e a i potenti  , di  modo  che  prima  che  terni  inatte  il  loro  reggi- 
mento , erano  forzati  ritirarfi . Collume  per  lo  più  era  di  pagare  né  più 
nè  meno  ad  etti  il  pattuito  falario  , fc  pur  tale  non  foffe  la  lor  colpa  , 
che  non  meritaffe  un  si  favorevole  trattamento  . Ne  darò  un  efempio 
tratto  dall’  Archivio  del  Comune  di  Modena  . Nell’  anno  I2ip.  fu  cac- 
ciato dal  governo  di  Modena  Lanterio  degli  Adelafi  Bergamafco , e in  fuo 
luogo  furrogato  Rambertmo  de'  Ramberti  Bolognelè  . Pretendendo  egli  di 
eflère  (fato  ingiuftamente  depollo , fi  prefentò  in  Pavia  davanti  a i Giu- 
dici , eletti  da  Federigo  II.  Re  allora  de’  Romani , ed  efpofc  le  fue  que- 
rele , con  chiedere  il  falario  a lui  promeffo  della  Podelterla  , cioè  Mille 
lire  di  moneta  di  Bologna  , e in  oltre  Mille  Marebai  argenti  prò  injuriit 
& contumeliis  , qua!  mibi  pradidum  Commune  £T  Univerjiiai  , Jive  borni - 
nei  illius  Communi s (T  Univerfitatis  , mibi  didii  & fadis  intulerunt  & fe- 
eerunt  &c.  Come  fìniffe  quella  faccenda  , noi  so  dire  . Cosi  nell’  anno 
1J72.  mentre  Saracino  de'  Lambertini  (dalla  cui  nobile  famiglia  difeende 

11  Santiflimo  e celebraiiffimo  Regnante  Pontefice  Benedetto  XI V.) 
per  gli  ultimi  fei  meli  efèrcitava  la  Pretura  o fia  Podeflerla  di  Modena  , 
fenza  compiere  il  tempo  della  fua , fpomaneamente  , e non  cacciato,  nel 
mele  di  Novembre  fi  attentò  , forfè  per  lòfpetto  » che  meditando  allora  i 
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Bolognefi  d1  ingoiare  il  diftretto  di  Modena,  poco  proprio  foflè  per  lui  al» 
lora  il  reggimento  di  quella  Cini.  Per  tale  avvenimento  fi  raunò  in  Mo- 
dena il  Confitglio  della  Credenza  co  i ventiquattro  Difenjori  del  Popolo  , 
e fatto  fu  decreto  , che  fi  fpediiTero  per  pane  de’  Nobili  e del  popolo  a 
Caftelfranco  Ambalciatori  ( uno  de’ quali  fu  Venetico  figlio  di  Alberto  de’ 
Caccianemici  Capitano  del  medefimo  popolo  ) ad  efortare  il  fuggitivo  Po- 
deftà , si  per  1’  amor  fuo  verfo  i Modenefi,  che  per  decoro  della  propria 
caia,  di  ritomarfene  al  fuo  governo.  Tal  riloluzione  fu  approvata  in  Con- 
fitto generali  Communis  Matinee  de  Capitibus  Artium  ( Capitudini  fono  chia- 
mati da  Giovanni  Villani  ) Con/ulibus  Societatum,  & de  ahis , qui  ex  for- 
ma Statuti  tenentur  confiiliis  interejfe  . Ma  indarno  impiegarono  i Legati 
donazioni  e preghiere . Saracino  forte  nel  fuo  proponimento , ricusò  di 
tornare  ; e poicia  per  l' ingiuria  , come  egli  pretendeva  , a sè  fatta  , e 
per  la  non  pagata  pane  del  fatano  a lui  dovuto,  talmente  accele  contiti 
uè’  Modenefi  gli  animi  de  i Bolognefi , che  allora  abbracciavano  ogni  pre- 
teso per  nuocere  al  popolo  di  Modena  , che  ne  fèguirono  affaldimi  fcon- 
certi , e Rapprefaglie  , che  vicendevolmente  dall'  una  e dall’  altra  pane 
furono  fatte  . Finalmente  nell’  anno  1 278.  furono  eletti  due  Arbitri  te 
facoltà  di  decidere  quefta  controverfia  : nella  qual  occafione  ciafcuna  offe  • 
Pani  propofe  le  fue  petizioni  e ragioni  ; ed  ho  io  pubblicato  alcune  Po- 
fizioni  allora  formate , dalle  quali  maggiormente  riiuitano  4 riti  ofTervati 
in  quel  tempo  nell’  elezione  de  i Podeftà  . E quello  baflar  potrà  per  in- 
tendere , qual  foflè  , e quanto  onorevole  una  volta  1'  ufizio  de  i Podeftà . 
Tuttavia  a fin  di  meglio  illu/lrare  quejfio  argomento , ho  io  dato  alla  lu- 
ce un  Opufcolo  MSto  , a me  fomminillrato  dal  Sign.  Argelati , che  por- 
ta il  titolo  di  Oculus  Pajìoralis . Anche  in  Padova  fi  truova  quella  mede- 
fima  operetta  ferina  a penna  , e probabilmente  piò  cornetta  ed  ampia  , 
il  cui  autore  incognito  fiori  dopo  1’  anno  1222.  perchè  nel  Cap.  IV.  del- 
la prima  divifione  ha  quelle  parole  : Ad  reverenti am  & timorem  Ecclefta 
Sanila  Dei , Ù4  gloriofijjtmi  Domini  nojlti  F.  Romanorum  Imperatori s Au- 
gufti  : cioè  di  Federigo  II.  Serviva  tale  operetta  per  ammaeltrare  chiun- 
que era  fiato  aflunto  all’  impiego  di  Podeftà , con  rapportare  tutte  le  Al- 
locuzioni , eh’  egli  dovea  fare  , e le  più  importanti  oflèrvazioni  , per  ot- 
tener la  gloria  di  un  ottimo  governo.  Però  egli  è da  credere,  die  i No- 
bili 1’  aveflero  in  pronto  , e la  fiudiaflèro  , allorché  veniva  il  tempo  di 
valerfene . 

Ma  perciocché  nel  progrefio  de*  tempi  fi  trovò  dato  troppo  di  auto- 
rità a i Podeftà , o perchè  il  popolo  fovente  difeorde  da  i Nobili  voleflè 
un  Capo  fuo  particolare  , o perchè  foflè  creduto  meglio  il  dividere  dal 
Governo  civile  il  militare  : iftituirono  le  Cinà  Libere  un  altro  Ufizio , 
cioè  quello  di  Capitano  del  popolo , perfonaggio  anch’  elfo  forefliere,  e pre- 
fo  da  altre  Città . Per  la  ftefla  ragione  fu  introdotto  nella  Repubblica  Ro- 
mana il  Tribuno  della  Plebe , Magiftrato  di  ampia  autorità,  per  difendere 
la  Plebe  dall’  iniolenza  de  i Nobili . Era  incumbcoza  di  quello  Capitano  - 

* il 


idi>y  Google 


Qtt*  »'*  H T B S 1 M A SES 


T A. 


di 


il  reggere  fai  milizia  ne’  ren^i  dì  guerra , « quando  lo  richiedeva  il  bifo^ 
gno , raffrenare  i tumulti , ~ gaftigare  i fediziofi . 

l il  t ì • i*  . ,4ti 


Perciò  negli  antichi  & 
futi-  delle  Citth  molta  menzione  lì  truova  di  tali  Capitani  e del  loro  ufi- 
zio  . Ma  oltre  ad  dii,  eletti  per  Tei  mefi  , o pure  per  un  anno  intero , 
altri  fé  ne  cominciarono  ad  eleggere  , di  gran  riputazione  nel  maneggio 
dell’  armi  , appellati  perciò  Capuani  di  Guerra  , a cui  ubbidivano  tutti  i 
combattenti  della  Terra  , o ftranieri . Ho  io  prodotta  una'  lettera  feruta 
■eli’  anno  1257.  dagli  elettori  del  Capitano  del  popolo  di  Siena  Domino 
frederigo  de  Borgo  , con  cui  1’  avvitino  di  avergli  desinato  1’  impiego  di 
Capitano  di  elfo  popolo,  e il  falano  Mille ; Librarum  denarioeum  Senenftum 
minuteria* . Che  fe  accadeva , che  il  Podefid  , o Capitano  del  popolo , o 
Generale  dell’armata  mancaffe *di  via  , mentre  era  in  ufizio , allora  alle 
foefe  del  Pubblico , e con  fommo  onore  lì  efeguiva  il  fùo  funerale,  come 
le  il  Principe  o Signore  della  Citth  aveffe  terminati  i fuoi  giorni  . Nelle 
Storie  di  Bologna , Firenze , Siena  &c.  fe  ne  veggono  varj  efempli , ed  io 
ho  apportato  il  funerale  fatto  in  Siena  al  valorofo  Giovanni  d’ Azzo  del- 
la' nobil  cala  degli  Ubaldini  , Generale  de’  Sanefi  , che  nel  Giugno  dei 
1 3po.  celiò  di  vivere  con  fofpetto  di  veleno  , a lui  fatto  dare  da  i Fio- 
rentini- Io  qui  lo  tralafcio.  Quello  doppio  ufizio  di  Podejlà  e di  Capita- 
vo , ragion  fu  , che*in  qualche  Citth  iodero  due  pubblici  Palazzi,  1 uno 
de’ quali  fi  chiamava  il  Palalo  del  Comune , dove  abitava  il  Podeiìh,  ef 
altro  il  Palagio  del  popolo , dove  rifedeva  il  Capitano  . Vedi  Ja  Cronica 
Pifana  pubblicata  in  quella  medefima  opera  . EiTendo  poi  fuggetto  a fre- 
quenti mutazioni  in  que’  tempi  il  Governo  delle  Citth  Libere  , però  alla 
medefima  fortuna  re  (lavano  anche  i pubblici  Ufizj . Quindi  è , che  furono 
iilituiti  i jprtori  y e poi  i Gonfalonieri  dalla  Bandiera  del  popolo , che  loro 
era  confegnata.  Per  la  prima  volta  i Fiorentini  introdurtelo  tal  Carica  nell’ 
anno  1273.  Furono  anche  dati  al  Podeiìh  alcuni  faggi  uomini  per  Affilien- 
ti , fenza  il  configlio  de’  quali  egli  non  potea  fpedire  gli  affari  più  gravi 
della  Repubblica,  appellati  perciò  Configuri , Savj , od  Anziani.  Talvolta 
ancora  la  Plebe  dominante  fi  eleggeva  un  Prefideme,  a cui  fii  dato  il  no- 
me di  Abbate  del  popolo  ; anzi  forano  qualche  volta  molti  gli  Abbati  al 
medefimo  Governo  , e in  elfi  era  riporta  la  principale  autorith  della  Re- 
pubblica . Spezialmente  quella  forra  di  Magiftrato  ebbe  luogo  in  Genova 
e Piacenza.  Allorché  Arrigo  VII.  Re  de’ Romani  nell’anno  1311.  andò  a 
Genova,  riferifee  Albertino  Muffato  Lib.  V.  Cap.  I.  Hift.  Aug.  che  Abbatt 
fcilitet  plebe/ ut  vir , more  Patri tt  popoli  PntfeBus  cum  Poteflate  ae  Primo- 
ribui  Civiiatis , Plebsque  tota  obvia  proeeffit , Ho  io  pubblicata  la  lettera 
di  congratulazione,  Ieri  tra  nell’anno  23.10.  dal  Podeiìh,  Anziani,  e Confi- 
glio di  Padova  Nobilibui  (7  Sapienti  bus  viris,  Domimi  Jacobo  de  Landriano 
de  Mediolano , etmmendabiii  Porejlati , Franeifto  Caravella  Abbati , & duo * 
decim  Gubernatonbus  Popoli  r Communi:,  & Hominum  J attua,  in  occafione 
che  era  feguiu  concordia  fra  i cosi  ipeffo  dilcordì  Cittadini  di  Genova. 
Talora  parimente  tifarono  le  Citth  maggiori  di  fceglierc  un  Doge  a guifa 
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del  Dittatore  ne*  tempi  della  Romana  Repubblica  , e coll’  efempio  della 
Veneta , a cui  attribuivano  una  grande  autorità  , reftando  nondimeno  in- 
tatti i Collegj  e gli  Ordini  del  pubblico  Governo  . Ciò  fpezialmente  ac- 
cadeva , allorché  fi  trovava  il  Comune  in  gravi  e difficultofi  emergenti . 
Cosi  fecero  i Gcnovefi  e Pifani , ed  anche  in  certa  maniera  i Fiorentini . 
Si  farebbe  polcia  ofTervato  , quali  fodero  i Magiflrati  di  e fifa  Repubblica 
di  Firenze  nel  fecolo  XIV.  le  fi  forte  dato  alla  luce  un  Dialogo  di  Gori 
Dati  Fiorentino  , che  mandai  a Milano  , affinchè  fi  (lampade  in  qucfl’ 
opera,  ma  fenza  ch’io  ora  vel  trovi:  frutto  di  chi  è obbligato  a (la  mpft 
le  cofe  lue  lungi  da’  proprj  occhi . Si  può  bensì  lèggere  in  erta  un  Cata- 
ogo  de  i Podefià  della  Città  di  Foligno , che^  potrà  fervire  a chi  tratta  del- 
Nobiltà  delje  famiglie  d’ Italia . * - ' 


Della  Signoria  c Potenza  accrefciuta . delle  Città  i Italia. 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMASETTIMA. 


APpena  fi  furono  mede  in  libertà  o coll»'  forzS^  tì  col  tacito  , o col- 
P aperto  confenfo  degl’  Imperadori  le  Città  d’ Italia , che  torto  fu- 
rono prefe  dalla  naturai  cupidigia  di  accrefcere  la  potenza  , e di  dilatare 
il  dominio  . Quella  pafiìone  non  è folamente  un  palcolo  e (limolo  de  - 
Re  e Principi  del  fecolo , ma  anche  delle  Repubbliche  ; e allora  (olamerti 
te  (la  quieta  , o non  fi  lafcia  conofcere  , quando  non  vi  ha  fperatlZa  di 
guadagno , o il  timore  di  maggior  forza  trattiene  dal  maltratta*  o ingo- 
iare i vicini . La  prima  cura  dunque  di  quelle  nalcenfi  Repubbliche  quel- 
la fu  di  ben  eliminare  , fin  dove  fi  (lendede  ne’  vecchi  tempi  il  diftretro 
della  Città . Sotto  i Principi  Romani , Longobardi , e Franchi  ogni  Cit- 
tà avea  il  fuo  particolar  Territorio , fopra  il  quale  il  Giudice , Conte , o 
Governato!  di  e(Ta  efcrcitava  la  fua  Giurisdizione  . Contado  e Dijlretto  P 
appellare  i.fecoli  polleriori  , ed  erano  determinati  i confini  , che 
vano  i campi  dell’  una  Città  dall’  altra . Non  laprei  dire , fe  fiotto 
peradori  Franchi  fi  cominciarti  a lacerare  quello  Contado  . Certo  anche 
allora  vedemmo  eflèrvi  (lati  de’  VaJJì  e Benefit  ; ma  fe  con  pregiudizio 
dell’  autorità  del  Governatore  , non  ole  rei  deciderlo  . Abbiamo  bensì  chia- 
ra conofcenza  , che  regnando  gP  Imperadori  Tedelchi , s’ introdurti,  e Tem- 
pre più  andò  crefcendo  il  coftume  per  valore  dell’  onnipotente  pecunia , 
che  non  folamente  i Poderi  ( cofa  praticata  anche  da  i Romahi  ) fi  con- 
cedevano in  Beneficio,  ma  anche  le  intere  Ville,  Cartella,  e Terre,  che 
poi  fi  nominarono  Feudi;  e quelle  per  Privilegio  degli  ftefli  Imperadori  fi 
fottraevano  alla  giurildizione  del  Conte  , o fia  del  Governatore  della 
Città , celiando  quegli  abitanti  di  riguardarlo  qual  fuo  fuperiore  , e ubbi- 
dendo al  folo  Feudatario  e Vaflallo  Imperiale.  Di  qua  proeederono  Cerni- 
rei 
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tei  pdgenfes  , o rurale;  , perché  qualche  tratto  del  paefe  , o Cartello  , o 
Terra,  veniva  ftaccatp  da  quello  della  Città,  e dato  a qualche  nobile  in 
Feudo  infieme  col  titolo  di  Conte  , per  far  conofcere  , ch’egli  era  indi- 
pendente  dal  Conte  della  Città . Altri  Allodi , e Feudi  minori  vi  furono, 
che  non  portavano  la  denomipazion  di  Conte  , e pure  vennero  ieparati 
dal  dirtretto  delle  Città,  giacché  Nobili  e potenti  gareggiavano  per  con- 
feguire  una  ipccie  di  autocrazia  , e di  riconofcere  bensì  a dirittura  1’  au- 
torità lovrana  degl’  Imperadori,  lenza  più  eflère  iuggetti  a quella  de’  Ma- 
girtrati  urbani  . Cos'i  venne  a fminuirfi  e trinciarfi  la  podeflà  e giurisdi- 
zione de  Prefidenti  Cefarei  delle  Città , che  comandavano  una  volta  a tut- 
to il  territorio,  e un  gran  tracollo  diede  per  quello  l’onore  c la  popola- 
zione di  gran  pane  delle  Città  del  Regno  d*  Italia . Anzi  cotanto  crebbe 
un  tale  lrnembraimnto  , e tanta  la  copia  di  quelli  Signorotti,  che  a po- 
che miglia  fuori  della  i ittà  fi  (tendeva  il  governo  e la  giurisdizione  del 
Governatore  urbano.  S’ introdurti;  ancora  un’ ulanza , cioè  che  quelli  Con- 
ti rurali , e Nobili  Vartlilli , cominciarono  a fondar  Cartella  , Rocche , e 
Fortezze  ne’ campi , Ville,  Corti  e Poggi  di  loro  ragione;  e però  furono 
ancora  chiamati  Cafivllani , mentre  per  lo  più  abitavano  nelle  lqr  Cartel- 
la coli’ abbandonare  il  ioggiomo  delle  Città^  Cananei  eziandio,  col  nome 
di  Capitane»!  abbreviato , erano  appellar! . L’  autore  Anonimo  di  una  Cro- 
nica Milaneie  MSta  , pane  di  cui  pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rari  hai. 
ferì  ve.  nella  parte  inedita  al  Cap.  GXXXV11I.  che  da  Landolfo  Arcivefco» 
vo  di  Milano  circa  fanno  976.  fu  diflìpato  il  patrimonio  della  Chiefà 
Milaneie , colf  aver  conceduto  a i Cittadini  Milanefi  le  Cartella , le  De- 
cime , ed  altre  Signorie  e rendite  : &httt  per  ne f and  am  inveftituram  robot»» 
vit , fidelitatis  j tiramento  ab  ipjh  recipiens . Et  ijli  didi  junt  Capitanti , idejl 
Plebtum  , vel  Hofpitalium  , viti  Oppidorum  Capitir,  qui  nunc  corrupto  vocabu» 
lo  didi  fune  Cotanti . Et  tmc  ifli  vmnei  Capitanti , dtrtlida  Civbatt,  Ter* 
ras  & Nobilirates  fuas  inbabitantet  , numquam  de  entro  bene  fuerunt  Ci  vi- 
tati; babitatores  ; unde  fe  Civei  non  reputabant , & Communitati  non  obedit» 
bant . Sic  Crai tas  fuit  quamplur'mum  debilitata. 

Tale  era  lo  (lato  e la  fàccia  delle  cofe  in  Italia  per.  la  foverchia  li-, 
beralità  de’  Regnanti , <5  per  troppo  loro  amore  alla  pecunia , quando  non 
poche  delle  Città  fi  erefiero  in  Repubblica . A quelli  Cittadini  liberi , in- 
tenti tutti  alla  propria  e alla  pubblica  utilità , pareva  un  intollerabil  (Ule- 
ma quello  di  effere  rìdono  si  a poco , e cotanto  lacerato  il  territorio , si 
ampio  una  volta  delk  loro  Città , cortituito  per  decoro  e difefa  delle  me- 
defiline  , ed  anche  neceffario  per  f annona  : Però  non  fapevano  digerire 
tanta  potenza  e slargamene  d ali  ne’  Nobili  e Cartellini , imputando  loro 
V abbaiamento , e la  (caria  popolazione  delle  Città , e trasferito  nelle  Vil- 
le fi  onore  e fi  autorità  che  quelle  per  tanti  fecoli  aveano  goduto . Riflef- 
fiotti  tali  iùialmetftc  commoflèro  i Cittadini  a prendere  qualunque  occa- 
fione  , che  loro  fi  presentava  , o pur  faceano  nalcer  erti  , per  muovere 
guerra  a i vicini  Magnati , e per  levai  loro  i luoghi  forti  y Ipttoponendo- 
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li  con  ragione , o lènza  , al  dominio  delle  Città. . Andarono  avanti  cofl’ 
efempio  alcune  delle  più  ricche  e poderofe  Città  ; e tennero  dietro  1’  al- 
t fe  , per  quanto  permettevano  le  forze  , o fi  trovava  favorevole  la  con- 
giuntura.  Non  andrò  forfè  lungi  dal  vero,  fe  dirò  che  i Milanefi,  ficco» 
me  popolo , che  tanto  nell’  abbondanza , che  nella  ricchezza  de’  Cittadini, 
non  avea  chi  gli  fteflè  al  pari  nella  Lombardia , furono  i primi  non  iolamcn- 
te  a metterli  in  libertà,  mf; anche  a fcrvire  di  efempio  agli  altri  per  ri- 
cuperare , anzi  per  dilatare  Tempre  più  1’  antico  lor  territorio  . Vi  erano 
i Canti  del  Scprio,  che  altrove  abbiara  veduto  anche  ne’  vecchi  fecoli  fi- 
gnoreggiare  un  Contado  divifo  dal  Milanefe . Vi  erano  i Conti  delle  Mer- 
tafana , della  B angheria  ì ed  altri  non  pochi  Signori  di  belle  Terre  e Ca- 
sella . Non  andò  molto  , che  la  potenza  de*  Milanefi  arrivò  a fottomet- 
terli  tutti  , o a renderli  tributar) , parte  coll’  armi , parte  colle  rninao 
eie . Veggafi  Galvano  Fiamma  nel  Manib.  Fior,  le  cui  parole  forano  eia» 
minate  di  Copra  nella  Diflertaz.  XXL  Al  certo  anche  lotto  gli  Augniti 
Franchi  ci  furono  tratti  di  paefe , frapporti  fra  l’ una  e f altra  Città , che 
godevano  1’  onore  del  Comitato,  ed  ivi  un  Conte  , cioè  un  Governatore, 
portovi  da  i Re  od  Augnili  , amminirtrava  la  Giurtizia  . Se  fi  ha  a pre- 
dar fede  a Ricordano  Malafpina  , ed  a Giovanni  Villani  , fin  l’ anno  di 
Crifto  ioip.  i Fiorentini  entrari  per  tradimento  nell’ emula  Città  di  Fie- 
fole , la  fpian  arano , e preli  te  co  gli  abitanti , li  renderono  lor  Concitta-' 
• dini , e partecipi  degli  onori  di  Firenze  . Non  » io  ben  intendere , come 
fatti  tali  fi  accordino  con  lo  rtato  politico  di  que’  tempi  , e come  allora 
potette  1’  una  Città  far  guerra  coll’  altra  , competendo  quello  fidamente 
alle  Città  libere.  Noi  lappiamo,  che  anche  dopo  la  morte  di  Ugo  poten- 
tilTimo  Duca  e Marchde  della  Tolcaiu , ebbero  il  comando  e governo  di 
quella  Provincia  altri  Duchi  e Marciteli  , fra’  quali  Bonifazio  padre  della 
celebre  Cornetta  Matilda  , e poi  la  fletta  Matilda , Duchefla  di  tutu  la 
Tofcana  . Senta  Scipione  Ammirato  quella  difiicultà  , e fe  le  oppofe  nel 
t Lib.  I.  della  Storia  Fiorentina . S*  egli  1’  abbia  levata  , ne  lafcerò  il  giu- 

dizio ad  altri . Quanto  a me  oflèrvo , ette  re  fatta  menzione  Civitatis  Fé- 
filante  nelle  lettere  di  Jacopo  Vcfcovo  di  Fiefole  nell’anno  1028.  pretto  F 
Ughelli  , < (he  nel  Diploma  di  Corrado  I.  Augiifto  del  1027.  pretto  il 
medelimo  Ughelli  vien  didimo  il  Contado  Fiorentino  dal  Fiefolano . Raccon- 
tano pofeia  t medefimi  Storici,  che  i Fiorentini  nell’anno  1125.  trovata 
fe  Rocca  di  Fiefole , che  tuttavia  ricufava  di  ubbidire , la  forzarono  coll’ 

Si  a renderti.  Oh  quertq  si  che  niuna  dirtìcultà  ho  io  a crederlo,  per- 
già  Firenze , Pila , ed  altre  Città  di  Tofcana  aveano  alzata  la  tetta , 
, e faceano  guerre  fra  loro,  tf  co  t confinanti  nobili.  Cosi  nell’ anno  1135. 

disenfiati  i Fiorentini  , perchè  il  Cartello  di  Monte  Buono  , dove  erano 
Signori  i Buondclmonti , faceva  pagare  un  Dazia  a i Mercatanti , che  paf- 
i lavano  per  colà , fi  portarono  ad  attediarlo , e dopo  averto  prelo  e fman- 

tellato , àggiunfero  quelle  ‘campagne  alla  loro  giurisdizione . Cosi  nell’  anno 
1138.  come  fcrivc  f Ammiraci  luniore,  elfo  popolo  forzò  il  Conte  Ugie» 
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ti  a cartolare  , con  obbligare  ad  impegnare  in  utile  di  Firenze  tre  lue 
Cartella,  cioè  Colle  nuovo,  Stilano,  e Tremalo.  Ma  principalmente  cita 
T anno  1182.  con  congiura  fecero  i Fiorentini  , allora  concordi  fra  loro-, 
per  iòggiogar  tutti  i vicini  Signori . Efpugnarono  Monte  Grafitilo  ; obbli- 
garono il  popolo  d’  Empoli  a pagar  tributo  da  li  innanzi  ; per  via  di  at- 
tedio occuparono  il  Cartello  di  Pogna  ; forzarono  i Conti  Mangona  , di 
Gertaldo,  di  Fighine , di  Semifonte,  e i Cattanci  di  Cambiate,  ed  altri 
non  pochi , che  non  importa  riferire , a fottometterfi  , o a pagar  cenlo , 
o a predar  altri  fervigj.  Ognun  cedeva  a tanta  potenza  . Ed  ecco  tome 
a poco  a poco  cominciò  Firenze  a dilatar  le  fimbrie. 

Non  vollero  efiére  da  meno-  in  quello  bel  meftiere  i Genovefi  nel 
fccolo  medefimo  ; come  attefta  Caffaro  nel  Lib.  I.  degli  Annali  Getiovefi 
Tom.  VI.  Rer.  hai.  nell’anno  1130.  Januenfes  ad  Sandum  Romulum  re n~ 
derune  , & Turrim  ibi  cedificarunt , & bontines  illius  loci  , ac  de  Boiardo , 
& de  Poi  pano  , & Communitatem  Ventimtlienfem  Januam  adduxerunt , quo- 
niam  J anuenfibus  refiflebant , O"  fidelitarem  Sondo  S/ro , & Pepalo  Januenfi 
in  perpetuar»  jurare  fecerunt . Polcia  nell’anno  1133.  Cajìra  Lavantenflum 
deflruxerunt , & cum  illis  ita  paccm  fecerunt , quod  Lavanien/es  in  mercede 
Confulum  fe  pofuerunt , Ò"  omni  tempore  in  preteepta  eorum  flore  /uro-veruni . 
Anche  nell’  anno  1 1 40.  Vigintimilicnjem  Civitatem  Ù“  Caflra  totirn  Comitatut 
preeli  ondo  ceperunt , & fidelitaem  omnibus  bomintbtn  Civitatis  & Comitatut  in 
perpetuum  jurare  fecerunt . Nul.a  di  piti  aggiugnerò  intorno  alle  conquide-  fat- 
te dalla  Repubblica  Genovefe,  potendoli  fopra  ciò  confoltare  i molti  fuoi 
Annali  da  me  dati  alla  luce  . Baderà  ricordare  , che  i Marche!!  , Conti, 
Cartellane , e popoli  confinanti  co’  Genovefi , quali  tutti  l’ un  dopo  l’ altro 
furono  forzati  a palTare  fono  il  dominio  di  quella  potentiflìma  Città.  Difc 
fi  anche  Popoli , perchè  oltre  a 1 Nobili  Padroni  delle  Terre  e Cartella , 
anticamente  vi  erano  , ficcome  accennai  nella  precedènte  DilTertazione , 
paefi  e cartellante,  gli  abitatori  delle  quali  o col  danaro  o colle  beneme- 
renze ottennero  dagl’  Imperadori  o dai  Matchefi  la  libertà,  o pure  fe  la 
procacciarono  animofamente  colla  forza , e a fomiglianza  delle  Città  libe- 
re eleggevano  i lor  Magiftrati  , e godevano  il  pregio  di  Repubbliche  , 0 
fia  di  Comunità.  Ma  da  che  fakò  in  capo  a ipopoli  delle  Città  di  slarga- 
re i lor  confini , allora  i men  forti  fi  videro  obbligati  a prendere  la  leg- 
ge dai  più  potenti , ovvero  fpontaneamente  fotto  onefte  condizioni  fi  fotto- 
ifiettcvar.o  al  loro  imperio  . Nella  fteffa  gnifa  per  tertimonianza  del  Sigo- 
nio  all’anno  1133.  Rodili  ani , Sanguinetani , (T  Capri  latti , vicini  Bononien- 
fium  P apuli  , prof  pera  eorum  fortuna  permuti  , Civitatis  Confules  adierunt  , 
atque  .tdtficth  quibufdam  Ecciefiee , & Communi  Banonienfi  donarti , ut  in 
clientelarli  reciperent or  , orarunt  ; ifque  primus  ad  potenriam  parandam  ejus 
Civitatis  gradus  ejì  fadus . Scrive  il  Giurardacci , reftar  tuttavia  in  Bo- 
logna la  carta  di  quella  lor  dedizione  . L’  efempio  di  coftoro  fe  ne 
tirò  dietro  degli  altri  . Quello  intanto , che  odi  di  una  Città  , tieni  per 
fermo  , che  fu  anche  tentato  od  eteguito  dall’  altre  , gareggiando  ciaJcuna 
Tjtm.  HI.  I dal 
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«lai  canto  Aio,  e adoperando  le  medefimc  arti  e maniere  per  ampliare  la 
propria  potenza . Cosi  pane  colla  forza  , e parte  coll’  indù  lina , qu.ilfi  vo- 
glia Città^  arrivò  a (fendere  la  fua  giurifdizione  d’ ogni  intorno,  e ipeziai- 
mente  An  dove  arrivava  la  DioceA  : di  modo  che  quafi  alcuno  non  rimale 
de’  Cartellarli  o popoli  liberi , che  a lor  cenni  non  ubbidirti: . E di  qui  in- 
tendiamo , perchè  Ottone  Vefcovo  di  FriAnga  An  circa  1’  anno  115Ò.  nel 
Ijb.  II.  Cap.  XIII.  de  Reb.  gefl.  Frider.  I.  Icrifle  delle  Cittì  Italiane  : Ex 
quo  fit , ut  tota  illa  terra  inter  Civitatet  ferme  dtvi/a , fingala  ad  comm  anni- 
darti fecum  Dicecefanos  computatine  • vixque  aliquis  Nobilis  , vel  Vn  magnai 
tam  magno  ambitu  inveniri  queat , qui  Civitatis  fu et  non  fequatur  imperlimi. 
Altrettanto  ha  Guntero  nel  Ligurino  . Aggiugne  il  Frifigenlè  più  lotto: 
Quillelmui  Marchio  de  Monteferrato , Vtr  nobtlis  & magnus , O4  qui  pane  fo- 
lti! ex  Italia  Baronibui  Civitaeum  effugert  potuit  imperi um  . Siccome  io  of- 
fervai  nella  Par.  I.  Cap.  XXIV.  delle  Antichità  Eftenfi  , il  popolo  di  Pa- 
dova nell’  anno  1225.  morte  guerra  ad  Aldrovandino  Marchefe  di  erte,  e 
si  vigorofamente  attediò , e tormentò  colle  macchine  il  Cartello  della  nobil 
Terra  di  Erte  , che  Marchio  tamquam  devifìus  fu  coftretto  ad  voluntatem 
Communi!  Padua  venire  , & fìcut  C'tvis  Communi  Padua  in  omnibut  obedire  , 
Raccontano  quefto  fatto  Rolandino  nel  Lib.  I.  Cap.  XII.  il  MauriAo , e il 
Monaco  Padovano  nel  Lib.  I.  della  fua  Cronica  . Godevano  i MarcheA  d’ 
Erte  anche  Rovigo , ed  altre  ben  popolate  e ricche  Terre  , lòpra  le  quali 
niun  tentativo  fece  la  potenza  de’  Padovani.  Tanto  quelle  Agnorie  , che  la 
Terra  d’  Erte  le  riconofcevano  erti  da’  foli  Imperadori  ; ma  il  popolo  di 
Padova  intento  anch’  erto  alla  dilatazion  de’  conAni  , trovò  de’  pretefti  per 
fottomettere  Erte  : il  che  nondimeno  fu  riprovato  da  Papa  Innocenzo  III. 
e da  Federigo  II.  Imperadore  , come  ho  dimoftrato  nelle  fuddette  Antichi- 
tà ErtenA  . 

Ma  perciocché  Aldrovandino  Marchefe  per  conto  d’  Erte  forzato  fu  ad 
ubbidire  ficut  Ci  vis  a i Padovani  , conviene  ora  fpiegare  ciò  che  fignificaflè 
quella  frafe , e qual  forte  il  rito  della  Cittadiname  ( così  allora  fi  chiamava)  a 
cui  fi  lbttoponevano  allora  o per  amore  o per  forza  i Potenti  e Comuni 
confinanti  colle  Città . Cioè , ficcome  di  fopra  abbiamo  oflervato , coftume 
fu  de’  Nobili  V affolli  Imperiali  di  abitar  nelle  loro  Cartella  e Terre , dove 
gòdevano  i diritti  del  Principato , maggior  piacere  trovando  erti  in  quel  pic- 
colo loro  Regno , dov’  erano  foli  Padroni , che  nelle  Città  fuggette  al  con- 
figlio , autorità , e difeordie  di  molti . Per  quella  cagione  dando  le  più  ri- 
guardevoli  famiglie  lèmpre  fuori  delle  Città,  con  aver  trasferito  nelle  lor 
Cartella  quello  fplendore , che  veniva  a mancare  alle  Città  : perciò  i Po- 
poli delle  Città  niun  mezzo  di  violenza  o d’  arti  tralalciarono  per  trarre 
quefli  Nobili  ad  abitar  nelle  Città  . Coll’  armi  adunque  ne  forzaro- 
no una  parte  non  folamente  a fottoporre  le  lor  giurifdizioni  ai  Magiftrati 
urbani  , ma  anche  a tener  cafa  aperta  in  erte  Città  a guifo  degli  altri 
Cittadini , con  divenir  partecipi  non  men  dei  pefi  , che  de  gli  onori  del- 
la Repubblica  . Non  mancarono  altri  , che  di  buon  grado  fi  fecero  in 
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qualche  pane  fudditi  e Cittadini  della  Città  dominante , con  ricavarne  va- 
rj  vantaggi,  e maflìmamente  il  patrocino  ed  aiuto  di  ella  per  k loro  tea 
nute . Però  fotto  djverfe  condizioni  e patti  fi  prendeva  allora  o per  amo- 
re o per  forza  la  Cittadinanza  : il  che  ho  provato  con  diverfi  efempj , 
molti  de’  quali  ft  confervano  nell’  Archivio  del  Comune  di  Modena  . Noi 
troviamo  nel  1 1 5 <5.  che  Capitanti  de  Baifto  jurant  effe  Cnics  Mutine  , & 
defendere  Civitatem  infra  confina  ab  omni  bomine  , falvis  facramentis  illorum, 
qui  j ut  aver  un  t Duci  Guelfoni  &c.  Et  jurant  babitare  Civitatem  Mutmenfem 
unum  menfem  in  tempore  pacis , & duos  menfet  in  tempore  guerra  6fc.  Et  fu- 
rari r facete  dare  Boatiam  ( pagavafi  tin  tanto  per  ogni  pajo  di  Buoi  ) omni- 
bus eorum  bominibus  nuncio  Redoris  vel  Redorum  Mutine  &c.  All’  incontro 
i Modenefi  promettono  anch’  elfi  di  difendere  ed  ajurare  gli  uomini  di  Bai- 
fio  . Ed  ecco  ciò  , che  lignificava  il  prendere  la  Cittadinanza  in  que’  tem- 
pi , retando  in  elfere  la  Comunità  di  que’  luoghi . Il  Duca  Guelfo  IV.  * 
qui  nominato  fu  uno  de’  Principi  della  Reai  caia  di  Brunsvich  , regnante 
ora  nella  gran  Bretagna  , e diicendente  dal  ceppo  medefimo  , che  i Prin- 
cipi Marchefi  d’  Erte  , come  ho  provato  nelle  fuddette  Antich.  Eftenfi. 
Egli  nell’  anno  H52.  fa  creato  da  Federigo  I.  Augufto  Dux  Spoleti , Mar- 
chio Tufcia  , Princeps  Sardinia  , & Dominai  Domus  Corniti]] a Matbildis  . 
Cosi  nell’  anno  1178.  1180.  1188.  Prò,  PaJJaponte  , Manfredino  , Infan- 
te, ed  altri  chiamati  Figli  di  Manfredi,  giurarono  la  Cittadinanza  di  Mo- 
dena . Ho  trattato  di  quelle  nobili  famiglie  nella  Differì.  XLII.  Parimen- 
te nell’anno  1173.  Gerardo  da  Carpineta  Capitano  di  quel  luogo  giurò  di 
abitare  in  Modena  per  due  mefi  dell’  anno  in  tempo  di  pace  , e tre  in 
tempo  di  guerra  , con  altri  patti  , excepto  contro  Imperarorcm  , & Duccm 
VJcffus,  & Epifcopum  Veronenftm , & Epifcapum  Ferrarienfem , & Parmam . 
Varj  erano  appunto  i patti , co’  quali  i nobili  Vallàlli  dell’  Imperadore  di- 
venivano Cittadini  di  qualche  Città . Alcuni  fi  obbligavano  folamcnte  all  » 
abitare  in  efla  un  determinato  tempo  dell’  armo , e di  difenderla  ; altri  pro- 
mettevano , che  i lor  uomini  pagherebbono  tributi , o pure  farebbono  te- 
nuti a varie  fazioni  in  occafion  di  guerra  . Nell’anno  1308.  come  fi  ha 
da  Giovanni  Villani  Lib.  Vili.  Cap.  C.  » Signori  Ubaldini  ( Signori  po- 
tenti ) i accordarono  co'  Fiorentini  , e vennero  a Firenze  a fare  riverenza  al- 
le comandamento  del  Comune  , e foderano  la  Cittadinanza  di  tenere  il  pajfag- 
gio  delt  Alpi  Jicuro  per  'buoni  malevadori  . E 7 Comune  di  Firenze  perdoni 
loro  , e dimije  ogni  misfatto;  e accettagli  per  Cittadini  , c dijìrct  tu  alt  , loro 
Fedeli  , e Terre  , che  in  ogni  atto  e Infogno  dovejfero  fare  le  f anioni  del  Co- 
mune , come  Diftrittuali  e Contadini  . Erano  gli  Ubaldini  prima  fidamente 
VafTalli  dell’  Imperadore  , ma  colla  dilàvventura  di  edere  confinanti  colla 
Repubblica  Fiorentina  cotanto  allora  potente  . Celebre  fa  rei  fecolo  XII. 
c XIII.  la  nobil  famiglia , da  Camino  , che  ebbe  anche  il  dominio  di  Tri- 
vigi . Rolandino  Storico  Padovano  la  regiftra  per  una  delle  quattro  più  no- 
bili della  Marca  Trevilàna  . Ho  io  pubblicato  tre  carte  cfillcnti  nell’  Ar- 
chivio Eflenfc , dalie  quali  rifatta,  che  Guecello  da  Camino,  e Gabriello  fuo 
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figlio  nel  1183.  fi  coftituirono  Cittadini  di  Trivigi , con  obbligarli  all’  abi- 
ezione per  due  e tre  meli  , e di  tener  aperte  le  lor  Caftelia  in  fervigio 
di  quella  Città  , e di  ajutare  i Trevifani  in  guerra  con  altre  condizioni , 
accrefciute  nel  1 199.  da  Cute  ella  e Gabriello  figli  del  fu  Gabriello  da  Cami- 
no, j quaii  anzi  concedono  al  Podeftà  di  Trivigi  plenam  Jurisdidionem  omnium 
itojìrarum  Terrarum  & Curiarum  , Ó"  omnium  nofirorum  bominum  tam  libero- 
rum  quam  fervorum  &c.  Cosi  nello  fteffo  anno  1 199.  Guecello  da  Suligo  , ed 
altri  Nobili  fi  coftituirono  Cives  & Habitatores  Tarvifii  ; e gli  Uomini  di  Ce - 
neda  altrettanto  fecero  , dichiarandoli  Cittadini  di  Trivigi  , ficut  quilibet 
alius  Crvis  Tarvifii  , fupponentes  nos  per  omnia  juritdidioni  Civitatis  Tar - 
vifii . 

Erano  quelli  gli  effetti  della  forza,  per  cui  non  folo  i potenti  Baroni, 
ma  fin  le  fteffe  Città  deboli , benché  libere  venivano  allora  neceffitate  a 
fottomctterfi  alle  più  forti , che  ogni  di  fi  titubavano  di  aumentare  la  lor 
potenza  e popolazione  . Occorrevano  parimente  deJ  biiògni , per  gli  quali 
1’  un  po  olo  o Signore  (limava  meglio  di  metterli  lotto  la  protezione  e 
dominio  di  un  altro . Raro  e notabililfimo  è il  fattp  di  Bertoldo  Patriarca 
di  tfquileia , il  quale  per  atteftato  di  Rolandino  Storico,  nell’anno  1221. 
fece  sé  fteffo  Paduanum  C'rvem  , eaque  occ  afone  fé  poni  fecit  cum  aliis  Civi - 
bus  Pedate  in  Coltam  five  Datiam  : cioè  fottomife  lo  (lato  fuo , che  era  di 
grande  eftenfione , al  dominio  di  Padova , con  obbligarli  al  pagamento  de* 
tributi  al  pari  degli  altri  Padovani . Seguendo  1’  elémpio  di  lui , altrettan- 
to fecero  il  Vricovo  di  Feltri  e di  Belluno  , ed  Eccelino  da  Romano  , 
pofeia  crudeliflimo  Tiranno  . Potentiflimo  Principe  era  in  que’  tempi  il  Pa- 
triarca di.Aquileia,  e dipendente  nel  temporale  da  i foli  Imperadori  : e 
pure  eccolo  divenire  Cittadino  e fuddito  di  Padova , Città  allora  di  Cam- 
ino credito  e potenza . Convien  credere  , che  il  fiftema  de’  fuoi  interrili  il 
portaffe  a quella  riloluzione  - Avendo  io  ottenuto  da  Padova  lo  linimento 
di  rifa  Cittadinanza  prefa  dal  medefimo  Patriarca  nell’anno  1221.  l’ho 
dato  alla  luce . In  effo  egli  moftra  bensì  di  far  ciò  unicamente  per  1’  af- 
fetto , eh’  egli  profeffa  a Padova , e non  già  per  alcun  bifogno , dicendo  : 
Licet  terra  nojìra  , & terra  noflrte  perfonte  in  meliori  fint  fiata  , quam  olim 
fuerint  ; ma  fintili  facrifizj  niuno  fuol  farli  fenza  qualche  urgente  cagione . 
Ho  anche  pubblicato  l’ atto  dell’  anno  1 260.  in  cui  Algieri  Vefcovo  di 
Feltri  e Belluno  prefe  la  Cittadinanza  di  Padova.  Dilli,  che  la  voglia  di 
dominare , febbre  di  chiunque  è falito  a gran  potenza , fe  non  ha  oftaco- 
li , va  Tempre  più  crefcendo . Non  baftò  alle  principali  Città  1’  aver  ricu- 
perato f antico  diftretto , anzi  maggiormente  accrefciutolo  colla  depreffione 
de’  Vaffalli  Criàrei , e delle  Comunità  rurali  vicine  . Sentendofi  effe  in  for- 
ze fuperiori  alle  Città  confinanti , ma  di  polfo  difuguale  , s’  invogliarono 
ancora  di  mettere  quelle  fono  il  giogo.  Nell’anno  mi.  i Milanefi  mof- 
fero  JJ  armi  contro  i Lodigiani  , dopo  un  duro  affedio  forzarono  quella 
Città  alla  rria . Dall’  anno  u 1 8.  fino  al  1 1 27.  mantennero  la  guerra  con- 
tro i Comafcbi  , e giu  nitro  finalmente  a far  piegare  il  collo  al  valorofo 
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popolo  di  quella  Cittì  . Pofcia  nell’  anno  1 1 30.  induflèro  i Cremafchi  a 
ribellarfi  a Cremona:  dal  che  poi  fi  fufcitarono  gravi  e lunghe  guerre  in 
danno  di  gran  pane  della  Lombardia . Quella  inlazjabil  cupidità  di  dilatar 
cotanto  l’ imperio  del  popolo  Milanefe  , quella  iu  , che  fi  tirò  dietro  1’ 
odio  e lo  sdegno  di  tutte  le  confinanti  Cittì  , e fu  la  principal  cagione 
di  tante  calamiti , eh’  eflb  pati  fiotto  Federigo  I.  Imperadore  . In  quello 
particolare  non  la  cederono  a i Milanefi  le  Cittì  di  Genova  , Firenze, 
Bologna , Padova , anzi  qualunque  altra , la  cui  portanza  fi  trovafle  fupe- 
riore  alle  vicine , con  avvenire  in  fitti , che  ad  alcune  delle  più  forti  riu- 
fei  di  foggiogar  le  inferiori . Cofa  avvenifle  in  mezzo  a tante  armi  e sfor- 
zi delle  Cittì  per  crefcere  il  loro  dominio,  a i Vefcovi , Abbati,  ed  al- 
tri Ecclefialtici , sì  ricchi  una  volta  e potenti , ne  tratterò  qui  fiotto  nella 
DilTert.  LXXII.  Tuttavia  non  vo’  qui  lalciar  di  dire , che  nè  pure  potè  la 
Religione  impedire  , che  le  Cittì  libere  fi  delfero  a fpogliare  anch’  elfi  del- 
le loro  Regalie  . Ad  alcuni  Vefcovi  era  fiata  dagli  Augufti  conferita  la 
dignitì  del  Comitato  nelle  loro  Cittì , cioè  il  fecolar  Governo . Godevano 
tanto  Vefcovi , che  Abbati , Badefiè , e Canonici  Cartella  e Rocche , in- 
dipendenti da  i Magifirati  delle  Cittì  , e fuggetti  a’  Ioli  Imperadori  , da’ 
quali  ne  prendevano  le  Inveftiture . Anche  contra  di  quelli  fiacri  perfonag- 
gi  con  pari  ardore  fi  rivolle  la  cupidigia  delle  Cittì  libere  , di  maniera 
che  pochi  degli  Ecdefiaftici  in  tal  tempefta  vi  furono,  che  non  patilfiero 
naufragio . Imperciocché  o gli  fteffi  Ecdefiaftici  anfiofi  talvolta  della  glo- 
ria militare  s”  imbrogliavano  Ipontaneamente  in  guerra  ; o elfiendo  in  armi 
I’  un  contra  1’  altro  i vicini , fi  trovavano  forzati  a formar  leghe , o a 
prendere  per  difelà  gli  altrui  prefidj  ; e tutto  finiva  in  perdere  quel  che 
aveano  di  più  onorifico  nel  temporale . Nè  mancavano  altre  arti  per  far- 
li padroni  della  roba  de’  fiacri  Pallori  e Prelati  . Ne  recherò  qui  un  folo 
efempio  . Fin  da’  vecchi  tempi  inchiufa  nel  Contado  di  Modena , come 
altrove  ho  inoltrato,  fu  le  Terra  di  Nonantola.  A poco  a poco  gli  Ab- 
bati di  quel  celebre  e ricchilfimo  Moniftero,  o per  dono  degl’  Imperado- 
ri  , o con  altro  mezzo  , acquiftarono  il  dominio  di  ella.  Terra  e 
d’  altre  Ville  ; o pure  quel  popolo  s’  era  mefio  in  liberti  . All’  in- 
contro* pretendendo  la  Repubblica  di  Modena  di  godere  diritto  fu 
quel  luogo  , e inforte  varie  cortrovetfie  a cagion  de’  canali  d’  ac- 
qua , i Bolognefi  lempre  attenti  al  loro  profitto  , nell’  anno  1 1 3 1 . lep- 
pero  convertire  in  lor  prò  quelle  difeordie  . Imperciocché  lufingaro- 
no  con  tal  garbo  quel  popolo  , che  l’ induflèro  a metterli  fiotto  la 
lor  protezione,  lenza  far  conto  alcuno  nè  degli  Abbati  , nè  del  Comune 
di  Modena , e a promettere  un  lieve  annuo  tributo  alla  loro  Repubblica . 
A tale  avvilo  non  fi  poterono  contenere  i Modenefi  dall’  entrare  in  guer- 
ra , e quella  più  volte  fopita  tornò  di  tanto  in  tanto  a riaccenderli , fin- 
ché confervato  all’  Abbate  ( oggidì  Commendatario  ) il  diritto  fpirituale, 
e pagata  a lui  gran  fomma  di  danaro  , il  temporal  dominio  di  quella 
Terra,  reftò  in  potere  de’  Modenefi,  a i cui  Principi  tuttavia  ubbidì  Ice . 

Ho 
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Ho  io  dati  alla  luce  i patti  , co’ quali  in  elfo  anno  UJf.  H popolo  £' 
Nonantola  fi  lottomile  al  Comune  di  Bologna  . Strana  cola  fu  , che  per 
cagione  di  quella  guerra  molla  da’  Modencfi , Eugenio  IIL  Papa  arrivò  a 
privar  Modena  del  Vefcovaro  nel  1140.  e a partire  quella  Dioccft  fra  i 
Vefcovi  vicini . Se  parelfe  infolita  e men  giulta  in  que’  tempi  una^  tal  pe- 
na , le  Storie  noi  dicono . L’  ulo  era , che  ogni  qualvolta  un  Vefcovo  fof- 
fe  caduto  in  ribellione  o Sciima,  fi  ioleva  ben  punire  il  delinquente , ma 
quafi  mai  non  s’  involgeva  la  Chiefa  nel  gafligo  . Guntero  nel  Lib.  II. 
del  Lugurino  parlando  delle  gella  di  Federigo  I.  Augullo,  cosi  fsrive  : 

« 

Quin  (T  Pontifica  Halberfladenfis  , Ò"  ille , 

Sub  quo  Brema  fuit  , fall  Regalia  jura 
Amifere  nota  : perfori*  fcilieet  ipfx  , 

Non  tamen  Ecclefix . Ncque  enim  quoti  Paflor  inìque  . 

Gefferir , Eccleftx  fot  efl  in  damna  refendi . 

Ma  qui  nè  il  Vefcovo  , nè  la  Chiefa  aveano  commeflb  delitto  ; e fe  vi 
era  del  reato , quello  fi  dovea  rifondere  fopra  i capi  della  Repubblica  ; fe 
pere  non  fi  dovea  più  torto  compatire  il  giufto  dolore  di  erti  in  veder  pal- 
lata parte  del  loro  Contado  in  mano  di  Potenti  vicini  . Durò  poi  poco  si 

llravagante  gaftigo . 

Rinomato  parimente  per  la  fua  antichità  ed  opulenza  era  il  Monifte- 
ro  Pompofiano , fituato  fra  Ferrara  e Gomacchio , di  cui  anche  fa  menzio- 
ne Papa  Giovanni  Vili,  in  una  lettera  ferina  f anno  874.  a Lodovico  IL 
Impcradore  , e pubblicata  dal  Baluzio  nel  Tomo  V.  Miicellan.  Signoreg- 
giava quell'Abbatc  nel  temporale  e nello  fpirituale  tutta  l’ Ilòta  Pompofiana, 
ed  alcune  Ville  o Parrochie , come  anche  apparifee  da  un  Diploma  di  Fe- 
derigo I.  Augullo  dato  nel  1177.  e da  me  pubblicato.  Ma  perciocché  di 
qua  e di  là  foprallavano  a quell'  infigne  Badia  varj  nemici , cne  lì  andava- 
no ulurpando  i di  lei  diritti , prefero  lo  fpediente  que'  Monaci  di  lòttopor- 
re  al  dominio  di  Ferrara  , e dei  fuoi  Principi  quella  giurildizione  , con  el- 
feriì  poi  eglino  trasferiti  ad  abitare  in  Ferrara , e reftar  tuttavia  il  gover- 
no fpirituale  controverto  fra  il  Propofto  Pompofiano  ( la  cui  elezióne  per 
giufpatronato  appartiene  al  Duca  di  Modena)  e i Vefcovi  di  Comacchio. 
Anche  il  Vefcovo  di  Ceneda  efercitava  anticamente  1’  autorità  temporale 
fopra  tutte  quafi  le  Terre  ed  uomini  della  fua  Diocefi.  Con  avido  occhio 
mirava  quella  preda  il  Comune  di  Trivigi  , nè  mancarono  pretelli  per 
muovere  guerra  a quel  paefe . Il  terrore  dell’  armi , e gli  omicidj , e i tac- 
cheggi inaulfero  Matteo  Vefcovo  di  quella  Chiefa  nell’anno  1170.  ad  ac- 
cordarti co’  Trevifani , e a fottoporre  le  Terre  del  fuo  Vefcovato  alla  lo- 
ro giurifdizione  , come  colla  dal  Documento , a me  fomminirtrato  dall’  Ar- 
chivio Eftenfe  . Un’  altra  concordia  feguì  pofeia  fra  loro  nel  1203.  che 
parimente  ho  data  alla  luce  . Così  in  que’  fecoli  di  ferro  niun  rilpetto  avea 
1’  umana  cupidigia  alle  facre  perfone  c luoghi  ; e ciafcuno  a milura  delle 
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fue  forze  fi  arricchiva  colle  loro  fpoglie . Ci  furono  veramente  alctuii  Pre- 
lati , che  invaghiti  a guifa  de’  Laici  del  gloriofo  , ma  pericolofo  meftier 
dell’  armi  , vollero  talvolta  entrar  in  guerra , e pacando  lopra  ogni  fcru- 
polo  , condurre  eglino  ftelfi  le  loro  truppe  . Se  la  finiftra  fortuna  li  con- 
dannò a lalciar  in  preda  a i vincitori  nemici  le  lor  terre  , lenza  poterle 
poi  ricuperare  , non  è da  raaravigliarfene . Il  che  però  non  dico  , quafi 
fotte  lecito  a coloro  1’  attribuirfi  , e il  ritenere  i beni  , eh’  erano  delle 
Chiefe.  Imperocché  anche  fecondo  le  Leggi  Imperiali,  come  fopra  accen- 
nai , qualora  il  Vefcovo  o Abbate  , pofleflore  di  Feudo  dato  da  i Re  od 
Impcradori , diveniva  reo  di  ribellione  o d’ altro  grave  delitto  ; perdeva 
egli  beasi  quel  feudo  in  iua  vita  ; pofl  mortem  vero  ejus  ed  fuccejforem  cjus 
revertitur  Feudum , come  abbiamo  dal  Lib.  IL  de  Feud.  Tit.  XL.  E que- 
llo con  ragione,  perché  al  dire  di  Ottone  da  Frifinga  Lib.  IL  Cap.  XII. 
\\  de  gef.  Frid.  1.  Ecclcftarum  Fenda  qpn  perforiti  , fed  Ecclefùs  perpetuaUter 
a Prtncìptbus  tradita  funi.  Ma  i più  de  facri  Pallori  anticamente,  tuttoché 
' abborriffero  e fuggiflèro  le  guerre  , e niuna  giuda  occafione  dettero  a i po- 
tenti laici  di  far  loro  del  male , pure  troviamo  , che  rimaiero  fpogliati 
de  i lor  dominj  : conleguenza  di  que’  tempi  , ne’  quali  più  forza  avea 
f Ambizione,  che  la  Religione  in  cuore  degli  uomini . Ognun  sa  , quan- 
to follerò  alieni  da  ogni  penfier  di  guerra  , c da’  politici  imbrogli  i Col- 
legj  delle  lacre  Vergini  . Godevano  ancor  quelle  una  volta  non  po- 
che Caltella  , Rocche  , Giurifdizioni , loro  concedute  dalla  munificenza 
de  i Re  ed  Imperadori  , o pure  dalla  pietà  de’  Fedeli  . Ho  io  prodotto 
due  Diplomi  Ipcttanti  a due  infigni  Moniileri  di  Pavia  , che  ci  danno  a 
conofeere  , quante  Cartella  follerò  anticamente  di  loro  dominio.  Antichif- 
11  mo  é quivi  il  Moniltero  del  Senatore,  perchè  fabbricato  nell’anno  715. 
regnante  il  Re  Liutprando,  e tuttavia  fiorifee  alimentando  nobili  Vergini 
dell’  Ordine  di  San  Benedetto  . Federigo  I.  Imperadore  nel  udì.  con- 
fermando a Sinelinda  Badejfa  i beni  di  etto  facro  luogo  , fra  gli  altri  an- 
novera Curtem  , que  'Hoc  a tur  Porfido  ( oggidì  Marchesato  di  Porlezza  ) 
Curtem  Ranaverfa  cum  Cafro  , quod  dicitur  Ruptaripa  ; Curtem  C afe  Ila  cum 
Cafro  ; Curtem  etiam  Cafale  cum  Sala  , Ù"  Santo  Hilario  , & Cafro  y 
quod  dicitur  Vigueria  f oggidì  Voghera  Terra  nobile  ) Partem  etiam  qufr- 
tam  Cafri  de  Monte  Dondono . Tralafcio  altre  Corei  , nome  allora  lignifi- 
cante una  Villa  con  Parrochia  . L’  altro  Monirtero  Pavefe  di  Monache 
profeflànte  anch’  etto  la  regola  di  San  Benedetto  , è quello  di  San  Feli- 
ce , anticamente  chiamato  della  Regina  , e di  San  Salvatore  . Molti  beni 
furono  ad  etti  conferiti  da  Ottone  li.  Imperadore  . Ho  io  dato  alla  luce 
un  Diploma  di  Ottone  III.  fuo  figlio  , confermante  a Ceppa  Badejfa  la 
metà  di  due  pani  ex  Caflellit\  ve)  Curtis  Jeu  Villiiì  cioè  Quoronate  , Ca- 
fronovo j Rocca  . Item  Coronai em  , & Cafro  Infila  , qua  nominarur  Mado- 
re infra  Lacum  Majorem  , Lesa  , Valle  Summovico  , Meoganuga  , Villa 
Bulgari  , Colonico  , Sebiate  &c.  Bavena  , Conciano  , Leocamo  &c.  Chi  è 
pratico  del  Lago  Maggiore  , riconolce  qui  alcune  di.  quelle  Ville , Terre, 
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e Cartella  . Il  Diploma  originale  da  me  veduto  è dato  XL  KaJenJas  Di- 
cembri: , Arnia  Dominici  Jncarnarionis  Milleftmo  Primo  , Indizione  XV. 
&c.  Adum  Ravenna  . Tuttavia  ne  pende  la  Bolla  di  piombo  , nel  cui 
diritto  è il  volto  dellTmperadore , e all’intorno  AVREA  ROMA  , e nel 
rovelcio  ODDO  ÌpERATOR  ROMANO RVM . Il  fuo  principio  è il  fe- 
guente  : In  nomine  Snuda  Ù'  individua  Trinitatis  . Otto  Tertius  fervus 
Apoflolorum  . Tutto  quello  ho  voluto  avvertire  , perchè  il  Chiarils.  Mon- 
fignor  Fontanini  nella  Difefa  feconda  del  dominio  temporale  della  Sede 
Apportolica  (opra  Comacchio  per  quanto  potè,  cenliirò  un  Diploma  ftampa- 
to  dall’  Ughefii , Margarino,  ed  altri;  e contenente  un  cambio  del  Mo> 
niftero  Pompofiano  . Alle  lue  cenfure  io  ripofi  nel  Cap.  XVI.  della  Pie- 
na Efpofzjone . Spezialmente  arringò  erto  Cenfore  contro  il  titolo  di  Ser- 
vii s Apojìolorum  . Ne  recai  io  altri  efempli,  ed  eccone  uno  d’ incontrafta- 
bile  autenticità  . Ora  dal  documento  luddetto  apparilce  , che  al  dominio  * 
di  quelle  lacre  Vergini  appartenevano  vane  Cartella  e Ville  ; ma  i Mila* 
nefi  , ed  altri  popoli  confinanti  col  tempo  le  aflorbirono  , unendole  alla  ' 
lor  Signoria . 

Cosi  le  Citta  libere  d’  Italia  , per  qualunque  occafione  , giuda  o in- 
giuda  , che" fi  prefentartTe  , purché  non  mancafTero  le  forze,  fi  laccano  pa- 
drone degli  Stati  altrui  , nè  pure  perdonando  agli  amici  ; talché  artailfi- 
mo  fi  dilatarono  i lor  confini  ; e durò  la  lor  potenza  , finche  confumati 
dall’  interne  guerre  civili  , o per  loro  elezione  , o per  forza  fi  lottomi- 
fero  a qualche  Principe , come  vedremo  nella  Diflèrt.  LIV.  Gik  accennai 
nella  Dirtert.  XXL  che  ne’ vecchi  fecoli  fi  trovavano  alcuni  Contadi,  po- 
rti fra  le  nobili  Città  , e da  erte  indipendenti  . Si  dee  ora  aggiugnere  , 
eh’  elfi  dopo  il  mille  o partirono  in  dominio  di  qualche  potente  famiglia, 
o divifi  in  varie  Signorie  , rimalèro  (otto  il  governo  ed  automi  Ca- 
pitani , chiamati  anche  Cananei  , Vavaffori  , Capelloni , e di  altri  limili 
nobili  perìonaggi  ; ma  in  fine  ancor  quelli  minori  Conti  e Regoli  o per 
amore  o per  forza  piegarono  il  collo  lotto  la  potènza  maggiore  delle  Cit- 
tà libere , artuggettandofi  ad  erte  . Di  fopta  avvertii , che  nelle  montagne 
rinomato  fu  Comitarus  Feroniani  , oggidì  il  Frignano  , o Ila  Fregnano , 
porto  al  mezzo  giorno  del  territorio  Modenefc  , e confinante  da  altri  la- 
ti col  Bologncfe  , Piftojele  e Lucchefe  . Fin  1’  anno  1 1 50.  tutta  quella 
contrada,  abbondante  di  forti  Cartella,  Terre,  e Rocche,  era  partita  in 
varj  fignori  , o per  ifpontanea  iommirtione  de’  popoli , o per  la  forza  del- 
1’  armi , o per  liberalità  e invertitimi  degl’  Imperadori  , divenutine  padro- 
ni . Infima  difeordia  Ira  que’  Capitani  o Caltellani  , la  Repubblica  di 
Modena , la  qual  forfè  pretendeva  , che  il  luo  Contado  fi  avertè  a (fen- 
dere fin  dove  arrivava  la  Dicceli  , accorte  al  fuoco  , e indufie  la  princi- 
pal  fazione  di  erti  , chiamata  de’  Corvoli  , a prendere  la  cittadinanza  di 
Modena , e a luggettarfi  al  fuo  dominio . L’  atto  di  tal  fuggezione  (ripu- 
talo nell’  anno  1 1 5 6.  crtratto  dall’  Archivio  della  Comunità  di  Modena  , 

1’  ho  io  dato  alla  luce  . Quivi  è detto , che  Capitanei  de  Fregnano  , vi- 
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i//<  , qui  appellati  tur  Cervuli , j urani  omnes  effe  Cives  Mutimi  , fiT 
defendere  Civitatem  infra  confinet  ab  omni  bomine  , exceptit  tamen  illis  , 

Ìui  juraverunt  fidclitatem  Duci  Cuci  foni , ft  venerit  in  Lombardia»! , & ba- 
cbit  dominium  PoJJefftonis  Comitijfee  Matbildis  &c.  Erano  i Gualandi  U 
fazione  contraria . Dallo  finimento  fud detto  fi  ricava  , che  veramente  qua* 
nobili  c popoli  divennero  ludibri  di  Modena  , perchè  fi  obbligarono  a 
pagare  la  Boa^a , cioè  un  tanto  per  anno  per  ciafcun  pajo  di  buoi . Ma 
perciocché  vi  rellavano  non  pochi  altri  Caflellani  del  Frignano,  ripugnan- 
ti al  dominio  de’  Modcnefi  , anch’  efli  a poco  a poco  furono  tratti  ad  ab- 
bracciare lo  flefTò  partito  , come  apparilce  da  altre  carte  , efiflehti  nel 
medefimo  Archivio.  Una  épezialmente  vi  fi  legge  ferina  nel  1175.  dove 
fa  bella  comparii  la  nobil  cafa  de’  Marchefi  Montecuccoli  , che  fino  da 
que’  tempi  rifplendeva  per  la  copia  de*  feudi  e ricchezze  . Quivi  in  pr re. 
}entia  Domini  Henrici  Mutinenfis  Epifcopi  , Gcrardus  de  Montecuculo  , Al- 
bertus frater  ditti  Domini  Epijcopì  &c.  jurant  effe  Cives  Matinee  &c.  & 
dare  Boatiam  Matinee  fex  Denarios  Lucanos  omni  anno  prò  unoquoque  pari 
bovum , exceptis  Caftellanis  <Ì?V.  Lungo  farebbe  il  raccontare  , con  quante 
arti  e sforzi  fi  ftudiafTero  ì Bolognefi  per  togliere  a’  Modenefi  quella  pie- 
dola  Provincia  . Maflìmamentc  fui  principio  del  fecolo  XIII.  prevalendo 
la  loro  potenza  , ne  ilfurparono  molti  luoghi  ; e il  popolo  di  Modena  o 
per  troppa  bontà , o per  non  potere  di  meno  , compromife  quella  con- 
troverfia  : in  chi  mai  ? nello  flebo  Podeftà  di  Bologna  , cioè  in  Uberto 
Vifconte  , il  quale  ben  fervi  i Bolognefi  con  Spogliare  di  affaiffime  Ca- 
ftella  il  diflretto  Modenefe  . Il  fuo  Laudo  , accennato  dal  Ghirardacci  , 
1’  ho  dato  alla  luce  , e fu  profferito  nel  1 204.  A’  Modenefi  troppo  ini- 
qua parve  quella  Sentenza  , come  anche  accenna  1’  autore  de’  vecchi  An- 
nali di  Modena  Tomo  XI.  Ber.  bai.  fcrivendo  egli  al  medefimo  anno 
1204.  Mutinenfes  compromiferunt  fe  in  Botionienfibus , qui  tulerunt  iniquum 
Laudani  de  eonfinibus  Matinee  . Ma  l’ eforbitante  potere  de’  Bolognefi  co- 
flrinle  i Modenefi  ad  alleviare  il  lor  dolore  con  vani  lamenti  e querele , 
finché  venuto  Federigo  II.  Imperadore  in  Lombardia  nell’anno  1226.  e 
portata  al  fuo  Tribunale  quefla  lite  e doglianza  , egli  con  fuo  Diploma 
cafsò  il  CompromefTo  e il  Laudo  fuddetto  , riducendo  ai  dovere  i confini 
fra  Modena  e Bologna.  Qneflo  documento  eflratto  dall’Archivio  del  Co- 
mune di  Modena  , fi  legge  flampato  da  me . 

Reflava  un’altra  parte  delle  montagne,  feparata  dal  Contado  di  Mo- 
dena , per  cui  feorrono  i due  torrenti  Dolo  e Dragone  , e i cui  confini 
arrivano  fino  allo  Spedale  di  San  Pellegrino  . Se  anticamente  fin  colà  ft 
flendefTe  il  territorio  della  Città , ficcome  certo  fi  flendeva  e (tende  la  Dio- 
cefi , memorie  non  truovo,  che  ne  parlino.  Sappiamo  ben  di  ficuro  , che 
circa  l’anno  1 065.  da  Beatrice  Vedova  di  Bonifazio  Duca  e Marcitele  di 
Tofcana , e dalla  celebre  Contesa  Matilda  fua  figlia  , fu  in  quelli  monti 
fabbricato  il  Moniflero  di  Fraffinoro , e magnificamente  ancora  dotato  j e 
che  1’  Abbate  e i Monaci  nel  fecolo  fufTeguente  erano  Signori  del  Borgo 
Tom.  1 11.  K di 
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di  Fraflìnoro , e di  varie  Cartella  in  quelle  parti  . Son  perite  , o paliate 
in  lontane  parti  le  carte  di  quel  Moniftero,  le  cui  rendite  oggidì  fono  ap- 
plicate al  mantenimento  de’  Maroniti  in  Roma  ; e però  non  apparifee  , 
chi  delle  a que’  Monaci  un  tal  dominio  . Solamente  nell’  Archivio  Arci- 
ducale di  Mantova  trovai  , ed  ho  poi  dato  alla  luce  un  diploma  origina* 
le  , con  cui  nell’  anno  x i <5 4.  Federigo  I.  Augurto  confermò  a Guglielmo 
abbate  del  Moniftero  di  San  Claudio  di  Frajfinoro  tutti  i fuoi  beni  , anno- 
verando fra  elfi  Curtem  de  Metula  cum  Rocba  & Ecclefta , & Curtem  de  Rune • 
Sigefrcdi  cum  Caftro  (7  Ecclefta , Curtem  de  Vitriaula  cum  Caftro  & Ecclefta , 
Curtem  de  Jfola  cum  Caftro  Ù Ecclefta , Curtem  de  Aligonte  cum  Rocba  & Ca- 
ftrum  Mentii  Afte  , & Caftrum  P fregoli  fere  forum  cum  Ecclefta , (7  Caftrum  de 
Mafia  & par  rem  Caftri  Laguxolt  &c.  Curtem  de  Campagnola  cum  Caftro  (Te. 
Curtem  de  But rione  cum  Caftro  & Ecclefta,  Curtem  de  Carni itulo  cum  parte  Caftri 
(Tc.  Era  ben  toccato  a que’  Monaci  un  b»on  boccone  ; ma  in  quel  mede- 
fimo  iècolo  t o fia  che  i Modonefì  mal  lofferiffero  tante  Cartella  in  loro 
mano  ; o che  gli  fteflì  Monaci  fi  fentiffero  inabili  a loftenerfi  contro  la 
forza  de’  vicini  Caftcllani  lor  nemici , bollendo  fpezialmente  allora  la  guer- 
ra fra  il  Sacerdozio  e 1’  Imperio,  e ftando  i Modenefi  per  la  parte  Pon- 
tificia : è indubitato , che  il  medefimo  Guglielmo  Abbate  e i nioi  Mona- 
ci lortopoiero  l’ intera  lor  Signoria  al  Comune  di  Modena  , come  corta 
dallo  {frumento  dell’anno  1173.  ch’io  ho  dato  alla  luce.  Pofcia  nell’ an- 
no 1197.  come  corta  da  varj  altri  atti  d’  erto  Comune  , gli  uomini  dell’ 
Abbazia  di  Fraflìnoro  più  ftrettamente  fi  fuggettarono  alla  Città  , con  pre- 
ftarc  giuramento  di  fedeltà  contro  omnem  hominem , excepto  contro  Imperai  arem, 
(7  Abbai cm  Fraxinorii . Quei , che  giurarono , furono  Homines  de  Vidriola  , 
de  Monte  StepbanOy  de  Mafia,  de  Rubiano , de  Laguxolo,  de  Medula , de  Ca- 
Jula,  de  Fraxmorio,  de  Arco-volto,  de  Runco  Sigefredo , de  Bocaxolo,  de  Pa- 
togeno , de  Savonerio , de  Caftregnano . Lafcio  andare  altri  atti , per  dire  in- 
una  parola , che  reftò  in  fine  pacifico  porteffore  di  quelle  terre  il  Comune 
di  Modena  , mediante  lo  sborlo  di  gran  lomma  di  danaro  a quell’  Abbate 
e Monaci . Dirti , che  un  tal  dominio  fi  fterdeva  fino  allo  Spedale  di  San 
Pellegrino  , ed  ivi  è tuttavia  il  confine  fra  la  Podefteria  di  Monte  Fiori- 
no , e la  Garfagr.ana , cioè  fra  la  Lombardia  , e la  Tolcana  . Perciò  vo- 
lendo i Modenefi  nell’  anno  1 21 6.  andare  a ricevere  a confini  il  Re  Arri- 
go , figlio  di  Federigo  Re  de’  Romani , che  veniva  per  la  Tofcana  andan- 
do verio  la  Germania,  fi  penarono  con  apparato  nobile  fino  allo  Speda- 
le fuddetto  di  San  Pellegrino , ed  ivi  accollerò  il  giovinetto  Principe  lenza 
contradizione  di  alcuno . Del  qual  atto  nel  Rcgifiro  del  Comune  di  Mo- 
dena efifte  la  protetta  fatta  da  Frogieri  Podeftù  di  erta  C'ìtà,  e da  me  anco- 
ra pubblicata  , per  dichiarazione  , che  entro  i confini  del  Modenefe  era 
comprelo  quello  Spedale  . Così  ceno  era  il  dominio  del  Comune  di  Mo- 
dena in  quel  pio  luogo  anche  ve’  vecchi  fecoli  , che  lo  rterto  Comune  di 
Lucca  icmbra  averlo  riconolciuto  nella  Concordia  fùpulata  fra  i Modenefi 
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c Lucchefi  dell’  anno  I2pi.  da  me  rapportata  nella  Diflert.  XXX.  per  prov- 
vedere alla  ficurezza  delle  fi  rade  fra  1’  una  e 1’  altra  Cittì . Egli  è poi  fuor 
di  dubbio , che  i Modenefi , e Principi  d’  Elle  fino  al  dì  d’  oggi  han  con- 
fervato  il  dominio  e pofleflo  di  San  Pellegrino  , ciò  apparendo  da  i Privi- 
legi conceduti  da  Ercole  I.  nell’  anno  1484.  e da  Alfonlo  I.  nel  1 5 od. 
amendue  Duchi  di  Ferrara  c Modena  , e Rettori  di  eflo  Spedale  , di  po- 
ter fare  ivi  la  Fiera  nel  dì  1.  Agodo  , il  che  apparifee  da  i due  diplomi 
ricavati  da  i Regiflri  dell’  Archivio  Eftenlc  , eh'  io  ho  renduti  pubblici  . 
Aggiungali  l’ Inveditura  di  quel  luogo  data  da  Maflimiliano  1.  Imperadore 
al  luddetto  Alfonfo  I.  nell’anno  1 50?.  confermata  poi  da  tutti  i lufle- 
guenti  Augulti,  leggendofi  ivi  Territortum  vocatum  Sanilo  Peregrino , pofnum 
in  Alpibus  inter  Civitatem  Mutiate,  (T  C mira  rem  Luca.  Ma  ciò,  che  to- 
glie ogni  controverfia , e fida  il  dominio  di  Modena  in  quel  fito,  fi  è,  che 
da  amichiamo  ed  immemorabil  tempo  il  Podellà  di  Monte  Fiorino  pel 
giorno  e Fiera  di  San  Pellegrino  fi  porta  coli  come  a fua  giurisdizione  , 
colle  milizie  fue  ; abita  in  quello  Spedale  , vi  fa  giudizia , punilce  i rei,  e 
ftende  Strumenti  , ferini  dal  Notaio  nel  Territorio  Modenele  di  Monte 
Fiorino  ; mette  le  ghardie  alla  Chielà  , e a’  polli  della  Fiera  ; ed  onore- 
volmente qual  Minidro  del  Duca  di  Modena  è in  ella  Chielà  accolto.  Tut- 
to quello  da  piò  fecoli  praticato , là  a chicchefia  conofcere , chi  fia  il  ve- 
ro padrone  del  luogo  di  San  Pellegrino . 

Quello  poi , eh’  io  finora  ho  detto  del  Territorio  di  Modena  amplia- 
to ne’  vecchi  fecoli , fi  può  applicare  a tant’  altre  Città , le  quali  fé  le  for- 
ze hanno  corrifpodo  al  defidcrio , non  han  fatto  di  meno , forfè  anche  han- 
no fatto  di  più . E qui  fi  dee  aggiungnere , che  oltre  alle  voci  di  Comtta- 

tut  e Dijlriflut , furono  anche  in  ulò  quelle  di  Farcia  e Podere  . Di  quelli 

vocaboli  nondimeno  fi  fervivano  per  denotare  tutto  quel  che  poffedevano 
di  là  dal  loro  Contado  e Didretro , acquidato  colla  forza  , o donato  da- 
gl’ Imperadori  . Leggefi  da  me  prodotto  un  diploma  di  Federigo  I.  dato 
nell’anno  118 6.  cioè  dopo  la  pace  di  Codanza  alla  Repubblica  Milane- 
fe  , in  cui  le  concede  una  man  di  luoghi  c Cadella  fituati  fra  1’  Adda  e 
l’ Olio  per  accreicimento  del  loro  dominio  . Non  furono  men  folleciti  i 
Cremonefi  fotto  Arrigo  fra  lg’  Imperadori  quinto  , figlio  del  fuddetto  Fe- 
derigo , a riacquidare  la  nobil  terra  , oggidì  Città  di  Crema , c l’ Ifola  di 
Fulcberio  : onde  poi  riiùltarono  tante  guerre  fra  quel  popolo  e i Milane- 
ft , come  fi  ha  dalla  Cronica  di  Sicardo , e da  altri  autori  . Il  diploma 

di  effo  Arrigo  , concedente  que  luoghi  a’  Cremonefi  nell’  anno  1 ipa.  fi 

può  leggere  pubblicato  da  me  , ficcome  un  altro  del  tip;,  in  conferma- 
zione del  precedente  . Nè  fidamente  nel  continente  dell’  Italia  fi  ridrinfe 
una  volta  l’ imperio  di  alcune  potenti  Città  Italiane  , ma  fi  dilatò  fopra 
delle  illullri  Ifole  , ed  anche  in  Levante . Parlo  de’  Veneziani  , Genovefi  , 
e Pifani , sì  poderofi  una  volta  in  terra  e in  mare  . Stefe  la  Veneta  Re- 
pubblica l’ Imperio  fuo  fopra  la  Dalmazia  e Croazia  , ed  altre  Città  del 
Lido  Settentrionale  o Orientale  del  Mare  Adriatico  fui  fine  del  fecolo  de- 
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cimo  . Pofcia  pitia  nell’  anno  1204.  da  i Latini  l’ Imperiai  Cittì  di  Co 
ftantinopoli , e divifo  fra  loro  l’ Imperio  dell’  Oriente  Criftiano  , un  gran 
tratto  di  paefe  toccò  in  quelle  parti  ad  erta  Repubblica  , per  cui  erta  mi- 
rabilmente crebbe  in  potenza.  Vedi  il  Dandolo  nella  Cronica  Veneta  Tom. 
XII.  Rcr.  Irai.  Ertèndo  poi  nate  controverfie  fra  i medeftmi  Veneti  , e i 
Franchi  dominanti  in  Coftantinopoli  per  la  divifion  di  quelle  terre  furono 
nell’  anno  1205.  eletti  Arbitri  , i quali  fentenziarono  , come  fi  vede  nel 
documento  da  me  dato  alla  luce . Anche  i Genovefi  e Pifani  gareggiarono 
lungamente  infieme  per  1’  acqui  fio  delle  Ifole  di  Sardegna  e di  Corfica . Per 
Biotto  tempo  fignoreggiarono  i Pifani  in  Sardegna  , falche  furono  coflretti 
a cedere  alle  forze  degli  Aragonefi  . Anzi  anche  una  parte  della  Corfica 
▼enne  in  loro  potere  , ciò  apparendo  da  un  Accordo  fcguito  nell’  anno 
1 248.  e da  me  pubblicato , fra  erti  Pifani , e molti  nobili  Corfi  . Oltre 
a ciò  acquiflarono  i medefimi  Pifani , e molto  più  i Genovefi  , varj  di- 
ritti e dominj  nel  Regno  di  Gerufalemme  , come  fi  vedrà  nella  Dirtèrt. 
XLIX.  Ma  prima  di  abbandonar  quello  argomento  , non  vo’  lafciar  di 
dire  , che  in  que’  tempi  cotanto  fconvolti  non  mancarono  de’  nobili , 
i quali  temendo  di  foccombere  fotto  la  potenza  e •‘rapacità  delle  Cit- 
tà , fi  rivollero  al  ripiego  praticato  anticamente  da  tanti  per  fottrar- 
fi  a i pubblici  aggravj  , con  fottomettere  i lor  beni  alle  Ghiefe  , e ri-r, 
pigliarli  poi  a Livello  . Ora  anch’  elfi  donavano  alla  Chiefa  Romana  le 
loro  Cartella  , e da  erta  poi  le  riconofcevano  in  Feudo , o con  altro  ti- 
tolo , per  godere  della  protezione  di  si  venerata  Potenza . Bollivano  nei- 
1’  anno  1144.  guerre  fra  i Pilani  e Lucchefi , e trovandofi  in  mezzo  o vi- 
cini a quello  fuoco  Guido  Cardinale,  e Ubaldino  fuo  fratello,  come  po£- 
feflori  del  Ctjìello  di  Moutalto  , giudicarono  meglio  di  fame  un  dono 
ad  erta  Chiefa  Romana  , con  divenir  poi  vaflàlli  di  erta  : il  che  appari- 
le dal  documento  , eh’  io  eflraflt  dal  Regiflro  di  Cencio  Camerlengo  . 
Altrettanto  avea  fatto  un  altro  Nobile  nell’  anno  1078.  pel  Cajlellodi  Mo- 
rtetela pollo  nel  Ducato  di  Spole» , mentre  quella  Provincia  era  fotto  il 
dominio  degl’  Imperadori . Probabilmente  per  la  Berta  ragione  fu  fottopo- 
flo  alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  di  Lione  in  Ifpagna  il  Cajiello  di 
Torapb : dei  che  ho  addotto  un  documento  dell’ arato  1272.  Che  antica- 
mente ancora  appartenere  al  dominio  della  Chiefa  Romana  il  Borgo  di 
Dola  in  Francia,  per  cui  nell’anno  1075.  Guglielmo  de  Calviaiaco  preflò 
giuramento  di  Fedeltà  a Papa  Gregorio  VII.  fi  raccoglie  da  un  altro  Do- 
cumento da  me  dato  alleilampe.  Ora  noi  viviamo  con  altri  coftumi;  ma 
è bene  il  fapere  come  viveflfero  anche  i noltri  Maggiori. 
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Della  Società  de'  Lombardi , e tf  altre  Città  et  Italia 
. i per  conjervare  la  Libertà  ; e delle  P aci 

di  Venezia  e di  Coflana . ' 

DISSERTAZIONE  QUARANTESIMA  OTTAVA. 

COme  già  in  addietro  ho  fatto  vedere  , molte  delle  Citti  d’ Italia  fi 
erano  mefTe  in  liberti  nel  fecolo  XI.  e più  precifamente  nel  XII. 
Niuna  forfè  fra  loro  fi  trovava  , che  riculafTe  di  effere  fottopofta 
agl’  Imperadori  , e di  rteonofeere  la  loro  Sovranità  . Ma  niuna  fi  ientiva 
più  voglia  di  eflere  governata  dagli  Ufiziali  Celarci,  come  Marche!!,  Con- 
ti Scc.  o per  averne  forfè  provato  aflai  feomodo  e dilguflofo  il  reggimeli- 
to , o perchè  gultavano  megho  il  reggerfi  co  proprj  Magiftrati  ; c quella 
era  la  maggior  paflione  e brama  di  cialcuna  . Intanto  una  tale  liberti  e 
m itazion  di  governo , per  quanto  pare  , non  era  Hata  approvata  nè  (labi- 
lità per  qualche  chiaro  e generai  confenfo  e Privilegio  degl’  Imperadori . Ta- 
cevano , ferravano  gli  occhi  efli  Augulli  Germanici , e dallo  Hello  lor  fi  leti- 
zio fi  figuravano  le  Citti  accrefciuto  diritto  al  proprio  governo  ; giacché  la 
conluctudine  negli  affari  politici  prende  forza  di  Legge . In  tale  flato  era  1’ 
Italia  , quando  nell’anno  1154.  calò  in  Italia  Federigo  I.  eletto  Re  de’ 
Romani , perfona  di  gran  coraggio , di  elevato  ingegno , e ornato  di  molle 
belle  virtù  , che  avrebbono  potuto  alzarlo  al  fommo  della  gloria  , fe  l’ ira 
congiunta  con  una  fmoderata  ambizione  non  1’  avefle  in  fine  precipitato . 
Conduceva  egli  lèco  un  intenfo  defiderio  di  ridare  al  Romano  Imperio  1’  an- 
tica faccia , e di  ricuperare  tutti  i diritti  de  i Re  d’ Italia  e de’  vecchi  I ra- 
pendoli , che  fra  le  ledizioni  e guerra  de’  tempi  precedenti  aveano  patito 
una  graviifima  decadenza . Nè  gli  mancò  bella  occafione  per  tentar  quefl’ 
imprefa  . Gii  era  forte  crefciuta  la  potenza  e fama  dell’  incùta  Citta  di  Mi- 
lano fopra  1’  altre  Citti  della  Lombardia  , si  per  le  fue  ricchezze  , come 
^er  la  moltitudine  del  popolo , e per  la  l'uà  perizia  dell’  arte  militare  . Non 
contenti  que’  Cittadini  del  proprio  diffretto  ( tentazione  folita  a nafeere  in 
chiunque  lènte  il  vigore  delle  fue  forze  ) aveano  obbligato  i Comafchi  , i 
Lodigiani , ed  altri  confinanti  popoli  a predare  ubbidienza  al  loro  Imperio. 
Minacciavano  , e dalle  minaccie  pattavano  alla  guerra  contra  de’  Pavefi  , 
Cremonefi  , ed  altre  vicine  Citti  : mefliere  , che  iufeitò  1’  odio  e lo  sdegno 
di  molti  contro  di  loro . Appena  dunque  Federigo  , corteggiato  da  un  pof- 
fente  efercito  , entrò  in  Italia  , che  alcune  Citta  e Princìpi  congiurati  a re- 
primere la  baldanza  e fortuna  de’  Milane!!  , maggiormente  attizzarono  1? 
animo  di  lui,  per  1’  altrui  doglianze  gii  dianzi  irritato,  e molto  più  pel  cat- 
tivo accoglimento  fatto  a’  fuoi  Medi  dal  popolo  di  Milano.  Odafi  Sire  Raul 
nel  Tom.  VI.  Rer.  Ital.  Tutte  Mediolanenjes  curri  Papienftbus  erant  in  guer- 
ra . Venit  ergo  Fridericus  , ut  Longobardo s miro  modo  fub/ugaret  . Et  quunt 
ftbi  vi  dere  tur  neceffarium  alter  am  parttm  eligere , utilità  duxit  parti  Papien - 
Jìum  ad  bavere  , ne  fi  Medio!  anenjium  partem  amplexus  ejfet , altera  parte  Lori - 
, gobar - 
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yobardix  fnbjn?ata , Mediai rmenfes , <7*/  fortiores  crani  , rebel! es  cxfijlercnt . Ciò, 
che  allora  e dipoi  operafl'c  Federigo  per  ottenere  l’ intento  Imo  , non  è ma- 
teria da  leggerli  qui , ma  si  bene  nelle  Storie  di  Ottone  da  Frilìnga  , di  Ra- 
devico  , di  Ottone  Morena , e d’  altri  Scrittori , elìdenti  nella  mia  Raccolta 
Rer.  Jtal.  Debbo  io  qui  folamente  avvertire  , che  da  che  inlorle  fofpetto , 
e fofpetto  giallo , che  quello  altero  Imperadore  nulla  meno  meditava  , che 
di  mettere  in  ceppi  tutta  l’ Italia  , riduccndo  i popoli  a quella  fervitù  ( e forte 
più  greve  ) che  fu  in  ufo  a’  tempi  di  Carlo  Magno  , e di  Ottone  I.  e di 
guadare  i diritti , comodi , e confuetudini  da  lungo  tempo  introdotte  in  quo- 
de  contrade  , cominciarono  le  Città  più  forti , e i Principi  maggiori  a provve- 
dere per  non  lafciariì  facilmente  divorare  da  quedo  lione . Stava  fui  cuore 
di  ognuno  la  crudeltà  di  lui , che  non  contento  di  aver  prelo  coll’  armi  alcu- 
ne Città , folamenté  ree  per  non  aver  todo  ubbidito  a’  fuoi  cenni  , Ipoglia- 
tofi  di  ogni  milericordia  le  avea  ancora  date  alle  fiamme  , o pure  lpianate 
al  fuolo  . Ognuno  paventava  per  sé , e nell’  altrui  eccidio  e rovina  contem- 
plava la  propria. 

Il  perchè  non  folamente  i Milanefi , Brefciani  , Veronefi  , Bolognefi , 
ed  altre  Città , ma  anche  Adriano  IV.  Papa  , e Guglielmo  Re  di  Napoli  % 
e Sicilia  , fi  diedero  a manipolar  lègretamente  delle  Leghe  contro  1’  arti  e 
lmoderata  cupidigia  di  Federigo  . S’  era  alterato  il  Papa  per  gli  affronti  fatti 
in  Germania  a’  luoi  Legati , Cardinali  della  Chiela  Romana , ed  anche  per 
le  minaccie  di  elfo  Imperadore  , che  fpiravano  troppa  alterigia . In  oltre  pa- 
reva , che  Federigo  fi  volelfe  attribuire  più  autorità  fopra  di  Roma  , che 
non  aveano  fatto  i fuoi  Predeceflori  . Imperocché  avendo  i Romani  , per 
fuggedione  di  Arnoldo  da  Brefcia  , rimefiò  in  piedi  il  Senato , e cacciato  an- 
che il  Prefetto  di  Roma  , il  qual  Magidrato  , fin  da’  vecchi  tempi  nfedeva 
in  eflà  Città  per  gl’  Imperadori  , e vi  durò  fino  a’  tempi  d’  Innocenzo  III. 
Papa  , come  abbiamo  dalla  lua  vita  : Federigo  nell’  anno  1 1 59.  ben  ricevuti 
gli  Ambafciatori  del  fenato  e popolo  Romano  , con  efli  trattò  non  lolamen- 
te  di  rimetter  ivi  il  Prefetto,  come  fi  ha  da  Radevico  Lib.  IL  Cap.  X XXX li* 
ma  anche  de  flabiliendo  Senati 1 : dal  che  proweniva  un  grave  lquarcio  all’ 
autorità  e a’  Privilegi  de’  Romani  Pontefici  . Oltre  a ciò  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  gran  fondamento  avea  di  temer  la  potenza  e i difegni  d i Federigo  : 
giacché  nello  detto  anno  , che  quedi  prele  la  Corona  Imperiale  fuori  di 
Roma  , cioè  nell’  anno  1155.  già  volgeva  in  fua  mente  la  rovina  di  et. 
fo  Guglielmo,  e poco  mancò  che  non  movefle  allora  1’ armi  contra  di  lui, 
come  atteda  Ottone  Frifingenfe  nel  Lib.  IL  Cap.  XXV.  de  gejl.  F rider. 
Ma  pochi  finora  davano  di  palefariì  nemici  di  un  sì  poderofo  Imperadore. 

I foli  Milanefi  , mentre  gli  altri  per  paura  davano  quieti  , quei  furono , 
che  più  d’  una  volta  a vifiera  calata  fi  oppofero  alle  pretenzioni  dell’  Im- 
peradore  , e fodennero  la  guerra  , finché  ebbero  fòrze  . Male  per  loro , 
perchè  unitifi  con  Federigo  parecchi  popoli  per  atterrar  Milano  , appella- 
to da  etti  il  loro  Martello  e flagello  , finalmente  nell’  anno  1 1 62.  furono 
obbligati  a renderfi  a lui  con  alcune  condizioni  , che  poi  prctelero  non  ot 
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fervatela  lui.  Fu  allora  che  la  nobiliilima  Città  di  Milano  provò  la  barbarica 
crudeltà  di  quello  Augufto  ; fmantellatc  furono  le  fue  mura  , cafe  , ed  an- 
tichi monumenti , fpianate  le  fofle  ; nè  pure  i facri  Templi  andarono  efenti 
dallo  ldcgno  e furore  del  fuperbo  vincitore  . Tutto  il  popolo  dilperfo  qua 
e li  per  molto  tempo  reità  berfaglio  di  tutte  le  calamiti  , e delle  incef- 
fanti  avanie  degli  Ufiziali  Cefarei , come  il  può  vedere  nella  Cronichetta 
di  Sire  Raul. 

Il  milerabil  eccidio  di  cosi  potente  e fplendida  Città , a cui  tenne  dietro 
la  refa  di  Brefcia  e di  altre  Cuti  , fparfe  il  terrore  per  tutta  l’ Italia  , ed  ora- 
mai pareva  , che  Federigo  potelfe  a talento  fuo  aggirar  tutti  gli  affari  di 
quelle  Provincie  , e di  aver  compiuta  1’  opera  , di  cui  avea  gittate  le 
fondametua  fin  1’  anno  1158.  con  felice  fucceffo  . Imperocché  allora  nel- 
la gran  Dieta  di  Roncaglia  , dove  erano  concorfe  quali  tutte  le  Cit- 
tà e i Principi  di  Lombardia  , fuper  juftitia  Regni , & de  Regalibus , 
que  longo  jam  tempore  feu  temeritate  pervadentiwn  , feu  negletta  Re « 
gum  , Imperio  deperierant  ftudiofe  differente  Friderico  , quum  nuli  am  pojfent 
invenire  defenftonem  excufationis  , tem  Epifcopi  , quarti  Primate s , & Civi- 
tates  uno  ore  , uno  affenfu  , in  manum  Principis  Regalia  reddidere  , primique 
reftgnantium  Mediolanenfes  exftitere . Se  di  buon  cuore , Dio  vel  dica . Co 
Si  Radevico  Lib.  II.  Cap.  V.  Veggafi  ancora  Ottone  Morena  nella  Sto 
ria  di  Lodi . Cola  s intendere  col  nome  di  Regalia , ce  lo  fpiega  lo  defi- 
lò Radevico  , dicendo  : Adjudicaverunt  Dueatus  , Marcbias , Comitatus , 
Confiti  ut  us , Monetai  , Telonio , Fodrum  , Vettigaha  , Portus , P edafica  &c. 
Lo  Hello  Federigo  fpiegò , quali  fodero  le  Regalie  nel  Diploma , con  cui 
confermò  nell’anno  u 6p.  i privilegi  al  popolo  di  Adi  , dampato  dall’ 
Ughelli  nel  Ioni. IV.  dell'Italia  facra,  ma  con  alcuni  nomi  guadi.  Hxc 
itaque , dice  Federigo,  Regalia  effe dicuntur  : Moneta , Vie  publice , Aqua- 
tico, Flamine,  public  a Molend'tna  , Funi , Furejìtca  , Menjure  , Banchati- 
ca  , Portus  , Argentario  , Pifcationis  reditus  , Settaria  vini  & frumenti , & 
eorum  , que  venduntur  , Placito  , Batalia  , Rubi  , Reftitutiones  in  integrimi, 
& alia  omnia  , que  ad  Regalia  jura  pertinettt . Contut  tociò  Federigo , per 
conciliarfi  la  gloria  della  liberalità  , e per  isfuggire  in  qualche  maniera 
l’ odio  degl’  Italiani  : Hit  omnibus , come  feguita  a dire  Radevico  : in  Fi- 
feum  adnumeratis  , tanta  circa  priftinos  poffeffores  ufus  eft  liberai  nate  , ut 
quicumque  donatione  Regum  aliquid  borum  fe  pofftdere  tnftrumentis  legitimit 
edocerc  poterai , » eriam  nunc  Imperiali  beneficio , & Regni  nomine  id  ipfum 
perpetuo  pofftderet  . Durante  tanta  felicita  di  Federigo  Augudo  , i Geno- 
veti,  che  in  addietro  fi  erano  modrati  duri  a lottometterfì  al  di  lui  vo- 
lere , conobbero  nell'anno  iióz.  che  conveniva  mutar  parere.  Racconta 
Caffaro  Autore  contemporaneo  nel  Tom.  VI.  Rer.  Ita).  Fridericum  put 
cunttis  Cefaribus  intendendo  ad  reintegrationem  Imperli  , fub  jugo  triumpba- 
tionis  fue  univerforum  colla  fubjecffe . Pofcia  dopo  aver  narrato  il  deplo- 
raci eccidio  di  Milano,  loggiugne  : Sicque  fattum  eft , ut  omnes  Civitatet 
(T  Loci  Lombardie  , & maritimarum  par  tinnì  ufjue  Romani  , nimio  timore 
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perterriri  & commoti  , in  omnibus  Imperatori  obedientes  fuerunt  , Perciò  fp«. 
Girono  i Genovefi  ad  etto  Imperatore  j loro  Legati , acciocché  cor  am  ipfo 
jurarent  Fidelitatem  Imbevi  : quibus  il  le  cunfta  Regalia  Crollarti , (ir  poffef- 
fiones  , quits  tenebant , CT  multa  alia  concedendo,  per  Privi legium  aureo  Jìgil- 
lo  ftgnatum  in  perpetuum  /ignavie  & confirmavit  . Perchè  Federigo  tutta- 
via meditando  l’ imprefa  del  Regno  di  Napoli , conolccva  quanto  gli  po- 
tette dar  mano  la  potenza  c il  valore  de'  Genovefi,  concedette  loro  quan- 
to richiefero , e fpezialmente  laiciò  loro  intatto  il  gius  di  eliggerfi  i lo- 
ro Confoli , laddove  a varie  altre  Città  libere  avea  mandato  de  i Po- 
deftà . Ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  del  medefimo  Federigo  , molto 
onorevole  per  quella  Repubblica,  dato  a di  5.  di  Giugno  l’anno  1162. 
in  Pavia  po/l  defiruflionem  Mediolani  ( fatto  veramente  da  gloriacene  ) & 
deditionem  Rrixue  & Placenria  . Anche  il  popolo  di  Ferrara  , per  tefti- 
monianza  di  Ottone  Morena,  circa  quelli  tempi  ricevette  un  Podeftà  da 
etto  Augufto  . Ma  nel  1 1 64.  per  guadagnarli  1’  amore  ed  ajuto  di  etti 
Ferrarefi  , perchè  fi  feorgevano  de’ nuvoli  in  Italia,  confermò  ad  etti  con 
fuo  Diploma  da  me  pubblicato  tutti  i lor  diritti  e buone  confuetudini, 
elprimendo  fpezialmente  liberata  facultatem  eligendi  Confules . Fu  etto  pri- 
vilegio fpedito  apud  SanElum  Salvatorem  juxta  Papiam  IX.  Kalendas  Junii. 
Similmente  nell’  anno  1 165.  maggiormente  fi  affezionò  ripopolo  di  Man- 
tova colla  concelfione  di  varie  elenzioni , e colla  conferma  delle  regalie, 
ficcome  coda  dal  Documento  ricavato  dall’  Archivio  Arciducale  di  quel- 
la Città , eh’  io  ho  dato  alla  luce . 

Toccava  il  Ciel  colle  dita . Federigo  in  tanta  fortuna  delle  fue  armi, 
e del  fuo  fermo  ; ma  lungamente  non  durò  cosi  bel  fereno . Senza  fua  Ca- 
puta , come  fi  può  credere  , i fuoi  ufiziali  commettevano  mille  avanie  ed 
ingiuftizie  Copra  i popoli  Soggiogati , opprimendo  ognuno  con  infoffribil  al- 
terigia , {Irapazzi  , ed  avarizia  , lènza  ricordarfi  del  celebre  detto  di  Lu- 
cano : Spoliatit  arma  fuperfunt . Pertanto  nell’anno  1 1 6y.  i Lombardi  , 
con  feguitare  i configli  della  difperazior.e , non  volendo  più  Soffrire  il  cru- 
do e difordinato  governo  de'  Tedefchi  , di  nuovo  fi  diedero  a machinar 
delle  congiure  Segrete , che  poi  proruppero  in  ribellione  e guerra  aperta . 
Do  per  teftimonio  delle  ribalderie  di  que’  Miniftti  Acerbo  Morena  Stori- 
co di  que’  tempi  , il  quale  tuttoché  attaccatifiimo  a Federigo  Augufto , 
pure  dopo  aver  narrato  , come  gli  ufiziali  Cefarei  più  del  Solito  inferoci- 
vano, opprimendo  e ingiuriando  i poveri  Lombardi  in  molte  e varie  ma- 
niere , cosi  Scrive  : Mcdiolanenfes  quum  multo  magis  quam  alti  Longobardi 
ita  apprimerentur , quod  nullo  modo  evadere  aut  vivere  poffe  putarent , tam- 
don  curm  ' Cremoneu/tbus  , & Pergamen/ibus , atque  Brixianis  , feu  Mantua- 
nis  , oc  Ferrarenfibus  colloquivm  fecerunt  . Qui  omnes  quum  infimul  coadu- 
nati fuiffent  , ac  mala  (7  incomoda  a Procuratoribus  & MiJJis  /ibi  illata 
vicijffim  inter  fe  retuliffent  , meliut  effe,  cum  bonore  mori , fi  oporteret , 6* 
aliter  fieri  non  poffet  , quam  turpiter  & cum  tanto  dedecore  vivere  flatue- 
runt . Quapropter  illi  Jìatim  /cedui  omnes  inter  fe  inierutit  & concordiam 
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<5*r.  falva  tamen  , ficut  diccbatur  palar» , Imperatori s fidelitate  . Ed  ecco  A 
frutto  de’  barbarici  governi . Molto  prima  , cioè  nell’  anno  1164.  fi  era- 
no ribellati  dall’  Imperadore  per  le  cagioni  ftdfe  i Vcronefi  , Padovani  , 
Vicentini  , Trevifani  , ed  altri  popoli  di  quella  Marca  , i quali  poi  fi 
accollarono  agli  altri  malcontenti  Lombardi  , e ftabilirono  concordemente 
una  lega  cohtra  di  Federigo  . Il  nerbo  di  quella  guerra-,  cioè  la  pecu- 
nia , per  attellato  del  medefimo  Acerbo  Morena  , lo  fommmiftravano  i 
Veneziani  : giacché  nè  pur  eflì  lì  riputavano  ficuri  da  un  Auguflo  fùper- 
bo  nella  fua  fortuna  , e tuttodì  macchinatore  di  colè  più  grandi . Più  an- 
cora fu  promefio  a i Lombardi  da  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  anzi  fin  dal- 
lo fteftò  Manuele  Imperador  de’ Greci  a petizion  degli  Anconitani  , che 
godevano  allora  la  protezione  del  Greco  Imperio,  e n’  erano  come  lud- 
diti  . Anche  Alefiàndro  III.  legittimo  Pontefice  , da  che  Foderigo  fomen- 
tava lo  feifma  e gli  Antipapi  , buon  rinforzo  di  danaro  fommirtiflrava  a 
i Lombardi  . Di  qui  pertanto  nacque  la  lega , o fi  a la  Società  de'  lamt- 
bardi  , in  cui  a poco  a poco  concorièro  i Veneti***  , Bologne  fi  , Mode - 
»e  fi , Regioni  , Cremafcbi , Cremanejì  , Pormi  "inni , Piacentini , Comafcbi , 
Novareji  , Vereellefi  , Afligiani  , Obitjo  Malafptna  Marcbefe  , ed  altri 
Magnati  e popoli  , rifoluti  di  non  più  tollerare  1’  eforbiunte  alterigia  di 
fMeriéo  , e l' infolenza  c rapacità  degli  ufiziali  Tedcfchi . Con  quai  patti 
fi  coHegaifero  quelle  Città  , fi  raccoglie  dallo  finimento  dell'  anno  1167. 
eflratro  dall’  Archivio  della  Citta  di  Bologna  , che  ho  dato  alla  luce . 
Giurano  ivi  ciafcun  di  erti  collegati  di  agitare  e difèndere  Venera  , Ve- 
rona , Vicenda  , Padova  , Tnvrgi  , Ferrara  , Brefeia  , Bergamo  , Cremo- 
na , Milano  , Lodi  , Placenta  , Parma  , Modena  , Bologna  , le  quali  Cit- 
tì» doveano  elfer  enrrate  anch’  effe  in  lega  . Il  Continuatore  di  Acerbo 
Morena  all’anno  1 1 68.  le  rive , che  nuovi  collegati,  e nominatamente  i 
Comafcbi , accrebbero  le  forze  di  quella  lega  ; c vi  fi  aggiunle  ancora 
Obiftp  Marcbefe  Malafpina  uomo  di  gran.fcnno,  di  cui  maìlimamente  fu 
fitto  conto  in  quelle  icabrolè  faccende  . Le  condizioni , eolie  quali  entrù. 
nella  locietà  fuddetta  , fi  leggono  in  altro  finimento  del  11 68.  ricavato 
dall’  antichifiimo  Regiftro  delia  Comunità  di  Reggio  , ed  efiftente  ezian- 
dio m quel  di  Bologna  . A tale  atto  , da  me  pubblicato  intervennero  i 
Deputati  delle  Città  luddttte  -,  e vi  fi  leggono  ancora  quei  di  Nivera , 
Vercelli  , Alcffandna  ( nalcente  Città  ) di  Lodi , di  Mantova  , e Tortona. 
Nel  progreffo  poi  del  tempo  tali  forze  acquiftò  erta  lega  , che  fii  chia- 
mata Soderà s Lombardia  , Marchi «e  ( cioè  della  Marca  di  Trivigi  ) Ro- , 
manie  , Verone , & Venetie  . Veggonfi  ancora  nell’  Archivio  di  Bologna - 
tre  giuramenti  delle  Città  confederare  , che  io  ho  dati  alla  luce  , in  cui 
tutte  vicendevolmente  fi  obbligano  di  llar  làide  nel  propofito , di  non  far 
paci  private  , e di  far  guerra  viva  all’  Imperator  Federigo  , e.  al  Marcbefe 
di  Monferrato  , e a i Conti  di  Biandrate  , partigiani  di  effe  Augnilo  . 
Apparifce  ancora  da  efli  , che  era  già  ftabilito  un  configlio  e Rettore  di  - 
quella  lega  , lenza  il  cui  coniènlò  nulla  di  rilevante  fi  avea  da  intra)  ren- 
Tem.il/.  L dere. 


. 


». 


.♦-A* 


Digitized  ÈyGoogle 


8x  »D  ) rsim'Tv#  rpoK'i»  i ^ 

dere  . In  qual  Cittì  forte  la  rcfidenza  di  tal  configlio  « Govertìaror* 
delia  focietl  , non  1’  ho  trovato  . Si  vede  il  giuramento  predato  nel- 
1’  anno  117$.  da  i Rettori  della  medefima  , ellratto  dall’  Archivio  di 
Bologna  , • , 

Convien  ora  tornare  all’  anno  1167.  in  cui  rientrò  il  popolo  di  Mi- 
lano nella  defolata  Cittì  , e fi  diede  a fortificarla  , e ad  arrotar  gente 
per  la  propria  difefa  : al  che  non  mancò  1’  ajuro  dell’  altre  amiche  Cu- 
ti . Federigo  intanto  avendo  perdute  le  penne  nell’  afTedio  di  Roma  per 
una  fiera  peftilenza  , onde  peri  la  maggior  parte  dell’  eiercito  fuo  > fu 
forzato  a fuggirtene  d*  Italia  ; e quantunque  piò  volte  poi  fi  nmettefle  in 
forze  , e tornato  in  Lombardia  con  lunghe  guerre  inquietarti  i popoli  rea 
fidenti , pure  non  mai  fi  gloriò  di  averli  fconfittt  ; anzi  nella  battàglia  di 
Legnami  nel  r i 76.  tal  percorta  riportò  da  erti  , che  fu  creduto  morto  , 
e lì  trovò  forzato  a ritirarti  in  Germania  . Quivi  difingannate  una  volt» 
dalle  fue  alte  idee  , cominciò  ad  ammettere  penfieri  di  pace  . Ne  fece 
pertanto  legatamente  iftanza  a Papa  Aìeffandro  III.  il  quale  dopo  «ver 
difpofte  le  cofe  , fi  portò  finalmente  a Venezia  , e quivi  nell'anno^  177. 
fclicirtìmameme  compii  quell’  affare  con  Federigo , come  rilutta  dagli  atti 
di  erta  pace , rapportati  dal  Cardinal  Baronio  , e nel  Tomo  IIL  Par.  L 
Rer.  Itàl.  Parve  allora  ,•  che  il  Pontefice  con  egual  premura  trattafle  noi» 
meno  i luci  , che  gl’  inrererti  delle  collegate  Cittì  ; 1’  dito  nondimeno 
n;  olirò  , che  fi  fpenfero  bensì  le  controverfie  da  unto  tempo  in  torte  fi» 
il  Sacerdozio  e 1’  Imperio  ; ma  che  per  gli  Lombardi  nuM’  altro  fi  otten- 
ne , che  una  tregua  di  lei  anni  r con  che  re  davano  come  prima  tlpofti 
» nuove  guerre  c calamiti  . Il  perché  Sire  Raul  alla  pag.  npz.'.Tora. 
VI.  Rtr.  hai.  lcriffe  : Statuti  unt  colloquierà  e pud  Vcnttiam  , publice  fimo- 
team  fé  ‘utile  atmpontre  mtrr  Longobarda  & Imperatotem . Poi  toggmgnt: 
Peparti  deferuiffe  fidem  , quem  Lengoberdis  promifera » : cioè  fi  lamenta  , 
perchè  il  Pontefice  intento  al  proprio  negozio  , poco  vantaggio  proccurò 
a i Lombardi , i quai  pure  aveano  (ottenuto  il  pefo  di  quella  guerra  , e 
portati  tanti  guai  con  effufione  di  fangue  e danaro , che  finalménte  ìnduf» 
(ero  Federigo  ad  acconciarti  col  Papa  , ma  non  gii  coti  loro . Reda  or» 
da  cercare , m che  confideifero  le  perenzioni  de’  Lombardi  : dal  che  poi 
rifulterl , qual  forte  allora  k>  dato  degli  affari  , e il  motivo  della  difeor- 
dèa  fi»  erti»  Imperadore,  e le  Cittì  di  Lombardia,  che  tante  guerre  pro- 
durti: . Molto  di  luce  recò  hn  quello  propofito  il  Sigonio  nei  Lib.  XIV. 
da  Regna  Italia  . Ma  perchè  l' antico  Archivio  della  Comunità  di  Mode- 
na mi  ha  qui  fomminidrato  molte  memorie , che  io  ho  rendute  pubbli- 
che , e idruiranno  erte  di  quelle  faccende  . Quivi  dunque  , ficcome  an- 
cora nell’  Archivio  di  Bologna  elìde  il  giuramento  predato  nell’  anno 
11 7J.  da’  Confidi  di  alcune  Cittì  Lombarde,  co’ quali  vanno  anche  imi- 
ti quei  di  Bologna  e di  Rimini . Promettono  nitri  , qaemdiu  di/cardia  da- 
rebit  inter  Imperatorcm  F.  di  Bum  ex  un  e parte  , Ò"  .Vmeciam  , & Crm- 
tetet  Marchia , & Lombardi*  , & Romania  , di  andar  tutti  di  accordo  ; 
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e dì  non  permettere  , che  fu  riedificato  il  cartello  di  Cremi . In  fine  fi 
legge  Affum  Mutiti a in  Dominorum  Cardinahum  preferiti*  , lldeprandi  vide- 
lieet  , & Tudini  , & Albergoni  Regini  Epifcopi  &c.  Scrive  il  Sigonio  et 
fere  intervenuti  a quella  Dieta  di  Modena  Htldeprandum  Crajfum  Epi/co. 
pum  Mutinenfem  , & Albergonum  , Cardinale m utrumijue  . Mancò  qui  al 
Sigonio  la  fua  folita  diligenza  . Due  furono  i Cardinali , che  vi  aflìftero- 
no  , cioè  l’uno  lldeprando , e l’altro  Todino,  Cardinale  anch’  erto  di  gran 
nome  , e di  cui  abbiam  menzione  nello  Spicilegio  della  Chiela  di  Ra- 
venna nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  /tal.  e predò  altri  autori  . AL 
bergono  o Albr'tcont  , chiamato  Alberico  dall?  Ughelli  , fu  veramente  Ve- 
scovo di  Reggio , ma  non  Cardinale  . Forfè  anche  non  ha  buon  fonda- 
mento 1’  appellar  egli  quell’  lldeprando  Cardinale  Vefc&uo  di  Modena.  Im- 
perciocché in  quell’  anno  a quella  Chiela  prefedeva  Henricus  Epifcopus , 
il  quale  o perchè  finiffe  i fuoi  giorni  , o rinunziaflè  , o iòffe  cacciato  , 
ebbe  per  fucceflore  o nel  medefimo  anno,  o nel  fcguentc  il  Vejcovo  Ugo. 
.Durante  lo  fcilma  , fu  ben  cominella  ad  elfo  Cardinale  lldeprando  l’atn- 
minirtrazione  della  Chiefa  di  Modena  ; ma  eh’  egli  ne  folle  ancora  Ve- 
feovo , non  ho  trovato  memoria  alcuna  , che  lo  attedi . 

Del  redo  in  addietro  la  focietk  de’  Lombardi  unicamente  fembrava 
voler  la  propria  difela  , proteftando  lalva  la  Fedeltà  alt  Imperadorc . Nel 
documenta  poco  fa  rapportato,  deporta  ogni  fimulazione,  il  dichiara  nemico, 
facendo  valere  a mio  credere  la  fcomunica  contri  di  lui  fulminata  da  Pa- 
pa Alcflandro  Terzo  , e tenendolo  come  deporto  . Dopo  due  anni  , cioè 
nel  1175.  ributtato  Federigo  dall’  allòdio  di  Alcflandria  , e nel  feguente 
virilmente  refpinto  da  i Milanefi  , feorgendo  egli  in  cattiva  pofitura  i 
proprj  affari  , giacché  i Confoli  di  Cremona  andavano  fpargendo  femi  di 
pace  fra  lui  e i Lombardi  , o con  (incero  o con  finto  animo  moflrò  di 
volere  dar  mano  alla  concordia.  Pertanto  fi  venne  al  progetto  di  elegge- 
re degli  Arbitri  per  trattar  di  erta  pace , e fu  accettato  da  ambe  le  Parti. 
It  compromeffo  allora  fatto  in  Pavia  , tratto  dall’Archivio  del  Comune  di 
Modena  , 1’  ho  dato  alla  luce  . Segui  tregua  per  quello  ; furono  redi* 
miti  i prigioni  ; e rifoluto  , che  tre  per  parte  fi  avellerò  da  elegge- 
re , che  trattaflero  di  erta  pace  , e Mediatori  ne  follerò  i Confoli 
di  Cremona  . Ivi  fi  vede  , che  Ecrelino  da  Onora  , Avolo  del  cru- 
dele Eccelino  da  Romano  , e Anfelmo  da  Doara , erano  i Rettori  della 
lòcietk  de’  Lombardi  ; e che  a quel  congrelfo  intervennero  varj  Confoli  So- 
cietatis  Lombardie , Màrchi m,  Verterla , Romania , cioè  quei  di  Milano , Bre- 
feta  , Verona , Piacenza , Trrvigi , Vicenda  , Bergamo , Parma , Lodi , Vercel» 
Tortona , Novara , Raggio,  Ferrara , ed  AU/fandria . I Confoli  di  Pavia , 
e il  Macbefe  Guglielmo  di  Monferrato  , giurarono  di  non  offendere  Alef- 
fandria . Fra  gli  affilienti  a Federigo  fi  truovano  t Arcivefcovo  di  Colo- 
nia fuo  fratello , F Arcivefcovo  di  T reveri  , il  Conte  Uberto  di  Savoia  , 
Ottone  Conte  Palatino  , Enrico  Guercio  Marcbefe  , Se  ben  eli  a Conte  di  Col  lat- 
to , Andò  in  falcio  da  li  a poco  ogni  Trattato,  perchè  l’ Imperadorc , uo- 
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ino  troppo  forte  ne’  fuoi  voleri  e proponimenti , non  fi  lafciava  piegare  in 
conto  alcuno . Torte  anche  egli  con  animo  poco  fincero  mortrò  inclinazio- 
ne alla  pace  per  addormentare  i Lombardi , tanto  che  gli  arrivaffero  i 
foccorfi  che  alpcttava  di  Germania,  onde  poter  continuare  il  luo  giuoco. 
Ma  nel  feguente  anno  1176.  avendo  Federigo  ricevuto  una  buona  percof- 
(a  da  i Collegati  , fi  lenti  veramente  modo  a dciìderar  la  pace  , che  fu 
poi  conchiufa  nella  forma  , che  accentiamo,  in  Venezia  . Invitati  ad  e dà 
i Confederati  , quai  patti  ridi  àrderti:  ro  , fi  raccoglie  da  un  documento  , 
«(tratto  dall’  Archivio  di  Modena  . Il  Sigonio , a cui  non  fu  elTo  ignoto , 
(limò  che  appartene(lé  all’  anno  1183.  e alla  pace  di  Coftanza  ■ ma  cer- 
to è , che  liba  da  riferire  all’anno  1177.  c a’  Preliminari  della  pace  di 
Venezia  , perchè  vi  fi  legge  : Societas  Lombardi x , O1  Marcita:  , CX  Rama - 
nix  , CX  Vcronx  , CX  Veneeix  , optar  atque  dejiderat  babere  pacati  (X  ron- 
cor  di  am  ÓX  grariam  Domini  F.  Imperatori!  , hoc  modo  , v idei  ice  t : ut  Domi- 
niti Impera  tot  b aitar  pacem  CX  concordi  am  cum  f acro  fonila  Romana  Exclcjtn  , 
omnium  Fidelium  marre , (X  ejufdem  Ecclefue  fuo  Ponti/ce  Domito  Alex  and co . 
Adunque  non  era  peranchc  leguita  concordia  fra  Papa  AlefTandro  , e 1’ 
Auguflo  Federigo  . Oltre  di  che  elfo  Pontefice  paisà  a miglior  vita  nell* 
anno  1181.  e però  Atto  tale  non  può  convenire  all’anno  1183.  Le  Cit- 
tà della  Lega  ivi  nominate  fon  le  feguenti  : Cremona , Milano , Lodi , Ber- 
gamo , Ferrara  , Brefcia  , Mantova  , Verona  , Vicenda  , Padova  , Trivi- 
gi  , Venera  , Bologna  , Ravenna  , Ritmai  , Modena  , Reggio  , Parma , 
Piacenza  , Bobbio,  Tortona , Aleffandria  , Vercelli , Novara,  Obicjo  Mar- 
rbefe  Malafpina  , il  Conte  di  Beninoro,  Ruffino  Cajlcllr.no  di  Trino,  e tut- 
ti i C a fi  eli  ani  del  loro  partito.  Si  proiettano  efli  Collegati  pronti  a fare  al» 
r Imperador  Federigo  omnia  , qux  antccejfores  nojlri  a tempore  morti s pojlerto- 
ris  Henrici  Imperatori t anteeejforibus  /un  fine  violerà ia  vel  metu  fecerunt . 
Chieggono  poicia  la  libertà  di  eleggerti  i loro  Conloli , di  fortificar  le  lo- 
ro Città  c Cartella , di  tener  ferma  la  loro  focietà . Si  dichiarano  pronti 
a pagare  Fedrum  Regale  (X  confuetum  , & confuetam  Paratati 1,  cum  vadie 
Romam  grafia  atripiendx  Corona  . Dimandano  la  rertituzion  delle  Regalie 
tolte  da  lui  a’  Cherici  e Laici  . Con/uetudines  ctiam  (X  commoditares  quas 
Civitates  & omnes  de  Socictale  babere  confutvcrwu  in  pafenis  , pifeationibus, 
molendinìs  , fumis  , tabula  Cambiatorum  , & Negociatorum  , macella  , do- 
mibus  , quas  babent  adifìcaras  in  via  publicii , vel  fupra , vel  juxta  vias  pu- 
blicas , & xternai  Cenfuetudines  antiquas,  eifdem  Crvit  elibus  & omnibus  de 
Societate  quiete  babere  (X  tenere  permutai  . Sotto  nome  di  Confuerudini  vo 
io  credendo,  che  i Lombardi  comprcndefler©  anche  la  Giurisdizione,  e il 
mero  c nullo  Imperio  , perche  già  n’  erano  da  gran  tempo  in  porteflò*. 
Anche  nel  ino.  Ottone  IV.  Imperadore  , confermando  i diritti  e Privi- 
legi alla  Repubblica  di  Bologna  , elprefiamente  dke  di  concedere  e con- 
fermare Q uxeumque  babuit  tX  tcnuit  in  J uri/ditìtonibus  tam  civilium  c anfa- 
ni m , quam  terminal ntm  , ÓX  in  Offici  a lium  creai  ione , (X  cerer  à bona  Con- 
fuctudinibus  , CX  tenuta  , babitis  vel  detenni  temporibus  AnteceJ/orum  noflr 0- 
f u/it  Fndsrici  (X  Henrici  Romanorum  Imperatorum.  Dirti 
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Dirti  (blamente  accordata  dall’  Imperador  Federigo  a i Lombardi  nel- 
la pace  di  Venezia  una  Tregua  di  fei  anni.  L’atto  della  medefima,  ellrat- 
to  dall’  Archivio  della  Repubblica  Bolognefe  , 1’  ho  dato  alia  luce  . Da 
erto  apparilce  , quali  Città  c perfone  fodero  vecchiamente  del  partito 
dell’  lmperadore  , o poco  dianzi  fi  fodero  unite  con  lui  . Cioè  Gremona 
( che  (empie  era  camminata  con  poca  fincerit'a  nella  Società  Lombarda  ) 
Pavia  , Genove,  Toltone y Afti , Alba , Torino,  Ivrea , Renttmigha , Savona , 
Alhcnga , Cefalo  di  Santo  Èva  fio,  Montevcglio  ( nel  Bolognefe  oggidì)  Imo 
la y Faenza,  Ravenne } Forlì  , Fori  impopolo  , Cefena , Rimmi,  Cafrocaro , 
il  Marche  fé  di  Monferrato,  i Conti  di  Bi  andrete,  i Marche  fi  del  Rafia  ( in 
Piemonte  ) e del  Bojco , i Conti  di  Lomello . Fra  le  Città  della  Lega  fi 
veggono  nominate  le  già  riferite  di  (opra,  colla  giunta  folamentc  di  Cor- 
fino,  e Bclmonte , de  gli  Uomini  di  San  CaJJìano,  e delle  Dolora.  Si  ef pri- 
mono le  condizioni  e ficurezze  per  la  Tregua  , e che  in  tal  tempo  non 
fi  porta  forzare  alcuno  a giurar  fedeltà  all’  lmperadore  , nè  procedane  per 
la  non  dimandata  inveftitura  . Veggafi  1’  autore  della  vita  di  Papa  Alef- 
fandro  III.  nella  I*arre  I.  del  Tomo  III.  Rer.  hai.  da  cui  apparilce,  che 
Federigo  la  fece  giurare  col  mezzo  del  Conte  Arrigo  di  Dedo  alla  pre- 
fenza  l'uà , del  Papa , e di  tutti  i Cardinali , Vefcovi  , e Principi  , e di 
tal  giuramento  ho  io  prodotto  1’  Atto , ricavato  dall’  Archivio  del  Senato 
di  Bologna,  ficcome  ancora  un  altro,  con  cui  Federigo  per  maggior  cau- 
tela e ficurezza  de’ Collegati , chiaramente  dichiarò  , che  ninno  incorre- 
rebbe in  pena,  per  non  aver  chieda  flnvefiitura  durante  la  Tregua.  Ter- 
minata la  pace  di  Venezia,  tornò  la  tranquillità  per  quafi  tutta  l’Italia, 
e ne’  fi iddetti  fei  anni  di  Tregua  non  fi  cefsò  di  andare  trattando  per  ve- 
nire ad  una  pace  (labile  fra  erto  lmperadore,  e i Lombardi,  e loro  ade- 
renti . Mi  (pezialmente  v’  accudì  1’  una  e l’altra  parte  nel  1183.  prima 
che  (piraflè  la  Tregua  . Vo  io  dunque  a rapportare  gli  atti  di  quella  fà- 
mofa  pace,  che  nell’anno  fteffò  conchiufa  in  Coftanza  , formò  un’Epoca 
delle  più  rilevanti  per  gli  affari  d’ Italia  . E primieramente  fi  ha  da  av- 
vertire , che  ne’  tempi  addietro  alcune  Città  furono  fempre  del  partito  di 
Federigo  o apertamente  o copertamente  , e tale  fopra  l’ altre  fu  Pavia  , 
ficcome  da  gran  tempo  nemica  de’  Milanefi  . Alcune  eziandio  fi  trovaro- 
no , che  non  volendo  alpettare  1’  efito  della  Dieta  di  Coftanza  , (limaro- 
no di  farfi  merito  con  erto  lmperadore  ricercando  la  fua  grazia . Una  di 
quelle  fu  Tortona,  che  ottenne  buoni  patti  da  lui:  il  che  apparile^  dal- 
lo Strumento  ferino  nel  di  4.  di  Febbraio  dell’  anno  ir83-  che  io  ho 
dato  alla  luce , ficcome  ancora  da  un  altro  , in  cui  i Cordoli  della  me- 
defima  Città  nel  giorno  fteflo  giurano  fedeltà  eli  Auguflo  Federigo , al  Re 
Arrigo  fito  Figlio  , e all  Avgufia  Beatrice  . ' A 

Quanto  all’  incontro  operafiero  1*  altre  Città  collanti  nella  lega  con- 
tra  d’  elfo  lmperadore  , lo  moftreran  gli  atti,  eh’  io  ho  tratto  dall'Ar- 
chivio della  Comunità  di  Modena  , degni  troppo  di  luce  per  riguardare 
Un  si  importante  punto  della  Storia  d’ Italia . Oggidì , qualor  fi  tratta  di 
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rimetter  pace  fra  i Re , fogliono  precedere  mille  atti  e Preliminari . Ma 
par  bene , che  i noftri  Maggiori  non  ignorate™  l’ arte  di  trattare  i pub- 
blici affari . 11  primo  palio  adunque  , che  fu  fatto  per  aprir  1'  adito  alia 
defiderata  pace,  fu  un  Congreflo  tenuto  in  Piacenza  nel  di  30.  di  Aprile 
del  1183.  alla  prelenza  di  Tedaldo  Vcfcovo  di  quella  Città  , « di  Obtzjo 
Marchese  Malafpina , e di  molti  Rettori  , Conioli  , c Sapienti  Societatif 
Lombardie , Marchi*,  Ò~  Romanie,  in  cui  Guglielmo  Ve/covo  tf  AJli  , e il 
Marcbefe  Arrigo  Guercio , e due  Cortigiani  dell’  Imperador  Federigo  , lede- 
rò le  lettere , colle  quali  cfso  Augulto  concedeva  loro  licenza  e facoltà  di 
trattar  di  pace  fra  lui  e i Lombardi  , promettendo  di  ratificare  quel  che 
edi  avefsero  conchiulo.  In  tal  maniera  fi  fece  1'  apertura  di  un  Congrelso 
di  pace  . Nel  giorno  fcguente  , primo  di  Maggio , fi  trattò  fra  i Depu- 
tati , e fi  convenne  fra  loro  fopra  alcune  delle  condizioni  dell'accordo; 
« fi  vede  l'atto,  con  cui  i Conioli  di  Milano,  Brefcia,  Piacenza,  Man- 
toma, Lodi,  Bologna,  Bergamo,  Vicenza,  Novara , c Modena,  giurarono 
di  tener  falda  ed  otervare  , quanto  fi  era  Uabilito  co  i Miniftri  Cela- 
rci . Accordati,  che  furono  quelli  Preliminari  , e lemVando  , che  1'  una 
c 1’  altra  parte  con  animo  fincero  inclinate™  alla  concordia  , tutti  pafi 
farono  alla  Città  di  Coltanza  , dove  fi  era  portato  1'  Augulio  Federigo 
col  Re  Arrigo  fuo  figlio,  per  dilcutere  il  reno  de’ punti  controverfi  per 
giugnerc  all'  accordo . Due  altri  Atti , ricavati  dall’  Archivio  del  Comu- 
ne di  Modena  , e da  me  pubblicati  , non  so  le  appartengano  al  Con- 
grego di  Piacenza,  o pure  di  Coftanza . Nel  primo  fi  Icorge,  quai  pat- 
ti, efenzioni,  e privilegi  intendere  Federigo  di  concedere  a i Lombar- 
di , e quale  altresì  follerò  le  dimande  dt  elfi  Lombardi  . Nel  fecondo 
abbiamo  i punti  accordati  fra  elio  Augulio , e la  Società  di  Lombardia . 
Si  aggiugne  un  altro  Atto,  probabilmente  precedente  a i due  luddetti, 
contenendo  e(To  le  pretenzioni  di  Federigo  e del  Re  fuo  figlio,  con  ap- 
provazione di  quanto  era  fiato  conchiulo  nel  CongrclTo  di  Piacenza . 
Condotte  a quello  termine  le  cole,  venne  finalmente  il  feliciffimo  gior- 
no , in  cui  generofamente  1'  Imperador  Federigo  diede  la  pace  alle  Cit- 
tà di  Lombardia  , e a'  lor  Collegati  di  Romagna  . Scelto  fu  il  di  25. 
di  Giugno  per  folennizzare  quella  memorabtl  pace  nella  Città  di  Cofian- 
za  . Son  cosi  noti,  c tante  volte  conlegnati  alle  Rampe  gli  Atti  di  ella 
pace  , eh’  io  avrei  potuto  attenermi  dal  darli  di  nuovo  alla  luce  . Ma 
ofiervato , che  tutte  le  copie  Rampate  abbondano  di  errori  , ed  efigono 
correzione , ho  creduto  meglio  di  farne  una  nuova  edizione . Per  ella  ini 
fon  fervito  non  fidamente  dell’  antichilfimo  Regifiro  della  Comunità  di 
Modena,  ma  di  un  altro  ancora  di  non  minore  antichità  conlervato  nell’ 
Archivio  di  quella  di  Reggio  . Ebbi  anche  alla  mano  un  vecchio  Codi- 
ce Romano  , dove  gli  Atti  fiefii  fon  registrati  ; e due  copie  parimente 
me  ne  inviò  1’  Abbate  di  Ponte  Vico  Filippo  Garbelli  , dottiflimo  .ami- 
co mio  , 1’  una  eflratta  dall'  Archivio  della  Città  di  Brefcia  , e 1’  altra 
dall’  antico  Codice  in  pergamena  del  Momllero  di  Santa  Giulia  di  quel- 
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la  Citti  . Con  tali  foccorfi  ho  proccurato  di  darne  una  più  efatta  edi- 
zione , notando  tutte  le  varianti  de’  tetti  fuddetti  . In  cflTa  pace  fi  vede 
regi  lirata  fra  le  altre  Gitti  Cofarea  nome  guatto  quafi  dapertutto  . Già 
avea  notato  il  Sigonio  nel  Lib.XIX.  de  Regno  balta  , che  gli  Aleffiandri - 
»*  fra  gli  altri  patti , co’  quali  rientrarono  in  grazia  di  Federigo  nell’  an- 
no 1184.  uno  fa,  mt  Urbem  fu  am  poflbac  confi  ami  nomine  C afare  am  abaci- 
larcnt . Gli  atri  deila  pace  di  Coftanza  fanno  conofcete*,  che  precedente- 
/r  eJa  dccretato  i[  mnk  di  Cefarea  a quella  Città  , abolito  quello 
d|  Alejjandrta . Di  fopra  nel  comprometto  fra  l’ Imperadore  e i Lombar- 

“»  * 'ruova  menaionc  Loa  > Ttem  Palmm  ™cant  » c»<^  della  medefima 
Aleflandria , co?!  chiamata  per  ifprezzo  da  i Pavefi  . Dura  tuttavia  il  no* 
me  di  Aleffsaàriw  della  Paglia  , perchè  fu  i principi  in  vece  di  coppi, 
erano  coperti  1 Tuoi  tetti  di  paglia . Volle  poi  Federigo  , che  dal  fuo  no- 
me  fotte  chiamata  Ce  forca  : con  qual  faccetto  , il  tempo  l’ha  dimoftrato. 

Cosi  a tanti  fconcerri  e guerre  , che  per  più  anni  tennero  in  efercizio  la 

coftanza  di  Federigo  Augnilo,  e dei  Lombardi,  fine  fa  importo  per  quella 

nobiMima  pace  , in  cui  con  autorevol  titolo  furono  concedute  o confer-  1 

mate  la  liberti , e le  regalie  a tante  Cmk  d’  Italia . 

Fra  1’  altre  grazie  loro  accordate , una  delle  principali  fa  quella  di  poter 
ritenere  e conlervarc  Socie,  atem,  quam  nane  babent ,-  & quotici  voluermt  reno, 
vare  ets  hctat . Quella  particolarmente  fauna  delle  cofe  richiede  da  i Lom- 
bardi : giacooe  niun  altro  mezzo  confideravano  più  valevole  a confervare 
la  pubblica  Lalute  e liberti , che  di  aver  fempre  V armi  in  pronto , e di 
ftar  lempre  uniti  per  la  pubblica  difefa  . Perciò  nell’anno  1185.  e mefe 
d»  Dicembre  trovandoti  adunati  in  Piacenza  Rettore:  Lombardia.  CT  Mat- 
cbtx  , & , cioè  di  Brefcia  , Verona  , Bologna  , Novara  , Padova  , 

Trrotg,  Modena  , Pimenta , Bergamo  , della  Pieve  di  Gr avedo»  a ( fui  La- 
go  di  Como  ) Faenza , e Milano , rinovarono  laSocieti,  comprendendo  in 
erti  la  difela  di  Obr^o  Marcbcfe  Malafpina . Ma  perciocché  pattarono  pa- 
recchi anni,  lenza  che  intervenitte  alcuna  dittenfione  di  riguardo  fra  l’Ira- 
peno  e le  Cuti  d Italia  , niun  bifogno  vi  fa  di  metter  "mano  all'  armi . 

Non  erano  dati  comprefi  nella  luddetta  pace  di  Coftanza  i popoli  della 
Totcana,  e rodando  tuttavia  maltrattati  da  i Miniftri  Cefarei , finalmente 
anch  erti  nell  anno  1178.  formarono  a fomiglianza  de’ Lombardi  una  par- 
ncoLr  loro  Società  . N’  é fatra  menzione  nella  vita  di  Papa  Innocenzo 
HI.  dove  fi  leggono  quefte  parole  : Civitates  aueem  Tufcio  , quo  propter  * " 

importai, lem  Alemannorum  yrannidem,  quafi  gravem  incurrerunt  fervi, utem. 
yoctetatem  mvicem  imerun,  , proter  Civitatem  Pifanam  , quo  numquam  po - 
nd  haac  Socwatem  tnduc,  . Et  obtinuerunt  a Summo  Pontifice  , ut  & 

Civitates  Ecclefio  , quo  fum  in  Tufcia , & Ducatu  Spole ti  , fe  illis  h.  hoc 
Società,  e con,  ungere»,  . Ciò  fu  fatto  ad  honorem  & exalta, ionem  Apoft  altro 
Seda;  & quod  poffieffiones  & fura  facrofantto  Romano  Ecclefio  bona  fide  de - 
fender ent  ; & quod  nullnm  t»  Regem  vel  Impera, orem , recipercnt , nifi  quem 
Roman  US  Pomfix  approbartt . Qual  forza  fi  avertè  tal  Societi  , poco  ap- 
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prete  io  moflrò  r effetto  ; perciocché  eletto  Imperatone,  e coronato  in 
m Roma  iiell’anno  ino.  Ottone  IV.  perche  fi  tirò  addoffo  lo  lckgno  e 
i fulmini  di  Papa  Innocenzo  III.  ancorché  avete  in  fuo  favore  1 Mdanefi 
ed  ai  ire  Citta  , pure  il  redo  de  popoli  etendofi  (allevato  contra  di  lui , 
fu  obbligato  a tornartene  vergognolamente  in  Germania  . Da  u pofiu 
alquanti  anni  gravi  controverlie  mlortero  fra  i Romani  Pontefici  e Fede- 
rigo  lmperadore  Secondo  di  quello  nome . Adora  fu  che  i Mdaneh,  n odi 
dall  od.o  contra  la  ddeendenza  di  Fedengo  L per  la  memoria  delie  pate- 
re crudeltà  , rinovarono  o confermarono  la  Società  di  Lombardia , ed  al- 
trettanto fecero  altri  popoli,  come  colta  da  . Documenti  tram  dall  Ar- 
chivio Eltenie,  ch’io  ho  dato  alla  luce.  Primieramente  nel  di  i.  ài  La- 
& il  MI.’»  Vkeiw»  quel  popolo  J.pu.i.  I*J»>  * *T 

tote-,  in  ter  Communi  Padux  , Verona  , Mamua  , Bnxix , & town*  , Je 
cJZm  quod  Faina  & diBa  Civttatei  facon,,  & cauti  un  quoti  A™an*-> 
(tu  Rifiorii  Lombardia  , Marchia  , & Romagna  ardmatc  voluta,,»  . Altra- 
unto  ordinò  il  Comune  di  Padova  a di  io.  del  mede  limo  mele  & 
iolamerte  rifervando , che  niun  pregiudizio  avveniffc  da  ciò  alla  Cutadi- 
SSTTsS  contratta  cLm  B.  Da  grana  Pantana  Agh~- 
fi  , cr  Damino  O.  Da  grana  Epfiopo  Fiini.fi  ^ ^ 

iLe  ò Fknùmhm  Vanna  6~  Manata  . 1»  quote  Socteià  «eU.  ifc 
del  iia diletto  mele  ed  anno  entrarono  i Ferrarcf, , Mancar»  , e 
come  colla  dallo  finimento  ll.polato  in  Mantova,  dove  1,  trovavano  O^- 
Z salvLo  Piacentino  , e Curdo  de  Bilie,,,  Bolografi  , chiamati  Anna,,, 
Rcéiorwn  & Società,, i Lombardia  , Marchia  , Ò Romagna. 

Che  nondimeno  prima  deli’  anno  1231-  ‘offe  in  piedi  la  Scarni  de 
Lombardi  , e fi  mettete  in  armi  conira  di  Federigo  IL  Imperalo  re  in 
favore  del  Papa,  lo  fanno  conofiere  le  memorie  rapportate  da  Odonco 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiallici  ; perciocché  fra  loro  figui  pace  nel 
I227  c nel  1130.  Non  dovettero  probabilmente  dichiararli  per  ete  So- 
cietà le  Cmà  iuddette  , le  non  nell  anno  1231.  Abbiamo  Ro  and.no  Sto- 
rico Padovano,  che  nel  Lib.  HI.  Cape  VI.  ter. ve s:  ^ 

W.lffndut  de  Lue, no  in  hoc  MCCXXXL  anno  ad  bue  •„  XXXdd.  pattfta- 

hatur  in  Padua  . Ivi,  ergo  in  Lombardia m,  Amba* monca,  * /‘f** 
lice  fona, us  , & infimi  ram  fidili, cr  & prudente,  cum  Porefianbui  O Re- 
floi  ibtis  Lombardia  , quod  renevata  junt  Sacramenta  , 6" 
tas  efì  firmata . Tuttavia  vo  io  dubitando,  ie  affai  rettamente  il  Ku.  Idi 
abbia  nitrita  all'anno  1230.  la  concordia  legnila  fra  1 Auguflo  Federi- 
00  II.  e le  Città  c (illegale  - Imperciocché  un  lungo  llrumenio  a me  om. 
minillrato  dall’Archivio  Eftenie  , c daio  da  me  alla  luce  , la  vedere, 
che  nell’anno  1232.  fu  compromeffa  in  Papa  Gregorio  IX.  ogni  lor  c om 
trovcrlìa  , e che  quefti  nell’anno  fegueme  1233.  profferì  il  luo  Uudo ». 
Atto  tale  può  lervire  di  molto  lume  agli  affari  m quel  tempo . Ito 
che  rapportato  le  lettere  di  ringraziamento  de’  Rerion  della  Sorteti  di  Lom- 
bardia ,PMvc* , e Romagna  al  luddetto  Pontefice  per  1 accordo  maneggia- 
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to  da  lui  .^Parimente  fi  veggono  due  Atti  delle  Città  dell’  anno  tiJ5, 
da’  quali  apparifce , che  i Ferrarefi  in  Brefcia  confermarono  la  loro  ade- 
renza alla  Società  di  Lombardia . Ufizio  poi  era  de  i Rettori  della  mede- 
furia  Società  d’ impedire  , che  non  prorompeffero  in  guerra  le  Città  con- 
finanti , e di  fare  in  maniera  che  1 diflapori  e le  controvcrfie  infingenti 
fra  loro  fi  componeffero . Ne  ho  dato  un  efempio  , cioè  la  richiefta  fatta 
nell’anno  1177-  da  i Rettori  di  Lombardia  , e da  i NmgJ  di  Venezia  di 
tenere  aperto  il  patio  per  1’  acque  del  Po  , della  cui  interruzione  fi  lamen- 
tavano gli  altri  popoli  . Vedefi  in  oltre  in  altro  finimento  la  fpiegazione 
fatta  nel  medefimo  anno  1177.  da  i Confidi  di  Ferrara  ad  erti  Rettori  pel 
comando  fatto  loro  di  lalciar  libero  il  rranfito  pel  Po  - Perchè  i Cremo- 
nefi  sbandati  dalla  Società  lo  teneano  chiufo  , anche  i Ferrarefi  preterì» 
deano  di  fare  altrettanto.  Dilfi  di  fopra,  che  le  Città  dì  Tofcana  aveana 
formato  una  Società  fui  fine  del  iecolo  XII.  Da  altro  documento  fi  rac- 
coglie , eh’  effa  venne  confermata  nel  1 205.  e che  n‘  era  Priore  il  Vefco . 
do  di  Volterra , e tali  Città  effere  Firenze  , Lucca  , Siena  , Perugia , ed 
Arezzo. 

Delle  Leghe  e Paci  delle  Città  Libere  if  Italia. 

DISSERTAZIONE  QUAR ANTESIM ANONA. 

FIn  qui'  abbiam  veduto  non  poche  Città  d’Italia  unite  infieme  con  le- 
game di  amicizia  e di  Società  , cosà  portando  il  bilogno  di  difende- 
re F acquilìata  libertà  colla  concordia  degli  animi  e delle  forze . Pure  an- 
che nello  fteffo  tempo  che  tante  Cit'à  erano  confederate  nella  Società  di 
Lombardia , e d’  altre  Provincie , altre  non  ne  mancarono , che  tratte  da 
genio  Imperiale  , 0 da  fperanza  di  maggiore  utilità  , 0 dalla  competenza 
colle  confinanti , ekffero  il  partito  contrario . Entrò  ancora , prima  e do- 
po di  que’  tempi  , nell’  animo  di  molti  F Ambizione  , familiar  compagna 
della  potenza  , voglio  dire  la  cupidigia  di  dilatare  i confini  e l’imperio; 
di  molo  che  fi  videro  le  più  polenti  Città  mendicare  i pretefti  per  far 
guerre  alle  vicine,  e per  ingoiar  effe,  0 parte  del  loro  diftrctto  . In  ol- 
tre nafeevano  liti  di  confini  , d’ ingiurie  e danni  inferiti  , e d’ altri  cafi , 
che  turbavano  la  lor  concordia  . Però  di  qui  rifultò  la  neceflità  di  far 
leghe  e patti  , cercando  cialcuno  con  quante  arti  e mezzi  poteva  di  di- 
fendere la  propria  libertà  ed  avere  ; ficcome  ancora  per  ben  confervate 
la  pace  ed  armonia  co’  vicini  , fi  faceano  buoni  patti . Vi  fi  aggiunle  an- 
cora il  motivo  della  Mercatura  , cercando  ciafcuno  1’  utilità  della  propria 
Batria . Ho  io  primieramente  pubblicato  due  atti  di  Concordia  legniti  fra 
i Bolognefi  e Modcnejt , 1’  uno  del  1 1 66.  eftratto  dall’  Archivio  Eftenfe  , 
l’altro  ricavato  dal  Regiftro  del  Comune  di  Modena  deU*  anno  1 1 77. 
Tom.UI,  M Ri- 
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Riguardano  amenduc  la  ficurezza  dello  fcatnbievol  cotnmerzio.  Vedefi  poi 
una  vera  Lega  (labilità  fra  quelli  due  popoli,  in  cui  per  la  condurle  dife- 
h impegnano  il  maneggio  deli’  armi  . E’  prela  dal  Regiftro  nuovo  della 
Repubblica  Bolognelè  . Vi  manca  f anno  ; ma  nell’  antico  Indice  vien  ri- 
lènta  all’anno  1172.  Il  Sigonio  , e il  Ghirardacci  la  fanno  (labilità  nel 
1174.  S’  obbligano  in  effa  i Bolognefi  di  aiutar  ne’  bilogni  il  popolo  di  Mode- 
na; e i Modenefi  con  altro  atto  avranno  fatta  la  medelìma  obbligazione. 
Era  preceduta  difeordia  e guerra  fra  efli  popoli  nel  iiji.  per  occafione  de’ 
Nonantolani , come  gii  vedemmo  nella  Dille rt.  XIV.  degli  ultimi  nella  XIII. 
In  quella  Lega  è pattuito,  che  i Bolognefi  non  fieno  tenuti  a predare  ajuto 
a’  Modenefi  contra  di  quel  popolo , c che  (olamente  fi  attengano  dal  pro- 
teggerli . Vi  fi  legge  ancora  De  Manentibue , & Afcriptitiis , Ó“  Arimannie 
Bononienfee  confuetudinem  jux  Civitatit  Mtttmenjìbus  fervibunt . De  i primi 
ho  io  parlato  nella  Differt.  XIV.  degli  ultimi  nella  XIII.  Nè  (blamente 
colle  Città  libere  fi  coltumò  di  far  leghe  , ma  ancora  co  i Callellani  e 
Nobili  , non  pochi  de'  quali  poflèdevano  più  Calle  Ila  indipendenti  dalla 
giurisdizione  delle  Città  . In  pruova  di  ciò  ho  rapportato  uno  Strumen- 
to , a me  fomminiftrato  dall’  Archivio  della  Comunità  di  Reggio,  e ferri- 
lo nell’anno  1174.  in  cui  Manfredinue  filine  Bernardi , & Bemardue  fra- 
ter  Roberti , Confulee  Domite  fiiiorum ■ Manfredi  ( della  qual  nobile  cafa  ho 
parlato  nella  Differt.  XLII.  ) fanno  focietà  e lega  col  popolo  di  Reggio. 
Quivi  il  Vefcovo  è chiamato  Alberto , e poi  Albricone  . Per  cagione  del 
traffico  gran  corrilpondenza  paffava  fra  i Pilani  , e il  popolo  di  Grafia  , 
Città  della  Provenza  , che  fembra  effere  (lata  anticamente  Libera  . Da 
me  è (lato  dato  alla  luce  un  atto , ricavato  dall'  Archivio  di  Pifa  , che 
contiene  i patti  (labiliti  nell’anno  1179.  fra  i Confoli  Ptfani , e i Confa- 
li di  Graffa  per  la  ficurezza  del  loro  commerzio. 

Anticamente  paisà  quafi  fempre  una  (Irettiflima  Alleanza  fra  i Mo- 
deneji  e Parmigiani , c quella  rinovata  più  volte . Imperocché  intervenen- 
do lòvente  liti  e guerre  fra  Modena  e Reggio,  il  popolo  di  Modena  con- 
teneva 1’  altro  in  dovere  col  braccio  de’  Parmigiani  . All'  incontro  fu  per 
lo  più  lega  c focietà  fra  i Bolognefi  e Reggiani  per  tenere  a freno  gl’  in- 
terporti Modenefi . Vedi  il  Memoriale  de  i Podeftà  di  Reggio  nel  Tomo 
Vili.  Rer.  Jtal.  Quello  ancora  fi  praticò  da  quafi  tutte  l’  altre  Città 
d’ Italia  Libere , per  premunirli  contro  le  Città  vicine  , e per  fottomet- 
terle  , (è  veniva  buon  vento  , al  proprio  dominio  . Nell’  Archivio  della 
Città  di  Modena  ho  io  ertratto  e dato  alla  luce  i giuramenti  fimi  nel 
1188.  da  i Parmigiani  a i Modenefi  , e da  quelli  agli  altri  per  la  lega 
(labilità  fra  loro , falva  Fidelitate  Imperatorie  , & Filii  e/us  Regie  tìenri- 
ci , & falva  Societate  Lombardia  . JFu  poi  rinovata  quella  Lega  nel  1218. 
c<m  altro  atto  , in  cui  fi  veggono  regiftrati  tutti  i Capi  delle  Famiglie, 
che  componevano  il  pieno  Configlio  della  Città  di  Modena  . In  quell» 
Lega  concoriero  ancora  i Reggiani  nell’anno  1188.  paffando  allora  buo- 
na amillà  fra  quella  Città  , e Parma  e Reggio  , facendole  dar  unite  la 
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paura  dell’  Imperador  Federigo , e del  Re  Arrigo  Tuo  figlio . Ciò  appari- 
lce  da  altre  carte,  elidenti  nell’ Archivio  del  Comune  di  Modena,  da  me 
volentieri  date  alla  luce  ; giacché  tante  memorie  d’  altre  Città  fon  perite 
per  gl’  incendj , e per  altre  disgrazie , e quelle  fervono  di  norma  pel  po- 
litico governo  di  limili  libere  Città  . Cosi  gli  Annali  MSti  di  Pellegrine 
Prifciano  Ferrarefe  , che . fiori  nel  1 490.  mi  hanno  dato  il  comodo  di  pub- 
blicare i varj  patti , legniti  fra  i Venerarti  e F errar ef  in  varj  tempi.  Il 
primo  linimento  è dell'  anno  npi.  fatto -da  i Delegati  ab  Anno  Majìro- 
petro  , Dei  gratta  Penetiarum  , Dalmati a,  & Creati*  Duce.  Nuovo  accor- 
do fegul  polcia  nell’anno  1204.  fra  eflì  Ferrarefi , ( T inter  Dominum  Rai - 
tterium  filtum  Domini  Htnrici  Dandolo  incliti  Ducit  Venetiarum,  cujut  vice 
fungi  tur  , il  cui  padre  in.  quelli  tempi  ito  co  i latini  in  Levante  , fi  era 
impadronito  della  Città  di  Goflantinopoli  . In  quelto  Atto  fi  truova  no- 
minato' Dominus  Petrus  Bembo  Venetus  Visdominus , il  quale  non  so  fe  fol- 
le peranche  quel  Magiiìrata , che  ne’  tempi  fufleguenti  rifedeva  in  Ferra- 
ra, mandatovi  da’  Veneziani  . Ho  olfervato  quello  , perchè  effóndo  Hata 
tolta  nell’  anno  1 240.  la  Città  di  Ferrara  al  Ghibellino  Saiinguerra , furo- 
no in  quell’  occafione  accordati  varj  diritti  e prerogative  a quello  Magi- 
ftrato  nella  Città  di  Ferrara , onde  col  tempo  venne  guerra  perniciofa  trop- 
po alla  Sereniilima  cafa  d’  Elle . Legge-fi  poi  un’  altra  Concordia , (labilità 
nell’anno  1230.  per  dieci  anni  avvenire  fra  Giovanni  Tiepolo  inclito  Do- 
ge di  Venezia  , Dalmazia- , e Croazia , e Uberto  da  Marnate  Milanefe , Po- 
dellà  di  Ferrara. 

Prima  di  quelli  tempi  ho  io  fatto  vedere  gli  Atti  della  pace  e So- 
cietà (labilità  T anno  1 299.  fra  la  Repubblica  di  Milano , e il  popolo  di  Lo- 
di. Si  è di  lopra  accennato , quanti  guai  .patiflè  la  Città  di  Lodi , perchè 
troppo  vicina  alla  potentilfima  di  Milano  , da  cui  le  fu  pollo  il  giogo. 
Particolarmente  per  le  querele  de’  Lodigiani  avvenne , che  Federigo  I.  Au- 
gullo  sdegnato  contra  de’  Milanefi  , piti  d’  una  volta  impugnò  1’  armi  , e 
dillrufse  in  fine  quell’  inclita  Città . Si  può  ben  credere , che  lungo  tempo 
duralse  1‘  odio  e gara  fra  quelli  due  popoli . Ma  nell’  anno  fuddetto  1199. 
ottenne  il  popolo  di  Lodi  una  pace  onorevole  da  i Milanefi  , e contrade 
Lega  con  loro  , come  apparifee  dal  documento , eh’  io  trovai  ne’  MSti  del 
Puricelli , efiftenti  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  Qui  s’incontra,  come  an- 
cora in  afsaiffimi  altri  Atti  di  que’  tempi  facete  gucrram  recretatam  . Nell* 
Originale  farà  (lato  fcritto  gucrram  recredutam  : che  cosi  altrove  fi  legge . 
11  Du-Cange  cita  il  Pilori  nella  Storia  di  Belluno  , che  cosi  fcrive  : Et 
non  faciam  Pacem  , vel  Treguam  , feu  Verum  , recredutam  ( dee  dire  W erram 
recredutam  ) inimicis  Civitatis  Tarvifii  . Varie  volte  fi  truova  quella  frafe 
ne  documenti , che  fra  poco  accennerò  . Ora  il  Du-Cange  (lima , non  al- 
tro lignificar  la  voce  Recreduta  , fe  non  Recredentiam , o fia  Reftitutionem 
tn  integrum . Non  ha  colpito  nel  fegno  . Nello  linimento  , che  pubblicai 
nella  Par.  I.  Cap.  XX.  delle  Antich.  Eftenfi  , fufficientemente  fi  lcorge , 
che  Guerra  recreduta  ha  un  diverfo  fignificato  . Recreduto  gl’  Italiani  una. 
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Tolta  concordi  co’  Franzefi  chiamavano  chi  in  Duello  cedeva  al  nemico, 
T fi  dava  per  vinto  : il  che  venendo  attribuito  a balsezza  di  animo , ca- 
gion  fu , che  per  infami  e vili  erano  poi  tenuti  i Recreduti  , ed  era  ver- 
dognolo un  tal  nome . Però  a mio  credere  il  far  guerra  recreduta  lo  rtefso 
fu  che  farla  con  animo  finto  e da  poltrone  , e l' intenderli  fegretamente 
co  i nemici  . Però  allorché  un  popolo  fi  collegava  coll’  altro  contra  di 
qualche  comune  avvedano,  prometteva  di  operar  bona  fide,  & non  agere 
paeem , nec  treguam  , ncc  Guerram  recredutam  , cioè  di  fare  virilmente  , e 
non  fintamente , e di  non  fare  pace  o tregua  lenza  conlèntimento , o co- 
me diceano  fine  parabola  ( fignificante  parola  ) de’  luoi  Alleati  . Truovali 
quella  eljpreflìone  in  una  Lega  fatta  da’  Conlòli  di  Montebellio  ( oggidì  Mon- 
teveglio  , o fia  Mentevii  ) co  i Capitani  e Valvafori  del  Frignano  contro  i 
Modenefi  nell’anno  1170.  che  ho  eftratto  dal  Regillro  antico  del  Comu- 
ne di  Modena  . Però  Guerra  recreduta  vuol  dire  Guerra  fatta  da  burla , o 
con  finzione , e dappocaggine  . Meritano  ancora  di  comparir  qui  i Capi- 
toli della  pace,  che  nell’anno  1200.  fu  conchiufa  frale  Città  di  Raven- 
na , e di  Ferrara  vincitrice  in  quella  Guerra  . Anche  Girolamo  Rolli  a 
quell’  anno  fa  menzione  della  perdita  de’  Ravegnani  , obbligati  perciò  ad 
accomodarli  il  meglio  che  poterono.  Quando  poi  qualche  Città  facea  con- 
federazione con  altra,  fe  elsa  era  per  via  di  patti  obbligata  ad  altre  Cit- 
tà , collume  fu  di  protellare  di  voler  falvi  tali  obblighi  e patti  v il  che 
troviamo  olservato  nella  Lega  fatta  dal  popolo  di  Modena  col  Comune 
della  Città  di  Mantova  nell’anno  1201.  ch’io  ho  ricavato  dall’Archivio 
di  Modena , proteftando  elio  popolo  Modenefe  : Et  bete  otnnia  obfervabo  , 
/alvo  /neramente  & Suderete  Ferrante  & Parma . Vedefi  ancora  il  Giura- 
mento de’  Mantovani  prellato  in  quel  medefimo  anno  di  difendere  i Mo- 
denefi , e di  làr  guerra  per  loro,  ita  tamen  ut  exercitus , fave  guerram  Mu- 
lina contra  Regium  facere  non  tentar  , nifi  finitis  facramentis  Reginorum  , & 
Mantuanorum  : giacche  i Mantovani  aveano  contratta  Lega  co’  Reggiani . 
In  altra  carta  del  principio  di  Gennajo  1202.  fi  vede  la  Conferma  della 
Lega  fuddetta  col  nome  di  tutti  i Capi  di  famiglia , componenti  allora  il 
Configlio  Generale  di  Mantova . 

Che  fe  fra  le  confinanti  Città  guerra  fi  fufeitava,  allora  le  altre  ami- 
che Città  frapponevano  i loro  ufizj  , affinchè  agli  odj , e alle  peffime  con- 
feguenze  della  difeordia  e dell’  armi  fi  rimediane . In  fatti  nello  Hello  an- 
no , in  cui  i Modenefi  c Mantovani  flrinfero  lega  fra  loro , fi  era  accefa 
guerra  fra  elfi  Modenefi  e i Reggiani , e il  Cartello  di  Rubiera  venne  at- 
tediato dal  popolo  di  Modena,  come  abbiamo  dagli  antichi  Annali  di  que- 
lla Città . Ma  i Parmegiani  e Cremonefi  co'  loro  Ambalciatori  accoderò 
per  eftinguere  quel  fuoco  , e riufei  loro  appunto  d’  intavolare  e compiere 
la  pace  fra  quelli  due  popoli . Ciò  fi  compruova  dallo  finimento  fatto  in 
Cremona  nell’anno  1202.  e fomminiftrato  a me  dall’Archivio  della  Città 
di  Reggio.  Quivi  Guido  Lupo  Martbefe , Podeftà  di  Parma-,  e i cinque  Po- 
defià  del  Comune  di  Cremona , trovandoli  di  accordo  per  la  maniera  di  far 
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ce  (Tare  quella  briga  , in  tuono  di  comando  prefcrivono  a i due  popoli 
guerregianti  le  condizioni  della  pace , avendo  verifimilmente  minacciato  di 
unirti  contro  quella  parte , che  non  fi  voleffe  arrendere  alla  lor  fentenza  : 
rimedio  affai  efficace  in  tal  congiuntura . Si  può  nondimeno  credere , che 
l’uno  e l’altro  poplo  aveffero  ritneffe  all’arbitrio  de'fuddetti  Parmigiani  e 
Cremonefi  le  lor  controverfie  ; perchè  lucceffivamente  apparilce , che  Ge- 
rardo di  Rotondino  Podeftà  di  Reggio  a nome  luo  e di  Jacopo  di  Bernar- 
do, anch’  effo  Podeftà  della  Gttà  medefima,  e Manfredi  de  Pigo , cioè  de’ 
Pichi  , Podeftà  di  Modena  a nome  proprio  e di  Baruffaldo  de  Frcgnano  , 
efeguirono  fulla  Ghiaja  di  Secchia , quanto  aveano  ordinato  le  amiche  Cit- 
tà , con  far  pace  tra  loro  nel  di  6.  di  Agofto  del  1 202.  Ufo  appunto  fu 
di  que’ tempi  il  compromettere  le  difcordie  de’ popoli  nelle  Citò  non  par- 
ziali . Ma  chi  prendeva  i configli  fidamente  dalla  propria  , e dalla  fupc- 
riorità  delle  forze,  troppa  difficultà  provava  a comprometterli . Tali  furo- 
no in  que’  tempi  i Bologne!! , che  fovente  erano  in  armi  per  accrefcere  il 
loro  dillretto  colle  fpoglie  de’  vicini . Che  infiliti  e violenze  ufalfero  con- 
tra  de’Modenefi,  fi  può  veder  nelle  Storie.  Una  carta  ho  io  pubblicata, 
da  cui  apparilce  , con  che  altura  i Bolognefi  trattaffero  co’  vicini  , e fe 
amaffero  di  fottoporfi  alla  ragione  . E'  ivi  ferino  , che  nel  Giugno  del 
1203.  prefentatofi  Ottone  de  Noxa  Podeftà  di  Cremona,  accompagnato  da^ 
Matteo  da  Correggio  Podeftà  di  Parma  , infieme  con  gli  Ambafciadori  di 
effe  due  Città  , nel  Configlio  di  Credenza  del  Comune  di  Bologna  , ad 
alta  voce  interrogò  Guglielmo  da  Pojìerla  Podeftà  di  Bologna  , fe  in  cafo 
che  i Modenefi  voleffero  comprometterfi  nel  medefimo  Guglielmo  per  de- 
cidere la  controverfia  di  quattordici  luoghi  pretefi  da  i Bolognefi  , rifpofe 
il  Podeftà  di  Bologna  : Non  ad  cognojcendum  per  rationem  . Parimente  fe 
egli  voleffe  rimettere  quelle  liti  in  periòne  Religiofe  , o in  Arbitri  , clic 
conofceffero  per  ragione  , Umilmente  rifpofe:  Quod  non  ponete t.  Aggiungo 
un  altro  Documento  della  prepotenza  de’  Bolognefi , ricavato  dal  Regiftro 
della  Comunità  di  Modena . Fra  elfi,  e il  Comune  di  Modena  durava  la 
tregua . Ciò  non  oliarne , effendofi  portata  la  Milizia  Modenefe  in  ajuro 
de’ Cremonefi  , ecco  i Bolognefi  nell’anno  1203.  invadere  il  territorio  di 
Modena  col  Carroccio,  infettare  la  Terra  di  Bazza  no,  fottopofta  a i Mo- 
denefi , e incendiare  il  Caftello  di  San  Cefario  fpetrante  alla  medefima 
Città  di  Modena.  Di  quella  violenza,  atteftata  da  molti  teftimonj,  fi  for- 
mò un  atto  da  i Modenefi . Altra  Umile  ne  dovettero  elfi  patire  da  11  in- 
nanzi ; e perchè  non  feppero  trovar  altro  migliore  ripiego  , nel  12315.  in  ' 
Viterbo , dove  era  Papa  Gregorio  IX.  con  parecchi  Cardinali , con  Pagane 
dalla  Torre  da  Milano , e con  gli  Ambafciatori  di  Brefcia , Mantova , Cre- 
mona , Pavia  , Parma  , Fori ì , e Rimini , Girando  di  Ottone  Giudice  de- 
gli Ambafciatori  del  Comune  di  Modena  fece  iftanza  al  medefimo  Papa  , 
che  denunziaffe  (comunicati  i Bolognefi  ipfo  jure , perchè  erano  venuti  all’ 
armi  a’  danni  del  popolo  di  Modena , contro  Juramentum  & Treguam  in- 
ter Bononienfis  & Mutinenfes  fa  il  am  per  Dominum  Nichelatati  Epifcopum  Re- 
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ginum  &c.  Solevano  anche  le  Città  formar  leghe  co  i Conti  e Marcheft 
potenti  , che  aveano  faputo  e potuto  una  volta  prefervarfi  denti  dalle 
grafie  delle  Città.  Cosi  nell’  Archivio  del  Comune  di  Modena  lì  cor.lerv» 
la  fatta  nel  1202.  da  quello  popolo,  allorché  lacca  guèrra  a Reggio,  coti 
Guglielmo  Manbefe  Malafpina  figlio  di  M crocilo , col  Marcbcfe  Alberto  luo 
zio,  che  obbligarono  a quell’ atro  tutti  i loro  uomini  di  Lunigiana  a Pon- 
te emulo  ufque  ad  Sarganam . Ho  ió  anche  latta  parte  al  Pubblico  dei  pat» 
ti  concordati  nell’anno  1214.  fra  i Confali  di  Gaeta  , e i Confoli  Ptjani 
per  la  quiete  e pace  dell’uno  c deli’  altro  popolo . Non  vergendoli  ivi  fat« 
ta  menzione  alcuna  di  Federigo  li.  Re  allora  dell’ una  e 1’  altra  Sicilia, 
fembra  poterli  argomentare,  che  tl  popolo  di  Gaeta  in  quc’ torbidi  tempi 
li  forte  ribellato,  e li  regolalìc  a forma  dt  Repubblica.  Molte  altre  fimili 
convenzioni  e paci  potrebbe  a noi  lomminiltrare  la  Città  di  Pifa  , come 
quella , che  allora  Rendeva  ben  lungi  per  terra  e per  mare  la  lua  poten- 
za, e teneva  cómmerzio  colle  remote  Città  . Non  ho  certamente  voluto 
tnlafciare  la  concordia  llabilita  nell’anno  1221.  fra  l f nardo  de  Antravenis 
per  la  Dio  grafia  Podefià  di  Arici , e i Deputati  di  Bonaeorfo  figlio  di  Ar- 
rigo de  Cane  per  la  Dio  grafia  Podefià  di  Pifa.  Ivi  gli  Arelatenli  rimetto- 
no tutte  le  ingiurie  e danni  inferiti  da’  Pifani  ad  elfi  , e al  loro  Ardue - 
fi covo  Ugo  r con  formar  polcia  buoni  patti  di  pace  e commendo  fra  1’  una 
e 1’  altra  Città.  Similmente  fono  Rati  da  me  divolgati  i patti  , che  neli' 
anno  1174-  i Confoli  di  Pifa  Rabilirono  coi  Con) oli  della  Città  di  Carne * 
to  , ficcpme  le  convenzioni  feguite  fra  Rinieri  Zeno  Doge  di  [energia , e il 
Comune  di  Pifa , Ripulate  per  mezzo  de’  loro  Procuratori  nel  Borgo  di 
Porta  Saliceto  fuori  di  Modena  nella  cala  di  Abdemondo  Albergatore , 
cioè  oRe , l’anno  1257.  e polcia  confermate  in  Venezia.  Fu  in  erto  fini- 
mento conchiufa  lega  fra  i Veneziani  e Pifani  contra  de’  Genovefi  : della 
qual  guerra  trattano  gli  Annali  della  Città  di  Genova  nell’anno  1258. 

Noi  con  ragione  ricaviam  molto  piacere  , e molto  impariamo  dalle 
paci  e leghe  fatte  in  quefii  ultimi  fecoli  , le  quali  empiono  oramai  non 
pochi  volumi.  Sono  ben  più  rare  le  formate  ne’ fecoli  più  vecchi,  e coi> 
tenendo  anch’  effe  di  belle  notizie  > ettanti  alla  Storia  barbarica  dell’  Ita- 
lia , e a i cofiumi , e al  governo  politico  di  allora  : però  niuno  neghe- 
rà , che  fieno  tali  atti  ancora  degni  di  Rima  , e dovrebbe  avermi  qual- 
che obbligo,  per  aver  io  dilfeppellito  e dato  alla  luce  varj  atti  delle  Cit- 
tà Italiane , che  per  buona  ventura  fi  fon  falvati  dagl’  incendj  , faccheg- 
gi  , ed  altri  umani  accidenti  . E primieramente  ho  pubblicato  uno  fini- 
mento tratto  dal  regifiro  antico  della  Comunità  di  Modena  , e fatto  nel 
fine  di  Novembre  dell’  anno  1278.  In  Cafirii  circa  Coloniam  in  domo  , 
»»*  qua  mora ba tur  Dominai  Martinut  Vallare xiui  Poteftas  Paduat  , prafente 
Nobili  Viro  Domino  Obigone  Marcb'tone  EJìenfi  . In  erto  vien  conchiufa 
una  lega  delle  Città  di  Padova , Cremona  , Brefcia  , Parma , Modena  , e 
Ferrara  , ad  damnum  , dejìrudionem  , & mortem  perpetuam  & finalem 
Veronenfium  intrinfecortm  , & omnium  amicorum  fuorum  . In  quella  Al- 
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leanza  entra  ancora  Gerardo  da  Camino.  Quivi  è efpreflò:  falvis  patti;  fa- 
tta & initis  inter  Dominum  Ducerti  C Commune  Venctiarum  ex  una  parte , 
& Dominum  Marcbionem  EJienfem  & Commune  Ferrari et  ex  altera  . Ap- 
preso viene  la  rinovazione  della  focietà  e lega  già  contratta  fra  i Co- 
muni di  Modena  e Mantova  , nell’anno  1218.  dove  e regiftrata  una  gran 
folla  di  capi  delle  famiglie  , onde  era  comporto  il  configlio  generale  di 
Mantova  . Seguita  poi  una  focietà  ftabilita  fra  i popoli  di  Modena  e ri- 
ffa/a nel  1225,  per  la  ficurezza  delle  rtrade  e de'  mercatanti  dell’ una  e 
dell'  altra  Città  . Bollivano  nell’anno  izip.  delle  differenze  fra  i Comu- 
ni di  Modena  e Ferrara  , perchè  i Ferrarefi  teneano  ferrate  le  rtrade,  nè 
permettevano  il  parto  agli  uomini  e merci  de’  Modenefi  pel  loro  diftret- 
to  . Fecero  ricorlo  erti  Modenefi  a Federigo  II.  Re  allora  , e pofcia  I ru- 
pe radore  , il  quale  ne  icriife  a’  Ferrarefi , mentre  dimorava  nella  Città  di 
Spira , ordinando  loro  , e a Salinguerra  , e fuo  nipote  dominanti  allora 
in  quella  Città  , di  non  impedire  i parti  fotto  pena  di  due  mila  marche 
di  argento.  Che  effetto  faceflè  allora  quella  lettera  , noi  so  dire.  Benso, 
che  trovandofi  erto  Federigo  Augnilo  nel  1 2 2 <5.  in  Borgo  San  Donnino 
con  fuo  Diploma  confermò  Pacem  & concordiam , patta  & conventionct  fa - 
ttas  inter  Commune  Civitatis  Mutiti a & Commune  Ferrari et . Da  una  per- 
gamena dell’  Archivio  Ellenlè  ho  parimente  ricavata  una  focietà  e con- 
cordia formata  nell’anno  1184.  fra  il  Comune  di  Trivigi  , e gli  uomini 
del  Cajlello  di  Cane  gitano  . Vederti  ancora  una  concordia  fatta  nell’  anno 
11P5.  fra  il  Comune  di  Ferrara  , di  cui  era  allora  Podeftà  Salinguerra  , 
e il  Comune  di  Brefcia  , per  la  buona  armonia  del  commerzio  mercanti- 
le fra  1’  una  e 1’  altra  Città  . Ho  del  pari  comunicato  al  pubblico  un  ac- 
cordo feguito  nell’  anno  1207.  fra  Jfacco  da  Doara  Podeftà  di  Bologna,  e 
Salinguerra  Podeftà  di  Ferrara  ,•  dopo  di  avere  rimeffo  in  arbitri  certe 
controverfie  . Cosi  un  altro  aggiurtamento  feguito  nell’anno  121 5.  fra  I 
Comuni  di  Mantova  e di  Ferrara  ; e un  altro  fra  erti  Ferrarefi  e i Ve- 
ronefi  dell’anno  1217.  e un  altro  fra  i Modenefi  e Ferrarefi  ftabilito nel- 
l’anno 1220.  colla  rinovazion  della  lega  fra  le  due  Città  , effendo  Po- 
deftà di  Modena  Rambertino  di  Ramberto  Bolognefe  , e Podeftà  di  Ferra- 
ra Alberico  de  Andito  ( oggidì  famiglia  de’  Landi  ) Piacentino  . Quivi  è 
uno  fterminato  Catalogo  delle  famiglie  Modenefi  di  quel  tempo , tanto 
nobdi  , che  del  popolo  . Altre  carte  ho  prodotto  , che  contengono  un 
accordo  fra  le  Città  di  Ravenna  e Ferrara  dell’  anno  1221.  Un  altro  di 
Modena  con  Ferrara  nell’  anno  1227.  Nel  quale  ancora  feguì  una  concor- 
dia fra  Ugolino  di  Ugo  RoJJi  Podeftà  di  Ferrara  , e Tommafo  da  Correg- 
gio Podeftà  di  Ravenna . Veggonfi  ancora  i patti  ftabiliti  fra  i Padovani 
e Ferrarefi  nel  12  34.  Similmente  altri  feguiti  nell’  anno  1239.  fra  erti 
Ferrarefi  e Mantovani , mentre  era  Podeftà  di  Mantova  Guido  da  Correg- 
gio e Arrigo  Tefia  mandato  Imperiali  Podeftà  di  Ferrara  . Celsò  poi  Fe- 
derigo IL  e Salinguerra  per  lui  di  comandare  in  Ferrara  nell’anno  le- 
guente  , 
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Finalmente  ho  rapportato  varj  atti  di  limile  argomento  , tratti  dal- 
r antico  regiftro  della  Repubblica  di  Bologna  , a me  fomminiftrati  da 
Monfig.  Francefco  Zambcccari  per  onore  dell’  illuftre  fi»  patria  . Confi- 
ne il  primo  nella  pace  e concordia  fatta  1’  anno  1193.  tempore  Domni 
Girardi  GisU  Epifcopi  , O'  fune  Poteflatis  Bonomie  , inter  Ferrarienfes  & 
Bononienfes  . Seguita  la  concordia  riabilita  l’anno  1103.  inter  Dominion 
Guillelmtim  de  Po/l eri  a Patc/latem  Bottoni te  , Ò4  Dominum  Saìingnerram 
Ferrari « , nomine  Communis  utriufque  Civitatis.  Nel  medefimo  anno  1203, 
fi  vede  un  altra  concordia  fra  i Fiorentini  e Bologne  fi  , che  riguarda  la 
Scurezza  del  commendo  . All’  anno  1 207.  appartiene  una  nuova  concor- 
dia fra  lfacco  da  Doara  Podejìà  di  Bologna  , e Salinguerra  Podejìà  di  Fer- 
rara per  punti  controverfi  fra  1’  una  e 1’  altra  Città  . Finalmente  voglio 
ricordare  a i Lettori , che  uno  de’  più  caldi  avverfarj  dell’  empio  Ecceli- 
no  da  Romano  , Tiranno  di  Verona  , Padova , e Vicenza  , fu  Azjg  VII. 
Marcbefe  d'  EJìe  . A tutti  i vicini  facea  paura  quel  crudele  ed  ambizio- 
fiflimouomo.  Ho  io  pubblicata  la  lega  fatta  contra  di  lui  nell’anno  1 24?. 
dal  Marcbefe  (uddetto  , dal  Conte  di  San  Bonifazio  , da  Bertoldo  Pa- 
triarca tf  Aquile/a  , e dalle  Città  di  Brefcia  , Mantova , e Ferrara , che 
promettono  di  difendere  eflò  Patriarca  , cafo  che  Eccelino  voleffe  fargli 
guerra . 

Della  Libertà  , delle  E/enzioni  , e de  Privilegi  delle  Città  e de' 
Principi  Italiani  ne'  vecchi  Secoli. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA. 

COme  colla  dalla  pace  di  Coltanza  dell’  anno  1183.  con  parole  chia- 
riffime  fu  accordata  alle  Città  e Principi  , compreft  lòtto  il  nome 
della  focietà  di  Lombardia  , Marca  di  Trivigi  , o fia  di  Verona , e del- 
la Romagna  , la  forma  di  Repubblica  , e di  libertà , e furono  concedute 
tutte  le  Regalie  da  Federigo  I.  Imperadore  , e da  Arrigo  VI.  Re  de’ 
Romani  fuo  figlio.  Però  ad  effe  Città  fu  permeilo  di  cleggerfi  i loro  Ma- 
gillrati  , formar  Leggi  , fortificar  le  Città  e Cartella,  far  paci  e guerra, 
imporre  e raccogliere  i tributi,  ed  efercitare  altri  diritti  dell’ autorità  Re- 
gale . In  una  parola  , a qualfivoglia  di  quelle  Città  lono  ivi  conferiti  i 
diritti  del  Principato  , fottopofto  nondimeno  alla  Sovranità  de  i Romani 
Irnperadori , o He  de’  Romani  , con  celfare  in  erte  il  governo  de’  Ma- 
giltrati  Celarci  o Regj  , praticato  ne’  vecchi  antecedenti  lecoli  , il  quale 
per  ertère  riufeito  troppo  gravofo  e indiferero  a i popoli  , cagion  fu  di 
tante  rivoluzioni  e guerre  di  fepra  accennate  . Vero  è , che  in  erta  pace 
di  Coftanza  furono  obbligate  le  Città  ad  eleggere  i loro  Confort  col  con- 
fenfo  dell’  imperadore,  o de’  fuoi  Nunzj  : pure  non  andò  molto,  che  an« 


Digitized  by  Google 


C i 


IMA 


w 


che  da  quello  pefo  rimafero  libere  le  Città  , e continuarono  con  piena 
libertà  1’  elezione  de’  Confoli , o pure  de  i Podeltà  . Di  qualche  cenfo  da 
pagarti  all’  Imperadore  io  non  veggo  parola  nel  tcfto  della  pace  fuddetta; 
e però  è da  maravigliarti  , come  nel  privilegio  od  inveftitura  data  nell' 
anno  1192.  al  Popolo  di  Brefcia  da  Arrisa  Seflo  fra  i Re  , e Quinto  fra 
gt  Imperati  ori , con  cui  vengono  confermati  tutti  i privilegi  e le  Regalie 
a quella  Città  , le  venga  impollo  un  annuo  tributo  . Leggefi  ivi  : Pro 
predittis  autem  Regehbus  , qua  ett  noi  concejjìmus  , Ó4  nane  concedtmus  , 
dabunt  nobn  , vel  Nuncio  nofìro  tn  C ivi  tate  Brixie  in  proximis  K ale  udii 
Mariti  , Cf  a proximis  Kalendis  Marrii  in  antea  fmgulis  annis  prò  Cenfu 
duas  Marciai  auri  , cioè  ledici  once  d’  oro  . Non  trovo  io  impollo  ad 
altre  Città  di  Lombardia  alcun  tributo  . In  Tofcana  bensì  noi  troviamo 
aggravata  la  Città  di  Siena  , perchè  quelle  Città  niun  luogo  ebbero  nel- 
la pace  di  Coflanza  . Più  lungo  tempo  ancora  durò  in  quella  Provincia , 
die  in  Lombardia  , 1’  autorità  de'  Magifirati  Imperiali , avendo  continua- 
to ivi  ad  efercitar  qualche  comando  i Marchcfi  o Duchi  a’  tempi  del  ine- 
defimo  Federigo  I-  e alcun  poco  di  poi  . A me  inviò  il  fu  Sig.  Uberto 
Benvoglienti  lo  finimento  ricavato  dall’  Archivio  della  Metropolitana  di 
Siena  , per  cui  elfo  Imperador  Federigo,  e il  Re  Arrigo  luo  figlio,  ren- 
dono al  popolo  Sanele  la  lor  grazia,  e pace  nell’anno  118 6.  Per  taie  in- 
dnlgenza  fu  così  pattuito  : Servire  etiam  debent  jam  ditti  Senenfes  Domi- 
no Regi  de  pecunia  fua  in  quatuor  millibui  Librarum  ; CT  Domiate  quoque 
Regina  fexcentas  Librai  dabunt , & Curia  quadragintas  . Parrà" ’ciò  duro  ; 
ma  T Imperadore  non  fi  era  obbligato  a condizione  alcuna  per  quelle 
Città  , covava  anche  un  mal  animo  contra  di  elTe  , perche  nelle  prece- 
denti dilcordie  aveano  tenuto  il  partito  di  Papa  Alelfandro  III.  Venne  la 
fua  , e ne  fece  vendetta  . Scrive  il  Tomafi  nella  Storia  di  Siena  , a non 
so  quali  autori  appoggiato  , che  Siena  nell’anno  1184.  fu  affediata  dalle 
Cclaree  foldatelche , c quelle  dal  valore  de’  cittadini  con  grave  llrage  sba- 
ragliate . Il  vero  fi  è , che  fellamente  nel  1 1 8 <5.  leguì  quell’  alfedio  , co- 
me mi  avvertì  il  luddctto  Sig.  Benvoglienti  . In  un  antico  Codice  MSto 
fi  legge  : Anno  Domini  MCLXXXVL  i bfedit  Rex  Henricus  , qui  poflea 
fuit  Jmperator  , Civitatem  . Et  in  proximo  precedenti  anno  Fredericus  pa- 
ter eamdem  intravi t Civitatem . Però  in  efiò  anno  1185.  Federigo  I.  Au- 
gufto  era  entrato  in  Siena  , nel  qual  anno  fcrive  il  Sigonio  , che  lo  fieli 
io  Imperadore  in  Etruriam  tranfgreffum  omnibus  Civitatibus  , preter  Pifat 
& Pijìorium  , totius  agri  /urifdittionem  ademijfc  . Ma  il  Sigonio  ignorò  , 
che  da  lì  a non  molto  quella  fu  redimita  a i Sanefi  colla  pace  , leguita 
fra  loro  e il  Re  Arrigo  , deputato  dal  padre  agli  affari  d’  Italia  , come 
rettamente  notò  il  mede  fimo  Tomafi  . Ho  io  pubblicato  il  Diploma  di 
efiò  Re  Arrigo  , eftratto  dall’  Archivio  dello  Spedale  della  Scala  , e dato 
nel  u8d.  in  cui  fra  gli  altri  privilegi  concede  a i Sanefi  poteflatem  en- 
demie & faciende  Monete  in  Civitate  Sencnft  ; ma  con  aggiugnere  : Pro 
bac  tam  liberali  Regie  Majejìatit  conccjjìone  Sanenfet  tiobit  Ù".  Succ  ri. 
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im  moflris  Dron  Augujlis  annuatim  m perpetuimi  quindecim  iiebas  pafì  tote 
ftb»  apud  Caftrum  Saniti  Mimata  fepfuaginta  Marciai  borni  argenti  0“  par 
ai  perfobvent  ad  pomdus  Camera  nofira  . ? - 1 

Dopo  la  pace  di  Cofhnza  erano  decaduti  dalla  grazia  , di  Federigo 
Iitiperadore  i Cremo  nefi  , perchè  egli  volendo  favorire  i Milanefi  , avea 
ordinato  , che  fi  nfabbneaffè  Crema  : cofa  che  non  làpeano  digerire  * 
Creinone  fi , e da  ciò  era  inibita  guerra.  Ma  il  medefimo  Re  Arrigo  V£ 
nell’  anno  fteffo  1 186.  li  rimife  in  grazia  (ita  e del  padre  , come  coda 
dal  documento , che  io  ricavai  dall’  Archivio  di  quella  Città  , dato  fidi 
temptorio  Regii  Henrici  , quando  erat  in  objidione  Urbis  ve ferii ..  Ma  già 
elfo  Arrigo  liceva  i conti  fopra  1'  eredita  de’  Regni  di  Napoli  e di  Si- 
cilia , e per  quello  voleva  lalciar  quieta  la  Lombardia.  Erano  ancor» in* 
forte  in  quel  tempo  delle  controverfie  ha  lui  e Papa  Urbano  11L  del  che 
fa  fede  1’  affecho  da  lui  inrprefo  Urbis  veteris  , che  fuppongo  Orvieto  , 
Cosi  lo  fleffo  Arrigo  divenuto  I mpe  rad  ore  , tuttoché  prete  ndeffe  , che  d 
popolo  di  Reggio  folTe  reo  di  ribellione,  e fottopofto  al  bando  Imperiale: 
pure  nell’anno  1193.  il  trattò  con  affai  demenza,  con  rimettergli  ogni  of- 
fefa  , e lenza  punto  murar  le  condizioni  della  pace  di  Coftanza  : il  che 
apparifee  dai  iuo  Diploma  , che  io  e (baffi  dall’  Archivio  legreto  della  Co* 
muniti  di  Reggio  . Poco  fa  il  Sigonio  ti  avvertì  , che  Federigo  L niun 
Uiffurbo  recò  alla  Città  di  Pifa  , quando  fi  era  inoltrato  tì  rigorofo  con- 
tro altre  Città  della  Tofcana  . In  fatti  gran  parzialità  aveano  profetata 
Tempre  i Pifani  al  partirò  Imperiale  . E (Tendo  poi  canfiderabile  in  que’ 
tCropi  la  potenza  Pifana  per  terra  e per  mare  , fpezialmente  ansie  Arri- 
go a guadagnarli  ì amore  e la  divozione  di  quel  popolo  nella  di  nuovo 
da  lui  meditata  fpedizione  della  Sicilia  . Pertanto  neh’  armo  n#3.  egli 
concedette  un  ampliffuno  privilegio  a’  Pilani , non  fidamente  confermando 
loro  quel  che  godeano  , ma  eziandio  donando  loro  alTaiffimo  nel  Regno 
di  Sicilia  con  tal  proftifione  , che  pare  (moderata . Ma  convien  ricordarti, 
effere  due  diverte  colè  il  promettere  , c il  dare  in  effetto*  Anche  de  i 
monti  d’  oro  avea  promellò  il  medefimo  Augufto  a i Genovefi  per  vaioli 
del  loro  ajuto  in  quella  fpodizioA  , come  abbiamo  dagli  Annali  Gemi* 
ve  fi  nel  Tomo  VI.  Rer.  Ita!.  Ma  qual  efito  aveffero  quelle  belle  (parate, 
gli  lleffi  Annali  con  rotondo  parlare  cei  dicono . Male  era  pallata  a que- 
llo Imperadore  nella  prima  imprefa  contro  Napoli  e Sicilia  , e con  olen- 
do di  abbifognare  di  gagliardi  Ibccorfi  , malftmaraeme  ‘ per  «are  , voler»* 
done  tentare  un  altra  : però  tutto  quanto  richiefero  a lui  i Pifani  unto 
dà  privilegi  che  di  vantaggi  , lènza  difficoltà  1’  ottennero  . Non  coffa  già 
molto  il  fare  fcrivere  una  pergamena  , e il  fottoforiverla . fio  io  prodot- 
to il  fuo  magnifico  Diploma  , tratto  dall’  Archivio  della  Pnmaztale  Pi» 
lana  , dove  fifa  1’  altre  munificenze  fi  legge  1*  Tegnente  : Pr  sfere  a danna 
Ó"  conce  dimns  vobis  in  Feudum  me  dice  arem  Palermi , & Mejfane  , Ò4  Sa- 
t ernia  ( cioè  Salerno  ) & Neapolis  , cum  medierete  agrorum  , & portunm  , 
vel  aliorum , qua  exadunttnr  ab  tpfis  Civitaribns  fi  & totem  Gaetam  , & 
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Magare  , Tropo  lim  , tum  fotti  agrii  , CÌT  careni  , qua  /apra  /cripta 

fura  ; & in  unaquaque  alta  C fiutate  , quam  Tancredus  tener , Rugarti  con~ 
venientem  Ptfann  Mercatoribui.  Poteva  egli  maggiormente  slargarli  la  boc- 
ca  ? Ma  chi  fa  leghe  ingorde  co  i più  potenti  , fi  prepari  a contentarli 
pofeia  di  poco  , o nulla  . 

Siccome  vedemmo  , Federigo  I.  Augufto  lì  era  rifervato  nella  pace 
di  Coflanza  coujfas  Appaltar  ionum  , o fia  le  appellazioni  delle  caule , per 
maggior  pmova  del  lupremo  Ino  dominio  . Vedcfi  anche  prefervato  que- 
fto  dirino  ne’  privilegj  lopra  accennati  , conceduti  alle  Citta  di  Brefcia  e 
Siena  . Nulladimcno  affinchè  non  riulcirtc  di  troppo  aggravio  , fe  le  ap- 
pellazioni fi  doveffero  ponare  al  Tribunale  degl’  Imperadori  per  lo  più 
abitanti  in  Germania  : fu  decretato  , che  nelle  Provincie  Italiane  fempre 
ci  fofle  alcuno  , deputato  dall’  Imperadore  , che  ricevette  tali  appellazioni, 
e deciderti:  le  caule  con  diffinitiva  temenza . Già  Iteci  vedere  nella  Par.  I. 
Cap.  XXXVI.  delle  Antichità  Ertenli,  che  tal  carica  fu  addoflata  ad  Obiz- 
■fa  Marcbefe  d Efte  da  Arrigo  VI.  Re,  e pofeia  confermata  ad  Azzo  VI. 
Marcitele  di  lui  figlio  o nipote  . Rapportai  anche  nel  Cap.  XXXIX.  il 
Diploma  , con  cui  nell1  anno  1207.  Filippo  Re  de’  Romani  , fratello  del 
fuddetto  Arrigo  , concedette  al  medefimo  Marchelc  Azzo  cau/as  Appetì a- 
rtonum  de  Marchia  Veronenfi  in  benefictum  , con  ilpecificare  nominatamen- 
te in  bit  C'rointtibus  Verona  , Vicenria  , Padua , Tarvifto  , Tridente  , Fel- 
tro , Belluno  &c.  Aggiungo  ora  , che  il  fopradetto  Obiggo  Marcbefe  d E~ 
/le  dallo  ftcflb  Federigo  I.  fu  coftituito  fuo  Vicaria  a ricevere  le  appella- 
zioni della  Marca  medefima  di  Verona  o ha  Trivigi  , e dovette  edere  il 
primo  dopo  la  pace  di  Corta  n za  , che  in  quelle  contrade  eie  reità  sì  nobil 
impiego . Ciò  apparisce  da  due  arti  , il  primo  de’  quali  , da  me  copiato 
dall’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Padova  , contiene  la  fentenza 
da  erto  Marcbefe  Obizzo  profferita  nell’anno  1286.  per  l’appellazione  a 
lui  portata  di  una  lite  vertente  fra  erti  Canonici,  e Gi tardo  da  Vigodar- 
zere  . S'  intitola  egli  così  : Ego  Marchio  Opero  , commijjìs  nobis  per  Impe- 
ratorem  Appellationibus  torius  P adure , atque  e/ut  Diftribbts  &c.  Copiai  1’  al- 
tro ano  dall’  Archivio  infigne  dell’  antichiflimo  Monifh.ro  di  San  Zenone 
di  Verona;  ed  è un'  altra  fentenza  da  lui  profferita  nell'anno  zi 87.  per 
controvcrfta  di  Gerardo  Abbate  di  quel  Monirtero  da  Nicolao  degli  Av- 
vocati , dove  ha  quefto  titolo  : Ego  Opigo  Marchio  de  He/l  , Vicariai  & 
Nuncius  Domni  Imperatorie  Friderici  ad  audiendas  cau/as  Appeltationum  Ve- 
tona  & ejus  di/ìriflut  &c.  Ma  sì  fatte  appellazioni,  e i Preftdenti  deputa- 
ti per  quello  dagli  Augurti  , cominciarono  dopo  qualche  tempo  a rincre- 
scere alle  Cittì,  libere  ; ed  cflèndo  poi  iopravenuti  fieri  torbidi  in  Italia  , 
erte  impetrarono  dagli  Augurti  di  far  conolcere  a’  proprj  uèziali  di  giufli- 
zia  le  appellazioni  ; e quello  privilegio  è poi  durato  , e dura  tuttavia  a’ 
tempi  noilri . Un  altro  diritto  hi  allora  confervato  agi’  Imperadori  , ed  è 
anche  oggidì  in  vigore  , cioè  di  conofcere  le  liti  , che  portòno  occorrere 
o per  confini , o per  altri  a ilari  politici  fra  i Principi  d’ Italia  vallarti  Ce- 
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farei , e fra  le  Città  libere  dipendenti  dall’  Imperio  , paflando  quelle  , 
qualora  non  fi  eleggano  concordemente  degli  Arbitri , al  tribunale  e giu- 
dizio degl’  Imperadori  , o del  Miniftro  da  efli  delegato  in  Italia  . Più 
efcmpli  prefi  dall’  antichità  ne  potrei  io  recare  ; ma  bafteran  fidamente 
due.  Il  primo,  che  vidi  nell’  Archivio  della  Comunità  di  Cremona, 
contiene  il  bando  profferito  da  Giovanni  Lilo  de  Afta , MiJJus  (T  Came- 
rario Domini  Henrici  Imperatori!  contro  i Cremafchi  , Milane!!  , e Bre- 
feiani , per  avere  impedito  a’  Cremoncfi , il  prendere  poffeffo  di  Crema  . 
L’  anno  è ivi  npo.  ma  dee  eflère  il  tipi,  benché  ne  pur  con  quello  li 
accordi  1’  Indizione  . L’altro  atto  c una  querela  del  Popolo  di  Siena  por- 
tata nell’  anno  123 2.  alla  Corte  di  Federigo  II.  Imperadore  contri  de’ 
Fiorentini  per  danno  loro  inferito  , c la  ientenza  del  Giudice  contro 
di  effi: 

Un  altro  Privilegio  accordato  dall’  Auguflo  Federigo  I.  alle  Città  li- 
bere di  Lombardia,  Marca,  e Romagna  nella  pace  di  Coftanza,  fiCcome 
olTervammo  di  fopra  , fu  quello  : Ut  Societatem  , quam  nunc  babent , tene- 
re eit  liceat , & quotici  voltterint  , renovare . In  fatti  quella  fi  andò  poi  fi- 

aovando.  Scrive  il  Sigonio,  che  la  medefima  fu  confermata  l’anno  1185. 
in  una  Dieta  di  Piacenza  , e che  lo  lleffo  Giuramento  fii  di  nuovo  pre- 
dato nel  1 195.  in  Borgo  San  Donnino  dagli  Ambafciatori  di  alcune  delie 
Città  collegate . Truovafi  quello  Atto  nell’  antico  Regtlho  della  Comuni- 
tà di  Modena  , e 1'  ho  dato  alla  luce  . Solamente  vi  truovo  regiflrati  i 
Legati  di  Verona , Mantova  , Modena  , Brtfcia  , Faenza  , Milano  , Bolo- 

ra , Reggio , Terra  di  Gravedona , Piacenza  , e Padova . Era  la  Società 
Lombardia  una  fpecie  di  Repubblica  , colti tuita  da  molte  Città  libere 
collegate  infìeme  , non  già  con  quel  determinato  ordine  e legame  , con 
cui  fi  governano  le  Provincie  unite  de’  Paefi  badi , e gli  Svizzeri;  ma  pu- 
re regolate  da  varie  leggi  per  mantenere  la  pubblica  liberà  . Ognun  di 
que’ popoli  attento  non  meno  alia  difefa  propria,  che  degli  Alleaci,  con- 
correva per  la  fila  rata  ad  arrotare  , alimentare  , c reclutare  il  comune 
efercito.  In  certi  tempi  ancora,  e luoghi  determinati,  fi  raunavano  1 Ret- 
tori della  SocietJ  per  trattare  de’  pubblici  affari  , e provvedere  a ì bifogni . 
Se  difeordia  fi  fulcitava  fra  le  Città  collegate  , 1’  altre  , e maffunamente 
i Rettori  della  Lega  , accorrevano  per  impedire , che  non  fi  vcruflfe  all’ 
armi  , o fi  deponeffero  . Neil' anno  1230.  per  maneggio  di  Eccelli»,  da 
Romano,  poteia  infame  Tiranno,  fu  da’  Veronefi  cacciato  in  prigione  Ric- 
ciardo Conte  di  San  Bonifazio , uno  de’  principali  Maggiorenti  della  fazio- 
ne Guelfà,i  cui  Antenati  gran  tempo  erano  flati  Conti,  cioè  Governa- 
tori perpetui  della  fleflà  Città  di  Verona  . Per  teflimonianza  di  Gerardo 
Maurilio , i Lombardi  ( cioè  la  Società  di  Lombardia  ) nell’  anno  feguenre 
tanto  fi  adoperarono , eh’  effo  Corte  fu  alle  lor  mani  confegnato.  Allo» 
fecero  premura  , qttod  Cornei  jwraret  Societatem  Lombardorum  ; quii  & ipfe 
foravie  . Si  lludiarono  eziandio  di  tirare  in  efla  Lega  Eccellilo  ed  Alberi- 
m fuo  fratello;  ma  in  vano,  perché  amendue  erano  fpafimati Ghibellini. 
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Aggiugne  lo  Storico  Rolandino  Lib.  III.  Cap.  VI.  avere  il  Podeftà  di  Pa- 
dova in  quell’  anno  o nel  feguente  operato  tam  fidelità-  & prudenter  cum 
Potefiatibus  & Re&oribus  Lombardi <t  , quod  retiovata  funt  facramenta  , & 
Lombardorum  Società t efi  firmata  . Lo  (ledo  fu  praticato  in  altre  occafioni 
fintili  . Che  le  alcuno  non  fi  voleva  arrendere  a i comandamenti  de  i 
Rettori  della  Società,  contra  di  lui  s intimava  il  Bando  de  Lombardi,  ac- 
cennato dal  fuddetto  Maurilio  . Ma  fpezialmente  a tempi  di  Federigo  II. 
Auguflo  la  Lega  de’  Lombardi  tornò  a rinvigoriti  , per  opporfi  alle  no- 
vità di  quel  Principe  , che  lembrava  voler  battere  le  pedate  dell’  Avolo 
fuo  in  danno  della  pubblica  libertà . Nè  pure  dopo  la  morte  d’  effo  fecon- 
do Federigo  cefsò  , anzi  più  (Erettamente  G fortificò  ella  Lega  , perchè  il 
Ghibel liniimo  andava  prendendo  gran  piede  . Ho  io  pubblicato  uno  firn- 
mento , elìdente  nel  Regifiro  antico  del  Comune  di  Modena , da  cui  ap- 
parile , che  nella  Città  di  Brefcia  l’anno  1251.  per  cura  del  Cardmalo 
Ottaviano  Diacono  di  Santa  Maria  in  via  lata  , concorl’ero  i Deputati  di 
Milano,  Alejfiandria , Brefcia,  Mantova,  del  Marcbefe  d' Efi  e e Comune  di 
Ferrara,  di  Bologna,  Modena,  Parma , dell Untverful  de  Fiorentini , Reggiani, 
e Cremoneft  efirinfeci , 0 fia  Fuorufciti , cioè  cacciati  fuori  delle  loro  Cit- 
tà , e di  Alberico  da  Romano,  e del  Comune  di  Trivigi  , e tutti  a riferva 
de’ Reggiani  juraverunt  Societatem  Lombardia,  Marchio,  Trivifan*  , & Ro- 
manioìee  , in  cui  anche  entrò  per  la  fua  quota  la  Chiefa  Romana  , obbli- 
gandoli il  Pontefice  Innocenzo  IV.  di  mantenere  trecento  Militi,  cioè  Sol- 
cati a cavallo  , ducento  de’  quali  ad  tres  equos  , & alias  ad  duos . Si  t ede, 
che  anche  Novara , c gli  Efirinfeci  di  Vercelli  vi  aderirono , c fu  conchiufo 
di  dar  loccorlo  Domino  Marchiani  Extenft , Domino  Albrico  de  Romano , & 
Corniti  Veronenfi  ( così  era  chiamato  il  Conte  di  San  Bonifazio  ) & Do - 
mino  Biaquino  de  Camino  , e a’  Fuorufciti  di  Vercelli  . Erano  tutti  quedi 
contraenti  Guelfi  , i quali  con  queda  Lega  fi  provvidero  contra  di  Ecce- 
llo da  Romano , ed  Oberto  Marchefe  Pelavicini , potenti  Caporioni  del- 
la parte  Ghibellina,  dominante  in  Verona,  Vicenza,  Padova,  Piacenza, 
Reggio,  Cremona,  e Vercelli . Accrefceva  il  loro  timore  la  calata  in  Ita- 
lia di  Corrado  figlio  di  Federigo  II.  allora  Re  di  Germania,  che  veniva 
a prendere  1’  eredità  delle  due  Sicilie . Ho  io  le  lettere  di  Ladrifio  Crivel- 
lo Milaneie  , in  que’  tempi  Podedà  di  Brefcia , ferine  a Bonifacio  Cartoffia 
Podedà  allora  di  Mantova  , come  anche  del  luddetto  Cardinale  Ottaviano , 
e di  Gregorio  da  Montelungo , Legati  Appodolici,  le  quali  perchè  riguarda- 
no gli  affari  Politici  di  quegli  fconcertati  tempi  , le  ho  perciò  date  alla 
luce . Me  le  fomminiftrò  il  Sign.  Filippo  Argelati , da  cui  poco  fa  abbiam 
ricevuto  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi  . Quivi  ancora  fi  legge  la 
fentenza  di  Scomunica’  fulminata  dal  fuddetto  Pontefice  Innocenzo  IV. 
contro  l’ infame  Eccelino  da  Romano. 

Dilli , che  fu  conceduto  alle  Città  libere  d’  Italia  di  formar  nuove 
Leggi , le  quali  furono  appellate  fin  d’  allora , e tuttavia  fi  chiamano  Sta- 
tuti , de’  quali  ho  detto  qualche  cofa  nella  Differì.  XXII.  Ora  debbo  ag- 

giu- 


giugnere , che  nel  fecolo  XII.  fi  cominciò  a raccogliere  e pubblicare  que- 
lle Leggi  Municipali , e molto  più  nel  fuflcgucntc  fecolo  , avendone  ogni 
Citta  l'ormato  un  Corpo  . Chiunque  veniva  eletto  Podeftà  , fi  obbligava 
di  offervare  tutti  gli  Statuti  di  quella  Città  , al  cui  Governo  era  fiato 
chiamato.  Mancando  a ciò,  ne  rendeva  conto  nel  Sindicato . Nulla  più  là 
conofcere  , qual  lode  anticamente  la  forma  del  Governo  di  effe  Città  li- 
bere , quanto  1’  offervare  i loro  vecchi  Statuti  , ne’  quali  comparilcono  i 
lor  Magiftrati  e i loro  obblighi  ed  autorità  . 11  perché  ho  io  creduto  di 
far  piacere  al  Pubblico , e di  giovare  agli  amatori  dell’  Erudizione  de’  fe- 
coli  di  mezzo  , con  pubblicare  gli  antichi  Statuti  della  Città  di  Piftoja , 
eh’  io  ottenni  dal  Sig.  Uberto  Benvoglienti , dotuflimo  Gentiluomo  Sane- 
fe  . La  maggior  parte  di  efli  fu  fatta  dopo  1’  anno  i zoo.  Tali  Statuti  fi 
veggono  illufirati  da  erudite  Annotazioni  del  medefimo  Sig.  Benvoglienti, 
c corteggiati  da  varj  antichi  finimenti  , onde  può  venir  luce  alla  cogni- 
lion  di  que’  tempi. 
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j Dell  Origini  e frogrcjfo  delie  Fazioni  Guelfe  e Ghibellina 

Italia. 

t * DISSERTAZIONE  C INQU  ANTES1MAPRIMA. 

NON  vi  ha  chi  non  fappia,  o non  pofa  facilmente  offervare  nelf 
umano  commerzio.,  come  gli  Animi  de  i mortali,. non  meno  che 
i Corpi , fieno  fuggetti  a varie  turbolenze  • malattie.  Ma  non  tutti  ar- 
rivano a conofcere , come  da  i vizj  degli  An  iri  poffa  bene  fpefio  proce- 
dere la  rovina  de’  Corpi  . Ora  come  alle  t olte  portata  in  Europa  dalle 
contrade  della  Turchia  o dell’  Affrica  la  pelle  , va  paffando  dall’  un  uom+ 
nell’  altro  mercè  del  contagio  con  tal  forza  c lucceffo , che  quali  tutto  un 
popolo  ne  teda  afflitto  , e s’  empiono  di  moni  le  infilici  Gttà  : caci  talvolta 
una  pelle  occulta,  un  fiero  Entusiasmo , può  entrar  nelle  menti  e fantafie  de- 
gli uomini , e corrompere  un  ampio  Regno,  non  che  un  intero  popolo , fin- - 
sa  ceffare  fe  non  dopo  una  lunga  Iliade  di  mali  e di  firagi.  Di  quefii  ma- 
li popolari  degli  animi  niuno  per  avventura  più  pemkioiò  c di  maggio* 
durata  , partorì  e provò  l’ Italia  , quanto  le  fu  nelle  dizioni  de’  Guelfi  e 
Ghibellini  , o vogliam  dire  Gibellini , che  almeno  per  tre  fccoli  laceraro- 
no le  vifeere  di  quello  Regno.  Vede  alle  vohe  la  Gran'Bretagna  divifi  io 
due  diverfi  partiti  i Tuoi  popoli  . Abbiamo  offervato  ancor  noi , allorché 
bollivano  le  guerre  ti»  i Re  di  Francia  e di  Spagna , ovvero  fra  gli  Au- 
gufti  Imperadori  Auftriaci , e i Franzefi , divifi  i genj  degl’  Italiani  , fa- 
vorendo alcuni  a quella , ed  altri  a quella  parte , con  avyenir  talora  fra 
gli  fiditi  gare  e riffe , ed  anche  uccifioni  . Ma  un  nulla  quello  è , nè  fi 
può  paragonate  a quella  mania,  cioè  a quelle  furiofe  fazioni,  che  per  .ai 
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lintgo  tempo  fomentò  F Italia  con  tanto  fuo  difcapito  , non  potendoci  noi 
abòa (lanza  maravigliare , come  a tanta  pazzia  giugnefTe  la  gente  di  allo* 
ra . Faccia  Dio  , che  mai  più  non  entrino  si  fatti  delirj  a Iconvolgerc  la 
buona  armonia  e quiete  delle  nollre  Città  . Col  nome  dunque  di  Ghibel- 
lini erano  una  volta  dilegnati  coloro , che  o leguitavano  i difendenti  da 
Federigo  I.  Imperadore  , o che  affezionati  agli  altri  Augufli  amavano  la 
lor  fignoria  e felicità  . All’  incontro  quei  , che  abbonivano  il  loro  domi- 
nio , troppo  talvolta  greve  e molello , fi  chiamavano  Guelfi  . Quella  fu 
ne’  principi  1’  intenzione  e mira  de’  primi  profelfori  e difenfori  di  quelle 
due  rivalità  . Nè  folamente  quella  lagrimevol  diffenlione  divife  f aflètto  di 
una  Città  dall’  altra , ma  anche  fra  il  popolo  di  una  medefima  Città  (par- 
ie il  pomo  della  difordia  . Col  progrelTo  poi  del  tempo  rellarono  cosi  af- 
fannati gli  animi  de'  popoli , che  lenza  talvolta  confiderare  , onde  folfero 
nate  quelle  fazioni , ne  fe  favonlfero  o contrariamo  gl’  Imperadori  , en- 
travano , e con  pertinace  odio  fi  fiflivano  in  elfe  , l’  un  contra  1’  altro  Tem- 
pre maccliinando  per  deprimere  gli  avverlarj  , e tirare  a foli  fe  fteflì  il 
dominio  e governo  delle  Città  libere  . 

Trallèro  quelle  due  diaboliche  fazioni  la  loro  origine  dalla  Germania, 
come  già  feci  vedere  con  ficuri  Documenti  nella  Par.I.  Cap.  XXXI.  delle 
Antichità  Eilenfi  . Ballerà  qui  ricordare  , che  il  primo  anello  di  quella 
catena  li  dee  prendere  dalle  lunghe  gare  inforte  fra  Corrado  il  Salico  Im- 
peradore  , nato  o dominante  nella  villa  Guibelinga  , e i fuoi  polleri  ma- 
lchi  , cioè  gli  Arrighi  Imperadori  , e Federigo  I.  e i fuoi  figli  e nipoti 
per  via  di  femmine  da  elfo  Corrado  difendenti  per  1’  una  parte,  e per  F 
altra  parte  la  famiglia  antichiflima  de’  Conti  Guelfi , di  cui  per  mezzo  di 
una  donna  fu  erede  quella  linea  della  famiglia  Eflenfe  , che  trasferita  in 
Germania  circa  F anno  1070.  da  Guelfo  IV.  tìglio  del  celebre  Axjo  II. 
Marcbefe  d Efle  , divenuta  erede  degli  Stati  e del  genio  della  Cafa  de’ 
Guelfi  , lungo  tempo  Signora  fu  de  i Ducati  di  Baviera  e Salfonia,  come  , 
con  autorità  chiare  ed  incontraftabili  ho  provato  nelle  fuddette  Antichità 
Eftenli . Quella  linea  Eilenle-Guelfa  , la  quale  produlfe  una  volta  de  i ri- 
nomati Duchi,  e un  Imperadore,  e che  più  vigorolà  che  mai  fiarilcc  og-  \ 

girli  nel  potentilfimo  Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  II.  Duca  eziandio  di 
Brunsvich  ed  Elettore  del  S.  R.  Imperio  , e negli  altri  Principi  di  elfa 
Nobiliflima  Cafa , coll’  aver  propagato  il  nome  de’  Guelfi , e colle  fife  dif- 
ftmfìoni  con  gl- Imperadori,  diede  motivo  a’ fuoi  aderenti  di  chiamarti  Guel- 
fi , ficcome  i fautori  di  Federigo  I.  e i fuoi  luccelsori  , difendenti  dalla 
mfigne  famiglia  Ghibellina , alsunfero  il  nome  di  Ghibellini  . Ma  giacché 
ho  ricordato  qui  F antica  Cala  de’  Guelfi  Germanici  , mi  fia  lecito  di  ag- 
giugnere  una  memoria,  che  dopo  aver  pubblicato  le  Antichità  Eller.li  mi 
è venuta  alle  mani  . Coll’  autorità  degli  antichi  aveva  io  provato  , elscre 
fiato  1’  ultimo  rampollo  della  famiglia  di  erti  Guelfi  Cunegonda  , la  quale 
maritata  con  Atto  II.  Manbefe  d Efie  Italiano  , generò  Guelfo  IV.  pò- 
tela  Duca  di  Baviera  , c circa  il  rodo,  terminò  la  carriera  del  iuo  vive- 
re. 
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re . Dal  Chiarilfimo  P.  Abbate  Don  Guido  Grandi , infigne  matematico  , 
mi  fu  comunicato  l’ Epitaffio  di  quella  Principelsa,  che  era  incito  in  mar* 
mo  nel  Moniftero  di  Santa  Maria  'della  Vangadizza  , e nella  riguardevol 
Terra  della  Badia  , antico  dominio  della  Sereniffima  Cala  d’  Effe , ed  og- 
gidì appartenente  alla  Signoria  Veneta  . La  copia  di  efsa  Ifcrizion  fepol- 
crale  tu  fatta  nel  1334.  e conticn  degli  errori;  ma  tale  quale  è ; io  la 
comunico  a 1 lettori . 


VTCTA  (a)  GVNEGVLDIS  REGALI  STEMMATE  FVLSI 
INDOLE  NOBILIOR  NVLLVS  IN  ORBE  FVIT. 

GEKMINE  WELFONTIS  (*)  MAGNI  SVM  NATA  GERMANA. 

INDVPERATOR  (<)  ISTE  FVIT  TITVLVS. 

AZO  U)  V’IR  PRVDENS,  MAGN'VSQVE  MARCHIO  fVLGET, 
QVEM  CREDO  MEMOREM  SEMPER  ADESSE  MEr . 

IN  TERRA  CELESTIS  SOBOLEM  CONCESSIT  VTRISQVE 
QVI  WELFONS  DICTVS  , DVXQVE  (r)  POTENSQVE  PIVS. 
HVNC  VIOLARE  NEFAS  LOCVLVM  , NE  INDE  RECEDAM, 
DONEC  VERA  CARNE  KESVRGAM . 


(a)  r«Ja.  Forfè  Vkm.  . • t • 

* (bj  VielfoHtis . Cioè  di  Guelfo  III.  Duca  di  Carintia  , e Mareltrfe  dell* 
Marea  di  Verona  , ultimo  de’  male  hi  di  quella  Caia  , di  cui  ih 
-,  •<  erede  Guelfo  IV,  figlio  di  Cunegonda  fua  lorella  , e moglie  del 
, 1»  Martbefe  Azrco  E dalle  . * 

(r)  Indupenuar  ~ Cioè  Imperane . Ma  che  voglia  dir  quello , noi  fo  indo- 
vinare . . V . 


«A?-  Cioè  II.  Marchefc  in  Italia , Signore  di  Rovigo , Elle, 
c di  un  feitiMimo  tratto  di  paeic  in  Lombardia  e Lunigiana , da 
cui  dilccndoBO  la  Reai  Cafa  di  Brunlvich , e la  Ducale  de  i Do* 
. chi  già  di  Ferrara , oggidì  di  Modena , Reggio  &c. 

)D**i  ue  . Cioè  di  Guelfo  IV.  unico  figlio  di  Cunegonda  , e del  Mer- 
ck* ft  1 che  nell’ amo  1071.  fu  creato  Duca  di  Baviera  , da 

cui  diicendc  il  Regnante  Menarca  delia  Gran  Bretagna  y eiscndo 
nata  l’altra  linea Ffienle  dal  mcdefimo  etigo  Martktfc  y e da  Cor- 
fenda  Principejfa  del  Maine  t che  ereditò  quel  Principato. 


Dilli,  come  per  lungo  tempo  erano  durate  le  contefe  fra  i Principi 
delle  Cafe  Ghibellina  e Guelfa  in  Germania  , e Ottone  Frifigenfe  nota 
nelle  fue  Storie  , che  fra  l’ altre  ragioni  di  eleggere  Re  di  Germania  e 
d’Italia  Federigo  i.  vi  fi»  ancor  quella  di  metter  fine  a quegli  od;  con 
prender  un  Sovrano , che  participava  del  fangue  dclP  una  e dell’  altra  ca* 
fa.  Quello  poi,  che  avvenne  di  dolce  e di  amaro  fra  efio  Imrerador  Fe- 
derigo, e di  Guelfo-Ellenfi  tanto  in  Germania  che  in  Italia,  ficcome  l’ho 
abbalianza  accennato  nelle  fudette  Antichità  Eftenfi  , cosi  io  mi  dii  perdo 
dal  ripeterlo  qui.  Balla  lolameme  dire,  che  celiò  ipogliata  la  Caia  oggi- 
dì 
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d'i  di  Brunfvich  degl’  infigni  Ducati  di  Baviera  e Safsonia  : il  che  mag- 
giormente riaccele  gli  odj,  e per  gli  Eftenfi  Guelfi  Germanici , i quali  ih 
Italia  aveano  avuto  di  grandi  Signorie,  un  copiofo  partito  fi  formò  d’ Ita- 
liani , in  cui  entrò  chiunque  era  dilguftato  di  Federigo  I.  e de’  luoi  figli  . 
Ma  febben  folsero  in  vigore  in  elio  lecolo  XIL  tali  fazioni,  fembra  non- 
dimeno , che  (blamente  nel  fufseguente  lecolo  XIII.  faltafsero  fuori  i fu- 
nefti  nomi  di  Guelfi  e Ghibellini . Abbiamo  dal  Pomario  di  Ricobaldo  , che 
nell’  anno  1190.  La  Città  di  Ferrara  fi  trovava  divifa  in  due  partiti,  e que- 
lli nati  molto  prima . Capo  dell’  uno  era  il  Marchel'e  d’  Elle  , dell’  altro 
Salinguerra  figlio  di  Torello  . Parimente  racconta  Rolandino  Lib.  I.  Cbron. 
che  la  Città  di  Verona  nel  1207.  era  malmenata  da  due  contrarie  fazioni  ; 
pe  tralafciar  Milano  ed  altre  Città , che  odiavano  Federigo  I.  laddove  i Pa- 
vefi  ed  altri  popoli  tenevano  per  lui . Però  non  ci  pofliam  fidare  di  Galva- 
no Fiamma  Cap.  CLXIX.  Manip.  Fior.  Tom.  XI.  Rer.  hai.  che  lcrive  in- 
trodotto in  Sicilia  il  nome  de'  Guelfi  e Ghibellini  circa  l’anno  1140.  regnan- 
do Corrado  II.  Porto  io  opinione  , che  fi  cominciaflero  ad  udire  quelli  no- 
mi, e fi  andalfero  dilatando  per  Italia  , da  che  Ottone  IV.  della  cafa  Guel- 
fa-Ellenlè  di  Bmnsvich  nellf  anno  1209.  ebbe  ricevuta  da  Innocenzo  III. 
Papa  la  Corona  imperiale , poco  (lette  a tirarli  addoffo  1’  odio  del  medefìmo 
Pontefice , fcomunicato  e dichiarato  perciò  depollo  dall’  Imperio  . Cambiò 
allora  la  Cono  di  Roma  genio  , ed  oppole  al  Guelfo  Ottone  , che  virilmen- 
te fi  difendeva  , il  Ghibellino  Federigo  II.  Re  di  Sicilia,  nipote  del  primo, 
aiutandolo  in  tante  forme  co’  fuoi  maneggi  , che  condotto  in  Germania  fu 
eletto  Re  de’  Romani  , e dopo  la  morte  d’  elfo  Ottone  nel  1220.  ottenne 
anche  la  Corona  e il  nome  Imperiale . La  difeordia  di  quelli  Principi  fi  ti- 
rò dietro  quella  degl’  Italiani,  aderendo  alcuni  ad  Ottone , altri  a Federigo. 
Al  primo  inclinavano  » Pilani , Milanefi  , Parmigiani  , Bolognefi  , ed  altri 
popoli . 11  Papa  all’  incontro  , i Genove!! , i Pavefi  , i Cremonefi  , il  Mar- 
chefe  di  Monferrato  , ed  altri  popoli  e Principi  fi  unirono  per  1’  elaltazione 
di  Federigo  . Arrivò  quella  medefima  controverfia  a mettere  la  divifione 
fra  i Principi  della  cafa  d’  Elle  . Siccome  provai  nella  Par.  I.  delle  Antich. 
Ellenfi  , Bonifacio  Marcbefe  d Eflc  lèguitò  le  parti  di  Ottone,  e per  lo  con- 
trario Aigo  VI.  Marcbefe  parimente  d Efle  , luo  nipote  ex  frane  , Signore 
di  gran  lenno  e potenza  , talmente  fi  attaccò  a Federigo  II.  per  telhmo- 
nianza  di  Sicardo  , del  Monaco  Padovano  , e di  Alberico  de  i tre  Fonti, 
Storici  di  que’  tempi  , che  Ipezialmente  dalla  di  lui  alfillenza  e forze  rico- 
nobbe elfo  Federigo  il  fuo  felice  palfaggio  in  Germania  , c il  redo  de’  luoi 
fortunati  avvenimenti. 

Di  là  dunque  ragionevolmente  pare , che  s’  abbia  a dedurre  il  piò  evi- 
dente principio  della  denominazione  de’  Guelfi  e Ghibellini.  Ottone  IV.  figlio 
di  Arrigo  Leone , inclito  già  Duca  di  Baviera  e SalTonia  , difendente  per 
linea  mafcolina  dalla  cafa  di  Elle  , per  la  femminina  traeva  il  fangue  da  i 
Principi  Guelfi  di  Germania  . Federigo  II.  per  via  di  femmine  dileendeva 
dall’  Augulla  famiglia  Ghibellina  . Centra  di  quell’  ultima  fpezialmente  co- 

Tom.  III.  O va- 
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vavano  un  mal  animo  i Milanefi  per  la  memoria  delle  crudeltà  ufate  da 
Federigo  I.  in  rovina  della  loro  Città  . Più  ampiamente  ancora  fi  dilataro- 
no cotali  fazioni  , da  che  i Romani  Pontefici  , che  fi  erano  ferviti  di  Fe- 
derigo IL  per  abbattere  Ottone  , il  provarono  ingrato  a i lor  benefizi  ! per- 
chè mutato  genio  e mantello  , cominciarono  ad  averlo  in  abbominazione , 
continuando  poi  quella  loro  antipatia  contro  i di  lui  difendenti . Allora  fu, 
che  quella  porzion  di  popoli  , la  quale  in  Lombardia  , Tofcana  , Ducato 
di  Spoleti  , e in  altri  paefi , lolleneva  il  panilo  di  Federigo  IL  e de’  luci 
figli , fu  chiamata  la  Parte  àelt  Imperio , e Ghibellina  ; e all’  incontro  la  Par- 
te della  Chiefa  e Guelfa  quella  , che  profetava  il  contrario  partito  . Non 
prima  di  que’  tempi  la  Storia  ci  fa  lentir  quelli  nomi , tuttoché  tanto  pri- 
ma nate  fodero  quelle  funellilfime  fazioni  . Albertino  Muffato  Storico  Pa- 
dovano nel  leccio  XIV.  nella  Storia  di  Lodovico  il  Bavaro  fcrive  : la  duat 
partes  feda  Cbrtjìianitas  erat  , & paucos  invenijfc  contingens  fuerit  per  bone 
prxcipue  nofham  Jtaliam  , qua  una  ex  duabus  optio  non  inquinaverit , aut  il- 
la , tjita-n  ajunt , Gibolanga  ( cos't  fuol  egli  appellare  la  Ghibellina  ) vel  Guel- 
fa . Hec  enim  a tempore  Federici  li.  vocabula  duo  infeparabilia , germina , [cu 
potius  peftifera  fetifmara  pullularunt , atque  invjverunt  , qua  jemper  tenue - 
rum  Italiani  inquietata  . Quella  è la  vera  temenza  , tenuta  anche  dal  Si- 
gonio  ne’  libri  de  Regno  Italia  , e da  altri  Eruditi  . Niccolò  da  Jamfiila 
Tomo  Vili.  Rer.  Irai,  all’  anno  1265.  nomina  Guelfa  Ù"  Gtbellinos  Roma- 
no! , con  pofeia  aggiugnere  , Jacobum  Napalionem  , Caput  GibcIIinorum  Ur- 
bis , propter  Gibciìinattm  ab  Urbe  dejedum . Saba  Malafpina  nello  lleflo  To- 
mo Vili,  fembra  ben  riferire  la  nalcita  di  quelli  nomi  a’  tempi  del  Re 
Manfredi  ; ma  veramente  nel  Lib.  I.  Cap.  II.  mollra  abballanza  , che 
fotto  Federigo  IL  ufi  fuori  la  Gibel Unità  . Più  fondatamente  ancora  Ri- 
cordano Malafpina  , Storico  del  medefimo  fecolo  XIII.  chiaramente  atte- 
lla  , che  nell’anno  1215.  cioè  durando  le  contefe  fra  Ottone  IV.  £ Fe- 
derigo II.  s introdurrò  nei  prima  concorde  popolo  di  Firenze  le  maledet- 
te parti  Guelfe  e Ghibelline , talmente  che  tutte  le  cale  nobili  Fiorentine, 
1’  una  parte  aderì  alla  prima  , 1’  altra  alla  feconda , e ne  dà  egli  il  cata- 
logo . Furono  copiare  tali  parole  da  Giovanni  Villani  Lib.  V.  Cap.  XXXVIII. 
deila  fua  Storia  , con  aggiugnere,  clic  prima  di  que’  tempi  non  mancaro- 
no fazioni  nel  popolo  Fiorentino  per  cagione  delle  brighe  e quijlioni  della 
Cbiefa  e del t Imperio.  Nè  fi  dee  tacere  , che  anche  Ricordano  ebbe  Ten- 
tone deU’eflere  venute  di  Germania  in  Italia  tali  Sette,  fcrivendo,  che  due 
Duchi , Signori  confinanti  con  due  Cartella  in  Lamagna , de’  quali  f uno  fi. 
chiamava  Guelfo  , e t altro  Ghibellino  , tanta  gara , e sà  lunga  guerra  eb- 
bero fra  loro  , che  tutti  gli  Alamanni  fe  ne  partirono  ,*•  e coi  tenne  t una 
parte , e chi  f altra  ; ed  eziandio  a Corte  di  Roma  ne  venne  la  quijìione  , 
e prefevi  parte . Vi  ha  qui  del  vero  mifchiato  con  qualche  poco  di  favolo- 
fo . Travidero  bensì  coloro , che  Ihmarono  originata  quella  pelle  dallo  frit- 
tila del  popolo  di  Pirtoja , divifo  in  Negri  , che  fi  accollarono  a i Guelfi  ; 
e-  in  Bianchì  , i quali  prckro  .il  partito  de’  Ghibellini  . Ebbero  principio 
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quelle  Sette  lìti  principio  dd  fecofo  XIV.  ma  prima  di  gran  lunga  ridona- 
vano per  Italia  i nomi  de’  Guelfi  e Ghibellini  . Può  far  ridere  all’  incon- 
tro r autore  della  vita  di  Cola  da  Rienzo  , 111  dove  racconta , che  in  Firen- 
ze a’  tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  due  Cani  vennero  a contefa , 1’  uno  no- 
minato Guelfo , e 1'  altro  Ghibellino  ; e che  il  popolo  prendendo  il  partito 
dell’  uno  o dell’  altro  , fece  lattar  fuori  il  nome  e 1’  affetto  delle  fuddette 
due  fazioni  . Dovea  aver  udito  quello  Scrittore  , che  W elf  in  Tedefco  fi- 
gmfica  Cane  , e vi  fabbricò  lopra  la  fua  novella  . Quello  nome  dalla  li- 
nea Germanica  degli  Eftenfi , oppofta  agli  Arrighi  e Federighi  Augulli , 
fu  lungo  tempo  ricreato  nella  famiglia . Ma  non  è da  ftupire , perchè  nel 
fecolo  XIV.  alcuni  ignoraflèro  1’  origine  di  nomi  tali  , al  vedere  , che  nè 
pure  i Franzefi  ci  fanno  concludentemente  dire  , onde  fia  ulcito  il  nome 
degli  Ugonotti  ; e nè  pure  gl’  Inglefi , onde  fieno  derivati  quei  de’  Wighs 
C Torri t. 

Refta  ora  da  indicare , per  quai  motivi  l’una  parte  degl’italiani  fpo- 
faffe  il  partito  de’  Guelfi  , e l’  altra  quello  de’  Ghibellini . Primieramente 
non  pochi  furono  coloro,  che  non  fapevano  comportare  il  dominio  di  Fe- 
derigo II.  Augufto , non  già  perchè  effettivi  nemici  dell’  Imperio,  nè  per- 
chè rie  ulafTe  ro  d’ eflere  (oggetti  agl’  Imperadori  ; ma  perchè  egli,  e i luoi 
figli  Corrado , e Manfredi  , e poi  C orradino  , rati  erano  da  uno  Hi  pi  te 
odiato,  cioè  da  Federigo  I.  erede  della  famiglia  Ghibellina,  il  quale  avea 
sfoggiato  in  crudeltà  contro  varie  Città  d’ Italia  , e da  Arrigo  VI.  fuo  fi- 
glio autore  di  tante  calamità  a i Regni  di  Napoli  e Sicilia  . Fra  que- 
lli odiatori  della  (chiatta  de’ Federighi  i principali  furono  i Milartfi  , Pia- 
centini , e Tortonefi , i quali  ftibito  che  inlorlero  gl’  impegni  fra  Ottone 
IV.  e Federigo  II.  fi  dichiararono  pel  primo,,  come  dilcendenre  dai  Guel- 
fi , e Guelfi  perciò  furono  appellati  . All’  incontro  fu  dato  il  titolo  di  Ghi- 
bellini a gli  altri,  che  favorivano  la  parte  di  Federigo  li.  All’  anno  1215. 
in  cui  fpezialmente  bolliva  quella  connwcrfia , fcrive  Tolomeo  da  Lucca 
negli  Annali  occifum  fuijfe  Fiorenti ee  Dominum  Bondelmontem  Uguccionis  ab 
Ubertis , & ex  eis  rune  pullulava  divi  fio  Guelfa  & Ghibellina . Secondaria- 
mente non  pochi  fi  contarono  allora , a ’ quali  lem  brava  troppo  greve  an- 
zi infoffribile  1’  autorità  e comando  degl’  Imperadori  Germanici  ; e però  a 
tutto  potere  fi  ftudiavano  di  fcuotcrre  il  giogo,  lempre  dabirando,  ch’efli 
meditalfero  la  rovina  della  lor  libertà  e privilegi  . Quelli  nel  progreflò 
del  tempo  accrebbero  a diimilura  la  fazione  Guelfa , c fopra  gli  altri  pon- 
tarono  in  follcnerla  ed  aumentarla  Carlo  I.  Re  di  Napoli  c Sicilia  , e i 
fuoi  figli  e nipoti  ; talché  le  non  era  tolta  loro  dagli  Aragonelì  la  Sicilia 
( il  che  molto  indebolì  le  loro  forze  ) probabile  è , che  non  fi  folfe  lot- 
tratta  alcuna  delle  Città  d’  Italia  al  dominio  di  elfi  . Terzo  , ogni  volta 
che  infingevano  diffenfioni  fra  i Romani  Pontefici  , e gl’  Imperadori , co- 
loro , che  profeffavano  il  partito  Guelfo , o correvano  ad  unirti  co  i Papi, 
c facilmente  erano  condotti  a collegariì  con  loro  , conofcendo , che  in  lè- 
guitare  chi  avea  tana  autorità  entro  e fuori  d’ Italia,  fino  a poter  deporre 
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gl’ Imperatori,  potè»  facilmente  avvantaggiare  i proprj  intcreflì,  e artodarfi 
nell' indipendenza , e abbattere  la  fazione  contraria.  Per  altro  non  fi  ha 
«la  credere , che  i Papi  tempre  favorirtero  i Guelfi  , e ne  foffero  i Ca- 
porioni . Secondo  che  richiedeva  il  bilògno  , e fi  trovava  più  utile  , fo- 
mentavano  effi  quella  lega  , e fe  ne  iervivano  in  lor  prò  e difefa  . Ma 
qualora  altre  politiche  ragioni  , e k vifta  di  maggior  guadagno  , o la 
paura  di  qualche  danno  perorava  in  lor  cuore  , e i Guelfi  ftelfi  fi  fiac- 
cavano da  i Papi  , e i Papi  da  i Guelfi . Nella  fiefia  guiià  anche  nelle 
Citta  libere  le  famiglie  Guelfe  , fe  vi  trovavano  miglior  conto , partivano 
alla  parte  Ghibellina  , e fcambievolmente  le  Ghibelline  alla  Guelfa . Quar- 
to , gran  motivo  era  per  molti  a fpolare  il  partito  Ghibellino , e di  Ila- 
re uniti  con  gl’  Imperadori , il  trovarfi  fpogliati  de’  loro  antichi  feudi  dal- 
le Città  Ubere  , o il  timore  continuo  di  reitame  privi  , iperando  erti  col 
patrocinio  degli  Angufii  di  coniervare  la  lor  dignità , o pure  di  ricupera* 
il  perduto  . Perciò  non  pochi  de’  Nobili  , e particolarmente  i Marche!! , 
Conti  , ed  altri  vallali i , dipendenti  una  volta  da  ì Ioli  Imperadori  o Re 
d’ Italia , fi  truovano  in  que’  tempi  fautori  del  Ghibellinìfmo  . Nella  vita 
di  Aieffandro  III.  Papa  Par.  I.  Tomo  III.  R«r.  Rai.  noi  leggiamo  , che- 
Federigo  I.  Augufto  cominciò  ad  avere  per  fofpette  le  Città  d’Italia.  Un* 
de  faftum  cji,  quod  de  cenftlio  Marchionum , atque  Capitaneorum^  qui  erant 
Civitatibus  odio ji  , arets  incxpugnabìles  , & alias  munitiorm  fort'iffimas  in  ma* 
nibus  fms  recepit,  & per  Tbeotanicos  fidcliarts  Jéi  de t meri , & dUigentiut 
cujìodiri  fecit . Quello  avvenne  nell’anno  1105.  tempo  della  fua  maggior 
felicità . Però  quali  rutti  i Baroni  prole  Ha  vano  k fazion  Ghibellina,  anche 
prima  che  ne  nafeefle  il  nome  ; e per  lo  contrario  la  maggior  pane  delle 
Città  libere  fegnitavano  k Guelfa . Siccome  abbiamo  da  Landolfo  j umore 
Storico  Milaneie  Tom.  V.  RcL  Jtal.  pag.  504.  nell’anno  1118.  il  popolo 
di  Milano  cozzava  con  Arrigo  IV.  fra  gli  Arcuili,  e però  per  ordine  del- 
k Corte  di  Roma  era  fiato  fcomumearo  da  quell’  Arcivelcovo  . Allora 
Marchienti  & Comites  Longobardi a convenerunt  Mcdiolani , ut  ibi  coram  Epi - 
feop  is  fnffi  aganeis  & conrpnrumcialibus  explkarent  Imperato.-! . innocenriam , & 
ipfum  Imperatorem  perducertnt  in  Attbiepìfcopi  & Epifcoporum  benevolentiam.  , 
Ecco  come  i Marchefi  e Conti  delia  Lombardia  fi  fecero  tutti  conoide  re 
portati  alla  difela  dell’  Im  per  adoro . Che  fe  alcuno  di  elfi  fi  trovava  di  tal 
potenza,  che  nulla  paventarti:  delle  Città  libere,  tentando  anch’egli  di  ar- 
rivare all’  indipendenza  , o pure  ad  un  buono  fiato  di  autorità  e libertà  , 
allora  fi  collegava  con  erte  Città  , e imbrandiva  1’  armi  contra  dell’  Inv- 
pe radere  : il  che  ipeziaimenre  vedemmo  praticato  da  Obizzo  Marchefe , 
da  noi  veduto  in  lega  colla  Società  de’  Lombardi  contra . di  Federigo  I. 
Augufio , Ma  coloro  fpezialmente  fi  diftinfero  in  favore'  degl’  Imperadori, 
che  nudrivano  il  defiderio  di  renderli  padroni  delk  lor  patria  , o di  ot- 
tenerne il  Vicariato  dagli  Augufti  , e di  flendere  il  lor  dominio  fopra  le 
confinanti  Città  . Furono  tali  Eccellino  da  Romano , Oberto  Pelavicino 
Marchefe,  Matteo,  chiamato  anche  Mafeo  Vile  onte,  gli  Scaligeri,  i Car- 

ia- 


Digitized  by  Coogle 


ClHQUANTSmUUIH*.  10p 


«refi , ed  altri  . In  quinto  luògo  , fe  alcuna  delle  poffemi  Citta  Guelfe 
minacciava  di  mettere  rii  giogo  alle  vicine  , altro  ripiego  non  aveano  le 
Città  inferiori  di  forze,  che  di  arroilarfi  nel  partito  de’ Ghibellini , sì  per 
godere  della  Cefarea  protezione  , come  per  effere  fovvenute  da  quel  par- 
tito per  difendere  la  propria  libertà.  Prima  che  l’inclita  Città  di  Milano 
fi  fottoponeflè  all’  Imperio  de’  Principi  , avea  profellàta  nitnicizia  con  gl’ 
Imperatori , e allora  i Pavcfi , e Cremonefi  fletterò  uniti  ad  effi  Augufti. 
Fomentarono  pofeia  i Milane!!  la  parte  Guelfa , e finalmente  tornarono  ai 
Ghibeilinifmo  lotto  i Vifconti . Così  il  popolo  di  Modena  dovente  aderì 
al  pan  ito  de’  Ghibellini  , perchè  i troppo  potenti  Balognefi  Guelfi  erano 
dietro  ad  ingojar  tutti  i loro  vicini  . Per  la  lidia  ragione  anche  i Pifam 
preferirono  quafi  tempre  la  lega  de’  Ghibellini  , perchè  minacciati  fempre 
dalla  potenza  ed  avidità  de’  Fiorentini  , per  lo  più  feguaci  della  fazione 
Guelfa . In  quella  guifa  i men  forti  fi  aiutavano  contro  i più  forti  colle 
aderenze  e leghe  del  contrario  punito.  Finalmente  per  dir  tutto  in  poco, 
la  prima  ed  ultima  conclufione  di  tutti  i pareri  e configli  politici  fempre 
fu , e fempre  farà  la  pubblica  ialine  in  primo  luogo , e poi  la  pubblica 
utilità,  chiamata  da  i Satrapi,  Ragione  di  Stato,  bella  c buona  ragione, 
ma  che  fi  fuole  foracchiare  a tutte  le  iniquità  da  chi  ftudia  in  vece  del 
Vangelo  il  Macchiavello  . Per  quefto , tanfo  le  Città , che  i Principi  an- 
ticamente abbracciavano  ora  il  partito  Guelfo  ed  ora  il  Ghibellino  , reg- 
gendoli anche  allora  la  gente  co’  medefimi  principj , co’  quali  il  fccolo  no- 
llro  . * ' 


Nate  pertanto,  e dilatate  per  rovina  dell’Italia  quelle  detcftabili  Set- 
te  , fpezialmeme  a’  tempi  di  Federigo  II.  fi  videro  alcune  Città  divife  di 
fetttimenti  ed  aflètti  ; ed  ora  unite  co’  Romani  Pontefici  , cd  ora  con  gl’ 
Imperadori . Quefto  non  baflò  . Entri  anche  k difeord»  tra  le  famiglie, 
fpezialmente  Nobili , di  una  ftefTa  Cinà  , di  modo  che  poche  andavano 
denti  da  quefto  pazzo  emoftalmo  . Anzi  le  medefime  famiglie  giunfero  a 
tanta  frenefu , che  talvolta  i padri  pnofcffavano  un  partito  , e i figli  ua 
altro  , e 1’  un  fratello  difeordava  dall’  altro  . Che  fi  aveva  dunque  da 
afpcrtare  da  tanta  contrarietà  di  umori  , fé  non  contefe , cfilj , ftragi  , e 
una  pernrcbfa  confùfione  nelle  Città , ed  anche  k rovina  di  alcune  ? In 
ognuna  di  effe  Città  1’  un  parato  ambiva  i principali  Magiftrati  , e vole- 
va dar  legge  all’  altro  : il  che  produceva  frequenti  riffe  e (concerti  . Si 
manipolavano  perciò  delle  fegrere  congiure , fi  veniva  alle  fcdizioni  , e a 
for  pruova  codi’  armi  di  chi  avelie  più  forza  . Coftume  allora  fu  di  occu». 
pare  k piazze  , e maffunamente  la  maggiore  ; e chi  teneva  piè  fone  , 
coftrigneva  i deboli  a cedere,  con  avvenire,  che  1 vinti  o fpontatteamen- 
te  , o per  forza  ulcivano  dalla  lor  patria  , ed  «erano  forzati  ad  andartene 
in  efilk» , ricoverandoli  preflo  le  Città  del  loro  partito,  coll’ ajuto  delle 
quali  fi  ftudiavano  di  effere  rimeffi  in  cafa,  o di  far  guerra  a’  proprj  con- 
cittadini . Se  dalla  fortuna  erano  lecondati  » lor  defiderj  , e gli  avverfar} 
prima  vincitori  non  potè  ano  re  filiere , venivano  ancor  quelli  obbligati  al- 
la 
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la  fuga  , e a mutar  cielo  . Frequenti  per  confeguente  furono  le  guerre 
civili , e molte  le  Citta , che  videro  or  1’  una  or  l'  altra  delle  fue  fazio- 
ni abbattuta  e fuggiaica  , e dai  colmo  della  Signoria  e ricchezza  precipi- 
tate in  un  fondo  di  povertà  c troierie  . Chiunque  oggidì  legge  tanta 
ciFabilitk  e confufion  di  allora  , dee  ben  ringraziar  Dio  , che  F abbia  ri- 
fèrbato  a’  tempi  migliori  . Guai  non  mancano  gii  , ma  F interna  quiete 
fi  gode  . In  mezzo  dunque  alle  Amelie  diflenfioni  de*  noflri  Maggiori , la 
cura  primaria  e gli  ordinarj  penfieri  dell’  una  fazione  erano  quelli  di  pa- 
droneggiare nelle  Cittì  , e di  cacciarne  F altra . Anzi  le  veniva  buon  ven- 
to , moveano  F armi  contro  le  vicine  Cittì  per  obbligarle  ad  abbraccia- 
re il  proprio  partito  , per  fempre  più  fortificarlo . Se  ne  potrebbero  recar 
molti  efempli , ma  qui  non  ho  prefo  a telfere  una  Storia  ; e però  b alte- 
ri a i Lettori  di  feorrere  le  Storie  di  Firenze  per  conofcere  , qual  folle 
vecchiamente  il  rito  delle  Cittì  /azionarie . Grandi  al  certo  e continui  fu- 
rono gli  ftudj  della  potente  Repubblica  Fiorentina  , per  lo  più  attaccata 
alla  Setta  de’  Guelfi , per  abbattere  la  contraria  , per  incitare  i collegati, 
ed  anche  i Principi  lontani  a far  fronte  agl'  Imperadori  . Non  fi  può  cre- 
dere , quanto  oro  impiegale  in  quello  quell’  induftriola  ed  accorta  nazio- 
ne . Quello  fpeziaìmente , eh’  cflà  operò  , allorché  ne’  primi  anni  del  lo- 
colo  XIV.  calò  in  Italia  1’  ottimo  Re  Arrigo  VII.  è da  vedere  in  varie 
Storie  , da  me  date  nella  Raccolta  iter.  Ititi.  Qui  fidamente  accennerò  al- 
cune carte  da  me  pubblicate  , in  teftimonio  delle  diligenze  ufate  da  efli 

Fiorentini  e Bolognefi  per  opporfi  al  medefimo  Re  Arrigo  , pofeia  Impe- 
radore  . Vcdefi  adunque  un  accordo  fatto  nell’anno  13x1.  dalle  Città  di 
Bologna , Firenze  , Lucca  e Siena  , da  Guido  della  Torre  , t da  i Fuor», 

jcit i Guelfi  di  Cremona  e Modena  , con  Giberto  da  Correggio  , e 1 Nobili 

di  Parma  e Reggio  , in  cui  quelli  ultimi  fi  obbligano  di  cacciar  fuori  di 
Parma  c Reggio  gli  ufiziali  e il  prefidio  di  Arrigo  Re  de’  Romani . Sic- 
come fi  vede  il  mandato  del  Configlio  degli  ottocento  di  Bologna  per  po- 
tere ftabilir  leghe  , e un  altro  di  Guido  , Simone  fuo  figlio  , Olivieri  , e 
PaJJerino  tutti  della  Torre  , ed  altri  Fuorufciti  di  Milano  per  lo  ftefTo  fi- 
ne , e tre  altri  fintili  de’  Fuorufciti  di  Modena  , de’  Parmigiani  intrinfèci  , 
e de’  Fuorufciti  Reggiani . Fu  cagione  quefta  lega , che  nell’  anno  Seguen- 
te 1312.  Arrigo  VII.  non  peranche  coronato  in  Roma  Imperadore  , do- 
po di  avere  formato  il  procedo  contra  di  Giberto  da  Correggio , come  fel- 
lone , e contra  degli  altri  popoli , che  gli  negavano  ubbidienza , fulminò 
una  fiera  fentenza  in  Pifa  contra  di  elfo  Giberto  , e i Comuni  di  Firen- 
ze , Lucca  , e Siena  , la  quale  ho  io  data  alla  luce  in  ludidio  della  Sto- 
ria di  que’  tempi  . Di  Bologna  non  parlo  , perchè  fu  efla  riguardata  co- 
me Cittì  Pontificia . • 

Buon  Principe  , e di  ma  dime  fommamente  lodevoli  fornito  era  Ar- 
rigo VII.  ed  allorché  calò  in  Italia  , fua  intenzion  fu  di  quetar  le  tante 
diflenzioni  e turbolenze  inforte  fra  gl’  Italiani , e di  recar  la  pace  a tut- 
ti , fenza  impegnarli  in  parzialitì  veruna  : del  che  abbiamo  più  d’  una 
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tedimonianza  nelle  Storie  di  allora  . Giunto  in  fatti  a Milano  , (labili  la 
concordia  fra  i Torrioni  Guelfi  , e i Vifconti  Ghibellini  con  uno  drurnen- 
to  nel  di  27.  di  Dicembre  del  1310.  da  me  pubblicato,  in  cui  troviamo 
nominati  Gafìone  Arcivefcovo  di  Milano  , Pagano  P'efcovo  di  Padova  , 
Guido  , e tutte  1’  altre  perfone  ben  numerofe  della  famiglia  della  Torre , 
e Matteo  Vificonte  co’  luoi  figli  e parenti  dall’  altra  pane . Da  li  pofeia  a 
pochi  giorni  , cioè  nel  di  2.  di  Gennajodel  1311.  furono  fatte  alcune 
giunte  e dichiarazioni  alla  medefima  pace,  che  parimente  ho  fendute  pub- 
bliche . Fu  in  oltre  affai  diverfa  nelle  diverte  Città  la  civile  dilcordia  fra 
i cittadini  Guelfi  e Ghibellini  . In  alcune  badava  il  cacciar  fuori  la  fa- 
zione contraria , e il  confidare  le  lor  facoltà  , rifparmiando  a tutto  pote- 
re il  (angue  »e  levile  degli  avvertir).  La  qual  moderazione  a me  Sembra- 
to è di  ravvilare  particolarmente  nel  popolo  di  Genova;  e quantunque 
non  fempre  folle  offervata  queda  talfa  , pure  non  fi  ha  da  negar  quella 
lode  a quella  Città.  Offcrvinfi  gli  Annali  di  Caffaro,  e de’ fuoi  Continua- 
tori  nella  Raccolta  Rer.  hai.  ficcome  ancor  quelli  dello  Stella  . Fu  quella 
potente  Città  per  lunghiffimo  tempo  divila  in  due  fazioni , cialcuna  delle 
qua'i  fi  dudiava  di  abbattere  1’  oppoda.  Si  veniva  lovente  alle  mani,  ma 
fenza  dimenticare  , che  lo  ldegno  e la  zuffa  erano  contra  de  luoi  , cioè 
de’  figli  della  medefima  Città  , e congiunti  bene  fpeffo  per  langue  o per 
affinità  . Odali  lo  Stella  all’  anno  1 394.  nel  Tomo  XVIL  Rer.  hai.  Si 
reprobando  fune  ( cosà  fcrive  egli  ) Januenfes  , quia  tam  de  facili  furgunt 
ad  arma  : eorum  tamen  efl  exprobratio  mitigando , quum  hit  temporibui  raro 
armorum  flrepitu  feelus  eveniat  in  ipfa  Urbe  . Abfunt  cairn  prede  , homici - 
dia  , & adulterio  , aliaque  neforia . Sed  fi  qua  in  ipfiut  Civitatis  loco  in - 

terfcblio  accidie , five  preda  , he  raro  , & contra  valde  paucot  eveniunt  . 

D altro  fare  era  in  altre  Città  la  rabbia  de’  fàzionarj  . Non  contenti  di 
avere  (pinti  fuori  della  patria  gli  emuli  , inferocivano  contro  i loro  pa- 
lagi , torri , e caie  , diroccandole  fino  da’  fondamenti  : la  qual  deredabil 
frenefia  non  poco  sformò  la  bellezza  di  alcune  Città  - Ciò  fpezialmcnte 
avvenne  in  Firenze  , Bologna,  Cremona,  per  tacere  di  alcune  altre.  Fa- 
mofo  è poi  quanto  meditarono  una  volta  i Ghibellini  fuoruditi  di  Firenze. 
Da  che  ebbero  dii  nel  1260.  a Monte  Aperto  data  una  gran  rotta  a’ 
Guelfi  dominanti  in  Firenze  , e furono  vincitori  rientrati  in  quella  Città, 
nulla  men  penfarono  che  di  fpianarla  tutta , per  levare  da  fi  innanzi  quel 
ricovero  a i loro  avverfarj  . Poco  mancò  che  non  efeguifièro  si  furiolà. 
rifoluzione  ; ma  si  codantemente  fi  oppole  Farinata  degli  Liberti , uomo 
faggio  , che  redò  falva  da  quel  furore  Firenze  . Non  poffo  io  qui  alte- 

nermi  dal  rivelare  e detedare  la  pazzia  de’  nodri  Maggiori . Poche  fi  po- 

tranno moltrare  delle  Città  allora  libere  , le  quali  nel  bollor  di  quelle  fa- 
zioni non  ni  afferò  , come  già  dilli  , di  lmantcllare  le  cale  e i palagi  de’ 
cittadini  contrarj  , che  Soccombevano  , o non  toglieffe  con  egual  rigore  la 
vita  a chi  movea  qualche  Sedizione  , o commetteva  omicidio  . Truovo  io 
queda  pena  lovente  regidrata  negli  antichi  Statuti  delle  Città  , e ne  ad- 
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• durrò  (blamente  per  cfempio  quella  di  Modena  , come  fi  legge  ne'  fuoi 
Statati  MSti  , fatti  l’anno  1275.  fu  decretato  , Ut  fi  quii  per  fe , vel 
per  aliwn  , Civem  vel  Comiratinum  Mutino  fiudiofe  interfecerit  , in  Bari- 
no perpetuali  ponatur  (Te.  Et  omnia  fua  bona  immobili  a devafientur  ; mobi- 
lia cr  jttra  omnia  & rationet  ipfius  pcrveviant  ad  beredem  defungi  ; etiarh 
immobili  a , pofiquam  devo  fiat  a juenpt  , integre  prò  medierare  debeant  perve- 
nire ad  ejns  bcrcdes  &c.  Che  i cani  vadano  in  collera  contra  di  un  iaflo 
ad  eflì  avventato  , ci  fa  ridere  . Ma  che  uomini  dotati  di  ragione , c co- 
me porta  il  dovere  e il  bifogno , amatori  della  patria , quando  non  pof- 
iano  elercitar  la  loro  rabbia  contra  de’  cittadini  nemici  o pure  colpevoli , 
ed  anche  dopo  aver  loro  tolta  la  vita  , vadano  ad  incrudelire  contra  le. 
caie  e (labili  di  e (li  : ninno  potrà  mai  attribuirlo  (e  non  ad  un  cieco  fu- 
rore . Non  nocevano  eifi  (blamente  agli  avveriarj  e malvagi  , ma  anche 
con  tal  determinazione  fpogliavano  la  .propria  patria  di  tanti  ornamenti  e 
comodi  , e di  cale,  che  avrebbero  potuto  lervire  ad  altri.  Però  non  len- 
za ragione  Galvano  Fiamma  alla  pag.  1041.  del  Tomo  XII.  Rer.  hai. 
fponendo  le  lodevoli  ufanze  introdotte  da  i Vifconti  in  Milano  , così  (cri- 
veva  : Sento  Lex  efi  , quod  domus  exbannitorum  feu  proditorum  non  de- 
firma  tur  , imo  prò  communi  utilitare  ferventur  : quod  balhnus  non  jiebat  ; 
imo  quafi  prò  nibilo  ad  terroni  projiciebantur  : quod  miro  modo  Civitatem 
deturpabat  , & manifefiam  inf arnioni  inducebat . Anche  Matteo  Villani  nel 
Lib.  IX.  Cap.  LV.  defedava  quefia  brutale  ufanza , che  nelle  lue  predi- 
che avea  lodato  Fra  Jacopo  Buflòlari  , allora  quaft  Rettore  del  popolo  di 
Pavia  , uomo  certamente  per  tal  cagione  indegno  di  lode  , anzi  nè  pure 
a’  fuoi  tempi  efente  dal  biafimo  de’  migliori . Ma  quello  , diceva  il  Villa- 
ni dì  effo  Frate  , che  piìt  parca  Juo  nome  d'  errore  nel  coj petto  di  tutti  , 
erano  le  rovine  de’  nobili  edifici  di  que'  di  Beccheria , e d altri  notabili  Cit- 
tadini , che  li  feguivano  , mojhrando  , che  t abbattere  il  nido  agli  uomini 
rei  , era  meritorio  : quafi  come  fe  pece  afferò  le  cafe:  che  è fiolta  coja , tut- 
toché per  mala  ojfervarrga  tutto  giorno  s infegna  que  fi  e cofe  . 

Finalmente  ci  furono  di  coloro , che  non  altrimenti  , anzi  piìt  rigo- 
rofamente  infierirono  contra  de’  proprj  cittadini  di  contraria  fazione , che 
contra  degli  dranieri  nemici  . A queda  brutta  lode  adirarono  fra  gli  al- 
tri i miei  Modenefi  , dati  a perfeguitare  fino  all'  ultimo  eccidio  i lor 
competitori , allorché  qui  la  Setta  Ghibellina  , appellata  la  parte  de'  Gra- 
Jolfi , e la  Guelfa , chiamata  degli  Aigoni  o Aginoni , con  implacabil  odio 
gareggiavano  fra  loro.  E furono  ben  antiche  tali  fazioni  nella  noflra  Cit- 
tà e Diflretto  , cioè  anche  prima  che  faltaffero  fuori  i lunedi  nomi  de’ 
Guelfi  e Ghibellini  . Truovafi  menzione  di  effe  negli  atti  MSti  del  Co- 
mune di  Modena  , da  me  dati  alla  luce  . Vedefi  dunque  il  giuramento  , 
che  nell’anno  1185.  Rehiores  Procerum  & Valvajerum  Mutino  predarono 
di  mantener  pace  ira  loro  , e di  dare  fub  ReHonbus  Civitatis  Mutinx, 
Poicia  il  laudo  profferito  da  i Confoli  di  Modena  nel  1188.  tra  i Fregna- 
nefi , appellati  Gualandclli , e gli  Aginoni , per  pacificarli  fra  loro  . Tut- 
tavia 
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tavia  in  sì  fatto  (indio , non  dirà  di  difcordia , ma  di  crudeltà , il  popolo  • 

di  Bologna  fuperà  di  molto  quello  di  Modena  . Quivi  la  fazione  de’  Ge- 
rcmii  del  partito  Guelfo,  oppofta  all’altra  de’  Lambertacci  attaccata  al  Ghi- 
bellino, nell'anno  1 174.  per  arredato  di  Ricobaldo  autore  contemporaneo, 
venne  all’  armi  contra  degli  emuli , e dopo  non  poche  uccifioni  ed  incen- 
dj  ,li  forzò  a fai  vari!  colla  fuga . Non  ballò  a’  vincitori  di  aver  cacciata 
in  efilio  la  parte  contraria  : nè  pur  volle  fofferire  , che  trovale  pace  ed 
ofpizio  in  altre  amiche  Città , e colie  preghiere  e minaccie  fece  conge- 
darla di  là . Cosi  in  Genova  i Mafcberati  profefTarono  la  fazione  Ghibel- 
lina , i Rampini  la  Guelfa . In  Arezzo  i Guelfi  furono  chiamati  la  Parte 
Verde , i Ghibellini  i Secchi  . Cosi  in  Bologna  dipoi  fodero  due  fazioni , 
cioè  la  Scacthefe , e la  Maltraverfa , che  prefero  il  nome  dall’  arme  o in- 
fegne  di  due  potenti  famiglie  . E in  Pifa  i Pergolini  e i Ra/panti  lunga 
nimicizia  mantennero.  Ma  quelle  ultime,  ed  altre  Amili  altrove,  furono 
piò  tolto  parzialità  e contefe  di  famiglie,  che  Sette  di  GuelA  e Ghibelli- 
ni. Tornando  ora  al  propofito,  dico,  che  negli  ftaniti  del  popolo  di  Fer- 
rara nel  1274.  fotto  Obizzo  Marchefe  d’ Elle  , fu  fatto  decreto:  Ut  qui- 
etimene bannitus  fuerit  a Civitate  Bottonite  , five  ftt  prò  parte  Lambertac- 
cia ,‘  [ve  Gibellina  , Aa  licenziato  , o cacciato  dalla  Città  e diftretto  di 
Ferrara . Perchè  gl’  Imoleft , Faentini , e ForliveA  aveano  accolto  i Lam- 
bertacci, nè  A rifolvevano  a cacciarli,  fu  loro  intimata  guerra  da  i Bo- 
lognefi  , i quali  dopo  avere  ricuperata  Imola  , mifero  anche  f alfedio  a 
Faenza  . Nell’  anno  leguente  venuti  alle  mani  i Geremii  dominanti  in  Bo- 
logna co’  Fuorufciti  Lambert  acci  , ne  riportarono  una  buona  rotta  , e la- 
rdarono il  Carroccio  in  potere  degli  avverìàrj  . Pofcia  Rimetti  in  forze , 
di  nuovo  tentarono  la  fortuna  contra  de’  Lambertacci  e ForliveA , e qual- 
che miglia jo  de’  GuelA  Bologneft  reftà  fui  campo  ; talché  la  Città  di  Bo- 
logna , che  dianzi  facea  la  padrona  fopra  quafi  tutta  la  Romagna , trop- 
po apertamente  cominciò  a calare  dal  colmo  del  Tuo  fplendore  e potenza. 

Quello , che  per  efempio  ho  rapportato  de’  Bologneft  , avvenne  anche  ad 
altre  Città  , le  quali  per  cagion  delle  loro  interne  difeordie , gran  perdita 
fecero  della  ior  dignità  e opulenza , o pure  A videro  fpogliate  della  liber- 
tà . Infelici  tempi  in  vero  , ne’  quali  ninna  quafi  delle  Città  godeva  un’ 
intera  quiete  , e fempre  A Vegliavano  guerre  o co’  popoli  vicini  per  ca- 
gion delle  Sette  nemiche,  o fra  gli  ftefli  Cittadini;  ed  or  1’  una  , ed  ora 
l’altra  parte  era  forzata  ad  andartene  raminga,  e niuno  mai  poteva  prò- 
metterfi  di  vivere  fteuro  nel  proprio  nido. 

Ma  oramai  parmi  di  udire  , chi  m’ interroghi  : Non  vi  era  egli  alcu- 
na via  o ragione  di  frenar  tanto  furore  ed  entuftafmo  de’  popoli  ? Manca- 
va .forfè  zelo,  e voce  in  que’ tempi  a i Vefcovi , e all’ altre  pedone  Re- 
ligiofe  : liiAidio,  che  non  mai  tanto  che  allora  fu  neceffario  a placare  gli 
animi  sì  turbati  de’  Cittadini  ? Certamente  non  A rallentò  mai  nell’  uno 
e nell’  altro  Clero  la  premura  della  concordia  , c tutu  la  cura  di  rimet- 
tere la  pace  ; nè  dal  canto  loro  ommefla  fu  diligenza  e (perimento  alcuno 
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di  quei , che  fomminittra  la  Religione , la  Cariti , e la  facni  Eloquenza . 
Ma  troppo  etano  infatuati  e guaiti  gli  animi  della  gente . Talvolta  riufei- 
va  a Religiofi  di  calmare  gli  sdegni  , e di  ftabilire  con  patti  c cerimonie 
folenni  la  pace  fra  le  Parti,  ficcome  avvenne  in  Modena  nel  1233.  per- 
chè , ficcome  abbiamo  da  i vecchi  Annali  di  quella  Città  nel  Tomo  XL 
Rer.  hai.  Fatti e fuerunt  paces  Mutinenfium , mediante  Fratte  Gerardo  Ordini t 
Minorar»  , & omnes  quacumque  de  caujfa  a Communi  Mulina  banniti  reverfi 
fune , prarer  qvinque  . Ma  da  ft  a poco  andò  in  falcio  tutto  1’  accordo . 
Sovente  ancora  allorché  erano  per  venire  a battaglia  i Cittadini  fra  loro, 
faltava  fuori  il  Vefcovo  e il  Clero  colie  Croci , e colle  (acre  Reliquie , e 
quetava  per  allora  la  frenefia  dell’  impazzito  popolo  ; ma  non  giugneva  a 
fmorzare  affatto  il  fuoco  , che  reftando  coperto  fotto  le  ceneri  , tornava 
dopo  qualche  tempo  a divampare . Cole  grandi  fece  nel  fècolo  XHL  Fra 
Giovanni  da  Vicenza  dell’  Ordine  de’  Predicatori  per  iftabilir  pace  fra  i po* 

Cli  della  Marca  Trevifana , Bolognefi  , ed  altri  di  Lombardia  ; ne  par- 
lo Rolandino  , la  Mifcella  Bolognese  , ed  altre  Croniche  . Ho  io  dato 
alla  luce  il  Laudo  profferito  in  quella  occafione,  cioè  nell’anno  1233.  dal 
medefimo  Fra  Giovanni , iomrniniftratomi  da  i Conti  Monticelli  di  Crema. 
Eranfi  ratinati  in  una  Campagna  tre  miglia  lungi  da  Verona  i popoli  del- 
le Città  Verona  , Montva  , Brixia  , P aduce  , & Vmcentia  cum  Cornetti!  , 
Ù"  Tarvifani  , Veneti , Bononienfes  , Ferrorien/es  , & de  divetjìt  portibus  in 
maxima  quantitate  gentium  cum  Jn/igniii  & Ve xiliii  . A quella  rairabil  af- 
femblea  di  popoli , per  dare  maggior  credito  e fermezza  all’  accordo , era 
concorfa  una  mano  di  Vefcovi , delcritti  in  quello  ffrumento,  cioè  Prajen- 
tibus  Domini!  Jacqfro  Verentnjì , Frotte  Guai!*  Brixienfi , Guidai ta  M attuano  , 
Henrico  Bononienft , Guillielmo  Murhenji  , Nicol do  Regie» fi , Tifio  Torvi  fi- 
no , Manfredo  Vicentino  , & NicolaO  Paduano  , Epifcopit  . Pronunziò  Fra 
Giovami!  la  pace  e concordia  fra  que’  popoli , fulminò  terribili  fcomuniche 
centra  chi  la  rompeffe . Ma  che  ? non  andò  molto  , che  da  ogni  parte  fi 
tornò  alla  primiera  confusone  . Lo  fletto  avvenne  in  tante  altre  Città, 
dove  le  pei  erano  di  un  giorno , la  difeordia  di  mefi  & anni  : cotanto  in- 
viperite  , e portate  al  tumulto  e alla  vendetta  erano  le  fazioni  , e inca- 
paci di  quiete  e di  perdonare  . Vedi  nel  Tomo  IX.  Rer.  hai.  ciò  , che 
operò  Jacopo  di  Varagine  Arcivefcovo  di  Genova  nell’  anno  1 2515.  permet- 
tere fine  alta  fiera  feiffura  de’  Cittadini  , e come  pretto  la  pace  ftabilita 
con  tante  fatiche  fi  fciolfe  in  fumo  . Non  fenza  dolore  debbo  io  qui  ri- 
cordare , che  in  quella  lorta  di  pazzia  (opra  molte  altre  Città  fi  fegnalò 
quella  di  Modena  . Nell’anno  1284.  le  tante  Sedizioni  e omicidj  fra’  Cit- 
tadini àveano  ridotta  quella  difcorde  Città  in  un  rtiiferabile  fiato  . Niun 
buono  ufizio  aveano  lakiato  indietro  i fedeli  fuoi  Collegati  Parmigiani,  per 
queiare  un  turbine  , che  minacciava  di  peggio  . Ma  filile  prime  nè  pure 
fi  vollero  udire  i loro  ambafeiatori.  Aggiunterò  i Parmigiani  a i proprj  an- 
che quei  di  Bologna,  e finalmente  con  tanti  argani  fi  fermò  il  loro  furo-' 
re;  ed  interpoltofi  anche  il  Velcovo  col  Clero  e colle  facre  Reliquie,  nel 
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palazzo  del  Comune  fu  folennemente  compiuta  e gridata  la  pace  . Ma 
palliti  pochi  giorni , più  rabbie  la  che  mai  tornò  la  difeordia  ; di  maniera 
che  il  popolo  di  Modena  , oggidì  umaniffimo,  ed  unito  con  pio  legame  di 
amore  e pace,  dee  ben  maravigliarli  di  trovare  i Tuoi  Antenati  si  alpri  fra 
loro , e s'i  oftinati  nelle  diflenfioni  e vendette  , che  infelicemente  in  quello 
deteflabil  vanto  andarono  innanzi  a quali  tutte  1’  altre  Città  di  Lombar- 
dia . Però  non  fenza  ragione  ft  tirarono  addoflo  la  taccia  loro  data  dai- 
l’ Anorjimo  autore  della  Storia  di  Parma  nel  Tomo  IX.  Rer.  bai.  fcriven- 
do  egli  all’  anno  1307.  In  C ruttate  Mutiti*,  qua  femper  fuit  in  bis  partikus 
Lombardi et  cxordium  motiomm  , & novitatum  origo  , ex  ant'tquis  odiis  par- 
tium,  fcilicct  Guelfa  CX  Gì  bellina , multa  novitates  fuerunt.  Nam  Mut'men- 
fes  non  valentes  ftmul  quiefeere , ft  noviter  diviferunt  & c. 

Di  lopra  notai,  che  da  quelle  diaboliche  Sette  indebolite  e lacerate, 
non  poche  Città , o rimalèro  preda  delle  vicine  più  potenti  , 0 fi  trova- 
rono forzate  a ricercare  , o a prendere  per  forza  un  Padrone  , con  per- 
dere 1’  antica  loro  libertà  . Spontaneamente  nel  fecolo  XIII.  la  Città  di 
Ferrara  fi  lottopofe  al  placito  Governo  de’  Marchefi  d’  Elle  . Volontaria 
eziandio  fu  la  dedizione  del  popolo  di  Modena  nel  1288.  ad  Obizzo  Mar- 
chele  Elìenfe  : dal  qual  efempio  commofii  i Reggiani  , anch’effi  nell’  an- 
no 1 290.  elelfero  lo  flelfo  Principe  per  loro  Padrone.  Cioè  niun  altro  più 
^efficace  rimedio  trovato  fu  da  varj  popoli  , per  terminare  una  volta  le 
lor  funelte  ed  efecrabili  diflenfioni , che  di  fcegliere  un  Principe  , fotto  la 
cui  poflanza  e prudenza  tutti  fi  conteneflero  in  dovere,  e mantenelTero  la 
pace.  Allora  è ottimo  configlio  il  mutare  la  libertà  in  fervitù,  che  la  li- 
bertà mena  alla  rovina  la  Repubblica  . Non  importa  ora  cercare , come 
tante  altre  aliora  afcendelfero  al  Principato.  Balla  blamente  dire,  che  quafi 
niuna  delle  Città  d’  Italia  fi  può  contare  , la  quale  una  volta  o l'ponta- 
neamente  o per  forza  non  paflàflc  in  potere  di  qualche  giullo  Signore,  o 
di  alcun  tiranno  : effetto  delle  maledette  Sette  finqul  deferitre  ; benché  ne 
pur  cosi  molti  impararono  a quetarfi  . Animi  cosà  pregni  di  paffioni  non 
lapeano  fofferire  ne  la  libertà  , nè  la  fervitù  . Però  appena  fi  prefentava 
qualche  occafione , che  fi  formavano  tumulti  e fedizioni , e cacciati  i pri- 
mi Signori , o altri  fe  ne  prendeva , o fi  tornava  alla  libertà  , più  danno- 
fa  talvolta  della  precedente  . Furor. vi  ancora  delle  Città  , nelle  quali  si 
alte  radici  avea  formato  1’  entufiafmo  delle  Sette,  e degli  odj,  che  nè  pur 
fotto  i Principi  quello  cefsò  , continuando  come  prima  le  nimicizie  e vi- 
cendevoli llragi  . Pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  bai.  il  Diario  Bergama- 
feo  dei  Cafielli . Era  da  molti  anni  quella  Città  fottopoila  a i Principi 
Viiconti  Signori  di  Milano,  e d’altre  non  poche  Città  . Pure  fi  olfervi, 
che  a quelle  calamità  fu  fottopollo  quel  popolo  anche  circa  1’  anno  1400. 
di  maniera  che  elfa  Città  era  in  total  rovina  , allorché  nel  1428.  pafsò 
lòtto  il  dominio  della  Repubblica  di  Venezia. 

Del  redo  potrebbe  telfere  una  lunga  Storia,  chi  prendeffe  ex  ptofejfo 
a deferivere  tutte  le  dcteflabili  azioni,  ammazzamenti,  mutazioni  di  do- 
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min; , e il  flulTo  e rifluirò , e varia  fortuna  di  quelle  pazze  e crudeli  Fa» 
zioni . Altro  io  non  aggiugnerà  , fe  non  che  in  effe  compariva  anche  il 
ridicolo , cioè  l’ una  Setta  portava  le  lue  bandiere  , le  fue  vedi , il  cap- 
puccio o cappello  diverfò  dall’  altra.  Avrede  didinto  un  Guelfo  dai  Ghi- 
bellino dal  colore  e forma  delle  vedi  , dalla  maniera  varia  de’  capelli  o 
fciolti,  o legati  in  treccie,  e dalla  formola  del  faluto,  e fino  da  certi  ri- 
ti in  tagliare  il  pane,  e piegare  il  tovagliuolo.  Si  defe  largamente  ed  in-, 
fieri  per  quafi  tutta  1’  Italia  queda  contagipfa  difeordia  nel  lècolo  XIII.  e 
XIV.  e non  ne  andò  efente  nè  pure  il  principio  nel  fecolo  XV.  Ho  pub- 
blicato una  lettera  della  Repubblica  Fiorentina,  fcritta  nell’anno  1406.  a 
a Pandolfo  Malateda  Signore  di  Brefcia  , dove  fi  leggono  quede  parole  : 
Kos  bine  curabimus  favore  divi  Numinis  nedum  Gibclltnx  Fadionis  reliquia! 
estinguere , & Pifanam  Urbem  fub  ditione  nojìra  in  honorem  & gloriar»  Guelfi 
nomini s confervere  . Cavete  proditiones  Gibcllinorum . Kolite  credere  blanditili 
eorum.  Sint  vobis  fufpeda  Gibcllinorum  colloquia , qux  numquam  effe  pojfunty 
nifi  fraudibus  piena  & infidiis  . Ubi  tradatur  de  confirmatione  & utilitate 
Guefjorum , facitc  quod  pofì  fadum  non  contingat  voi  dicere  : Non  putavi  Ò'c. 
Ma  dopo  quel  tempo  cominciò  a venir  meno  quella  funediflima  pede , o 
da  perchè  dabiliti  molti  e potenti  Principati  in  Italia , forzarono  i popo- 
li a fottoporfi  al  volere  di  un  iolo  ; o perchè  gli  uomini  avvedutid  della 
doltizia  di  tali  padioni , cominciarono  una  volta  a tornare  in  sè  dedì . Quel 
fecolo  è vero  , abbondò  anch’  edo  di  molte  guerre  , ma  nulla  fi  operò 
fotto  nome  o pretedo  delle  Fazioni  fuddette  . Solamente  ritennero  effe 
piede  in  alcune  private  famiglie,  tanto  che  in  fine  ccdarono  adatto,  e ne 
reda  la  memoria  nelle  fole  Storie.  Tuttavia  Giacomo  Filippo  da  Bergamo 
nel  Lib.  XV.  della  fua  Cronica  , delcrivendo  1’ origine  .de’  Guelfi  e Ghi- 
bellini , e le  incredibili  caiamiti  , che  ne  provennero  , aggiugne  : Et  uri - 
nam  faltem  nofiris  temporibui  estinda  fuijfent . Così  egli  circa  1’  anno  1503. 
nè  in  ciò  faprei  contradirgli  . Sembra  bensì  difficile  a crederfi  ciò  , che 
narra  il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  all’anno  1227.  parlando  di 
quede  Fazioni  , con  dire  .•  Pefte  veramente  orribile  , e fuoco  ineflineuibile , 
che  in  danno  e rovina  di  tante  mifere  Città,  e di  tanti  nobili  Famiglie , an- 
cora non  è interamente  efiinta  . Scriveva  il  Ghirardacci  le  fue  Storie  nel 
15 96.  nel  qual  tempo  è da  dupire  , come  in  Bologna  redafTero  reliquie 
di  tali  Sette , quando  tanti  anni  prima  non  più  fi  udiva  il  loro  nome  per 
Italia  . Fulvio  Azzari  nelle  fue  Storie  MSte  della  Chic-fa  di  Reggio  atte- 
da  anch’  egli , che  in  quella  Città  nè  pure  nel  1 5 1 o.  erano  edinte  ; ma 
non  dice  già , che  ne  durafie  alcuna  al  fuo  tempo . Del  redo  abbondano 
anche  i nodri  dì  di  pubbliche  e private  calamita , perchè  non  andrà  mai 
efente  dalle  fpine  1’  abitazion  terrena  de  i mortali  . Ma  fon  da  dire  lievi 
i prefenti  mali  in  confronto  de  i prodotti  dal  pedilente  contagio  de’  Guelfi 
e Ghibellini  ; e dobbiam  rallegrarci  coll’  età  nodra  , perchè  quantunque 
non  fianchino  guerre  , e quede  perniciodffime  a’  paefi  ; pure  l' interna  pa- 
ce e concordia  regna  fra  i Cittadini  in  tutte  le  Città  d’ Italia , e 1’  amo- 
re 
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re  ( voglia  Dio , che  non  anche  troppo  in  alcuna  ) è fucceduti  agli  anti- 
chi odj. 

Del  Governo , e della  Diviftone  de'  Nobili  e della  Plebe 
nelle  Città  Libere  . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  SECONDA. 

IN  quali  calamiti  precipitale  l’Italia  per  la  deplorabil  nafcita  e pro- 
gredì) pertinace  delle  Fazioni  Guelfa  e Ghibellina  , 1’  ho  fatto  breve- 
mente conofcere  nella  precedente  Differtazione  . Ma  non  è in  quello  folo 
rillretta  la  ferie  de’  malanni , che  lungamente  affiderò  le  noftre  contrade . 
Se  ne  aggiunfe  un  altro  , il  quale  fe  non  fi  difliife  dappertutto  al  pari  del- 
le Sette  fuddctre , pure  malamente  fconcertò  ed  afflide  non  poche  Cuti  : 
voglio  dire  lo  lciftna  infetto  fra  i Nobili  e la  Plebe . Difiicilmete  ci  pof- 
fiam  trattenere  dall’  offervare  un  miicuglio  di  frenefia  o pazzia  ne’  Guelfi 
e Ghibellini , al  vedere , che  propofla  la  concordia  si  pubblica  che  priva- 
ta , fedoni  da  una  vana  padione  e parzialità  , Vegliarono  e fomentarono 
tante  ride  e guerre  in  rovina  propria , e della  lor  Patria , gareggiando  fra 
loro  per  nomi  vani , e nulla  confiderando  alle  volte  , le  per  giuda  ed  uti- 
le caula  fpendedero  la  roba , il  fangue  e la  vita.  Ma  quei  femi  di  dtfcor- 
dia,  che  divifero  i Patrizj  da  i Plebei,  ebbero  origine  dalla  voglia  di  do- 
minare , o dal  non  voler  fofferire  d’ edere  troppo  dominati  ; imperocché 
avendo  i popoli  di  molte  Città  Italiane  prefa  la  forma  di  Repubblica,  ac- 
cadde in  alcune  , che  1’  Ordine  de’  Nobili  più  fmoderatamente  di  quel  che 
conveniva,  trattava  ; anzi  fprezzava  e conculcava  la  Plebe  , tirando  a sè 
tutti  quafi  gli  Ufizj,  e 1*  intero  Governo.  Per  lo  contrario  la  Plebe,  cioè 
gli  Artefici , e il  bado  volgo  , col  numero  e forza  de’  quali  fi  faceano  le 
guerre , mal  volentieri  differendo  d’  edere  cosi  fpeffo  aggravata  co’  tributi , 
e nelle  fpedizioni  militari , e di  non  partecipare  de’  pubblici  onori  , e di 
edere  fin  vilipefa  dalla  fuperbia  de’  Grandi  : prorompendo  in  fedizioni , lo- 
vente  niuno  sforzo  tralafciò  per  ridurre  in  fua  mano  il  Governo  , e ab- 
ballare o deprimere  affatto,  chi  niun  riguardo  avea  per  loro . E veramen- 
te, come  è noto  agli  Eroditi,  fe  non  le  fteffe  appunto,  almen  fimili  ca- 
gioni e doglianze  , nel  maggior  vigore  della  Repubblica  Romana , eccita- 
rono più  volte  la  difeordia  fra  i Magnati , e la  Plebe  di  Roma  ; di  mo- 
do che  i Patrizj  furono  obbligati  almeno  a partire  il  comando  , o a tol- 
lerare i Tribuni  della  Plebe  armati  di  un’  ampia  autorità , e talvolta  an- 
cora a foccombere  : del  che  fi  ha  da  conlultare  la  Storia  Romana . Non 
dubito  io  punto,  che  gli  efempli  di  quella  si  potente  e celebratiffima  Re- 
pubblica , come  obvii  ne’  fecoli  ffedì  dell’  ignoranza  , cadeffero  fotto  gli 
occhi  di  alcuno  del  popolo , e ferviffero  a muovere  gli  animi  e le  forze 
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popolari  contro  il  corpo  de’  Nobili . E allorché  parlo  di  Pòpolo , intendo 
chiunque  non  era  in  grado  di  Nobiltà  , e tutta  la  Plebe , benché  fi  cruo» 
vi , chi  didingue  la  Plebe  dal  Popolo  . Ma  quando  anche  follerò  mancati 
efempli,  altri  /limoli  o giudi,  o ingiufti,  non  mancarono  talvolta  al  vol- 
go facilmente  mobile  per  correre  all’  armi  , e cercar  di  occupare  le  bri- 
glie del  Reggimento . Ne’  primi  tempi , ne’  quali  riufc't  a parecchie  Città 
d’ Italia  di  metterli  in  uno  dato  di  libertà  con  fottrarfi  all’  autorità  feco- 
lare  de’  Conti  o de’  Vefcovi  ( il  che  cominciò  nel  i'ccolo  XI.  ) io  non 
truovo  ben  efpreflb , qual  porzione  di  autorità  fi  comunicane  al  popolo  in 
quelle  nafcenti  Repubbliche . Certamente  il  più  del  comando  apparteneva 
allora  a i Vedovi  , e a’  Nobili  . Nel  Monidero  di  Polirone  efide  una 
carta  dell’  anno  1 1 z 6.  che  contiene  una  lite  infona  fra  1’  Abbate  , e la 
Città  o fia  Repubblica  di  Mantova.  Finem  fecerunr  i Cittadini  all’  Abba- 
te , cioè  i cinque  Con/oli  della  Città  , e gli  Arimanni  , i nomi  de’  quali 
fono  ivi  regidrati.  Gli  Arimanni , de’ quali  parlai  nella  DifTert.  XIII.  pa- 
re , che  codituilfero  1’  Ordine  de’  Nobili , i quali  fpezialmente  in  Manto- 
va govemaflero  il  Pubblico . Ma  né  pure  di  qui  fi  può  ricavare  , fe  af- 
fatto ne  folle  efclufa  la  Plebe.  Per  altro  podìam  credere,  che  per  lo  più 
nell’  idituzion  delle  Repubbliche  ottcneflc  anche  il  popolo  qualche  parte 
nel  Governo  . Servirà  di  tedimonio , e quedo  ben  riguardevole  , Ottone 
Vedovo  di  Frifinga  nel  Lib.  II.  Cap.  XIII.  de  Gejì.  Frider.  Scrive  egli  , 
che  de  Confoli  nelle  Città  Libere,  come  fupremi  regolatori  del  Comune, 
alcuni  erano  eletti  dal  Corpo  popolare . Quumque  tres  inter  eos  ( cioè  gl’  I- 
taliani  ) Ordina  , idejl  Capita  neorum  , Valva  forum  , <5*  Plebis  effe  nofean- 
tur  , ad  reprimenda»)  fuperbiam , non  de  uno , fed  de  fmgulis  predilli  Confu- 
ta eliguntur  : neve  ad  dominandi  libidinem  prorumpant  , fingulu  pene  annis 
variantur . Anzi  fi  praticava  lo  deiso  anche  fuori  d’  Italia , apparendo  ciò 
da  una  cana  di  Ragufi  dell’  anno  1 044.  che  ho  data  alla  luce  , dove  il 
* Confole  cum  omnes  pariter  Nobile s atque  Ignobile s redituide  alcuni  beni  a 
Pietro  Abbate  del  Monidero  di  Santa  Maria  de  Lacroma. 

Nel  fecolo  delfo  XI.  cominciò  a pullulare  la  difeordia  fra  1’  ordine 
Nobile , e il  popolare  : male  che  proruppe  in  guerre  , c durò  in  qualche 
luogo , finché  lo  dato  delle  Città  fi  converti  in  Monarchia  . E i primi , 
che  diedero  quedo  brutto  efempio  al  redo  d’  Italia,  dopo  1’  anno  millefi- 
mo  della  nodra  Era,  furono  i Milanefi  . Quivi  circa  l’anno  1401.  inlor- 
fc  un  fiero  odio , e poi  guerra , fra  la  Plebe , e i Militi  con  tal  furore  , 
che  edi  Nobili  dovettero  ulcir  di  Città  : dopo  di  che  affiditi  da  più  po- 
poli amici,  vennero  ad  aflediar  Milano.  Sotto  nome  di  Militi  erano  com- 
prefi  i Valli  o Vaflalli , cioè  coloro , che  teneano  feudo  dal  Re  , o dall’ 
Arcivefcovo  di  Milano;  e però  in  vece  di  Vaffaìlo , fi  truova  nelle  antiche 
memorie  Miles.  Nel  progreflb  del  tempo  il  nome  di  Milite  fu  tralporta- 
to  anche  a tutti  i Nobili  , fia  perchè  effi  bene  fpeffo  godevano  qualche 
feudo,  o erano  Cavalieri.  Allorché  i Militi  fi  appongono  al  Popolo  , non 
fi  ha  da  efprimere  tal  voce  per  Soldati  . Negli  datuti  MSti  di  Ferrara 
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dell’anno  1108.  fi  legge.  4L*'  uffeltttm  feterit  ( in  guerra  ) & non  per - 
cufferit , fòlvat  prò  Iranno  Communi , fi  fuerit  Capitanati  , vigmti  Librai 
Ferrorinorum  ; Valvaffor  , vel  Miles  , decem  ; homo  Popularis  qutnque  Li- 
brai'. Ecco  uguagliati  i Vav  affari  a i Militi ; benché  gli  uni  follerò  diverfi 
dagli  altri.  Ora  circa  l’anno  1040.  fi  acccfe  l’odio  e la  guerra  civile  fra 
iMilanefi,  come  narra  Arnolfo  Storico  di  quella  Città  Lib.  II.  Cap.XVIII. 
nel  Tom.  IV.  Rer:  Ital.  colle  feguenti  parole  : P ac  atti  rebus  omnibus , in  re- 
fi inum  / urgium  , beflumque  civile  fuccedit  , aito  exfecrandum  <5*  lacrimabile^ 
ut  prterer  innamorai  bellorum  dada  immutarvi  fit  flatus  Urbis  & Ecclefue . 
F aduna  efi  autem  \ ut  privato  in  ter  fe  jurgio  Plebe jus  quinam  gravi  ter  ctde- 
retur  a Milite . Unde  Plebs  dedignanter  commota  , repente  adverfum  Milires 
in  arma  confurgit . Inde  fomes  pullular  odiorum  , & parrium  fiunt  juramenta 
quamplurima . Polcia  aggiugne,  che  un  certo  Lanzone  dell’  ordine  de’  Mili- 
ti fi  congiunfe  colla  Plebe  . Hoc  indignata  Cererà  Nobilitai , partim  tamcn 
fitorum  amore  fideltum  , Miliribus  feft  confociat  . Qui  col  nome  di  Militi 
fon  di'cgnati  i Vavaffori , cioè  quei  che  riconofcevano  qualche  feudo  da  i 
Valli , o fia  Vaffalli  Maggiori , chiamati  Capitanti  , e volgarmente  C al- 
tana . Seguita  Arnolfo  a delcrivere  una  fanguinofa  battaglia  fatta  fra  lo- 
ro , la  ritirata  de’  Nobili  fuori  della  Città , e poi  1’  afledio  da  elfi  pollo 
a Milano . Per  tre  anni  ternbil  guerra  fu  fra  gl’  inviperiti  Cittadini  ; nè 
avrebbero  data  pofa  allo  ldegno  , fe  lpediti  alcuni  Inviati  da  Arrigo  fra 
gl’  Imperadori  Secondo  , non  avelTero  intimata  la  tregua  , a cui  tenne  poi 
dietro  una  buona  pace . Vien  diffufamente  deferitta  quella  grave  difeordia, 

Jtute  fuit  inter  Capitaneos  & Valvaffores  ex  parte  una , & populum  Medio - 
anenfem  ex  altera  , da  Landolfo  leniore,  Scrittore  anche  elTo  di  quel  fe- 
colo,  nel  Tom.  IV.  Rer.  Ital.  confettando,  che  il  popolo  di  Milano  afpra- 
mente  e con  fuperbia  trattato  da  i Capitani  e Valvaffori  , finalmente  ab 
illorum  dominio  fefe  defendere  ac  liberare  difpofu  ffe  , & adverfus  Majores  prò 
Liberiate  acqvirenda  fuiffe  prceìiatum  . Con  quai  patti  e condizioni  fi  Ita* 
bilifle  quella  concordia  , e qual  parte  otteneffe  da  li  innanzi  nel  governo 
la  plebe  , effendofi  perdute  le  antiche  memorie  de’  Milanefi  , non  fi  fa . 

Non  una  forte  di  governo  llabilmente  fi  confervò  una  volta  nelle 
Città  libere  d’ Italia , ma  di  tre  differenti  fpezie  di  governo  or  1’  uno  or 
1*  altra  fi  praticò  . L’  Arifìocratico  fu  de’  foli  Nobili  , con  efdufione  della 
Plebe , come  tuttavia  fi  offerva  nelle  Repubbliche  di  Venezia  , Genova  , 
e Lucca  . Il  Democratico  del  folo  popolo , efclufi  i Nobili  , come  fovente 
avvenne  in  Siena  , e talvolta  anche  in  Genova  , Bologna  Se c.  Il  Mifto 
comporto  di  Nobili  e popolari , con  dividere  fra  loro  gli  ufiz;  : il  che  fi 
offervò  non  rade  volte  per  quafi  tutte  le  libere  Città.  L’Italia,  e la  Gre- 
cia anticamente  diedero  efempli  di  quelli  tre  governi.  Bernardino  di  Co- 
rio , a cui  dobbiamo  molti  monumenti  della  Repubblica  Milanefe  , che 
altronde  non  fi  poffono  fperare  , fcrive  nella  Parte  Prima  della  Storia  di 
Milano,  che  nell’anno  1 191.  fi  contavano  tre  Dominj  in  Milano . Era  il 
£rimo  dell’  Are ivef covo  , il  quale  godeva  autorità  e diritto  fopra  la  vita 
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de  i Nobili  privilegiati  dagl’  Imperadori , e il  diritto  della  Zecca  , e della 
pubblica  itadera  . Stento  io  però  a credere , che  fino  a quell’  anno  duraf- 
fe  tanta  autorità  negli  Arcivefcovi  di  Milano . Molto  prima  sà  1’  aveano 
avuto , ed  anche  efercitato  . Il  fecondo  era  quello  del  Podejìà  , che  dall’ 
Arcivefcovo  riceveva  il  Jut  giada . Ancor  quello  può  appartenere  a tem- 
pi più  antichi  dell’anno  1191.  Il  terzo  dominio  confilleva  ne’  Confali,  de’ 
quali  uno  fi  chiamava  Judex  Communi!  , o fia  delia  Comunità  . Quelli , 
al  dire  ^li  eflo  Corio,  reggevano  tutta  la  Città,  ed  erano  colla  voce  del 
popolo , cioè  di  cento  artefici  a nome  di  tutto  il  popolo  , eletti  dall’  or- 
dine de’  Nobili  . Palla  poi  a dire  nel  up8.  era  di v ilo  in  quattro  Magi- 
ftrati  , cioè  II  popolo  grajjo  , come  Mercatanti  , o altri  uomini  mediocri  , » 
quali  dejid eravano  di  quteficrc , ed  inclinavano  al  reggimento  de  i Duchi.  Il 
fecondo  reggimento  fu  la  Credemmo  di  Santo  Ambrogio  . Quejli  erano  i Me- 
tanici , come  Macellai  , Fornaci  , Calzolari  , e fintili  , i quali  per  difenderji 
dalle  contumelie  & efiorjioni , che  di  continuo  ricevevano  da  i Nobili , fecero 
un  Tribuno  per  loro  Dtfenfore , il  quale  fu  Drudo  Marcellino , uomo  di  gran- 
de animo  , e gli  flaturrono  cento  Libre  di  Tersoli  in  ciafcun  anno  per  iflipan- 
dio  fuo  . E da  quelli  nominati  di  Botaci  comperarono  una  Torre  , la  quale 
fino  a i nojlri  giorni  fi  nomina  della  Credenza  . E tra  loro  fecero  Cmfoli 
e Giudici  ; e tutti  quefti  Artifti  portavano  una  balzata  bianca  e nera  . Il 
tergo  reggimento  fu  quello  di  Motta  , i quali  jt  petizione  Jua  elejfero  Rame- 
rò di  Cotti  . lì  quarto  reggimento  fu  la  parte  de  Cattami  e Valvajfori  , i 
quali  fi  governavano  fitto  dell  Arcivefcovo  ; e offerivano  cofloro  , che  antica- 
mente il  dominio  di  Milano , tanto  temporale  , quanto  fp  'trituale  , appartene- 
va al  Prefule  della  Cittì  . E quejìa  parte  di  Nobili  furono  le  infraferitte 
Famiglie , cioè  Vifconti , Landriani  &c.  Ma  come  ciafcuno  può  prefentire , 
dovea  e fière  un  Regno  cotanto  divifo  fuggetto  a molti  incomodi;  e infat- 
ti ne  legai  una  llrepitofa  difeordia  , a cui  fi  procurò  di  mettere  fine  nel 
1205.  Perciocché,  come  fcrive  il  medefimo  Corio  : I Nobili  della  Repub- 
blica Milanefi  fecero  accordo  con  quei  della  Credenza  , proccurando  Lantel - 
mo  di  Landriane  ; e in  effo  fi  compromifero , aedi  prowedeffi  del  reggimen- 
to comune.  Non  ebbe  tal  provvifione  quel  fucceflb,  che  i buoni  desidera- 
vano; e però,  tolti  via  i Confoli,  fi  tornò  di  nuovo  ad  eleggere  un  Po- 
deftà  annuale,  in  cui , e ne’Miniftri  fuoi  fi  transferirono  i diritti  del  Prin- 
cipato . Nè  pure  in  tal  forma  fi  potè  febilire  la  pubblica  tranquillità , et 
fendofi  per  attefeto  del  medefimo  Storico  nell’anno  121  p.  fra’  Nobili  e 
Plebei  rinovata  F antica  f edizione  ; con  ciò  foffe  che  i Cattati j e Valvajfori 
tenevano  dalla  parte  deir  Arcivefcovo  . E Principe  della  guerra  fu  cófìituin 
Otto  Mondello . L’  altra  parte  era  il  popolo  e Credenza,  e per  fuo  Capo  elefi 
fero  Ardigetto  Marcellino  . E però  nel  fuffeguente  anno  1116.  richiedendo 
Federigo  II.  di  edere  coronato  da  i MiJanefi  , trovò  bensì  il  partito  de’ 
Nobili  ubbidiente  a i fuoi  voleri  ; ma  la  Plebe  di  accordo  col  Configfitt 
di  Credenza  fi  oppofe , ed  egli  non  potè  ottenere  l’ intento  fuo  . 

Fermiamoci  ora  qui  per  cercare , che  cola  folle  una  vola  la  Cre- 
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dengf  , e il  Configlio  di  Credenza  . Il  Corio , come  poco  fa  abbiam  ve- 
duto , penfa  , che  quello  nome  denotale  là  fazione  de’  plebei  , cioè  la 
malfa  de’  più  baffi  Artefici  , che  congregata  formafle  il  Confiate  di  Cre- 
denza . Di  qtiefto  parere  furono  ancora  Trillano  Calchi  , Gian- Antonio 
Calliglione , 1’  Orto  , ed  altri  Storici  Milanefi  . Sembra  , che  il  Sigonio 
fi  lalcialfe  condurre  dal  Corio  nella  medelìma  Temenza,  fcrivendo  egli  nel 
Lib.  VII.  de  Regno  hai.  all’  anno  995.  dopo  aver  narrata  1’  iftituztone 
de’  Capitani  e Valvalfori  : Reltqui  vero,  qui  Atei,  opificiaque  traRarunt , 
novo  fe  Credenti a nomine  appellarmi  . Pofcia  nel  principio  del  Lib.  X. 
annovera  tre  Configli  nelle  Città  libere  , cioè  lo  Speciale , il  Generale , e 
quello  della  Credenza  . Appena  fi  può  negare  , che  una  volta  1’  unione 
degli  Artefici  Milanefi  alfumelTe  il  nome  di  Credenza  , perchè  Galvano 
dalla  Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.  CXXXI  V.-lcrifTe  circa  il  1350.  che 
lotto  Ottone  I.  o III.  (o  pure  più  vcrifimilmente  molto  più  tardi)  fi 
formarono  in  Milano  due  Ordini  o fazioni  del  popolo . Gli  uni  , ne  Ple- 
bei viderentur  , fe  dixerunt  effe  Motta  . Sed  Ar  t ifi  et  dilli  futir  Credendo , 
ftcut  Cornificai  , Fumarli , Caligarli  , Sutores  , Fabri , Lantjht  , Spedarti , 
Cementarti , & fimiles.  A quello  fonte  probabilmente  han  bevuto  il  Cal- 
chi , il  Corio , ed  altri . Ma  io  non  laicio  di  dubitare  , che  il  Fiamma, 
Scrittore  poco  per  altro  accurato  , ci  abbia  delufi  , e che  avendo  trova- 
to ne’  vecchi  monumenti  la  Credenza  del  Popolo  o deìF  Arti  , abbia  ciò 
preio  per  I’  Affemblea  di  tutti  i più  vili  Artefici  . Laviamolo  andare  , e 
attendiamo  noi  più  torto  a indagare  cofa  veramente  fignificalfe  negli  an- 
tichi tempi  la  voce  Credenza.  Nient’ altro  denotava  rifa,  le  non  Segreto , 
come  giudiciofamenre  avvertirono  gli  autori  del  Vocabolario  della  Crufca, 
con  citare  varj  riempii  ricavati  dai  Boccaccio,  da  Giovanni  Villani,  e da 
altri  . Di  qua  venne  Giurar  la  Credenza  , Promettere  la  Credenza  , Te- 
ner Credenza  , ed  altri  fintili  frafi  prelfo  gli  Scrittori  Italiani  dopo  il  fe- 
colo  XI.  o perchè  qualche  legreto  Credebatur  alieni , cioè  fi  confidava  ad 
alcuno  ; o perchè  fi  credeva  alla  fède  e onoratezza  altrui  . E forfè  tal 
voce  venne  dall’ufo  della  lingua  antica,  trovandoti  nella  Legge  IX.  Lon- 
gobardica del  Re  Pippino  bomines  credente s , cioè  perfine  degne  di  fede  . 
Cosi  prelfo  i Frdpzcli  ereditarti  erano  appellati  i meritevoli  , che  fi  fi- 
darti: nella  loro  oneftà  . E nella  Cronica  MSta  di  Milano  , da  me  più 
volte  citata , fi  legge  : Confules  Credenti x fic  dilli , quia  erant  ereditivi  & 
fide  digni  . Si  ha  dunque  a lapere  , che  in  qualfivoglia  Repubblica  d’  I- 
talia  vi  era  il  Configlio  Generale  , comporto  di  tutti  i Nobili  o popolari , 
che  aveano  diritto  al  governo  della  Città  . Talvolta  non  a cento  , ma  a 
mille  perfone  afeendeva  il  numero  de’  componenti  quello  Cordìglio  , nella 
cui  autorità  era  pollo  il  fupremo  comando  . Ma  perciocché  negli  affari 
politici  tanto  di  guerra  che  di  pace  occorrono  dovente  delle  materie , che 
efigono  di  elfere  trattate  con  gran  cautela  e legretezza  ; e lei  folfero  por- 
tale al  Configlio  generale  , diffidi  colà  farebbe  , che  tante  (erte  e voleri 
fi»  vtfiilfero  ad  accordare  inficine  ; e che  in  oltre  corqunicato  1’  affare  a 
■ Tfim.UL.  Q tan- 
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tante  perfette,  fi  potefle  culi  adire  il  fegreto,  mancando  il  quale , ne  ve», 
rebbe  grave  danno  alla  Repubblica  : perciò  ogni  ben  regolata  Città  ibU> 
ia  fu  di  coflituire  un  Configli»  minore  , formato  di  pochi  , ma  feelti  e 
migliori  membri  dell*  univerfità , a cui  fi  rimettevano  le  fegrete  riiòluzio 
ni  del  governo  , efeguendofi  poi  quello  , che  dal  voto  de  i più  reiiava 
determinato.  Quello  fecondo  Configlio  fi  appellava  il  Cmfiglio  di  Crede*. 
%a. , cioè  del  fegreto  ; perchè  chiunque  entrava  in  quello,  fi  obbligava  di 
non  rivelare  i punti  , che  ivi  fi  trattavano  , o fi  nfolvevano  . Però  non 
so  io  comprendere  , come  Galvano  Fumata , il  Corio,  ed  altri  chiamai 
fero  Credenza  tutta  la  mafia  degli  artefici  ed  operai . Certo  è bensì,  che 
in  qualfivoglia  governo  , lolle  di  Nobili  , o di  popolari , la  Credenza  ri» 
guardava  quel  Configlio  , dove  fi  trattavano  t piò  delicati  negpz}  dei 
pubblico  , bilbgnofi  di  un  rigorofo  filenzio.  Oggidì  noi  chiamiamo  quello 
il  Configlio  fegreto , di  cui  niuna  Repubblica  , e niun  Principe  è privo  , 
fia  elio  llabile , o fecondo  le  Leggi  e le  occafioni  fi  vada  mutando  . Per 
conieguentt  dubito  io,  fe  il  Fiamma,  ed  altri  Tuoi  fcguaci,  e il  Du-Caa» 
se  nel  Glofiàrio , ci  abbiano  dato  la  vera  idea  e lignificato  della  parola 
Crcdenga  . 

Odami  gli  Annali  di  Padova  da  me  pubblicati  nel  Tom.  Vili.  pag. 
387.  Rer.  hai.  Quivi  all’anno  iz?3.  fi  legge:  In  principio  prafentis  gnor. 
90  per  Confili ma  & Commw te  Pedine  ( cioè  pel  Configlio  maggiore  , o 
fia . generale  ) eletti  fuerunt  duodecim  Sapiente!  , qui  Sapiente!  a Credenti  a 
dicebantur  , tT  in  guerra  ifla  merum  & mifiuttn  imperium  habebant , Ò"  tan- 
tum quindicim  die  bus  in  ditto  officio  permanebant  f <Jr  peratlis  quindicim  die - 
bus  , proponebatut  ad  Majus  Confi hum  Commuti is  Pad  uà  , turum  predilli 
Sapiente!  deberent  ftquenttbus  quindici m diebus  in  praditto  officio  permanere. 
Ne  mi  fi  moftrerà  oggi  Repubblica  veruna  , che  non  fi  ferva  dello  ftcfib 
metodo  ; perchè  niun  difficile  affare  , che  efiga  fegreto  , fpeditezxa  , ed 
improvvifi  configli  , ripieghi  , e rimedj  , fi  potrebbe  compiere  , quando 
F autorità  delT  imperio  non  fi  riducete  a pochi  , e alle  piò  faggie  ielle 
della  Repubblica . L’  Aulico  Ticincnfe  nel  Gap.  XIII.  delle  lodi  dì  Pavia 
( Tom.  XI.  Rer.  hai.  ) deferivendo  il  governo  della  fua  Città  , cosi  feri» 
ve  : In  Cruttare  funt  quidam  patte ijfimi  per  Commuti»  Sapiente!  eletti , per 
qtm  tamia  ardua  & fé  creta  ntgotia  perrratlantur  , qui  per  certuni  campami 
fonuM  vocamur  . Ecco  il  Conlìglio  , che  anticamente  li  chiamava  della 
Credenza  . Refi  illot  funt  alti  pfures , ber  quei  tra&autur  negotia  ne»  tam 
ardua , & ii  dicmtur  Centum  . Et  fi  per  alium  dijfimilem  forno»  vocan- 
rur , si  fimt  mille  . Pefiremo  quum  deber  tota!  populus  convocar i , fit  almi 
dtverfus  fonai . Premefic  tali  notizie,  fàcilmente  s’intende  ciò,  che  voglia 
dire  Ottone  Morena  nella  Storia  di  Lodi  pag.  96 1.  del  Tom.  VI.  Rer. 
hai.  dove  Icrivc , che  alcuni  Lodigiani  venuti  dalla  Corte  dell’  Impernio» 
re,  riferirono  1’  operato  da  loro  Cmfulum  Confitto  , aliorumque  Sapientoni 
de  Laude  , qui  Credentiam  Cmfulum  jurarane.  Ecco  che  folamente  i Con» 
ioli  e » Savj  della.  Città , che  aveano  giurato  ii  fegreto  , intervennero  a 
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quel  Configlio  . Più  fotto  egli  rammenta  Confuta  & Sapkntts  , qui  de 
Credentia  fuerant  . Altrove  dice  , che  gli  Ambafciatori  Crenionefi  venuti  * 

a Lodi  , Confilium  ac  totam  Laudenfium  Credenti  am  convocaffe  : cioè  il 
Configlio  Segreto  . Ma  affinchè  più  evidentemente  comparifca  la  forza  del- 
la voce  Credenza , ecco  le  parole  dello  Statuto  MSto  Modencfe  dell’  an- 
no 1 3 27.  Juret  Mila  Potefiatis , quod  Credentias  ipfius  Potefiatis  C?  Com- 
muni s Matinee  perpetuo  tenebit  , Ò~  nemini  pender  . Cioè  ciafcun  Podeftà 
foco  menava  due  Militi  , chiamati  Compagni , o Affeffori , l’uno  de’  qua- 
li fotto  il  Podeftà  amminiftrava  la  giuftizia  civile  e criminale  , e 1*  altro 
r armi  per  efeguire  le  rifoluzioni  di  dio  Podeftà  . Nel  fuddetto  libro  de- 
gli Statuti  Modenefi  vi  ha  una  rubrica  de  puniendo  pandenta  Credentias 
4 olle  feguenti  parole  : Si  aliqua  trattare» tur  , ordinarentur  , vel  fierent  per 
Dominum  Poteftatem  vel  Sapiente s fuper  aliquo  fatte  feu  negorio  , & impofi- 
ta  ejfet  Credentia  de  prxdittis  , Ò"  aliquis  panderet , alieni  , vel  in  aliquo  t 

referret  , qua  ordinata  ejfent  r Dominus  Poteftas  babeat  liberum  arbi- 
trium  inquirendi  & puniendi  &c.  Cosi  negli  Statuti  di  Bologna  Lib.  V. 
rubrica  vi  ha  De  pcena  propalante  aliquam  Credentiam  fibi  impofitam  per  . 

Regimino  Civitatis  Bonomo  . E negli  Statuti  MSti  di  Ferrara  del  12^4. 
dove  è il  giuramento  del  popolo  di  Ferrara  al  Marchefe  Obizzo  d’  Erte, 
fi  legge  : Et  omnes  Credentias  a Domino  Marcbione  , vel  ab  ipfius  Capira- 
neis  mtbi  commijfas  , celatas  babebo  (Tc.  Di  più  nel  Lib.  I.  Rubr.  Vili.  ** 

di  effi  Statuti  fi  veggono  allegrate  fecento  lire  di  Ferrarmi , qua  .per  duos 
bonos  & legai es  viros  , elettos  per  Confilium  Panmm  Credentia  , teneanrur 
expendi  in  munimine  Cafri  Adriani  . Ho  finalmente  pubblicato  un  atto 
dell’  Archivio  del  Comune  di  Modena,  fpettante  all'anno  1254.  Due  Po- 
deftà reggevano  allora  Modena  : coftumc  ofièrvato  anche  in  altre  Città  ; 
perchè  1’  uno  era  eletto  dall’  ordine  de’  Nobili  , e T altro  dalla  plebe  ; o 
pure  l’uno  dalla  fazione  Guelfa,  e l’altro  dalla  Ghibellina.  Non  andava- 
no d’  accordo  Cafìellano  di  And  a li  , e Romberemo  di  Matteo  nel  gover- 
no di  Modena  ; e però  il  Configlio  di  Credenza  fece  loro  fapere  , quali- 
ter  propter  corum  dfiordiam  Civitas  Ò‘  Commune  Mutino  erat  in  malo  fia- 
tu  &c.  laonde  fi  configliava  o di  camminar  con  armonia  , 0 di  rinunzia-  r 

re  all'  ufìzio . 

Torniamo  ora  al  noftro  argomento  . Sopita  bensì  , particolarmente 
nel  fecolo  Xil.  ma  non  mai  efimta  fu  in  Milano  la  gara  fra  i Nobili  e 
il  popolo  , affettando  tanto  1’  una  che  1’  altra  parte  di  tener  le  redini  del 
governo  . Finalmente  nell’anno  1257.  feoppiò  in  un  fiero  incendio  il  na- 
ftolo fuoco . Podeftà  per  1’  ordine  Nobile  era  Paolo  da  Sorefina , per  quel- 
lo della  plebe  Martino  dalla  Torre.  Furono  amendue  efiliati;  ma  il  Tor- 
nano rompendo  i confini , fe  ne  tornò  in  Città , e colla  fua  fazione  s’ im- 
padronì di  tutto  . Ecco  ciò , che  Stefanardo  lafciò  ferino  nel  fuo  Poema 
Tom.  IX.  Rer.  hai. 
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Dantur  adverfis  Ducibui  confini a : jujfis 

Contcmtis  repetit  Populi  fed  mania  Prettar 

Fefiinut , vko/que  capii  . Non  obviat  alita  , 

Son  riferiti  quelli  fatti  da  Trillano  Calchi  e dal  Sigonio  ali’  anno  1257. 
E il  Corio  circa  l’anno  1240.  fcrive  , che  Pagano  della  Torre  era  flato 
dichiarato  Capitano  e Difenfore  del  popolo  , come  apparile  dal  fuo  EpL» 
raffio  indiò  nell’  anno  1241.  in  marmo;  e che  Martino  della  Torte  nel 
1247.  ottenne  il  medelìmo  impiego  . Sappiamo  poi  di  certo,  che  nell’an- 
no 1259.  offendo  rimalte  per  cura  de’  Torriini  1 ventate  le  mine  e le  le- 
ghe fegrete  de’  Nobili  con  Eccelino  da  Romano,  fu  obbligata  la  Nobiltà 
a ritirarli  da  Milano:  mutazione,  che  produffe  un  pieno  popolar  governo 
in  quella  Città  . Ma  che  dico  io  di  governo  del  popolo  ì Già  tutto  in- 
clinava alla  Monarchia  . I Torriani  divenuti  Capitani  di  elio  popolo  , a 
poco  a poco  divennero  anche  ftgnori  , non  già  di  nome  , ma  di  fatti,  e 
fondarono  una  fpecie  di  Principato  di  modo  che  per  teffimonianza  del 
Calchi  all’  anno  1259.  Credentiam  Populi  { cioè  , per  quanto  io  credo  , 
il  Configgo  legreto , che  dianzi  avea  tutta  la  balia  ) m torum  J'ufiulcritUy 
negati  eque  pubìica  prò  arbitrio  adtninijlrarint  . Seguirono  di  poi  varie  pià 
che  civili  guerre  fra  il  popolo  dominante  nella  Città  e i Nobili  fuorulci- 
ti , deferitte  da  Ste  fa  nardo  autore  contemporaneo  ; finché  nell’  anno  1 277. 
riportata  da  Ottone  Vifconte  Arcivefcovo  di  Milano  una  vittoria,  cd  uc» 
cifi  o prefi  i più  de’  Torriani , tornarono  i Nobili  alla  patria  , e fu  ifti- 
tuito  un  nuovo  governo , in  cui  le  prime  parti  furono  ad  effi  date  , ma 
laicato  anche  il  fuo  luogo  al  popolo  . Andò  allora  sì  fattamente  creden- 
do la  potenza  de  Vifconti  , che  a poco  a poco  Matteo  il  Grande  fi  fece 
fignore  . Fu  egli  fra  pochi  anni  abbattuto  , ma  ri  me  ffo  in  patria  da  Ar- 
rigo VII.  andò  poi  formando  i fondamenti  alla  nota  fortuna  de’  Principi 
fuoi  difendenti , effendofi  quétate  tante  gare  fra  i Nobili  e il  popolo  con 
fuggettarfì  tutti  ad  un  folo  : avvenimento , a cui  le  più  di  quelle  Repub- 
bliche furono  in  fine  condotte  . E qui  convien  ricordarli  di  un  coffume 
di  que’  tempi  . Cioè  quello , che  una  delle  principali  Città  libere  opera- 
va , ferviva  di  efempio  all’  altre  per  tentarlo  ed  imitarlo  . Da  un  docu- 
mento , che  ho  pubblicato  qui  (otto  nella  Differt.  LXL  apparifee  , che 
anche  nella  Città  di  Reggio  il  popolo  era  in  rotta  co  i Nobili  ; perchè 
in  quell’  anno  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna  fi  portò  colà  prò  pace  in- 
ter Rcginot  Cives  & Capitaneos  componendo  , Ma  Firenze  in  particolare 
ficcome  Città  aliai  fornita  di  cervelli  acuti , e facili  alle  mutazioni  , té  fi 
eccettua  Genova  fua  eguale  , andò  forfè  innanzi  a tutte  1'  altre  nella  vo- 
lubilità de  i cittadini . Abbiamo  da  Ricordano  Malafpkia  nel  Gap.  CXJLI. 
della  Storia  Fiorentina,  che  in  quella  Città  nell’anno  1250.  la  plebe  co- 
minciò ad  alzare  il  capo  , per  non  poter  fòfferire  la  gravezza  de’  tributi 
importi  da  i Nobili  Ghibellini . Perciò  fatta  una  fedizione,  levarono  la  Si- 
gnoria al  Padcjld  , cb'  era  allora  in  Fi; cètre  ; tutti  gli  Ufi^iali  rinovarono  ; 
• . e ai 
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» nò  fatto  fenati  contra/lo , feciono  Popolo  ; e con  certi  nuovi  ordini  e Sta- 
tuti elcffono  Capitano  di  Popolo  Mcjjcr  Uberto  da  Lucca  ; e fu  il  primo 
Capitano  di  Firenze  . E feciono  dodici  Anziani  di  Popolo  , due  per  Seflo  , 
i quali  guidavano  il  Popolo , e configliavano  detto  Capitano  . Divifero  po- 
fcu  in  varj  battaglioni  la  milizia  della  Citta  e del  Contado  : in  una  pa- 
rola , alfuniero  l’ intero  governo  della 'Repubblica  . Mercatanti  ed  artigia- 
ni erano  coloro , che  formavano  le  Leggi  , che  eleggpvano  il  Podeftà  , e 
gli  altri  Magillrati  ; e nerbavano  per  sè  la  maggior  parte  delle  cariche 
e degli  onori  del  pubblico . Ammittevand  bensì  anche  de  i Nobili  a va- 
fj  impieghi,  maflimamenre  della  milizia;  ma  erano  anch’elTi  (ottopodi  al 
popolo  , ficcome  anche  lo  dello  Podeltà , il  quale  con  gli  Anziani  eierci- 
tava  la  Signoria  ed  autorità  (opra  tutti . ( onfcfla  Ricordano , che  tal  go- 
verno tornò  in  gr.  n bene  della  Città  di  Firenze  ; e camminando  di  con- 
certo i cittadini  tanto  negli  affari  politici , che  in  quei  della  guerra  , go- 
dè allora  quella  Gttà  un  felicidìmo  dato  , madiniamente  per  1’  efatta  cu- 
ra della  giullizia  . Gli  Uberti  ed  altri  potenti  , ficcome  vogliod  di  ricu- 
perar Pillato  dominio,  e fempre  macchinanti  delle  novità,  abbattuti  dal- 
1 infuriato  popolo , furono  obbligati  ad  abbandonar  la  patria  . Ma  pei 
pochi  anni  durò  in  Firenze  queda  invidiabil  tranquillità  e concordia  . 
£ ciò  perchè  nel  jjóo.  i Guelfi  regnanti  in  efla  Città,  ebbero  una  fie- 
ra rotta  da  i Sancii , e da  un  rinforzo  di  gente  , else  i Nobili  Fiorenti- 
ni fuorufeiti  ottennero  con  grand’  arte  dal  Re  Manfredi  , e tornarono  a 
governar  quella  Città  eilì  Nobili  Ghibellini.  Polcia  edendo  riufeito  a Car- 
lo d’  Angiò  di  conquidare  i Regni  di  Napoli  e Sicilia  , 1’  ajuto  da  lui 
predato  alla  (àzion  Guelfa  di  Tolcana  , fervi  nell’  anno  12 66.  a rimet- 
tere in  dominio  il  popolo  di  Firenze:  con  che  s’ idiiul  nuova  forma  di  go- 
verno, in  cui  ebbero  parte  i Nobili,  ma  pili  la  plebe.  Tornate  pofeia  in 
caia  le  famiglie  Ghibelline  , nè  pure  a quede  fu  negata  la  participazion 
degli  onori  ed  impieghi  della  Repubblica.  Tedierei  facilmente  i Lettori,  fe 
voledt  accennar  1’  altre  mutazioni  fuccedute  in  Firenze  per  la  maniera  del 
reggimento  ; perciocché  ora  i Nobili  ebbero  il  di  fopra  , ma  più  foven- 
te  i popolari  , che  poi  con  feveridìme  Leggi  mettevano  in  briglia  , e 
gadigavano  la  prepotenza  della  Nobiltà  . Ora  cacciati  dalla  patria  tutti  i 
Magnati,  fecero  poi  guerra  alla  patria:  del  che  abbiamo  non  pochi  elem- 
pli  ; ed  ora  uniti  infieme  i due  ordini  concordemente  regolarono  le  cofe  . 
Vedemmo  parimente,  che  il  popolo  di  Firenze  & elclTp  un  particolar  Ma- 
gidrato , appellato  Capitano  del  Popolo , acciocché  facefic  fronte  alla  forza 
de’  Nobili , iomiglianre  in  qualche  guilà  al  Tribuno  della  Plebe  , che  ne’ 
vecchi  fecoli  fu  voluto  per  fòrza  dalla  plebe  Romana.  Altrettanto  avven- 
in  Genova  nell’anno  125Ò.  Tempo  fu  ancora  , in  cui  gli  artefici  minori, 
c la  plebe  più  vile  fi  leparò  da  i Mercatanti  e popolari  più  ricchi,  chia- 
mati allora  il  Popolo  graffo  ; e di  ciò  più  di  un  eiempio  ci  vien  lommi- 
nidraro  dalla  Storia  di  Genova  , Bologna  , Siena  , Piacenza  , e di  altre 
Gttà  , dove  non  mancarono  Somiglianti  malattie  , e prevalle  bene  Ipeffo 
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il  governo  popolare , Famofa  & in  Firenze  la  fedizéme  e d Reggimento 
de'  Ciompi , cioè  delia  canaglia  plebea,  nell*  anno  *37*. 

La  fàzton  del  popolo,  o fia  Fonine  popolare  era  principalmente  for- 
mata de’ Mercatanti,  Artigiani,  ed  Operai  delia  Città . Ogni  arte  avea  il 
fuo  Tribuno  o Gonfaloniere , che  lotto  la  fua  bandiera  alle  occafioni  rac- 
coglieva tatti  gli  uomini  in  dfa  deferita  . Vario  fu  il  numero  dell’ara 
«elle  diverte  Città  . In  qualche  luogo  F Arti  Maggiori  godevano  la  prin- 
cipal  parte  del  governo , come  in  Firenze , dove  poi  fi  aggiunsero  anche 
F Arti  Minori , Fra  le  maggiori  H primo  luogo  fi  dava  a i Giudici  ( co- 
si erano  allora  appellati  i Dottori  del  notino  tempo  ) e i Notai . Il  fecon- 
do a i Mercatanti  de’  panni  Frmzefi.  Il  terzo  a i Campfori , appellati  og. 

Sidi  Banchieri . V altre  arti  maggiori  fi  formavano  dagli  artefici  di  panni 
i lana  , dagli  Speciali  e Droghieri , da  i Lavoratori  di  drappi  di  feto , da 
i Merciari , e finalmente  da  i Pellicciai  , che  una  volta  gran  negozio  fa- 
cevano di  quella  merce . Le  Arti  Minori  confitlevano  in  Botai , Fabbri , 
Calciolari , Carminatoti , Pi^icagnoli,  Sartori , Stracciamoli  , Barbieri , For- 
nai (Tc.  Sempre  ci  fono  fiate  quelle  arti , ma  ne’  fccoli  barbàrici  prima 
del  noo.  non  apparifee  che  formaflero  corpi . A me  par  verifimile  , che 
k Repubbliche  d’ Italia  nel  loro  nafeere  , e vie  più  allorché  furono  adul- 
te , imparaffero  molti  de’  coturni  de’  vecchi  Romani  e Greci  , e fra  gli 
altri  quello  di  formar  varj  Collegj  di  Artefici . Plutarco  aflèrvò,  che  Nu« 
ma  Pompilio  Art'nm  d'tvifioxem  escogitavi* , Ttbkiimm , Anrificum  , Fa- 
brum  , TinBontm  , Sutorunt , Cerdonum , Fabrum  orari  tram  , & Figulorvm. 
Reliquas  vero  Arto  in  unam  redigerti , hnm  ex  bùCollegmm  injheuit . A» 
che  AlefTandro  Severo  Auguflo  per  teftimonianza  M I^unpridio , formò  in 
Roma  i Corpi , cioè  le  Società  e i Colleg;  degli  aitifli  ; e di  là  poi  ven- 
ne il  nome  de’  Corporati  nei  Codice  Teodofiano,  e prefio  altri  antichi  Scrit- 
tori . Rinovarono  dunque  gl’  Italiani  quello  coftume . Ed  allorché  o fi  te- 
meva di  qualche  tumulto  o Sedizione  nella  Città  , o Succedeva  in  fatti 
qualche  movimento,  ogni  attilla  «refe  t anni , correva  al  Gonfalone  e Gon- 
faloniere della  propria  arte  , gridando  tutti  : Vtvam  F Arti  e il  Popolo . 
Abbiamo  dall*  Àulico  Ttcinenk  nel  Tom.  XI-  Ber.  trai,  che  quelli  Colle- 
gi dell’  arri  erano  anche  chiamati  Paratie  a : dal  che  fi  può  ricavare , che 
.non  forte  prefio  gl’  Italiani  Paratkum  io  fterto  che  Par  agito»  , con»  Sem- 
bra aver  creduto  ii  Du -Cange  . Quelli  Paratici , Seguirà  a dire  efiò  Auli- 
co , babent  fua  Statata , nrmnqae  fingala  eitgune  Confida  fimi  , & Senio- 
res , qms  Antianos  appellane  ; & aliquem  de  Sapientibus  & Major  èhm  po- 
rro mtm  babent , cui  av  certo  falatis  provìdetur.  C-os'r  nell’  anno  1 25^.  come 
Scrive  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fhr.  Gap.  CCXCIII.  Tom.  XI.  Rer. 
fifa}.  Mortimi s de  la  Torre  /ut avi f Ammanano!»  & Domìnmm  Credenti a 
& Parai tcorum  Mcdioiani . Cioè  fu  egli  eletto  Capo  e Condottierc  del  po- 
polo di  Milano  conrra  la 'fazione  de’ Nobili.  Truovafi  fatta  menzione  de' 
Paratici  anche  in  una  carta  Ferrarefe  del  iao8.  nella  DilTcrtazione  XXX. 
Cosi  nella  Cronica  Mdancfc  MSta  , che  tengo  pretto  di  me  , fi  legge  : 
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Nobile!  , idefi  Cutanei  & Vabvefores  , non  fuflincntes  , quod  Patètici  elige • 
Kilt  Confuta  , é#c  fui  ai  fe  corrveaterunt . 

Finalmente  quefli  mede  (imi  artifii  erano  i direttori  della  pace  e del- 
la guerra,  llabilivano  leghe  co  i vicini;  e talora  non  permettevano,  che 
alcuno  de’  Nobili  , o almen  de  i Potenti , folle  ammetto  a i Magi  tirati . 
Che  fdegno  e rabbia  da  un  tal  rigore  fi  fvegliafle  alle  volte  nel  cuore 
della  Nobiltà  , anche  tacendolo  io  , ognun  fel  può  figurare  . Però  per 
rientrare  a parte  del  governo  , o per  occuparlo  tutto  , continuamente 
i Nobili  formavano  delle  mine,  ora  con  felice,  ed  ora  con  infelice  fuccef- 
fo.  £ qui  accade  una  Angolarità,  che  non  fi  dee  lafciare  folto  filenzio.  Cioè 
allorché  i Nobili  anfiofamente  afpiravano  a pubblici  ufizj  ed  onori , nè  al- 
tra via  Porgevano  per  ottenere  l’ intento  loro  , non  pochi  di  efli  ufa- 
rono  di  fare  lcrivere  il  loro  nome  nelle  fieffe  Arti  ( il  che  per  lo  più 
non  era  vietato  ) e cosi  annoverati  fra  gli  arridi  divenivano  capaci  de’ 
pubhlici  impieghi , riufeendo  poi  loro  con  quella  dimoftrazion  d’  amore  e 
di  (lima  per  la  Plebe  di  padroneggiare  fopra  i fuoi  Padroni  . Si  vergo» 
gnerebbero  forfè  i Nobili  de’  noftri  tempi  di  abbafiarfi  cotanto  ; ma  non 
erano  si  delicati  quei  de’  vecchi  tempi  ; il  loro  dilcendere  era  un  gradino 
per  afeendere  più  alto  . Ecco  ciò  , che  nell’  anno  1 3 od.  decretò  la  Re- 
pubblica di  Modena  , che  a guifa  d’  altre  non  poche  Città  fi  governava 
allora  a popolo.  Quilibct  de  joc telare  Popoli  Matinee  /cripta!  in  aliqua  vel 
aliqaibas  Profeffionibus  , Arte  , vel  Ambia  approbatis  per  Conmune  Mati- 
nee , poffit  & debeat  folummodo  babere  & admttti  ad  Officiar» , beneficiar» , 
& ad  elettionem  Defen/oram  , Vcxilliferi  , & cu/ usi  i ber  alrerius  Officii , be- 
nefica , & honoris  Ctmmunis  & Pepali  Matinee  . Et  fi  qais  non  exercet 
( vedi  qui  dilegnati  i Nobili  ) eligat  anatri,  in  qua  effe  velie , & prò  ili a 
folummodo  poffit  babere  ditta  Officia  & beneficia  . Et  pofiquam  unam  elege- 
ta , poflea  variare  ne»  poffit  , nec  aliam  eligere  &c.  Cosi  avvenne  in  al- 
cune Città  , e particolarmente  in  Milano  , che  i Nobili  entrando  nella 
fazion  popolare  , a poco  a poco  s’ impadronirono  del  Governo , ed  anche 
arrivarono  al  Principato  nella  lor  Patria  . Non  s’ incontrano  fàcilmente 
nelle  Storie  e negli  Archivj  gli  efempli  di  tale  ufanza  ; perchè  forfè  in. 
crefcerebbe  a i moderni  di  vedere  i loro  Antenati,  benché  ornati  de’  fre- 
gi della  Nobiltà , ferirti  nel  ruolo  dell'  arti , e talvolta  vili  , fenza  riflet- 
tere , che  non  per  quello  allora  perdeva  la  nobiltà  chi  n’  era  in  pofleflo. 
Ma  io,  trovandomi  in  Genova,  oflervai  , che  i più  nobili  Cittadini  di 
quella  nobiliffima  Città  fi  faceano  una  volta  regillrare  nel  Catalogo  del- 
1’  arti , per  participare  anch’  elfi  del  Governo  popolare  allora  dominante  . 
Trovai  in  oltre  ne’  Commenti  di  Benvenuto  da  Imola  fopra  Dante  , efi- 
ftcnti  nella  Biblioteca  Ellenle,  due  Strumenti  del  1293.  fatti  in  Bologna, 
dove  lon  menzionate  Societas  Becbariorum  , cioè  de  i Macellari  o Beccai, 
e Sbararum  ( forfè  Legnaiuoli  , che  facevano  le  Sbarre  per  Giollre  % 
Tornei  , o pure  aveano  incumbenza  di  sbarrar  le  firade  in  tempi  di  fe- 
dizioni  ) . A tali  Cocietà  fi  veggono  aferitti  de  i Nobili  , e ipezuimentc 
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due  di  una  famiglia. , che  da  alcuni  fecoli  gareggia  colle  pili  illuftri  non 
folo  di  Bologna , ma  anche  d’ Italia  . Ma  quello  nulla  pregiudica  al  loro 
fplendore  . Erano  in  quell’  arti , ma  non  cfercitavano  quell’  arti . 

Halli  ora  da  olTervare  , che  quantunque  non  fi  polla  negare  , che 
molti  comodi  e beni  talora  prov vennero  dal  Reggimento  Popolare:  tutta- 
via certo  è altresi  , che  non  lievi  incomodi  fe  ne  provarono  una  volta  ; 
perché  non  è atto  abbafianza  il  popolo  ignorante  e rozzo  , e nulla  prati- 
co del  Politico  Governo  *,  e fovente  fnggetto  a torbide  pafiìoni  di  pren- 
dere faggio  ed  utili  rifoluzioni  ne’  grandi  affari  ; e maflimamente  fe  inter- 
viene a’  configli  la  matta  feccia  del  popolo  , e dalla  pluralith  de’  voti  di- . 
pende  la  dctcrminazion  delle  cofe  . Quanto  fia  facile  il  Volgo  alle  dif- 
lenlioni , non  occorre  eh’  io  lo  rammenti . Però  Ferrerò  Storico  Vicentw 
no  nel  Lib.  III.  della  fila  Cronica  Tom.  IX.  Rer.  hai.  riguardò  la  gen- 
te Plebea , e i vili  Artigiani  , come  inetti  al  pubblico  Reggimento  , an- 
zi li  detcftò  come'  troppo  pemfeiofi  . Merita  d’  clTere  qui  riferito  ciò  , 
eh’  egli  fcrille  della  gueita  imprudentemente  molla  dal  popolo  Padovano  a 
i Veneziani . Ad  biec  plebi fetta , così  egli  parla  , vocali  funt  Flebis  Magi- 
fìratui  , tjT  inanis  Populi  multimelo , qui  Vclut  eefiuans  etici  ah  a t impctus , fie- 
ri prorfus  denfa  vocibu 1 clami fabant . Nanfe  vefana  ejl  Valgi  latranti s optino , 
quum  imperite  iudrcivm  proferì  de  rebus  incogniti!.  Quid  enim  buie  rum  Vie- 
tate , rum  Prudcntia  ? Quid  tempcratum  aut  forte  efì  ? Vendan:  Opifices  , 
emantque  merces  fordidas . Fabri  incurie  i feriant , & cereri  illiberalium  culto- 
rei  Artiton  fina  lucra  prervideant  : non  fe  gravibus  optimi [qnc  Viri /,  nuotici  de 
Viriate  agi  tur  fiolidi  inferant  ; quod  non  inrclligunr  , difeutere  nohnt  ; net 
velut  putant,  id  bonum  effe  fateantur . Così  Ferrerò  fcriveva  circa  il  1330. 
ben  cónlapevole  colla  lperienza  di  quel  che  s’  abbia  a promettere  ne’  pub- 
blici maneggi , e negli  affari  di  gran  momento' , dall’  ignoranza  e temerir 
tk  della  pazza  Plebe  . Anche  Albertino  Muffato , contemporaneo  di  Fer- 
rilo , nel  Lib.  II.  Rub.  IL  de  Geft.  Italie,  nel  riferire  ridotto  il  governo 
di  Padova  nel  popolo,  fcrive  : Ad  Tribuno!  quidem  , quo  i Gaftaldiones  vo- 
citabant  , omnia  publica  privataque  -/udicia  tranfhdere  ; (T  hi  omnes  Opifices 
erant , (?  qui  fiord  id il  commerciisvolutabanttir.  Hi  f or  enfia , pubhcafque  c auf- 
fa*, fedente! , applaudcnribus , hortantibafqne  Gibolc.igorum  Demagogis,  audie- 
bant , judicioque  gloriente!  finiebant . Ne'  inedelìmi  tempi  , per  quanto  io  vo 
conjetturando,  fiori  Fra  Jacopo  da  Genova  dell’ordine  de’  Predicatori,  il  qua- 
le lcriffe  un  Libro , conlervato  nella  Biblioteca  Eltenfe , de  Ludo  Scbacbarum , 
o pure  de  Motibus  bominum  . Quivi  nel  Lib.il.  Cap.  I.  cosi  lcrive  ; Popularcs 
difcaat  fuis  officia  fT  Artibui  intendere.  Confitta  vero  CP  Civitatis  regimai  , ac 
bellcrum  ordino»  ì Nobilibus  ttermittant  tratiare.  Quelita  enim  feiret  confulere 
Papularis , qui  numquam  fluauit  circa  con/ilia?  Quale  dabit  confilium , qui  ad  bue 
ignorar  naturata  rei  , fu  per  qua  canftlium  efì  babendum?  Vacent  ergo  & inten- 
ébnt  officia  aut  minificriii , quibus  funt  apti  & c.  Ma  fi  potrebbe  dire  : 
Adunque  il  popolar  governo  iarh  fiato  un  Caos,  giacché  entravano  a con- 
lìgliare  •,  anzi  prevalevano  nC  configli  tette  sì  fotte , prive  non  poche  fia- 
T.  • - « te 
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te  di  difcernimemo  e ragione  , e con  doveri!  ubbidire  a i loro  giudizj  e 
fentenze.  Adagio  di  grazia.  Comunque  accaddero  talvolta  difordini  in  un 
configlio  generale  , dove  i favj  , e di  gran  lunga  più  numerofi  ignoranti 
cittadini  concorrevano:  pure  dal  minor  cordiglio,  cioè  di  Credenza , o Se- 
greto, in  cui  fi  trattavano  e rifolvevano  i più  importanti  affari  della  Re- 
pubblica , per  lo  più  non  procedevano  incomodi  tali  ; perchè  quefto  era 
formato  dal  P ode  (là , e Capitano  del  popolo , perionaggi  qual!  Tempre  fcel- 
ti  fra  i più  avveduti  e prudenti . Coftume  ancora  fu , che  a tutte  le  de- 
liberazioni , ma  Almamente  degli  affari  fcabrofi  , interveniffero  gli  An  piarti 
o Savj,  eletti  per  la  lor  prudenza  e onoratezza  dal  popolo,  de’ quali  an- 
che nel  governo  Ariflocratico  fempre  fu  fatta  fmgolare  flima  ed  ufo.  Per- 
ciò anticamente  la  laurea  dottorale  era  affaiffimo  prezzata,  e gli  ftefli  No- 
bili con  particolar  cura  attendevano  allo  fhidio  delle  Leggi , per  pofcia  ad- 
dottorarli : perchè  cosi  erano  poi  più  facilmente  ammeffi  a gl’intimi  con- 
figli della  Repubblica , e gloriola  colà  riputavano  effi  di  effere  chiamati 
Dottori  e Cavalieri . La  fperienza  nondimeno  fempre  moftrò , che  meglio 
fi  governarono  le  Città , quando  i foli  Nobili , o pure  i Nobili  e il  po- 
polo con  animi  concordi  e podcflà  temperata  regolarono  gli  affari  . Cer- 
tamente efaminato  il  governo  de’  foli  Nobili , e del  folo  popolo , fi  trove- 
rà per  lo  più  eflèrii  raccolti  maggiori  frutti  di  faviezza  e felicità  dal  reg- 
gimento de’  primi , che  dall’  altro  . S’  introdufTe  ancora  in  que’  tempi  il 
collume  , che  quantunque  andafTero  di  accordo  Nobili  e popolari  nel  go- 
verno della  Repubblica,  pure  non  vi  fi  ammettevano  que’  Nobili,  che  in 
potenza  andavano  innanzi  agli  altri . Imperocché  temevano  troppo  , che 
non  reftaffe  affai  libertà  a’ voti  e alle  deliberazioni  de’ Cittadini,  le  fi  con- 
cedeva qualche  autorità  ne’ configli  apertone,  che  abbondavano  di  ricchez- 
ze , di  amici , e dipendenti  ; e però  di  fuperbia . Per  queflo  fi  deludevano  dal 
Configlio  , come  fpezialmente  apparifee  dagli  atti  antichi  della  Città  di 
Modena , dove  fono  efpreffamente  nominate  le  famiglie  più  potenti , che 
non  doveano  aver  pane  nel  governo  . Lo  fleffo  fu. praticato  in  Brefcia 
nel  1330.  come  fcriffe  Jacopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  quella  Città 
Tom.  XIV.  Rer.  Itti,  Nè  mancavano  in  altre  Città  cfempli  di  fomi- 
gliante  cautela. 
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130  Dissertazione 

Delia  IJlittnfione  de'  Cavalieri , e delle  Infegne , 
che  noi  chiamiamo  Arme, 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIM ATERZA. 

FRa  i coflumi  de’  fecoli  barbarici,  uno  particolarmente  allora  in  gran 
credito , ci  fi  prefenta  ; ma  che  da  gran  tempo  è andato  in  dtlulo , 
e che  folamcnte  fa  bella  comparfa  nella  Storia  d’  allora.  Voglio  dire  l’ifti- 
tuzione  de’  Militi , ora  appellati  Cavalieri . Gii  vedemmo  nella  DilTcrt. 
XXVI.  che  fpezialmente  preffo  gl’  Italiani  lì  dava  il  nome  di  Militi  a i 
foldati , che  militavano  a cavallo  nelle  guerre  , laddove  i chiamati  oggi- 
dì fami,  e foldati  a piè,  erano  appellati  Pedites , e da  taluno  Flebeii  Mi- 
lite! . Ma  fotto  altro  fi gnificato , e di  lunga  mano  pii  nobile  , fu  adope- 
rato il  vocabolo  di  Mila  , cioè  a difegnar  que’  Nobili  , che  con  alcune 
particolari  cerimonie  venivano  ornati  del  cingolo  militare  . L’  origine  di 
quefla  milizia , Cavalleria  detta  da’  noftri  Scrittori , fi  dee  cercare  ne’  po- 
poli Settentrionali , le  innumerabili  fchiere  de’  quali , Goti , Longobardi  , 
Franchi , e Germani  , impadronitefi  dell’  Italia  , in  quelle  Provincie  in- 
troduflèro  i loro  coftumi . L’  antichilfimo  e diligentiflìmo  pittore  de’  co- 
llumi de' popoli  della  Germania  Tacito  al  Cap.  XIII.  fcrifle  : Arma  fuma- 
re non  ante  cuiquam  morii  , quitm  Civita!  fuffedurum  probaverit  . Tum  in 
ipfo  Concilio  vel  Principum  aliquiiy  vel  pater , vel  propinqua! , fcuto  framea- 
que  omant . Hac  apud  ilio i toga  , hic  primu!  juventee  honot  ; ante  hoc  domus 
pan  videntur  , mox  Reipublica  . Ecco  con  qual  folennita  ufalfero  una  volta 
que’  popoli  d’ clfere  per  la  prima  volta  ammelTi  all’  onore  della  milizia  , 
cioè  all  efercizio  che  piìt  decorofo  di  tutti  era  tenuto  fra  loro  . Nazione 
Germanica,  per  atteftato  ancora  del  medcfimo  Tacito,  fu  quella  de’ Lon- 
gobardi , e però  collume  era  fra  loro , che  i figli  de  i Re,  non  dal  pa- 
dre , ma  da  un  Re  d’ altra  Nazione  follerò  promolfi  al  grado  della  caval- 
leria. Racconta  Paolo  Diacono  Lib.  I.  Cap.  XXIII.  de  Gejì.  Langabard. 
che  defrderando  i Longobardi , che  il  Re  loro  Audoino  tenefle  feco  a ta- 
vola Alboino  fuo  figlio , eflo  Re  rilpofe  : Se  hoc  facere  minime  poffe  , ne 
ritum  genti i infringeret  . Scitit  enim , tri  qui  t y non  effe  apud  noi  confuetu- 
dinem,  ut  Regi!  cum  patte  filini  prandeat , nifi  priui  a Rege  genti!  ex  tene 
arma  fufdpiat . Nè  pure  i Franchi  , nazione  anch’  elfi  Germanica , cigne- 
vano  la  fpada  a i figli  de  i Re  fenza  la  pompa  di  alcuni  riti . L’  autore 
della  vita  di  Lodovico  Pio  Augullo  all’  anno  79 1 . fcrive  : Patri  Regi  Rete 
Lodovicm  lngelheim  occurrit  , indeque  Reneiburg  cum  eo  abiit  ; ibique  enfic 
jam  appetem  adaìefcentix  tempora  accindut  e/i  . Ciafcuno  può  comprende- 
re , farfi  dallo  Storico  menzione  di  tal  fatto  , perchè  elfo  era  una  fini- 
zione di  momento  , e che  fi  efeguiva  con  molta  folennitb  . Per  la  flef- 
fa  ragion®  1’  Anonimo  Salernitano  ne’ Paralipomeni  da  me  pubblicati  nella 
Parte  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Ital.  Gap.  LXXX.  fcrifle  , che  Sicone  Fan- 
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ciullo  , figlio  di  Siconolfo  Principe  di  Salerno  , per  alcuni  anni  dimorò 
nella  Corte  di  Lodovico  II.  Augufto.  Sed  dum  adolefcem  faBus  ex 

more  ipft  jam  diftus  Rex  arma  donavit , atqtte  cum  bonore  Salem/tm  mfit . 
Dice  ex  more , perchè  radicato  era  il.  cortame  , che  i figli  delle  perfone 
illuftri  per  la  prima  volta  ricevettero  1’  armi  dalle  mani  de  i Re  e de  i 
Principi , che  loro  le  donavano . Dare  C Armi  lo  fteflo  era  che  crear  Mi- 
lite , o fia  Cavalieri . Trovando  noi  menzione  ne’  vecchi  tempi  del  Cin- 
golo militare , non  altro  lignifica  che  la  Spada  cinta  a i fianchi  delle  per- 
lone  ammette  all’  onore  della  milizia  . Piò  volte  fi  truova  menzione  di 
quello  cingolo  nel  Codice  Teodofiano  ; m»  allora  aveva  un  lignificato  più 
largo , perchè  abbracciava  tutti  i foldati  tanto  a cavallo  , che  a piedi . 
Non  cosi  fu  ne’fecoli  barbarici  . Nella  vita  di  Santo  Authperto  Abbate 
del  Volturno  a’  tempi  di  Carlo  Magno , fi  legge  , che  Plurimi  ex  Aula 
Regia  Militite  eingulum  deponcntes  in  fanBo  propoftto  Religionis  ei  adbx- 
ferunt . 

Ma  particolarmente  dopo  il  fecolo  X.  il  nome  e l’ onore  del 
cingolo  militare  fu  riferbato  a i foli  nobili  ; e la  funzione  di  conferirlo 
divenne  anche  più  fpeciofa  per  alcuni  riti.  Il  tempo,  in  cui  i giovani  il- 
luftri arrivavano  a confeguir  quello  decoro  , fu  nelle  fpedizioni  militari  , 
o in  qualche  lolcnnitù  e fella  ne’  tempi  di  pace . Imperocché  quanto  più 
riguardevole  fu  il  Principe  o Capitano , che  facea  Cavaliere  un  novizzo , 
e quanto  più  memorabile  era  il  luogo  e tempo  , in  cui  fi  comparti- 
va 1'  onore  della  cavalleria  , tanto  maggior  gloria  e riputazione  ne  ri- 
dondava fopra  que’  nuovi  Cavalieri  . Si  riputavano  pofeia  fortunati  , ed 
onorati  più  degli  altri  coloro , che  poteano  in  qualche  fatto  d’  armi  ette- 
re  promofli  a quello  onore  . Perciò  i giovani  delle  cafe  nobili  volavano 
alla  guerra  per  ifperanza  di  far  comparire  il  lor  valore  in  qualche  im- 
prefa  , e confeguire  in  tal  maniera  , come  premio  la  cavalleria  . Prima 
dunque  di  tal  promozione , etti  nelle  Armate  erano  chiamati  Scudieri , in 
Latino  Armigeri , Scutiferi , e Scutarii  : la  qual  diverfitù  di  nome  fi  dee 
ben  ottèrvare,  per  intendere  gli  Storici,  da’ quali  fovente  fi  truovano  men- 
zionati nelle  guerre  Milite}  (T  Scutarii , cioè  i Cavalieri  e Scudieri . Non 
parlo  qui  degli  feudieri  gregarj  ed  ignobili  ; perchè  ciafcun  Cavaliere  co- 
stumava di  menar  leco  uno  o più  feudieri , che  gli  portavano  lo  feudo  e 
la  lancia , per  confegnargliela , allorché  veniva  il  tempo  delle  zuffe.  Scu- 
dieri tali  non  erano  (empiici  fpettatori  in  occafion  delle  battaglie,  ma  an- 
ch’effi  colla  fpada  o con  altre  armi  allora  combattevano.  Di  coftoro  pen- 
fo  che  fi  tratti  negli  ftatuti  del  popolo  di  Verona  dell’anno  1228.  al  Cap. 
CLXXXIII.  dove  fi  legge.  Item  probibebo  , ne  quii  deferat  lane  e am  vel  lan- 
Zpnem  , nec  bajìam  acutem  , vel  paratam  ad  ponendum  irttus  ferrum  lance te 
vel  lano/onit  , vel  arcum  balejìum  cum  pilotis  & fagittit , per  Civitatem  vel 
e/115  dfiriBum  , nifi  fit  Miles  , vel  ejus  Scutifer , cum  vadit  cum  domino  fuo 
fine  fraudo  , qui  pojjit  portare  lanceam  . Anche  i Principi  guidavano  feco 
gli  feudieri , certamente  nobili . Roggieri , pofeia  Conte  di  Sicilia , come 
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abbiamo  da  Gaufredo  Malatefta  nel  Lib.  II.  Cap.  IV.  della  Storia  Sici- 
liana Tomo.  V.  Rer.  Irai,  inermis , excepto  clypeo  fola , & enfe,  quo  accin- 
fluS'  crat , una  notte  andava  fpiando  certi  lìti  in  Sicilia  ; Armiger  namque 
cum  armis  fubfequebatur . Incontratoli  all’  improvvifo  co’  nemici , perlongum 
ducens  ab  Armigero  arma  recipere  , fola  enfe  fuper  eoi  irruit  . Parlo  dunque 
degli  fcudieri  nobilmente  nati , che  fi  accompagnavano  co’  Principi  , Ca- 
pitani , o altri  ili  ufi  ri  Cavalieri , e loro  fervivano  cori  portar  il  loro  feu- 
do e la  lancia  , finché  colle  pruove  del  valore  e della  fervitù  fi  dimo- 
Umifero  degni  di  confeguir  le  infegne  ed  armi  della  cavalleria  . Armigeri 
bonorarii  alle  volte  fono  appellati  per  diftinzione  da  i plebei . Landolfo  da 
San  Paolo  nella  vita  di  Santo  Arialdo  predo  il  Puricdli  cosi  fcrive:  lifdem 
temporibus  ( cioè  circa  l’anno  lodo.  ) Herlcmbaldus  de  Cottis  , frater  Lan- 
dulpbi , a Hterofolymis  redierat , Mila  f attui . Era  flato  a militare  in  ter- 
ra (anta . Truovafi  anche  menzione  più  antica  di  si  fatti  militi  in  un  di- 
ploma di  Ottone  III.  Augufto  , pubblicato  dal  Campi  nel  Tomo  I.  pag. 

4P  3.  della  Storia  Ecclefiaflica  di  Piacenza  . Elfo  è un  privilegio  concedu- 

to nell’  anno  p8p.  da  Ottone  III.  a Lanfranco  ed  Obizzo  de’  Brachiforti , 
i quali,  die’  egli,  cum  noi  badie  ante  in  Mijfarum  folemniis  in  Ecclefia  San - 
(Ite  Brigida  Milita  nova  creaverimus , deceatque  ipfos  uri  nova  Milita  nova 
nojlrorum  beneficiorum  largitione  prerogativa  latori  &c.  Ma  quel  diploma 

per  tutti  i verfi  fi  fcuopre  un’  tmpoftura  ; si  perchè  Ottone  ivi  attefla 

di  avere  fperimentata  la  fedeltà  ne  i nobili  Brachiforti  in  nofiris  exercitibus , 
quos  tam  contro  Latina  , quam  contro  Gracos  exercuimus  ( il  che  non  fufll- 
fte  ) e maggiormente  perchè  il  diploma  fi  dice  dato  XV.  Kalcndas  Decer» - 
brìi  , anno  Incamatioms  Domini  DCCCCLXXXIX.  Indittione  Prima , anno 
Domini  Ottonis  Tertii  , Imperli  ejus  Quinto  . Chi  sa  che  Ottone  III.  fu 
dichiarato  Imperadore  fidamente  nel  ppd.  fubito  intende  , di  che  farina 
fia  quello  Documento. 

Allora  dunque , che  fi  flava  in  procinto  di  venire  a qualche  battaglia 
o pericolofo  cimento,  o che  dopo  il  conflitto  fi  era  riportata  vittoria , li 
conferiva  a i nobili  Scudieri  1’  onore  della  cavalleria  , o per  incitarli  a 
combattere  virilmente  , o per  premio  di  aver  ben  combattuto  . Non  già 
a tutti  alla  rinfufa , ma  a chi  godeva  il  pregio  di  maggior  Nobiltà  , o 
più  era  in  grazia  del  Principe  , o fi  era  iègnalato  in  qualche  fatto  d’  ar- 
mi ; fe  pure  qualche  ftraordinario  cafo  non  apriva  la  porta  ad  ognuno . 
Fulcherio  Carnotenfe  nel  Libro  IL  Cap.  II.  della  Storia  Gerofolimitana 
fcrive  : Manente  Rege  , quicumque  potuit  , de  Armigero  f»o  Militem  fecit . 
Per  teftirnonianza  ancora  di  Domenico  da  Gravina  Tom.  XII.  Rerum  Ita- 
licarum  pag.  649.  eflendo  fiata  concertata  una  giornata  campale  fra  Lodo- 
vico  Principe  di  Taranto  , che  fu  pofcià  Re  di  Napoli  , e gli  Ungheri 
nell’  anno  1 350.  Plurimi  Neapolitani  Nobiles  , filli  Nooilium  Militum  , occa - 
Jione  faciendi  preelii , eidem  Domino  Ludovico  honorem  Militie  poflularmt t 
ut  quum  Nobiles  fmt  , fi  aliquem  eorum  defkere  contingat  in  preelio  , fama 
vel  nome n Militie  fibi  reflet , ut  mais  ejì  bellicorum  . Ut  autem  unufquif- 
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que  dìi Horum  Nobilium  ad  committcndum  prcelium  animojior  fe  demonftret  } 
f poponàie , & pi  acute  dittorum  Nobilium  petitio  ftbi  fatta  . Et  eodem  die  Z9~ 
na  Militia  decor  avi  t nobilijjtmo!  Juvenes  Jeptingentos  & ultra.  Sari  Timbra- 
ta quella  una  prodigalità  a chi  fapeva  la  moderazione  de’  tempi  preceden- 
ti . Furono  anche  tali  Scudieri  appellati  Domicela , in  Italiano  Donzelli , 
la  maggior  parte  difendenti  da  perfone  Nobili  e Cavalieri . Tal  voce  fu 
ufata  dal  Boccaccio , e da  altri  Scrittori  Tofani . Negli  Annali  Genoveli 
di  Caffaro  all’anno  1225.  vien  fatta  menzione  [di  cinquanta  militi  , cioè 
Cavalieri , di  Tommafo  Conte  di  Savoja , ciaf  un  de’  quali  marciava  cum 
Donzello  & duobus  Scutiferis  . Altri  cinquanta  militi  li  trovavano  fotto 
Loteringo  da  Martinengo,  quorum  quifque  erat  cum  duobus  equis , & cum  tri- 
bù! Scutiferis , & Donzelli s bene  armatis  . In  quelli  palfi  col  nome  di  Scu- 
tiferi  fon  difegnati  i famigli  ignobili , e fotto  quel  di  Donzelli  i Nobili . 
Però  Uguccione  Grammatico  fcrilfe  : Domicelli  & Domiceli*  dicuntur,  quan- 
do pulcri  Juvenes  Magnatum  funt  Jìcut  fervientes.  Lo  Hello  nome  di  Domi- 
celli  indica  la  loro  Nobiltà,  perchè  tal  vocabolo  è diminutivo  di  Domni - 
cellut , che  corrifponde  all’Italiano  Signorotto  o Signorello.  Anche  Giovan- 
ni Villani  nel  Lib.  VII.  Cap.  LXIII.  fcrive , che  furono  inviati  da’  Fio- 
rentini a Carlo  I.  Re  di  Sicilia  cinquanta  Cavalieri  di  corredo , e cinquan- 
ta gentili  uomini  di  tutte  le  principali  Cafe  di  Firenze  per  farli  Cavalieri  . 
Fra  Giacopone  da  Todi  circa  l’anno  1298.  diceva: 

Che  fui , corno  a me  pare  , 

Donzello  en  ben  fervire  , 

E ornato  Cavaliere 
Bello  e crfìumato . 

A quelli  Donzelli  non  era  permetto  di  federe  alla  medefima  tavola 
co  i Cavalieri  ; e fe  pur  vi  erano  ammefli , fedevano  in  Tedia  più  batta . 
Portavano  gli  fperoni  inargentati  ; creati  Cavalieri , gli  ufavano  indorati , 
e per  quello  li  chiamavano  Cavalieri  a fioroni  d oro.  Vi  erano  di  quegli 
Scudieri  , che  fi  procacciavano  luogo  ne  tornei  , per  potere  dar  pruova 
del  loro  valore,  e meritali!  con  ciò  il  cingolo  militare.  Tale  ufanza  lpe- 
cialmente  fu  in  Inghilterra  . Matteo  Paris  all’  anno  1 248.  fcrive  : Die  Ci- 
nerum  cceptum  efi  Tomeamentnm  magnum  , ibique  'Willelmus  frater  Domini 
Regis  uterina!  , T/ro  novellus  , ut  tìtulos  Militi et  ftbi  famofos  adquireret , fe 
animofa  pntfumtione  ingeJJit . Sed  * tate  tener  , (T  viribus  imperfetta!  , impe- 
tus  Militum  durorum  & Martiorum  fuftincre  non  prgvalens  , manfit  projlra - 
tus . Coloro  poi , che  per  poca  perizia  commetteano  mancamenti  in  que’ 
militari  cimenti,  fecondo  le  Leggi  della  milizia  fi  guadagnavano  delle  bat- 
titure . Però  di  etto  Guglielmo  Toggiugne  Paris  : Et  egregie  , ut  introdu- 
ttioncs  Militi <e  initiales  addifeeret , bacalata!  efì . Tralatcio  altri  efempli  di 
quello  piace  voi  ulo  , giacché  noi  credo  allignato  mai  in  Italia  . Un’  altra 
occafione  di  crear  Cavalieri  fole  va  eflere  qualche  magnifica  corte  bandita, 
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tenuta  da  i Principi  , o pure  la  venuta  dell’  Impcradore  , di  un  Re  , 0 
Principe  di  diftinzione , o qualche  fortunato  avvenimento  del  Sovrano , o 
del  popolo.  Allora  chi  per  Nobili h'  lopravanzava  gli  altri,  od  era  maggior- 
mente in  grazia  de  i Re  o de’  Principi , facilmente  carpiva  1’  onore  della 
cavalleria.  Nell’anno  1135.  come  abbiamo  da  AldTandro  Abbate  di  Te- 
lefa nel  Lib.  IV.  Cap.  V.  della  fua  Storia , Ruggieri  Re  di  Sicilia  e di  Pu- 
glia duos  liberai  fuos  ed  Militiam  promovit  , Rogerium  fctlicct  Ducerti  , & 
Tancredum  Barenfem  Principem . Ad  quorum  laudo»  Ò‘  honorem  quadraginr a 
Equità  cum  iifdem  ipjis  Militari  Cingalo  decoravit  . Avendo  Cane  della 
Scala,  Signore  di  Verona  e Vicenza  nell’  anno  1328.  fatto  l’ acquiflo  del- 
la Citta  di  Padova  , come  fi  ricava  dalle  giunte  alla  Cronica  di  Paris  da 
Cerreta  nel  Tom.,  Vili.  Rer.  Ita!.  Vcronam  reverfits  ad  gloriam  ampliorem 
de  obtentu  Civitads  Padu*  ultimo  OBobris  maximum  gaudium  & Curiam  ce - 
lebravit  ; creavit  triginta  0B0  Milite!  menu  fua  de  diverfts  partibui  Lom- 
bardi* . Leggonfi  ivi  i nomi  di  cadaun  di  elfi  delle  principali  famiglie  d' 
Italia.  Quello  che  ivi  e altrove  fi  dee  offervare,  non  fidamente  i Giova- 
ni, ma  anche  gli  uomini  fatti,  e i Principi  fletti  cercavano,  e fi  teneva- 
no ben  caro  l’onore  della  cavalleria.  Azzo  Marchefe  d’Efte  , e Signor  di 
Ferrara , Modena  , Reggio  &c.  fecondo  1’  autore  della  Cronica  Eftenle  nel 
Tom.  XV.  Rer.  bai.  nell’anno  12P4.  faBui  fuit  Mila  per  Dominum  Chi - 
rardum  de  Camino  , qui  fune  erat  Domimi!  Civitatis  T rtvixii  , fuper  Pia- 
team  Communi t Ferrari ce  , ante  portam  Epfcopatus . Et  ecdem  die  & bora 
diBus  Dominai  Marchio  Aggo  fecit  quinquaginta  duos  Milita  futi  manibus , 
fctlicct  Dominum  Francifcum  ejus  fratrem  , & alios  Ferrarienfes  , Mudr.enfcs , 
Bononienfes , Fiorentino!  , Paduanoi , Lombardo! , & magna  Curia  lune  fuit 
in  Ferreria . Odi  ancora  1’  autore  contemporaneo  della  Cronica  di  Parma 
nel  Tom.  IX.  Rer.  bai.  che  narra  quella  funzione  allo  fletto  enno  12^4. 
In  fef  ivi  tate  omnium  SanBorum  Dominai  Aggo  Marchio  EJlenfti , una  cum 
Domino  Francifchino  fratre  fuo  congregavi t in  Civitate  .Ferrari*  maximam 
& honorabiletn  Curiam  omnium  Procerum  Cìvitatum  Lombardi a de  amidi  fuit. 
In  qua  Curia  faBui  fuit  Mila  cum  pradiBo  fratre  fuo  per  Dominum  Cerar - 
dum  de  Camino  Dominum  Trevifi . Et  ipfe  Dominai  Aggo  Mila  faBui  in- 
continenti fecit  alia  quinquagita  duo!  Milite!  fuis  propri is  cxpenfi , quamdiu 
fuerunt  in  Civitate  Ferrari*  Cfc.  Leggiamo  qui  a tutte  fue  jpefe , perchè 
ufanza  fu  de’  Principi  liberali  nelle  tolenni  corti  bandite  di  provvedere  d* 
armi , fopravefti , cavalli , ed  alimenti  i creati  da  loro  Cavalieri . 

Del  retto  nelle  Citili,  dove  prevaleva,  o era  unica  l’ autorità  del  po- 
polo , alle  volte  anche  dagli  fletti  arridi  taluno  era  attunto  alla  cavalleria  : 
il  che  fu  oflervato  da  Ottone  Frifingenle  Lib.  IL  Cap.  XIII.  de  gefì.  F rider. 
dove  parlando  del  governo  delle  Citili  d’Italia,  dice:  Ut  edam  ad  compri- 
mendo! vicino!  materia  non  careat , inferiori!  condii  ioni!  /avene!  , vel  quos/i- 
bet  contemribilium  edam  Mechanicarum  Artium  Opifices , quot  ce  ter*  gente! 
ab  honefliortbui  O"  libcrahbus  f uditi  tamquam  pejìe  propellunt , ad  militi* 
Cingulum  , vel  Dignitatum  gradui  affumere  non  dedignantur  . Che  fe  non 
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gii  nel  pericolo  delle  battaglie  , nè  dopo  la  vittoria  , nè  in  occafione  di 
corti  bandite,  ma  foiamente  nelle  Città  in  tempo  di  pace  fi  avea  da  con- 
ferire 1’  onore  della  cavalleria:  allora  con  grande  apparato,  e grevi  fpefe, 
cioè  con  armi , cavalli , addobbi , conviti , ed  altri  sfoggi  di  magnificenza, 
fi  facea  quella  funzione . Perciò  chi  voleva  rifparmiar  le  fpefe , più  volen- 
tieri andava  alla  guerra  4 per  1’  occafione  di  qualche  cimento  , onde  gli 
provenirti:  del  credito  fenza  intacco  della  borfa  ; e particolarmente  perchè 
più  gloriofo  fi  riputava  1’  edere  creato  Cavaliere  ne’  perigli  della  guerra , 
che  nello  ftato  quieto  della  Città.  All’incontro  incorreva  taccia  di  fpilor- 
cio  o inrereflàto  chi  fuggendo  l’ efporfi  a i pericoli  ne’  fatti  d’ armi , cer- 
cava altre  vie  per  ottenere  il  cingolo  militare  , e infieme  per  guardarti 
dalle  fpefe.  Allorché  Carlo IV.  Augnilo  fece  la  fua  entrata  in  Siena  l’an- 
no 1355.  Matteo  Villani  Lib.  V.  Gap.  XIV.  della  Storia  fcrive  , che  In 
quefio  abboccamento  otto  Cittadini  pompo  fi  e avari , per  ceffare  la  debita  fpe- 
fa  alla  Cavalleria , fi  feciono  a lui  fare  Cavalieri . E apprefifo  entrato  nelle 
Città  gliene  occorreano  motti  finora  ordine  e prowifiene . Egli  awifato  del 
lieve  e vano  movimento  di  quella  gente  , commife  al  Patriarca  , che  in  fuo 
nome  gli  facejfie  . Il  Patriarca  hon  potea  refiiftere  a farne  tanti , quanti  nel- 
la via  glien  erano  apprefientaei  . E vedendo  casi  gran  mercato  , affai  fie  ne 
feciono  , che  innanòfi  a quel t ora  niun  penfiero  aveano  avuto  di  farfi  Cava- 
liere , nè  provveduto  a quello , che  richiede  a volere  ricevere  Cavalleria . Ma 
con  lieve  movimento  fi  fiaccano  portare  fi opra  le  braccia  a coloro  , cb'  erano 
intorno  al  Patriarca  ; e quando  erano  a lui  nella  via  , lo  levavano  alto  , e 
traevangli  il  cappuccio  tifato  ; e ricevuta  la  guanciata  ufata  in  fiegno  di  Ca- 
valleria , li  mettevano  un  cappuccio  attaccato  col  fregio  delP  oro  , e tramatila 
dalla  preffa , ed  era  fatto  Cavaliere  „ Quindi  il  Villani  deride,  e tratta  da 
avari  coloro,  che  fi  aveano  procacciato  quel  grado , fienosa  avere  fatto  al- 
cuna folennità  in  comune  , 0 in  divifo , a onore  della  Cavalleria , tuttoché 
foffero  Nobili  e ricchi  Cittadini , e Uomini  di  natura  pampofi  . Ma  si  fatti 
Cavalieri , creati  a sì  buon  mercato  , poco  o nulla  erano  (limati , come 
oflervò  Michele  Savanarola  in  una  Operetta  de  Laudibus  Patavii , che  ho 
dato  alla  luce  nella  prefente  opera.  Cofa  poi  fi  praticarti:  in  Siena,  quan- 
do nelle  forme  più  lodevoli  fi  creavano  Cavalieri,  e quai  doni  allora  cor- 
rederò, fi  può  vedere  nelle  Annotazioni  del  Sign.  Benvqglienti  alla  Cro- 
nica di  Siena  all’anno  1325.  nel  Tomo  XV.  Rer.  hai - 

Il  far  de’  nuovi  Cavalieri  foleva  appartenere  a quei  foiamente  eh’  c- 
rano  decorati  prima  del  medefimo  pregio  , come  anche  oggidì  fi  fa  in 
conferire  1’  infigne  ordine  del  Tofon  d’  oro  , od  altri  nobili  Ordini  mili- 
tari . Contuttociò  alle  volte  accadde , che  il  Senato  e popolo  delle  Città 
libere  fi  attribuivano  la  facoltà  di  crear  Cavalieri  . Ne  abbiamo  1’  e Tem- 
pio ne’  Fiorentini  , Sanefi , ed  Aretini , che  talora  coftituivano  un  Sinda- 
co o Procuratore  per  crear  Cavaliere  qualche  perfona  di  merito  didimo . 
Probabilmente  quello  Sindaco  fi  feieglieva  dalla  fchiera de’ Cavalieri.  Mol- 
to più  quello  fi  praticava  da’  Re  e da  Principi . Il  rito  di  dar  la  cavalle- 


Digitized  by  Google 


i jd  Dissertazione 

ria  confifteva  in  quefìo , che  il  Principe , od  altro  Cavaliere  , che  confé-' 
riva  tal  onore  , percoteva  il  collo  o la  fpalla  del  novizio  inginocchiato , 
colla  fpada  preia  dalle  mani  di  lui , dicendo  : Eflo  probus  Miles , cioè  : Sii 
un  valorofo  Cavaliere  . Taluno  gli  dava  atìche  il  bacio.  Poicia  per  ordine 
del  Principe  uno  o due  Cavalieri  veterani  legava  gli  i peroni  alle  calcagna 
del  Cavalicr  novello  . Erano  quelli  indorati , o ^ome  fi  fcleva  dire  / oro.* 
laonde  invalfe  1’  ulo  di  appellarli  Cavalieri  a /pero»  d oro  . Nè  Solamente 
li  lavano  quelli  tali  di  portar  tali  (peroni  a differenza  di  chi  non  era  Ca- 
valiere , e le  frange  d’  oro  al  cappuccio  , come  poco  fa  c’  inltgnò  il  Vil- 
lani ; ma  anche  portavano  indorata  1’  impugnatura  della  ipada  : il  che  de- 
notato fit  da  Dante  nel  Cant.  XVI.  del  Purgar. 

ed  ave  a Galigao 

Dorata  in  cafa  fua  già  F elfa  e ’l  pome  . 

Cioè  era  decorato  deHa  Cavalleria  , come  efpone  quel  paffo  Benvenuto 
da  Imola.  Solevano  poi  quelli  tali  chiamanti  Cavalieri  , o fia  Addobbati , 
cioè  folennemente  ornati  dell’  armi  ; giacché  in  Italiano  lo  Hello  è Ad- 
dobbare che  Ornare  . Negli  Statuti  di  Milano  Par.  IL  Cap.  V.  fi  legge  : 
Jurifperiti  Colle  gii  Judicum  Mediai  ani  , 0“  Milita  adopi  a ti  , fmt  ip/o  jure 
de  Confido  majori  Communis  Mediolani . Non  so  determinare  , fe  per  er- 
rore fia  ivi  fcritto  Adoptati  in  vece  di  Adobati  ; o pure  fe  la  parola  Ita- 
liana Adobati  fia  Hata  configliatamente  efprelfa  in  Latino  per  quella  di 
Adoptati  : giacché  il  Du-Cange  pensò  , che  Adobbato  venga  dal  Latino 
Adoptare . Probabilmente  fondò  egli  tale  Etimologia  fui  luddetto  Statuto 
di  Milano  . Ma  gl’  Italiani  dal  Latino  Adoptare  hanno  formato  Adottare , 
e non  Adobarc  ; e troppo  diverfo  è il  lignificato  di  quelli  due  verbi . Pe- 
rò non  faprò  su  quello  accordarmi  con  lui;  e nè  pure  col  Menagio , che 
da  un  fognato  verbo  Adduplicare  ( in  Italiano  Addoppiare  ) volle  dedurre 
Adobare  . Son  forzate  limili  Etimologie  . Ora  noi  abbiamo  molte  voci  , 
che  difeendono  dalla  Gotica  , dall’  antica  Saflònica  , dall’  Arabica  , e da 
altri  ftranieri  linguaggi . Più  tollo  di  Ih  fi  ha  da  prendere  1’  origine  di 
Addobbare . Giorgio  Hickefio  nella  Grammatica  Franco-Tedefca  pag.  pi. 
oflerva , che  preffo  i popoli  d’  Islanda  , Scandia  , e Saflonia  , è adope- 
rato il  verbo  at  dubba  , dubban  , lignificanti  Equitem  creare , vel  ad  hono- 
rem Equitis  aliquem  folemnitcr  provehere  . Inde  quod  Equitem  creatum  ve - 
Pimenta  & armis  fplendidis  ornare  folebant , Addobbare  in  [pedali  fenfu  A- 
dornare  dixerunt  . Quel  che  è certo , preflo  gl’  Italiani  il  verbo  Addobbare 
è di  molta  antichità . Fra  i primarj  cittadini  e Confoli  di  Modena  nel 
1173.  fi  diftingueva  Maladobatus  de  Parma  . Anzi  molto  prima  fi  truova 
il  Home  di  Maladubatus  in  un  bel  Placito  di  Arrigo  Quarto  fra  gl’  Impe- 
radori  , tenuto  in  Govemolo  del  Mantovano  nell’  anno  1116.  ne  efille 
f originai  pergamena  in  Modena  preflo  il  Marchefe  Giam-Bamfta  Cortefi. 
Fra  quelli  , che  intervennero  ad  elfo  Placito , fi  legge  Maladubatus , fic- 
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come  ancora  W amerius  Bononienfis  Judcx  , quello  fteflo  , a mio  credere  , 
che  fu  il  primo  a fpiegar  le  Leggi  in  Bologna  , come  vedemmo  nella 
Diflert.  XLIV. 

PrefTo  gl’  Italiani  furono  anche  quelli  Militi  appellati  Cavalieri  di 
Corredo  . Perchè  quando  pigliavano  il  grado  della  Cavalleria , facevano  un 
Convito  pubblico : cosi  gli  autori  del  Vocabolario  Fiorentino.  E veramen- 
te Corredo  per  Convito  fu  in  ufo  nella  lingua  Italiana , o per  dir  meglio 
' nel  dialetto  nobile  della  Tofcana  . Sarebbe  nulladimeno  da  vedere,  fe  pii 
torto  a ’ Cavalieri  fi  forte  aggiunto  quello  nome  , perchè  erano  fiati  Orna- 
ti o fia  Addobbati  della  Cavalleria  ; perciocché  Corredo  fignifica  ancora 
Arredo  , fornimento  , addobbamento  , abbigliamento  . Si  usò  ancora  di  dare* 
uno  fchiaffo  al  nuovo  Cavaliere  o nel  collo,  o nella  guancia.  Come  Gio- 
vanni Villani  offerva  nel  Libro  X.  Cap.  LIV.  Lodovico  il  Bavaro  nel 
1328.  in  Roma  fece  Cavaliere  Cajìruccio  , cingendoli  la  fpada  con  le  fue 
mani  , e dandoli  la  Collana . Cosi  nell’  edizione  de’  Giunti  ; ma  più  ret- 
tamente nella  mia  Tom.  XIII.  Rer.  Jtal.  e dandogli  la  gotata  , cioè  la 
guanciata . Vediamo  oflervato  quello  rito  anche  nella  lacra  Crefima , ut  /dot 
Crifìianus  ( dice  San  Carlo  ) Je  j am  Militem  effe.  Pare  in  fatti  quello  rito 
partito  dalla  profana  milizia  nella  Spirituale , perchè  non  ho  trovato  men- 
zione di  quella  guanciata  nella  Crefima  in  autore  più  antico  di  Durando 
Velcovo  Mimatenfe . Lo  fchiaflò  militare  da  altri  fi  dava  al  collo,  o alla 
fpalla  del  Cavaliere  , o pure  colla  fpada  fi  percoteva  la  fpalla  , effendo 
flati  varj  i coftumi  fecondo  la  varietà  de’  paefi  . Nell’anno  1354.  fecondo- 
d)è  fcrivono  i Cortufi  nella  Cronica  Lib.  XI.  Cap.  II.  Carlo  IV.  Im- 
pcradore  , quum  per  Marcbiam  iter  faceret , &1  jam  tranftjfet  F lumen  Olei , 
ftans  juxta  confata  Cremonenfium  , Juo  in  campo  fuper  nivem  , probum  vi- 
rum  & Nobilem  , Francifcum  de  Cartaria  , qui  continuo  fuit  cum  Impera- 
tore cum  maxima  comitiva  , fedens  in  equo  fede  Militem  ; & cum  palma 
tutu  percutiens  fuper  collum  aie  : EJlo  bonus  Miles , Ò‘  fidelis  Imperli.  Sta- 
tim  nobile s Comites  Tbeut onici  defeenderunt  de  equis , & eìdem  Jìatim  Equi- 
ni impofuerunt  calcaria  . Hit  Dominus  Francifcus  donavit  dextrerios  , & 
equos  alias  de  melioribus , quos  habebat  . Con  altre  maggiori  cerimonie  fi 
cominciò  altrove  a celebrar  quella  funzione , e particolarmente  con  pre- 
mettere il  bagno  , onde  poi  furono  appellati  Cavalieri  bagnati . Tal  rito 
fembra  aver  avuta  origine  in  Inghilterra  , e di  là  trasferito  in  Francia  , 
e pofeia  in  Italia . Cioè  la  fera  precedente  al  giorno  deftinato  per  confe- 
rire la  Cavalleria  , il  Novizzo  veniva  condotto  con  molta  pompa  ed  ac- 
compagnamento al  bagno  preparato  . Quivi  per  qualche  tempo  trattenu- 
toli , e ben  lavato  , era  pofeia  condotto  a letto . Quindi  forgendo,  e ab- 
bigliato colle  vefti  ordinate  dallo  Statuto  , e accompagnato  da-  parecchi 
Cavalieri  e Scudieri  , andava  alla  Chiefa  , per  ivi  far  la  Vigilia  o fia  la 
Veglia  della  notte . Pattava  egli  tutta  la  notte  fenza  dormire  , e con  far 
orazione  a Dio , pregandolo  , che  1’  ordine  Cavallerefco  , eh’  egli  era  per 
pigliare  , fervifTe  in  onore  di  Dio  e della  Chiefa  . Se  talun  chicdefle  , 
Tom.  HI.  S pcr- 
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perchè  entraffe  il  bagno  in  quella  funzione,  rifponderci  crederlo  io  fatto, 
affinchè  il  Candidato  , per  quanto  poteffc  , fi  proccuralfe  la  pulizia  del 
corpo  e dell’  anima , prima  di  entrare  nel  ruolo  de’  Cavalieri  . A quello 
fine  fi  preparava  egli  colla  confelfion  de’ peccati  , con  la  fanta  Comunio- 
ne , Vigilia  , ed  Orazioni.  Si  puliva  poi  il  corpo  con  toiare  la  barba  e la 
capigliatura  , col  bagno , e colle  velli  nuove . Nicola  o fu  Cola  di  Rien- 
zo , Tribuno  de’  Romani  , come  fi  ha  dalla  fua  vita  al  Cap.  XXV.  fo 
fatto  Cavalieri  Vagniato  nella  notte  de  Santa  Maria  de’  Miefo  Agofto  nel- 
1’  anno  1347.  Coftui  , ficcome  uomo  fa nt africo  , non  volle  fervirfi  di  un 
bagno  volgare  ; ma  per  affettar  magnificenza  fi  lavò  nella  Conca  , dove 
( le  fi  ha  da  credere  all’  opinion  volgare  ) Coftantino  Magno  cercò  la  fa- 
nitri , ovvero  ottenne  il  Battefimo  . Entrò  nel  l'agno  ( fono  parole  di  qtiel- 
f autore  ) e vagnaofe  nella  Conca  de  lo  lmper  odore  Coftantino  , la  quale  tne 
de  pretto  fi ffimo  par  aorte  . Stupore  eno  quefto  a dicere  . Motto  fece  la  finte 
favellare . Uno  Cit latino  de  Roma  Mijfere  Vico  Scuotto  Cavalieri  li  cinfe  la 
Spata  . Puoi  fe  addormio  in  uno  lietto  venerabile  ; e j acque  in  quello  loco , 
thè  fe  dice  li  Fonti  de  Santo  Ianni.  Là  compio  tutta  quella  notte. 

Chi  bramaffe  più  efempj  di  tal  confuetudine  , e di  tutti  i riti  una 
volta  ufati  nella  creazione  de’  Cavalieri , vegga  le  Annotazioni  di  Edoar- 
do Bilico  Inglefc  al  libro  di  Nicolao  Upton  de  ftudio  Militari  ftampato 
in  Londra  nel  1654.  e il  Du-Cange  nel  Gloffario  alla  voce  Miles  c Mi- 
Uria  . Confulti  ancora  il  Ditirambo  del  celebre  Francefco  Redi , intitola- 
to Bacco  in  Tojcana  , dove  fi  truovano  raccolte  molte  notizie  intorno  a 
quello  argomento  . Io  vi  aggi  ugnerò  un  paffo  di  Franco  Sacchetti  Scrit- 
tore Fiorentino,  che  circa  l’anno  1 3$>o.  Icriffe  le  fue  novelle.  Cosi  fcri- 
VC  egli  al  Cap.  CLIII.  In  quattro  modi  fon  fatti  Cavalieriy  cioè  Cavalieri 
Bagnati  , Cavalieri  di  Corredo  , Cavalieri  di  Scudo  , e Cavalieri  d anni  . 

I Cavalieri  Bagnati  fi  fanno  con  grandijftme  cerimonie  , e conviene  che  fie- 
no  lavati  d ogni  vi^io  . Cavalieri  di  Corredo  fon  quelli  , tbe  con  la  Vefta 
verde  bruna , e con  la  dorata  ghirlanda  prendono  la  Cavalleria:  ( adunque  non 
per  cagion  del  convito  furono  cosi  nominati  ) Cavalieri  di  Scudo  Jon  quel- 
li , eie  fon  fatti  Cavalieri  0 da  Popoli  0 da  Signori  , e vanno  a pigliare 
la  Cavalleria  armati  , e con  la  barbuta  in  tefta  . Cavalieri  d Arme  fon  quel- 
li , che  nel  principio  delle  battaglie  , o nelle  battaglie  fi  fanno  Cavalieri  . 
Debbo  anche  ricordare,  che  nella  Biblioteca  Eftenfc  fi  conferva  unMSto 
col  titolo  .•  De  ludo  Scbacorum , five  de  Moribui  bominum  ; & de  officia 
Nobilitino  : quem  compofuit  Frater  Jacobus  de  Z.  . . ( forfè  de  Zoaliis  per- 
chè mancano  le  lettere)  Ordmis  Fratrum  Pradicatoruum  Janus  natus.  Ne 
ho  fatta  menzione  altrove  , e quelli  fiori  nel  lecofo  XIII.  o pure  XIV. 
Nel  Cap.  IV.  egli  cosi  parla.*  Militem  fuper  equumy  armis  omnibus  decora* 
tum  , impoftrum  & formatum  nevimus  . Habuit  enim  gale  am  in  capite , ha- 
ftam  in  manu  dextra  . Cl/peo  protcllui  fuit  in  lava  . Enfi s (T  Clava  in 
cade 'n  . Gladius  in  dextera . Lorica  veftitus  : plebi at  in  peblore  : fermai  acreai 
in  tibia  , cale  aria  in  pedi  bus:  in  a nb  abiti  minibus  ferrea  cbirotbecas:  e attua» 
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do&iat! , & ad  bcllum  aptum  rum  f aieri buus.  Hi  dum  eccinguntur , balneari - 
tur  , ut  novam  -vii am  ducetti  & motel.  In  orationibui  pemodant^  a Deo  po- 
fiulentes  per  gratiom  ejus  donar i , quod  eis  deficit  a natura . Per  Regem  vel 
Prmcipem  aeeinguntur , ut  cujm  debeant  effe  cufiodes , ab  co  accipiant  digni- 
tattm  & fumtus  . Sapidi na  , Fidelità s , Liberalità s , Fortitudo  , Mifertcor - 
dia , Cuftodia  Popoli , Legum  Zelus  in  eit  funi  , ut  qui  ormis  corporcit  de- 
cer antur  , etiam  Moribus  polleant  ; & quanto  Militari!  dignità s aliai  excedit 
reverenda  fir  bonore , tanto  maga  deber  eminere  virtute  . Erano  appellati 
T/rones , cioè  Novizzi  i Cavalieri  poco  fa  creati . Nè  li  dee  ommettcre , 
che  chi  riceveva  la  Cavalleria , contraeva  una  fpecie  di  obbligo  di  fedel- 
tà vedo  chi  gli  compartiva  quell’  onore  . E quella  obbligazione  era  taci- 
ta o efprcflà.  Predo  il  Redi  Ildeprando  Gira  talea  nell’anno  12  do.  fu  fat- 
to Cavaliere  ad  expenfas  publìtas  Civitatis  Arreni . In  tale  occafione  egli 
juravit  fidelitatem  Domina  , cioè  alla  Repubblica  di  Arezzo  . Et  po/l  E- 
•oaneelium  juraoit  alta  voce  , quod  ab  iìla  bora  in  rntta  feret  fidelis  & 
Vaffallm  Dom'morum  Communi s Chitatis  Arreni  . Contuttoché  per  lo  più 
non  fi  predali  quello  giuramento  di  fedeltà  , pure  quelU  era  una  delle 
confuctudini  Cavallerefche  , che  non  dovea  giammai  il  creato  Cavaliere 
impugnar  F armi  contro  di  chi  1’  avea  decorato  di  quelU  dignità  , Gio- 
vanni Villani  nel  Lib*  FX.  Cap.  CCCIV.  della  Storia  in  delcrivere  F in- 
felice battaglia  de’  Fiorentini  contra  di  Cadruccio,  e di  Azzo  Viìconte , 
fucceduta  nei  132;.  rivolge  la  cagione  di  tanta  difavventura  contra  di 
Bornio  Marcfciallo  di  «di  Fiorentini  : il  quale  fi  miffe  prima  a fuggire  , 
che  al  /«dire  . E db  fi  trovò  , cb’  clli  era  fiato  Cavaliere  per  mano  di 
Meffrr  Galeaogo  Fi/conti  padre  del  detto  Alga , e fiato  lungamente  al  firn 
Jòldo  . Non  mancano  altri  fiutili  efempj  . In  oltre  il  nuovo  Cavaliere  fi 
obbligava  per  -patto  tacito  o parale  ad  defendendas  femper  Domnaty  Domni- 
cdlat  , ( cioè  le  donne  e donzelle  ) pupillo t , otpbanot  , & bona  Ecclefia- 
rum  Contra  vini  & potenti  am  in/ufi  am  potentium  /unta  fuum  poffe  . I Ro- 
manzieri , e panicolarmente  fra’  coltri  il  Baioardo  e F Anodo  , tenendo 
tempre  davanti  agli  occhi  queda  Legge , F hanno  fatta  valere  per  inven- 
tar curiofi  avvenimenti  de  i lor  finti  Eroi.  Eranvi  altre  onede  e pie  ob- 
bligazioni impodc  a tali  Cavalieri , che  io  patio  l'otto  filenzio  , per  dime 
fidamente  una,  cioè  che  doveano  ben  guardarli  da  ogni  azion  vile,  difo- 
neda , ed  ingiuda  , ed  edere  talmente  fermi  in  quedo  proposto  , che  nè 
il  timor  della  morte , nè  la  prigionia  li  potede  (muovere  . Se  diverfamen- 
te  operavano  commettendo  cote  aliene  dalla  dignità  e decoro  della  Caval- 
leria, in  Inghilterra  venivano  degradati  dal  Magidratt?  con  tagliar  loro 
gli  fperoni  d’  oro  ; cioè  quel  fegno , che  principalmente  li  iacea  didingue- 
re  dal  redo  de’  Nobili . Scevri  ad  talos  ejus  cadcm  amputabantur  calcaria , 
dice  Tommafo  Walfiogamo  nella  Storia  de  Reb.  Angltch  . Ma  di  tale 
ufanza  non  nuòvo  vedigio  in  Italia  . Arfzi  non  vo’  didìmulare  , che  il 
lopra  mentovate;  frflptto  Sacchetti  circa  F anno  1 390.  fcrilTe  , edere  de- 
caduto affatto  1’  onore  delia  Cavalleria  predò  gl’  Italiani  , perchè  ad  efla 
tir  S 2 ve- 
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nivano  promoffe  perfonc  mancanti  di  ogni  pregio  di  Nobiltà  , di  valore  , 
e di  onefti  coftumi  , ed  anche  di  vile  e (ereditata  vita  . 

Quel  nondimeno , che  fi  ha  da  oflèrvare,  fi  è,  che  dal  vecchio  ifti- 
tuto  de’  Cavalieri  ufeirono  a poco  a poco  i facri  ordini  militari , celebra- 
tiflìmi  in  Oriente  ed  Occidente , cioè  i T empier)  , fono  Papa  Clemente 
V.  diftrutti;  e gli  Spcd  alteri  di  Gerufalemme  , oggidì  chiamati  Cavalieri 
di  Malta  , che  formano  un  ordine  infigne  ; e i Cavalieri  Teutonici  , i 
quali  fi  obbligarono  ad  alcuni-  voti  della  pietà  Criftiana  . Pofcia  i Frati 
dell'  Ordine  della  Milita  della  Beata  Maria  Vergine , appellati  Frati  Gau- 
denti , che  predo  fparirono . Quindi  fuccederono  altri  ordini  di  Cavalieri , 
iftituiti  per  lo  più  a motivo  di  diftinzion  d'  onore  da  i Re  e Principi , co- 
me della  Giaretiera,  di  San  Michele,  delTofon  d’oro,  di  Calatrava,  &c- 
de’  quali  ha  trattato  più  d’  uno . Io  lafciandoli  tutti , palio  a dir  più  to- 
fio  qualche  parola  dell’  origine  delle  Infogno , che  ora  in  Italiano  fi  chia- 
mano Arme  o Armi  ; perchè  dalla  fopradetta  cavalleria  pare  che  s'  abbia 
a trarre  1’  origine  ed  ufo  delle  medefime  . Non  fono  io  qui  per  formare 
una  Differtazione  fopra  un  punto  maneggiato  da  più  Letterati  : cioè  fe 
F iflituzione  di  tali  difiintivi  s’  abbia  da  attribuire  agli  antichi  Ebrei  , 
Greci , e Latini , ed  ad  altre  nazioni  , che  fiorirono  prima  della  venuta  • 
del  Signor  noftro  Gesù  Crifto  , o pure  a i coftumi  de’  fecol»  barbarici  po- 
fteriori  : la  qual  controverfia  è fiata  fpezialmente  illuftrata  da  Arrigo  Spel- 
manno  nella  fua  Afpilogia,  e dal  P.Meneftriere  della  Compagnia  di  Gesù. 
Io  folamente  accennerò,  che  fenza  dubbio  furono  in  ufo  preflo  i Greci  e 
Romani  le  Infegne , fpezialmente  nelle  bandiere  e negli  feudi.  Vi  ha  ezian- 
dio de  i palli  di  antichi  Poeti,  da’ quali  fembra  che  fi  pofta  dedurre,  eh’ 
effe  palTavano  da  i padri  ne’  figli , e da’  figli  negli  altri  difeendenti . Però 
non  fenza  ragione  è fiato  creduto  da  molti , che  le  infegne  gentilizie  de’ 
noftri  tempi  fieno  procedute  per  imitazione  da  i tempi  più  antichi.  Tut- 
tavia quello  , eh’  io  ho  detto  dell’  origine  de  i cognomi  nella  Dilfert. 
XLII.  penfo  che  s’  abbia  a rijpetere  qui , cioè  aver  bensì  gli  antichi  La- 
tini cognomi  e fopranomi,  co’ quali  una  famiglia  fi  diftingueva  dall’altra, 
e l’una  linea  d’  una  famiglia  era-  didima  dall’  altra  : nulla  però  di  me- 
no , come  vedemmo,  i Cognomi  ulati  oggidì  folamente  dopo  l’ anno  mil- 
fefimo  cominciarono  ad  introdurfi  in  Italia . Lo  ftefiò  pare  che  s’  abbia  a. 
dire  dell’  Armi  Gentilizie.  Imperciocché  quantunque  fe  ne  truovino  chiari 
veftigj  preflo  gli  antichi  Latini  e Greci , confxlerandole  nondimeno  quali 
fono  oggidì , cioè  formate  con  determinati  fegni  e colori , e paflanti  per 
eredità  ne’  difeendenti  della  ftefla  cafa , e adoperate  ne’  fugilli , nelle  Mo* 
nete , nelle  bandiere , pitture  ed  altri  luoghi  , per  differenziar  tra  toro 
le  famiglie  : pare  che  folamente  dopo  il  fecolo  X. , anzi  anche  dopo 
1’  XI.,  e particolarmente  dopo  la  facra  fpedizione  de’  Latini  in  Orien- 
te , a poco  a poco  s introduceflèro  ..  La  qual  lentenza  fra  gl’  Italiani 
Mario  Equicola  , il  Machiavelli  , ed  altri  , pofcia  Pietro  Pitheo , Fi- 
lippo Morello  , i Sammartani  , il  Fochet  , lo  Spetmanno  , il  Chifle- 
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zio , 3 Mcnrilriere , il  Foretiere , ed  altri  Scrittori  giudicarono  effe  re  la 
più  vera . Certamente  avanti  il  lècolo  XI.  non  fi  inoltrerà  autore  alcuno 
contemporaneo,  non  verun  monumento,  per  cui  apparifca,  Che  foffero  in 
ufo  quelli  legni  e firn  boli  diftintivi  delle  famiglie.  Nè  fugello,  nè  monete, 
nè  fepolcri  , giacché  non  fi  ha  da  badare  a’  favolofi  racconti  di  alcuni , 
che  lenza  prove  attribuifcono  all’  antichità  i coftumi  de’  loro  tempi . Ser- 
vano di  riempio  coloro  , che  dagli  antichiflitni  Re  de’  Franchi  deducono 
1’  ufo  de’  gigli  nelle  regali  inlegne  di  Francia , i quali  nondimeno  , come 
provò  il  iuddetto  Chiiiezio  con  altri , fidamente  s’ introduffero  dopo  il  fe- 
colo  XI.  Nè  altro  ci  pcrfuadono  gli  antichi  denari  de  i Re  Franchi , 
raccolti  dal  Sig.  le  Blanc. 

Accordo  ben  io , che  anche  fotto  i Longobardi , Franchi , e Ger- 
mani antichi  le  bandiere  regali  foffero  ornate  di  qualche  fegno  , per  di- 
ftinguerfi  dalle  ftraniere,  e per  contrafegnare  le  differenti  fchifte  della  mi- 
lizia . Ebbero  anche  i Romani  ne’  fecoli  barbarici  quello  rito  , probabil- 
mente paflàto  fempre  in  elfi  fin  dagli  antichi  fecoli . Cioè  come  riferifce 
Pietro  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXXIX.  della  Cronica  Cafinenfe  nell’ 
anno  mi.  andarono  incontro  ad  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e d’Italia 
Stauropbori , AquHtfcri , Leoniferi  , Luptferi , Draconarii . Simili  infegne  usò  v 
1’  antica  Roma  ; e dal  Panegirica  di  Berengario  I.  Imperadore  nel  Lib. 
IV.  è rammentato  il  Senato  Romano 

Prafigens  fudibus  riUus  fine  carne  fetarum  . 

Ma  quelle  furono  infegne  di  Re , popoli , e legioni , e non  già  di  fami- 
glie private , ed  ereditarie  in  effe . Che  fe  gli  adulatori  Gencalogilti  han- 
no inventato  molte  favole , non  occorre  fermarli  qui  per  confutarli . Nè 
pur  lappiamo  , fe  gli  feudi  adoperati  prima  del  lecdo  XI.  portaffe- 
ro  determinati  fegni  e fimboli , indicanti  la  perfona  e famiglia  di  chi  gli 
ufava . Abbone  Monaco  di  San  Germano  di  Parigi  nel  Lib.  I.  del  luo 
Poema,  dove  deferive  1’  affedio  di  quella  Città  nell’  anno  887.  rammenta 
gli  feudi  dipinti  . Differenti  non  erano  quei  de’ popoli  della  Bretagna  mi- 
nore nell’ anno  8 1 8.  allorché  il  Re  loro  Murmanno  fi  lcopri  ribello  a Lo- 
dovico Pio  Imperadore  . Ermoìdo  Nicello  autore  contemporaneo  nel  fuo 
Poema,  da  me  dato  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  li.  Rer.  ltal.  fa 
che  Murmanno  dica  all’  inviato  di  Lodovico: 

Senta  mibi  fucata  , tamen  funt  candida  voliti. 

Ma  in  qual  tempo  precifo  fi  cominciaffe  a mettere  negli  feudi  -F  arme  gen- 
tilizie , reità  tuttavia  nel  buio , almeno  per  me  . Sembra  bensì  verifimi- 
le , che  o da’  pubblici  duelli , o da  i tornei  , iftituiti  in  Francia  prima 
dell’ anno  io 66.  come  vedemmo  nella  Differt.  XXIX.  o pure  dalla  guer- 
ra facra  fatta  fui  fine  di  effo  iecolo  da  i Latini  per  la  conquida  de’  luo- 
ghi fanti , e continuata  per  circa  due  fecoli , prendeffe  origine  il  dipigne- 
re  negli  feudi  quel  dillintivo  delle  perlone  e cafe  . Cioè  nelle  battaglie  , 

e ne’ 
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e ne’  pubblici  giuochi  , affinchè  fi  diftingueflé  1’  un  Cavaliere  dall’  altro , 
fu  introdotto  qualche  oarticolar  contrafegno  nello  feudo.  Abbiamo  da  Gu- 
glielmo Malmesburienie  Libro  III.  de  Gefì.  Angl.  che  Gaufrido  Martello 
I.  Conte  d’  Angià  sfidò  a (ingoiar  battaglia  Guglielmo  il  baluardo  Duca 
di  Normandia,  al  quale  esimia  arrogane  ia  colorem  equi  fui , & armorum  In • 
fgnia,  qua  babiturus  jit , infmuat . Pare  che  ciò  avventile  nell'  anno  1047. 
fecondo  Guglielmo  Gcmmeticenfe  nel  Lib.  VII.  della  Storia  de’  Norman- 
ni . Di  qui  perciò  polliamo  inferire  , che  i Nobili  andando  a’  combatti- 
menti recaffero  qualche  legno  nell'  armi , per  cui  fofTe  riconofciuta  la  lo- 
ro perfona  , benché  non  pafTaiTe  tal  fogno  per  eredità  nelle  famiglie  , ma 
folamente  cialcuno  l’ufava  a fuo  capriccio:  altrimenti  non  vi  farebbe  fia- 
to bifogno,  che  il  Conte  d’  Angiò  dichiarane  , quali  infegne  egli  porte- 
rebbe al  cimento  . Cosi  della  medefima  divertita  di  bandiere  fi  fervirono 
nelle  Crocile  le  nazioni  d’  Occidente  , Principi  e Cavalieri  per  differen- 
ziarti dagli  altri , adoperando  fpezialmente  la  Croce  di  varj  colori  , e in 
vario  campo.  E perciocché  con  quel  fegno  acquifiarono  gran  fama  i Ca- 
valieri , però  i lor  dilcendenti  continuarono  ad  ufarlo  , e quel  che  dianzi 
era  arbitrario , divenne  diftinto  di  famiglia  nelle  guerre  vere  e nelle  fin- 
te . Armi  ed  Arme  furono  chiamati  que’  fogni  in  Italia  ; Arma  o Armai - 
ries  in  Francia  , perchè  coftume  fu  di  dipignerle  negli  feudi  . Francefco 
Sanfovino  nel  Lib.  XIII.  della  diferizion  di  Venezia  riferifee,  che  lo  feu- 
do di  Marino  Morofmi  , Doge  di  Venezia  , nell’anno  1251.  dopo  fua 
morte  fu  appefo  colle  infegne  in  San  Marco  : il  che  venne  imitato  da  i 
fuflèguenti  Dogi . In  oltre  al  Sepolcro  de’  Principi  e de’  nobili  coftume  fu 
di  mettere  la  loro  immagine  con  lo  feudo  contenente  l’arme  d’  effi  . Po- 
feia  i Principi  trafportarono  un  tal  diftintivo  non  folo  alle  bandiere , ma 
anche  alle  monete  battute  col  nome  loro . Cosi  negli  (fondare1  i , denari , 
e fugelli  de  i Re  di  Francia  (blamente  folto  Lodòvico  VII.  Re  circa  il 
1150.  fi  cominciò  a vedere  i Gigli  , (imbolo  pofeia  adottato  da  tutti  i 
Re  lufleguenti  , come  il  Biondello  , il  Chiflezio , e i denari  raccolti  dal 
Blanc  ne  fanno  fede , nettando  perciò  abbattuti  i fàvolofi  racconti  d’ altri 
Scrittori . 

L’ Infogna  o arme  avita  de’  Marchefi  Eftenfi  fu  1’  Aquila  bianca . 
Quella  medefima  fventolava  nelle  loro  bandiere  militari  1’  anno  1239. 
Rolandino  Lib.  IV.  Cap.  XII.  della  Storia  lcrive  a quell’  anno  : Atgo- 
nem  Marcbionem  Eflenfem  ad  Caflrum  de  Cittadella  quafi  rum  centum  Mi- 
litibus  equitaffe  . Eccelirjus  de  Romano  eadem  bora  cum  Milìtibus  viginti  vel 
c rea  de  exereitu  equitabat  ad  Cittadellam . Hit  ergo  duabiu  Aquilis  fibi  ad  invi - 
cem  redo  linea  approfnnquantibus  e qui  tondo  Ò'c.  Nel  decreto  del  popolo  di 
Ferrara  , fatto  nell’anno  iióp.  per  onore  di  Obizzo  per  grazia  di  Dio  e 
della  Apoftolica  Sede  Marcitele  d’ Elle  e di  Ancona , fuo  perpetuo  Signore , & 
ad  exalt ationem  Sonda  Romana  Ecclefia , Ó"  excelfi  Domini  K arali  Regis  Sici- 
lia, quorum  devotum  & Jidelem  fe  clamat  Dominus  Marchio:  fi  leggono  le  lèguen- 
tj  cofe  : Quilibet  odingevtorum  Peditum  e/eCìorum , Jeu  qui  in  fajìcntm  eligen- 
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tur , teneantur  & debeant  b abete  Infignìa  Domini  Marcbionis , fcilicet  Aqui- 
lani in  fuis  armis , & cum  ipfis  trabere , Ò"  non  cum  alì'ts . Dilli , che  l’ ar- 
mi de’  Principi  pacarono  nelle  loro  monete  ; e perciocché  lo  feudo , in 
cui  principalmente  una  volta  fi  usò  di  portar  dipinti  quelli  (imboli  diftin- 
thri  delle  famiglie , fi  (colpiva  in  effe  Monete , di  là  venne  la  denomina- 
zion  di  Scudi , rillretta  oggidì  a una  fpecie  delle  medefime  . Nè  (blamente  i 
Cavalieri  armati  portavano  tai  fegni  negli  feudi , ma  anche  talvolta  nelle  lor 
Sopravefli , e nelle  gualdrappe  de’ cavalli,  comeldSpelmannoeilBilTeo  inoltra- 
rono coh  varjefempli . Oggidì  fi  è tanto  dilatato  1’  ufo  dell’ armi  gentilizie,  che 
anche  lenza  icudo  fi  truovano  dipinte  fcolpite , ricamate  , e Rampate . 
Oltre  a ciò  ne’  vecchi  tempi  era  riferbato  a i foli  Cavalieri  e nobili  il 
diritto  e 1’  ufo  delle  lleffe  ; ma  oggidì  in  Italia  anche  il  baffo  volgo  de- 
gli attilli , purché  alquanto  danarolo  , fi  ufurpa  quello  pregio . Vediamo 
anche  poco  conto  farli  fra  noi  dell’  arte  aradica , la  quale  in  altre  contra- 
de è in  molta  Rima . Vi  ha  poi  di  quelti  , che  credono  invenzione  affai 
moderna  1’  Armi  parlanti , cioè  efprimenti  col  (imbolo  il  cognome  di  chi 
le  ufa  ; ma  s’ ingannano . Imperciocché  quantunque  io  non  fia  abbastanza 
perfualò  , edere  più  antiche  di  tutte  l’ armi  corrifpondenti  al  cognome  : non 
però  di  meno  certilfimo  è , che  ancor  quelle  fono  di  una  grande  antichi- 
tà . Cosi  le  nobiliffune  famiglie  Orfma  e Colonna  nelle  lor  armi  pofero  un 
Orlo , c una  Colonna  . Cosi  l’illuRre  cafa  de’  Torri  ani , o fia  della  Torre , 
Signora  una  volta  di  Milano , e cosi  riguardevole  anche  oggidì  in  Fran- 
cia e nel  Friuli , eleffe  per  fua  arme  una  Torre , Parimente  la  nobil  fa- 
miglia Canojfa  di  Reggio , che  traffe  il  fuo  cognome  dalla  Rocca  di  Ca- 
noffa  , di  cui  dopo  la  morte  della  Conteffa  Matilda  divenne  Signora , usò 
per  arme  fua  un  Cane  portante  un  Offa  in  bocca . Lafcìo  andare  tanti  al- 
tri efempj . Per  gran  tempo  ancora  durò  in  Italia  il  coRume  di  chiedere 
agl’  Imperadori , o Principi  grandi  , 1’  arme  Reda  , o pure  qualche  orna- 
mento di  più  per  la  medefima . Ve  n’  ha  più  efempli . Un  iolo  ne  pro- 
durrò , prefo  da  un  opufcolo  di  Galvano  Fiamma , da  me  pubblicato  nel 
Tomo  XII.  Rer.  Irai.  Mentre  Bruzio  Vifconte  nell’  anno  1 3 jd.  militava 
in  Germania  lottò  i Duchi  d’  Auflria  , chiefe  2 medefimi  poffe  Coronane 
aure  am  fuper  caput  Brivia  ( cioè  della  vipera  ) deferre  oc  maxima  gratta , 
Quod  ipfi  Duces  Auflria  cum  magna  difficoltate  concejferunt  ; quia  hoc  Jolit  ■ 
Ducibut  Auflria  quondam  prò  magno  munere  conce ffum  fuit . Tenor  Privite- 
li talis  efl  : Kos  Albertus  & Otto  Duces  Auflria  &c.  Più  fotto  : Brucio 
Vicecomiti  , viro  flrenuo  Militi  concedimi  , totique  parentela  Vicecomitum  , 
videlicet  illis , qui  de  Mattbao  & Uberto  nati  defeenderunt  : quod  Coronare 
Auream  poffint  portare  fuper  caput  Bivera  in  galea  , & bandenti  , & Ctr- 
peis , titolo  Feudali  &c. 
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De'  Principi  e Tiranni  d Italia. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMAQ1IARTA. 

DOpo  aver  noi  oflervato  cotanti  popoli  liberi  una  volta  in  Italia , tem- 
po è di  inoltrare , in  qual  maniera  la  maggior  parte  di  efli  paisà 
lotto  il  dominio  de’  Principi , o pure  oppreffa  da  i Tiranni  imparò  ad  ub- 
bidire con  ripofar  polcia  lotto  il  buon  governo  di  leggittimi  Signori . Nè 
gii  fu  mai  priva  di  Principi  l’ Italia  , da  che  piantarono  qui  il  piede  le 
barbare  nazioni . Prendo  io  qui  in  un  largo  lignificato  il  nome  di  Princi- 
pe , per  lignificar  coloro,  che  non  già  portavano  il  titolo  dTmperadore  o 
di  Re  , ma  pure  erano  gran  Signori , e i primi  e maggiorenti , perchè  co- 
mandavano a qualche  popolo  , o reggevano  qualche  Provincia  o Città , 
folle  quello  per  autorità  ricevuta  dal  Re , o pure  proveniente  dall’  elezio- 
ne del  popolo , o per  altro  titolo  legittimo  ulato  dalle  genti  . Preio  più 
llrettamcnte  quello  nome,  anticamente  conveniva  a i foli  Imperadori,  Re, 
o Signori , che  non  dipendevano  dalla  fuperiorità  di  alcun  Signore  tempo- 
rale . Sotto  il  dominio  de  i Re  Longobardi  e Franchi  , anzi  anche  lotto 
gli  ftelfi  Augnili  Germani , il  ruolo  di  quelli  Principi  minori  era  collitui- 
to  dai  Duchi , quali  furono  quei  di  Benevento , Spofeti , Tofcana , e Friuli. 
Abbattuto  il  Regno  de’  Longobardi  , i Beneventani  cominciarono  ad  at- 
tribuirfi  1’  autocrazia , cioè  la  totale  foperiontà  lenza  dipendenza  da  alcu- 
no; ma  quella  fu  lungo  tempo  inllabile  , lludiandofi  gl’ Imperadori  di  man- 
tenere anche  lopra  quelle  contrade  i loro  diritti . Per  tcllimonianza  di  Er- 
chempeno  nella  Storia  de’  Principi  Longobardi  num.  3.  Aricbis  primut  Be- 
rttventi  Principent  fe  appellari  jujjìr , nuum  ufque  ad  ijìum  , qui  Benevento 
prafuerant , Duca  appcll arentur . Prcfc  egli  il  titolo  di  Principe  , e non  di 
Re , nel  fuo  più  (Inetto  fignificato , cioè  per  elfere  confiderato  qual  fupre- 
tno  Sovrano  del  Ducato  di  Benevento,  non  l'uggetto  a Carlo  Magno  , il 
quale  colla  depreflione  del  Re  Defiderio  fi  era  impadronito  del  rimanente 
del  Regno  Longobardico.  Così  i Dominanti  di  Salerno  eCapoa,  nati  più 
tardi,  alfunfero  il  titolo  di  Principi,  cioè  di  Sovrani:  del  quale  tuttocchè 
non  fi  fervilTero  i Signori  di  Napoli , ficcome  contenti  del  nome  di  Duchi , 
Maeftri  de'  Militi , o fia  Generali  della  milizia , o Confoli , ciò  non  citan- 
te erano  da  annoverarfi  anch’  elfi  fra  Principi . Venivano  quelli  ultimi  per 
lo  più  eletti  dal  popolo  , da  cui , e talvolta  dagl’  Imperadori  d’  Oriente , 
conleguivano  la  loro  autorità . Non  diffomiglianti  furono  una  volta  i Do- 
gi di  Venezia  . In  oltre  ne’  vecchi  fecoli  nella  clalfe  de’  Principi  entrava-- 
no  anche  i Mar  chef  e Conti  ( erano  quelli  ultimi  chiamati  Giudici  da  i 
Longobardi  ) gli  uni  per  elezione  del  Re  Governatori  di  una  Provincia , e 
gli  altri  di  una  Città . Non  portavano  già  quelli  il  nome  di  Principe  , per 
tali  nondimeno  venivano  riguardati  ; e qualora  menzionati  fi  truovano  nel- 
le Storie  di  que’  tempi  Primorcs  Regni  , Principe s Regni  , con  quello  no- 
me fono  denotati  i Duchi , Marche f , e Conti , a’  quali  anche  gli  Arcive- 


Digitized  by  Google 


Cinquantesimaquarta. 


i+5 


/covi,  e Vefcwiy  ed  alcuni  potenti  Abbati  fi  hanno  da  aggiugnere  . Quel- 
lo, che  in  Italia  avvenne,  fi  praticò  parimente  in  Germania  e nella  Fran- 
cia . Arnolfo  Storico  Milanefe  Lib.  I.  Cap.  II.  Tom.  IV.  Rcr.  Irai,  l'cri- 
ve , che  circa  l’anno  di  Crirto  5)35.  Jìatutum  fuiffe  generale  Papiee  collo - 
quium  cunblorum  Regni  Principum . Pofcia  al  Cap.  VII.  racconta,  che  Ot- 
tone il  Grande  confilio  Walperti  Archiepifcopi  Mediolanenfis , aliorumque  Re- 
gni Principum  , calò  in  Italia . Cosi  altrove  quello  Scrittore  del  iecolo 
XI.  nel  qual  medefimo  fecolo  Wippone  nella  vita  di  Corrado  il  Salico  , 
Lamberto  Scafnaburgenle,  e Liutprando  Storico  del  precedente  fecolo,  ed 
altri , lòtto  nome  di  Principi  denotano  quelli , che  poco  fa  accennammo . 
Moftratemi  ora  , fe  vi  dk  1’  animo  , quegli  antichiffimi  Duchi , Marche!! , 
c Conti , c il  continuato  loro  dominio , e la  lor  difeendenza  . La  mag- 
gior parte  di  elfi  è lòggiacciuta  alle  vicende  umane  . Solamente  i Veneti 
hanno  confervata  la  non  interrotta  ferie  de’  loro  Dogi , i quali  non  come, 
una  volta  per  fucceflione  , ma  per  elezione,  fono  alzati  a quel  grado,  c 
pàrtifeono  oggidì  col  Senato  ed  altri  Magiftrati  quell’  ampia  potellk  , di 
cui  godevano  gli  antichiflìmi  loro  AntecclTori,  con  elTere  divenuti  più  to- 
lto di  nome  che  di  fatto  Duchi . Per  dono  nondimeno  di  Dio  fopra  del 
torbido  corfo  di  tanti  lecoli  s’  è confervata  fino  al  di  d’  oggi  la'  nobilillìma 
famiglia  de  i Marche  fi  Efienft , ore  Ducbi  di  Modena  &c.  pari  a cui  nel- 
f antichità  non  fi  troverà  forfè  altra  iji  Italia  ; e la  qSale  propagata  nel 
fecolo  XI.  in  Germania  , quivi  alzò  ad  un  grado  fublime  P oggidì 
Regai  cafa  de  i Ducbi  di  Rrunsvicb , dominante  ancora  nella  Gran  Breta- 
gna : ficcome  con  chiari  documenti  ho  io  provato  nella  Par.  I.  delle  An- 
tichità Eftenfi . Cosi  con  felice  fucceflione  di  fanguc  , e pofielfo  di  un 
ampio  dominio  fino  a’  tempi  noftri  dura  e fiorifee  l’ infigne  profapia  degli 
antichi  Conti  di  Morienna  , Marcbefi  in  Italia , oggidì  Ducbi  di  Savo/a , e 
Re  di  Sardegna  . Anche  i Marcbefi  Malafpina  , Baroni  riguardevoli  per 
P antica  lor  nobiltà , i Colonneft , ed  altri  Baroni  Romani , confervano  le 
reliquie  delle  loro  illuftri  famiglie  e giurifdizioni  , ed  alcuni  altri  pochi  , 
i quali  fenza  carte  dubbioie  o falfe  polfono  afeendere  colla  lor  Genealo- 
gia a i fecoli  remoti . All’  incontro  i Marcbefi  di  Monferrato  , i Pelavici- 
ni  , i-  Cavalcabò , di  Cova  , del  Bofce , del  Carretto  &c.  i Conti  Guidi  , di 
Lomello , di  San  Boni f agio , di  Biandrate , c limili  ,*  ima  volta  celebri,  o 
fono  eftinti , o un  pezzo  fa  ridotti  alla  condizione  degli  altri  nobili . 

Vengo  ora  alle  Città  libere , per  dire  in  breve  , come  la  lor  figno- 
ria  palTalTc  in  mano  di  Principi  or  tiranni  ne’ fecoli  addietro.  La  principal 
cagione  della  mutazion  di  governo  fi  ha  da  attribuire  al  furore  delle  fa- 
zioni Guelfa  e Ghibellina , delle  quali  fi  è trattato  nella  Diflèrt.  LI.  Ad 
altre  Città  fu  importo  il  giogo  o dal  volere  degl’  Imperadori , o dalla  po- 
tenza fuperiore  delle  vicine  Città  , o de’  Principi  confinanti  ; 0 pure  dal- 
P induftria , o dalla  prepotenza  di  qualche  cittadino , talvolta  col  confen- 
fo,  e talvolta  al  difpetto  degli  altri  concittadini.  Convien  diftinguere  que- 
lli diverfi  cali.  Imperciocché  non  mancano  fra  gli  fteffi  antichi  Storici  di 
i Tom.  III.  T colo- 
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coloro  , che  fenza  veruna  differenza  trattano  da  Tiranni  tutti  i Principi 
nati  dopo  il  fecolo  XII.  Che  s’  eglino  hanno  ufata  quella  voce 
nell’  antichiffimo  fuo  fignificato  , denotante  (blamente  i Re , e i Regoli  , 
può  camminar  la  faccenda  ; ma  fe  intendono  di  rapprefentarli  per  (igno- 
ri illegittimi  , e crudeli  verfo  de  i popoli  , certamente  s’  ingannano  , e 
con  troppo  precipitofo  affetto  e fentenza  giudicano  delle  altrui  .azioni  * . 
Dante  Alighieri  nel  Purgat.  óre»  1’ anno  130 6.  fcriveva: 

Che  le  Città  cf  Italia  tutte  piene 

Son  di  Tiranni , & un  Marcel  diventa 
Ogni  Villan  , che  parteggiando  viene  . 

Il  perchè  uopo  è di  ricordarti  , di  quanti  odj , contefe  , e guerre  civili 
feconde  fodero  le  fazioni  iuddette.  Rara  ben  fi  può  dire  quella  Citili,  do 
ve  non  fi  aliignaffe  la  dilcordia , e divideffe  gli  animi  de’  cittadini  , fegui- 
tando  gli  uni  il  partito  de’  Guelfi , e gli  altri  quello  de’  Ghibellini"  . Ne 
feguirono  poi  battaglie  , uccifioni , e abbandonamenti  della  patria . Quella 
parte  di  cittadini , eh’  era  forzata  a mutar  Cielo  , rinforzandoli  coll’  ap- 
poggio degli  Alleati , movea  torto  guerra  alla  propria  Città  , e le  preva- 
levano le  lue  forze  , coftrigneva  la  Parte"  avverfaria  a provare  un  fomi- 
gliante  efilio  . Però  nelle  Città  afflitte  da  quella  malattia  , niuna  quiete , 
niuna  ficurezza  fi  potea  fperare  . Di  qui  pertanto  fovente  avvenne  , che 
o 1’  una  delle  Parti  eleggeva  per  fuo  Capitano  e Signore  qualche  illuftre 
perfonaggio , o cittadino  o ftraniere , la  cui  prudenza  , unita  col  potere 
trasferito  in  effa , atta  forte  a reprimere  gli  avverfarj . Ovvero  concorde- 
mente le  Pani  eleggevano  un  Capo  e Signore , che  coll’  autorità  e balla 
a lui  conferita  poterti;  confervar  la  pace  ed  unione  fra  le  dianzi  difunite 
membra  della  Repubblica  . Che  mai  -troverete  voi  qui  di  contrario  alla 
giuftizia , e al  diritto  delle  genti  ? In  quella  guifa  non  rade  volte  accad- 
de , che  richiamati  alla  patria  i banditi , o la  parte  oppreffa  , e (labilità 
la  pace  , fono  quello  Signore  fi  quetarono  que’  pemiciofi  bollori  , e col- 
1’  ubbidire  ad  un  fol  Padrone , rifiorirono  quelle  Città , che  prima  (landò 
libere  si  miferamente  impazzendo  tendevano  alla  rovina  . Quello  bene 
martimamente  fra  gli  altri  lo  fece  provare  a i popoli  fudditi  fuoi  Azzo 
Vifconte  , Signor  di  Milano  , e d’  altre  Città  , che  nell’  anno  1330.  fi  fe- 
ce conofcere  ornato  di  belle  virtù.  Galvano  dalla  Fiamma  nella  l'uà  ope- 
retta de  reb.  gef).  e/ufd.  Adonti  nel  Tomo  XII.  Rer.  hai.  pag.  1040.  fra  le 
buone  ufanze  da  lui  introdotte  in  primo  luogo  riferifee  la  feguente  . Pri- 
ma lex  fuit , qu od  omnes  Civitates  fibi  fub/eCht  abfque  omni  perfonarum  acce - 
ptione  Juis  Civibus  ejfent  b abitano  tutijjìma , & omnes  extrinfeci  reducerentur 
in  fuam  patriam.  Et  tjlius  jufiiffìmt  legis  & fanBiJJimx  inceptor  ( fra  i Vi- 
feonti  ) fuit  illujìris  Mi  Ics  Azp  Vicecomes  , ob  cujus  mcritum  pojjidet  P ara- 
di furti. 

Probabile  a me  fembra,  che  i Marchefi  Eftenfi  fòffero  i primi , ne* 
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quali  pafsò  il  domìnio  delle  Citta  libere.  In  due  fazioni  era  divifa  la  Cit- 
tà di  Verona  fui  principio  del  (ecolo  XIII.  La  parte- Ghibellina  favorevo- 
le agl’  Imperadori , la  lofteneano  i Monticuli , o*fia  Montecchi  ; 1’ oppo- 
fta  il  Conte  di  San  Bonifazio , 1 cui  Maggiori  con  titolo  di  Conti  avea- 
no  governata  quella  Città.  Collego  (li  nell’anno  1207.  con  Azzo.  VI.  Mar- 
chele  d’  Elle , e fece  eleggerlo  per  Podedà  di  quella  Città  . Ne  fu  poi 
cacciato  il  Marchefe.da  Eccellino  II.  padre  d’ Eccellino  III.  crudelilfimo 
tiranno . Se  ne  rifece  egli  appreffo  coll’  armi , e data  una  rotta  al  mede- 
limo  Eccelino , e a i Montecchi , (ìccome  abbiamo  da  Rolandino  Lib.  I. 
Cap.  IX.  ex  tunc  Marchio  & Comes  Sanili' Bonifici  i foto  tempore  vita;  fuce 
Veronal  dominium  babuerunt . Ecco  come  prevalendo  1’  una  delle  Parti  , la 
Signorìa  di  quella  Città  pervenne  a que’  due  Principi  : cola  che  accadde 
in  Ferrara  ne’  medefimi  tempi  . Dopo  la  morte  della  . Conteffa  Matilda 
s’  era  quella  Città  melfa  ‘in  libertà  , ed  avea  adunca  la  forma  di  Repub- 
blica , che  poi  confervò  anche  per  molto  tempo  . Anzi  anche  dopo  la 
motte  di  Bonifazio  Marcitele  padre  d’  effa  Conteffa,  cercò  quel  popolo  la 
libertà,  come  apparifee  da  un  Diploma  di  Arrigo  Secondo  Ira  gì  Impera- 
tori , fpettante  all’  anno  1055.  eh’  io  darò  alla  luce  nella  Diflèrtazione 
LXVill.  Confermerò  ora  la  lidia  verità  con  altre  autentiche  teflimonian- 
zé , a me  fomminiftrate  dall’  Archivio  Eftenfe  . La  prima  è un  Diploma 
di  Arrigo  V.  fra  gli  Augufìi  , Sejìo  fra  i Re  , in  cui  circa  1’  anno  1 xpj. 
concede  Potejlati  CT  Communi  Ferrari  enfi  la  facoltà  di  poter  eleggere  uno 
de’  fuoi  cittadini , qui  Cognitor  appellatianum  , qua  ibidem  emerferint  , exi- 
Jlat  nojbra  concejjione  & auiloritate . Si  ha  tal  notizia  da  conferire  con  gli 
atti  della  pace  di  Collanza  dell’  anno  1183.  dove  fi  parla  delle  appella- 
zioni delle  Città  di  Lombardia , ftccorae  ancor  di  Ferrara , a cui  Federi- 
go I.  fiabill  un  tempo  p?r  abbracciar  la  pace , e tornare  in  l'uà  grazia  . 
Seguita  un’  altra  carta  ricavata  dal  medefimo  Archivio  , contenente  la 
concordia  fatta  fra  i Brefciani  e Ferrarefi  in  occafione  di  controverfie  infor- 
te fra  i mercatanti  dell’  una  e 1’  altra  Città  , da  cui  fi  conferma  , che 
Ferrara  nel  1 195.  fi  reggeva  a Repubblica  col  fuo  Po  deità  al  pari  dell’ 
altre  Città  di  Lombardia  . Ma  anche  in  effa  Città  già  aveano  preio  pie- 
de due  fazioni . L’  una  teneva  la  parte  degl’  Imperadori  , perchè  quelli  , 
come  accennai , credeano  di  poter  efercitare  1’  alto  loro  dominio  su  quel- 
la Città . L’  altra  era  aderente  a i Romani  Pontefici  ; perciocché  èglino 
in  vigore  delle  antiche  donazioni  de  i Re,  anzi  in  qnalche  particolar  ma- 
niera e titolo  pretendevano  di  lor  dominio  Ferrara . Donizone  nella  vita 
della  Conteffa  Matilda  fcrive  , che  Tedaldo  Marchefe  Avolo  di  lei  per 
coneeffione  del  Sommo  Pontefice  avea  avuta  la  Signoria  di  Ferrara  . Ri- 
bello® poi  quella  Città  alla  Conteffa,  che  nel  noi.  la  riduffe  di  nuovo 
alla  iua  ubbidienza . Però  fra  contrarj  affetti  flette  quella  Città  per  mol- 
to tempo  divifa  . Capo  della  fazione  , appellata  di  poi  Guelfa  , era  G«- 
glielmo  della  Marchcjella  femore , e i fuoi  figli  Guglielmo  & Adelardo  . Da 
Ricobaldo  vicn  Chiamato  Guglielmo  junior?  Princeps  in  Populo  Ferrar ienfi^ 
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cioè  della  fazione  aderente  al  Papa  . Dall’  altra  parte  fu  Caporale  Salin- 
guerra femori  , di  cui  fi  legge  in  uno  Strumento  Veronefe  del  1131.  nel 
Tomo  V.  dell’  Italia  lacra  : Dominus  Salinguerra  , cui  foli  , Ferraricnfes 
omnem  Reipublica  curam  gubernandam  mandaverant . A cortili  (decedette  To- 
rello fuo  figlio  , chiamato  Taurellus  de  Salinguerra  in  uno  Strumento  del 
118 6.  da  me  dato  alla  luce  , in  cui  Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  l' inve* 
ftiicc  di  molti  Livelli  della  fua  Chiefa . A lui  tenne  dietro  Salinguerra 
/umore , che  nel  1195.  fu  Podeftà  di  Ferrara  , uomo  per  la  lua  accor- 
tezza ed  azioni  affai  famofo  a’  tempi  fuoi . Per  arredato  di  Rolandino  Lib. 
II.  Cap.  il.  egli  era  vafiàllo  de’  Marchefi  d’  Elie  . Abbiamo  dall’  autore 
della  Cronica  picciola  di  Ferrara  nel  TomoVIIL  Rer.  Irai,  che  Gutlliel- 
mus  Marcbef elite  de  Fornii ia  Adelardorum , unius  Partii  Princeps , erat  Ferra-  . 
ria  ; al  tenui  vero  Taurellus  Salinguerra.  Circa  l’anno  1 190.  mancò  di  vi- 
ta effo  Guglielmo  lenza  prole  maiebile  con  lafciare  un’  unica  figlia  , che 
fu  poi  deftinata  in  moglie  al  fuddetto  Salinguerra  juniore,  dicendoli,  che 
lo  nello  fuo  padre  lodò  tal  matrimonio  , faluti*Reipublica  Ferreria  previ- 
dero cupiens , ne  Civitaf  dif corditi  laceraretur  & bella  . Ma  Pietro  da  Tra» 
verfara,  Principe  o Capo  del  popolo  di  Ravenna  ed  altri  emuli  di  Torel- 
lo, avendo  levata  di  cafa  quella  figlia,  la  congiunfero  in  matrimonio  con 
Obizzo , o piò  torto  con  Azzo  VI.  Marchefe  d’  Erte,  ut  is  Capitaneus  ef- 
Jet  e/us  partii  , quam  foverat  Guillielmus  . Narrato  è quello  fatto  dalla 
Cronica  picciola , da  Ricobaldo , *e  da  Francefco  Pippino  nelle  Storie  da 
me  pubblicate  nella  Raccolta  Rer.  hai.  Con  ciò  venne  a maggiormente 
ampliarii  ia  potenza  de’  Marchefi,  che  prima  fioreggiavano  la  nobil  ter- 
ra d’  Erte , Montagnana  , Rovigo  col,  tuo  Pokfine  , ed  altre  terre  e ca- 
rtella in  uno  de’  piò  felici  paefi  d’ Italia , oltre  ad  alcune  altre  cartella  cd 
Allodiali  in  gran  copia , che  loro  pervennero  dalle  nozze  fuddette  , e fe- 
cero lor  conlèguire  parte  del  dominio  in  Ferrara . Sappiamo  ancora , che 
per  alquanti  anni  quelli  due  Principi  del  popolo  , a guiia  de’  Confoli  del- 
l’ antica  Roma  , con  buona  concordia  mantennero  la  tranquilliti  in  quella 
Cuti , e fi  rtudiarono  di  confervare  o reftituire  la  pace  torte  Città  confi- 
nami. Negli  atti  pubblici  del  Comune  dì  Modena  fi  vede  un  compromef- 
fo  dflle  difeordie  vertenti  fra  i Modencfi  e Reggiani  ne  i Podcllà  di  Cre- 
mona e Parma,  fatto  nell’anno  1102.  in  prafentia  Domini  Marchiana  Azi, 
tr  Salinguerra . In  altra  carta  dell’  anno  1199.  fi  truovano  concordi  effo 
Marchefe  Azzo' ( allora  Podeftà  di  Padova  ) e Salinguerra  in  un  aggiufta- 
mento  ftabilito  fra  i mercatanti  di  Modena,  e gli  Affaggiatari  del  tale  di 
Ferrara  . Ma  di  che  , ficcome  di  fopra  accennai , entrò  la  difeordia  nel» 
r anno  1207.  fra  effo  Marchefe,  ed  Ecce  lino,  pofcia  Monaco  in  occafione 
della  Podrileria  di  Verona  , Salinguerra  collegato  a cagion  del  Ghibelli- 
nifmo  con  Eccelino , non  follmente  a lui  diede  foccorio  ; ma  commoflà 
anche  in  Ferrara  una  (edizione , ne  cacciò  il  Marchefe  e tutti  i fuoi  ade- 
renti. Ma  ficcome  già  dimortrai  nelle  Antich.  Ertenfi.  Par.  I.  Cap. XXXIX. 
c lafciò  ferii to  Antonio  Godio  nella  Cronica  Trevifana  Tom.  Vili.  Rer. 
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Irai.  nelT  anno  feguente  1208.  il  Marchefe  cum  parte  Jjta  cxpulit  de  erut- 
tate Ferrante  'Salinguerram  , e fu  creato  Dominus  generali s ac  perpetuili  di 
quella  Cittì»  dal  popolo . L’  atto  di  ella  elezione  fu  da  me  pubblicato  nel* 
le  fuddette  Antich.  Eftenfi  . Poco  poi  durò  quello  fuo  dominio  , perchè 
nel  leguente  anno  izop.  o 1210.  fu  redimito  Salinguerra  in  Ferrara,  per 
avere  Ottone  IV.  Augullo  conchiufa  pace  fra  liti  , e il  Marchefe  Azzo  . 
Avendo  fulTeguentemente  elfo  Marcitele  terminato  il  corfo  del  luo  vivere 
nell’anno  12x2.  venne  if  governo  della  parte  Guelfa  in  Ferrara  ad  Al- 
devr andino  Marchefe  d EJ le  fuo  figlio,  che  ne  era  allora  Podertà.  Ruppefi 
la  concordia  , * e toccò  a Salinguerra  di  ufeire  della  Città  ; e perciocché 
egli  ritiratofi  nel  Cartello  del  Ponte  del  Duca  infettava  i Modenefi  , que- 
lli con  buon  efercito  li  portarono  all’  attedio  di  quel  luogo , e fi  accorda- 
rono col  Marchefe  e Comune  di  Ferrara  di  lmantellarlo , come  apparifee 
da  uno  Strumento  del  1212.  efiftente  nell’  Archivio  della  Comunità  di 
Modena  , e da  me  dato  alla  luce  . Segui  nell'anno  feguente  1213.  un 
accordo  fra  il  popolo  di  Modena  e Salinguerra  per  cónto  d’ etto  Cartel- 
lo , che  reftò  perciò  dirtrutto  . Apparifee  ancora  da  altra  carta  del 
12x3.  che  Salinguerra  colla  fua  fàzione  fu  rimetto  in  Ferrara  , cd 
ammelTo  ali  pubblico  Governo  . Fini  di  vivere  nel  1215.  il  Mar- 
chefe Aldevrandmo  , ed  ebbe  per  fucceflòre  Azzo  VII.  fuo  fratello , che 
continuò  ad  effere  Capitano  dalla  parte  Guelfa , ciò  apparendo  da  una 
carta  del  121 6:  Succederono  poi  varie  vicende  , «(Tendo  flato  cacciato 
1’  Eftenfe  da  Salinguerra  coll’ajuto  predatogli  da  Federigo  II.  Augutto,  e 
da  Eccelino  da  Romano  . Ma  nell’  anno  1240.*  abbattuto  che  fu  Salin- 
guerra , e condotto  prigione  a Venezia  , tornarono  i Marchefi  d’  Erte  al 
pacifico  dominio  di  Ferrara  , eletti  con  animo  concorde  per  Signori  da 
quel  popolo , e furono  ivi  col  tempo  confermati  anche  da  i Romani  Pon- 
tefici . Nell'anno  polcia  1288.  trovandofi  la  Città  di  Modena  lacerata 
dalle  fazioni  e perpetue  guerre  civili  , per  mettere  fine  a tanti  guai,  vo- 
lotariamente  prelè-  per  fuo  Signore  il  Marchefe  Obizgo  Eftenfe  , ed  ala 
trettanto  fecero  appretto  anche  i Reggiani . 

Or  venga  innanzi  alcuno  , ed  ofi  di  chiamar  Tiranni  i Marchefi 
d'  Erte  . Coftui  fenza  fallo  fi  meriterà  il  titolo  di  Giudice  iniquo  e (tol- 
to . Se  da  Omero  nel  Lib.  II.  dell’  Iliade  1’  Imperio  di  molti  non  fu 
creduto  buono,  anzi- fu  da  lui  preferito  il  governo  Monarchico  : quanto 
più  fi  dee  defiderare  la  Monarchia  nelle  Città  troppo  fconcertate  , e pie- 
ne d’  irreconciliabili  fazioni  ì Quello  che  fecero  le  Città  fuddette  , fervi 
poi  di  efempio  ad  altre  per  praticar  lo  (letto  . Quafi  niuna  fi  contava  , 
che  non  forte  malmefla  dalle  interne  difcordie  , gareggiando  il  popolo  co 
i Nobili  , o pure,  i Ghibellini  co  i Guelfi  . Ortervifi  Milano  . Durante  il 
fecolo  XIII.  bolliva  in  quella  nobil  Città  un  grave  feifma , perchè  tanto 
la  Nobiltà  , che  la  gente  popolare  affettavano  la  fuperiorità  nel  governo. 
Fu  la  prima  la  plebe  ad  eleggerli  per  fuo  Capitano  nel  1240.  Pagano 
poi  Martino  ed  altri  della  Torre  . Cosi  i Nobili  prefero  per  loro  C apo 
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Ottone  Vifconte  , e.pofcia  Matteo  fuo  nipote  .•  Per  lungo  tempo  , e con 
varia  fortuna  , durò  la  contefa  fra  quelle  due  cafe  e fazioni  ; ma  final- 
mente abbattuti  i Torriani,  Matteo  acquiflò  per  sè,  e per  gli  difendenti 
fuoi , coll’  approvazione  ancora  degli  Augufti  , il  dominio  di  Milano  . Il 
che  non  può  negarli  che  tomaffe  in  bene  di  quella  Città-  , da  che  per 
mezzo  de’  Vifconti  tanta  ampiezza  di  dominio  , e tanta  copia  di  orna- 
menti le  fi  aggiunte , che  fe  ne  formò  pofcia  un  infigne  Ducato . Sarebbe 
una  indegnità  il  chiamar  Tiranni  i Vifconti  . Lo  fleffo  è da  dire  de  Si- 
gnori della  Scria  . Eftinto  che  fu  il  crudele  Eccelino  da  Romano , fra  i 
Guelfi  e Ghibellini  in  Verona  inforfe  gran  contefa  per  cagion  del  gover- 
no . Però  nell’anno  1161.  per  atrcftato  di  Paris  da  Cererà  nella  Croni- 
ca  di  Verona  Tom.  VII.  Rer.  hai.  Maftino  1.  della  Scala  , che  alcuni 
pretendono  di  balla  fchiatta  ; anzi  i Padovani  , fecondochè  abbiamo  da 
Albertino  Muffato  Lib.  X.  Rub.  II.  chiaramente  dicevano,  che  ex  fordi- 
do  Ohi  venditorum  genere  editus  , fadus  fuit  & treatus  Caprtaneus  totiut 
Papali  Civttatis  Verona  de  communi  vtluntate  & confilio  Populi  Civitatit 
tjufdem . Succederono  pofcia  Alberto , Bartolomeo  , Alboino  , Con  Grande  , 
ed  altri  Scaligeri , de’  quali  , come  * ognun  vede  , legittimo  fu  l’ ingreffo 
alla  potenza , con  vantaggio  poi  della  Città  di  Verona  , che  crebbe  di 
dominio  e di  gloria  : fe  non  che  gli  ultimi  di  quella  profapia  degeneran- 
do dalle  virtù  de’ loro  Maggiori,  ofcuraxono  il  proprio  nome,  e perdero- 
no  quella  Signoria  . Convien  certamente  confettare  , che  fembra  poco  de- 
coralo il  principio  della  cafa  da  Gonzaga  nel  governo  di  Mantova  , ma- 
niglia cofa  effendo  , che*  1’  efaltazion  lua  cominciò  nell’ anno  1328.  dal- 
l’uccifione  di  Rinaldo,  fopranominato  Pafferino,  che  in  Mantova  era  Vi- 
cario dell’  Imperadore  . Ma  Pafferino  anch’  egli  con  arti  cattive  fi  era 
procacciato  quel  dominio , e odiato  dal  popolo  , non  ebbe  chi  piagneffe 
la  fua  morte . Comunque  lia , tal  fu  1’  onoratezza  , il  valore  , e il  buon 
governo  di  quella  famiglia  , che  fi  conciliò  1’  amore  e la  ftima  di  tutto 
quel  popolo  , e degna  fu  che  gl’  Imperadori  la  decoraffero  con  molti  pri- 
vilegi , e che  ogni  Storico  ne  parli  con  onore  . Furono  portati  anche  i 
Carrarefi  alla  Signoria  di  Padova  nell’  anno  1318.  dalla  difcordia  de’  cit- 
tadini , i quali  fi  unirono  ad  eleggere  Giacomo  da  Carrara  , conofcendo 
ognuno  , che  in  quelle  fcabrofe  congiunture  meglio  era  il  conferire  ad  un 
Polo  1’  autorità'  divifa  in  tanti  , come  già  ufarono  r Romani , creando  il 
Dittatore  . Abbondò  pofcia  quella  famiglia  di  uomini  valorofi  , che  in  fi- 
ne cederono  ad  una  maggior  potenza  . fcafcerò  dire  ad  altri  ciò  .che  fi 
abbia  a giudicare  de  i . Malate/li  una  volta  dominanti  di  Rimini  , ed  al- 
tre Città  ; degli  Alidoji  in  Imola  ; de’  Traverfar j e Polentoni  in  Raven- 
na • degli  Ordelaffi  in  Forlì  ; de’  Pepoli  e Bentivogli  in  Bologna  ; de’ 
Conti  di  Montefeltro  in  Urbino;  de’  Varani  in  Camerino  ; de’  Trinci  in 
Foligno  ; de’  Rojfi  e Corregicfcbi  in  Parma  ; degli  Scoti  in  Piacenza  ; de’ 
Tortati  in  Arezzo  ; de’  C a foli  in  Cortona  ; de  i Beccheria  in  Pavia  ; de  i 
Tizzoni  in  Vercelli  . Lafcio  andare  altre  Città  ; perciocché  appena  vi  fu 
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Qittà  libera  { ne*  eccettuo  fenapre  Venezia  ) la  quale  qualche  volta  e 
fpontaneamente  non  ricevette  un  Signore , o per  forza  un  Tiranno  . 

Quello  che  fi  deve  avvertire  , allorché  in  tanta  confusone  fi  trova- 
vano le  Città  per  k diffenfioni  ed  od;  interni , non  mancavano  mai  i cit- 
tadini più  faggi  ed  amatori  della  pace  , e i Vefcovi , Sacerdoti , e perlò- 
ne  Religiofe , di  tentare  ogni  mezzo  per  conciliar  gli  animi , e rimettere 
fra  loro  la  concordia . Ma  oggi  era  pace  , domani  guerra  ; nè  maniera 
utile  ed  efficace  fi  trovava  di  acquetar  si  forfennato  bollore  . La  yia  più 
fpedira  , e comprovata  dalla  fperienza  , per  frenar  stanti  fregolati  movi- 
menti , fu  quella  di  mutar  la  forma  del  governo  , e di  trasferire  in  un 
folo  i diritti  dell’  Imperio  , acciocché  quelli  divenendo  'dòme  padre  e ret- 
tore di  tutti,  forzaffe  colla  fua  autorità  ciafcuno  ad  offervar  la  pace.  Fe» 
rò  il  trattar  da  Tiranni  limili  potenti , non  cadrà  in  mente  a chiunque 
abbia  un  po’  di  tintura  della  Giurifprudcnza  e della  politica  . Nè  dello 
fletto  tenore  furono  tutti  que’  Principi  , perchè  non  a tutti  fu  conferito 
un  egual  potere  . Città  ci  furono  , nelle  quali  anche  folto  il  Principe  te- 
ttava in  vigore  l’ordine  e l’autorità  della  Repubblica,  o fia  del  Comune 
o Comunità,  di  modo  che  il  Principe  altro  non  era  che  Capo  de)  fena- 
to e popolo  . O come  Capitano  della  milizia  , e amminittrator  della  pa- 
ce e della  guerra  , fpediva  gli  affari  più  difficili  , in  maniera  nondimeno 
che  nelle  rifòluzioni  più  gravi  fi  richiedeva  il  confenfo  della  Repubblica  ; 
perciocché  non  tutti  i diritti  delia  Maeftà  fi  concedevano  a quelli  Regoli, 
nè  fi  aboliva  tutta  la  forma  e balìa  della  Rèpubblica  . Il  perchè  noi  ve- 
diamo i Vifconti , Scaligeri,  ed  altri,  allorché  furono  innalzati  al  coman- 
do , non  aver  ufato  altro  titolo  che  quello  di  Capitani  . Che  fe  taluno 
veniva  anche  appellato  Signor  perpetuo  e Generale , non  perciò  la  Tua  di- 
gnità deludeva  il  governo  della  Repubblica  , ficcome  anche  preffo  gl’  In- 
glefi  , Polacchi , Svezzefi  , Veneziani  , &c.  l’ elezione  o fucceffione  de  i 

Re  e Duchi  non  toglie  la  fuflittenza  di  effa  Repubblica  , la  cui  autorità 

ove  più  , ed  ove  meno, retta  illefa  . Con  che  ampiezza  di  potere  , e for- 
inole pregnanti  fotte  conferito  dal  popolo  di  Ferrara  nell’anno  1264.  il 
dominio  di  quella  Città  e diftretto  ad  Obi^o  Marcbefe  d EJle  e di  An- 
cona ^ fi  raccoglie  dal  decreto,  e da  altri  atti  efittenti  nell’ antichittìmo  Co- 
dice degli  Statuti  Ferrarefi  , confervato  nella  Biblioteca  Eftcnie  ‘ Gli  ho 
io  pubblicati . In  kggerli  fembra  ',  che  quel  popolo  fi  fpogl latte  di  ogni 
fuo  diritto  per  conferirlo  a quel  Principe,  ficcome  ancora  fecero  i Modc- 
nefi  e Reggiani:  pure  fi  .conofce  , che  molta  autorità  fi  contentava  nel 
Comune , _e  gli  atti  fi  facevano  a nome  del  Principe  e della  Repubblica  . 
Così  la  Grecia  , anche  a tempi  di  Omero , ebbe  de  i Re  , il  poter  de* 

quali  non  era  attoluto  . Comandavano  i Re  e Regoli  al  popolo , ma  le 

Leggi  comandavano  agli  fletti  Re  ; e una  parte  della  giurifdizione  rettava 
al  Comune  : il  che  fi  praticò  anche  lòtto  i primi  Imperadori  Romani . 
Ma  col  progreflò  del  tempo  a poco  a poco  pattò  tutto  il  compietti) 
della  Signoria  ne’  Principi  Italiani.  Furono  etti  prima  cottiunti  Vie  arii  Jm- 
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penali  dagli  Augufti  , come  fi  oflèrva  ne’  Principi  Eftenfi  , Vifconti,, 
Scaligeri  , Carrarefi  , Gonzaghi  & c.  e pofcia  decorati  col  titolo  di  Marche!» 
o Duchi  . Pari  titoli  confegtiirono  altri  nelle  terre  delia  Chiefa  Romana. 

Continuò  nondimeno  in  molte  Città  , e dura  tuttavia  il  nome  di 
Comunità  , cioè  la  Congregazione  e corpo  de  foli  Nobili  , o pur  de* 
Nobili  mifchiati  co  i popolari  , e coll’  arti  , col  poffelìò  di  aliai  beni 
e rendite  pubbliche  : contutrociò  fi  è riilretta  la  loro  autorità  all’  eie- 
zione di  alcuni  Magifiratt  per  provvedere  all’  Annona  e all’  ornato  del- 
la Città  , per  curare  le  vie  , i ponti  , e gli  argini  de  fiumi  , con 
aver  dimefle  al  Principe  quali  tutte  le  Regalie  . Anche  nel  fecolo  XJIL 
folto  Lodovico  VII.  Re  di  Francia , come  hanno  oflervato  gli  eruditi 
Franzefi,  e particolarmente  il  Du-Cange  nel  Glolfario  Latino  , s’  intro- 
dulfero,  o prefero  gran  piede  anche  le  Comunità  in  Francia  , ma  diverfe 
molto  dalle  antiche  comunità  d’ Italia . Imperocché  nelle  noftre  contrade  ne’ 
vecchi  tempi  lo  fteflò  era  Comune  o Comunità , che  Repubblica,  o Città 
libera  , che  godeva  il  diritto  di  formar  le  proprie  Leggi  , di  eleggere  i 
propri  Magiftrati , e d’ imporre  tributi , fuggetta  lòlamenre  all’  alto  domi- 
nio degl’  Imperadori , o de’  Romani  Pontefici . Ma  le  Comunità  di  Fran- 
cia furono  bensì  ornate  di  privilegi  da  i Re  0 Principi , ma  non  mai  go- 
derono 1’  Autocrazia  o diritto  del  Principato  , e fomigliavano  a quelle  , 
che  oggidì  fi  mirano  in  Italia  . Anche  lotto  i Romani  antichi  ogni  Cit- 
tà godeva  il  titolo  di  Repubblica  con  autorità  di  lunga  mano  maggiore  , 
che  le  Comunità  Italiane  de’  noli  ri  tempi.  Del  redo  non  fi  può  negare, 
che  ne’fecoli  barbarici,  cioè  dopo  il  1 200.  l’Italia  producete  de’ tiranni, 
ed*  anjhe  non  pochi . Il  determinar  nondimeno , a quali  con  giufto  titolo 
conveniffe  quello  infame  titolo,  non  è si  facile.  Solamente  potrà  forfè  cia- 
feuna  particolar  Città,  col  ben  confiderare  le  fue  Storie,  c le  varie  fitoa- 
zioni  e avventure  degli  fconvolti  vecchi  tempi , p jl  volere  o bifogno.  de’ 
fùoi  cittadini , decidere  , qual  nome  competelTe  a chi  una  volta  ivi  co- 
mandò. Imperciocché  vi  furono  anticamente  di  coloro  , che  colla  forza 
impofero  il  giogo  della  ferviti  alle  proprie  Città;  e perciò  tirannicamente 
ne  cominciarono  il  dominio;  ma  perchè  pofcia  con  giuftizia  e dolcezza 
trattarono  quel  popolo,  e pofero  ogni  Audio  per  proccurargli  quiete,  glo- 
ria , ed  accrefcimento , buoni  e legittimi  Signori  divennero , e particolar- 
mente da  che  fii  approvato  dal  fupremo  Principe  il  loro  dominio.  Sanno 
gli  Eruditi,  quanto  fi  difputi  di  Giulio  Cefare  , e di  Augnilo  Imperadori 
Romani . Si  ha  anche  da  riflettere  in  si  fatte  conrroverfie  a i diritti  del- 
la guerra;  perciocché  non  fi  hanno  toflo  da  incolpare  di  tirannica  violen- 
za i Fiorentini , perchè  fpogliarono  Pifa  della  fua  libertà;  nè  i Vifconti , 
perchè  aggiunlero  al  loro  imperio  Pavia,  con  varie  altre  Città  , per  tra- 
lafciare  altri  limili  efempli  di  Città  Italiane.  Altri  pofcia  fi  truovano,ehe 
per  lodevole  via,  e col  precedente  confenfo  de’ popoli  prefero  il  dominio 
di  qualche  Città;  ma  a poco  a poco  fi  lafciarono  trafportare  alla  tiran- 
nia per  la  cieca  cupidigia  di  regnare  a fuo  talento  . Neil’  anno  1 342.  i 
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fiorentini  per  loro  Signore  dettero  Gualtieri  Duca  di  Atene  . Poco  fletta, 
collui  ad  abufarfi  della-  tua  autorità  in  danno  del  popolo  ; laonde  motta 
contri  di  lui  una  iedizione,  ebbe  per  grazia  il  poter  ialvare  la  vita  col* 
la  fuga . Nè  da  quello  ruolo  £ ha  da  rimuovere  Bernabò  Vi  foni  te , eflèndo- 
fi  egli  colle  fue  crudeli  maniere  talmente  renduto  odiolo  al  popolo  di  Mi» 
lano,  che  ninna  perfona  faggia  fi  dotte  dclTopprelfione  a lui  fatta  dal  ni* 
potè.  Un  pari  trattamento  provò  da  i Forlivefi  Cecco  degli  Oriti  affi,  fi- 
nalmente  ti  furono  di  coloro  , che  colla  violenza  e con  arti  indegne  fi. 
procacciarono  il  Principato,  e poi'cia  andando  di  male  in  peggio  , crudel- 
mente trattarono  i milcri  cittadini  ; cosi  che  di  comun  concerto  vennero 
proclamati  per  tiranni . Nel  numero  di  quelli  fi  hanno  fenza  fallo  a con- 
tare Eccelino  da  Romano  tiranno  di  Padova  , Gabrino  Fondalo  in  Cremo- 
na, Ottone  de' Terzi  in  Parma,  Giovanni  da  Olegio  in  Bologna,  Boccali- 
no de'  Guigoni  in"  Ofimo.  Degli  altri  ne  lomminiltrerà  la  Storia. 

Solamente  fi  ha  da  avvenire , che  talvolta  alcuni  de’  Principi  fi  fcrvi- 
rono  della  {cure  e delle  carceri,  o con  gravi  tributi  affaticarono  i popoli: 
ma  nè  pure  per  quelto  fi  ha  fubito  da  gridare  a i tiranni . Ciò  fanno  al- 
le volte  anche  i Re  e Principi  legittimi , dovendoli  confiderare  le  necefli- 
tà  di  una  inevitabil  guerra,  la  difefa  della  Città  e del  paefe  , e certi, 
pericolofi.  o fventati  tempi,  ne’cjuali  può  dTer  lecito  ciò  che  nella  lòm- 
ma  quiete  t pace  della  Repubblica  farebbe  biafimevolc.  Neque  quies  gen • 
tium  fine  armis ; neque  arma  fine  flipendiis;  neque  Jìipendia  fine  tributa  ba- 
tteri queunt  : fcriveva  Tacito  nel  Lib.  IV.  Hift.  Cap.  LXXIV.  Da  mali 
maligni  era  allora  infettata  l’ Italia  , anzi  ogni  Città  : perchè  incolpare  i 
rimedj  forti  è difufati,  a’ quali  convenne  allora  ricorrere  , fe  cosi  efigeva 
4 cura  e lalurc  de’ malati  ? Quello  bensì,  che  degno  affatto  di  abomina- 
zione fi  è,  in  quei  torbidi  ed  inquieti  tempi  fi  videro  alcuni  de’ Principi, 
che  tratti  da  deteftanda  cupidità  di  regnare,  tollero  la  vita  a i lor  paren- 
ti . Di  tali  eiempli  di  ambizione  e crudeltà  ne  abbiam  più  d’  uno  nelle 
famiglie  degli  Scaligeri,  Carrarefi , Gonzagbi , Polentani , Malatetti , e di 
altri . Credefi  ancora  , che  fodero  allora  molto  in  ufo  i veleni , di  modo 
che  ho  veduto  il  vecchio  Pietro  Paolo  Vergerio  fcrivere  , che  niun  de’ 
Principi  de’fuoi  tempi  pagava  il  tributo  della  natura  fenza  foipetto  di  ef- 
fcrc  flato  attoscato.  E veramente  non  mancano  cfempli  di  quefla  infa- 
me iniquità  negli  antecedenti  fecoli.  Per  tralafciar  altri  efempli , noto  è 
agli  Eruditi  il  iofpetto,  formato  fui  principio  del  fecolo  XIV.  che  Arrigo 
VII.  Augufto  nel  diftretto  di  Siena  fotte  tolto  di  vita  con  veleno  infido 
nella  facra  Eucariftia.  Corfe  fama  eziandio  , che  i’  Angelico  Dottore  San 
Tommafo  d’Aquino  in  quella  maniera  fotte  fpinto  all’altra  vita.  Giovanni 
Villani,  che  copiò  Ricordano  Malalpina,  e notò  lo  fcritto  da  Dante,  nel  Eib, 
IX.  Cap.  CCXVII.  della  Storia  cosi  fcrifle  d’ettb  Santo:  Si  dice , che  per 
un  Fificiano  dei  detto.  Re , per  veleno  li  mijja  tn  confetti , il  fece  morire  , 
credendone  piacere  al  Re  Carlo : peri  ch'era  del  lignaggio  de'  Signori  ttAqu^ 
.no..  Vedi  ancora  gli  Eflratti  de' Coment!  di  Benvenuto  da  Imola,  da  me 
lotti.  111.  V dati" 
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itoti  alla  luce  nel  Tomo  I.  di  quefl’  Opera . Nè  pure  in  que’ fecoli  barba» 
rici  fa  motto  in  u(o  di  mantener  la  fede  nelle  leghe,  patti,  e promefTe: 
male  nondimeno,  di  cui  nè  pure -vanno  dènti  i lecoli  noftri . E mentre 
io  rammento  quelli  difonlmi , non  pollo  nè  debbo  tacere  una  prerogativa 
della  nobililfima  llirpe  de’Marchefi  Eltenfi.  Imperciocché  elfi  non  mai  di- 
menticarono di  ufare  un  amorevol  governo  co  i loro  popoli , lenza  imi- 
tare l’alpftzza  di  altri  Signori;  il  che  cagionò,  che  non  mai  volontaria- 
mente loro  fi  ribellò  alcuno  di  elfi  popoli,  nè  imputò  loro  la  tirannia-;  an- 
zi ognuno  per  loro  difefa  più  di  una  volta  efpofe  i beni  di  fortuna  c la 
vita.  Perchè  (ebbene  nell’ anno  130Ò.  Azzo  Vili,  cadde  dal  dominio  di 
Modena  e Reggio , non  ne  fu  cagione  la  l’uà  crudeltà  ; ma  bensì  la  tra- 
ma e il  potere  de’  Bolognefi , Parmegiani , e Giberto  da  Correggio , nemici 
di  quel  Principe . - • **  ’ . 

Nè  lolamente  cominciarono  i noltri  antenati  dopo  'il  Secolo  XII.  a 
provare  la  rabbia  de’ tiranni.  Anche  prima  di  que’ tempi  aveano  conolciu- 
to  di  quelle  mal’  erbe . Da  che  per  la  morte  di  Carlo  il  Groflb  Augufto 
nell’anno  888.  fini  la  fchiatta'  legittima  di  Carlo  Magno,  fi  divife  l’ Ita- 
lia in  varj  paniti,  e fu  fuggetta  talvolta  a più  d’un  Re:  ficchè  cominciò 
di  nuovo  a vellir  la  barbarie  e la  fierezza . Rupperfi  allora  i legami  del- 
la pubblica  tranquillità , e celsò  la  venera jyon  delle  Leggi  in  cafa  <ic’  Po- 
tenti. Niuno  più  fi  facea  (crepolo  di  ulurpare  i beni  del  Clefo  , perché 
non  gli  mancafiè  la  forza , nè  i Laici  deboli  andavano  etèrni  dalle  altrui 
violenze.  Prima  fi  erano  introdotti  i Vafli,  o vogliam  dire  ValTalli,  domi- 
nanti nelle  callella  , fi  cominciò  ad  accreicernc  (conciamente  il  numero  , 
(Indiando  ognuno  di  profittare  di  que’  torbidi  tempi , e i Re  di  donar  lar- 
gamente per  guadagnar  danaro , ed  aumentare  i Cuoi  fedeli  . Dalla  giuris- 
dizione de’  Conti  Urbani  (laccati  quelli  Valli  , chiamati  dipoi  Conti  ru- 
rali, fi  diedero  a fortificare  le  loro  tenute,  e llavano  tutto  diali’  erta  per 
ampliare  il  loro  dominio  alle  fpefe  de’  vicini  . Che  fra  quelli  piccioli  Si- 
gnori o Regoli  fe  ne  contatterò  molti  per  la  lor  probità  degni  di  lode  , 
non  fe  ne  può  dubitare;  ma  non  ne  mancavano  altri,  che  efcrcitavano  a 
milura  delle  loro  forze  la  tirannia.  Nell’ Archiviò  del  Capitolo  de  t Ca- 
nonici di  Modena  fi  conferva  un  Sacramentario  di  San  Gregorio  il  Grande , 
fcritto  nel  fecolo  IX.  o X.  con  caratteri  majufcoli  . Nel  margine  di 
elfo  fi  truovano  memorie  fcritte  nell’  anno  1003.  che  fanno  etmofeere  la 
maggior  antichità  del  teflo.  . Ora  quivi  fi  legge  Mijfa  cantra  T yrannos , 
prefa  dagli  antichilfimi  Sacramentar;,  della  Chiefa  Romana  , dove  è inti- 
tolata Contro  Judices  male  agente!  , e Mijfa  cantra  oblotjuentn  . Per  pii 
fecoli  poi  durò  la  razza  di  quelli  tira  «netti  . Nè  (blamente  nella  Storia 
d’ Italia  , ma  in  quella  ancora  dell’  altre  nazioni , s’ incontra  alcuno  di  li- 
mili malvagi  e prepotenti  uomini.  E ne  refla  anche  memoria  nelle  anti- 
che carte  degli  Archivi . In  prnova  di  che  ho  rapportato  un  documento 
del  no  7.  dove  fonie  querele  degli  Uomini  di'  S avignano  davanti  alla  Càn- 
tera Matilda  ; e una  lèntenza  de’  Giudici  Imperiali  profferita  nell’  anno 
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Ii8«.  centra  di  Manente  Conte  di  Sarti  ano,  ufurpatore  de' beni  del  Mona 
fiero  di  Vivo  ; e la  Concordi#  feguita  nel  iop?.  fra  i Canonici  della  Cat- 
tedrale di  Lucca,  e Guido  figlio  et  Ildebrando  in  occafion  de  1 danni  da  lui 
inferiti  ad  etti  Canonici  . Proprio  di  quelli  piccioli  tiranni  era  di  difettar 
fiuerrc  contro  imen  potenti,  c d’ infettar  le  ftrade  a galla  degli  affidimi, 
talmente  che  non  era  mai  ficuro  il  pattare  -per  la  Ipro  giunzione  . 
Quanto  più  nobili  e ricchi  erano  1 pellegrini,  tanto  più  grande  era  il  lo- 
ro pericolo  di  etterc  imprigionati  , e forzati  pofcia  a redimere  « Jor  li- 
berà con  isborfo  di  molto  oro.  Non  è una  favola  quella  di  Gino  di  Tac- 
co fra  le  novelle  del  Boccaccio  ; e nella  Par.  IL  delle  Amichiti  Eftenft 
ho  io  riferito  ciò  che  accadde  a Niccolò  III.  Marchele  d’  Ette  , Signor 
di  Ferrara  , Modena  & c.  che  in  un  fuo  viaggio  fu  prefo  dal  Cartellano 
del  Monte  San  Michele  . Motivo  abbiam  di  rallegrarci  di  quelli  ultimi 
fecoli  , ne  quali  fon  cettati  quelli  piccioli  prepotenti . Diri  alcuno , edere 
pattata  una  tal  malattia  ne  Principi  maggiori , che  rami  danni  recano  col- 
le lor  guerre . Ma  fi  vuol  ricordare  , che  non  finiranno  mai  le  tribola- 
zióni in  quello  paefe  d’  efilio , e potremo  lolamente  fperare  una  vera  pa- 
ce e feliciti!  nella  patria  , dove  fono  ittradati  i buoni,  e potremo  giugnc- 
re  ancor  noi , fc  non  celieremo  di  eflere  veri  Criftiani. 

f. Delle  Rapprtf agite . 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIM AQUINT A. 

JAcopo  Malvezzi  nella  Cronica  di  Brefcia  da  me  data  alla  luce  nel 
Tomo  XIII.  •Ree.  Dal.  cosi  fcrive  nella  Dift.  Vili.  Cap-  CXV.  Per 
hoc  tempora  ( ciòè  Bel  1289.  ) Rep tifali*  in  fingulis  Civitatibus  Lom- 
bardorum  conce jf*  fucrunt  . Quod  faSum  adeo  contro  rem  pubjtcam  invaimi  , 
ut  non  dumtaxar  mercimoni  a per  nulla  loca  difeurrerent  , fed  ncque  ad  alienai 
Ctvitates  ulivi  iter  arripcret . Denìque  barum  Reprefaliarum  abborrendus  ufut 
mmfilum  Lombardiam  , fid  & totani  Italiani,  alias  quoque  nonnullas  Pro- 
vincia! difcordiis  ac  malti  plurima  conturbava  • F amola  in  vero  una  volta 
fu  , e fommamente  perniciòfa  , e quafi  ditti  deteftahile  la  confuetudine 
delle  Rapprefaglie  ; le  quali  cofa  fodero  , ce  lo  dira  1’  autore  del  Brcvilo- 
quo  pretto  d Du-Cange,  che  cosi  le  deffinifee:  Reprefali * dicuntur , quan- 
do afiquis  oriundus  de  una  Terra  fpoliatur  , auì  dammficatur  ab  alio  oriundo 
de  alia  Terra  , vel  cu  am  fi  debitum  non  filverit  ei . Tunc  cnim  datur  fiotc- 
flas  ijli  f ’poliato , quod  ibi  fatisfaciat  contro  quemlibet  de  Terra  il! a , unse  eji 
fpoliator  vel  debitor . Se  accadeva  per  efempio  , che  qualche  Modenefe  da 
un  Bolognele  veniffe  Ipogliato  , e portatane  la  querela  a i Magirtrati  di 
Bologna  , niuna  giudizi^  potea  ottenere  : allora  lo  Ipogliato  implorava  il 
furti  dio  del  proprio  Magiftrato  , il  quale  perciò  gli  concedeva  il  Gius  del- 
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la  Rappref aglio  , cioè  di  fpoglfere  qualfi  voglia  Boiognefe  per  levargli  al- 
trettanto , quanto  era  (lato  tolto  a lui . Lo  rilcflo  luccedeva  , ie  il  debi- 
tor  Boiognefe  non  voleva  pagare.  Gli  autori  del  Vocabolario  della  Critica 
Cosi  definirono  quella  voce  : 11  ritenere  e / arre/lare  quel  <t  altrui  per  fon. 
*• , quando  capita  in  tua  podeJU  . Il  Voffio  nel  Ltb.  HI.  Cap.  XLI1I.  de 
V/tiis  Sermoni i cerca  1’  Etimologia  di  quello  nome , e ne  attribuifee  J’ ori- 
gine all’Italia  , e Con  ragione^  perchè  preffo  ! nofhri  Maggtori  femhra 
nato  1’  ufo  delle  Rapprelaglie  ; e dalla  voce  Pre/o  e Reprefo , o fia  Ripre- 
so , cioè  ripigliato  quello,  che  dianzi  era  flato  tolto , abbia  avuto  origine 
quella  azione.  Nè  il  Latino  Ciangotto , come  volle  Ermolao  Barbaro,  nè 
il  Greco  Androlepfia , come-  (limò  il  Budeo , oi  prefentano  il  vero-  lignifi- 
cato della  voce  Rapprtfaglta , fecondochè  apparirà  a chiunque  attentamen- 
te peli  la  forza  e 1’  ulo  di  quefti  Vocaboli.  Molto  ha  favellato  il  Salma-, 
fio  della  Clarì gettone  nel  fuo  Libro  de  mod.  Ufur.  Certo  è,  che.  preiTo  gli 
antichi  non  fi  in  ufo  quella  maniera  di  riferii  delle  cofe  fue  con  tome 
un  equivalente  alle  perfine  innocenti . Anzi  fi  ciò  o apertamente  o taci- 
tamente vietato,  per.  quanto  apparite  dall’  Authent.  ne  piane  pignorationes 
Gollat.  V.  e 1.  fteut.  §.  I.  ff.  jguod  cu/usque  univerf.  nom.  che  il  Grazio 
olfervò  nel  Lib.  III.  Cap*  2.  de  Jure  Belli  & Pacis.  Certamente  in  nino 
luogo  apparite,  che  quella  violenza  fia  (lata  approvata  dalle  antiche  Leg- 
gi , perchè  lèmpre  parve  a que’  faggi  Legislatori  uh  ingiuituia  il  iur  par 
gare  ad  uno  ciò , che  era  dovuto  da  un  altro  . Contuttociò  qualche  ve- 
nigio  di  quello  rimedio  irregolare*fembra  comparire  nel  Capitolati  di  Si- 
cardo  Principe  Beneventano  , fpettante  all’  anno  8 jd.  che  fu  pubblicato  da 
Camillo  Pellegrini  Tomo  IL  pag.  258.  Rer.  luti.  Quivi  è decretato  , che 
fe  alcuno  non  avrà  potuto  ottener  giuflizia  dal  Giudice , rune  babeat  licen - 
tiam  foris  Civitatem  q unir  ter  pigna!  facete  tam  in  Longobardo! , quam  etimn 
inquilino!  , vel-qualibet  perfona  pretendere  potuertt , excepto  ne got  tante . Ma 
qtidle  efprcfnonì  fono  affai  ture  . Egli  è bensì  evidente , che  familiari  di- 
vennero le  Mabprefaghe  dopo  il  fecoio  X..  o XI.  dell’  Era  CrilHa- 
na , cioè  dapppicnè  le  Città  df  Italia  fi  mifero  in  liberà , e formarono  -del- 
le Repubbliche,  ficcome  vedemmo  nella  Differt.  XLV.  Allora  tante  Città 
acccfc  datura  dall’emulazione  , o dalla  cupidigia  di  aCcrefcere  il  domi- 
nio , fi  lattavano  fadhnente  trasportare  a liti  e guerre  contro  le  vici- 
ne . EfTendo  poi  fuccedute  le  fiere  diffenfioni  fra  il  Sacerdozio  e l’ Impe- 
rio , e iopravenute  le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  , piò  che  mai  bolli 
la  difeotdia  per  quafi  tutta  l’ Italia  r Infodero  allora  de  i prepotenti,  che 
a i viandanti  , e maffimamente  fe  ricchi  o mercatanti,  ufevano  violenze, 
e fitto  qualche  preteflo  li  fpogliavano  delle  loro  foftanze  . Rara  cofa  era 
il  gafligo  di  cofloro  per  negligenza  de’ Maghimi , o perchè  non  fi  dava  di 
efercitar  la  giuflizia  contro  di  chi  avea  gran  feguito  e protettori  delle  fuc 
iniquità,  o por  fecea  paura  a tutti  . Eranvi  ancora  non  pochi,  i quali 
avendo  qualche  debitore  fuori  del  fuo  Contado  p diflretto  , per  quanto 
riconrcflcro  a i Giudici  del  luogo,  trovavano  fempre  la  giufrizia,  che  non 
*-  - '•  ùvea 
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Avea  nè  orecchie , nè  mani  per  loro . Che  doveano  far  que’  miferi  , da 
«he  fperanza  non  reftava  di  ricuperare  il  fuo  nel  territorio  altrui  ? Allo- 
ra per  dilpe  razione  riccorrevano  al  proprio  Podellì  chiedendo  ajuto  ; e 
queln  prendendo  b protezione  del  creditore  , ne  fcriveva  al  Podefta  deU’ 
altro  luogo  per  ottenerne  foddisfazione  . Se  fruttò  non  ne  rifuitava  dalle 
iftanze  lue,  allora  fi  concedevano  le  Rapprefaglie  iH  ricorrente  , cioè  li- 
cenza di  poter  torre  coda  forza  ad  un  cittadino  di  quelh  Cittì»  o terra , che 
avea  negato  di  far  giuftizia , quel  tanto  di  roba  o danaro ,-  che  ballaffe 
alla  foddisfazione  del  credito  fuo  . Tutto  quello  può  ricevere  lume  dagl» 
atti  pubblici  delb  Cittì  di  Modena.  * ••  -fle 

Apparile  e dagli  ftatuti  MSti  del  popolo  IWodenefe  dell’  anno  r 317- 
che  prima  di  conpedere  le  RappreJ'aglie  ad  alcuno  , che  fofle  flato  fpo- 
gliato  in  qualche'  Cittì  o Contado  altrui , o:  non  aveflfe  potuto  confluire 
il  danaro  a sè  dovuto  , fi  avea  da  ubre  un  diligente  dame  per  ben  pe- 
lare le  ragioni  del  ‘pretendente  . Se  compariva  gialla  c chiara  la  di  lui 
pretenfione , il  Comune  fcriveva  per  lui  alT altro  Comune,  Nulb  giovan- 
do le  lettere,  effo  Comune  inviava  una  pubblica  perfona  alla  Cittì,,  do- 
ve abitava  io  fpogliatore  o debitore  , per  ivi  chiarir  meglio  b veritì  del 
fatto  e delle  ragioni , e chiedere  i rimedj  approvati  dal  diritto  delle  gen- 
ti. Calò  che  fi  cantaffe  a i fondi,  allora  fi  dava  permifiìone  di  venire  afe- 
•le  RappreJ’aglie.  Tutto  quel,  che  fi  toglieva  a qualche  cittadino  0 abita- 
tore del  Comune  negante  giuflizb , fi  metteva  all’  incanto  , e ne  veniva 
poi  foddisfatto  chi  avea  ragione . La  cura  di  quelle  Rapprefaglie  era  racco- 
mandata a i Confoli  de’  mercatanti  . Che  fe  qualche  Cittì  decretava  eife 


Rapprefaglie  contea  di  alcun  Modenefe,  ufizio  era  del  Podellì  di  Modena 
d’ interporti  per  divertir  quello  fui  mine  per  via  di  accòrdo , e per  efenta- 
re  il  popolo  fuo,. per  quanto  era  polfibile  , da  ogni  moledia ..  Nel  volu- 
me manderà  tn  delle  Leggi  fuddette  Libro  I.  Rub.  LV.  fi  legger  Statu- 
taria eft  prò  pubhca  Militate  Mere  a forum , quod  Poteftas  Matinee  teneatur  pra- 
ti fe  in  primo  Menfe  fui  regimimi  ponete  ad  Confllium  generale  de  Rcprefa- 
leis  omntno  tollendjs , & de  attendendo  , qua  fune  inter  Commune  & borni- 
ire  1 Matinee , & Communio  & Homines  C roti  atti  Parma  y Cremona' , 0"  Re- 
gii , & omnia  alia  Communio  & Craitates  , qua  habent  Reprefaleas  centra 
Commune  & bominei  Marina  , ad  boc  ut  Homines  Civitatis  Marina  pojfmt 
ire  y Ó"  flore  fecure  cum  perjonis  t, T rebus  in  didis  Civitatibus , Per  conofce- 
re  poi , còme  dal  Configlio  Generale  del  popolo  di  Modena  fi  concedef- 
fero  le  Rapprefaglie  , fi  offervi  il  feguente  docreto  fatto  nel  1300.  Wico- 
laus  filiut  quondam  Domini  Montecli  , Jpoliatut  & deorbiti us  in  Ciuitate  Cre- 
mona per  quondam  Dominimi  Melium  de  Comitibus  Civetti  Cremona  , de  una 
feria  de  Riavete  de  paiamo  ; ttem  de  fei t brachiti  panna  Pcrfl  ; item  de 
duabus  partbus  caligarum  de  Sofia  ; item  de  una  braga , 5*  una  camifa  , , <5* 
decem  flirt*  de  Poter  noflns  • item  de  decem  & odo  fafdis  feltri  ; item  tan- 
tumdem  boracium  ; item  de  uno  Codice  fcripto  in  Cbartis  badimi  • item  de 
uno  Juo  equo  e xt filmato  decem  & odo  Librai  Impernila  di  lana  Moneta  de 
• •.  Muti- 
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Mutiti*;  ìtem  de  quadragtnta  Solidis  de  Tormenfiimt,  quot  htsbebat  cttm  ài, 
i$W  res  exifiimotione  communi  valebant  foptuagmta  O"  «a»  Librai  Imperi*, 
lei  de  bona  moneta  de  Murino  . Petfit  Repre falcai  cantra . perfonat  & ben* 
Communi s Cremona  , & fingulot  bominei  CT  perfonat  Crvitdtis  Cremona  & 
ejui  difiri&ut  ; infoper  pctem  damna  & mtereffi . -E  perciocché  la  Repub- 
blica di  Cremona , benché  per  mezzo  di  lettere  , anzi  anche  per  mezzo 
di  Ambafciatori  fpediti  dal  Podellà  c Comune  di  Modena,  pregata  ed  esor- 
tata a fare  reltiruire  le  robe  tolte  , 0 il  prezzo  di  eflc  , qiuna  ioddisfà- 
*ionc  avea  dato:  però  fi  concedono  ad  eflo  Niccolò  le  Rappreiaglie . Tra- 
ìalcio  altri  efempii  . Scrive  il  noltro  Vedriani  nella  Storia  di  Modena  , 
che  Saraceno  Lambertini ‘Botagliele  uno  degli  Antenati  del  glorialo  re- 
gnante Pontefice  EENEDETTO  XIV.  el’ercitò  la  Pretura  di  Modena  pei 
li  lei  ultimi  mefi  dell’  anno  1271.  e che  fe  la'  pafsì  con  molta  quiete . Ma 
dagli  atti  pubblici  della  Repubblica  Mocienelc,  e dagli  antichi  Annali  di 
quella  Città  da  me  dati  alla  luce  nel  Tomo  XI.  Rea,  hai.  appartile,  che 
elfo  Saraceno , efferata  nate  delle  gravi  conrrovtrfie  , lènza  compiere  l’ an- 
no-, le  ne  tornò  alla  fua  Patria.  Lamentavafi  egli,  die  contro  la  dignità 
fua  tali  cote  aveffero  operato  i Modeneft  , eh’  era  Rato  sforzato  a pren- 
dere quella  risoluzione  . Pretendevano  all’  incontro  i Modeneft  , eh’  egli 
fpontar.eamentc , e lenza  gitifto  motivo , fi  foffe  ritirato . Giunto  a Bolo- 
gna il  Lambertini  dimandò  al  popolo  di  Modena  una  gran  loro  ma  di  da- 
naro per  l’ingiuria , pome  egli  diceva,  inferita  al  ino  onore.  Per  lo  con- 
tràrio non  minore  era  la  fornata  preten  da  i Modenefi  , per  aver  egU 
contro  i patti  e giuramenti  abbandonato  il-  iuo  ufizio  , come  fi  raccoglie 
dagli  atti,  che  pubblicai  nella  DiOèrt.  XEVI.  Pertanto  portata  la  lite  al- 
la Repubblica  di  Bologna,  egli  nell'anno  1173.  impetrò  le  Rappreiaglie 
contra  de’  Modenefi . Ne  ho  io  divulgato  il  decreto . Avanti  di  valertene 
il  Lambertini,  ne  fpedì  copia  al  popolo  di  Modena;  e quelli  non  fu  pigro 
a dedurre  le  fue  ragioni  e dilèfe . Andò  affai  in  lungo  quella  ci  Sputa  , e 
folamente  dopo  molti  anni  dall’uno  e l’altro  Comune  fu  rimeffa  la  cauli 
ad  arbitri  concordeménte  eletti,  che  la  terminarono  . . - - 

Coftttme  fu , ficcome  diffi  , che  qualor  fapeva  una  Città  concedute 
contra  di  sé  le  Rapprefàglie  da  altra  Città  , rollo  fi  fpedivan©  lettere  o 
Ambafciatori  per  elartiinar  le  ’-pretenfioni  colla  dovuta  equità  , afbn  di  le- 
vare i lenti  di  maggiori  diicordie  . Per  quella  cagione  nell'  arato  1 2 yp.  e 
nel  1281. 'furono  coilituki  degli  Arbitri  da  i Bologne  fi  e Modenefi  con 
facoltà  di  decidere  tutte  le  liti  fpettantì  alle  Rappreiaglie.  Ne  reflano  gli 
atti  MSri 'iteli'  Archivio  della  Comunità  di  Modena.  Quivi  fi  legge,  che 
nell’  anno  1281.  coram  nabli  Arbitriti  qui  e flit  deputati  ad  examtnandum, 
defili  tendmn  , tS'^erminandum  omnes  quaftionei  , lite!  \ & confai  , qute 
font  , vfrtuntur  , feu  verri  poffunt  tntcr  ufbumque  Gommiate , & /ingoiarti 
perfonat  utriufque  Crvitatis  Ù~  dtfindut , oomparifee  Buonagrazia  figlio  del 
fu-Sig.  Raimondino  Prete  di  Caftelfranco,  il  quale  fi  lamenta,  perché  aven- 
do condotto  al  mercato  di  Modena  un  pa/o  di  buoi , e tornando  a cala. 
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cum  fuiffct  inter  Cajìrum  Leonem  Ò"  Gcnam  in  Burgo  novo  in  Strato  pu- 
bìica  , i birri  di  Modena  glid’  aveano  levato  ; e però  ne  chiede  il  prez- 
zo alcendente  ad  viginti  quatuor  Librai  pecunia  Bononienfit  , & damnum 
ad  decem  Librai.  Fu  condcnnato  il  Comune  di  Modena  a pagare  22.  lire 
moneta,  di  Bologna  . Nel  Seguente  anno  1282.  a i mercatanti  Veneziani 
furono  accordate  le  Rapprefaglie  per  lire  fecento  Settantotto  , e foldi  tre 
contro  i Modenefi . Comparvero  in  Vcnezja  quelli  ultimi , e fi  presenta- 
rono cor am  Scribanis  tabula  Lombar  dorimi  ; jf*  fecero  i conti  j e il  Comune 
di  Modena  pagò  lire  29.  e Ioidi  18.  di  pecunia  Modenefc  prò  liberatione 
Maltolto:  , qua  Civibut  Mut  in  enfi  bus  tollebatur  in  Civitate  prodi  da  Vene - 
tiarum , come  apparifee  dalla  carta  da  me,  prodotta . Ma  fi  può  chiedere, 
perchè  il  Comune  di  Modena  alfnmeva  in  sè  il  pagamento  dovuto  da  i 
privati  , cioè  per  provvedere  alla  quiete  degli  altri  , ed  affinchè  per  ca- 
gione di  un  reo  non  pati/Tero  tanti  altri  innocenti  . Ma  non  erano  si  li- 
berali gli  uomini  di  allora , che  pagando  i debiti  de’  privati , nulla  poi 
ripetettero  da  debitori  , fe  re  flava  loro  maniera  di  poter  pagare  . OJali 
ciò,  che  nell’anno  1 31Ó.  fu  determinato  in  Modena.  Nobili:  Milex  (co- 
si è Scritto  ne  pubblici  atti  ) Dominai  Henfelminut  de  Henfelminis  de  Pa - 
duo,  honor abili:  Capii aneui  Popoli  Mutinenftt  y in  Palario  Popoli  ad fonum 
Campano  , CJ*  voce  Praconit  congregati  , in  quo  de  confcientta  & volontà* 
tè  Dominorum  Sexdecrm  Difenforum  Libertari s Communi j & Popoli  Muti - 
nenfn  , propofuit  infraferipta  , fuper  quibus  confilium  poflulavit  . Quid  pia* 
ter  confdio  provi d ère  , ordinare  , (T  .firmare  fuper  infraferiptit  pofits , deli - 
berati:  & approbatis  per  difloi  Dominai  Defenfores  , renar  quorum  tali r efh 
Irem  cum  aliai  fit  provifum , quod  per  Gommone  Matinee  mi  tram  or  ad  Coni* 
mone  l'enetiarum  duo  boni  bomines  -Ò"  legalet  de  Molinai  , expettfis  Com- 
munii  Murina  , càofa  tramandi  C?  parifeendi  cum  crèditoribu : de  Vevetiit 
quondam  Domini  Ambroxii  de  Tmola  prò  Reprefaleit  fedandit  &c.  Da  tuffi 
fu  approvata  qUcda  risoluzione  , e que’  debiti  vennero  pagati  in  Venezia. 
Ma  i Suoi  figli  confegnarono  al  Comune  tanto  de’ loro  beni,  quanto  im- 
portavano i pagamenti  da  elfo  fatti  per  loro  . 

Quelle  , p|p  dir  così,  private  guerre  prefero  un  accrefcimcnto  nota- 
bile fui  finire  del  Secolo  XIII.  di  modo  che  non  Senza  ragione  il  Malvez- 
zi nella  Storia  Brefciana  da  me  pubblicata  nella  Raccolta  Rer.  hai.  le 
deteflò  , ficcome  invenzione  ",  che  dranamentfe  turbava  la  quiete  d’ Italia . 
Certamente  a prima  villa  non  fembra  meritevole  di  Condanna  una  tale 
tifanza . Imperciocché  è ufizio  e debito  del  Principe  e "della  Repubblica  il 
difendere  non  tanto  i beni  dell’  univerfità  , quanto  anche  de’  Privati  ; e 
qualora  co  mezzi  ordinar;  non  fi  può  ricuperare  1’  ulurpato  dagli  llranieri, 
dee  edere  permeilo  il  valerli  degli  Straordinari  . Che  le  ne  reità  aggrava- 
to un  innocente  , la  colpa  fi  rovefeia  Sopra  il  Principe  o Città  , che  ha 
negato  di  far  «indizia  . E perciocché  in  guerra  giuda  vicn  creduto  lecita 
1 occupar  le  robe  e lodanze  de’  nemici  : cosi  nelle  RappreSaglie  , le  quali 
fono  una  Specie  di  guerra  , Sembra  permeilo  lo  Aedo;  mentre  per  la  noa 
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impetrata  giudizi*  fono  accordate  da  chi  ha  legittima  facoltà  di  accordarle. 
Non  mi  flendo  maggiormente  per  inoltrare  introdotto  1’  ulo  di  efià  Rapi 
pretaglia  lenza  offendere  la  giidhzia,  ficcome  pretendono  di  avere  inoltrai 
ro  varj  Giurilconli^ci  e Scrittori  di  politica  • Tuttavia  non  mancano  ra* 
gioni  capaci  di  condennare,  c far  conofcere  per  ingiufto  e pemiciplo  trop- 
po all’  umano  commerzio  1’  ulo  delle  medefime  Rapprclaglie , ri  familiari 
una  volta  per  le  Citta  Italiane  . Non  k-mbra  mai  confórme  alla  ragione* 
che  per  mancamento  di  uno  «fi  abbia  a velfare  una  intera  innocente  po- 
polazione ; e che  fi  apra  la  porta  a tanti  mali , che  provenivano  ne’  tem- 
pi andati  dalla  concellìone  delle  Rappretaglie  . immaginatevi  conceduta  la. 
Rappreloglia  per  qualche  delitti  o debito  di  un  cittadino  contro  la  di  lui 
Cittì  : allora  niirn  de’  mercatanti , anzi  nè  pure  de’  cittadini  dava  di  en- 
trare nel  territorio  della  Città , che  avea  conceduta  elfa  Rappretaglia  ; ed 
ecco  rovinatb  affatto  il  commerzio  o di* una  o pur  di  amendue  le  Città , 
con  grave  incomodo  tanto  de’ privati  che  del  pubblico.  Oltre  a ciò  dira- 
do avveniva  , che  f innocente  Ipogliato  o ricuperane  la  roba  toltagli  , o 
foffe  loddisfàtto  pel  danno  da  ciò  provvenmo  . Speffe.  volte  ancora  acca- 
deva , che  lo  ldcgno  degli  fpogliatori  fi  Icaricava  lopra  degli  altri  inno- 
centi lenza  pubblica  autorità,  e-crelcevano  le  violenze  e ladrerìe,  cercan- 
do mojti  di  trarre  guadagno  dal  poteffi  far  giuftizia  da  per  le  Hello.  Perà 
non  lieve  imbroglio  e fàllidio  era  quello  de’Rettori  pubblici  in  prevenire  quella 
piciiola  guerra,  e H rimediare  alle  peflime  lue  confcgucnze:  il  chefpezialmcnte 
vedo  praticato  da  i Modencfi,  come  apparifee  dagli  atti  del  loro  Archivio  nell’ 
anno  1318-.  Ivi  fi  legge:  Noi  1 Ih  vir  Dominai  Jlarius  de  Zocbis  Civis  PnrmenftSy 
bonorabtlti  Potcfìas  Cmtans  -Ò  Communi s Piacenti db,  nomine  Communis  Pia- 
centini , e*  nunc  fufpetedit  omnes  & /inguini  Reprefalias  , conceffas  in  Ci - 
vitate  Piacentine  cantra  omnes  & /iugulai  Cives  Ò DiflriBuales  Mu  tinte  , 
omnibus  & finguhs  Placent  'mh  bine  retro  quacumque  rottone  Ò caufo  . Et 
bac  ad  poflulationem  Ò inflentiam  Domini  Lanibertini  Grada  Amlnxato- 
ris  , Sondici  , Ò'  Procuraforis  Dominorum  Poteflatis  , Communis , Ò Ho- 
minuta  Crvitatis  Muriate  Òc.  Darti  & conccdens  plenum  , liberimi  , Ò itt- 
tegram  beyliam  , auBoritatem  , ac  fidqntiam  , qued  omnes  £r  fnguli  Civi- 
ratis  Mulina  Crves  Ò DifinBuales  pojjint  Ò valeant  ad  forum  liberai n Ò 
omnimodam  voluntatem  ire  , redire  , flore  , Ò tranfire  per  Civiratem  Ò’ 
Fpifcopaium  Placevtia  cum  rebus  , perfonis  , ntercaturis  Ò'c.  Et  bac  fobia 
funt  ae  liccntia  Ò mandato  Magnifici  Militis  Domini  Galeaciì  Vicecomitis  t 
C ivi  tatti  Ò DiflriBm  Piacentine  Domini  Generali s Ò'c.  Molto  prima  non- 
dimeno il  popolo  di  Modena  avea  provveduto  in  maniera  che  non  folle 
luogo  alle  Rapprriàglie  fra’  éuoi  cittadini  e i confinanti;  e quello  fu  pegli 
anni  1298.  12x3.  e pofeia  nel  1319.  Dal  che  impariamo  , che  non  si 
tardi  , come  peiuò  il  Malvezzi  nella  Storia  Brefciana  , ebbe  principio  in 
Italia  l’  ufo  pericolofo  e barbarico  delle  Rappreiaglic , Ho  io  rapportato 
gli  atti  della  concordia  feguita  per  quello  nei  1198.  fra  i Modencfi  e Fer-  . 
rarefi  ; e un’altra  del  1213.  fra  i Modcnefi  c ffclognefi  ; e un’altra  del 
. ' 1219. 
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jtip  fra  elfi  Modenefi  e Veronefi . Traflì  parimente  dall' Archivio  Eflen- 
fe  il  mandato  de'  mercatanti  Breiciàni  , anzi  della  medefìma  Comunità , 
per  trattare  co’  Ferrateli  la  maniera  di  fchivar  le  Rapprelagtie , fpettante 
all’anno  1216.  Cosi  pubblicai  la  lofpenfione  -di  quello  (traoidinario  ripie- 
go, in  cui  dell’  anno  1318.  convennero  i Modenefi  e Piacentini.  Truo- 
vafi  ancora  nella  Cronica  Sanefe  di  Neri  Donato  Tomo  XV.  Rer.  Irai. 
che  nel  1371.  erano  tuttavia  in  vigore  le  Rapprefaglic  fra  i Genovefi  , 
Sanefi  , e Pifani . Penetrò  anche  in  Germania  quello  abbominevol  rito  , 
ficcome  eziandio  ad  altri  paefi  fuori  d’  Italia  . E perciocché  tutto  di  per 
queflo  inforgevano  liti , e quiflioni , Bartolo  Principe  de’  Legiili  del  luo 
tempo  trattò  quello  argomento  , pubblicò  un  trattato  de  ReprafalUt,  che 
da  li  innanzi  tenuto  fu  in  venerazione  a guifa  delle  Leggi  . Ma  da  che 
venne  mancando  il  bollore  delle  matte  fazioni  in  Italia  , allora  le  Città 
feriamente  confiderando , quante  turbolenze  c danni  produceffe  quella  for- 
ta  di  guerra , finirono  di  concedere  le  Rappre faglie  , di  manièra  cWc  n<- 
rella  bene  il  nome  in  Italia  , ma  non  mai , o ben  di  rado  , alcuno  vien 
turbato  in  quella  irregolare  giullizia.  Che  anche  dalle  Leggi  Germaniche 
fieno  effe  riprovate,  e che  gflmperadori  fi  guardino  dal  concederle,  i’of- 
fcrvarono  il  Gaglio  , il  Regnerò,  il  Sfilino,  il  Limneo,  lo  Schiltero,  ed 
altri , che  io  tralafcio  . Certamente  è da  defiderare , che  non  tornino  più 
tempi  tali  , ne’  quali  quella  violenza  riforga  ; imperocché  quantunque  pol- 
la ella  parere  giuda  in  cafo  di  denegata  giullizia,  tuttavia  le  peflime  lue 
conleguenze  configliano  il  non  valertene  giammai . 

Della  Religione  de'  Crifliani  in  Italia  dopo  fanno  500.  deli  Era  Crijìiana. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIM ASESTA. 

X)  Assiamo  ora  a cercare,  qual  folle  lo  flato*  e la  faccia  della  Religio- 
r ne  in  Italia  , dappoiché  riufci  alle  nazioni  barbare  di  fiffar  qui  il 
piede  . Veramente  i Goti  e i Longobardi  portarono  quà  1’  Arrianilmo  , 
che  n’  era  flato  bandito  ne’  tempi  addietro  . Ma  da  che  abiurarono  an- 
ch’  elfi  quella  pellilente  dottrina  , popolo  non  fi  contò  in  Italia , che  non 
profeffaffe  la  Fede  Cattolica , e non  aderiffe  alla  Chiala  Romana  Maeltra 
di  tutte . Nè  pofcia  fino  a i di  nollri  tempo  ci  fu  , in  cui  alcuna  erefia 
di  qualche  nome  e pubblica  rompeffe  quella  unità  e concordia  . Percioc- 
ché quantunque  per  cagion  del  Concilio  V.  generale  alcuni  Patriarchi 
di  Aquileja  , e i lor  fuffraganei  (leffero  molto  tempo  divifi  dalla  Sede 
Appoltolica:  nientedimeno  niun  Dogma  abbominevole  giunfe  ad  infettar  la 
loro  credenza  . E tuttoché  dopo  il  fecolo  IX.  e-  X.  alquante  Città  della 
Calabria  , e in  altre  parti  del  Regno  di  Napoli  , folsero  fottopollc  alla 
Signoria  de’  Greci  ; niuna  perciò  di  efse  negò  1’  ubbidienza  a i Romani 
• Tom.  III.  X Pon- 
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Pontefici  , o certamente  poco  durarono  nello  fcifma  delle  Chiefe  O rien 
tali  . Si  vuol  nondimeno  confettare,  che  dopo  il  mille  penetrarono  in  Ita- 
lia alcune  clandefline  erefie , e fi  fparlèro  fra  il  rozzo  popolo  ; ma  mo- 
na di  efle  alzò  mai  il  capo  ; nè  fi  attaccò  agli  uomini  dotti , di  manie- 
ra che  la  vera  Fede  regnò  Tempre  dapertutto  , e le  pene  ufate  contro  i 
contumaci,  ne  troncarono  in  fine  le  radici.  Di  tali  erefie  tratterò  io  nel-  • 
la  Diflirti  LX.  Nè  fi  ha  da  diflimulare  , che  inlorfero  talvolta  de  i la- 
grimevoli  fcilmi  nel  feno  della  flefla  Italia  o per  reiezione  dubbiola  de' 
Sommi  Pontefici , o per  1’  intrufione  di  qualche  Antipapa  , e che  si  fat- 
te fciflure  durarono  talvolta  per  più  anni.  Ma  fra  cotali  dilcordie  non  la- 
rdarono mai  gli  animi  di  andar  lempre  concordi  nella  confeflìone  della 
vera  Fede  , e della  dottrina  ortodofla  : Anzi  allorché  Leone  1 laurico  in- 
furiò contra  del  pio  ufo  e culto  delle  (acre  Immagini  , col  minacciar  an- 
che la  morte  a Gregorio  II.  Papa  : per  teftimonianza  di  A na (tallo  nella 
vita  ciTo  Pontefice,  e di  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobarda,  tut- 
ta f Italia  fece  refiftenza  allo  konfigliato  Imperadore  , & confiltum  imity 
ut  alterimi  fibi  Impcratorcm  eligerent  * Anche  gli  Adii  Longobardi  , pa- 
droni allora  di  quafi  tutta  1’  Italia  , fi  (caldarono  forte  per  la  difefa  del- 
la Chiefa  Cattolica  , e del  Romano  Pontefice  , ancorché  fi  polla  lofpet- 
tare  , che  più  volentieri  entraflero  in  quella  briga  , per  potere  impadro- 
nirfi  di  Ravenna  , c dell’  altre  Città  dell’  Elarcato  , (ottraendole  al  do- 
minio de’  Greci  . 

Quali  poi  fodero  gl’impieghi  principali  della  fantiflima  Religion  no- 
Ara  in  que’ tempi,  e quale  il  culto  eAemo  , reAa  ora  da  efaminare  . Fu 
allora  uno  de’ più  ufati  Ihidj  de’ popoli  CriAani  quello  di  fabbricar  Bafili- 
che,  Oratorj,  Moniflerj , e Spedali  per  viandanti  , infermi  , e bifognofi , 
o pure  in  ampliarli  ed  arricchirli.  Gareggiavano  in  ciò  quali  tutti  i buo- 
ni , fe  provveduti  di  molte  facoltà  ; ed  anche  talora  lènza  oflervare , le 
più  del  dovere  defrandaflèro  le  fperanze  de’  figli  e parenti  fulla  loro  eredi- 
tà . Non  faceano  di  meno  coloro  ancora , che  abbondavano  di  vizj  e pec- 
cati , purché  nel  cuor  lortf  averte  luogo  il  timore  dell’  ira  di  Dio  . Sicco- 
me i giudi  efercitavano  la  lor  liberalità  verlo  le  Chiefe  per  la  ben  fon- 
data fiducia  di  riportarne  un  premio  eterno  in  Cielo,  così  gl’ ingiuAi  con- 
correvano a far  lo  Aeflo , per  ifperanza  di  non  patire  i gafiighi  prepara- 
ti per  gli  cattivi  nell’altra  vita.  E veramente  nell’ufo  di  quefia  pia  mu- 
nificenza veniva  allora  coAituiro  un  gran  requifito  della  pietà  e della  Re- 
ligione , e una  via  molto  facile  per  obbligar  Dio  in  fuo  favore  . Perciò 
in  gran  numero  i facri  Paflori , iyMonaci  religiofi  , i Cherici  , ed  anche 
gli  Aedi  laici  più  dati  alla  pietà,  fi  Audiavano  di  fondare  o abbellir  tem- 
pli , o di  ornar  gli  altari  con  preziofi  vali  d’  oro  e d’  argento  , e di  al- 
tre ricche  fuppellettili  . Legganlì  le  vite  de’  Romani  Pontefici  , date  alla 
luce  fotto  nome  di  Anaflafro  Bibliotecario  . Il  più  delle  loro  imprefe  fi 
riduce  a Chiele  o fabbricate,  o rifiorate,  o ad  ornamenti  di  gran  prez- 
zo , eh’  elfi  alle  medefime  contribuivano.  Altrettanto  fi  può  oflervare  fat- 
to 
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to  da  que’  Vefcovi  ed  Abbati , che  annidavano  io  ior  cuore  , non  le  cu- 
pidità lècolarelche , ma  le  malfime  della  pietà.  Pochi  erano  fra  loro,  che 
prima  di  paflare  all’  altra  vita  non  averterò  edificata  qualche  nuova  Chie- 
da , o non  ne  averterò  arricchita  alcuna  delle  vecchie  . Nè  recherò  pochi 
elempli  . Bafilica  infigne  tuttavia  in  Milano  è quella  di  di  San  Giorgio . 
Quivi  nel  pavimento  ( per  atteftato  di  Francefco  Cartelli , una  cui  raccol- 
ta ferina  circa  l’anno  1550.  ho  io  avuto  lotto  gli  occhi  ) fi  leggeva  l’I- 
fcrizipn  fepalcrale  di  Natole  Arcivescovo  di  Milano  , e fondatore  di  quell» 
Gliela.  Il  chiarite.  P.  Papebrocbio  nel  Trattato  de  Epifcopis  Medtolanenji- 
bui  Tom.  VII.  A&or.  Sandor.  Ma/i , fu  di  parere,  che  quello  Arcivefco- 
vo  Natale,  venerato  per  Santo  da’  Milanefi  nel  di  13.  di  Maggio  , folle 
ordinato  nell’  anno  di  Gillo  740.  e che  pafTaffe  a miglior  vita  nell’  anno 
feguente  . Il  Cartelli  dopo  ritenzione,  nota:  Obiit  outem  anno  Incarnatior 
nis  Domini  MCCLXJV.  Pridie  Jdus  Ma/i  , Indizione  Quarta  , Se  quelle 
parole  .fi  leggeflero  nel  marmo  , gran  divario  paflerebbe  fra.l’  Ificrizione  , 
e l’opinione  del  Papebrocfiio  . Ma  porcile  nell  anno  764.  correva  l’Indi- 
zione II.,  e non  già  la  IV.,  probabile  è,  che  quella  giunta  venga  dalla 
penna  del  Cartelli . Ecco  lo  rterto  Epitaffio  , da  cui  ancora  apprendiamo , 
che  anche  il  Re  de’ Longobardi  avea  contribuito  plurima-  dona  pel  mante- 
nimento de’ Sacerdoti  di  quella  Chiefa . , . 

MARMORE  CONCLVSVM  TEGTTVR  VENERABILE  CORPVS, 

NATALIS  PRAESVL  , QVI  FVIT  ORBE  BQNVS. 

GRANDLS  HONOR  PATRVM  FVERAT . NAM  PASTOR  ET  ALMVS . 

NOBILITATE  {a)  VIXIT,  REXIT  OVESQVE  PATER. 

CONDIDIT  HANC  AVLAM , CHRISTO  PRAESTANTE  IVVAMEN . 

REX  DEDIT  ET  RECTE  PLVRIMA  DONA  QVOQyE . 

VNDE  QVEANT  VIGILES  DOMINO  SERVIRE  PER  AEVA 
PROQVE  SVIS  CVLPIS  POSSIT  HABERE  PRECES . 

ECCLESIAM  REXIT  BIS  SEPTEM  MENSIBVS  , ANNOS 
SEXIES  ATQVE  DECEM  QVOQVE  (b)  DVOBVS  HABENS. 


Anche  in  Pavia  nella  Cattedrale  fi  leggeva  la  memoria  incifa  in  laftra  di 
ferro  , fpettante  ad  un  Longobardo , che  avea  fabbricato  un  Oratorio  in 
onore  della  Santils.  Vergine  . Probabilmente  andò  a finire  quell’  anticaglia 
nella  bottega  di  qualche  fabbro  ferrajo.Me  ne  mandò  copia  il  fu  dottiffimo  P.D. 
Gafparo  Beretti  Monaco  Benedettino.  Si  oflervi  in  quella  memoria , quan- 
to fia  durato  nelle  Ifcrizioni  l’ufo  dique’fegni,  che  da  alcuni  furono  una 
volta  creduti  cuori  , ma  più  verifimilmente  erano  foglie  d’  alberi  , che  i 
marmerai  o per  ornato , 0 per  interpunzione  vi  aggiugnevano . 


. X 2 

(a)  Lego  Nobiiitn . (b)  Legendum  videtur  Cumini. 


NO- 


i6 4 Dissertazione  ' 

NOMINE  GVODO  GITANS  GRNAVTT  MARMORE  PVLCHRO 

INTIMA  CVM  VARII  TEMPLI  FVLGORE  METALLI 

TEMPLVM  DOMINO  DEVOTVS  CONDEDIT  AVSO 
. 29  TEMPORE  PRAECELSI  LIVTPRANDI  DENIQVE  REGIS 
li  AEDIBVS  IN  PROPRIIS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE. 

ORANTES  PENITRENT  HINC  CAELOS  VOTA  GoD. 

Ho  anche  rapportato  il  catalogo  ben  lungo  di  tutti  gli  ornamenti, 
che  Teobaldo  Abbate  Benedettino  nell’  anno  1019.  lomniiniltrò  al  Moni- 
fiero  di  San  Liberatore  , porto  nel  territorio  di  Chieti  . Ma  qui  convien 
avvertire , che  quanto  la  pia  liberalità  contribuiva  di  doni  e ricchezze  mo- 
bili , rimaneva  riporto  in  que’  torbidiflimi  tempi  al  Taccheggio  de’  ladri , 
de’ nemici,  de  Principi  empj  ; anzi  talvota  anche  de’  Pallori  delle  Chiefe, 
che  fi  gittavano  dopo  le  fpallc  il  timore  di  Dio  . Il  perchè  i piti  fag- 
gi credeano  meglio  fatto  di  difpenfare  a i poveri  que’  teiori  , conofcendo, 
che  impiegati  che  fodero  in  tal  guifa  , non  verrebbero  i ladri , nè  le  ti- 
gnuole  , nè  la  ruggine  a far  guerra  ad  erti . Veggaft  la  Diflert.  XXXVI. 
degli  Spedali . Un  altro  più  ulàto  efercizio  della  gente  pia  era  l’ attendere 
al  divino  culto  ne’  facri  Templi  col  canto  de’ Salmi  e degl’inni,  e il  com- 
piere tutte  le  parti  della  liturgia  , colla  maggior  decenza  e divozione . In 
ciò  fpeziaimente  fi  dirtinguevano  i Monaci  cfemplari  . Il  loro  canto , 
le  lunghe  preghiere  , la  compoftezza  del  corpo  , le  veglie  notturne  , da- 
vano talmente  negli  occhi  e nelle  orecchie  del  popolo , ed  affezionava- 
no ad  rift  la  maggior  parte  di  erto,  che  oltre  ad  altre  cagioni  fi  può  cre- 
dere , che  r ultima  non  fofTe  quella  , per  cui  feguirono  le  fondazioni  di 
tanti  Monifterj , e arrivarti  tant’  oltre  la  munificenza  de’  fedeli  verfo  1’  or- 
dine Monadico.  Reftava  la  gente  rapita  all’ oflervare , come  non  fola  men- 
te falmeggi  afferò  si  lungamente  il  giorno  , ma  anche  forgelfero  la  notte 
a lodare  e pregar  Dio  iccondo  1’  antico  iftituto  , che  maflimamente  San 
Benedetto  propagò  in  Occidente  . Nè  quérto  baftò  . Gl"  infigni  Monifterj 
sì  dell*  Oriente  che  dell’  Occidente , a quelli  efercizj  comuni  di  pietà  ag- 
giunfero  un’  altra  nobii  prerogativa , coll’  introdurre  la  falmodia  perpetua, 
cioè  il  dividere  in  varj  cori  la  numerala  famiglia  de’  Monaci  , e far  si 
che  fuccedendo  gli  uni  a gli  altri , ninna  ora  del  giorno  e della  noue  re- 
Halle  priva  delle  lodi  del  Signore  • Perciò  non  fidamente  11  popolo  , ma 
anche  i Principi  e le  Principefie , e i più  de  i Re  ; e molti  ancora  de’  Ve- 
feovi  particolare  offequio  e divozione  profefTavano  ad  erti  Monaci  , e ga- 
reggiavano in  fondar  nuovi  Monifterj  dapertutto.  Anlperto  Arcivelcovo  di 
Milano,  per  valermi  di  un  iolo  riempio,  avea  fabbricato  uno  Spedale,  e 
una  Bafilica.  Nell’anno  879.  a’ tempi  di  Carlomanno  Re  d’Italia , ne  diede 
la  cura  a i Monaci  Benedettini , comandando  che  ivi  quotidie  odo  Monaflerii 
ipjius  Sanili  Ambrofti  effe  debeant  , qui  in  jam  dilla  Bajilica  mea  Officium 
& luminaria  faciant,  Ó"  prò  me  & jam  dtlìis  parentibui  meis  Mijfas , ’Vef- 
pcram  , ifigiltas , & Matutinum  defundorum  faciant  . Truffi  io  quello  do- 
cumento dallo  Zibaldone  del  Puricelii,  illuftratore  della  Bafilica  c del  Ma* 
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niflero  di  Santo  Ambrofio.  Ma  in  quella  carta  è parlato  della  Corte  Palaz- 
zuoio;  quarti  per  Preceptum  memorande  oc  reverende  recordationis  piijjtmo  Arnolfo 
• Rege  edquijìvimus . Più  fotto  fi  legge  : Pro  remedio  anime  Dive  memorie  Regit 
Arnulfi.  Ma  chiè  quello  Re  Arnolfo? Non  già  il  figlio  del  fuddetto  Re  Car- 
lomanno , che  fiori  dopo  il  padre . Niun  altro  ne  so  trovar  io , a cui  fi 
polla  adattar  quella  aflerzione,  e che  abbia  regnato  in  Italia.  Però  che  è 
da  dire  -di  quello  documento  ? o finto,  o interpolato  convien  fofpettarlo. 

Non  lieve  fplendore  aggiunfero  all*  cllerno  culto  della  Religione  Cat- 
tolica i Canonici,  l’ iftituto  de’ quali  fpezialmente  nel  fecolo  IX."  fi  propa- 
gò per  l’ Italia , Francia  , e Germania , come  vedremo  nella  DilTert.  LXII. 
Imperciocché  efiendo  allora  in  gran  credito  predo  i Monaci  1'  ufo 
della  facra  Salmodia  e Imnodia , nè  potendo  in  tale  ornamento  competere 
. le  Chicle  fecolari  con  le  Monalliche , fi  conobbe  , che  tornerebbe  in  fin- 

Ì’olar  decoro , e in  aumento  della  pietà,  l’ illituire  almeno  nelle  Cattedra- 
i perfone  facre  , che  in  coro  cantaflero  di  giorno  e di  notte  le  iodi  di 
Dio  : il  che  in  fatti  fi  cominciò  con  molta  lode  a praticare,  e tuttavia  fi 
pratica.  Ma  chiederai:  Non  ci  era  forlc  nel  Clero  lecolare . prima  dell’ illi- 
tuzione  de  i C moniti  la  Salmodia,  e il  canto  delle  divine  lodi  e preghie- 
re? Ci  era  al  ficuro  fin  da  i primi  tècoli  della  Chiela,  ma  non  con  quel- 
1’  ordine , pienezza , e maeftà  , che  fu  poi  introdotta  da  i Monaci  e Ca- 
nonici . E ne’  (ècoli  barbarici  quafi  niuna  Chicfa  Battefimale  , o fia  Par- 
rochiale  fi  trovava  tanto  nella  Città , che  nelle  ville , la  quale  ne’  giorni 
di  fella  non  ca  mafie  la  Meda , o qualche  pane  del  divino  ufizio , pagan- 
do a Dio  il  tributo  delle  lodi  o col  Matutirto , o col  Velpro  , o con  al- 
tri Salmi  ed  Inni  . Nella  Diflèrt.  LXXIV.  ho  rapportato  una-  carta  dell’ 
anno  715.  dove  fi  tratta  di  una  Parrocchia  rurale  . Vien  ivi  incolpato 
Adeodato  Velcovo  di  Siena,  per  avere  ammeflò  all’  ordine  Sacerdotale  /«- 
fantulum  babentem  annoi  non  pini  duodecima  qui  nec  Vefpero  fapìt  nec  Ma- 
dodinos  ( cioè  i Matutini  ) facere , nec  Miffa  cantare  novit  . Ma  da  che 
fu  illituito  1’  ordine  de’  Canonici  , allora  cominciarono  con  più  frequenza 
e dignità  a farli  le  facre  funzioni  della  Chiefa,  e ad  efercitarfi  i Miniftri 
dell’Altare  nei  canto  Gregoriano  nelle  Cattedrali.  Anzi  all’ elempiq  di  ef- 
fe , molte  Chicle  delle  Città  e ville  fondarono  un  Collegio  di  Canonici 
( ora  fi  chiamano  Cbicfe  Collegiate  ) per  foddisfare  con  piu  decoro  al 
culto  divino.  Però  a gara  concorreva  il  popolo  pio,  venendo  le  Domeni- 
che ed  altre  felle  ad  udire  la  Salmodia , e qualche  grave  e divota  muli» 
ca  delle  voci  Sacerdotali . L’  afcoitar  la  Mefla  , e l’ intervenire  a quelle 
divine  lodi , era  in  que’  tempi  la  principal  divozione  de  fedeli . Anzi  fi  fa- 
ceva fcrupolo  ogni  perfona , fe  non  interveniva , oltre  alla  Mefia  , anche 
alla  fuddetta  Salmodia  . In  molti  luoghi  ancora  i laici  concorrevano  al 
Coro  e al  canto  . Mirabilmente  poi  crebbe  la  contentezza  e il  concorfo 
alle  Chiefe  del  popolo  , dappoiché  dall’Oriente  fu  portato  in  Occidente 
1’  ufo  e la  melodia  degli  organi  pneumatici  . Non  fi  può  efprimere  con 
quale  ftupore  e giubilo  fofle  per  la  prima  volta  accolta  quella  ingcenolà 
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invenzione , cioè  nell’  anno  8 16.  nel  qual  tempo  un  certo  Prete  Venezia» 
no  prefentatofi  in  Aquisgrana  a Lodovico  Pio  Augufto  , fi  efibì  di  fab- 
bricare un  organo,  e in  fatti  efegiù  la  premerti  , e poi  ne  fece  fentire • 
il  concento.  Vedi  quel  che  n’ho  detto  nello  DifTert,  XXiV.  Furono  foli- 
ti  anche  gl’  Itnperadori  e Re,  e all’  efempio  loro  Ritti  minori  Principi 
avere  nel  lor  palazzo  un  Oratorio  o Cappella  , dove  i Cappellani  ogni 
giorno  e notte  ialmeggiavano  in  onore  di  Dio  . Il  P.  Tomalini  Par.  I. 
Lib.  II.  Cap.  CIX.  de  Beneficiò  penlà , che  i Re  di  Francia  della  pri- 
ma ftirpe  averterò  Oratorium  m Palano  Regio  cmn  fuo  Clero.  Crederei  che 
meritalle  più  fede  Paolo  Diacono , che  tale  invenzione  attribuire  a Liut- 
prando  Re  de’  Longobardi , fcrivendo  nel  Lib.  VI.  Cap.  LVIII.  de  Cefi. 
Langob.  Intra  fuum  quoque  Palatiwn  Oraculum  ( cioè  un  Oratorio  ) Do- 
mini Salvatori s adifeavit  ; & quoti  nulli  olii  Reges  babuerant , Sacerdar.es  & 
Clerico S infittuit  , qui  ci  quotidte  divina  Officia  decantarent . Ciò  fu  fatto  , 
Affinchè  i Principi  più  comodamente  potefléro  accolla rfi  al  culto  divino  , 
* alle  ore  Canoniche , perchè  anch’  elfi  collumavano  di  aflìftervi  con  tutta 
la  lor  famiglia  . Tralafcio  altri  efempli  per  rapportarne  un  lolo  di  Doni- 
zone  , il  quale  nel  Lib.  I.  Cap.  XIV.  della  vita  di  Matilda  Tom.  ,V. 
Rcr.  hai.  cosi  icrive  di  Bonifazio  Duca  e Marchefe  , padre  di  erti  CÓn- 
teflà. 

Pfallebant  femper  Capelloni  reverenter 

JHoras  noBurnas  ftbi  quat idieque  diurnas. 

Nemo  Capelloni  fuper  ipfum  Prxful  babebat. 

Cioè  un  Oratorio  co’  fuoi  cantori . 

Del  refto  ne’  tempi  barbarici  il  maggiore  sfogo  della  divozione  c pie- 
tà de’  fedeli , riporto  era  nell’  qnorare  e invocare  ì Santi  : del  che  parie- 
temo  nella  DifTert.  LVIII.  Qui  folamehte.  dirò  qualche  cola  della  loro 
•pietà  verfo  i Defunti.  Non  vi  ha  dubbio,  fino  dal  nafeere  delia  Criftiana 
Religione  fi  colhimò  di  procurare  prtrtò  il  mifericordiofo  Iddio  pace  e ri- 
polo  all’  anime  Crifliane  nell’  altra  vita  per  ^mezzo  dell’  incruento  iacrifi- 
cio  , delle  limofine,  e delle  orazioni:  del  che  abbiamo  innumerabili  tefti- 
monianze  dell’  antichità . Con  pari , anzi  maggiore  rtudio  , ne’  fufi'eguenti 
fecoli  ufarono  i Criftiani  di  procacciare  a fe  rtertì  dopo  la  morte , o agli 
altri  già  defunti  il  follievo  fuddetto.  Per  quefto  fine  profondeva  a gara  o 
tutto  o parte  delle  lor  foftanze  ed  eredità  inalino  de’ Monaci,  o del  Cle- 
ro Secolare,  o in  ajuto  de’ poveri.  Trattandoli  di  cofe  chiare  , non  oc- 
corre 'eh’  io  le  conferai  con  pruove  ed  efempli . Perciò  (olamente  due  no- 
tizie recherò  . La  prima  è > che  anticamente  coftumarono  bensì  i fedeli 
privati  di  rendere  propizio  Iddio  alle  anime  proprie,  e a quelle  de’ paren- 
ti , amici  , e benefattori  ; ma  quella  pia  munificenza  non  fi  ftendeva  a 
tutti  i fedeli . Pare  , che  ufo  ed  obbligo  del  folo  Clero  forte  di  provve- 
dere al  biiogno  di  tutti  coloro , che  erano  morti  in  ftgno  Fidei  ; e per 
* . que- 
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quello  nelle  quotidiane  MefTe  , e nella  Salmodia  Tempre  fi  facea  , come 
anche  oggidì  , Commemorazione  di  tutti  i defunti , e per  loro  fi  offeriva- 
no preghiere  a Dio . Fu  anche  illituito  nc’  vecchi  fecoli  barbarici  1’  Ufi. 
vfio  de'  'Morti  , per  atteftato  di  Amalario  , che  fcriveva  i fuoi  libri  circa 
l’anno  8 3 6.  Furono  ancora  iflituitc  antichiflimamente  Mijfix  prò  Defundis  ; 
e da  San 'Benedetto  Abbate  Ananienle  , che  fiorì  fui  principio  del  fccolo 
IX.  fu  inventato  quinarium  Pfalmorum  prò  omnibus  Fidelibus  defurtdis , per 
tralafciar  altre  pie  confuetudine . Finalmente  fu  determinato  un  particolar 
giorno  dell’anno  , in  cui  fi  faceffe  una  folenne  commemorazione  e pre- 
ghiera per  tutti  i morti  : del  quale  iftituto  molti  tengono , che  foffe  au-  • 

tore  Santo  Odilone  Abbate  Cluniacenie  circa  l’anno  1040.  Quello  piiffimo 
ritrovato  venne  poi  Itelo  da  i Romani  Pontefici  a tutta  la  Chiefa.  Il  per- 
chè più  tardi  fi  svegliarono  tante  dilpute  intorno  alle  pene  del  Purgatorio, 
e allo  (lato  dell’  anime  in  que’.luoghi . Cioè  a un  Dogma  certilfimo  della 
Chiefa  furono  aggiunte  molte  quilfioni , delle  quali  qualche  verifimiglianja 
bensì , ma  non  certezza  fi  può  Iperare  . Finalmente  nulla  fi  ommife  per 
commuovere  le  menti  e gli  occhi  de’  fedeli  a predare  tutti  i loccorfi  della 
pietà  a i defunti,  con  ridurli  per  lo  più  alla  celebrazion  di  Mede  e di  Ufi- 
zj . Quello  rito  principalmente  prele  vigore , da  che  1’  ufo  de’  Canoni  pe- 
nitenziali fi  rallentò,  e molto  più  dappoiché  quelli  vennero  totalmente  di- 
fulati  . L’  altro  punto , che  qui  fi  dee  olfervare , appartiene  al  falutare  c 
propiziatorio  Sacrificio  della  Meda  , il  quale  è collante  ed  antichilfimo 
Dogma  della  Chiefa , che  giovi  ancora  a i fedeli  defunti . Non  fidamente- 
nel  giorno  della  morte  fi  celebravano  MefTe  , ma  anche  ne’  più  vecchi 
tempi  s’introdulfe  di  far  1’  Anniverfnrio , o il  Trigefimo;  e la  Terza  e la 
Settima  fi  veggono  riferite  da  Hincmaro  Arcivelcovo  di  Rems  nel  lùo  Ca- 
pitolare a i Preti  Cap.  XIV.  Anche  Alcuino  e Amalario  , ed  altri  anti- 
chi confermano  il  medefimo  Rito;  e che  quello  folTe  molto  più  antico, 
pare  che  fi  polla  dedurre  da  un’  antica  Ifcrizione  Romana  , riferita  dal 
Turrigio,  e poi  dal  Bofio  nella  Roma  Sotterrata  Lib.  IL  Cap.  Vili. 
Quivi  fi  legge. 

DEP.  EST  BOETIVS  CL.  P. 

OCT.  KAL.  Noblk  IND.  XI. 

DOM.  N.  IVSTINO  PP.  AVG.  ANN.  XII. 

ET  TIBERIO  CONST.  CAES.  ANN.  III. 

DEPVTAVIMVS  INSISTA  SEPVLTVRA  NOSTRA 
EX  TM  PAGINM  AD  OBLATIONE  VEL 
LVMINARIA  NOSTRA 
ORTI  TRANSTIBERINI 
VNCIAS  SEX  FORIS  MVROS  &c. 
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Appartiene  alT  anno  577.  e lego  ex  teftamenti  pagina.  Se  non  erro,  le 
* rendite  di  quel  fondo  aveano  da  fcrvire  per  le  Oblazioni  , cioè  per  le 
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MelTe  , e pcf  la  luminaria  in  fuffragio  dell’  Anima  di  quel  Teftatore . 

Oltre  a ciò  i Monaci  iftituirono  gli  Anniverfarj  de’  lor  confratelli , 
come  avverti  il  P.  Mabillone  nella  Prefazione  al  fecolo  III.  degli  atti  de’ 
Santi  Benedettini.  Truovafi  tuttavia  acclamato  da  elfi  Benedettini  Roflo  Ve- 
/ covo  di  Padova  per  avere  fondato  il  Monillero  di  Santa  Giullina , oggidì 
molto  celebre  . Se  Ha  da  attribuire  a lui  tal  fondazione  ( come  peniano 
l’ Orfati , il  Cavaccio , e 1’  Ughelli  ) l’ ho  ricercato  di  fopra  nella  Difl'cit. 
XXXIV.  Certo  è bensì  , che  quel  Vefcovo  fondò  in  Padova  uno  Speda- 
le , il  cui  Strumento  perchè  il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all’ 
anno  870.  defiderò  che  folTe  dato  alla  luce  , io  perciò  1’  ho  pubblicato  , 
particolarmente  perchè  ivi  fi  vede  ordinato  ì'  Anniver/ario  della -lua  morte. 
Non  vidi  il  fuo  originale , ma  si  bene  un’  antichiflima  copia*,  e quivi  egli 
è chiamato  non  già  Roflus , ma  ora  Rorfus , ed  ora  Rorius  ( non  so  le 
per  isbaglio  del  copilla  ) appartenendo  la  carta  all’  anno  874.  e non  già 
all’anno  870.  come  s’è  creduto  fin  qui.  Benché  Lodovico  Pio  nella  Leg- 
ge LV.  fra  le  Longobardiche  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  hai.  avelie  or- 
dinato : Ut  omnis  Orda  Eccleflarum  fccundum  Legcm  Romanam  vivai  : pure 
quello  Vefcovo  fi  feorge  che  olfervava  la  Legge  Salica  . Ma  non  manca- 
vano Ecrlefialtici , i quali  tenevano  quella  Legge  per  confultiva,  non  per 
precettiva.  Veggafi  la  Dilfertaz.  XXII.  dove  ho  rapportato  altri  fimili  efempli. 
Determina  ivi  il  Vefcovo  Rorio,  che  in  Annuale  meo  prò  remedium  Anime 
mee  pafeere  debeatis  ter  Sacerdotes  & Levitar  numero  quadr  agiata ._  In  alio  vero 
die , quod  po/l  Annuale  evenerit , volo  adque  influito , ut  reflcianiur  ibi  in  predi- 
(lo'Joco pauperes  numero  centum.  Olfervifi,  qual  cura  fi  avelie  una  volta  della  ca- 
rità verlo  i poveri . Certamente  non  ularono  i nollri  Maggiori  di  ridurre 
i fuffraggi  per  li  defunti  al  folo  falutar  lacrifizio  , come  per  lo  più  fi  fa 
oggidì  ; ma  inficine  ordinavano  MelTe  e limofine  , perchè  aflicurati , che 
anche  1’  opere  della  milericordia  gran  forza  aveano  per  impetrar  da  Dio 
grazie  si  per  li  viventi,  che  per  li  morti  . Da  ciò  ho  io  trattato  abba- 
ftanza  nella  mia  operetta  della  Carità  verfo  il  Projflmo  . Qui  nondimeno 
voglio  confermarlo  colTelempio  de’ Romani  Pontefici,  col  produrre  un  de- 
creto di  Papa  Aleflandro  IV.  dell’  anno  1 2 5p.  cavato  dal  regillro  di  Cen- 
cio Camerario.  Ordina  egli  quivi,  che  nel  di  della  Commemorazione  de’ 
morti  il  Pontefice  ducentos  Pauperes  rcficiat , & vigintiquinque  Cardtnalium 
unufquifque . Morendo  il  Papa  , die  defunflionis  ipflus  Cardinales  celebrent 
Officiata  prò  Defundis  , & efum  quinquaginta  Pauperibus  prò  anima  defundi 
Pontificis  Cardinalium  quilibet  fubminiflret  , Mi/fas  tot  idem  prò  Defundis  fa- 
ciens  poflmodum  decantari . Mancando  di  vita  un  Cardinale  , ordina  , che 
Romanus  Pontifex  ducentos  Pauperes  prò  anima  ejus  pa/cat , & viginti  quin- 
qtie  quilibet  Cardtnalts . Quella  pia  confuetudine  è fvanita  in  moltilfime 
contrade  . Ttruovafi  poi , che  i fondatori  di  Monillerj  o Chiefe  alle  Vol- 
te preferivevano  MelTe  da  celebrarfi  per  la  loro  anima  ; cofa  nondimeno  , 
che  di  rado  fi  praticava  ne’  tempi  antichiflimi  . Innumerabili  carte  abbia- 
mo tanto  date  alia  luce  , che  nafeofe  negli  Archivi  , dove  comparirono 
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donazioni  grandiofc  di  beni  fatte  a i facri  luoghi  , e alle  Congregazioni 
dell’  uno  e dell’altro  clero.  Ma  quivi  o niuna  obbligazione  viene  impofta  a 
i ricevitori  de’  beni  ( il  che  era  affai  familiare  ne’  tempi  di  allora  ) o pure 
con  generai  preghiera  fi  facea  iftanza  a i Cherici  e Monaci  di  raccomanda» 
re  a Dio  ne’  facrifizj  e nelle  orazioni  1’  anima  del  donante  . Nè  fi  determi- 
nava alcun  numero  di  Meffe,  nè  fi  efigeva,  che  i fagrifizj  fi  offèrifiero  pel 
folo  Oblatore  , perchè  nè  pure  nel  J'ecolo  IX.  non  erano  molto  approvati 
que’ Sacerdoti,  i quali  fmgulas  oblationes  tiro  fmg\dis  offcrrent , come  pare  che 
dica  Walafrido  Strabone  de  Reb.  Ecclef.  Cap.  XXII.  Imperciocché  tuttavia 
i Sacerdoti,  avvegnaché  ricevelfero  limofine  ed  oblazioni  da  molti,  non  "per 
quello  offerivano  il  làcrifizio  per  que’  foli , ma  si  bene  per  tutti  i defunti  : . , 

del  che  parla  il  Concilio  Romano  tenuto  nell’ anno  837.  Contuttociò  efem- 
pj  ci  lono  di  Meffe  fpezialmente  applicate  per  1’  anime  de’  particolari  ; ma 
lenza  dimenticare  la  Repubblica  degli  altri  defunti . Nell’  Archivio  Arcive- 
fcovile  di  Lucca  una  carta  fi  legge  della  fabbrica  e denotazione  di  un  Oratorio 
fatta  nell'  anno  pi 6.  da  Rottruda  Monaca  e da  G Umberto  fuo  figlio  , con 
ordinare,  ut  Presbitcr  Me , qui  prò  tempore  ibidem  fuerit , & luminaria , in - 
cenfum  , Salmorum  vi  gii  amia , & Mi  forum  ...  ibi  prò  anima  noflra  facere  1 

debeat  . 1 

Per  quanto  ho  io  detto  non  intendo  di  afferire , che  folle  ignoto  agli 
antichi • fecoli  l’ordinar  Meffe  perpetue  per  determinate  perfone.  Solamen- 
te a me  fembra  ciò  fatto  di  rado  , e per  lo  più  da  i Principi  e gran 
Signori  nel  fondare,  o maggiormente  arricchire  Monafterj  o Chiele.  Lo- 
dovico II.  Augufto  come,  abbiamo  da  un  fuo  Diploma  dell’  anno  874. 
pag.  812.  della  Cronica  Cafaurienfe  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rer.  hai. 
vuole  , che  i Monaci  Cafaurienfi  tres  quotidie  prò  nobis  Mi  fot , Ò"  omni- 
bus diurnis  oc  notturnis  Officiis  Centejimum  Vigcftmum  decantare  non  defi- 
nant  Pfalmum  . Anche  Agilberga , vedova  dello  fleffo  Augufto  , fondatri- 
ce dell’  infigne  Moniftero  di  San  Siilo  di  Piacenza  , nel  fuo  teflamento  • 

dell’  anno  877.  pubblicato  dal  Campi  nel  Tom.  I.  della  Storia  Ecclef. 

Piacenr.  fra  1’  altre  cofe  ordinò  : Volumus  atque  inflituimus  , ut  prò  requie 
jam  ditti  Domini  & Senioris  mei  & mea,  quotidie  in  ipfo  Monaflerio  Mif- 
fa  celebretur  , & ad  omne  diumttm  Ò4  nottumum  Officium  J iuguli  Pfalmi 
in  commune  cantentur  . Anche  nell’  anno  P05.  Sergio  III.  Papa  , come 
apparifee  da  fuo  finimento  preffo  l’Ughelli,  nel  far  molti  doni  alla  Chie- 
fa  di  Selva  Candida  , efige  in  avvenire  da  i Sacerdoti  ivi  deputati  tres 
oblationes  in  Mtjfarum  folemniis . Cosi  Aidrico  Vefcovo  Cenomanenfe  nel- 
la metk  del  fecolo  IX.  coll’  ultimo  fuo  teflamento  fi  lafciò  molte  Meffe 
per  l' anima  fua  , come  fi  ha  dalla  vita  di  lui  pubblicata  dal  Baluzio . 

Del  pari  Notchero  Vefcovo  di  Verona  nel  fuo  teflamento  edito  nel  To- 
mo V.  dell’  Italia  fa  era  deflinò  molte  limofine  da  farfi  prò  anima  Domini 
Berengarii  Senioris  mei  amabilis  Imperatoris . Pofcia  vuole , ut  in  tribus  die- 
bus  ante  ejus  Annualcm  , & tribus  pojìea  , ornnes  generaliter  Sacerdotes  de 
intus  & de  foris  omni  die  Mfos  cantent  , & Domino  preces  ojferant  prò 
Tom,  111.  X ejus 
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firn  anima.  Fu  ferina  quella  carta  Imperante  Dormo  nojho  Berengario  In * 
petetore  Anno  Sento  , Job  die  X.  de  Menfe  Februarii , Indidione  Nona  , 
cioè  nell’anno  di  Grillo  pii.  Se  fi  avriTe  a ripofare  su  quella  carta,  non 
fuflìltcrcbbe  la  lentenza  del  Valefio  e del  Pagi  , che  mettono  la  corona- 
zione Romana  nel  d'i  24,  di  Marzo  dell’anno  pi 6.  Ma  1*  Ughelli  troppo 
fovente  li  truova  poco  accurato  nel  riferire  i documenti  . Io  tralalcio  le 
note  Cronologiche  di  altri  documenti. , che  io  ho  addotto  qui , e addur- 
rò nella  Differt.  LXVI.  eh?  compruovano  il  l’entimento  de’  (addetti  due 
Scrittori  . Sovente  ancora  tanto  a’ Preti  Secolari,  che  a’ Monaci  per  aver 
cantato  Mede  in  fuffragio  de  i defunti  fidava  la  limofina.  Tellimonian- 
za  di  quello  rito  fi  ha  in  una  carta  del  Beato  Bono , fondatore  dei  Mo- 
niflero  di  San  Michele  di  Pila  , oggidì  fpettante  a i Camaldolcfi  , che  fu 
ferina  nel  1048.  Quivi  confinila  egli  di  aver  fatto  un  infigne  campanile 
con  fette  campane  : & omnes  falla;  fune  beiamo finis , que  nobis  fede  fune, 
& de  M'tjfe  , quas  ego  & Monachi  mei  decantaverunt . Per  altro  di  mol- 
ta antichità  è 1’  uiò  degji  Anniverfarj  per  le  perfone  defunge  , e la  drili- 
nazion  delle  Mede  da  celebrarfi  . Ho  io  prodotto  una  carta  dell’  anno 
831.  efiftente  nell’ Archivio  del  Monillero  Piflojefe  di  San  Bartolommeo  , 
da  cui  apparifee,  che  Gaufprando  Abbate  di  quei  facro  luogo  concede  in 
livello  alcuni  beni , obbligandoli  i livellar;  , ut  in  capite  anni  dcpojitionis 
tue  prò  medela  anime  tue  tam  per  naf mctip fot , aut  per  alios  Sacerdote j ce- 
nere fludtamui  Mifjas  f ex  agiata,  & in  eterno  finii  & fruga  de  fupraferiptis 
rebus  pafecre  faciamus  Pauperes  ducenti . Abbiamo  ancora  da  un’  altra  car- 
ta dell’ anno  1018.  o piu  tolto  1017.  che  Pietro  Abbate  del  Monillero 
della  Pompofa  ricevendo  beni  a livello  da  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna , promette  r Mijfas  duodecim  per  Jìngulos  Sacerdotes  cantare  volumus 
(Tc.  Die  vero  decejftonh  omnes  Fratres  Mijfam  celebrent . Le  note  Crono- 
logiche di  quefta  carta  fono  dubbiofe  intorno  agli  anni  di  Benedetto  Vili, 
Papa  ; e però  con  altre  carte  ho  dàminato  quello  punto;  ma  qui  trai»* 
feio  di  riferir  quefta  briga  . 

Per  provare  ancora  il  rito  delle  determinate  Melfi:  in  fuffiagìo  de  i 
defunti  , potrà  fcrvire  una  pergamena  dell’  anno  104Ò.  efiftente  nell’ Ar- 
chivio Lucchefe  del  Monillero  di  San  Fridiano , cioè  un  Diploma  di  Ar- 
rigo IL  fra  gl”  Imperadori , il  quale  concede  al  Monillero  fuddetto  due 
Manli , con  obhligo  ad  un  Sacerdote,  ut  per  fmgutos  dies  prò  record atione 
Diemari  fpecialiter  Mijfam  celebret  , rum  prò  omnium  Fidelium  Defitti  fio- 
rumi commendatione  ad  predi fium  Aitare  . Ecco  1’  riempio  di  una  Meffà 
perpetua.  Del  redo  nelle  carte  de’ precedenti  fecoli  di  rado  fi  vede,  che 
i donatori  alle  Chiefe  prefcriveflèro  un  numero  determinato  di  Meflè  da 
celebrarfi  in  fuffragio  dell’  anime  proprie  . Ma  ne’  fulfegucnti  invaile  mol- 
to quell’  ufo , quantunque  innumerabili  carte  fi  truovano  di  pie  donazio- 
ni , nelle  quali  niun  pelo  fi  vede  impofto  alte  Chirie  . Ne  ho  pubblica- 
ta una  , in  cui  Ardainus  Comes  Comiratus  Parmenjìs  nell’ anno  1058.  do- 
na non  pochi  beni  alla  Cattedrale  di  Reggio  per  quattro  Preti  Manfio- 
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tiarj  , qui  coment  Prìmam  & Completam , & cum  Lttaniis  celebrerà  Mif. 
fai  anni  tempore  ufque  in  perpetuum  , exceptis  Feftivitatibus  : idejì  unum 
diem  prò  falute  vivorum  , alami  diem  prò  omnium  Fidelium  defunHorwn  , 
& prò  animdbus  Ardami  & Julitte  , [cu  genitoris  & genitrici t prefati  Ar- 
dami . Nel  fecolo  fufTeguente  una  carta  dell'  infigne  Moniftero  di  Monte 
Calino  ha  , che  Rao  filius  quondam  Rabclis  , Thiance  Civitatis  Dominai 
offre  beni  al  fuddetto  Moniftero  , acciocché  i Monaci  faciant  in  eifdcm 
diebus  , nec  non  per  Anniverfariot  tfies  nojìrot  in  commemoratione  nofìra 
plenarium  DefunBorum  Officium . Tralafcio  altri  elèmpj  , badando  dire  , 
che  dappoiché  furono  idituiti  gli  Ordini  Mendicanti  , non  ci  fu  più  mi, 
fura  in  quello , perciocché  nella  moltitudine  delle  perfone  donanti  loro  de 
i beni , poche  fe  ne  contavano  , che  non  caricafferp  1’  offerta  con  obbli- 
go di  determinate  o di  perpetue  Mede  . E giacché  fi  era  giù  introdotto 
1’  ufo  di  dar  la  limofina  per  qualfivoglia  Meffa  a i celebranti  , mirabil- 
mente quedo  fi  aumentò , avvenendo  poi , che  fondi  non  pochi  fi-  offe- 
rifTero  cosi  caricati  d’  oneri  , che  non  rendevano  la  fperata  limofina  , e 
pure  pochi  erano  coloro  , «he  fe  li  lafciafTcro  fcappar  dalle  mani . Se  poi  r 
loddisfaceflèro  all’  obbligo  loro  impodo  , io  noi  so  dire  . Per  quedo  co- 
minciarono fra  i Maeftri  della  Teologia  Morale  ad  inlorgere  varie 
quidioni  , e il  Concilio  di  Trento,  e i Sommi  Pontefici  furono  forzati  a 
pubblicar  varj  decreti  per  curare  i mali  dell’avarizia,  la  quale  è cosi  ar- 
dita , che  talvolta  entra  anche  nel  Santuario  defTo . 

Di  gran  folennità  furono  ancora  predo  i nodri  maggiori  le  dedica- 
zioni e confegrazioni  de’  lacri  Templi  , folendofi  quede  fare  con  fomma 
pietà  , pompa  e concorfo  di  gran  popolo . Quei  fpezialmente  fortunati  fi 
riputavano , che  potettero  ottener  queda  fimzione  dal  Sommo  Pontefice 
nel  fuo  padaggio  per  quelle  parti  , o invitato  appoda  a portarfi  colà  . 
Credeva  allora  a difmifura  la  divozione  , e la  gloria  del  luogo  per  la 
maeftà  del  fucceflòre  ’di  San  Pietro  dedicante  la  Bafilica  . A quedo  fine 
fi  dideriva  per  molti  anni  la  confecrazione  de’  Templi  maggiori  , fperan- 
do  i cittadini  o i Monaci , che  occafion  verrebbe  di  ricevere  tal  grazia 
da  qualche  Papa.  Con  quanta  magnificenza  fode  dedicata  nell’anno  1071. 
la  Bafilica  del  Monidero  Cafinenfe  da  Aledandro  li.  Papa  , diffidameli  te 
vien  raccontato  da  Leone  Odienfe  nel  Lib.  III.  Cap.  XXX.  della  Croni- 
ca Cafinenfe  . Lafcio  andare- altri  efempli . Per  altro  è palefe , che  que- 
do  folenne  rito  delle  dedicazioni  de’  Templi  viene  dalla  facra  difciplina  de’ 
Giudei  . Nè  diverfamente  ufarono  di  fare  gli  dedt  Gentili  , come  dimo- 
drò  Lorenzo  Pignoria  nelle  Epidole  Simboliche  Epid.  XXXII.  e dopo  di 
lui  eruditamente  trattò  delle  Dedicazioni  il  chiariffimo  Canonico  Aleffio 
Simmaco  Mazzocchi  nel  fuo  Trattato  de  Ampbiteatro  Campano  . Infigni 
parimente  erano  le  Translazioni  de’  Corpi  de’  Santi  . Può  vedere  il 
Lettore  nel  Tomo  VI.  Rer.  Ital.  quello  che  fende  un  Anonimo  con- 
temporaneo nel  nod.  della  Transazione  del  corpo  di  San  Geminiano 
Velcovo  e Protettore  di  Modena  . Con  quali  cerimonie  pofeia  fi  cele- 
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hraffero  le  Confecrazionl  delle  Chiefe  , e tuttavia  fi  efeguifcano  , è cofa 
affai  nota  agli  eruditi  Ciò  non  o dante  ho  io  creduto  bene  di  mettere 
fono  gli  occhi  de’  Lettori  1’  ordine  tenuto  una  volta  in  ciò  dalla  Chiefa 
Romana  , tratto  dall’  antichiffimo  Codice  MSto  della  Biblioteca  Ottobo- 
niana  in  Roma , a cui  qui  non  è luogo . La  reftaurazione  delle  Bafiliche 
fpezialmente  fi  truova  effettuata  dopo  il  fecolo  X.  Ne  ho  la  tedimonian- 
za  di'  Glabro  Rodolfo  egregio  Storico,  di  cui  fono  le  leguenti  parole  pref- 
fo  il  Du-Chefne  Tom.  IV.  Script,  t rancic.  Lib.  III.  Cap.  IV.  Infra  Mtl- 
iefimum  renio  jam  fere  imminente  anno  , contigli  in  univerfo  pane  terrarum 
Orbe  , precipue  tamen  in  Italia  , <9~  in  Galliis  , innovari  Eccleftarum  B a fi- 
liceli , hcet  pleraque  decenter  locata  minime  indiguiffent . JEmulabatur  tamen 
quaque  gens  Chrifticol/trum  adver/us  alteram  decentiore  fruì  . Erat  enim  in - 
• fiar , ac  fi  Mundus  ipfe  excut tendo  fernet , rcjcBa  vetufiute , paffim  candidarti 
Eccleftarum  ve  /lem  tndueret  . In  oltre  nel  medefimo  fecolo  XI.  fiori  San 
Giovànni  Gualberto,  fondatore  dell’Ordine  di  Vallombrola,  di  cui  fi  leg- 
ge nella  fua  vita  fcritta  dal  Beato  Andrea  Abbate  Strumenfe  : Qua  enim 
lingua  , etiamfi  effet  ferrea , ipfius  cantila  pojfet,  re  forre  bona  ? Ipfo  exhort  an- 
te , Ò4  magnum  auxilium  impendente , fuper  diverfas  \aquas  firmi (fimi  edifi- 
cati funt  pontet.  Qua  ufque  ad  fuum  tempus  per  Tufciam  erant  Hofpitalia  ? 
Qua  Clericorum  congregati  vitam  erat  ducens  communem  ? Quii  Clericorum 
propriit  & patemis  rebus  folummodo  non  fludebat  ? Quin  pattuì  pcrrarus  in- 
venire tur  ( prob  dolor!  ) qui  non  effet  uxtratus  vel  (oncubinatus . De  Simo- 
niaca quid  dicam  ? Omnes  pane  Ecclefiafiicos  Ordines  hac  mortifera  bellua 
devoraverat,  ut  qui  ejus  morfum  evaferity  rarus  invenir etur . Ecco  lo  dato 
infelice , in  cui  fi  trovava  allora  la  Religione . Ma  il  mifericordiofo  Iddio 
in  quel  medefimo  Secolo  , oltre  al  fuddetto  Giovanni  Gualberto  , diede 
alla  Chiefa  San  Romoaldo  uomo  di  fantilfima  vita  , San  Gregorio  VII. 
Papa , San  Pier  Damiano  , ed  altri  uomini  di  fomma  pietà , che  diedero 
infigni  efempj  di  virtù , e con  vivo  zelo  vinfero  la  -pertinacia  della  Simo- 
nia, dell’incontinenza  pubblica  e d’altri  vizj , che  regnavano  allora  . Ol- 
tre a ciò  da  che  la  barbarie  fi  fu  impadronita  dell’  Italia  , fino  all’  anno 
rzoo.  rara  fu  la  frequenza  de’ Sacramenti , rara  la  predicazione  delia  pa- 
rola di  Dio . Certamente  nè  pure  in  que’  fecoli  mancarono  Concilj , che 
ricordavano  a i Vedovi  e Parrochi  l’obbligo  loro,  e fi  può  credere,  che 
alcuni  corrifpondeffero  a i doveri  del  facro  jniniftero  ; ma  più  erano  gli 
altri  che  cercavano  molto  il  proprio  ben  temporale  , poco  lo  fpirituale 
del  popolo.  E quello  popolo  per  la  maggior  parte  , purché  fi  accoftaife 
una  volta  l’anno  al  Tribunale  della  penitenza,  e alla  facramenfa,  Scre- 
deva di  avere  fuflìcientemente  corrilpofto  alla  Religione  . Si  ha  da 
ringraziar  Dio  , che  finalmente  fui  principio  del  fecolo  XIH.  faltò  Ilio, 
ri  il  pio  infieme  e dotto  Ordine  de’ Predicatori  , i quali  cominciarono  ad 
annunziare  più  frequentemente  al  popolo  la  parola  di  Dio  , a iradicar  le 
pubbliche  nemicizie  e gli  altri  vizj , e a promuovere  con  grande  zelo  il  re- 
gno 
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gno  della  pietà.  Nello  fteffo  tempo  fi  unirono  ad  elfi  in  quello  fanto  efer- 
cizio  i Frati  Minori , ed  altri  Ordini  pii  di  Mendicanti , di  manierache 
non  mancarono  da  lì  innanzi  eiempj  ed  efortazioni  d’ogni  virtù  al  popo- 
lo Crifliano . Contuttociò  la  gloria  della  pietà  pienamente  reflaurata  è do- 
vuta al  facro  Concilio  di  Trento  nel  fecolo  XVI.  e a varj  Santi,  che  al- 
lora fiorirono , e promoffero  la  .frequenza  de’  Sacramenti  , le  prediche  al 
popolo,  la  fpiegazione  della  Dottrina  Criitiana , la  buona  educazione  del- 
la gioventù , con  altri  pii  iftiruti  : per  le  quali  cofe  ci  dobbiam  fomma- 
mente  congratulare  anche  col  fecolo  noftro.  Nè  pur  noi  ci  polliamo  van- 
tare efenti  da  peccati  : quando  mai  fu  , o farà  priva  di  quelli  la  mifera 
nollra  creta  ? Ma  in  comparazione  de’  tempi  barbarici , ficcome  i nollri 
nel  fapere  e nella  leggiadria , così  anche  nell’  onelià  e miglioramento  de’ 
collumi,  vanno  ben  molto  innanzi  a quelli  , e convien  chiamare  cieco  o 
maligno,  dii  ciò  non  vede,  o non  confeflà.  Furono  ancora  in  credito  do- 
po il  lecolo  XII.  le  Donne  EJlaticbe , fra  le  quali  ancorché  piamente  li 
polla  credere,  che  alcune  furono  illudiate  con  doni  fopranaturali,  ed  am- 
ineffe  agli  arcani  celefli  : giuflamente  nondimeno  fi  può  dubitare  , che  1’ 
altre  aveffero  per  fucina  delle  loro  rivelazioni  la  vigorofa  lor  fantafia,  ri- 
piena d’immagini  della  fanta  Religione  e pielà.  Il  perchè  è da  lodare  la 
rigorofa  difciplina  de’ nollri  giorni;  che  tenendo  ben  aperti  gli  occhi,  non 
permette  che  efeano  alla  luce  nuovi  Evangelj  ; o fe  efeono , li  proibifee  ; 
o almeno  permette,  che  altri  chiami  ad  efame  sì  fatte  novità. 

De  i Riti  della  Chiefa  uìmbroftana. 

DISSERTAZIONE  CINQU  ANTESI MASETTIM  A. 

LA  Liturgia  della  Chiefa  Cattolica  Romana , che  abbraccia  i Riti , co’ 
quali  fi  celebrano  i divini  lifizj , fi  amminiflrano  i Sacramenti , e 
mafiimamente  fi  ofièrvano  nell’incruento  Sacrifizio,  qual  fia  a i tempi  no- 
ftri,  lo  sa  e vede , chiunque  è nudrito  nel  feno  di  quella  Chiefa . Quali 
da  tutti  i Sacerdoti , e in  ogni  luogo  fi  offerva  la  fteffa  maniera  di  ono- 
rar Dio  ne’facri  Templi,  e di  difpenfare  i tefori  del  Cielo,  che  fi  prati- 
ca dalla  Chiefa  Romana  macltra  di  tutte . Ma  quella  grande  uniformità 
non  era  già  la  fteffa  ne’ vecchi  fecoli  . Imperciocché  per  nulla  dire  delle 
Chicle  Greche,  ed  altre  Orientali,  e. dell’Egitto , e dell’ Etiopia , che  tifa- 
rono, e tuttavia  ulano  altri  Riti,  Regni,  e Provincie  alcune  furono  una 
volta  anche  nell’  Occidente  , che  non  leguivano  i Riti  della  Chiefa  Ro- 
mana, e per  lungo  tempo  ritennero  le  lor  particolari  ufanze,  cioè  le  Chie- 
fe  Gallicana,  Spagnuola,  e Franco-Germanica  . Anzi  in  quelle  medefime 
contrade  alcuna  {ingoiar  Chiefa  fi  trovò,  die  teneva  i fuoi  proprj  Riti; 
e fino  neU'Italia,  benché  più  Grettamente  fuggetta  al  Romano  Pontefice, 
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non  mancarono  fomiglianti  efempli  . Fra  1’  altre  maflìnumente  la  Chiefa 
Milanefe  divenne  celebre  per  quello  anche  predò  gli  antichi . Ma  col  tem- 
po fi  tudiarono  i Romani  Pontefici,  per  quanto  poterono,  d’indurre  tut- 
te le  Chiefe  di  Occidente  ad  abbracciar  gli  ufi  della  Chiefa  Romana  , e 
ad  abbandonar  le  lor  diverfe  liturgie  , per  andar  tutti  concordi  nelle  fia- 
cre funzioni  . Erano  anche  forzati  una  volta  i Vefcovi , fpettanti  all’  or- 
dinazione del  Sommo  Pontefice , a promettere  quella  uniformità  , come 
apparite  dal  Libro  Diurno  Cap.  III.  Tit.  VII.  Nè  fu  lenza  diètro  la  lor 
cura  ; perciocché  a poco  a poco  cedendo  i Prelati  alle  clonazioni  , o al 
comando,  tutti,  a riferva  de’  Milane!!  , fi  ridulTero  a eleguire  i Riti  di 
quella  Chiefa,  da  cui  tutte  le  Occidentali  tralfero  , o fi  crede  che  traef- 
lero  la  loro  origine  ed  illituzione . Avvenne  ciò  fpezialmente  regnando  in 
Francia  Pippino  c Carlo  Magno . Perchè  elfi  Monarchi  profetavano  un 
fiommo  oflequio  a i Romani  Pontefici,  e probabilmente  andavano  medi- 
tando di  aggiugnere  l’Italia  a i loro  Regni,  e di  trasferire  in  se  la  Di- 
gnità Imperiale  ( cofa  che  avvenne  poi  in  eto  Carlo  il  Grande  ) e ben 
conofccvano  di  che  importanza  folle  per  riufcire  in  quello  dileguo  1’  ami- 
cizia e la  protezione  della  Santa  Sede:  perciò  nulla  più  aveano  a cuore, 
che  di  compiacere  ad  ogni  lor  ddìderio  e riducila  . Di  quà  venne  , che 
per  l’impullo  di  {rifi  Pontefici  la  Chiela  Gallicana  rinunziando  agli  antichi 
tuoi  Riti,  accettò  i Romani.  Racconta  Landolfo  femore  Storico  Milanefe 
dd  fecolo  XI.  la  cui  Storia  pubblicai  nel  Tomo  IV.  Rer.  JtaL  etere  ta- 
to ordinato  fotto  Adriano  I.  Papa  nel  Concilio  Romano,  che  Carlo  Ma- 
gno per  totani  Linguai»  proficijcererur  Latinani  , Ò"  quidquid  diverfum  in 
cantu  & myfterìo  divino  inveniretur  a Romano , forum  deìeret , Ò~  ad  uni - 
tatem  Romani  myjlerii  unirei . Cos'i  Landolfo  nel  Lib.  II.  Cap.  X.  il  qual 
polcia  foggiugne,  che  Carlo  toife  tutti  i libri  della  Liturgia  Àmbrofiana, 
eccettuatone  un  folo;  ma  che  intervenne  un  miracolo  , per  cui  appari , 
che  il  Rito  della  Chiefa  Àmbrofiana  fu  approvato  da  Dio  . Da  quello 
autore  prefero  poi  Beroldo,  Guglielmo  Durando  , Galvano  dalla  Fiamma 
Bonino  Mombrizio,  ed  altri  Scrittori  Milanefi,  quello  che  Icritero  di  età 
Liturgia  miracolofamente  fra  quel  turbine  conlervata  . Un  poco  diverto 
miracolo  troviam  riferito  dagli  Autori  Spagnuoli,  che  Dio  , le  loro  cre- 
diamo, operò  per  la  confervazione  del  Rito  loro  Mozambico  . Galvano 
dalla  Fiamma  in  una  fua  opera  MSta  attribuifee  a Papa  Leone  III.  ciò 
che  gli  altri  dicono  di  Adriano  I. 

Veramente  io  nella  Prelazione  alla  Storia  del  fuddetto  Landolfo  non 
lafciai  di  'motrare , quanto  quello  Storico  fòlle  inclinato  alle  favole  , c di 
fede  anche  dubbiofa  . In  queto  racconto  ancora  egli  commile  più  di  un 
errore  di  Cronologia,  e però  non  faprei  contradirc  a chi  lolpettafiè  fallo, 
o non  volete  credere  il  fuddetto  prodigio  . Tuttavia  fra  le  tefie  favole  « 
pare  cjie  traluca  quello , che  poco  fa  propoli , non  lolendo  gli  Storici  an- 
che più  inetti , a guifa  de’  Poeti  , fabbricar  di  pianta  un  falfo  racconto , 
ma  riferirlo  quale  1’  han  ricevuto  dal  volgo  , od  elfi  han  creduto  verifi- 
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mik , mifchiando  qualche  popolar  favola  col  vero  . Non  cosi  facilmente 
avrebbe  lognato  Landolfo,  che  a’ tempi  di  Papa  Adriano  e di  Carlo  Ma- 
gno foffe  fiata  tifata  violenza  al  rito  Ambrofiano  , fe  non  ne  averte  ri- 
cevuto dalla  fama , o da  qualche  precedente  Storico  qualche  notizia . E 
da  che  abbiam  veduto , che  in  que’  medefimi  tempi  i Romani  Pontefici 
impetrarono,  che  tutte  le  Chiefe  Gallicane  abbracciaffero  la  Liturgia  Ro- 
mana : iembra  ben  veriftmile  , che  in  si  propizia  occafione  non  dimenti- 
cafTero  d’ indurre , ed  anche  coltrignere  i Milanefi  ad  accettarla  . Ma  che 
il  Clero 'Ambrofiano  collantemente  ripugnarti,  nè  volerti?  permettere  abo- 
lito ciò  , che  pretèndevano  iliituito  dal  edebratirtimo  lor  Vefcovo  Santo 
Ambrofio , i fatti  lo  dimollram» , perchè  dopo  tanti  fecoli  dura  il  Rito 
loro  particolare  . E in  vero  prima  dell’  anno  840.  veniva  creduto  autore 
di  elfo  rito  quel  Santo  ed  infigne  perfonaggio , per  telìimonianza  di  Waia- 
frido  Strabone,  il  quale  fiori  ih  quel  tempo,  e ferirti  nel  Lib.  XXII.  de 
Rcb.  Eccles.  Ambrofiui  Medio! anenfis  Epifcopus  tam  Mijfa  , quam  cetera- 
rum  dtfpofitianem  officitrum , jux  Ecclefi te  Ó‘  aliis  Liguribui  ordinavi t.  Que 
Ù"  ufque  badie  in  Mediai anen fi  tenentur  Ecclefia  . Nè  fi  dee  tacere  , che 
anche  nell’  anno  1440.  Branda  Cafliglione  Cardinale  fi  mife  in  tefla  di 
abolire  la  Liturgia  Ambrofiana  . Ma  il  popolo  Milanefe  morto  a fedizio- 
ne  contea  di  lui  il  forzò  a defiftere , e 1’  obbligò  a mutar  cielo  : del  che 
parlano  il  Cono  e 1’  Oldoino  . Del  refto  fi  fia  che  fotto  Cario  Magno 
alcune  Chiefe  tenacilfime  de’  loro  riti  non  volertelo  accomodare  a i Ro- 
mani , o che  ne’  fulfeguenti  fecoli  ripiglialfero  gli  antichi  , o faceffero  al- 
tre mutazioni , abbafìanza  apparisce , che  anche  dopo  elfo  Carlo  Magno 
alcune  Chiefe  ritenefiero  La  lor  propria  Liturgia  , in  non  poche  cofe  di- 
vedi* dalla  Romana  . Che  tale  folle  Coira  , principal  Cittì  de’  Grigioni, 
ornata  di  Vefcovo  Cattolico  , il  quale  ne*  fecoli  amichi  era  fufTraganeo 
della  Metropoli  di  Milano  . Quali  fofléro  i riti  di  quella  Chicli^  anche 
nell’  anno  1 585).  certamente  in  non  poche  cofe  differenti  da  i Romani  , 

1’  ho  io  offervaro  in  un  Mertale  llampato  di  quell’  anno  in  Coftanza  con 
quello  titolo  : Mijfaìe  fetundum  Ritum  Curienfis  Ecclefue  diligenter  en  en- 
fi a tum  , Ò"  in  meliorem  ordinem  digefium  , mandato  Reverendi fs.  & Sere- 
nifi.  Principi s ac  Domìni , D.  Petti  Epi/copi  Curienfis  . Ho  io  rapportato 
alquante  delle  molte  particolarità;  della  Mefla  di  Coira  diverfe  dalla  Ro- 
mana , come  notizie  poco  note  agli  eruditi  . Io  qui  le  tralafcio.  Se  du- 
rino oggidì  gli  Berti  riti , noi  so  dire. 

Torniamo  alla  Liturgia  Ambrofiana,  i cui  riti  fono  ben  piò  celebri 
in  Europa  . Di  elfi  hanno  trattato  Giulèppe  Vifconte  Dottore  del  Colle- 
gio Ambrofiano  nel  Lib.  de  Ritib.  MiJJte  Lib.  IL  e E Cardinal  Bona 
Lib.  I.  Cap.  X.  Rer.  Liturgie.  Ne  parlò  ancora  Radolfo  Decano  di  Ton- 
grcs  circa  f anno  1 390.  nel  Lib.  de  Canonum  obfervantia  . E Jacopo  Pa- 
melio  fra  le  Liturgie  Latine  Rampò  anche  la  Meffa  Ambrofiana,  le  Pre- 
fazioni , e le  Orazioni  di  tutto  l’anno  in  Colonia  1571-  Noi  (periamo, 
che  E vigEantilfimo  Pallore  oggidì  della  Chiefa  Ambrofiana  , ciò  è l’Emi- 
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nentifs.  Sig.  Cardinale  Pozzobondli  , pienamente  fari  illuftrare  quello  ce^ 
lebre  antichiffimo  rito.  Intanto  ila  lecito  a me  di  dime  qualche  cola . Cer- 
to è , che  «nelle  prima  di  Santo  Ambrofio  la  Chieja  Milanefc  avea  la 
propria  Liturgia  ; perchè  dove  fu  Chiela  di  Crifliani , quivi  ancora  fi  ula- 
vano  i riti  facri  . Qual  mutazione  o giunta  vi  facelfe  egli  polcia , non  è 
giunto  a notizia  noffra  , fe  non  che  lappiamo  da  Paolino  nella  vita  di 
lui , e da  Santo  Agoflino  nel  Lib.  IX.  delle  ConfcfAoni , che  quel  Santo 
Velcovo  introdulle  una  piiflima  novità ‘circa  le  Antifone  , Salmi  , ed  In-  ' 
ni , ut  fecundum  moretti  Oricntalium  partium  canerentur  : il  qual  rito  non 
praticato  dianzi  in  Occidente  , pafsò  poi  per  tutte  le  Provincie,  e tutta- 
via fi  oflèrva  . Del  redo  ci  è ben  permeffo  di  credere  , che  i principali 
riti  della  Meffa  , c degli  altri  Sacramenti  prima  di  Santo  Ambrofio  non 
fodero  differenti  da  quelli , che  oggidì  fi  praticano  dalla  Chiela  Milanefe; 
o almen  fieno  -gli  fteffi  , eh’  egli  ordinò.  £ quello  fi  può  in  qualche  ma- 
niera ricavare  da  i libri  del  medefimo  Santo  Dottore . Ma  infieme  fi  ha 
da  offervare  , che  ne’  luffeguenti  fecoli  non  pochi  di  que’  riti  ( di  minor 
momento  nondimeno)  furono  o mutati,  o fminuiti;  di  modo  che  io  non 
faprei  abbracciare  la  fentenza  del  chiarilfimo  P.  Mabillone  , il  quale  nel 
Tomo  I.  Par.  II.  Mufei  Italie,  efponendo  alcune  lue  olfervazioni  de  Ritte 
/Imbrodano , dopo  aver  narrato  ciò  , che  lafciò  lcritto  Landolfo  femore 
dell’  abolizione  di  elTo  rito  tentata  da  Carlo  Magno  , penla  u ab  co  tem- 
pore Rjtum  Ambrofianum  femper  manftjjc  uniformcm  , ut  ex  relitti  s antiquis 
Libris  deprebendìmus , nifi  quod  fubinde  fatta  efi  novorum  Fefiorum , ut  mo- 
rii efi , accejfio . Quanto  poco  fi  accordi  colla  verità  cotal  alferzione  , fi 
può  intendere  dal  difegno  , che  aveva  formato  il  Puriceili,  Scrittore  fom- 
inamente  benemerito  delle  antichità  di  Milano  , di  trattare  de  Ritibui 
Ambrofianis . Cosi  egli  feri  ve  fra  le  lue  antiche  memorie  manuferitte  da 
me  lette  :• Originem  Fefiivitatum  , additamenta,  nel  alias  mutationes  Mi /fia- 
li ac  Breviario  fattas  , varia  Scriptorum  tefiimonia  de  nofiris  Ritibus  identi- 
dem  pronuntiata  &c.  Il  Cardinal  Bona  Lib.  I.  Cap.  X.  Rer.  Liturg.  efpo- 
nendo 1’  ordine  della  Melfa  Ambrofiana , cosi  fcrive  : Sacerdos  Mijfas  ce- 
lebraturus  , fians  in  infimo  gradu , fignat  fe  figtio  Crucis  ; tum  Pfalmo . Ju- 
dica  me  Deus  , cum  antipbona  alternatim  recitato  , dicit  Verfum  Confitemi- 
ni  Domino  , quo» i am  bonus.  Ma  quefo  non  fufiilte  . Il  Salmo  Judica  me 
Deus  non  ha  luogo  oggidì  nella  Meda  Ambrofiana  , e nè  pur  1’  avea  a 
tempi  di  effo  dottiflìmo  Cardinale  . Avrà  egli  ciò  prefò  da  qualche  anti- 
co Meffale  lenza  concitare  quei  de’  luoi  giorni  . In  fatti  vi  furono  de* 
tempi  , che  da  quel  Salmo  fi  dava  principio  alla  Meffa  . In  un  Medile 
dell’anno  I2S7*  v'idi  quello  titolo  : Liber  celebrationis  Mi  (fa  Ambrofiana 
fcriptus  a Jobanne  Belo  de  Guertiis  de  Melegnano  , Rettore  Ecclefia  San- 
ili Vittorii  Porta  Romana . Quivi  è ordinato  , che  fi  reciti  il  Salmo  Ad- 
detto . Cosi  in  uri  altro  Meffale  flampato  1’  anno  1522.  vien  prelcritto  il 
medefimo  Salmo  con  divifione  di  verfì  differente  dalla  Romana . Lo  ftef- 
fb  fi  truova  ordinato  in  altri  Meflàli  , e maffimamente  nello  flampato 
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l’anno  1 594.  per  ordine  di  Gafparo  Vifconte  Arcivefcovo.  Ma  il  fuo  fuc- 
cenbre , cioè,  il  Cardinal  Federigo  Borromeo  , fondatore  della  Biblioteca 
Ambrofiana,  e perfonaggio  per  gli  fuoi  fatti  e fcritti  d’immortale  memo- 
ria , avendo  preio  a (purgare  il  rito  Ambrolìano  per  ridurlo  all’  antica 
fua  putiti , avendo  avvertito  , che  gli  antichi  Medali  , ed  alcuni  ancora 
ftampati  non  portavano  quello  Salmo  , lo  tralafciò  : e quello  rito  polcia 
è fempre  durato  nella  Chiefa  Milanefe . 

Ora  ecco  quali  diverlì  riti  furono  ne’  fecoli  addietro  introdotti  nella 
Meda  Ambrofiana , i quali  fono  ora  o mutati , o levati , per  ridurla  nel- 
1’  antico  fuo  fiato  . Nel .fopraddetto  Medile  dell’anno  1257.  dopo  il  ver- 
fetto  Confitemhiì  Domino  &c.  fi  legge  : Po/l . Sit  nomen  Domini  benedtdum 
(Tc.  Tane  Sacerdos  fublimet  oculos  & manus , & incline* , circumjì antibus , di- 
cem  : Rogo  AltiJJtmam  Virginem  Mariam  , omnes  Sandos  , Ù~  vos  fratres , 
orare , prò  me  ad  Dominum  . Ref pondo  t Cborus  : Exaudiat  te  Doni  mas  in 
erettone  tua  , (T  benedica t te  . Sacerdos  piane  dicat  : Dominus  vobifeum  . 
Refpondetur  : Ó'  cum  fpiritu  tuo  . Si  autem  per  fe  folus  : Domine  exaudi 
orationem  m/ìram , <5*  clamor  no/ler  ad  te  perveniate  Sequitur  Or  atto  priva- 
ta ante  Altare:  Rogo  te  'Deus  &c.  Dopo  la  lezione  è fcritto  : Norandum 
etiam  , quod  Pa/Jiones  , Depofitiones , feu  Vita  Sandorum  le  guatar  loco  Ledio- 
num  in  folcmnitatibus  earumdem  , fed  in  propriis  fe/ìivitatibus  Eccleftarvm  . 
Di  quello  rito  nè  pure  una  parola  ho  trovato  in  altri  Medili  Milane!!  . 
Odèrvinfi  ancora  nello  ftefio  Medile  le  léguenti  cole  ; Cantata  Antipbona 
po/l  Evangelium  , iterum  dicirur , Dominus  vobifeum  . Poflea  a Diacono  profe- 
ratur  : Pacem  habete , Cboro  refpondente  : A te  , Domine  , Deinde  Dominus 
vobifeum  . Sequitur  oratio  fuper  Sindonem  . Pofcia  fi  legge  nel  medefimo 
Medile  : Sacerdos  in  manibus  tenendo  patenam  cum  panefJub  ftlentio  dicat  : 
Immola  Deo  facrificium  laudts  ■ & redde  AltiJJimo  vota  tua  . O Domine  , 
ego  fervus  tuus  Ó“c.  Domine  , Sandijftme  Pater  , fandifica  butte  panem  , ut 
fiat  Unigeniti  tui  Corpus  . Amen  . Ve l : Deprccor  te  , Sandc  Pater  , ut  bic 
panis  tranfeat  in  Corpus  Domini  nojìri  Jefu  Cbri/ìi  . Amen  . Tenendo  Cali- 
amo in  manibus  cum  vino  & aqua  , dicat  fecrete  : Quid  rerribuam  Domino 
Ù" c.  Domine  , Sande  Pater  , fandifica  hoc  vinurn  aqua  mixtum , ut  fiat  &c. 
Dopo  l’ Offertorio,  e le  orazioni  fufieguenti , manca  il  refto  di  quel  Co- 
dice. Nè  fi  vuol  ommettere,  che  ivi  è citato  Giovanni  Beletbo  , il  quale 
perciò  non  fari  fiorito  circa  l’anno  1328.  come  pensò  Cafimiro  Oudin, 
ma  molto  prima,  come  con  Tritemio  han  creduto  gli  altri  Eruditi.  Al- 
tre diverfiti  nel  Rito  Ambrofiano  fi  raccolgono  da  un  libro  fiampato  in 
Milano  nell’anno  14PP.  per  cura  di  Ambrofio  da  Caponago  con  quello 
titolo:  Rat  tonale  Ceremoniarum  Miffee  Ambrofiana: . Legge  fi  quivi:  Pofiquam 
Sacerdos  dixerit  : Confitemini  Domino  &c.  Sequitur  : Ègo  infelix  Sacerdos 
confiteor  Deo  Patri  omnipotenti  , & Filio , Ó'  Spiritai  Sondo , Beata  Morite 
femper  Virgini , Beato  Ambrofio  Confejfori  , & omnibus  Sandis  , Ò‘  vobis 
circumjì  antibus  , me  gravi  ter  pecca/fe  per  Jupcrbiam  in  lege  Dei  noci , co gi  ta- 
llone , deledatione  , omi/ftone  , fenfu,  tadu,  vifu)  verbo , & opere  & c.  Ora 
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5)iù  brevemente  fi  fa  la  confeffione . Nel  metlefimo  fi  legge  : Deinde  Ce - 
ebrans  ante  Altare  aliquantulum  fe  inclinane  , dicendo  fecrete  bone  Oratio- 
nem  : Rogo  te  , AltiJJìme  Deus  Sabaoth  , Pater  fande  , ut  me  digneris  tu- 
nica cajìitatis  accingere , ìumbos  meos  balteo  tui  timoris  ambire  , rene s tneos 
caritatis  tux  igne  urere , ut  prò  peccati s meis  pojjìm  intercedere , & prò  afl an- 
tibus venjam  peccatorum  promereri  , & fmgulorum  bojìias  pacifica  immolare 
ÙTc.  Fu  levata  cotal  orazione  dalia  Meda  Ambrofiana  . Per  tralafciar  al- 
tre cofe;  nell’ Offertorio  fi  diceva:  Sufcipe , Domine , San.de  &c.  bunc  pa- 
nem,  & fandijica  eum  , ut  tranfeat  in  Unigeniti  tui  Corpus  &c.  Cos'i  al 
Calice  coll’occorrente  mutazione.  Fra  le  benedizioni,  che  il  Sacerdote  da- 
va lui  fine  della  MelTa,  v’era  la  comune,  e poicia  nonnulla  alia  Benedi- 
diones.,  qua  more  Ambrofiana  in  ufu  funt , fecundum  occurrentiam  dici  & 
Mtffee.  Pidelicet  in  Adventu  Domini  diciture  Per  adventum  Domini  N.  J. 
Cb.  benedìcat  vos  omnipotens  Pater , (T  perducat  ad  gaudio  Regni  Paridi  fu 
In  Jie  Nativitatis  Domini  &c. 

Confervafi  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  fcritto  circa  fette- 
cento  anni" fono,  con  quello  titolo:  Manualis  de  fmgulis  Dominicisfeu  Fe- 
Jlivitatibus  in  circuita  anni.' Fra  1’ altre  Fefle  vi  è quella  ancora  di  San* 
Barnaba,  dove  nulla  comparifce  di  particolare  indicante,  che  allora  fi  cre- 
delfe  da  lui  fondata  la  Chiefa  Milanefe  , come  poi  fi  credette  . Quivi 
quafi  Tempre  ne’ giorni  folenni  del  Signore  è notata  Antipbona  , qua  cani- 
tur  de  Ecclejia  in  Baptijìer'to , perchè  ne’ vecchi  fecoli  i Canonici  procef- 
fionalmente  pacavano  all’Oratorio  del  Batiltero  , vicino  in  quafi  tutte  le 
Città  alla  Chiefa  maggiore . Nel  giorno  dell’  Epifania  fono  notate  Anti- 
pbona  ad  primam  turmam , ad  fecundam  turmam  , ad  ter  ti  am  turni  am  , Re- 
fponfcria  cum  inf antibus  , & Refponforia  quatuor  pucrorum  , O"  Antiphona 
ad  Crucem.  Ivi  ancora  lono  menzionati  Pfatmi  airedi , de’ quali  parla  San 
Benedetto  nella  Regola,  cioè  recitati  con  una  voce  loia  da  tutto  il  Co- 
ro . Ma  particolarmente  a me  fembrò  degno  di  luce  1’  ordine  tenuto  dal- 
la Chiefa  Ambrofiana , nel  preparamento  de’  Catecumeni , e nel  folenne 
Battefimo  del  Sabbato  Santo.  Io  qui  lo  tralafcio.  Nè- fi  dee  tacere  il  ri- 
to Ambrofuno  nel  battezzare  i fanciulli.  Perciocché  i Sacerdoti  battezza- 
no , non  già  coll’  afperfione  , ma  con  una  fpccie  d’  immerfione  , 
prendendo  il  fanciullo  con  le  mani  , e immergendo  tre  volte  la  par- 
te deretan  i del  capo  fuo  nell’  acqua  falutare  : veltigio  dell’  antrchifli- 
ma  immerfione,  ufata  una  volta  da  tutti.  In. un  amico  Antifonario  del- 
la Biblioteca  Metropolitana  di  Milano,  lcritro  circa  l’anno  1150.  fra  Tal- 
tre  cofe  fi  legge;  Quadragcfimee  prima  Hebdomada  pofi  cantatum  Pfalmum 
Quinquagefimum  ad  IVlaturinum ’,  dicit  Piesbyter:  Dominus  vobifeum.  Et  cum 
fpiritu  tuo . Item  Diaconus  leni  voce  : Procedane  Competentes  , Jimplum  . In 
alia  Hebdomada , duplum . Item  Ofliarius  ad  regioni:  Ne  quis  Catecbunrenus. 
Ad  Vefperas  funi  li  ter.  Domi  n tea  de  Samaritana  poft  Evangelium  ledum , di- 
ti t Diaconus : Qui  vult  nomina  fua  dare , jam  offera{  &c.  In  Sabbato  San- 
do  non  dicitur  Patrinus , Jed  Pater , quwn  infantes  bap tifati  funt . Exorcif 
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tnus  Sanili  Ambrofti  incipit  : Omnipotens  Domine  , Verbum  Dei  Putrii  &c. 
Poi  nel  defcrivere  il  Battefimo  vien  preferitta  trina  merfto  ; poi  le  Lita- 
nie ; e polcia  facit  Crucem  infamie  in  cerebro , quum  Cbrifma  dat  , (T  di- 
cit  : Domine , Pater  Domini  N.  J.  Cb.  come  nel  Romano  • Seguita  poi  la 
Comunione  , ’amminiftrata  colle  feguenti  parole  . Corpus  Domini  N.  J.  Cb. 
fanguine  fuo  tindum  confervet  animam  tuam  in  vitam  eeternam . Amen . In 
un  antichiffimo  M diale  della  Biblioteca  Ambrofyna  offervai,  che  nel  da- 
re il  Viatico  agl’infermi  folamente  fi  diceva  : Corpus  Domini  N.  J.  Cb. 
cotifervet  animam  tuam  in  vitam  eeternam.  Amen  . Ma  in  altro  parimente 
antichiffimo  di  effa  Biblioteca  fi  legge  di  un  infermo  . Communica  eum  , 
& die : Corpus  Domini  N.  J.  Cb.  fanguine  fuo  tindum  confcrvet  animam 
tuam  &c.  Quello  Rito  di  dare  a i fani  il  Corpo  del  Signore  tinto  col  fuo 
Sangue,  da  molti  fecoli  ufato  nelle  Chiefe  Orientali,  fu  vietato  nel  Con- 
cilio Bracarenl'e  1’  anno  di  Criflo  6y g.  Anche  Pafquale  II.  Papa  nell’  E- 
pillola  XXXII.  fui  principio  del  fecolo  XII.  lo  difappróvò,  pratter  in  par- 
vulis  ac  omnino  infirmiti  qui  panem  abforbere  non  pojfunt Chiunque  c pra- 
tico dell’  Erudizione  (aera , fa  , che  per  XI.  fecoli  almeno  dal  principio 
della  Chiefa,  fu  anuniniftrata  anche  a i laici  la  facra  Eucariftia  fub  utra- 
que  fpecie . Ma  per  gl’infermi  non  fu  fempre,  nè  da  per  tutto  il  mede- 
fimo  coftume.  Nel  Rituale  mjnufcritto  di  rara  antichità,  che  fi  conferva 
da  i Monaci  Benedettini  del  celebre  Moniftero  di  San  Colombano  di  Bob- 
bio, fi  legge  l’ordine  di  miniftrare  i Sacramenti  a i malati,  che  io  ho 
dato  alla  luce.  Ivi  ancora  troviam*  data  la  facra  Odia  intinta  nel  fangue. 

. Dalle  cole  finqul  dette  impariamo,  quanto  tempo  duraffe  1’  antichif. 
fimo  coftume  di  battezzare  i fanciulli  non  fubito  nati  , come  fi  pratica 
oggidì.  Quando  non  fopraftava  pericolo  della  vita,  da  i più  fi  ioleva  dif- 
ferire quello  Sacramento  fino  alle  vigilie  di  Pafqua  e di  Pentecofte,  nelle 
quali  la  Chiela  celebrava  con  folenniù  il  Battefimo  . Si  affettava  talvol- 
ta anche  più  anni  a battezzarli  . Bernardo  Abbate  di  Chiufi  nel  lecolo 
XI.  come  fi  ha  dalla  lua  vita  preffo  il  P.  Mabillone  , trium  erat  annorum , 
quando  Baptifmi  grati  am  percepir  . Abbiamo  anche  veduto  1’  antichiffimo 
coftume  di  porgere  a i medefimi  fanciulli  appena  battezzati  il  Corpo  del 
Signore.  Ne  mancarono  autori,  che  ciò  {limarono  precetto  di  Religione. 
In  un  antichiffimo  Rituale  Calanatenle , oggidì  della  Biblioteca  infigr.e  del- 
la Minerva  di  Roma  , fi  legge  Benedidio  Fontis , dove  fon  quelle  pa- 
role che  riguardano  il  nuovo  Battezzato  : Tutte  extrahatur  foras  C niella 
(dal  Tino)  & permaneat  in,  Ecclefia , ujque  dum  Miffa  celcbretur.1Ò‘  Do~ 
minicis  Sacramentis  conjirmetur  . Et  ante  pcrceptionem  Corporis  Domini  di - 
cantur  iflee  Otationes . Omnipotens  & c.  Tutte  detur  Eucbarifìia  bis  verbis  : 
Corpus  Domini  N.  J.  Cb.  cujlodiat  te  in  vitam  aternam  ; Amen  . Hoc  au- 
tem  omnino  ptscavcndum  cjl , ut  non  neghgatur , quia  tunc  omne  Baptifmum 
legitimum  Cbrifimit atis  nomine  confrmatur . Scorgiamo  qui  , che  il  lolo 
Corpo  del  Signore  fi  dava  allora  a i fanciulli.  Ma  varia  in  quello  fu  la 
difciplina  della  Chiefa.  Ugo  da  San  Vittore  , che  fioriva  nel  fecolo  XII. 
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pretefe,  che  fi  avelie  a dare  pueris  recens  natii  Sacramentum  in  fpccie  San- 
guini! digito  Sacerdoti! , quia  taies  naturaliter  fugete  poffunt . Cosi  egli  nel 
Lib.  I.  Cap.  II.  de  Sacramenti!.  In  Milano  fi  dava  il  Corpo  e il  Sangue, 
cioè  il  primo  intinto  dall’altro.  In  un  Codice  di  Beroldo  , di  cui  parle- 
remo fra  poco,  fcritto  nello  Hello  fecolo  XII.  fi  leggeva  Ordo  qual  iter 
Scrutinio  agantur  prò  Catecbumenis , che  io  ho  dato  alla  luce.  Quivi  l’ul- 
tima delle  interrogazioni  è tale  :*  Quote  renati  fonte  Baptifmatii  mote  Cor- 
pus & Sanguinei»  Domini  percipiunt  ? La  rilpofla  è : Oh  hoc  videlicet  , ut 
omnia  Cbriflianitatii  eis  Sacramenta  firmcntur  . Nam  & Salvator  nofìer  pofl- 
quam  lavit  pedei  Apojlolorum  , tradidit  eh  fui  Corporit  & Sanguini!  My- 
fleria  &c. 

OlTervafi  anche  un  celebre  ufo  nella  Chicfa  Ambrofiana,  cioè  di  co- 
minciar la  Quarefima  , non  gii  nella  Feria  IV.  dopo  la  Domenica  di 
Quinquagefima , come  a poco  a poco  fi  cominciò  nel  lecolo  IX.  e diven- 
ne poi  precetto  univerfalc  ; ma  bensì  nella  fcguente  Domenica  di  Quare- 
fima , la  quale  perciò  in  Milano  è appellata  Dominica  in  capite  Quadra - 
gefimec  , e la  profiìma  Prima  Quadragefma  . Non  ben  fappiamo  , quanti 
giorni  digiunafie  il  popolo  di  Milano  , vivente  Santo  Ambrofio  , perchè 
non  è di  lui  un  fermone  , dove  fi  dice  Quadragefma  quadraginta  Ò'  duos 
contincre  dìet  . Sappiamo  ben  di  certo  , efierc  a’  tempi  di  elfo  Santo  con- 
fecrata  col  digiuno  Quadragejìmam  totani  pntter  Sabbatum  O4  Dominicani  , 
aderendo  egli  nel  Lib.  de  Elia  Cap.  X.  Oggidì  anche  il  Sabbato  nella  Qua- 
refima è fottopofto  al  precetto  del  digiuno  . All’  incontro  la  Chieda  Ro- 
mana non  comanda  il  digiuno  ne  i tre  giorni  delle  Rogazioni  , laddove. 
1’ Ambrofiana  feveramente  l’efige.  Che  tal  digiuno  folle  introdotto  in  Mi- 
lano dopo  la  medi  del  fecolo  XI.  fi  raccoglie  dalla  vita  di  Santo  Arial- 
do  , fcritta  in  que’  tempi  da  Andrea  Monaco  Vallombrofano  , e pubbli- 
cata dal  Puricelli  , leggendoli  ivi  al  Cap.  XXI.  Triduanum  namque  illui 
Je/unium  , quod  inter  jan&o!  die!  P afe  baici  contro  antiquorum  dilla  San&o- 
rum  NOV1TER.  efì  per  agi  ufitatum  , v chementer  borrebat  . E quanto  ri- 
gore lamente  -fi  odervalfe  tal  digiuno,  piò  fotto  lo  dimoftrano  le  parole  di 
Àrialdo  con  dire  : In  ifìit  diebut  tam  acriter  voi  affligere  cerno  , vejìibut 
laneis  induendo  , nudi!  pedibus  incedendo  , in  pane  tantummodo  & aqua  je- 
junando  &c.  L’  iftituzione  di  quello  digiuno  11  conofce , eh’  era  recente  in 
Milano  ; ma  che  le  Rogazioni  fi  praticalfero  anche  ivi  molto  tempo  o 
fecoli  prima  , pare  che  fi  polTa  dedurre  da  Landolfo  Seniore  nella  Storia 
Milanefe  Lib.  III.  Cap.  XXIX.  Tom.  IV.  B-cr.  Ital.  Se  poi  folle  antica- 
mente in  ufo  nella  Chiefa  di  Milano  il  digiuno  delle  quattro  Tempora , 
io  lo  recai  nel  Tomo  II.  pag.  24 6.  de’  miei  Anecdoti  Latini . E percioc- 
ché a’  tempi  de’  Santi  Ambrofio  ed  Agollino  , per  loro  teflimonianza  , 
non  fi  digiunava  in  Milano  alcun  Sabbato , eccertochè  il  Sabbato  Santo , 
io  ne  concludeva  , che  piò  tardi  fi  erano  introdotti  quelli  digiuni  nella 
Chiefa  Milanefe  . Anzi”  non  trovandofi  alcun  veftigio  di  elfi  prelfo  Berol- 
do } di  cui  Ira  poco  parleremo  , e nè  pure  ne’  Sacramentar;  MSti  della 
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Biblioteca  Ambrofiana  , e nè  pur  ne’  Meflaii  Campati  prima  de’  tempi  di 
San  Carlo  Borromeo  : io  ferirti  edere  incertum  , an  ante  a obfervarentur  . 
In  oltre  il  primo  fu  elfo  San  Carlo  , il  quale  aggiunfe  nel  MelTale  alla 
Feria  V.  di  Pentecode  le  feguenti  parole  : Feria  IV.  VI.  & Sabbato  funt 
Tempora  Pentecofles  jejunanda . Parve  ad  un  fingolare  e dottidimo  amico 
mio , cioè  a Niccolò  Rubini  Canonico  allora  ordinario  , e Teologo  del- 
la Bafilica  Metropolitana  , che  tal  opinione  pr^giudicade  alla  nota  pietà 
e Religione  (le  i Milaneft . E però  fi  ftudiò  di  trovar  memorie  per  pro- 
vare oflervati  prima  di  San  Carlo  i fuddetti  digiuni  ; e in  fatti  ritrovò 
predò  perfone  particolari  due  antichi  Medali  Ambrofiani  MSti , ne’  quali, 
non  so  in  qual  luogo  , erano  notate  le  Quattro  Tempora  . Io  avea  !a- 
feiato  in  dubbio  quello  punto  ; ed  ora  non  niego  , valer  più  due.  affer- 
manti, che  il  filenzio  di  molti  altri.  Tuttavia  aggiungo,  non  ballar  que- 
llo a rifolvere  il  dubbio . Imperciocché  fe  in  que’  giorni  la  Chiefa  Am- 
brofiana comandava  il  digiuno  , perchè  mai  , come  era  folita  negli  altri 
giorni  di  digiuno  , non  avea  Meda  alcuna  particolare , niun  rito  o pre- 
ghiere per  difegnar  giorni  dedicati  alia  penitenza  ? Vegganfi  i MSti  del- 
1’  Ambrofiana  Biblioteca  , ed  altri  , dove  niun  fegno  comparifce  di  peni- 
tenza in  que’  giorni  . Ma  due  ve  ne  limo  , che  1’  affermano  . Sia  vero  : 
ma  chi  ci  alficura  , che  non  fodero  di  qualche  Monidero , Chiefa  rurale, 
dóve  fi  odervalfero  le  quattro  Tempora  alla  Romana  , mentre  1’  altre 
Chiefe  Ambrofiane  non  riconofcevano  quedo  precetto  ? E qui  mi  torna 
in  mente  un  antichidimo  Meffale  Ambrofiano  MSto  della  Biblioteca  fud- 
detta  , in  cui  alla  Feria  IV.  dopo  la  Domenica  di  Quinquagefima  fi  leg- 
ge Oratio  fttper  populum  , colle  ■ feguenti  parole:  Concede  nobit  Domine 

Militi et  Cb rifilante  ineboare  Jejuniis  , ut  contro  fpiritales  ncquitias  pugna- 
turi  & c.  Seguita  Oratio  fuper  Sindonem  . Pftcjìa  Domine  fidelibus  tuis  , ut 
jejuniorum  veneranda  folemnia  & congrua  pietate  fufeipiant  , & fecura  de- 
vo! ione  percurrant  : Leggefi  nella  Prefazione  : Qui  corporali  jejunio  vitia 
comprimi s &c.  e nella  Meda  della  Feria  VI.  1’  Orazione  fuper  populum  ha 
quelle  parole  : Incboata  jejunia  , quafumus  Domine  , benigno  favore  profe - 
quere  &c.  Chi  volede  da  ciò  inferire  , che  la  Chiefa  Ambrofiana  comin- 
ciava la  Quarefima  fecondo  il  rito  Gregoriano,  avrebbe  contrarj  tanti  al- 
tri Medali  , e la  confuetudine  inveterata  di  quella  Chieia  . Ciò  farà 
avvenuto  in  qualche  particolar  Chiefa  di  quella  Diocefi  , ma  non  già  nel 
redo  . Perciò  fi  dee  meglio  efaminare  in  Milano  T ìdituzione  delle  quat- 
tro Tempora  . 

Celebri  riti  parimente  fono  della  Chicli  Ambrofiana  , il  trasferirli 
le  fede  de’  Santi  , fe  vengono  in  Domenica  : il  che  fi  oderva  nel  rito 
Romano  , fidamente  allorché  la  feda  è di  rito  lemidoppio,  o fe  s’incon- 
tra nelle  Domeniche  di  Quarefima  e dell’  Avvento  . Nè  pure  celebra  la 
Chiefa  Milanefe  alcuna  feda  di  Santi  nella  Quarefima  . In  oltre  gli  Am- 
brofiani non  celebrano  Meda  ne’  Venerdì  di  Quarefima  ; e nè  pur  ufano 
la  Meda  de’  Prefantificati , come  li  ufa  da’  Greci , e dalla  Chielà  Roma- 
na 
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na  nel  Venerdì  Santo . Olfervafi  ancora  nella  Bafilica  Metropolitana  quel* 
la  , che  anche  ima  volta  era  chiamata  Setola  Sanili  Ambrofii  . Cioè 
mantiene  elfa  Chiefa  dieci  vecchi  Laici,  appellati  Vecchioni  ì ed  altrettan- 
te vecchie  , ufizio  de’  quali  è d’  intervenire  alle  Mette  folenni  . Quello  è 
un  velligio  della  più  remota  antichità,  confervato  fino  a i dì  nollri . Por- 
tano un  onefto  e antico  veftito;  e quando  è il  tempo  dell’ Offertorio , due 
di  elfi  mafehi , con  biancy  velo  lolle  lpalle  , fi  accollano  a i gradini  -del 
Presbiterio  ( Beroldo  fcrive , che  entrano  nel  Coro  ) e tenendo  nella  delira 
le  Oblate  , cioè  1’  ollia , e nella  finiltra  le  ampolle  col  vino  , difeende  il 
Sacerdote  dall’  Altare  co  i Minittri  , e portando  due  vafi  di  argento  in- 
dorati , riceve  in  elfi  le  Oblazioni  . Fanno  pofcia  lo  flcflo  due  di  quelle 
venerande  vecchie  . Sanno  gli  eruditi  , che  negli  antichi  fecoli  lolite  era 
il  popolo  ad  offerir  nella  Meffa  il  pane  e il  vino  da  conlecrarfi  . Oggidì 
a nome  di  tutto  il  popolo  fi  offeriicono  dalla  fcuola  fuddetta  di  Santo  Am- 
brofio , come  attefta  Landolfo  femore  Storico  nel  Tom.  IV.  Rer.  Jtal. 
pag.  9$.  Anche  nelle  pubbliche  proceffioni  effa  fcuola  procede  col  Clero. 
Nell’  ordine  Romano  viene  mentovata  1’  antica  Oblazione  del  Clerb  al- 
l’ Altare  : quella  tuttavia  fi  offerva  nella  Metropolitana  luddetta.  Aggiun- 
gafi  ciò,  che  de’luddetti  Vecchioni  e Vecchie  io  traffi  da  un  MSto  della 
Biblioteca  Ambrofiana  , che  ha  per  titolo  Status  Ecdefta  Metropolitana  . 
Così  è ivi  notato  : Verloni  apparent  in  Ecclefta  & Proccjfontbus  cum  co- 
rum  cottis  , (T  Sacerdotaltbus  birettis  , & veftbus  . Multerei  ettam  vicinali 
tabi  tu  , Ò1  velata  . In  folemnibus  Miffarum  officiti  officrunt  Sacerdoti  cele- 
branti panem  & vinum  ad  infar  Mcìcbifedecb  . Sed  ntulieres  nunquam  in-, 
trant  Cborum  ; imo  Sacerdos  celebrans  venie  ufque  ad  portam  Cbori  , ibi- 
que  carum  oblationes  recipit  . Et  vulvari  ter  appellati»  Setola  S.  Ambrofii  . 
Et  quotiefeumque  fiunt  aliqua  Procejfones  , eis  interveniunt  cum  particolari 
vexiìlo  ftta  Crucis  . Prior  vero  quorum  defert  Pluviale  temporibus  debitis  , 
& Flapellum  S.  Ambrofii  . Temporibus  Litaniarum  captarti  & ipft  Kirie 
eleifon  alternativi  cum  aliis  Saccraotibus  Cbori . Deefi  anche  offervare , ular- 
fi  Prefazioni  particolari  dalla  Chiefa  Ambrofiana  a ciafcuna  Meffa  di  Cri- 
fìo  , della  Beata  Vergine  , di  alcuni  Santi  , e in  tutte  le  Domeniche  . 
Così  appunto  negli  antichi  fecoli  fi  praticava  anche  nel  rito  Romano  , 
come  colla  dalla  mia  Raccolta  col  titolo  di  Romana  Eccìefta  Liturgia 
vetus . San  Gregorio  Magno  le  riduffe  a poche  ; ma  gli  Ambrofiani  con- 
tinuarono 1’  antico  loro  coflume  . Nè  voglio  io  qui  tacere  , che  fi  con- 
ferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  un  Codice  MSto  Greco , che  contiene 
le  Omelie  già  flampate  di  Teofane  Ceramita  fopra  i Vangeli.  La  perga- 
mena ci  fa  ora  vedere  un  tetto  Greco  ; ma  fotto  le  lettere  Greche  chia- 
. ramente  fi  feorge , che  prima  fii  ivi  fcritto  un  MefTale  Romano  , e che 
la  fcrittura  o per  l’antichità  fi  era  fmarrita,  o dal  Greco  copitta  era  fia- 
ta pel  fuo  bifogno  lavata  ; tuttavia  fi  poffono  ivi  leggere  non  lolo  attaif- 
fime  lettere  , ma  anche  delle  intere  Orazioni , Epiftole  , e Vangeli  . Fra 
1’  altre  cofe  offervai , che  a parecchie  Mette  fi  aggiugneva  la  Prefazione 
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propria , e che  1’  ultima  Orazione  era  chiamata  [uper  Popuìum  . Può  il 
Lettore  , fe  piò  ne  defidera  , confultar  1’  opere  del  piiflìmo  Cardinal  Bo- 
na, e la  fuddetta  mia  Raccolta.  Antichiflìmo  dovea  ben  e fiere  qu|l  Sa- 
cramentario . Finalmente  fi  può  ortervare , che  il  Salterio  Arr.hrofiano  di 
oggidì  in  poche  cole  difcorda  dall’  ufato  nel  Breviario  Romano  , si  nella 
parole  , che  ne’  lenii  , e nell’  ordine  de'  verfetti  ; e non  perciò  fi  accorda 
colla  verfione  , eh’  era  in  ufo  a’  tempi  di  Santo  Ambrofìo  . Negli  altri 
libri  delle  divine  fcritture  o poco  o nulla  difcordanc  gli  Ambrofiani  dalla 
Vulgata. 

Qui  poi  determinai  di  fare  una>  giunta , che  a i coltivatori  della  fa* 
era  erudizione  non  farò  fiata  inutile  ; cioè  di  pubblicare  alcuni  Opufcoli 
di  Beroido  , che  ne’  partati  fecoli  deferiffe  i riti  della  Chicli  Ambrofiana. 
Due  Codici  MSti  di  tal  opera  lì  confervano  nella  Biblioteca  del  Capito- 
lo della  Metropolitana,  l’uno  più  copiofo  dell’  altro.  Una  copia  eziandio 
fi  cuftodifce  nella  Biblioteca  Ambrofiana  . In  che  tempo  fioriise  , e qual 
ufizio  avertè  . Beroido  nella  Bafilica  Metropolitana  , 1’  avea  gii  olfervato 
Gian  Pietro  Puricelli , infigne  illuftratore  delle  amichiti  di  Milano  nel  li- 
bro de  Sanftis  Martynbus  Na-gario  & Celfo . Altro  egli  nondimeno  non  re- 
cò , fe  non  quello , che  lo  fteflo  Berofdo  fcriflè  di  paisaggio  di  sè  medefi- 
mo,  e che  ogni  Lettore  può  conofcere  in  leggere  le  fatiche  di  lui  da  me 
date  alla  luce.  Scrive  egli  adunque,  varj  eflère  i minifterj , de  quibus,  Dea 
cpi  tal  ante  , ego  Beroldus  Cu  firn  CT  Cicendclarius  ejufdem  Ecclcfttc  , quid- 
quid  vidi  &c.  buie  nojlro  Libello  t radere  difpofu't . L’  ufizio  dunque  di  Be- 
roldo  fu  la  cura  de  i luminar;  del  Tempio  , il  cuftodire  Cicendelas , cioè 
le  lampade  , i ceroforari , i candelieri  , ed  altri  fimili  vali  e mobili  de- 
• fiinati  a far  luce  nella  Cafa  di  Dio . Parlando  poi  degli  Ebdomodarj , fog- 
giugne  : Sed  Nuper  in  tempore  Dotnni  Oleici  Arcbiep'tjcopi , Subdiaconi  cum 
Cujìodibus  conventrunt , ut  quatuor  Cuflodes  Hebdomodarii  fufeipiant  in  omni 
cadavere  ( cioè  per  ogni  defunto  ) denarios  &c.  pensò  il  Puricelli  dopo  il 
Calchi , il  Sigonio  r ed  altri , che  Olrico*  Arcivelcovo  terminartè  il  fno 
vivere  nel  1123.  Il  Chiarifs.  Sign.  Giufeppe  Antonio  Sarti  Bibliotecario 
dell’  Ambrofiana.  nelle  note  a Landolfo  juniore  Storico  Tomo  .V.  Rer. 
Ital.  pag.  507.  dimoftra  con  ficure  pruove  , eh’  egli  fidamente  mancò  di 
vita  nel  di  28.  di  Maggio  del  1 1 2 <5.  e per  confeguente  poco  dopo  fi  mi* 
fe  Beroido  a fcrivere  quelle  memorie . Nel  MSto  Codice  primieramente 
comparilce  Cognitio  Aurei  Numeri  , Lunarum  , una  cum  Etimologiis  fingu- 
lorum  Menfium  Ù“c.  dove  li  legge  : Si  vis  invenire  argumentum  , per  quod 
pojjis  probara  , quot  anni  funt  a Nativitate  Domini  , extende  ordina  lndi- 
biionum  , qui  Juntm  modo  LXXJII.  ad/unge  I.  nam  Indiblio  non  nifi  ad  XV. 
annos  crefcit.  Quello  conto  lo  dovette  copiare  da.  altri  Beroido  perchè  in- 
dica l’anno  1096.  Seguita  un  Kalendario  antico.  Polcia  quomodo  dividila - 
tur  denarii  in  pradifla  Ecclefut , che  io  ho  dato  alia  luce  , per  far  cono- 
fcere le  nfanze  di  allora  , e le  fede  della  Chicli  Milanefe  . Seguita  ivi 
Orda  & Cerentoniee  pradibhe  Mediolanenfts  Ecclefut  per  totum  Anrmm.  Buo- 
na 
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na  parte  dì  tal  opera  ho  io  pubblicato . Succede  de  fitu  Civitatis  Medi *- 
/<»»»  • de  adventu  Barnaba,  & Vita  eorum.  Quelli  due  Opuicoli  ho  io  da- 
to al  Pubblico  nella  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Itti.  Quivi  ancora  fi  truo- 
va  De  Recuperatione  Offici»  Ambracani  faBa  a beato  Confcffiore  Eugenio  . Si 
vede  ftampato  da  Bonino  Mombrizio . Vi  ha  in  oltre  Expofitio  Matutini 
Offici»  faBa  a Tbeodoro  Arcbiepifeopo . Teodoro  II.  Arcivefcovo  di  Milano 
alcefe  a quella  Cattedra  circa  l’anno  735.  Ma  in  quella  operetta  fi  ve- 
de citato  Amatorio  che  circa  f anno  825.  fcrifTe  il  libro  de  divinis  Offiu 
ciis . Adunque  non  fuflilte  un  tale  autore.  Altri  o[>ufcoli  elidono  ivi,  ma 
di  poco  rilievo . Nel  fine  d’  uno  intitolato  Expofitio  Exceptati  fi  legge  : 
bhmen  vero  AuBoris  bujus  Operis  f ciré  cupitns,  computa  capitale s Literas  per 
ordinem  Feri  or  um  , incipiendo  a B.  Capitali  primi  ufque  in  fimm , & nomen 
pcrfeBum  babebit . Nè  rifulta  BEROLDVS  . Quello  coltume  di  difegnare 
il  fuo  nome  per  via  di  Acrollici  è di  grande  antichità  , come  offervai 
nella  Prefazione  al  Poema  di  Donizone  Tomo  V.  Rer.  Irai.  Pertanto 
avendo  io  feelto  dagli  fcritti  di  Beroldo  quello  , che  mi  è fembrato  di 
qualche  utilità  per  dar  lume  al  Rito  Ambrofiano,  ho  pubblicato  il  prin- 
cipal  fuo  libro  Ordo  & Cteremonite  Ecclejta  Ambrofiante  Mcdiolanenfn  ciré, 
annum  xi  30.  Vi  ho  aggiunto  una  Collituzione  de  Reformatione  Offici»  Am- 
broftani , pubblicata  nell’anno  1440.  da  Franccfco  Pizolpalfo  Arcivefcovo, 
di  Milano  , che  io  tralfi  da  un  Codice  MSto  della  Biblioteca  Metropo- 
litana . Finalmente  debbo  avvertire , che  l’ ufizio  Ambrofiano  ha  di  gran- 
di obbligazioni  ad  Otrico  , o fia  Olrico  Scacabarozjo  , il  quale  in  un  Co- 
dice della  iuddetta  Biblioteca  Metropolitana  è chiamato  Ecclefue  Majoris 
Medio! anenfis  Arcbipresbyter , & Prxpofitus  Bafilic <t  Apofiolorum  , five  San. 

Bi  Nazari'»  in  Brolio  Medioleni.  Imperciocché  "egli  nell’anno  1280.  come  • 
dal  medefimo  Codice  fi  ricava  , tam  in  diBamine , quam  in  canta  compila- 
vi molti  ufizj  de’  Santi,  che  fi  leggono  in  quel  libro  , ficcome  ancora  il 
fuo  epitaffio , e vi  fi  vede  anche  il  fuo  ritratto . Di  quello  fteffo  Codice 
fi  fervirono  non  poco  quelli , che  nell'anno  idoj.  fecero  una  nuova  edi- 
zione del  meflàle  ed  ufizio  Ambrofiano. 

Della  venerazjon  de  i Crifiiani  verfo  i Santi 
• dopo  la  declinazione  del  Romano  Imperio. 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  OTTA  VA. 

NON  appartieni:  a quello  luogo,  il  far  conofcere*,  quanto  fia  anti- 
co , e come  alfillito  da  fode  ragioni  , e dall’  autorità  e tradizione 
de’  Santi  Padri  , il  culto  religiofo  , con  cui  i Crilliani  onorano  1’  anime 
de’  Beati , cioè  di  coloro  , che  per  le  loro  infigni  virtù  , e per  la  fantità 
de’  collumi  fono  flati  condotti  all’  eterna  felicità  , e beata  immortalità , 
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preparata  da  Dio  "in  Gelo  a i Cuoi  fervi  fedeli.  Spetta  alla  Teologia  que- 
llo argomento , e già  f hanno  trattato  aflàiffimi  fra  i Cattolici , ed  ulti- 
mamente con  pienezza  il  P.  D.  Gian-Grifoftomo  Trombelli , Abbate  de' 
Canonici  Regolari  del  Salvatore  di  Bologna  . Noi  teniamo  per  fermo, 
che  l’ onorare  ed  invocare  i Santi  nulla  ripugna  a quel  fommo  culto  ed 
onore , che  dobbiamo  al  fupremo  noftro  Padrone  Iddio  ; perciocché  non  • 
riputiamo  Dii  i Santi  ; nè  gli  onoriamo  come  Dio  , ma  si  bene  come' 
fervi  di  Dio  ; nè  chiediamo  o (periamo  benefizj  da  loro , quafichè  fode- 
ro arbitri  delle  cofe  in  Cielo  ; ma  si  bene  , fe  cosi  a noi  piace  , ricor- 
riamo ad  elfi  , affinchè  dal  Donator  d’  ogni  bene  Iddio  per  li  meriti  di 
Gesù  Crifto  fuo  figlio  c impetrino  , i benefizj  che  noi  non  si  fàcilmente 
otterremmo  colle  nortre  preghiere  « Una  fola  cofa  adunque  io  mi  prefig- 
go , cioè  di  moftrare  qual  folle  la  venerazione  del  popolo  d’ Italia  vedo 
i Santi  in  que’-  fecoli  rozzi , de’  quali  ora  trattiamo . Due  morivi  fpezial- 
mente  incitavano  i popoli  profetatiti  la  Religione  di  Crifto  all’  amore  de’ 
Santi , e a procacciarli  il  loro  patrocinio  : cioè  primieramente  la  fperan- 
za  di  ottenere  per  mezzo  d’ dii  de  i benefizj  fpirituali  e temporali  ; e fe- 
condariamente  il  defiderio  della  lode  , dirò  anche  dell’  utilità  . Quanto  al 
primo , da  che  reftava  perfuafo  il  popolo  dell’  approvatone  de’  Vefcovi  e 
della  Chiefa,  che  alcuno  o uòmo  o donna  avea  battuta  la  via  della  San- 
tità in  terra  , e ricevuto  eh’  era  nelle  beate  fedi  del  Paradifo  , mol- 
to poteva  preifo  Dio  : tolto  fi  eccittava  l’ affetto  e la  fiducia  della  gente 
verfo  di  lui  , è vie  più  fe  la  fama  di  molti  Miracoli  e guarigioni  illu- 
Itrava  la  di  lui  vita , o pur  la  fua  mone  . A inibirà  di  quella  lama  più 
e meno  fi  raccomandavano  le  pedone  pie  alla  di  lui  interceffione . E per- 
ciocché quelli  prodigj  e cure  d’ infermi  per  lo  più  non  altrove  fi  faceva- 
no , che  a i Sepolcri  de’  medefimi  Santi  , o dove  fi  cfponevano  le  loro 
facre  Reliquie  al  culto  pubblico:  quindi  forge  va  un  altro  defiderio  di  aver 
preffo  di  se  uno  o più  corpi  di  Santi  ; e qualora  ciò  non  riufeiva , alme- 
no fe  ne  proccurava  con  incredibile  liudio  qualche  Reliquia  . Riputava 
fua  infigne  gloria  qualfi voglia  Gttà,  ed  ogni  Bafilica,  o Collegio  di  Re- 
ligiofi,  di  poter  acquifere  si  preziofi  e falutifcri  pegni;  e l’abbondarne  fi 
contava  per  una  fomma  felicità . Particolarmente  poi  fi  pregiava  , e cre- 
deva se  ben  fortunata  quella  Chiefa  , a cui  toccava  il  corpo  di  qualche 
celebre  fervo  di  Dio,  e di  poffedeme  il  Sepolcro,  e m affi  ma  mente  fe  egli 
fi  difiingueva  colla  gran  copia  de  i miracoli . Imperciocché  allora  da  ogni 
parte  per  divozione  , o pure  per  ifperanza  di  ricuperare  la  fanità  , colà  * 
concorrevano  i popoli  a gara,  e gli  fleflì  più  lontani  paefi  fomminiftrava- 
no  divote  proceffioni  di  Pellegrini  . A quella  Città  poi  si  fortunata  , 0 
Moniflero  , o Bafilica  , che  confervava  si  preziolo  teforo  , fi  accrelceva 
fommamente  la  gloria  , erano  contribuiti  copiofi  doni  ed  oblazioni  , c 
tempre,  più  fi  moltiplicavano  tanto  i pubblici  che  i privati  vantaggi  .*  AI- 
l’ incontro  quel  popolo , che  non  avea  avuta  la  fortuna  di  produrre  qual* 
che  celebre  Santo  , o di  poffedeme  almeno  il  Sepolcro,  o di  averne  trai- 
Tom.  111.  A a to 
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io  alcuno  da  lontane  parti,  s’immaginava  d’ edere  privo  di  gloria,  e che 
infelice  forte  la  condizione  fua  . Tali  erano  le  opinioni  de’  noftri  Maggio- 
ri, i configli,  i defiderj;  e forfè  poco  diverfi  fono  quei  de’ tempi  noftri: 
fe  non  che  quefto  pio  ardore  ne’  lecoli-  barbarici  fi  lafciava  trafporare  a 
varie  frtgolatczze  ed  ecceffi  non  approvati  dalla  foda  piedi  della  Chiefa  di 
Dio,  che  additerò  fra  poco,  e a’ quali  finalmente  le  Leggi  Ecdefiaftichr, 
e la  prudenza  degli  ultimi  precedenti  fecoli  han  pofto  fine , o almen  fre- 
no , con  lode  de’  Romani  Pontefici , e di  tutta  la  Chiefa  Cattolica . 

Pertanto  anche  nello  fteffo  (cedo  IV.  dell’  Era  Criftiana  c’  infogna  la 
Storia  Ecclefiaftica  , con  quanta  celebriti  i popoli  folennizzaffero  le  fefte 
de’ Santi  in  que’  luoghi,  dove  ripofavano  i lor  facri  corpi.  Alla  pia  rino- 
vazione di  quel  giorno  non  (blamente,  fi  commoveva  tutta  la  Citò , ma 
anche  tutte  le  genti  confinanti , che  a folla  fi  portavano  a quella  divota 
allegrezza  . Quanto  più  lungi  fi  (tendeva  la  fama  di  quel  Santo  , tanto 
maggiore  diveniva  il  concorfo  de’  popoli . Notiifimo  è quanto  lafoiò  (c rit- 
to San  Paolino  nel  Natale  III.  cioè  nel  Poema  da  lui  comporto  nell’  an- 
no di  Crifto  3 96.  per  la  (èrta  di  San  Felice  di  Nola,  celcbratiilhno  Con- 
fortore  di  Crifto , cosi  egli  dice  : 

Stipatati*  multa  urtar»  juvat  Urbibus  Urbem 
Cernete , fotone  uno  compulfa  esamina  vw«. 

Lucani  coeunt  Populi  , coit  Appula  pube! , 

Et  Calabri  (Tc. 

Ipfaque  calejlem  facris  Procerum  monumenti s 
Roma  Petto  Pautoque  poterà  , rarefcere  gaudi t 
Hujus  bonore  die  , portaque  ex  ore  Caperne 
. "Milita  prò  furi  deus  ad  amica  mania  Nola  r 
Dimittit  duodena  decer n frer  milita  denfo 
Agmme  : confetta  longe  late » Appio  turbit . 

Seguita  poi  ad  annoverar  gli  altri  popoli  in  quell*  occafione  folki  a veni- 
te a Nola , e cosi  conchiude  : 

Una  dies  cufiftos  votar , una  & Naia  receptapy 
Totaque  piena  fuis  , fpariofaque  limina  cundis  ; ' 

Credas  innumeri!  ut  mania  dilatori 
Ho/pitibus  : ftc  Nola  ajfwrgù  imagine  Rama. 

Cosi  un  incredibil  concorfo  di  gente  pia  fi  faceva  alla  feda  di  Santo  Ip- 
polito Martire  , celebrata  fuori  di  Roma  , fi  c coiti  e attefta  Prudenzio , au- 
tore di  que’  medefimi  tempi  nell’  Inno  di  quel  rinomato  Martire . Per  tut- 
to pofcia  1’  anno  , non  che  nella  feda  de’  Santi  Appoftoli  Pierre  e Paolo 
fi  vedevano  i Pellegrini  andare  alla  volta  di  Roma , morti  dalla  loro  pie- 
di , per  vifitare  l’ infigne  Sepolcro  di  que'  primar)  Appoftoli , dappoiché  i 
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Romani  Imperadori  cominciarono  a militare  lotto  le  bandiere  della  Cro- 
ce . Che'  quefto  pio  codiane  duraffe  , fe  non  • anche  crefceflè  ne’  barbarici 
fuffeguenti  fecoli , lei  può  immaginar  ciafcuno . Ne  potrei  io  qui  addurre 
non  poche  pruove  ; ma  mi  baderà  di  addurne  un  folo  della  Patria  mia , 
col  dimodrare  in  quanto  onore  una  volta  folle  il  fcpoicro  di  San  Gemi- 
ni ano  Vefcovo  di  Modena . Fu  pubblicata  la  fua  vita  dal  P.  Bollando 
negli  atti  de’ Santi  al  di  31.  di  Gennajo . Io  poi  con  pubblicare  il  redo 
della  medefima  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL  Re r.  hat.  credendola  colà 
inedita  , trovai  che  1’  autore  d’  elfa  fiorì  circa  1’  anno  pio.  Ora  ecco  ciò , 
eh’  egli  fcrive  di  quedo  Santo  Patrono  de’  Modcnefi . In  loco  ergo,  ubi  B. 
Gemintanus  fepultus  tjl , Corpus  ejus  quotidiani!  virtutibus  veneratur  & coli- 
tur  , acque  a Fidelibut  afifidue  frequentatur  . Siquidem  aè  ejus  mau/oleo 

Liquor  exundat  olei 
Sanantut  ibi  languiti 
- A quocumque  dij crimine  . 

1 Vota  prajlantur  congrua  , 

Reorum  c aduni  •vi  n cui  a, 

Effugantvr  Deemonia, 

Declarantur  judicia . 

Le  ultime  parole  indicano  i Giudici  ti  Dìo  per  didinguere  i rei  dagl’  in- 
nocenti .*  dei  che  abbiam  parlato  nella  Differtazione  XXXVIII.  Più  fotto 
fcrive  il  medefimo  autore  : Omni  devotione  ad  ejus  Sepulcruns  Plebs  urbana 
t?  ruftica , quotidiani s miracoli!  obi* Hata,  ardentijfimc  confiuebat . Interra  re- 
volvente  anni  orbita  , die  fantti  ejus  funeri s anniverfaria , Infinita  Populorum 
ad  Ecclefiam  convenir  caterva  (Xc.  Oflervifi  qui , che  dal  Sepolcro  di  San 
Geminiano  Liquor  cxundabat ■ Olei,  con  cui  unti  gl’ infermi ‘ ricuperavano  la 
limita . Che  il  medefimo  fuccedeffe  alle  tombe  d’ altri  non  pochi  Santi  sì 
di  Occidente  , che  di  Oriente  , lo  raccontano  il  Surio  , il  Bullando , 
il  Ughelli , ed  altri  Scrittori . Che  fe  ne  raccoglielfe  anche  una  fpecie  di 
Manna  di  egual  virtù  per  li  malati,  fi  ha  dalle  medefime  Storie.  Soven- 
te ho  io  ricercato  col  penfiero , perchè  la  maggior  parte  di  quede  ema- 
nazioni da  i Sepolcri  de’  Santi  fia  ceffata  , nè  duri  a i nodri  tempi . Sa- 
rebbe mai'  ciò  avvenuto  , perchè  fi  foffe  infiacchita  la  pia  perfuafione  e 
fcde«de  i popoli,  che  una  volta  impetrava  tanti  miracoli  e guarigioni  con 
quedi  olj  e liquori  ? O pure  perche  fi  folle  riconofciuto  , che  tali  cofe , 
credute  allora  miracolofe , altro  non  erano  che  effètti  naturali  deir  aria  e 
del  marmo  ? Poffiam  credere , che  i tempi  nodri  fieno  più  cauti  , quan- 
tunque nella  pietà  e nella  fede  non  cedano  , e forfè  vadano  innanzi  a i 
palliti . Il  Rafponi  nel  Lib.  I.  della  Bafìlica  Lateranenfe  oflcrvò , che  dal 
Sepolcro  marmoreo  di  Papa  Silvefiro  11.  il  qual  pure  non  era  o non  è li- 
mato in  luogo  umido ,-didillavano  goccie  d’acqua,  anche  in  tempo  fcre- 
no  : il  che  recava  meraviglia  ad  ognuno  . Io  non  ho  mai  tenuto  quello 
* •_  A a a Pa- 


Digitized  by  Google 


x 83 


Dissertazione 


Papa , dianzi  Gerberto , per  Mago,  come  lo  ftcflb  popolo  una  volta  im- 
maginò , e il  falfo  Cardinal-  Bainone  mentì;  ma  certamente  nè  pure  ole- 
ri  alcuno  di  regidrarlo  nel  ruolo  de’  Santi . Di  quelli  naturali  Stillicidi  dal 
marmo  ne  ho  io  un  domellico  efcmpio  in  una  tavola  di  marmo  enfiente 
nella  Chicli  Pompo  (lana  di  Modena  ..Tuttavia  tali  cole  fi  raccontano  del 
Sepolcro  della  Beata  Beatrice  II»  Eltenfe  predo  i Ferrarefi , da  cui  tra» 
fuda  un  liquore  lidiamente  in  alcuni  determinati  giorni  dell’  anno , le  qua- 
li fe  fon  vere  , potrebbero  indicare  una  lopranatural  virtù . Ma  palfiamo 
innanzi . • 

Ciò  che  accadeva  una  volti  alla  Città  di  Modena  pel  gran  concorfo 
de’  popoli  a venerare  San  Geminiano , anche  1’  altre  Città  dcfideravano  di 
lperimentarlo  in  cafa  propria  ; e però  niuna  diligenza  ommettevano  per 
procurare  a fede  (Te  il  polfelfo  di  qualche  làcro  corpo , e malCmamente  di 
quelli , che  Dio  onorava  con  maggior  copia  di  miracoli . Il  perchè  tanto 
i Re  , e Principi , quanto  i Vcfcovi  ed  Abbati  oltre  modo  fi  dudiavano 
di  cercare  ed  impetrare  Reliquie  di  Santi;  e beati  poi  fi  tenevano  poten- 
done ottenere  gl’  interi  corpi  , con  peritiamone  che  ne  verrebbe  loro  un 
incredibil  decoro , e uri  inftgne  gloria  , ed  anche  profitto  alla  Patria  , o 
Baftlica  , dove  pegni  cotanto  venerabili  fodero  elpofti  alla  pubblica  divo- 
zione. Noto  c celebre  fi  è,  quanto  o erò  Liutprando  Re  de' Longobardi 
circa  1’  anno  722.  Cioè  quod  Sarr aceni  , depopulata  Sardinia  , edam  , loca 
ilio , ubi  offa  Augujìini  Epifcopi  ( Dottore  della  Chiela  ) propter  va]} ario* 
nem  Barbarorum  olim  translata  , & bonorificc  fuerant  condita  , feedarent  • 
nrifit  eo , & dato  magno  predo  accepit , <5*  tranjbtlit  ea  in  Urben\  Tirine, n* 
ferri.  Sono  parole  di  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobardica.  Similmen- 
te Adolfo  Re  de’ medefimi  Longobardi,  volendo  fabbricare  l’ infigne  Mo- 
nidero  di  Nonantola , impetrò  da  Papa  Stefano  IL  il  corpru  di  San  Stive* 
flro  Papa , e qiiivi  lo  ripofe  . Vedi  1*  Opufcolo  della  Fondazione  di  quel 
Monidero  nella  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  ItSl.  Fu  imitato  quedo  Re  da 
Lodovico  IL  Imperadore  , Principe  anfiofo  d’ illudrare  il  più  che  poteffe 
il  Monidero  di  Cafauria  da  lui  fondato  nell’  Abbruzzo , perchè  anch’  egli 
circa  f anno  872.  fece  idanza  a Papa  Adriano  IL  per  ottenere  il  Corpo 
di  San  Clemente  Papa  e Martire , pochi  anni  prima  trafportaro  dalla  Cri- 
mea a Roma  ; ed  ottenutolo  lo  tralportò  al  nuovo  fuo  Monidero  . La 
Storia  del  medefimo  li  legge  nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  /tal.  Pari- 
mente nel  fecolo  dello  volendo  Everardo  Duca  del  Friuli  edificare  il^lo- 
nidero  Cifonienlc , impetrò  dalla  Santa  Sede  il  Corpo  di  San  Calli/lo  Papar 
come  abbiamo  da  Frodoardo  Lib.  IV.  Cap*  I.  della  Storia  di  Rems.  La- 
ido andare  altri  elcmpli  . Di  quà  poi  venne  ,'  che  quafi  tutti  i Templi 
de’  Cridiani  prefero  il  lor  nome  e titolo  da  qualche  Santo , ficcome  luo- 
ghi, dedicati  a Dio  in  onore  de’  luoi  beati  fervi.  E perciocché  quali  ogni 
Cbfta  c Monidero  prendeva  per  fuo  Patrono  particolare  alcuno  di  eflì 
Santi,  avvenne,  che  palsò  anche  ne’  Vefcovati  , e ne’  Monidcrj  quel  ti- 
tolo, coti  iftabilirfi  ivi  come  didintivo  dagli  altri.  Così  lotto  nome  di  Ve* 
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/covato  dì  San  Zenone  s' intendeva  quello  di  Verona  ; di  Santo  Apollinare 
quello  di  Ravenna;  di  Santo  Ambrojio  quello  di  Milano;  di  San  Geminia- 
no  quello  di  Modena  ec.  Perciò  lo  ftedo  era  donare  a San  Pietro  , che 
alla  Bafilica  Vaticana;  a San  Bettedetto,  che  al  Moniftero  di  Monte  Cali- 
no; a San  Sìlvejìro , che  al  Moniftero  Nonantolano;  a San  Vincerne),  che 
al  Moniftero  del  Volturno  ec.  In  che  tempo  s’ introduceflero  si  fatte  de- 
nominazioni , non  lì  può  facilmente  determinare  . Anche  nel  fecolo  VI. 
dell’  Era  Volgare  fembra  trovartene  qualche  veftigio.  • 

Particolarmente  poi  dopo  l’anno  millcfimo,  e dappoiché  buona  par- 
te delle  Città  d’ Italia  riacquiftò  la  libertà  , cialcuna  d’  elfe  gareggiò  per 
onorare  al  pofiìbile  il  Santo  fuo  tutelare  . Gli  Storici  Fiorentini  non  lian 
punto  trafeurato  di  notare , quanti  decreti  facede  la  loro  Repubblica , af- 
finchè colla  maggior  podi  bile  magnificenza  venide  celebrata  la  fella  di  San 
Giovanni  Battifta  Protettore  della  Città  . Non  era  inferiore  in  quello  la 
premura  de’  Ravennati  per  la  lolennità  di  Santo  Apollinare  . Fra  1’  altre 
cole  doveano  in  qut^  giorno  trovarfi  in  Ravenna  tutti  i Vefcovi  della 
Provincia , le  pure  non  erano  impediti  da  infirmità  , o da  altra  Canonica 
feufa.  E a q-etla  gabella  biiognava  che  fi  obbligadero  all’Arcivefcovo  nel 
di,  che  ricevevano  la  conlegrazione  , come  notò  il  Rodi  all’anno  1263. 
nella  Storia  di  Ravenna  . Anche  la  corfa  dò’  cavalli  al  palio  fi  faceva  in 
quel  folenne  giorno  tanto  in  Firenze  che  in  Ravenna  . Non  furono  meno 
attenti  i Modenefi  per  rendere  magnifica  *la  fella  di  San  Geminiano  Vc- 
feovo  e Patrono  loro  . Negli  ftatuti  MSri  del  comune  di  Modena  , fatti 
nel  1327.  e confervati  nella  Biblioteca  Ellcnle,  fi  legge  al  Lib.  VI.  Rubr. 
1.  quelto  decreto  . De  quahbct  foniti ta  omnium  habitantium  a Serra  de  Le - 
garzano  inferius  veniat  unni  od  Fejìum  Sondi  Gcminiani  in  Vigilia  , & ap- 
portet  unum  Ccreum  in  manibui  , G'  Jìet  in  Civitate  Mutiate  in  fequenti  die 
ufquc  ad  Tcrtiam.  Et  Potefìas  Mutinec  in  Vigilia  Beati  Gcminiani  pojì  No- 
nam  teneatur  facere  venire  Communio  Vtllarum  <3"  Locorum  dijìndus  Mutiate 
a Serra  de  Lcgor^amr-vìferius , feilieet  quodlibet  Cajlrum , & quamlibet  Vii- 
lam  per  fe  fub  fuo  Vexilìo  cum  hominibus  fute  Vii! te  vel  Cafri , fecundum  quod 
placucrit  Confìtto  Generali  . Et  omnes  homincs  Civitatis  Mutiate  & Burgo- 
rum  teneantur  in  dilla  Vigilia  Sondi  Gcminiani  ire  ad  Fejìum  cum  reve- 
rentia  & devotione  , cum  cereit  & dupleriis  in  propri  is  mani  bus , cum  vici- 
nis pojl  Confanonum  fute  Societatis  . Et  debeant  omnes  intrare  per  Re-gam 
majorem  de  Leonibus  ( cioè  per  Regiam : cosi  era  anticamente  chiamatala 
porta  maggiore  del  Tempio:  nome  ftorpiato,  che  dura  tuttavia  in  bocca 
del  popolo  di  Modena  ) in  didam  Eccleftam  . Et  omnes  Confanoni  vici -■ 
nantium  dimittantur  in  dida  Ectlefia  ufquc  ad  Odavam  Sondi  Gcminiani. 
Verifimilmente  ufo  fu  di  oderire  tutta  quella  gran  copia  di  cera  alla  Cat- 
tedrale ; giacché  nell'anno  1305.  era  (lato  formato  quell’ altro  decreto.. 
Quod  in  fcjìo  Sondi  Gcminiani  quodlibet  Caput  Domus  Civitatis  Mutiate  & 
Burgnrum  Teneatur  venire  ad  offerendum  unum  Cereum  ad  didum  Fejìum  , 
fub  Vernilo  fute  Societatis  . Buona  maniera  aveano  trovato  i Canonici  di 
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prowcderfi  a buon  mercato  di  cera  . Fiera  anche  fi  faceva  in  Moderò 
tre  giorni  prima  , ed  altrettanti  dopo  la  fèda  de!  Santo . Anche  i Ferra- 
teli ne’ loro  ftatuti  MSti  dell’anno  ia<58.  formarono  il  decreto  feguente  : 
Omnis  homo  de  Cvuitate  Ferreria  habens  in  valentia  centum  Librai  Impe- 
ri al iuta,  & a centum  fupra,  teneantr  apportare,  ve l apporr  ari  facete  in  Vi- 
gilia Beati  Ceorgii  ad  honorem  Dei  , Ò*  Beata  Virginis  Maria  , Ò"  ipfiut 
Mart^ris  , unum  Certuni  ad  Matutinum  . Et  omnes  Ordine t Ctvitatis  Fer- 
reria , fingali  per  fé  , teneantur  fimiliter  de  Communitare  fua  mietere  ad 
■Ecclejiam  pn-adi3am  unum  Cereum  de  duabus  librit  cera.  Quanto  fruttafle- 
ro  tali  fede  alla  Cbiefa,  lo  può  intendere  ciafcuno. 

Non  fi  potrebbe  con  poche  parole  fpiegare  , qual  foffe  la  magnifi- 
cenza e religiofità , con  cui  fi  facevano  una  volta  le  traslazioni  de’  Cor- 
pi de’  Santi . Allora  i popoli  e Vefcovi  di  tutte  le  vicine  Citta  coli  con- 
correvano , facendo  a gara  ognuno  per  vedere  e venerare  le  preziofe  fpo- 
glie  de’  Santi  , per  ifperanza  ancora  di  riportar  grazie  fpirituali  o tempo- 
rali da  Dio  per  mezzo  loro  . I PP.  Bollandidi  ne  recano  affaldimi  efem* 

pii . Ne  rapportai  anch'  io  un  nobile  efempio  nel  Tomo  VI.  Rer.  hai. 

cioè  la  traslazione  del  corpo  di  San  Geminiano  Protettore  di  Modena  , 

fatta  nell’  anno  ned.  Tutto  ciò  camminava  bene  fecondo  le  regole  del- 
la vera  pietà  . Ma  conviene  ora  accennare  un’  danza  de’  fecoli  barbarici, 

la  quale  forte  fi  potrà  farfare  , ma  non  mai  lodare  . Vi  erano  Città  , 

abbondavano  Moniderj , a’  quali’  nhma  parte  era  toccata  d’  intigni  Reli- 
quie : cioè  loro  mancava  quello,  che  in  effi  tempi  fi  credeva  l’ ornamen- 
to più  preziofo  de’  luoghi  , e fvegliava  tutto  di  ì invidia  in  chi  ne  era 
privo  . Quelle  reliquie  adunque  , che  non  fi  potevano  ottener  con  pre- 
ghiere , s introduce  il  codume  di  proccnrarfele  con  frodi , furto,  danari, 
e fin  colla  violenza , e con  altre  arti  . Tutto  pareva  a quella  gente  ben 

fatto,  ed  approvato  da  Dio  , purché  fortiffero  il  foro  intento.  Nello ftef- 

fo  fecolo  VL  fi  trova  qualche  efempio  di  queda  per  k>  più  fregolata  cu- 
pidigia , che  nel  progredo  poi  de’  tempi  diventò , fe  e lecito  il  dirlo  , 
una  pia  frenefia  . Fatto  notiflimo  è quello  de’  Monaci  di  Flcury  , che 
circa  1’  anno  di  Crifto  6 53.  dalla  Francia  fi  portarono  a Monte  Calino  , 
e finta  una  rivelazione , quindi  afportarono  le  facre  offa  di  .San  Benedet- 
to , celebre  e principale  Iditutore  dell’  ordine  Monadico  in  Occidente  , 
e di  Santa  Scoladica  fua  forella , conducendole  al  loro  Monidero  in  Fran- 
cia. Rubamelo  in  qualche  parte  feufabile,  da  che  i Monaci  Italiani  la- 
titarono come  deferto  quel  facro  luogo  rovinato  da  i Longobardi , nè  mai 
aveano  penfato  a ridurre  in  parti  ficure  le  venerande  memorie  del  loro  Pa- 
triarca . Vero  è , che  i moderni  Cafinenfi  hiegano  quella  fegretà  traslazio- 
ne, trattandola  da  favola;  ma  contri  di  loro  milita  l’incontradabil  auto- 
rità e tedimonianza  di  Paolo  Diacono , che  fu  Monaco  Cafinenfe  , oltre 
ad  altre  memorie  dell’  antichità . Una  lòia  colà  pertanto  poffono  elfi  pre- 
tendere , che  i facri  pegni  di  San  Benedetto  foffero  dopo  molti?  idanze  e 
fatiche  redimiti  a Monte  Cafino  , come  pare  che  fi  ricavi  dallo  defso 
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Paolo  Diaconi» . Quanto  a i potenti  cacciatori  di  facre  reliquie  , Allotto 
Re  de’  Longobardi , mentre  teneva  uno  flretto  attedio  alla  Otti  di  Ro- 
ma nell’  anno  755.  Multa  Corpora  Sanfiorum  , effodiens  corum  carne  feria  , 
ad  magnum  anima  fu a detrimentum  ab  fluii  t : fono  parole  di  Anaftafio  Bi- 
bliotecario nella  vita  di  Stefano  II.  o fta  III.  Papa  . Della  medefima  cu- 
pidità fi  prevalfe  Sicone  Principe  di  Benevento  per  arricchire  colla  violen- 
za la  fua  Capitale  di  reliquie  di  Santi  . Perciocché  attediando  circa  1’  an- 
no 833.  Napoli , forzò  quel  popolo  a venire  a patti  , & Januarii  Sanfii 
Martj/ris  Corpus  de  Bafdie a , ubi  per  Unga  tentpmum  /patta  rtquievity  eie - 
vans  , cum  magno  tripudio  Beneventum  regredì  tur  * cosi  fcriflè  F Anonimo 
Salernitano  pag.zpo.  Par.I.  del  Tom.  II.  Rer.ltal.  Nè  a lui  punto  cedette 
in  fimil  ricerca  Sicardo  Principe  fuo  figliuolo  , per  teftimonianza  del  me- 
defimo  Anonimo  Cap.  XLVII.  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Bah 
perchè  anch’  egli  afflitte  i Napoletani,  & Cerpora  Sanfiorum  effodiens , ea • 
rum  / aera  myfleria  abftulit  . Di  lui  parimente  è fcritto  al  Cap.  LVIIL 
Fafiìun  e fi  , ut  Tyrrbeni  aquoris  Injulas , Aufonieeque  unìverfa  loca  idem 
Frinceps  circuiret  , ut  Cerpora  Sanfiorum  , quetquot  invenire  pojftt , Bene- 
ventani cum  debito  tonare  deferret  . Atque  per  idem'  tempus  ex  Infida  Li- 
pari  tana  Bar  t boi  amai  beati  Appftoli  Corpus  Beneventum  cum  magna  gaudio 
deferri  fufflt  „ Tolfc  ancora  a quei  di  Amalfi  il  corpo  di  Santa  T tifoni  e- 
ne , e lo  condullè  a Benevento  . Cosi  quella  Città  fi  gloriava  delle  fpo* 
glie  altrui , come  fc  fi  tra  tratti  di  un  gran  trionfo  in  faccheggiar  le  con- 
finanti Chieiè  per  arricchir  le  proprie . Nel  fuffeguente  fecolo  X.  Arrigo  I. 
foprannominaro  l’ uccellatore  Re  di  Germania  , con  pari  cupidigia , per  non 
dir  furore-,  fi.  diede  a quella  caccia.  Avendo  egli  iritefo,  che  nna  lancia, 
il  cui  ferra  era  fiato  formato  d©'  chiodi  della  Croce  del  Signore  ( come 
fi  facea  fàcilmente  credere  in  que’  tempi  ) era  fiata  donata  a Rodolfo  Re 
di  Borgogna  , d invogliò  di  ottenere  tam  inafiimabile  donum  cetlefte  con 
efibir  delle  magnifiche  ricompenfe.  Ricufando  Rodolfo  di  darla,  Rex  Hen- 
ricus  quia  mollir*  bunc  muneribus  non  potute  , minis  tenere  magnopere  cura- 
va . Osane  qutppe  Regman  cade  atque  incendile  fe  depopulaturum  effe  pronti  ftt- 
Non  volle  afpettare  Rodolfo  cosà  fiera  tempefta , e gli  confegnò  la  lancia. 
Il  racconto  viene  da  Liutprando  Storico  Lib.  IV.  Cap.  XII.  della  fua 
Storia  . Potrei  addurne  molti  altri  efempH  , ma  di  più  non  occorre. 

Era  dunque  incredibile  in  que’  fecoli  di  ferro  l’avidità  delle  facre  re- 
liquie , da  cui  fpeflb  provvenivano  furti  e rapine  . Spezialmente  i Vefco- 
vi  e le  Chiefe  di  Germania  a gara  fi  fegnalarono  !n  quefte  credute  pie 
conquifte  , giacché  efTendo  tardi  pattata  in  quelle  contrade  la  Religioa 
Criftiana , non  avea  quivi  prodotto  de  i Martiri  . Bramando  perciò  an- 
ch’ effi  di  partecipare  di  sà  ineftimabili  ornamenti , fi  fervivano  dell’  auto- 
rità degli  Augufti  , delle  preghiere , della  violenza  , e di  ogni  altra  arte 
per  foddisfare  a quello  loro  intento  . Famolo  per  tal  cagione  fi  rendè 
’Teodorico  Vefcovo  di  Metz,  per  tralafciare  tanti  altri  . Era  egli  flretto 
parente  di  Ottone  I.  Imperadore,  ficcome  fuo  cugino,  © de’  tuoi  più  fa- 
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voriti , e con  effo  lui  in  Italica  expeditione  per  trienium  mìlitavit , comé 
fcrive  Sigeberto  all’ «uno  8 69  Fece  ben  egli  fruttare  quella  fua  fortuna; 
perciocché  , fecondo  1’  arredato  del  medefimo  Storico , Corpora  & pigna» 
ra  multa  San  forum  de  diverfts  Italia  locis  , Jg uocumque  Modo  Ponti»  ( pa- 
role degne  di  attenzione  ) collegit  . Primum  e Marfia  Sanfotm  Elpidium 
Confejforem  , cu/us  focium  Eutychium  Epifcopum  ipfe  Imperator  jam  fujìulc* 
rat  . Ab'  Amitemis  Eutycbetem  Martyrem  . A Sulgmis  ( ferivi  Fulgidi»  ) 
Felicianum  Epifcopum  & Martyrem  . A Perufio  AJclcpiodatum  Martyrem , 
A Spoleto  Serenam  Martyrem  cum  Gregario  Spoletano  Martyre  . A Corda» 
no  ( nome  guado  ) pignora  Vineentii  Mar’tyris  & Levita  , a Capa  a illue 
deportata . A Mevania  alterum  Vmcentium  Epifcopum  & Martyrem . A 
Vtctntia  Leontium  Epifcopum  (T  Martyrem  . A Fiorenti a Mineatem  Mar- 
tyrem. Ab  Urbe  Tudertina  Fortunatum  Epifcopum  & Confejforem . A Cor » 
finio  Luciani  Syraafanam  Virginem  & Martyrem  ( il  cui  corpo  altre  Gt- 
tà  fi  attribuifeono  ) A S abini  t partes  Corporum  .P tot  hi  & Hyacintbi  Marty» 
rum  . Hac  omnia  cum  parte  Catena  Sondi  Petti  Apofioli  Ù'c.  a Papa  Jo- 
banne  fbi  donata  cum  aliis  San  forum  pignoribus  Praful  Theodericus  in  Gal» 
Jiam  hoc  Anno  tranfìulit . Di  buone  griffe  avea  quedo  Prelato  ; ed  è da 
notare  , come  gli  faffe  donata  quella  pane,  della  catena  di  San  Pietro» 
Trovandoli  egli  in  Roma  colla  Corte  di  Ottone  Augudo  il  Grande  , e 
prefente , allorché  effa  catena  fu  da  Papa  Giovanni  XII.  applicata  ad  un 
Cortigiano  di  effo  Imperadore,  che  fi  tracciava  co  i denti:  eam  Catenam 
Tbeoacricus  Metenfis  Èpifcopus  arripuit  dicens , nifi  mona  abfcijfa  fe  Ulani 
non  dimiffurum  . Tamdem  Imperator  fedato  litigio  , a Papa  Johann»  ohi» 
mie  , ut  anulum  bujus  Catena  exfcdum  Èpifcopus  mereretur  , come  fi  ha 
dal  i'uddettO  Sigeberto,  e dall’  Annalida  Saffone  pubblicato  dall’  Eccardo» 
Per  queda  cagione  ufarono  gli  antichi  , in  tempo  madimamente  di  guer- 
ra vicina  , o fopravenendo  di  quedi  pii  affallini  , di  cavar  dalle  tombe 
( con  laputa  di  pochi  ) l’offa  de’lor  Santi,  e di  nafconderle  in  fiti  igno- 
ti : dal  che  è pofeia  prowenuto  , che  di  molti  di  effi  facri  corpi  non  fi 
sa  più  dove  trovare  il  luogo  del  loro  ripofo . Sopra  quedo  argomento  da- 
to fu  alle  dampe  un  Opufcolo  mio  nell'  anno  1730.  con  quedo  titolo: 
Motivi  di  credere  tuttavia  afeofo  , e non  ifeoperto  in  Pavia  t armo  i6p$. 
il  fiero  Corpo  di  Santo  Agoftmo  Dottore  della  Cbiefa  . Altri  ancora  de- 
lufero  colla  frode  l’ altrui  violenza , eli  bendo  corpi  finti  di  Santi , o dando- 
ne de’  veri , ma  non  quei  , che  fi  cercavano  , per  fottrarfi  in  qualche 
maniera  alla  prepotenza  di  que’ ladri  divoti,  come  particolarmente  fu  fat- 
to da  i Beneventani  , i quali  , per  arredato  di  Leone  Odienfe  , ira 
vece  di  dare  ad  Ottone  III.  Imperadore  il  corpo  di  San  Bartolomeo 
Apodolo  , eh’  egli  con  preghière  imperatorie  chiedeva,,  gli  diedero 
quello  di  San  Paolino  Vedovo  di  Nola  : con  cui  fe  ne  andò  tutto  con- 
tento . 

Ma  queda  si  fmoderata  anEeta  di  acquifiar  facre  Reliquie  fi  tirò  die- 
tro un  grave  difordinc , cioè  ne  fece  Ctltar  fuori  affaiffune  di  dubbiole  ; 
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anzi  moltiflime  di  falfe,  che  da  i poco  cauti  amatori  e ricercatori  dii; (Te 
erano  a man  baciate  come  teiori  accolte  : il  che  principalmente  con  più 
elempli  pruovò  Ugo  Menardo  nelle  Note  alla  Concordia  delle  Regole  . 
Anzi  fino  negli  antichi  tempi  , e vivente  lo  rteffo  Santo  Agoftino , non 
• mancavano  fàllarj  ed  impollori , che  per  amicizia  diftribuivano  alla  trop- 
po credula  gente  Reliquie  adulterine  di  Santi;  e quel  che  è peggio  le  ven- 
devano, facendo  un  empio  mercato  e guadagno  di  tali  furberie  . Vedi  al 
di  20.  di  Gennajo  negli  atti  de’  Santi  la  traslazione  di  San  Sebaftiano 
Martire  al  Cap.XV.  Altri  elempj  ne  porge  il  P.  Giovanni  Ferrando  net 
Lib.  I.  Cap.  X.  Dtfquif.  Reliqu.  A tali  eccelli  più  volte  proceurarono  ri- 
medio i Sommi  Pontefici  e i Concilj  , ma  con  poco  fucceffo  ; e volerti 
Dio,  che  a’ di  noflri  forte  ceflato  affatto  quello  (convenevole  ludibrio.  Non 
fi  troverà  già  dii  venda  lacrc  reliquie  ; pure  chiunque  ne  defidera  di  qual- 
fivoglia  Santo,, troverà  qualche  Santuario,  che  gliele  fommi mitrerà , non 
so  come;  e poco  Itaremo  a vedere  ogni  Chicfa  ornata  del  Legno  della 
Santa  Croce,  di  capelli  o verte  della  Santiffima  Vergine  ec.  benché  que- 
llo nn  nulla  (ìa  in  paragone  de’  fecoli  andati  , talmente  che  poche  lon 
quelle  Chiefe,  che  non  pollèggano  un  buon  capitale’  di  quelle  dubbiofe  o 
falfe  merci.  L’effe  re  ftati  iuta  volta  si  avidi  i Criftiani  di  tali  tefori,ca- 
gion  fu , che  veniva  torto  ricevuto  tutto  quello  , che  portava  apparenza 
di  reliquie,  e fi  fpacciava  lòtto  nome  di- qualche  Santo,  lenza  punto  ba- 
dare, le  pericolo  vi  era  d’ ingannarti , o di  eflcre  ingannato,  nè  leveri  o fal- 
fi  foffero  i miracoli,  che  ne  vantavano  i furbi  e i giuntatori  della  credu- 
la gente.  Nella  Cronica  Genovefe  di  Jacopo  da  Varagine  Tom. IX.  Rer. 
Ita),  e negli  Annali  di  erta  Città  -fcritti  da  Giorgio  Stella  nel  Tom.  XVII. 
fi  legge  , che  la  Vera  Croce  di  Crifìo  , .come  erti  dicono,  fu  nell’anno 
1185.  dà  un  certo  Pifano  rubata,  mentre  era  da  Saladino  inviata  in  do- 
no all’  Imperadore  de’  Greci , e non  fenza  miracolo  portata  dipoi  a Ge- 
nova. E quel  Pifano  fupradt&am  Crucem  acciùiens , & de  illìus  virture  con- 
fiderà y fuper  mere  , tamquam  fupcr  terram  foìidam  ire  cccpit  . In  oltre  un 
Genovefe  avendo  trovata  in  una  nave  de’ Veneziani  prela  la  Croce  di  San 
Eicna , felieiffimamente  la  portò  a Genova . Anche  1’  offa  di  San  Giovan- 
ni Baiijìa  furono  in  fomigliante  forma  portate  a Genova  al  dire  di  que- 
gli Storici;  benché  Caffaro,  ed  altri  precedenti- Storiografi  di  quella  Cit- 
tà non  ne  dicano  parola.  Cosi  quei  di  Bari  fi  gloriavano  e fi  gloriano  di 
poffedere  il  Corpo  di  San  Niccoli  Ve/covo , portato  colà  da  Mira.  E pure 
per  teftimonianza  del  Dandolo  nella  Cronica  , i Veneziani  circa  l’ anno 
1096.  pervenuti  a Mira,  e fofpettando  che  in  uri  fito  forte  afeofo  il  Cor- 
po del  medefimo  Santo,  cavarono  terra,  vi  trovarono  il  fno  Sepolcro  col- 
l’offa, e coll’ ifcrizione  in  Greco,  e tutti  allegri  fé  lo  portarono  a Venè- 
zia . Chi  forte  ingannato  di  quelli  popoli , o chi  fingerti  quello  racconto , 
chi  mel  sa  dire  ? Lo  rteffo  è da  dire  del  corpo  di  San  Luca  Evangeiijla  . 
Tanfo  Venezia  , che  i Monaci  Benedettini  di  Padova  , e i Gcnovefi  le 
1’  attribuilcono , e raccontano  il  come . Nè  fidamente  poche  reliquie , ma 
Ttm.  Ili B b i Ca- 
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i Capi , « i Corpi  dello  ftelfo  Santo  fi  truovano  in  più  Citth  : motivo  a 
dii  non  ci  vuol  bene  di  deriderci.  , - 

Sanno  gli  Eruditi , che  ogni  qual  volta  i Corpi  de  i Santi  erano 
furtivamente  afportati  dagli  antichi  loro  Sepolcri , quelli  avveniva  con  de- 
prezzo de’  (acri  Canoni , 1 quali  ordinavano , che  non  fi  potertelo  trasferir  - 
sacre  Reliquie  lenza  faputa  del  Vdcovo,  perchè  a lui  apparteneva  di  ri- 
eonofeere  la  veritk  del  fatto,  ed  atteftare  non  meno  a i prelènti  , che  a 
i poderi,  che  non  vi  era  intervenuto  errore  o frode.  Ma  valendofi  coloro 
del  furto,  ognun  cono! ce,  cheli  avea  da  predar  fede  (blamente  a pedóne 
«osi  poco  degne  di  fède  . Al  giorno  2.  di  Giugno  negli  atti  de’  Santi , e 
predo  il  Du-Chefne  abbiamo  la  Storia  della  Traslazione  de’ Corpi  de’ 
Santi  Pietro  e Marcellino , fcritta  da  Eginardo  celebre  Storico,  che  era  al- 
lora Abbate  di  Selingendad.  Erano  dati  que’làcri  Corpi,  come  ivi  è (cat- 
to, rubati  nella  Bafihca  Romana  di  San  Tiburzio  in  tempo  di  noti»,  nul- 
lo Civiwn  /enfiente.  Ognun  vede,  quanto  fia  contrario  a i Riti  e Cano- 
ni delia  Chiefa  un  tal  fatto;  e quando  anche  noli  fi  volertè  dubitare,  che 
Ratleico  Notajo  di  Eginardo  non  afportaffe  allora  delle  vere  Reliquie  : tut- 
tavia ciafcuno  confedera,  che  un’imprefa  si  tumultuaria,  clandefUna  e pe* 
ricololà  non  fia  fuggetta  a molti  sbagli  e frodi . E quando  anche  un  egre- 
gio Scrittore  qual  fu  Eginardo  , e i Miracoli , che  fi  dicono  in  quell’  oc- 
cartone  operati  da  Dio,  portano  dare  affai  credito  a quella  {regolata  azio- 
ne: abbiamo  noi  per  quedo  a predar  fède  a tanti  altri  fomignanti  eccef- 
fi  di  divozione  e credulità?  il  bello  è , che  per  tedimonianza  dei  mede- 
fimo  Eginardo  que’  ladri  creduti  s\  pii  delle  Reliquie  de’  Santi  Martiri  Pie» 
tfv  e Marcellino  furono  in  viaggio  burlati  da  altri  fimili  ladri  : onde  poi 
nacque  una  grave  controverfia  Ira  i Monaci  di  Selingendad  , e;  quei  di 
San  Medardo  di  Soidbns,  attribuendoli  tanto  gii  uni  che  gli  altri  le  mo- 
delline Reliquie,  c leggendoli  anche  un  Opuicolo,  compodo  nel  fecolo  X. 
in  favore  de  i Monaci  di  Soiffons  da  Odilone  Monaco,  ficcome  coda  da- 
gli Àtri  de’  BoUandiHi  . Diedi  in  fomigliante  forma  trafportato  a ‘lotflòns 
il  Carpo  di  San  Gregorio  Magno . Lo  creda  chi  vuoi  e . Roma  al  certo  ha 
ben  divella  opinione.  Cosi  viene  fcritto,  che  in  que'  medefimi  tempi  re-’ 
gnando  Lodovico  Pio  Augudo , da  un  ceno  Chericp  rubate  furono  in  Ra- 
venna le  Reliquie  di  San  Severo  Vejcovo  di  quella  Cuti,  e portate  a Ma- 
gonza , e pofcia  ad  Erfurt  . Tutta  la  credenza  di  quedo  era  fondata  fo- 
pra  di  un  folo  ladro.  Inoltre  al  giorno  14.  di  Febbraio  preflq  i Bollati* 
dilli  racconta  Baldrico  Vefcovo  di  Dole,  che  Sacerdot  quidam  ad  Gemmcti - 
cenfe  Galliarum  Monafterium  portò  il  Capo  di  San  Valentino  Martire  , ccat 
dire  che  gli  era  dato  confègnaco  in  Roma  da  un  certo  fuo  Albergatore , 
llè  fi  titubò  punto  a predargli  fede.  Siccofce  ancora  dalle  vite  de’  Vcfco- 
vi  Cenomaimenfi  pubblicate  dal  Mabillone  ne’ fuoi  Analetti,  abbiamo,  eh» 
circa  l’anno  di  Crido  <5  50.  un  non  so  qual  Pellegrino  per  pradi&am  Paro» 
tètani  tran  fieni  , & Rchqttiat  Sanila  Dei  Genitrici t Maria  fecum  deferens  , 
in  loco  , qui  locar w Attrion , fe/fut  pervenir  : ibitjae  quadam  die  fui  aliqua 
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arbore  requiefcens,  & in  tpfa  arbore  pr adì  thè  Santi a Marta  Reliquia s appen- 
dent  , obdomiivit  . Surgens  autem  & ad  alia  loca  properare  -volcns  pr stilli  ai 
Reliquia s de  jam  dilla  arbore  auferre  , ncque  fecum  dcferre  valebat  : quod  (S1 
Dei  nutu  fatlu m effe  baud  dubittm  cfi  . Se  in  tale  occafione  fi  precautaffe 
da  ogni  inganno  quel  popolo,  e fe  il  Vefcovo  ufafle  «utta  quella  diligenza, 
eh’  elige  la  Chiefa  , la  Storia  noi  dice  . Certo  è , che  quello  badò  alla 
divozione  del  Vefcovo  Hadoindo  , e di  quella  gente  per  fondar  ivi  e do- 
tare un  Moniftero.  Del  che  fi  potrebbe  produrre  gran  copia  di  limili  Tras- 
lazioni , riprovate  dalla  Difciplina  Ecdefiajlica , ma  balli  quello  poco . Cer- 
tamente non  fi  pena  ad  intendere  , che  in  quelli  rubamenti  di  lacrc  Reli- 
quie , e nell’  accettarle  per  legittime  , potea  facilmente  intervenire  della 
frode  , e della  troppa  credulità  . Anzi  che  già  quella  fia  intervenuta  , fi 
raccoglie  dall’  oflervare  in  tante  Chielè  de’  Regni  Cattolici  la  prentenfionc 
di  poffedere  una  Telia  , un  Corpo  di  qualche  Santo  , che  poi  fi  truovi 
pretelo  da  altre , fenzt  apparire , in  qual  parte  alloggi  1’  inganno . 

A quello  propofito  inlìgne  è un  palfo  di  Guiberto  Abbate  di  Novin- 
gento  , il  quale  circa  1’  anno  1 1 1 2.  cosi  fcriveva  : Confiderandus  e/i  am  fub 
bac  occaftone  plurimus  quidem , /ed  non  permeiofus  errar , qui  Gallicana s pre- 
cipue de  Santderum  Corporibut  obfedit  Ecdefias  : ifìis  illum  , Ulti  eumdem  , 
feu  Martyrem  , feu  Confe/forcm  , fe  babere  jatlan/ibus  , quum  duo  loca  non 
valeat  occupare  integer  unus . Sjjuod  rotum  contentionis  malum  inde  fumftt  ori- 
ginari , quod  Sanili  non  ptrmtttutttur  babere  debi/te  & immu/abilii  fepultttra 
quietem  . Et  piane  ex  pittate  defcéndijfc  non  ambtgp  j quod  eorum  Corpora 
argento  eooperientur  Ò"  auro  . Sed  jam  evidenti  de  ntmium  turpi  avarizia  mi- 
litane & ojfium  ofienfioncs  , t?  ferct  forum  ad  pecunias  corrogandas  circumlatio- 
nes  : qua  omnia  dcfivijfent  , fi  eorum  , ut  ipfius  Pontini  Jefu  , forti  oppofttv 
obice  , immobili  cl nuderai  tur  membra  fepulcro  . Cosi  quel  pio  e dotto  Ab- 
bate . Niuno  negherà , che  in  que’  tempi  la  si  gran  cupidigia  di  aver  del- 
le facre  Reliquie  , che  per  altro  è commendabile  , a cagion  dell’  ignoran- 
za allora  dominante,  folle  efpofta  alle  furberie  e frodi  delle  malvagie  per- 
fidie . Racconta  Leone  Oftierfè  nel  Lib.  II.  Cap.  XXXIII.  della  Cronica 
Cafinenfe , che  Monaci  quidam  de  Hierofolymis  veniente s particulam  lintei  k 
cum  quo  pedes  Difcipulorum  Salvator  exterfte , fecum  deeulcrant , & ob  reve- 
rtntiam  fantli  bujus  loci  devotiffime  bete  obtulerunt  . Sed  quum  a plurimi s 
fuper  hoc  nulla  fides  adbtbcrctur  , illi  de  fide  fidente/  protinto  prxdidam  par- 
tieulam  in  accenft  tburibuli  igne  defuper  pofuerunt  . Jjjuarc  mox  quidem  in 
ignis  colorem  cortverfa  , poft  paululum  vero  amotis  carbonibus  , ad  prifiinam 
fpeciem  mirabilìter  efi  reverfa  . Immenfo  fu  il  giubilo  degli  alianti  arric- 
chiti di  cosi  gran  teforo  , ed  allora  'quella  infigne  Reliquia  fu  polla  in 
loculo  mirifico  , argento , Ó“  auro , gemmifque  Anglico  opere  fubtilker  & pul- 
ci errìme  decorato.  Temo  io  forte,  che  a i buoni  Gafinenfi  fofle  fatta  una 
fblenne  burla  da  que’  vagabondi  Monaci , voglio  dire , che  in  vece  di  una 
Reliquia,  folfe  loro  donata  una  particella  di  tela  di  Amianto  , o fia  di  As- 
btfio  ( che  è lo  fleflò  ) pietra,  onde  fi  forma  filo  c tela  , come  c’  infe» 
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gnano  i FiGci  , che  pofia  nel  fuoco  s' infiamma  , e toltane  ricupera  4L 
primiero  colore  e confi  (lenza.  Certamente  oggidì  niuna  dotta  pedona  am- 
mirerebbe , nè  prenderebbe  per  miracolo,  anzi  deriderebbe  uno  f perimen- 
to sì  fatto  , glandoli  da  noi  più  diligenza  per  non  edere  giuntati  dagl’ 
impoftori  . Con  quafta  mia  coniettura  fi  accorda  ciò  , che  un  pezzo  fa 
fcride  il  Matioli  lòpra  il  Lib*.V.  di  Diofcoride  Cap.  LXXXXIIL  dove 
parlando  dell’  Amianto  fcrivc  : Ceterum  non  defunt  lmpe/ìapcs  ( ut  auElor 
tjì  Erafavolus  Ferrarienfis  ) qui  lapidem  Amiantam  , Jimplicibus  multerà* - 
Ih  oflendent  , venientque  /ape  numero  prò  Lìgno  Crucis  Servataris  noftri . 

Id  quod  facile  credunt  , quum  tpfe  non  comlmratttr  . 

Le  qt^li  cofe  io  qui  ricordo  , non  giù  per  difapprovare  i riti  della 
Pie tX , nè  per  turbare  chi  è in  poffefib  di  Corpi  fanti;  ra«*Jper  far  cono- 
feere  la  balordaggine  , o poca  avvenenza  de’ noftri  Maggiori  , e la  mali- 
zia d’  altri . In  quelli  pu  ufi  ha  luogo  la  buona  fede,  l'antico  poffeflò,  c 
la  preferizione  ; nè  da  cio  ndonda  alcun  danno  alla  fanta  Religione,  per- 
chè efla  non  eflge  Frac  divina  in  credere  le  Reliquie  ; e noi  non  vene- 
riamo la  lor  materia  terrena  , non  T incerta  origine . d’  effe  ; ma  bensì  i 
veri  Santi , 4he  regnano  in  Ciclo  , o per  parlare  più  rettamente  , vene-  * 
riamo  ne’  Santi  i doni  di  Dio , e lo  ftelfo  comune  Re  noftro  Dio.  Ma  i 
noftri  buoni  vecchi  bene  fpeftò  fenza  alcuno  efame , e lenza  alcuna  dubi- 
tazione , a man  baciate  accoglievano  tutto  quello  , che  portava  qualche 
apparenza  di  Pietùt  il  che  ceno  non  è da  lodare,  nè  da  permettere,  co- 
me confedera  chiunque  sa  le  Leggi  della  difciplina  Ecclefiaflica,  e giù  of- 
fervò  Amolone  Arcivefcovo  di  Lione  , Scrittore  del  fecolo  IX.  nell’  Epi- 
ftola  Prima.  Quello  ancora  , che  può  avvenire  oggidì,  quanto  più  fingo* 
lari,  e men  credibili  erano  allora  le  Reliquie  efpotle  alla  venerazione  de’ 
Fedeli , tanto  maggiore  fi  vedeva  il  cbncorlo  de’  popoli  ad  effe . Per  quan- 
to racconta  Glabro  Rodolfo  nel  Lib.  III.  Cap.  VI.  delia  Storia,  circa  1’ 
anno  di  Crifto  1008.  revelata  funt  plurimorum  San(bfmn  pignora.  Mac  re» 
velano  primi  tifi  in  Senonica  Galli arum  Urbe  apud  Ecclefiam  Beati  Mart/ris 
Stepbant  dignofettur  coepijft.  Cui  etiam  pr aerar  Archiprxful  Leotericus , a quo 
Jcilicet  ADMlRANOJt  telata  reperto  /una  ibi  dfbtijuorum  facrorum  inftgnia . 

In  che  confiftevano  mai  fcòperte  tali  , che  riempievano  di  ammirazione  ; 
all’  udirle  non  fellamente  i popoli  della  Francia  , ma  .anche  tutta  quaft  t 
Italia  , cel  dirù  lo  ftefto  Autore  , che  feguita  a parlare  così  : Quippe 
inter  cererà  perplura  , qua  latebant  , dicitur  Piega  Moyfi  inveniffe  partorì  . 

Ad  cujus  rei  famam  convenerunt  qutque  Fideles  , non  fotum  ex  Gallicani s 
Provincia  , verum  etiam  ex  unèverfa  pana  Italia , ac  de  transmorinis  regio» 
nibus . Con  quefte  mirabili  e rare  Reliquie  fi  hanno  da  accoppiare  i pt%? 

%i  dell  Arca  di  Noè  , i peli  della  barba  <t  Aron  , ed  altre  limili  , che  fi. 
truovano  ne’  Reliquiari  di  qualche  Chiefa  . Ah  volefle  Dio  , che  non  V 
irne  re  ftè  di  alcuni  avelie  fabbricato  moke  impofture  , « che  la  ioverchia 
credulitù  , e poca  avvettenza , e criterio  d' altri , non  aveifero  ialciato  li- 
bera il  campo  a sì  fatte  frodi.  Aggiungali  che  non  mancarono  anticamen- 
te 
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te  pcrfone  , le  quali  per  perfuaderc  a i popoli  di  aver  prefTo  di  se  delle 
vere  infjgni  Reliquie  o finfero,  o pubblicarono  finti  da  altri  de’  prodigi  e 
delle  Leggende , che  oggidì  niuna  accorta , benché  pia  periona  sa  indurli  a 
crederle- vere.  Vedi  ciò,  che  della  lopra  accennata  transazione  del  Corpo 
di  San  benedetto  in  Francia  , c della  fua  reftituzione  a Monte  Cafino , 
con  relazioni  diverfe  fcridero  tanto  i Monaci  di  Fleury  Franzefi  , che  i 
Cafinenfi  Italiani . Vedi  ciò , che  de  i tre  Re  Magi  ( cosi  lògliono  chia- 
marli ) portati  a Milano  fcrive  Giordano  Storico , la  cui  Cronica  ho  pub- 
blicato. in  quell’  Opera . ^ 

Aggiugneva  ne’  vecchi  tempi  la  gente  rozza  anche  la  pertinacia  al- 
l’errore nell’accoglimento  delle  falle  Reliquie.  Del  che  memorabile  fra  gli 
altri  è V efempio , che  ne  reca  Ugo  di  Flavigny  nella  Cronica  di  Verdun 
all’anno  1027.  Tunc  temporis  ( lono  le  lue  parole)  conrigit , ignoti  homi- 
nis  de  loco  abjettiffimo  a quodenn  mungane  collctta  , (T  feretro  impojita  , in 
Monaflerio  Sa  zitta:  Morite  opud  Secufiam , fub  nomine  Jufti  Marr/ris , a Ma- 
nfredo Marchiane  fuiffe  repofita  . Sed  licei  a Religiofìi  id  vanj/inium  & 
flultiffimum  fuiffe  muffii  & probatis  documenti s demonflratum  jit;  b'ulgtis 
tamen  lnjufìum  prò  Juflo  memorans  in  fuo  permanfit  errore  tanta  era  una 
volta  la  lroania  di  aver  facre  Reliquie  e Corpi  fanti  . Quello  Manfredi 
Ma  re  he  le  quello  llelTo  è , della  cui  Genealogia  fu  da  me  trattato  nella  Par. 
I.  Cap.  XVIII.  delle  Antichità  Ellenfi  . Ciò  , che  viene  ferino  da  Ugo 
Flaviniacenfe  di  quello  finto  Martire  Giudo  , fcrnbra  eh’  egli  abbia  prefo 
dal  fuddetto  Glabro  Rodolfo,  avendo  quedi  diffufamente  narrato  quel  fat- 
to , con  aggiugnere , che  dal  Marchefe  Manfredi  furono  quelle  fpurie  oda 
collocate  nel  Tempio;  e benché  compluret fante  mentis  detcfl  abile fgmentum 
abominandum  clamarent,  pure  il  volgo  continuò  a flartene  odinato  nel  fuo 
errore.  Nè  è da  dupirldhc  . In  que’  barbari  lecoli  con  troppa  facilità,  ed 
anche  pazzia  , i popoli  modi  da  uno  fregolato  entufiafmo  di  Pietà  , non 
lolamente  correvano  ad  abbracciare  qualfivoglia  Reliquia  loro  efibita , 
ma  anche  a dichiarare  indubitato  Cittadino  del  Cielo , chiunque  mo- 
riva in  concetto  di  qualche  Santità  . Produlfero  , non  vi  ha  dub- 
bio ancora  que’  fecoli  uomini  e donne  di  lperimentata  ed  infigne  Vir- 
tù , che  meritarono  di  edere  podi  dalla  Chiela  nel  Catalogo  de’  San- 
ti ..  Noi  non  podiam  credere  del  medefimo  grado  , e cosi  bene  (labilità 
la  Santità  di  altri  , a’  quali  manca  la  Canonizazione  di  Roma  . Ciò , 
che  avvenne  di  Guglielmina  Boemo  in  Milano  , e di  Armonno  Pungilupo 
in  Ferrara  , lo  vedremo  qui  lotto  nella  Didèrt.  LX.  Abbiamo  in  vero 
molti  altri  decorati  col  titolo  di  Beati  o Santi  , che  a quell’  illudre  ca- 
talogo lono  dati  aferitti  non  già  dalla  cauta  diligenza  ed  elame  della  Se- 
de Appollolica , ma  da  foli  pochi  Monaci  , o dal  folo  popolo  divoro  . 
La  maggior  parte  di  quelli  fi  può  credere  condotta  dalie  lor  proprie  vir-' 
tu  al  Paradifo  . Ma  niun  può  pretendere  , che  il  giudizio  del  rozzo  ed 
incàuto  popolo  in  quelle  tumultuarie  Canonizazioni  fia  fempre  ito  elente 
da  ogni  errore  . Nè  diverto  probabilmente  fu  il  lentimento  di  Giovanni 
_ - Boc- 
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Boccaceitf , poco  per  altro  religiofo  Scrittore , allorché  prefe  a riprovare, 
anzi  deridere  quella  fmoderata  paflione  , benché  pia  in  apparenza  , della 
plebe  Criftiana  nella  Novella  di  Ser  Ciappelletto  , uomo  Icelleratiilìmo  , 
il  quale  fi  finge , che  un  popolo  ingannato  da  un  Confi^Torc  ( ingannato 
anch’  e(To  ) fi  aUrcrtaflè  a dichiararlo  e tenerlo  per  Santo  . Se  ponto  fi 
ha  da  fidare  del  Boccaccio  ileflo  , che  in  altra  novella  rapporta  un  altro 
calo  , un  certo  Marcellino  Fiorentino  , fingendoli  tutto  attratto  dalle 
membra  , finte  ancora  di  avere  ricuperata  la  Jànhh  al  corpo  di  Arrigo 
Laico  , cioè  di  un  PellegMO  defunto  , a cui  il  popolo  di  Trivigi  attri- 
buiva 1’  onore  della  Sanata  , e ne  raccontava  gran  copia  -di  miracoli  . 
Veramente  non  é favola  , come  ancora  ha  oflervaro  il  dottiftimo  Sigv 
Domenico  Maria  Mani  quello , che  in  efla  novella  icrìlfe  il  Boccaccio  , 
cioè  in  dire  , che  quel  Pellegrino  per  opinione  del  popolo  Treviian©  fu 
alzato  all’  onore  de  i Santi . Viveva  e lcriveva  nel  mede  lìmo  tempo  Fer- 
rerò Vicentino,  le  cui  Storie  ho  io  dato  alla  loce  nel  Tomo  IX.  Rtir- 
Ital.  Narra  egli  nel  Lib.  XII.  i collumi  e la  morte  del  fuddetto  Arrigo 
Romito , tuttavia  ornato  da’  TceviJani  còl  titolo  di  Beato , e che  trovia- 
mo ornato  di  molte  lodi  da  Giovanni  Bonifacio  nel  Lib.  VII.  della  Sto- 
ria di  Trivigi,  da  Abramo  Bzovio  , da  Odorico  Rinaldi  negli  Annali 
Eccldìjfìici  all’anno  1315.  in  cui  avvenne  la  fua  morte,  e da  altri  Sto- 
rici . Hts  quidem  diti  tu  ( cosi  egli  K rive  ) Henricta  nomine  , de  Vandali» 
orrum  trabent , dura  /ape  Occiàfgi  Ec.ifque  piagai  , Urbemque  interdetti  oh 
veperandoi  Dei  & Sandctnem  evìttu  prò  venia  , fuorumque  criminum  lavo- 
ero  rtpetiffet  , denique  patriot  reverfnrus  ad  teda,  per  Tanàfii  eallem,  ima 
de  iter  direttivi  progredì  defittisi . Poi  legni ta  a narrare , che  quello  Pel- 
legrino  fi  fermò  in  Trivigi,  e dopo  alcuni  anni  di -vita  eremitica  cefsò  di 
vivere  . Tutte  a mvliercvìit , qua  et.  mimfitabant , dum  fpitritum  langnens  , 
enbaleret , candidati  fitper  eum  Colmnbam  ter  vo lòffie,  vifamqae  ab  ilio  ab- 
/cedete  , nuntiatum  eft  . Hoc  «ver  in  flnret  elapfa  , /obito  ad  valgi  creda - 
lai  aneti  tronfùt - Noe  mora  : formi  fama  Urbis  ambituni  replet  . Di  piò 
con  bisognò  , perché  al  cadavere  dì  lui , come  uomo  famiflìmo  , fi  fo- 
cene un  indicibil  concorro  non  iòlo  de  i cittadini  , ma  ancora  de’  popoli 
confinanti , tanti  fperando  di  confeguir  grazie  e miracoli  per  mcerceffione 
di  lui  , e gli  fu  immediatamente  oónferito  il  titolo  di  BEATO.  Redento- 
tei  in  patriam  advetoa , feifiit  nati  brìi , qnidnam  de  Sanilo  ilio  vidermt,  nuo- 
terà Fottìi  Verbo,  quam  fama  ditta  et , •oidtjfe  pcrjurant . A gg  ragne  il  Fer- 
retto , uomo  ingegnalo , e teftimonio  de  vifu  : Vidimai , audituque  perce- 
pirne! , multo!  dolore  magno  querelaci  la/a  niminm  crura,  precibm  macia  in- 
fittifie  : idqqe  fudor  , & gemina  , ae  tortura  gravit  fieri  tcflabantvr  . No- 
mo tamen  voto  potata  /no  nofirit  ondi t confpiciendut  advenit  . Cosi  quello 
Storico  con  fornimenti  divedi  dal  giudizio  del  volgo.  Non  fon  io  qui  per 
detrarre  punto,  0 per  volere,  che  altri  detragga  al  concetto  di  Santi» 
in  cui  fo  , ed  è tuttavia  quel  Romito,  la  cu*,  vi»  e miracoli  fi  truova- 
no  ferità  da  Pietro  da  Baone  , pofeia  Velcovo  di  Trivigi  , e da  i PP. 
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Bollandifti  al  dì  io.  di  Giugno  . Non  conviene  alla  gente  pia  , e che 
proceda  con  petatezza  ne’  fiìoi  giudizj  , il  laiciare  la  briglia  a i fofpetti, 
e il  trovare  , cioè  l’ immaginare  dapertutto  errori  o malizie.  A fuo  tem- 
po ne  farli  giudice  Iddio . A noi  ora  appartiene  la  fofpenfione  del  giudi- 
zio , o l’inclinare  alla  parte  piu  mite  . Quanto  ho  io  riferito  , ad  altro 
non  mira  , che  a far  comprendere  , quanto  facili  , anzi  sfrenati  fodero 
una  volta  i popoli  in  determinare  come  indubitata  la  Santità  delle 
perfone  , e a dar  loro  un  ficuro  feggio  nel  Regno  bear ifIuno  di  Dio: 
e affinché  s intenda  , quanto  ha  faggia  e lodevole  la  pelatezza  e ri- 
gore , con  cui  oggi  procede  la  Curia  Romana  in  decidere  della  Santità 
de  i defunti. 

Nè  differente  fu  anticamente  ( anzi  dura  tuttavia  ) 1’  empito  , con 
cui  era  portato  il  popolo  a credere  tutto  ciò  , che  avea  apparenza  di 
miracolo , anche  per  fòla  relazione  di  qualche  rozza  pcrfona  , a credere 
come  indubitata  qualunque  vifìone  o rivelazione , che  le  pie  donne  allora 
raccontavano  . Tutto  quanto  avea  del  maravigliofo  , veniva  rodo  ben  ac- 
colto , fenza  metrerfi  penderò  alcuno  , le  vi  era  colore  di  vero  , o di 
fàlfo , o d’ illudone  . Nè  mancarono  alcuni , che  arrivarono  a Cingere  di 
quelli  miracoli , per  tirare  alle  lor  Chiel'c  un  maggior  concoriò  di  gente, 
e di  oblazioni , o per  procacciare  più  ftima  e rilpetto  a i lor  lacri  ordi- 
ni e luoghi . Certo  è , che  nè  pure  in  que’  tempi  vennero  mai  meno  i 
veri  prodigj , miracoli  e grazie  operate  da  Dio  per  interceifione  de’  San- 
ti ; ma  pochi  erano  allora  , che  fapelfero  diflinguere  il  buon  grano  dal 
loglio  : il  che  nondimeno  c’ inlegna  la  fama  Religione  nofìra  doverli  ela- 
raiiyrc  con  accuratezza  , come  ampiamente  ha  moli  rato  il  SantiiT.mo 
Pontedcc  noftro  nella  fua  opera  de  Beatificar  ione  & Canoni-Canone  Servo- 
rum  Dei  ; e però  altro  non  nc  dico  io  . Ma  non  vo’  tralaiciar  di  dire  , 
che  ci  furono  di  quelli  , i qnali  da  che  nel  loro  paelè  venne  a mone 
qualche  Romito  o Pellegrino  11  ramerò  con  odore  di  Sanati,  e gran  con- 
corlo  d fece  al  di  lui  iepotcro  ; finalmente  per  dare  un  miglior  colore  al- 
la fcura  di  lui  origine , e rendere  più  luminofa  la  fua  fama  e il  luogo 
della  lepoltura  , d figurarono  , e perfuaiero  anche  a i popoli , che  sì  fatti 
ffranieri  difendevano  dalla  prolapia  di  qualche  Re  o Principe  . Cclebra- 
tiffìmo  è da  molti  fecoli  fo  fpedalc  di  San  Pellegrino,  fituaio  nell’Apen- 
nino , e nel  territorio  di  Modena,  come  ho  inoltrato  altrove,  dove  con- 
corrono da  rutti  i circonvicini  paefi  le  genti  pie  per  venerar  ivi  il  corpo 
incorrotto  del  medefimo  San  Pellegrino  . Come  porta  la  fama  , non  na- 
ta in  quelli  ultimi  tempi,  e come  il  noltro  Vedriani  nelle  Storie  di  Mo- 
dena , c Celare  Franciotti  Lucchefe  , ed  altri  hanno  lcritto  . Padre  di 
quello  Santo  fu  un  Re  di  Scoria . Ma  egli  per  amore  di  Dio  rinunzian- 
do al  Regno , c alle  pompe  del  fccolo  , e melTofi  a pellegrinare  a i luo- 
ghi lami  , finalmente  li  fermò  rie’  notiti  monti  , e venuto  a morte  fu 
creduto  degno  degli  onori  , e del  nome  di  Santo  . Che  abili  tclliijionj 
fi  adducano  ali  quello  fiuto  , noi  so  io  dire  . Come  poi  vadano  ben  di 
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accordo  in  tal  prOpofito  le  opinioni  dell’  ignorante  popolo  , falci tate  da 
qualche  inventore  poco  lcrupoJolo , fi  può  imparare  da  un  altro  fatto . li 
Suinauyui  nel  Tomo  I.  della  Storia  di  Napoli  , per  tacer  altri  Scrittoy, 
ci  fa  fapere  , che  nell’  anno  1 1 r 3.  Pellegrino  Figlio  del  Re  di  Sargia  , 
depoito  qualùnque  defidcrio  del  Regno  , e delle  cofe  terrene , tutto  fi 
diede  a i digiuni  , alle  orazioni  , e alle  mortificazioni  del  corpo  , e do- 
po aver  corqpiuti  molti  pellegrinaggi  a i piò  celebri  Santuarj  , paltò  a 
Napoli , dove  rinomato  per  molti  miracoli  terminò  il  fuo  corio  ; fi  cui 
l'acro  corpo  tuttavia  fi  onora  in  qna  Chiefa  , che  porta  il  fuo  nome  . 
Aggiugne  il  Summonti , che  genitori  di  quello  Santo  furono  Alefiandio 
III.  Re  di  Scozia  , e Santa  Margherita  'Regina  , la  cui  fella  fi  celebra 
nella  Chiefa  Romana  nel  dì  io.  di  Giugno  . Non  decorre  punto  inoltra- 
re, quanto  cotale  affezione  fi  allontani  dalla  vera  Storia  Scozzcie.  A noi 
balla  di  fapere , che  quelli  due  pellegrini  furono  proclamati  Santi,  e fpac- 
ciati  per  figli  di  un  Re  degli  Seozzcfi . Qual  polcia  de  i due  fopr’ accen- 
nati popoli  prcndeffc  in  prefiito  , o rubafle  dall*  altro  così  villola  origine 
di  elfi  due  pellegrini , de’ quali  nè  pur  feppero  additarci  il  proprio  nome, 
lafcerò  cercarlo  ad  altri . Aliai  fi  accorge  ciafcuno  , che  sì  bel  pregio  di 
nafeita  fu  finto  o fia  inventato,  per  dar  più  credito  a i (or  (acri  deperi- 
ti e luoghi  . Del  reilo  noi  troviamo  in  Roma  anche  a’.  Ampi  di  Papa 
Leone  III.  cioè  circa  1’  anno  804.  Oretorium  Sentii  Peregrini  , quod  po- 
ni rur  in  Hofpiteli  Dwn'tnico  ad  Naamacbiem  ; di  maniera  che  fi  vede  po- 
llo quello  nome  a varj  antichi  fpedafi-.  £ qui  mi  toma  in  mente  ciò  , 
-che  mi  narrò  una  volta  il  chlarilfimo-  P.  D.  Benedetto  Bacchini  , allor- 
ché era  Abbate  de’  Benedettini  di  Modena  ; cioè  che  nel  territorio  di 
San  Ccfario , diilretto  e Diocefi  di  Modena  , dove  una'  volta  fu  un  Mo- 
niftero,  o cella,  delle  cui  rendite  godono  oggi  i. Benedettini  Modenefi , ré- 
lla  tuttavia  un  picciolo  Oratorio , nella  cui  facciata  fi  mira  dipinta  l’ im- 
magine di  una  Santa  donna  , il  cui  nome  è.  ignoto . I rozzi  villani  an- 
dando cola  veneravano  quella  immagine , e interrogati  , che  Santa  fòlle 
quella  , rifpofero  , che  era  Senta  Alberga  , cioè  una  Santa  nata  nel  cer- 
vello di  quella  buona  gente . Quella  popolare  fantafìa  la  vo  io  credendo 
nata,  perchè  ficcome  offervammo  nella  Diflèrt.  XXXVII.  quali  tutti  i Mo- 
ni fieri  ne’  vecchi  tempi  teneano  qualche  edilìzio  per  raccogliere  i pellegri- 
ni , e poveri  viandanti  ; quivi  fari  fiata  cala  a tal  ufiziò  deputata , che 
dal  popolo  veniva  appellato  il  Santo  Albergo  Tolto  via'  f Oipizio  , vi 
dovette  refiar  quella  Cappelletto!  colf  immagine  fuddetta  , che  poi  diven- 
tò Santa  Alberga . Sappiamo  nón  pertanto  , che  ti  fon,  de’  Pellegrini  di 
sì  accertata  Santità , che  hanno  ton  tutta  ragione  meritati  gli  onori  ee- 
lelli . Ma  forfè  non  mancano  altri  , che  la  lovtrchia  facilità  e credulità 
de’ fecoli  barbarici  feruta-molto  efame  può  avere  inferiti  nel  ruolo  de’ San- 
ti ; perchè  poco;,  cr  voleyf-  /per  £ir  credere  de  i miracoli . Parte  la  pietà, 
pane  f-intereffe  entravano  a moltiplicare  i Santi  . Ognun  ne  voleva  te 
chi  più  ne  avea  , fi  riputava  più  felice  degli  altri . 

Bcn- 


Digitized  by  Google 


201 


Cinqvantssimaottava. 

Benché  che  parlo  io  del  rozzo  popolo?  Quell’ardore  di  poffeder  mol- 
le Reliquie  e corpi  Santi,  come  cofà  utile  e gloriofa,  fi  diffondeva  anche 
ne’facri  Miniftri  e nelle  perfone  Religiofe  j talmente  che  non  lalciavano 
fuggire  occafione  alcuna  per  aumentare  il  facro  lor  teforo  , e forfè  che 

!>iù  cautela  c moderazione  han  dimoftrato  i fecoli  fuflèguenri  ? Noi  cono- 
ciana»  1’  Higuera , il  Tamajo  , il  Ramirez  , ed  altri  affai  diffamati  Spa- 
gnuoli , che  nel  fecolo  profilino  paflàto  per  voler  recare  un  immenfo  de- 
coro alla  .lor  nazione,  l’hanno  aggravata  d’ una  macchia,  che  non  fi  can- 
cellerà si  prefto  ,»con  aver  finti  molti  Santi  , ed  intrufi  nel  Martirologio 
di  Spagna,  non  fenza  difpiacere  di  tutti  i faggi  di  quella  nazione.  Ne’ fe- 
coli barbarici  più  fpeffo  comparifce  ignoranza  e femplicità  , che  malizia  ; 
e degni  di  qualche  fcufa  furono  coloro,  che  per  eccedo  di  pietà  fi  lafcia- 
rbno  burlare , o s’ ingannarono  con  buona  fede  . Ma  quei , che  per  ma- 
lizia conduffero  altrui  in  inganno  , degni  fono  , che  tutta  la  Repubblica 
de’  Fedeli  fi  accenda  di  sdegno  e zelo  contra  di  loro  . A quello  fonte  fi 
ha  da  riferire  ciò , che  lafciò  fermo  il  Chiarifs.  P.  Papebrochio  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  Tomo  V.  di  Maggio  degli  atti  de’  Santi  pag.  223. 
Trovandofi  egli  in  Ravenna  nell'anno  1660.  è pregato  d’interpretare  un’ 
Ifcrizione  Greca  polla  a Santa  Argiride  Matrona  e Martire , la  cui  feda 
da  alquanti  fi  faceva  ivi  nel  di  24.  di  Aprile,  così  la  traduffe  in  Latino. 

DVLCISSIM AE  MVLIERI 
ARGYRIDI 

TROPHIMVS  MARITVS 
ANNIS  VIXIT  XXXVI. 

Indicano  tali  parole  una  femmina  pagana  , certo  non  mai  una  martire  : 
che  di  quello  non  vi  ha  menomo  fegno . Però  deferito  quello  affare  a Ro- 
ma , andò  fubito  ordine , che  fi  levaffe  quel  marmo , e 1’  offa  della  cre- 
duta martire  foffero  cacciate  fuori  del  Tempio  . Un  altro  ornamento  del- 
.1’  età  nollra,  c infieme  dell’ordine  Benedettino,  cioè  il  P.  Mabillone,  nel 
filo  Itinerario  Italico  dubitò , e non  fenza  ragione , fc  fi  avellerò  a {offe- 
rire nel  Catalogo  de’  Santi , o pure  da  cancellare  Catervio  e Severina  con- 
forti , tenuti  in  grande  onore  dal  popolo  di  Tolentino  , pérchè  il  folo 
marmo  , su  cui  flava  appoggiata  la  loro  opinione  , niuno  indizio  recava 
di  manirio  . L’ Ifcrizione  fu  rapponata  dal  Fabretti  alla  pag.  740.  della 
fua  Raccolta.  Ma  nulla  più  a me  dato  è negli  occhi,  quanto  il  mafficcio 
e moltiplicato  errore  , che  fi  truova  in  un  libro  di  lingua  Spagnuola  , 
flampato  in  Cagliari  nell’  anno  1035.  N’  è autore  Dionifton  Bon fante  , 
Dottore  di  Teologia , e dell’  una  e dell’  altra  Legge . Tale  è il  titolo  del» 
1’  opera  : Triumpéo  de  los  Santtos  del  Reyno  de  Cerdenna  . Con  Angolare 
ftudio  e fatica  quello  Scrittore  raccolfe  , tutte  quante  potè,  le  antichiffi- 
me  Ifcrizioni  de’  Crilliani  efiflenti  in  Sardegna  incile  in  marmo*}  e dovun- 
que trovò  ( e furono  ben  molti  que’  marmi  ) le  lettere  B.  M.  quel  buon 
Tom,  III.  Cc  uomo 
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uomo  fcguitando  l’ interpretazione  de'  fuoi  cittadini  > ne  formò  tutti  Mar. 
tiri  e Sami.  Ne  recherò  un  foia  eleni  pio. 

* HIC  IACET  B.  M.  LVCIANVS 
, QVI  VIXIT  ANNIS  PL.  M.  LXX.  QVI 

EVIT  IN  PACE  POSITVS  V.  * 

KAL.  IVNII . » 

• 

Cosò  fpega  egli  quella  ifcrizione  : Hic  jacet  Beami  Martyr  Lucianus , qui 
vixìt  annis  plus  minus  feptuaginta:  quievtt  in  pact  pojìtut  V.  Kalendas  J la- 
mi. Con  quella  si  comoda  maniera  d’interpretar  le  Sigle  a tenor  de*  pro- 
pri defiderj  , il  noftro  Bordante  col  fuo  ingegno  , o con  quello  de’  iuo) 
Concittadini  , formò  più  di  trecento  Martiri  , e ne  regalò  la  Sardegna! 
Martiri  nondimeno  elìdenti  nella  di  lui  fantafia  ; perciocché  le  lettere  B. 
M.  nient’  altro  lignificano  , fe  non  Bona  Memoria  , come  fi  ha  da  altre 
iscrizioni  riferite  dal  medefimo  Bardante  ; o pure  fecondo  altri  cali  , Be- 
ve Merenr , o Bene  Merìtus  , o Bene  Moriens  , come  li  ofièrva  predo 
r Aringhi  nella  Roma  Sotterranea,  predo  il  Fabretti,  ed  altri.  Le  paro- 
le Jt>uievir  in  pace , qui  ed  altrove  unicamente  rapprefentano  un  Crt/iiano 
defunto , ma  non  mai  un  Martire  o Santo . Oltre  a ciò , le  lettere  B.  M. 
convengono  tanto  a i Pagani , che  a’  Cridiani  . Benché  come  incolpar 
quedo  lòto  autore  ? Non  fu  egli  il  primo  a fpacciar  fintili  vane  interpre- 
tazioni . Racconta,  che  tanti  corpi  creduti  Santi,  e le  loro  ifcrizioni  era- 
no date  trovate  e cavate  circa  1’  anno  idi  5.  fino  al  1626.  ed  edere  pre- 
ceduta l’opinione  dell’Arcivefcovo,  e di  altri  Sardi,  che  dimavano  ed  af- 
fermano , quelli  edere  Santi  martiri . Expurgatus  fuit  il  libro  del  Bonfan- 
te  , di  cui  mi  fon  fervito , juxta  Indicem  Hif panarti  anni  t $40.  & decren 
tum  fenda  Inquifitionis  getter alis  anni  164.1.  come  coda  da  una  Nota  MSta 
in  fronte  allo  dampato . Meglio  farebbe  dato , che  quegl'  intigni  Cenfori 
avellerò  dato  di  penna  a quella  gran  farragine  di  finti  martiri  , cioè  con 
una  tirata  d’ inchiodro  avellerò  cancellato  tutto  il  libro  . Chi  più  vorrà 
làpere  di  tal  fatto  , vegga  il  Coment©  del  P.  Papebrochio  fopra  la  vita 
di  San  Lucifero  Vedovo  di  Cagliari  al  di  5.  di  Maggio  negli  atti  de  i 
Santi , il  quale  atteda  , che  fu  deferita  a i Cenfori  Romani  quella  dre- 
picofa  invenzione  di  pretefi  martiri  . Cola  eglino  decretadero  intorno  a 
quedo , non  è giunto  a mia  notizia  . Polliamo  bensì  continuar  lo  dupore 
al  lapere  , offerii  con  ramo  grido  diffida  anche  per  l’ Italia  la  fama  dello 
feoprunento  di  tante  Reliquie  , che  i Piacentini  avidamente  corfero  con 
granili  iftanze  per  edere  ammedì  a parte  di  sì  rilevante  teforo.  E furono 
anche  efauditi,  perchè  dall’  infigne  liberalità  de’ Sardi  impetrarono  non  uno, 
ma  ben  Venti  di  qut’  corpi , sì  precipitcfamente  fantificati . Vien  racconta- 
to il  latto  con  trafporto  di  giubilo  da  Pier- Maria  Campi,  uomo  peral- 
tro affai  benemerito  della  Storia  Ecclefiadica  di  Piacenza  , nel  Tomo  I. 
Lib.  VI.  all’ anno  725.  Quivi  dopo  aver  narrata  la  Traslazione  dell'  of- 
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fa  dì  Santo  Agoltino  a'  Pavia  , chiama  i fuoi  cittadini  non  men  fortuna- 
ti , non  folo  perchè  anch’  efli  conleguirono  il  dito  indice  del  Santo  Dot- 
tore ; ma  anche  nell  impetrare  a'  giorni  nofiri  , per  ftngolare  dono  del  Cie- 
lo , dalla  medefima  Citta  di  Cagliari , e dallo  fiejfio  luogo  della  Bafilica  di 
San  Saturnino,  non  un  fai  Corpo  Santo,  ma  fino  al  numero  di  venti-,  e tut- 
ti, fuorché  uno,  glorkfijfimi  Martiri  di  Crifio,  venuti  di  là  per  nofira  buo- 
na ventura  quafi  in  un  medefimo  tempo  a proteggere  ancb' ejfi  quefia  Città. 
Cioè  tre  di  ejfi  nell  anno  1 643.  cinque  altri  nel  16^6.  &c.  Nè  folamerlte 
impetrarono  i Piacentini  da  i Sardi  quelli  Corpi , ma  anche  altre  novan- 
ta infigni  Reliquie  di  varj  altri  Santi  , tutti  parimente  invittifjimi  Martiri 
del  Signore  ( martirio  fondato  in  una  fola  lettera  deir  alfabeto  ) con  po- 
lcia  aggiugnere.  Ma  dee  qui  avvertire  il  divoto  Lettore,  non  ejfere  alcuno  de' 
prenominati  Santi  o Sante , i mede  fimi  e le  medefime  , che  con  gli  fiejfi  nomi 
non  fi  celebrano  da  Santa  Chiefia  ne'  Calendari  e Martirologi  fuoi  : ma  diffe- 
rentijfimi  totalmente . Ma  al  buon  Campi  dovea  quello  iolo  o poteva  ilpi- 
rar  lolpetto  di  errore  ; perchè  gli  antichi  non  avrebbero  ignorata  si  gran 
numero  di  Martiri , fe  vero  foffe  flato  il  loro  martirio  ; fapendofi  che  le 
Chiele  ularono  di  lignificar  1’  una  all’  altra  la  beata  mone  di  chi  aveji 
data  la  vita  per  Crillo  . Vedefi  ben?  ancor  qui  ciò  , che  anche  in  tan- 
te altre  occafioni  ci  accade  , cioè  che  nelle  cole  a noi  grate  e care  facil- 
mente diventiam  ciechi,  c andiamo  in  collera  con  chi  ci  vorrebbe  guari- 
re da  si  dolce  male . Ceno  chi  penetra  ne’  gabinetti  de’  fecoli  barbarici , 
non  poche  cofe  ritrova , che  (vegliano  il  rifo  e la  compafiione  , per  la 
malizia,  ma  pili  fpeffo  per  l’ ignoranza  e femplicità  di  que’  tempi.  A me 
•fece  vedere  il  Canonico  e pubblico  Lettore  delle  facre  lettere  in  Ferrara 
Giufeppe  Scalabrini  una  fupplica  data  a Boriò  d’  Efle  Duca  di  Modena  e 
Signor  di  Ferrara  &c-  da  i Prefidenti  dello  Spedale  di  Ferrara  nel  di  7. 
di  Dicembre  del  1459.  dove  chieggono:  Che  fia  loro  conceduta  facoltà  ed 
arbitrio  di  fabbricare  un  Oratorio  0 fia  un  Altare  fiotto  il  nome  e vocabolo  San- 
ili Bonn  (forfè  Bovi: ) five  Bubonis  de  Antona  in  ipforum  habitantiis  ■Ò’e. 
Cum  hoc  quod  liceat  ipfts  fub  dillo  nomine  & vocabulo  qutefluare  , & elee- 
wofynas  patere  ubiqtic  locorum  prafati  Domini  nofiri  Ò~c.  Sanno  gli  Eruditi , 
clic  ne’  Romanzi  fu  affai  famofo  il  Paladino  , nomato  Buovo  d Antona . 
Calo  poi  che  intendelfero  di  parlare  di  lui  i Ferrarefi  : lafcerò  che  i let- 
tori proferifeano  qui  il  loro  giudizio . Debbo  nondimeno  avvertire  , che  . 
in  Voghera  è onorato  un  San  Bubone,  di  cui  parlano  i Bollandidi  al  di 
22.  di  Maggio;  ma  non  viene  appellato  d Antona. 

Ora  qui  non  vo’  tacere  , che  il  Chiarifs.  Abbate  Jacopo  Facciolati  , 
ProfefTore  di  Filolofia  nell’  univerfitk  di  Padova  , e facilmente  a’  di  nofiri 
principe  della  Latina  eloquenza  in  Italia,  alquanti  anni  fono,  volle  fen- 
tire  il  mio  parere  intorno  a due  Corpi , o vogliam  dire  oda  di  due  cre- 
duti Santi,  condotti  da  Roma  a Padova  nell’ anno  1088.  infieme  col  mar- 
mo contenente  un’  antichiffima  Scrizione.  Trattandofi  di  riporre  tali  Cor- 
pi alla  pubblica  venerazione  , defiderava  d’  udire  il  mio  lentimento  con 
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richiedere  fe  io  K tenefli  per  Corpi  di  Santi , ed  anche  Martiri , e quan- 
ti follerò  i Martiri  in  ella  Lapide  enunziati.  Alia  villa  cd  eiame  de  i 
Lettori  io  efporrò  quì  l’ iicrizione  fuddetta . . 

HILARI  VIVAS 

' IN  DEO  # & 

HERACLIE  & COMPA 
RI  & SVAE  BENEME 
RENTI  FECIT  QVE  VI 
XIT  ANIS  XXI  IN  PA 
CE  V LIBERI  VIVAS  IN 

vrl> 

Rifpofi,  parere  a me,  che  l’ Menzione  fcfle  polla  a tre  perfone , , cioè 
a due  maichi , e una  femmina  . In  primo  luogo  fi  truova  Hilario  in  quel 
Vocativo  HILARI  VIVAS  IN  DEO  : la  qual  formoli  è frequente  ne’ 
titoli  lèpolcrali  degli  antichi  Criftiani , e chiaramente  fa  conolcere  un  Cri- 
ftiano , maffìmamente  colia  giunta  del  Monogramma  , che  come  ogun 
sa  , vuol  dire  Cbrijlot , cio'è  Crillo  Signor  noftro . L’ altro  uomo  è Libe- 
rio, nel  fine  dell’ Iicrizione,  cioè  nel  Vocativo  LIBERI  VIVAS  IN  yjj£- 
Fra  elfi  è polla  Heraelia  Compar,  cioè  Moglie  di  Hilario,  o pure  di  Lu>e“ 
rio.  L’altra  forinola  IN  PACE  anch’ efià  conferma,  ch’efla  Heraelia  era 
Criftiana , e pallata  a miglior  vita  Truovanfi  negli  antichi  monumenti 
delle  forinole  , daile  quali  con  ficurezza  o almeno  per  io  più  fi  ricava , 
trattarli  ivi  di  una  perlona  profeflante  la  Fede  di  Crillo . Tali  fono  per 
riempio  IN  PACE:  DEPOS1TVS  : IN  SECVLO:  DECESSIT.  DOR- 
MITI RECESSIT.  REQVIESCIT  : QVIESCIT  : BONAE  MEMO- 
RIAE  : VIVAS:  VIVE  in  DEO,  IN  CHRISTO  : IN  SOMNO  PA- 
C1S  . E ciò  parimente  rifulta  da  varj  Simboli , deferitti  ed  illuftrati  dal- 
l’ Aringhi  nella  Roma  Sotterranea.  Vedi  la  mia  Raccolta  di  antiche  ilcri- 
zioni,  dove  non  poche  ne  ho  dato  di  appartenenti  a’ Criftiani.  Alcuna  ne 
aveva  io  rapportato  in  quell’  opera  ; ma  ltimo  ora  fuperfluo  il  darle  di 
nuovo . Torniamo  ora  all’  iicrizione  fuddetta  efiftente  in  Padova  . Se  noi 
badiamo  alle  parole , niun  legno  effe  ci  lomminillrano , che  que’  Criftiani 
fofferiffero  la  morte  per  amore  di  Crillo.  La  loia  figura  nondimeno  di  un 
Virgulto , che  fi  fuol  prendere  per  Palma , ed  ivi  companlce  , vien  cre- 
duta indizio  di  martirio  . Qui  perciò  inlorge  un  difhtil  nodo  . Una  fola  t 
Palma  fi  mira  in  quello  marmo  , ed  efià  riguarda  il  lolo  Hilario  . Sarà 
dunque  permeilo  il  chiamar  Martiri  anche  Heraelia  e Liberto  ? Per  me 
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non  oferei  dirlo . Ma  fe  un  folo  è il  Martire , come  poi  fi  potrebbero  efpor- 
re  alla  venerazione  due  corpi  portati  a Padova  ? In  oltre  come  fra  tre 
Corpi  chiufi  in  un  lolo  Sepolcro  fi  potè  lcegliere  quello,  che  avea  tollera- 
ti i tormenti  per  la  Fede  di  Crifto  ? Ma  qui  non  confifte  tutta  la  diffi- 
cultà  ; perciocché  retta  da  cercare , fe  quella  Udizione  almeno  ci  prefenti 
un  Martire  Criftiano  . Solamente  nel  fecolo  proflimo  pattato  fi  cominciò 
ad  efaminare  con  più  accuratezza  ed  ex  profeffo  , quai  fottcro  i Segni  , 
per  gli  quali  fi  diftinguettero  i corpi  de  i Santi  Martiri  dagli  altri  feppelli- 
ti  nella  mirabil  fabbrica  di  tanti  cemeterj  , efittenti  fuori  di  Roma  , ed 
appellati  le  Catacombe . Grande  onore  , e gran  vantaggio  recarono  tanto 
alla  lacra  che  alla  profana  Erudizione  i Preti  dell’  Oratorio  Romano  Bof- 
fio,  Severano,  ed  Aringhi,  con  averci  data  l’origine  opera  di  Roma  Sot- 
terranea , onde  Angolarmente  fono  illuftrati  que’  facri  luoghi  7 Ora  quelli 
dottiflimi  uomini  furono  di  parere,  che  la  Palma  impreffa  ne’ fepolcri  de- 
gli antichi  Criftiani  fia  fegno  di  Martirio , o fia  di  morte  , generdamen- 
te  da  elfi  fofferta  per  amore  di  Crifto  . Scrivendo  pofcia  il  Boffio  Lib.. 
IV.  Cap.  XLI.  pag.  084.  La  Palma  fi  vede  in  pochi  Sepolcri,  a me  que- 
llo è motivo  di  ftupore,  pMjchèegli  prima  ci  avea  fatto  fapere,  che  mol- 
te di  ette  Palme  fi  mirano  Colpite  in  molti  di  que’  cemeterj  . Anzi  an- 
noverando egli  le  memorie  del  Moniftero  di  Callido  nel  Lib.  III.  Cap. 
XXIII.  pag.  31  p.  nota,  che  ne'  fopradetti  Monumenti  vi  fono  effigiate  IN- 
FINITE PALME  , & altri  ftrruli  Segni  di  Criftianità  . 

Vennero  polcia  due  celebratiflimi  lcrittori  , cioè  il  P.  Daniello  Pa* 
pebrochio  della  Compagnia  di  Gesù , che  di  quello  affare  parlò  negli  at- 
ti de’  Santi , e il  P.  Giovanni  Mabillone  , che  ne  trattò  nell’  Epiftola  de 
eultu  Sa  nói  or  uni  ignotorum  , ed  amendue  giudicando  poco  ftabile  e ficura 
la  fuddetta  fentenza,  giudicarono,  che  allora  folamente  la  Palma  fia  indi- 
zio di  martirio , quando  fia  con  ella  unito  qualche  vafo , contenente  una 
volta  il  lacro  loro  lingue . Anzi  prima  di  quelli  -dottiflimi  uomini  lo  Scac- 
chi Prefetto  della  Cappella  Pontificia  a’ tempi  di  Papa  Urbano  Vili,  avea 
dimoi  Irato  , effere  la  Palma  un  legno  dubbiolo  di  martirio  . Aggiunga^ 
( per  tralasciar  altri  ) Francefco  Maria  Torrigio , che  nel  libro  intitolato 
le  Sacre  Grotte  Vaticane  , ftampato  in  Roma  nel  1639.  Par.  il.  Cap.  I. 
fcriffe  , che  la  Palma  alle  volte  indica  Criftiano  non  martimgato . Le  ra- 
gioni di  coftoro  l’ Aringhi  nel  Lib.  VI.  Cap.  XLJV.  fe  le  oppone,  e mo- 
de ft  amen  te  le  confuta,  fuam  Jententiam  probabiliorem  ducens , contraria™,  to- 
rnea baud  ornnino  re/iciens , ncque  improhans.  Ma  a’  di  noftri  ha  la  Palma 
•trovato  un  egregio  fuo  protettore  ed  Avvocato,  cioè  1’ eruditiflimo  Marco 
Antonio  Boldetti  Canonico  Romano,  degno  fuccefforc  d’uomini  in  quefta 
profeflione  veriatiffimi  : giacché  egli  nell’  anno  1720.  in  Roma  pubblicò 
un’  opera  infigne , intitolata  de'  Cemeterj  de'  Santi  Martiri  e de'  vecchi  Cri- 
ftiani . Ora  egli  nel  Libro  I.  dal  Cap.  XLII.  fino  al  Cap.  LV.  diffufa- 
niente  tratta  quello  argomento  ; e impugnata  la  contraria  lentenza  , pre- 
tende, che  la  palma  ne’  Sepolcri  degli  antichi  Criftiani  fi  abbia  a credere 
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un  ficuro  fcgno  & indizio  di  martirio . Scrive  egli  fra  l’ altre  cofe  , che 
la  (aera  Congregazion  Romana  fopra  le  Reliquie  nell'anno  1 66%.  elami- 
nò  le  Note , per  le  quali  fi  pojfono  conojeere  le  vere  dalle  f alfe  Reliquie , ed 
aver  effa  giudicaro , che  la  Palma  e il  Pafo  timo  del  loro  Sangue  s abbiano  a 
tenere  per  Segni  certijfimi . Certamente  le  diffide  l’ interpretazione  data  dal 
Canonico  Boldetti  a quel  decreto  ( decreto  nondimeno  , che  ignoto  non 
fu  a i PP.  Papebrochio  e Mabillone  ) cioè  che  la  Palma  da  per  se , ed  an- 
corché vi  manchi  il  vaiò , fia  un  Scuro  teftimonio  di  periona  martiri  zza- 
ta per  Crido:  io  so  qual  ofTequio  e (lima  fi  abbia  da  profeflàrc  ad  un  tal 
decreto , e in  tal  calo  più  crederei  a que’  fperti  Giudici  , che  a me  del- 
lo , in  tale  argomento . Ma  dappoiché  dopo  i predetti  due  celebri  Scrit- 
tori il  Chi  a ridano  Monfignore  Raffaele  Fabretti , benché  abitante  in  Ro- 
ma ed  ottirfio  Maedro  in  queda  fona  di  Erudizione,  per  edere  dato  una 
volta  Deputato  a cavare  da’  Romani  cemeteri  i corpi  de’  Maniri , fi  mo- 
drò  affai  alieno  dal  fodenere  1’  opinione  del  Boldetu  : farà  ben  lecito  an- 
che a me  di  produrre  alcuni  dubbj  , non  per  poca  dima  di  effo  Canoni- 
co , uomo  dottidìmo , e benemerito  della  iacVa  Erudizione  , ma  per  uni- 
ca premura  di  cercare  la  venti , defiderata  anche  da  lui  , come  quella , 
che  fèmpre  dee  edere  l’oggetto  degli  uominrpii  e Letterati. 

Certamente  Monfignor  Fabretti  nel  Cap.  Vili.  pag.  555.  delle  an- 
tiche Ilcrizioni  ( Libro  da  lui  Rampato  in  Roma  nell’anno  1 699.  ) icri- 
ve , che  quando  egli  fi  portava  a riconofcere  nelle  Catacombe  i Corpi  de’ 
Martiri,  la  gloriola  morte  de’ quali  non  era  attedata  da  alcuna  lfcrizione, 
oficrvava  , le  a i loro  lepolcri  era  adattato  qualche  vaio  o Ampolla  col- 
la tintura  del  fangue  lparfo  da  quegl’ invitti  Campioni  della  Chicfa  di  Dio. 
Hodie  ( cosi  egli  parla  ) fimilet  Ampolla  vitrea  , fangumea  & purpurea  eno- 
fila obduflx  frequentifftme  in  facris  Ceemeteriit  juxta  Man  y rum  loculo!  , qua 
capita  recumbunt , reperiuntur:  certijftmo  effufi  prò  Cbrijlo  Sanguinis  argomen- 
to , quo  pracipue  , intmo  Ò"  Unico  ufus  fum , dum  Sacratum  Reliquiarum  ex- 
tradioni  & cuflodia  prxfui  . Quanta  foffe  l’  Erudizione  e il  Giudizio  del 
.Fabretti  , lo  fanno  anche  i-  novizzi  nella  Letteratura  . Come  fi  è anche 
veduto  , era  egli  dato  codituito  dal  fommo  Pontefice  per  Giudice  delle 
facre  Reliquie . Ora  egli  per  unico  contralegno  ficuro  del  Martirio  conféf- 
sò  edere  il  vaio  tinto  di  colore  di  langue  ; e per  conleguente  credette, 
che  dalla  fola  Palma  non  fi  potelfe  trarre  un  diffidente  indizio  de’  Marti- 
ri , In  che  maniera  il  dottidìmo  Boldetti  nel  Cap.  XLV.  fi  sbrighi  dall’ 
autorità  del  Fabretti  , allegata  anche  dal  P.  Mabillone  , non  occorre  eh’ 
io  ne  informi  il  Lettore  . Ballerà  dire  , che  fe  il  Fabretti  , come  ognun 
fi  può  figurare  , fii  molto  ben  conlapevole  del  Decreto  citato  dal  Boldet- 
ti , Rimò  che  le  Palme  allora  fidamente  indicano  il  martirio , che  vanno 
congiunte  con  vafo  tinto  di  Sangue  ( il  che  fu  parimente  aderito  da  i PP. 
Papebrochio  e Mabillon  ) è ben  lecito  anche  a noi  di  tenere  la  medefima 
lentenza  . Crede  il  Boldetti , che  non  mùcide  giammai  al  Fabretti  di  of- 
fervare  ne’  Cemeterj  Ilcrizione  alcuna  colla  Palma  . Quando  anche  ciò 
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indubitata  cofa  almeno  è 


eh’  egli  uomo  ftudiofilfimo  dell’  impiego 
luo , avea  più  volte  letta  la  Roma  Sotterrane»  del  Bollo  e dell’  Aringhi , e 
ben  oflèrvate  tante  Menzioni  ornate  di  Palme  . Ma  certo  è altresi  , eh’ 
egli  fielfo  inferi  nella  fua  erudita  Raccolta  delle  Ifcrizioni  Palmate  , prefe 
da  elfo  libro  ,•  ovvero  da  lui  Hello  cavate  da  i Cemeterj . E pure  contut- 
tociò  cordella  di  tenere  i Vafi  con  crofla  di  Sangue  per  Unico  Segno  del 
Martirio  . Ed  affinchè  non  relti  dubbio  della  fua  mente,  vedi  il  Gap.  Vili, 
num.  25.  pag.  55?.  dove  rapporta  la  feguente  Menzione  diffotterrata  ne 
Cemeterio  di  Callifto. 


NIVGI  KARISSIM 
B.  M.  FEC  QVAE  VIX 
AN.  XilX.  M.  D.  XXV. 


D.  M. 

V*  - 

DIONYSIAE 

MARCION  CO 

Pofcia  aggiugne  : Lochi  ipfe , ubi  reperto  fuit  bete  Tabella  , itemque  corona 
cum  Palmisfubdita  , Dionyji a Cbrtjlianitatem  ajferunt  . Interpreta  egli  le- 
lettere  D.  M.  Dea  Magno , Maximo.  Ricava  dalle  Palme  un  legno  di  Cri- 
ftianità  folamente , e non  giù  di  Manirio . 

Non  manca  poi , chi  dubita  , fe  s’  abbiano  veramente  a chiamar  Pal- 
me que’  Ramulcelli,  che  fovente  fi  veggono  ne  Sepolcri  de’ Criltiani  anti- 
chi. Frondi  di  Cipreffo  funebre  ii  crede  il  Mabillone;  il  Papebrochio  Vh- 
’gole  per  dividere  1 fenfi  , il  Gori  nelle  Note  alle  Ifcrizioni  della  Tolcana 
Tom.  I.  pag.  265.  -h  chiama  Pollohi  o Kugulti . Certamente  molta  diver- 
fitù  palla  fra  le  frondi  di  Palme,  equcSegni,  che  niun’  altra  figura  rap- 
prelèntano , fe  non  di  una  fronde  di  Albero . Ora  con  foglie , ed  ora  len- 
za , e in  alcuni  marmi  iolamente  ha  fembianza  di  un  Ramufcello  di  Ci* 
projfo  . Che  fe  ebbero  intenzione  gli  antichi  Crilliani  di  efprimere  delle 
Palme , perchè  mai  cosi  goffamente  le  dilegnarono , che  comparilfero  Ci- 
prelfi  o altri  limili  arboscelli  ? Rifponde  qui  il  Sign.  Canonico  Boldctti , 
che  rozzi  ed  inelperti  erano  i Crilliani  di  allora  ; e talvolta  ancora  per 
la  paura  e fretta  imprimevano  la  figura  della  Palma  nella  calcina  del  Se- 
polcro . Anche  il  Scnator  Buonarota , nella  fua  lpicgazione  de  i Vetri  Se- 
polcrali , lcrive  , che  ufarono  i Crilliani  di  fcriverc  la  Palma  in  que’  fot- 
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terranei  Cemeterj  con  uno  /fecce  . Ma  non  so  io  comprendere  , che  pau- 
ra e fretta  dovettero  avere  i Criftiani  di  allora , quando  fi  truovano  tante 
lor  memorie  in  marmo  , politamente  porte , e da  niuno  contrattate  o in- 
terrotte, ne’ lor  Sepolcri.  Nè  so  vedere  tanta  ignoranza  in  chi  fcolpiva  o- 
face»  Scolpire  ne’ Suoi  Monumenti  di  marmo  iscrizioni,  e talora  figura  *d’ 
uomini , e varj  Simboli , ed  ornamenti . Oltre  di  che  non  niegano  il  Bo- 
fio  e 1’  Aringhi  nella  Roma  Sotterranea , che  in  que’  Sepolcri  fi  truovi  di- 
segnato il  Ciprejfo  , perchè  per  atteftato  di  Santo  Ambrofio  lopra  il  Sal- 
mo CXVIII.  la  l’uà  ftabile  Verdura  elprime  la  figura  de’  Giu/li.  Giudicarono 
del  pari  altri  Santi  Padri , che  i Ramufcelli  d’  altri  Alberi  fieno  un  Sim- 
bolo della  Rsfurrezjone , e della  Vita  eterna  . Non  citerò  fe  non  San  Ci- 
rillo Gerololimitano , che  nella  Catechefi  XVIII.  cosi  Scrive:  Tunc  vero  arbor 
excifa  rurfus  floret  ; Homo  autem  excifus  non  ftorebtt  ? Et  Surculi  Vitium  , 
aliarumque  Arborum  excifi  & transplantati  rcvirefcunt  & fruffificartt  ; Homo 
vero  , propter  quem  & illa  funt , cadens  in  terram  non  excitabitur  ? Quello 
Colo  balla  per  rendere  dubbiofa  1’  efiftenza  de  i Rami  di  Palma  in  quelle 
iscrizioni  , potendo  eflere  d1  altri  Alberi  ; e tubando  anche  fi  Suppongano 
Palme , dubbiofo  è il  Significato  , potendo  lignificar  Solamente  la  Rilurre- 
zion  della  Carne , Dogma  de’  Criftiani . Del  retto  ie  non  Son  qui  per  ne- 

f;are  aflòlutamente  la  Palma  nelle  memorie  Sepolcrali  degli  antichi  Fede- 
i . Non  altro  io  defidero , Se  non  che  fi  badi  ad  una  difficultà , la  quale 
non  fu  diffimulata  dal  Sopra  lodato  Boldetto , ma  che  a mio  credere  retta 
nel  vigore  di  prima.  Cioè  che  il  Simbolo  della  Palma,  o Sia  del  Ramo- 
scello , fu  comune  a chiunque  volle  ufarlo  , purché  morto  in  comunione 
della  Chiefa  Cattolica . Ce  è di  più  : 1’  ufarono  anche  i Gentili , e fi  tr uo- 
va ne’  loro  Sepolcri , di  maniera  eh’  etto  diviene  un  Segno  affatto  equivo- 
co , e dubbioSo . Sei  iscrizioni  di  perSone  Pagane  colla  Palma  trovò  il  Boi- 
detti  in  tutto  il  TeSoro  Gruteriano , e Se  ne  sbriga  con  dire , efTere  quel- 
la Palma  un  Segno  di  qualche  Vittoria , riportata  in  Guerra  , o ne’  pub- 
blici Giuochi  , o nell’  Avvocatura  delle  Caule  . Ma  anche  ammettendo 
quella  immaginata  interpretazione,  nulla  fi  IminuiSce  della  difficultà,  per- 
chè per  la  fletta  ragione  nelle  iscrizioni  di  tutti  i Fedeli  di  Crifto  potè^ 
eflere  impretta  la  Palma , per  denotar  la  Vittoria  , eh’  etti  aveano  ripor- 
tata del  Demonio  , del  Mondo  della  Carne . E ciò  con  più  ragione  , 
cioè  con  interpretazione  non  ar^ffaria  noftra  , ma  insegnataci  da  i Santi 
Ambrofio  e Gregorio  Magno,  da  Cafliodoro , Beda  , ed  altri  , come  gii 
offervarono  gli  fletti  Autori  di  Roma  Sotterranea.  Che  Se  poi  fi  moftraS- 
fe,  che  la  Palma  non  Su  Sempre  adoperata  per  Segno  di  Vittoria,  che  re- 
sterebbe allora  da  dire?  Veggafi  alla  pag.  967.  del  Gruferò  un’ iscrizione 
Palmata  , porta  a Clodio  Liberto  , e Clodia  Liberta  defunti  . Se  ne  offervi 
un’  altra  alla  pag.  1000.  porta  a tre  Liberti  , a una  Liberta  , e ad  una 
figlia  con  cinque  Palme  o RamuScelli  incifi  nel  marmo . Qual  Vittoria  fi 
pofla  attribuire  a quefta  gente  plebea,  Uomini  e Donne,  noi  so  io  vede- 
re . Ci  fi  preSenta  ancora  lo  fletto  Simbolo  nelle  memorie  lepolcrali  di 
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Rufio  Pretejiato  ( vien  quella  accennata  dal  medefimo  Boldetti  ) di  Luci» 
Ccjonio  pag.  381.  del  Teforo  Gruteriano  , é di  Flavio  Eugeni»' alla  pag. 
40 6.  Dirai,  che  a quegl’ illullri  perlònaggi  fu  allignatala  Palma  per  qual- 
che vittoria  riportata  nelle  caufe . Ma  oflervate  , che  uomini  tali  furono 
non  già  Avvocati,  ma  Giudici  e Magiftrati  . Riferisce  ancora  il  Grutero 
alla  pag.  781.  un  Ifcrizione  Tarraconele , omraelfa  dal  Boldetto,  che  ha 
le  feguenti  parole  : 

DIS 

MANIBVS 
P.  FABI  Tf,  1ANVARI 
FABIA  CHRYSIS  VXOR 
FECIT  ET 
CHRYSEROTI.  F.  AN.  XX. 

Qui  indarno  fi  cercherà  una  vittoria  . Vedi  anche  un  altra  Ifcrizione  Gru- 
teriana  alla  pag.  525.  polla  a L.  Aufujìo  e ad  altri,  dove  pure  compari- 
fce  la  Palma . Ma  perciocché  il  dottiflimo  Boldetti  cerca  uno  Scampo  ,•  con 
dire  non  aver  trovato  fe  non  fei  Ifcrizioni  Palmate  di  Gentili  nel  Teloro 
del  Grutero  : egli  è pregato  di  riflettere  , che  la  maggior  parte  de’  Rac- 
coglitori di  antichi  marmi , intenta  a copiar  folamente  le  Ilcrizioni , tras- 
curano gli  ornamenti  ed  altri  fegni  delle  medefime . Se  avellerò  ufata  quel- 
la diligenza  che  dopo  il  Fabretti  usò  il  chiariffirrto  Propollo  Anton-Fran- 
cefco  Gori  nel  Tomo  I.  delle  antiche  Ifcrizioni  della  Tofcana , molto  piò 
avremmo  de’  marmi  Romani  e Greci  Segnati  co’  Ramufcelli  Suddetti . Però 
bifogna  consultare  1’  Opera  di  e (So  Sig.  Gori  , e .fi  vedrà  , quante  di  tali 
Ifcrizioni  Pagane  egli  abbia  dato  alla  lucp , dove  comparisce  un  Virgulto, 
Palma , Fronde  , o Ramo  , che  fi  voglia  dire  . Rapportai  anch’  io  que’ 
marmi  ; ora  mi  ballerà  di  accennare  Sol  poche  pagine  della  di  lui  Opera 
42.  58.  idj.  170.  182.  202.  ec.  Tralalcio  falere  anche  da  me  rappor- 
tate nel  mio  Teforo . 

A quelle  iscrizioni  fe  ne  aggiunga  una  , già  data  alla  luce  dal  cele- 
bre Monfìg.  FranceSco  Bianchini , e prefa  dal  Mufeo  Famefe , ed  è la  Se- 
guente : 

BYRAE  CANACIANAE  LIVIAE 

AVG.  SER.  A VESTE  MAGN.  , 

TI.  CLAVDIVS  ALCIBIADES 
MAG.  A BIBLIOTHECA  LATINA 
APOLLINIS 

ITEM  SCRIBA  AB  EPISTVLIS  LAT.  B.D.S.M. 


Tom.  III.  Dd  AGRIAE 
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ÀGRIAE  TRIPHOSAE  VE S 
TJFICAE  LIVIVS  THEONA  AB  . 
EPISTVLIS  GRAEC  SCRIBA 
A UB.  PONTIFICALIBVS 
CONIVGI  SANCTISSIMAE 


V-  * 


Quella  Ifcrizione  appartiene  a i tempi  di  Tiberio  Augnilo . Anche  il  Fa- 
bretti  al  Cap.  IV.  num.  3 68.  rapporta  la  feguente  fatta  per  una  Donna 
Gentile. 


« 

D M 

MARCIANE 
QVE  VIXIT 
ANNOS  XL. 
TELESPHO 
RVS  COI VG I 
B.  M.  POSViT 


Ne  rifèrifce  un*  altra  lo  fteff©  Boldetti  nel  Lib.  IL  Cap.  IX.  appartenente 
a i tempi  del  medefim»  Imperador  Tiberio . 

DIS  MANIBVS 
• TI  CLAVDIVS 
AVG.  LEVPAES 
A REGIONIB 
ET  CLAVDIAE  VITALI 
LIBERTAE  SVAE  ET 
POSTERISQVE  EORVM 


Leggo  qui  Tibcrius  CLAVDIVS  AVCufii  Liberrus  EVPAES  , lignificante 
in  Greco  Fanciullo  di  buona  indole  . Tralafdo  nn  altra  Ifcrizione  Pagana , 
flampata  parimente  dal  Boldetti  alla  pag.  560.  c ooi  Ramufcelli  al  rovc- 
fcio  . Pofrebbefi  anche  moftrare,  che  ne’ mattoni  ed  embrici  degli  antichi  Ro- 
mani Gentili  fi  truova  quello  Simbolo  * intorno  a che  è da  vedere  il  Fa- 
cretti  nel  Cap.  VII.  delle  Udizioni , e lo  Hello  Boldetti  nel  Lib.II.  Cap. 
XVII.  Oltre  alle  fei  Udizioni  Pagane , ch’  egli  folamente  ha  veduto  pref- 
fo  il  Grutero,  altre  ve  ne  ha  finuli  ornate  di  un  picciol  Ramo,  cioè  alla 
pag.  372.  423.  442.  454.  577-  per  tralafciar  altri  luoghi.  /Vnche  il  Fa- 

bret» 
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bretri  altre  ne  rapporta  collo  fteffo  Simbolo  alla  pag,  *03.  ija,  148.  31  j. 
508.  5 10.  8lc~  il  che  pollo , chiaramente  Scorgiamo  , quanto  antico  folle 
il  cofhimc  <T  incider  nelle  memorie  iepolcrali  de’  Gentili  i RamufceUiy  che 
ora  appelliamo  Palme  : le  con  affai  fondamento , noi  so . Ma  apparendo , 
che  si  fatte  II  cria  ioni  fon  porte  a gente  Plebea , e lino  alle  Femmine  , e 
che  gli  antichi  Criibani  anche  effi  fi  lerv irono  del  medefimo  -Simbolo  : vo 

10  temendo  y che  non  fi  porta  pervadere  a perlone  caute , che  di  Ih  rifili- 
ti un  légno  ficuro  di  Manina  , quando  quello  Simbolo  non  venga  cor- 
teggiato da  qualche  altro  più  ficuro  indizio  di  (angue  (parlo  per  la  Fede 
di  Gesù  Crillo;  perciocché  almenp  è equivoco  e dubbiolo  un  légno  tale. 
E giacché  in  tante  Ifcrizioni  de  i Gentili-  Romani  luogo  non  reità  ad  im- 
maginar qualche  vittoria,  ne  vien  per  conseguenza , che  o que’  Ramuicel- 

11  non  fon  da  dire  Palme  ; ole  pOr  fi  vogliam  chiamar  palme,  non  pof- 
l'ono  indicare  chi  abbia  data  la  vita  per  Crillo  : giacché  comune  tanto  a 
i Pagani , che  a i Criltiani  potè  effere  la  cagione  ed  intenzione  di  lcolpi- 
re  ne’ lor  Monumenti,  ficcome  comuni  anche  furono  tanti  altri  Simboli  lè- 
polcrali  , cioè  Corone  , F rondi  , Ulive , Tralci  di  viti  , Colombe  , ed  altri 
Animali  ed  Alberi . E non  fon  forfè  le  Corone  un  fegno  di  vittoria  e di 
Martino.?  Pure  perchè  effe  s’ incontrano  tanto  ne’  ièpolcri  de  i Gentili , 
che  de’  Criltiani , quella  è a mio  credere  principalmente  la  cagione  , per 
cui  niuno  ha  finora  giudicato,  che  fieno  indizj  ficuri  di  Sangue  (parlo  per 
la  difela  della  vera  Religione.  E che  ha  di  più  la  Palma , che  non  con- 
venga alla  Conno  ? Noi  pofeia  non  fumo  tenuti  a render  ragione , per- 
chè anche  i Gentili  inferiffero  le  palme  o Ramufcelli  nelle  lor  memorie 
fepolcrali . Ma  all’  incontro  chi  tien  contraria  lèntenza , ha  da  provar  con- 
cludentemente , perchè  in  quello  limile  ufo  de’  Pagani  e Crilliani  lì.i  poi 
Hata  diverta  l’ intenzione  e il  lignificato , che  fi  attribuifce  a i Fedeli . Con- 
tuttociò  a me  fia  permeffo  di  produrre  una  mià  conicttura.  Non  loia  men- 
te fcrvf  a i Gentili  per  fegno  di  vittoria  la  palma  ; ma  anche  Salutis , 
Felicitati t , Vi ta  diuturna  , o aterna  , Perpetuitatit  , Memoria  perpetua . 
Perchè  tale  è quell’  Albero , che  le  fue  foglie  non  cadono  l’  autunno , ma 
Tempre  lon  verdi  ; perciò  fu  ufata  a fignificar  le  fuddette  intenzioni  . Fu 
pubblicata  dal  Boldetti  nel  Lib.  I.  Cap.  XXXXI.  la  leguente  llcrizione, 
Scolpita  in  tavola  di  rame , o bronzo . 


PRO  SALVTE 
IMP.  CAESAERIS 
M.  A V R ELI  SEVE 
RI  ALEX ANDRI 
PII  FELICIS  AVG. 

IOVI  OPTIMO  MAXIMO  DOLICENO 


i 9tf 


Qui  non  fi  forma  un  voto  per  vittoria  alcuna  , ma  Solamente  Pro  Salu- 
te . Incolumitate  & Felicitate  perpetua  di  Severo  Alcffandro  Imperadore . 

* Dd  a Que- 
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Quella  perpetuiti  era  difegnata  dalla  palma.  Sembra  del  pari,  che  i Gem' 
tili  ulaflero  ne’  lor  fepolcri  quell’  Albero  per  legno  di  una  indelebil  memo 
ria  , e di  ima  perpetua  ficurezza  dagl’  inibiti  del  tempo  e degli  uomini  : 
giacché  olTerviamo  lovente  nelle  Iscrizioni  polle  a i Defunti  le  Seguenti 
formole  .•  Memorile  aterna , Memori a ac  Securitati  Perpetua , Securitati  atcr- 
va  , Quieti  te tema  , lncolumitati  aterna  . Servendoli  anche  i Crilliani  del 
medefimo  Simbolo , Significavano  la  Perpetuità  dell’  anima  e infieme  quel- 
la del  Corpo  ; perche  credevano  la  vita  eterna  ; e quantunque  cadette  il 
Corpo , pure  risorgerebbe , e più  felicemente  a guila  della  palma  fi  rial- 
zerebbe . La  maggior  parte  ancora  de’  Gentili  , ancorché  non  credette  la 
relu-rezione  del  Corpo  , teneva  nondimeno  per  certa  l’ Immortalità  deli’ 
Anima . E qui  mi  Sovviene  d’  una  Ilcrizione  Romana  , riferita  dal  Gru- 
ferò alia  pag.  1050.  che  ha  le  leguenti  parole  : 

DM  V 

AVRELIO  BALBO  VITA  INTEGERRIMO  , 
MORIBVSQVE. ORNATO  QVI  SE  QVIETIORIS 
PERFECTIORISQVE  VITAE  DESIDERIO 
EX  NEGOTIIS  CIVILIBVS  IN  QVIBUS 
. FVERAT  CVM  LAVDE  VERSA  TVS 
IOVIS  OP.  MA.  BENEFICIO  DVCTO 
HIC  IN  SPE  RESVRRECTIONIS  QVIESCENTI 
LOCVS  PVBLICE  DATVS  EST  . 

Qui  abbiamo  un  Ircocervo  . Se  fi  tratta  <T  un  Gentile  , come  in  coltili 
fpes  Refurreftìonts  ? Ma  il  Grutero  non  fi  avvide , che  1’  iscrizione  fu  po- 
ma ad  un  Crilliano,  e per  quanto  io  vo’ credendo,  non  de’ Secoli  antichi; 
cioè  compolla  da  perfona  intendente  della  Lingua  Latina  per  un  personag- 
gio di  cala  Balbi  nel  Secolo  XIV.  o XV.  Ma  perché  può  dar  fallidio  quel 
J&vis  Optimi  Maximi  ( efpreflò  nondimeno  con  abbrevia  tura  forfè  non  ula- 
ta  dagli  antichi  ) debbo  avvertire , che  nella  vecchia  Raccolta  MSta , che 
io  ho  d’ Ifcrizioni,  dopo  la  parola  VERSATVS,  fi  legge  EXEMIT,  DEI 
OPTIMI  BENEFICIO.  E’  anche  da  vedere  un  marmo  pretto  il  Fabret- 
ti  al  Cap.  V.  pag.  378.  polla  M.  MARCIO  HERMAE  uomo  Pagano. 
Di  qua  e di  là  fi  mira  una  Fenice,  uccello  favolofo,  polla  fui  rogo.  Ne 
vorrebbe  ricavare  ii  Fabretti , che  coftui  credette  la  refurrezione  ; per  me 
tengo  , che  quel  Simbolo  additi  Solamente  l’ Immortalità  dell’  anima  in 
un  Pagano.  1 • . . 

Ho  io  riferita  un’  iscrizione , Scoperta  in  Roma , e a me  comunicata 
dal  fu  Marchefe  Aleflandro  Capponi,  che  fi  legge  anche  nel  mio  Teforo 
delle  Ifcrizioni  : non  ne- rapporterò  che  le  prime  righe.  ■. 

SALVIS  AC  FLORENTIBVS  DD.  NN.  HONORIO  ET  . THEO- 
DOS  PERPETVIS.  SEMPER.  AVGG.  CAECINA  DECIVS  ACINA- 
TIVS  ALBINUS  V.  C.  PRAEF.  VRBI.  &c-  \ . 
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Di  qua  e di  lì  v’  è fcolpita  una  Palma  . Prima  dell’  anno  423.  fu  polla 
quella  Ifcrizione  ; ora  certo  è , che  quelle  palme  non  lignificano  qualche 
Vittoria,  ma  s'i  bene  Salute  e Feliciti  a quegli  Augulìi.  Avea  rapporta- 
to il  Fabretti  al  Cap.  Vili.  pag.  564.  la  lèguente  Ifcrizione: 


DEO  MAG 

4*  t «hiHiiìv* 

NO  AETERNO 

JÉfcJ  . 

f l*j  .> 

-,  L.  STATIVS  DI 

; 

• f # • * 

. ni  il  * L ODOR  VS  Q VOT 

l i iì  tir  : * 

• 

> SE  PRECIBVS 

fcW  li.  , 

flOÌ  M 

5t  1 . - COMPOTEM 

A (4 

♦ FECISSET 

j , T!  ì 

V.  S.  L.  M. 

La  pubblici  anche  il  Marchefe  Scipione  Maffei  , chiarifiimo  illullratore 
della  fua  Patria  nel  Lib.  VII.  della  fila  Verona , ma  con  due  fimboli , 
cioè  dall’  un  lato  una  P alma , e dall’  altro  una  Corona  tf  ulivo.  Penfano  tanto 
egli  , che  il  Fabretti^  polla  tale  Ifcrizione  da  un  Criftiano  . Comunque 
fia  , eflèndo  elfa  comporta  da  chi  era  tuttavia  vivente  , noi  fcorgiamo, 
che  que’  Simboli  non  polTono  .indicare  un  Martire  di  Crillo  . Anche  il 
chiarimmo  P.  Sebaftiano  Pauli  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio 
rri  inviò  un’  Ifcrizione  da  lui  olTervata  nella  Chiefa  delle  Monache  deità 
Santifiima  Triniti  di  Faenza  colle  feguenti  lettere,'  e un  Rmmtfctllo  a lato 

VITTORA  # ANNORV 
XV  rf  INIR.VS  # HyC  A 

o fia  Gentile , o fia  Criftiana  , come  a me  fembrà  piò  verifimile,  quella 
fanciulla  , mono  mai  fi  perfuadeii , eh’  ella  forte  -martire  . Però  refta  da 
dire  , che  & Palma  «He  Lapide  Sepolcrali  degli  antichi  Criftiani  altro 
non  fignificafff  che  l’efprerto  col  Viva;  in  Deoy  Vivai  in  Chrtjlò , Vivai  in 
eternimi  : le  quali  formole  frequentemente  s incontrano  nelle  lor  memo- 
rie , e indicano  un  Crilliano , che  viveri  per  lèmpre  , e lari  felice  ; ma 
non  gii  un  martire.  O pure  la  Palma  riguarda  la  refurrezione  de’ corpi. 
Dogma  della  Religion  di  Crillo  , come  ancora  lignificò  il  Ramufcello  di 
Cipreffo  , o di  Ulivo , o di  Pino , perchè  alberi  lempre  verdi  : quali  per 
k>  più  lono  i creduti  Palme  . San  Paolino  Veicovo  di  Nola  nel, Natale 
XIII.  da  me  dato  alla  luce  in  lodar  Piniano  nobile  Romano , descrive  il 
Pino  y come  albero  lempre  verdeggiante,  e poi  foggiugne: 

H«c  igitur  T/pus  tjl  eterni  Corporii  Arbor  . 

Aggiungali  un  Ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  al  Cap.  Vili.  pàg.  545/.  ca- 
vata dal  cemeterio  ad  duai  Laurus, 


AV- 
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AVREL.  PELACI  ANVS  ( ' • 

QVI  VIXIT  MENSIBVS 
VII.  ET  DIEBVS  XIII.  i 

AVREL.  DECENTI VS  PATER  POS. 

E’  creduta  CriRiana , ed  ivi  è {colpita  oiia  Palma  , e un  Cavalla  corren- 
te ad  cffa  . Dura  cofa  farebbe  il  penlarc  , che  un  tal  fanciullo  , cioè 
di  si  tenera  età , fo(Te  un  martire . Che  fe  talun  dicefle  che  anche  fo- 
pra  degl’  infanti  lì  Icaricò  talvolta  il  furor  de’  Gentili , quando  anche  ciò 
fi  conceda , allora  {blamente  potè  avvenire , che  contra  de’  Genitori  e di 
tutta  la  famiglia  infiiriafiero  i Gentili . Ma  perchè  mai  torre  la  vita  ad  | 

un  pargoletto,  che  non  peranche  intendeva  la  Religion  di  Crifto  , e Ia- 
fciare  illefo  il  Padre?  Però  il  Eabretti  non  trovò  qui  un  Martire,  ma  Ri- 
mò Puerulo  buie  illibato  , confummato  curfu  , Palmam  calcjiis  gloria  prx pa- 
tos am  effe.  Lo  flefiò  fi  ha  da  dire  di  un  altra  Ifcrizione  polla  a Jguodvuh 
Peus  fanciullino  pag.  580.  prefTo  il  medefimo  Fabretti . Finalmente  feuro 
è almen  da  dire  il  lignificato  della  palma , talmente  che  fra  tali  tenebre 
niun  potò  mai  con  accertato  giudizio  dedurne  il  Martirio  . All’  incontro 
fìcuro  indizio  di  sì  gloriola  morte  fi  può  Rimare  il  vafo , contenente , fé 
non  làngue  vivo,  almeno  il  colore  e la  croRa  del  fangue,  de’ quali  le  no 
truovano  non  |xtchi  negli  antichiffimi  cemeteri  di  Roma  , podi  a canto 
die’  Criftiani  quivi  feppelliti  : perchè  queRi  nulla  hanno  di  comune  co’  Se- 
polcri de’ Gentili.  VaR*  bensì  lacrimatori,  vafi  con  angue  nri  fi  truovano 
colle  ceneri  di  coloro;  ma  non  mai  vali  tinti  di  fangue  . QueRo  è pro- 
• prio  de’  CriRiani  martirizzati,  ed  abbiamo  ficuire  reRimonianze,  che  il  San- 
gue loro  veniva  raccolto  da  i devoti  Fedeli , e confervato . Ma  per  con- 
to delle  Palme  , chi  ci  alftcura  , che  competeffero  a i foli  Martiri  con 
tante  pruove  in  contrario  , e fapcndo»  noi , che  degnavano  i GiuRi? 

Voi  vi  credete  di  veder  denotati  i Mortisi  ; c io  dico  Giufìi  ; giacché 
Geroglifico  , e Simbolo  di  cfli  viene  chiamata  la  Palma  nel  Salmo  XCL 
vedo  1 3.  nelle  parole  Juflus  ut  Palma  florebit  ; e ragionevolmente  perciò 
fi  può  credere  effer  adoperata  per  fìgnifkare  1'  eterna  felicità  de  i GiuRi , 
e la  fede  dell’  immortalità  dell’  anima,  e della  refurrezione  de’ corpi.  Co- 
sì tifarono  gii  antichi  Criftiani  la  Fenice  , Giona  che  elee  dalla  Balena  , 
ed  altri  Simboli,  a fin  di  efpritnere  la  ferma  lor  credenza  dell'Immortali- 
tà promefia  anche  al  corpo . Portano  gli  autori  di  Roma  fotterranea  otto 
Ucrizioni  ornate  di  Palma  con  Menzioni  , che  chiaramente  m offrano  il 
Martirio.  Contuttociò  le  lettere  parleran  bene  di  que’ Martin , e purità 
Palma  pottà  iolamente  alludere  alla  loro  immortalità.  Oltre  di  che  atten- 
tamente efaminando  quelle  Ref!è  Ifcrizioni,  fi  può  dubitare,  che  fieno  Ra- 
te compoRe  in  tempi  lontani  dal  Ioti»  Martirio.  4 . * 

ReRa  ora  da  confiderare  un  punto,  che  fèmbra  perentorio  nella  pre- 
Cntc  controverfia . Recano  gli  Scrittori  di  Roma  fotterranea  , e lo  Redo 
Canonico  Boldetti , delle  Ucrizioni  poRe  a'  CriRiani  dopo  la  pace  data  da 
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Coftantino  il  Grande  alla  Chiefa , e non  compone  ne’  tempi  di  Giuliano 
A portata  , nelle  quali  comparifcono  (colpite  le  Palme . Certamente  allora 
non  fi  contò  in  Roma  alcun  Martire;  e ciò  balla  per  chiarire,  che  adun- 
que la  Palma  ne’  Sepolcri  Criftiani  non  indicava  la  morte  (offerta  per 
Crirto , ma  bensì  la  vita  eterna  a noi  promeffa  nell’  altro  Mondo . 11  Boi- 
fio  nel  Lib.  III.  Cap.  IV.  Cap.  IV.  Rum.  Subterr . pubblicò  jl  fcguentc 
marmo , tuttavia  elìdente  nella  Bafilica  di  San  Paolo , dove  dall’  im  can- 
to fi  mira  un  RamitfceJlo  , e dall’  altro  una  Colomba  , che  tien  co’  piedi 
un  Ramo  £ Ulivo . Eccone  le  parole: 

V HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  DEVSDET  QVI  VIXIT  ANNVS  P.  M.  XX. 
DEPOSITVS  EST.  XV.  KAL.  MAIAS  ITERVM  POS  con  PAVLINI 
LC.  APAT.  LAVRENTI  QVEM  SI  VIVO  COMPA 
RAVIT  SOL.  TRIS  ET  TRIMISSE 

Senza  dubbio  appartiene  quelf  Ifcrizione  all’anno  di  Crirto  53^.  nel  qua- 
le può  ben  taluno  immaginare,  che  i Criftiani  fofferiflèro  il  Martirio  ; ma 
niuno  noveri  che  fcco  fi  uniica  di  fentimento  . Cosi  dee  tenerli  per  cer- 
to , che  nel  numero  de’  Martiri  non  entrò  un  Valentiniano  fanciulletto , 
appellato  puer  frimus , e feppellito  Confutata  'Voluftani  V.  C.  cioè  nell’  anno 
503.  iL  cui  titolo  fepolcrale  ornato  di  un  Ramufcello  o Palma  , fi  vede 
riferito  dall’  Aringhi  nel  Lib.  VI.  Cap.  XL1II.  perche  a quel  tempo  niu- 
no era  in  Roma  perfeguitato  per  la  Fede  di  Gesù  Crirto . Lo  Hello  Boi- 
detti  ci  fomminiftra  qui  alcuni  marmi , comprovanti  la  medefima  verità . 
Nel  fine  della  fua  nobil  opera  fi  mira  il  feguente 

HIC  IACET  MVSCVLA  QVE  ET  G ALATI  A 

QVE  VIXIT  ANNIS  DVOB  MENS  DVOB  ET  D.  XVII. 

DEP.  XV.  KAL.  AVG.  GRATIANO  AVG.  UII. 

PROBO  CONSS.  IN  PACE 


BONE  MEMORIE  ADQVE  IN 

NOCENTIE  SVRVS  QVI  BI  - • 

XIT  ANNOS  DVOS  MEN  VII. 

DEP.  XVII.  IN  PAGE  DEC.  VII. 

IDVS  IVLIAS 

Vedefi  qui  il  Monogramma  di  Crirto  , cioè  ^ con  Corona  intorno  , e 
un  Ramo  di  Palma  . Si  tratta  di  un  fanciullo , e di  una  fanciulla  di  due 
anni  , e quelli  defunti  Granano  Aug.  II.  & Probo  Confulibus  ( che  cosi 
farà  ivi  lcrirto  ) cioè  nell’anno  di  Crirto  371.  nel  qual  tempo  Roma  non 
potè  produrre  Martiri . Dal  medefimo  Canonico  vien  prodotto  nel  Lib.  I. 
Cap.  XIX.  pag.  81.  un  altro  Epiiafio,  trovato  nel  Cemeterio  di  Lucina  , 
che  comincia  EQ.  HERACL1VS  QVI  FV1T  &c.  deiunto  VII.  Idui  Se- 
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ptembris  Vrfo  & Polemio  Confittili*! , cioè  nell’anno  33#.  quando ’i  Cri* 
ftiani  godevano  una  gran  pace  in  Roma.  E pure  in  eflò  marmo  campa- 
rifeono  dite  Ramuf colli  e una  Colomba  colla  Palma  . Rapporta  egli  pani 
mente  nel  Lib.  I.  Cap.  LI.  pag.  173.  un’altra  llcrizionc  , tratta  dal  Ce- 
meterio di  Santa  Agnelè,  le  cui  prime  parole  ion  quelle  ASELLVS  ET 
LEA  PRISCO  PATRI  &c.  Quelli  fi  dice  mono  Baffo  & Ablavio  Crn- 
fulibus , cioè  nell’  anno  di  Crilìo  331.  in  cui  niuno  dava  la  vita  per  Ca- 
llo in  Roma.  E pure  ivi  lono  fcolpiti  più  Ramo  felli , e una  Palma. 

Pertanto  non  veggo  cola  fi  polla  rifpondere,  dopo  aver  noi  trovato, 
che  le  Ifcrizioni  ornate,  di  palma  convengono  a tutti  i Criltiani , e non 
giù  a i foli  Maniri.  Anzi  poffiam  dubitare  , che  di  tante  Ifcrizioni  Pal- 
mate, che  s’incontrano  preflo  gli  autori  di  Roma  fotterranea  , e predò 
lo  ftelTo  Boldetti  c Fabrerti,  molte  appartengano  a i tempi  degl’  Impera- 
dori  Criftiani,  e non  giù  de’ Pagani  ; e però  compolle,  allorché  niuna  per- 
fecuzionc  fi  efercitava  contro  i profefiòri  della  Religione  di  Criflo . Im- 
perocché anche  dappoiché  fu  data  la  pace  alla  Chiela  da  Coftantino  il 
Grande,  continuarono  i Fedeli,  almeno  del  volgo,  a cercare  la  (epoitura 
-ne’facri  Cemiterj  del  contorno  di  Roma  , perché  quivi  erano  ripolli  af- 
faldimi Corpi  di  Santi  Martiri,  c quelli  talvolta  nelle  Ifcrizioni  lon  chia- 
mati luoghi  Santi  , come  eruditamente  fa  vedere  il  Boldetti  nel  Libro  I, 
Gap.  XIV.  e il  Fabretti  Cap.  Vili,  delle  Iicrizioni  antiche  . Yero  è, 
che  di  s\  gran  numero  di  marmi  cavati  dalle  Catacombe , pochi  fon  quel- 
li, che  portano  il  Confidato,  cioè  il  ficuro  indizio  dell’anno,  in  cui  furono 
podi  . Tuttavia  fra  quelli  pochi  a me  fembrano  più  quelli,  che  furono 
compolli  fotto  gl’  Imperadori  Crifliani  , cioè  in  tempo  di  tranquillità  pef 
la  Chiefa . L’ Aringhi  nel  Lib.  III.  Cap.  XXII.  recò  varj  titoli  fepolcra- 
li , feoperti  nel  Cemeterio  di  Santa  Agnefe . Scritto  fu  il  primo  Dominit 
nofiris  FI.  Baie  miniano  Confulibus . Abballanza  apparifee , benché  manchi 
1’  altro  Cònfole  , che  tale  Ifcrizione  appartiene  all’  anno  368.  o ad  altri 
fulfeguenti , ne’  quali  uno  de’  Vaientiniani  Augulli  lòllenne  il  Confidare . 
L’ altro  marmo  corrofo  , pollo  Et  Fi.  Evodio  fa  conofcere  1’  anno  380. 
Pofcia  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXXV.  vien  mentovato  un  titolo  firitto  Datiano 
& Ctereale  Conjfi.  indicante  l’anno  358.  Il  fecondo  compollo  fu  PoftConf. 
Granoni  111.  cioè  nell’anno  375.  Il  terzo  è legnato  Confiti atu  Anici  Baffi 
& Fi.  Filippi  VP.  CC.  cioè  coll'anno  408.  Altre  Ifcrizioni  moflrano  gli 
anni  407.  430.  442.  456.  490.  493.  Ne  riferite  l’ Aringhi  un’  altra  po- 
lla Confi  Eparcbi  Aviti , cioè  nell’anno  45 6.  come  penla  il  Pagi,  o 457. 
come  pretende  il  Rclando.  In  oltre  ai  Lib.  IV.  Cap.  XXVII.  il  medefimo 
Aringhi  rapporta  un’  Ilcrizione  tratta  dal  Cemeterio  Numentano  , e fcol- 
pita  Caffi.  Valen.  Valen.  111.  cioè  nell’  anno  370.  e nel  Lib.  IV.  Cap.XXXVII. 
rapporta  un’  Epitaffio  fegnato  fi  ufo  Con.  cioè  nell'anno  328.  Un  altro  "ha 
D.  N.  Valen. . . . & Habieno  , cioè  nell’  anno  450.  Il  terzo  fu  caratteriz- 
zato Arbertione  & Lolliano  Caffi,  cioè  nell'anno  335.  Ma  anche  1’  accura- 
tiffimo  Boldetti  nel  Lib.  I.  Cap.  XIX.  divulgò  trenta  Iicrizioni  Conlolari , 
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frovate  da  lui  nel  Cimiterio  di  Lucilla  . Fra  effe  la  feconda  fa  comporta. 
Gallicano  Conf.  che  potè  egli  riferire  all’  anno  117.  o 1 50.  dell’  Era  Cri» 
diana  ; ma  farli  anche  a me  permeffo*  di  rapportarla  all’  anno  318.  o 330. 
La  Quarta  ci  prelenta  il  Confolato  FI.  Cafari  & Maximi  W.  CC.  e pe- 
rò indica  1’  anno  317.  Ne  fcguitano  dell’  altre  , cioè  tre  fpettanti  all’  an- 
no 338.  dite  all’anno  370.  altre  agli  anni  331.  343.  349.  360.  3^4- 
3 66.  369.  380..  383.  384.  400.  425.  45 6.-  541.  5<J8.  Una  eziandio  ne 
reca  comporta  Co»  D N Aviti , ch’egli,  non  so  come,  riferilce  all’anno 
209.  quando  è certo  , eh’  erta  appartiene  all’  anno  4 x,6.  o 457.  in  cui  Avi- 
to D.  N.  cioè  Signor  noflro  Imperadore  efercitò  l'impiego  di  Confale.  Ne 
tralaicio  altre  mentovate  dal  Boffto  , Aringhi  e Fabretti  . Vedete  voi, 
quante  memorie  fi  tniovano  ne'  facri  Cimiteri  Romani  porte  in  que’  tem- 
pi, ne’ quali  Roma,  perchè  governata  da  Imperadori  Criftiani,  non  ebbe 
Martiri?  Nafce  ora  di  qui  un  gitirto  motivo  di  credere  , che  anche  buo- 
na pane  dell’ altre  memorie  , nelle  quali  comparisce  la  Palma  , fieno  da* 
riferire  agli  fteffi  tempi  di  Roma  Crilliana  , e per  confeguente  non  poteri» 
argomentare  da  effa  il  Martirio*  Tralaicio,  che  vi  ha  delle  Ifcrizidhi  fat- 
te da  perfone  viventi  col  legno  delia  palma  : il  che  è un  indizio  contra- 
rio alla  pretenfione  di  qualche  Martire . Immagina  il  Boldetti,  che  la  pal- 
ma vi  fia  ftata  aggiunta  dopo  la  far  morte  ; ma  farii  ben  lecito  ad  altri 
il  credere  diverfamente  .-  Ciò  poi  , che  maggiormente  mi  affoda  nel  mio 
parere  v fi  è un’  iscrizione  pubblicata  dal  Fabretti  al  Cap.  II.  pag.  1 1 3. 
ad  una  Eleuteria  fua  madre,  defunta  in  eth  di  anni  75.  da  Paca/ inno  fuo 
figlio  111L  K al.  Jtm.  D.  N.  Cl.  J diani  Aug.  MI.  & Fi.  Sallufti  Con.  nell’ 
anno  di  Crifto  363.  Quivi  fi  mirano  impreffe  due  Palme.  Per  la  fua  Vir- 
tù quivi  è lodata  quella  buona  Vecchia  , ma  non  vie  menomo  vertigio , 
eh’  ella  moriffe  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto  : il  che  fpezialmente  fi  fareb- 
be elpreffo  nel  luo  Elogio.  Da  lì  a 28.  giorni  morì  1’  Apoftata  Giuliano, 
c certamente  pochi  furono  , che  fparfero  il  Sangue  per  amor  di  Crifto 
fatto  di  lui  . Però  non  fi  può  credere  polla  la  palma  in  quel  fepolcro , le 
non  per  le  fingolari  Virtù  della  defanta , o per  la  fperanza  della  Rifurre- 
zione  e dell’  Immortaliti»  . Che  più  ? il  mede  fimo  Fabaetti  rapporta  un’ 
Ifcrizione  porta  in-  Roma  a Zojimo  ed  Arron  Giudei  e Sinagoga  Aggripen- 
fitrn  , dove  fi  mira  il  Candelabro  Giudaico  , e la  Palma  . Offcrvili  ancora 
il  Sigillo  di  un’  altro  Giudeo  col  Candelabro  fteffo  e la  Palma  preffo  il  me- 
defimo  Fabretti  alla  pag.  537.  Anch’  io  nel  Teforo  delle  mie  Udizioni 
una  ne  ho  prodotto  , porta  ad  una  ‘ certa  FtfuJlina  Giudea  col  Simbolo 
della  Palma  . Finalmente  ho  prodotto  un  fepolcro  preparato  collo  fteffo 
Simbolo  da  perlone  viventi.  Dopo  le  quali  offervazioni,  chi  non  vede  fi- 
nalmente, die  il  Geroglifico  della  Palma , quando  fia  falò  ne’  1 ac  ri  Cimi* 
terj  , non  può  fammi nrftrare  un  ficuro  indizio  di  Martirio  : il  che  fi  è 
fin  qui  cercato  da  noi?  w*Am 

Pertanto  è da  lodare  aflaiflimo  la  prudenza  di  coloro,  die  procedono 
con  gran  circofpezione  e riguardo,  allorché,  fi  ha  da  determinare,  le  fieno 
Tom.  HI.  È e offa 
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o/Ta  di  Santi  le  chiufe  ne'  fepolcri  ; e quando  pur  fieno  di  qualche  Santo, 
te  più  ad  uno,  che  ad  altro  de’  Beati  in  Cielo  s’ abbiano  da  attribuire.  Niun 
cereamente  fi  ha  da  turbare  nell’  antico  fuo  poflefio.  Ancor  qui  fi  dà  luo- 
go alla  Preterizione  , qualora  altri  non  polla  allegare  per  lè  de  i titoli 
migliori , c tanto  più  fe  decitivi . Ma  ogni  qual  volta  fi  tratta  di  produr- 
re de  i Santi  nuovi,  e di  nome  ignoto  o dubbioio,  e di  elporli  alla  ve- 
nerazione del  popolo,  certemente  .bifogno  vi  ha  di  leverità,  e di  guardar- 
ti dalle  fuggeftioni  de’  noftri  affetti , i quali  tutto  quel  che  amano  o defi- 
derano  , facilmente  ancora  lo  credono  vero  e buono  . Se  con  più  rigore 
fi  foffe  proceduto  una  volta  , e fe  molti  non  (ì  follerò  allontanati  dalle 
Leggi  faviameme  formate  dall’  Eccleliatlica  dilciplina  , non  avremmo  ora 
tante  Reliquie  , nè  tanti  Corpi  di  un  loto  Santo  , che  fi  truovano  ne’ 
Sacrarj  di  tante  Provincie  Cattoliche.  E qui  mi  fi  rinnova  alla  memoria 
ciò  che  avvenne  in  Ravenna  nell’  anno  1711.  Nella  Balilica  di  San  Vita- 
le fu  diffotterrata  una  caffa  di  marmo  con  Ifcrizione  di  caratteri  bensì  Ro- 
mani, ma  intricati  non  poco.  La  parola  Martyris  ivi  oflèrvata  fvegliò  to- 
fìo  la  fperanza  , che  ivi  fi  trovaffe  qualche  fàcro  Corpo  . Ne  fu  fatto  1’ 
efame  da  perfone  Ecdcfiaffiche j con  qual  fucceflò,  noi  so.  Certo  è,  che 
a tali  fperanze  mancò  il  fondamento,  come  apparirà  dalla  lettura  di  quel» 
l’ Epitafio , che  è il  leguente  : 

Tumuliti  ifìe  docet , cu/us  retinet  Corpus  . 

Sergius  vocitavar  ; Lenirti  fungerai  anorem  . 

Ujus  Martyris  Aule  at  pueritiam  defervivit  . 

Per  ipjum  preco , cu  neh  jam  ut  nunquam  ic  alius  ponat  . 

Offervifi  , che  bella  latinità  fia  quella  ; probabilmente  è del  VII.  o dell’ 
Vili,  fecolo  . Finalmente  nella  Metropolitana  di  Genova  efifte  una  tavo- 
la di  marmo  colla  leguente  Ifcrizione. 

HIC  REQVJESCIT  BONAE 
MEMORIAE  SANCTVLVS 
SVBDIAC.  IN  PACE-  QVl  VIXJT 

ANNOS  P.  M.  LXWL  DP-  EJVS  VE- 

KAL.  MAIAS  CQNS.  ALBINI  VI.  C.  CON$. 
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Non  fono  mancate  perfone  divote  , le  quali  hanno  creduto  di  trovai»  in- 
Genova  il  Corpo  di  Santolo  Martire  y quaGchè  indizio  di  Santità  foffe  il 
Monogramma  di  Crifto  , comunemente  una  volta  ufato  da’  Cuffia  ni  ne’ 
loro  lepolcri,  e quafi  qualche  cofa  di  grande  additaffero  le  lette**  D.  P» 
le  quali  altro  non  fono  che  Depofuus  frafe  di  tutti  i Fedeli  credenti  la  Ri- 
furrezion  de’  Corpi . Non  vi  ha  legno  menomo  di  Martirio , ud-  Martiri  A 
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facevano  nell'  anno  di  Crifto  444.  in  cui  Derio  Albino  fu  Confole  in  Oc- 
cidente . 

Prima  di  dar  fine  a quello  argomento  , convien  dare  una  fola  pen- 
nellata ad  un  coffume  de’  lecoli  dell’  ignoranza  , in  cui  troppo  facile  era 
il  fabbricar  di  capriccio  vite  di  Santi  Martiri,  chiamate  polcia  Leggendo, 
quando  mancavano  i veri  Atti  del  loro  Manirio , immaginando  avventu- 
re , tormenti  , miracoli  , e ragionamenti  , come  pareva  che  più  poteffe 
convenire  alla  lor  pietà  ed  ufizio  . Sapevano  , che  merci  tali  avrebbero 
facile  fpaccio,  perchè  mancavano  le  dotte  e critiche  perfone,  che  avelle- 
rò potuto  feoprire  l’ impollura  . E quanto  più  mirabili  erano  gli  avveni- 
menti , tanto  più  avidamente  erano  accolti  , e con  buon  cuore  creduti. 
Di  Leggende  tali  abbonda  l’ infigne  opera  degli  Atti  de’  Santi , incomincia- 
ta e continuata  da  i dottiffimi  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  d’  Anverfa , 
i quali  nondimeno  per  quanto  polTono  , « con  lodevole  zelo  , vanno  fe- 
parando  i veri  da  i falfi , e i certi  da  i dubbiofi . Vi  ha  della  gente  , che 
mal  foffre  1’  ufo  della  falce  Critica  fopra  quelli  monumenti  di  pietà  . De- 
gni fon  colloro  di  elfere  delufi  da  ognuno  . Fori!  anche  amano  di  edere  in- 
gannati , per  non  dire  d’ ingannar  gli  altri  : da  che  niuna  differenza  met- 
tono fra  il  vero  « il  falfo  . Non  fu  già  di  quello  fentimento  l’ immortai 
Porporato,  Padre  degli  Annali  Ecclefìallici , che  tanto  faticò  per  ifpurgare 
ed  illnftrare  il  Martirologio  Romano,  perchè  non  diflimulò  le  ferite  fatte 
da  i fempliei  o da  i maliziofi  alla  Verità . Odafi  anche  1’  Ughelli  nel  Ca- 
talogo de’  Vefcovi  di  Lucca  Tom.  I.  dell’  Irai,  facra.  Igitur  ( cosi  eglifcri- 
ve  ) bunc  fitti tium  Fullanum  ( finto  Vefcovo  di  Lucca  ) Cyriaco  Papié  ( an- 
ch’eflo  finto)*  Scriptorum  male  fono  cerebro  in  Santtet  Urfolte  Attibui  excogitato  , 
Romanot/ue  itmeri  e/ufdeni  Santttc  , prudera  Lettor  poterit  aggregare  ; inde- 
gne colligere  , quo  alienando  excejferit  mortali!  audacia  , ejutt  Santtorum  pere. 
m clarijjìma  gejìa  anilibus  fabula  irrvolverit  • qua  fi  Deus  , vel  Santtr  noftro  indi- 
gerent  mendacio  , ut  Ampliati  vel  fanttimonix  voi  fortitudini s fama  mortales 
raperent  in  fui  admirationem  . Abbiamo  innumerabili  Santi  indubitati  nella 
Chicli  di  Dio;  abbiamo  anche  molte  delle  lor  Vite  e Atti  ferini  da  per- 
fone pie , fedeli , e fovente  contemporanee  . Abbracciamo  quelli  con  pia 
divozione  . Gli  altri  di  dubbiofa  fede  efaminiamoli  . Il  redo  \ che  fpira 
falliti  ed  impollura , rigettiamolo  con  isprezzo  ed  orrore . 

Furono  anche  di  lunga  mano  più  frequenti  una  volta  che  oggidì  i 
Pellegrinaggi  a luoghi  Santi  . Tenevafi  per  una  confiderabil  divozione  il 
-portarfi  in  lontani  paefi , per  vifitar  le  loro  Reliquie,  e i Templi  più  ri- 
nomati. Uomini  e Donne,  Chetici  e Monaci,  gli  llefli  Vefcovi  e Re  ga- 
reggiavano a chi  andalfe  -più  lontano , abbandonando  intanto  la  cura  del- 
la propria  famiglia,  del  Ino  gregge,  e de’loro  popoli.  E quantunque  de  i 
fanti  uomini  conolcefièro  , e predica  fiero  , che  queflo  più  lòvente  ferviva 
a pafcete  la  curiofità  , che  ad  aumentar  la  pietà , oltre  agli  altri  perico- 
li ed  incomodi  derivanti  dalla  voglia  di  andar  vagabondi  : pure  fi  cantava 
a i Tordi . Prefio  Marcolfo  Lib.  II.  Cap.  XLIX.  fi  legge  la  Forinola  del- 


220 


D t I S B R T A Z I O NE 

la  lettera  fcritta  al  Papa  e agli  altri  Vcfcovi  per  chi  pellegrinava  a Ro- 
ma colle  feguenti  parole  : Portitor  ifte , radio  infamante  divino , non  ( UT, 
PLERISQUE  MOS  EST  ) vacandi  confa , fed  bropter  nomen  Domini , ili- 
nera ardua  Ò“  labortofa  parvipendens  , ad  lucrandam  orarionem  Limino  San - 
{forum  Apoflolorum  Dormii  Petti  & Pauli  adire  cupiens  , a mea  parvitate  fe 
petiit  vejlr e commendati  almitati  . In  vece  di  vacando  caufa  aitri  Codici 
hanno  prò  vagandi  caufa.  Acconciamente  nondimeno  nell’  uno  e nell’  altro 
luogo  per  intendere  , con  che  motivo  i più  di  quelle  pedone  vaganti  fi 
mcttedero  in  viaggio  . E però  nel  Concilio  Cabilonculc  dell'anno  813. 
Cap.  XLV.  fu  decretato  , che  ni  uno  andalle  in  Pellegrinaggio  a Roma  o 
a Tours  lenza  licenza  del  Ilio  Velcovo.  Sun/  enim  Pauperes , qui  vel  ideo 
id  faciunt , ut  majorem  babeant  materiam  mcndicandi.  Vi  ha  molti  altri  paf- 
ii  de’  Padri  fopra  quello  particolare  . Certamente  è da  lodare  confiderata 
in  le  (teda  la  confuetudine  de'  (acri  Pellegrinaggi , purché  fi  faccia  con  in* 
tcnzion  vera  di  divozione,  e non  fi  manchi  per  quello  agli  obblighi  c do- 
veri dell’  uomo  Grilliano  .•  il  che  lpezialmente  debbono  confiderai^  i padri 
di  famiglia  , e molto  più  le  pedone  dell’  altro  ledo  . Ma  bene  lpelfo  pur 
troppo  la  pietà  in  apparenza , e di  fatto  altri-  motivi  più  foni  lon  quei , 
che  conligliano  e fpingono  a pellegrinare , e non  fi  bada , le  più  totip  in 
-peccati  , che  in  accrelcimento  della  pietà  vadano  a finir  quelle  fatiche . 
■Una  volta  non  le  Iòle  donne  fecolari , ma  anche  1?  Rehgiole  erano  prefe 
da  quello  pio  entufiasmo  . Però  nel  Sinodo  del  Friuli  tenuti  nell’  anno  di 
Crillo  791.  fotto  San  Paolino  Patriarca,  nel  Canone  XII.  fu  ordinato:  Ut 
nulla  ullo  umquam  tempore  hcentia  fit  Abbatife,  vel  cuiltbet  Monache  y trans- 
figurante  fe  Satana  in  Artgelum  lucis  , quaft  orationis  confa  fuggerente  eis  , 
Romani  adire , vel  alia  Loca  vcnerabiiia  circuire  • Quam  fu  namque  irrehgio- 
fum  & reprebcnfibile  rum  vira  proprer  it  inerir  nccejft totem  converfari , nullus 
tam  exeors  eft  vel  defipiens , • qui  ignoret.  Ma  particolarmente  avrebbe  defi-  _ 
derato  San  Bonifacio  Arcivelcovo  di  Milano  circa  1’  anno'  744.  nell’ Epill. 
105.  a Cudberto  Arcivelcovo  di  Canturberi  , ut  probiberet  S/nodus  , t2T 
Principe s veflri  Muheribus  , .0*  velata  Feminis  ( alle  Monache  ) illud  iter 
& frequenti  a m , quarti  ed  Romanam  Civitatem  veniendo  & redeundo  faciunt , 
quia  magna  ex  parte  perenne  , paucis  remanentibus  integra  . Perpauce  enim 
fune  Civitatcs  in  Longobardi a , vel  in  Francia  , aut  in  Galha  , in  qua  non 
fu  adultera  vel  meretrix  genera  Anglorum  : quod  fcandalum  efì , Ù'  rurpitu- 
do  totius  Ecclefie.  Non  furono  a men  peritoli  lottopolle  ne’ lufleguenti  fe- 
cali le  donne  pellegrinanti  . Pietro  Azario  Novarcle  nella  Cronica  pag. 
359.  Rer.  Ita1.  Tomo  XVII.  cosi  lcriveva:  O quam  periculofum  ejì , formo- 
fai  /avertei  & valde  puferas  , in  quibut  motta  Ù"  concupijcentia  permaner  , 
per  parrei  ducere  extraneas  , c auffa  Indulgenti et , (T  precipue  incognita s mulie- 
rcs  ! Navi  mea  diebus  Dominai  Bernardini  s de  Polenta  , Dominai  Civuatum 
Ravenne  & Cervie  in  partibus  Romandiole  , multai  nobile s Ultramontana s vi- 
tuperavi , cantei  Romani  , & veniente}  in  anno  f abiliti  proxime  preterii » 
MCCCL.  Jéjue  fi  ( Ct  ut  inani  ) JìetiJfcnt  in  partibus  fuis}  vituperate  per  ip- 
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fum  non  fuiffent . Navit  fuo  firn»  in  parto , & in  alienai  portili  non  dedotta, 
numquam  fentit  naufragi  a. 

Intanto  da  quel  che  fi  è detto  portiamo  raccogliere  , che  anche  ne* 
rozzi  fecoli  fi  mantenne  Tempre  laida  e vigorofa  la  vera  Religione  di  Cri- 
fto  ; ma  indente  , che  moiri  ( parlo  de’  lecolari  ) poco  attendevano  alle 
vere  virtù  dell’  animo  , e ad  una  feda  preti . Parea  che  a loro  ballarti:  il 
proccurarfi  la  protezion  de’  Santi  preflo  Dio  : il  che  efeguivano  anche  in 
una  groflòlana  maniera  , e per  cosi  dire  con  una  divozion  fenfualc  , col 
lolamente  cercare  e venerare  le  loro  Reliquie  . Forfè  ancora  guidati  più 
dall’utilità  terrena,  che  dalla  Religione,  inoltravano  tanta  venerazione  ver- 
fo  i medefimi  Santi. 


De  i femi  delle  Super/liijoni  ne’  Secoli  feuri  delt  Italia, 

DISSERTAZIONE  CINQUANTESIMA  NONA. 

PUnto  non  è da  dubitare , che  ne’  fecoli  barbarici  dell'  Italia  abbon- 
dartelo gli  uomini  pii  : e nè  pur  ci  mancarono  de  i Santi  ; percioc- 
ché niun  tempo  ci  è fiato,  in  cui  la  Chiela  maefira  della  Verità,  e (cuo- 

ia della  Santità  , non  abbia  prodotto  dell’  anime  gratirtime  a Dio  per  le 
loro  virtù  . Di  tali  ricchezze  quella  miniera  larà  feconda  fino  al  fine  de’ 
fecoli.  Ma  nè  pur  fi  può  negare,  che  fra  i tanti  vizj,  che  erano  in  vo- 
ga per  que  tempi,  vi  averte  adito  anche  la  Super fli^ione  : male,  che  tal-  ^ 

volta  la  furberia  e malizia , ma  più  fovente  l’ ignoranza  , o pure  amen- 
due  unite  , cofiumarono  d' introdurre  e fomentare  . Trovavafi  veramente 
allora  affai  depravato  il  Mondo  , talmente  che  San  Pier  Damiano  nel* 

1 Opulc.  X.  circa  l’anno  iotSo.  fcrirtè  : Ad  tamarri  fece  em  quoti  die  feme - 
ttpfo  deterior  Mundm  devolvitur , ut  non  folum  cujuilsbet  ftve  Seccularis , fivo 
Ecclefiajìictt  conditionii  ardo  a Jìatu  fuo  collapfus  jaceat  ; fed  etiam  ipfa  Mo- 
nadica difciplina  foto  tenm  , ut  ita  dixerim  , reclinata  , ab  ajfueta  t Ila  celft- 

tudinii  fu et  perfezione  languefcat . Periit  pudor  , boneflai  evanuit  , Religio 
tecidit , & ve  lue  fatto  agnine  omnium  fanttarum  Vinutum  turba  procul -abjcef- 
fit . Se  abbondavano  cotanto  i vizj,  le  da  molti  non  fi  portava  il  dovu- 
to rifpetto  alla  Religione  : che  maraviglia  è il  trovare  anche  la  Superfti - 
T^jone  milchuta  co’  diiordini  di  allora?  Certamente  i decreti  de’ vecchi  Con- 
ili , e i libri  degli  antichi  Scrittori , che  a noi  refiano  falvati  dall'  ingiu- 
rie de  tempi , col  condennare  certi  coftumi  e riti  fuperfiiziofi , abbafianza 
danno  a conofcete , che  di  quelle  mal’  erbe  non  vi  era  fcarlezza  una  vol- 
ta . Di  quelto  argomento  fi  potrebbe  formare  un  libro  intero  come  ap- 
punto ha  fatto  il  Sig.  Thiers  Franzele , il  quale  nè  pure  ha  tralalciato  le 
luperltizioni  degli,  ultimi  tempi  . A me  ballerà  di  accennarne  lolamente 
alcune  poche , per  lommiiuifrare  a i Lettori  tanto  da  paragonare  i coftu- 
* ■ mi 
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mi  noftri  con  quei  degli  antichi,  per  poftis  rallegrarli  della  felicità  e fa. 
viezza  del  fecolo  noftro  in  Italia.  Dove  alberga  l’ ignoranza,  ivi  facilmen- 
te ancora  fi  rruova  la  luperilizione  ; la  quale  al  certo  può  accompagnar- 
li con  una  buona  volontà;  e allora  avviene  ciò,  quando  alcuno  ingannato 
nella  fua  opinione  o crede  di  dovere  onorar  Dio  con  altro  culto , o fon- 
ma  divella  dalia  preferirta  da  lui;  o crede, 'che  fi  abbiano  a contribuire 
onori  divini  a chi  non  è Dio  , o incautamente  mifchia  colle  divine  colie 
le  profane.  Noi  lappiamo,  che  la  nazion  Ruffiana,  feguace  per  altro  del- 
la Legge  di  Criflo , ed  anche  pia  , abbonda  di  molte  lu perdizioni . Vi  ha 
chi  fi  lamenta  per  trovarne  anche  nelle  Chiefe  di  Germania,  « altrove. 
Ma  per  lo  piii  1’  umana  cupidigia  unita  colf  ignoranza  , quella  è , che 
produce  la  luperftizione  . Reo  di  quello  vizio  dee  dirli , chiunque  di  ma- 
niere non  iftituite  da  Dio , anzi  da  lui  riprovate  fi  ferve  per  procacciare 
a le  lidio  o ad  altri  la  fanità  , o pure  telori  e ricchezze  , ovvero  per 
penetrare  ne’  tenebrofi  nafcondigli  dell’  avvenire  , o a indovinare  i fegreti 
del  cuore  umano  . Nè  pure  i noftri  tempi  fono  al  tutto  efenti  da  qucfle 
frodi , o bufone  voli  feiocchezzc , perchè  tal  piede  aveano  prefo  ne’  fecoli 
andati  quefle  mal’  erbe , che  vanno  effe  quii  e là  pullulando  per  quell* 
fteffa  ragione  , che  non  fi  può  sbarbicare  affatto  dal  mondo  f Ignoranza , 
e la  malvagia  cupidità. 

Mali  inamente  ne’  fecoli  barbarici  crebbe  la  fuperftizione , si  perchè 
k buone  lettere  giacevano  troppo  depreffc,  e si  perchè  le  nazioni  Setten- 
trionali , prefTo  le  quali  più  agevolmente  avea  trovato  ricovero  quella  pe- 
lle , calate  in  Italia  aggiunlèro  le  lor  cattive  ulanze  a i corrotti  collumi 
de’  popoli  di  allora  ; e pofeia  i Saraceni  mfignoritifi  della  miglior  parte 
della  Spagna  e Calabria,  e di  tutta  la  Sicilia,  e praticando  in  oltre  ne’ 
Porri  del  Mediterraneo  Criftiano , colle  lor  corruttele  infettarono  non  po- 
chi de’  troppo  creduli  Crifliani . Già  ho  trattato  nella  Diflèrt.  XXXVHI. 
de’  Giudizj  Superftiziofi , cioè  delT  acqua  bollente  o fredda  , della  Cróce , 
del  ferro  rovente  ec.  che  erano  una  volta  in  ufo  , e quel  che  è più  da 
ftupire  , venivano  approvati  dal  giudizio  di  molti  lacri  Pallori . Nondime- 
no niun  tempo  ci  fu  , in  cui  altri  Vefcovi  di  maggior  ferino  e dottrina, 
che  colla  voce  e con  gli  ferriti  debellarono  s\  fatti  riti,  ficcome  invenzio- 
ni  della  fuperflizione  ; e quelli  in  fine  furono  da  tutta  la  Chiefa  vietati 
■t  diftrutti . Uri  altra  forra  di  fuperfti2ione  , la  più  perniciofa  di  tutte  al- 
la Repubblica , furono  i Duelli , de  t quali  con  tutti  i più  vigoroft  rigo- 
ri della  Chiefa  e de’  Principi , non  fi  è giuntò  finora  ad  eflinguere  affatto 
la  pazzia  . Di  quefli  ancora  abbiam  trattato  nella  Dilfertaz.  XXXIX.  Al- 
cune poche  ufatrae  difettofe  ho  anche  accennato  nella  Differtazione  prece- 
dente , fpettartti  al  culto  de’  Santi . Mi  fia  ora  permeilo  di  rapportarne  al- 
cune altre,  che  ferviranno  a farci  maggiormente  rawifare  la  faccia  de’  fe- 
noli delia  barbarie.  * 

Sotto  i Re  Longobardi  , che  pure  profeffavano  la  Legge  Crifliana 
colla  lor  nazione  , apparifee , che  molti  del  rozzo  popolo  con  pazza  cre- 
- duli- 
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dulità  veneravano  certi  Alberi , da  lor  chiamati  Sondivi , come  fe  fode- 
ro cofe  l'acre  . Gran  facrilegio  avrebbero  creduto  il  tagliarli  ; fembra  an- 
cora che  preftadero  ad  e IH  qualche  fegno  di  adorazione  . Lo  (ledo  rito 
praticavano  verfo  alcune  Fontane  . Non  Tappiamo  , fe  in  efli  onorafTero 
Dio , o i Santi , o i Deinonj  . Tuttavia  trovando  noi  chiamati  que’  fu- 
perftiziofi  Riti  P aganix  dagli  antichi , fi  può  credere , che  fodero  reliquie 
del  Paganefimo  , profeflTato  una  volta  da’  Longobardi  . Truovanfi  anche 
a’  nofiri  tempi  delle  nazioni  nella  Colla  Occidentale  dell’  Africa  , infatua- 
te della  medefima  fuperllizione  . Però  Liutprando  Re  d’ cfli  Longobardi 
nella  Legge  XXX.  Lib.  VI.  grave  pena  intimò  a coloro,  qui  ad  Arboreto , 
quarti  ruftici  SanHtvam  votane  , et  que  ad  Fontana s adoraverint  , aut  J acrile - 
giuro  , aut  incantationem  fecer'mt . Con  quelle  ultime  parole  egli  condanna 
anche  gl’  Incantatori  e Negromanti,  veri  o finti  che  feltro,  de’ quali  non 
ci  era  penuria  in  Italia , e molto  piò  in  altri  paefi  per  qoe’  rozzi  tempi . 
Del  fitcrilegio  o fnperllizione  fuddetta  ci  vien  iòmminillrato  un  efempio 
nella  vita  di  San  Barbato  Vefcovo  di  Benevento  predo  il'  Bollando  al  d'i 
ip.  di  Eebbrajo.  Imperciocché  egli  repente  fecurim  arripiens , & ad  l'otum 

Setti , Juis  manibus  tufandam  Arboreto , in  qua  per  tot  temporii  f patta  Lan- 
rdi  exitiale  faerilegium  perficìebant , defojja  bumo  a radicibui  tncidit , oc 
defuper  terra  congertem  fecit , ut  ntc  md'tcium  ex  ea  quii  poftea  valuent  re • 
perire . Quello  avvenne  circa  1’  anno  670.  dell’  Era  Volgare . Cosi  nella 
Cronica  manuferitta  di  Milano , conservata  in  Novara  , parte  della  quale 
pubblicai  nel  Tomo  XVI.  Rer.  hai.  fi  legge  : Poftea  fupervencrunt  Longo- 
bardi , qui  Viperaio  auream  , & quafdam  Arborei  adorabant  , & Avianam 
H are/m  fapiebant . Nè  folamente  i Longobardi , ma  anche  i Franchi  ri- 
portarono dal  Paganismo  quello  facriiego  culto  degli  alberi  . Nel  Conci? 
lio  di  Auxere  al  Cap.  IV.  fono  chiamati  Sacrivx  Arborei.  E l’autore  del 
libro  de  Rcilitud.  Fidai  , fcriveva  : Fonte!  Ò"  Arborei  , quot  Sacrivos  vo- 
tane , /uccidile  . Fu  condannata  quella  faperllizione  nel  Concilio  Nanne- 
tenfe  Can.  XX.  per  tralafciar  altre  memorie  . Nella  fopraddetta  Legge  di 
Liutprando,  ficcome  ancora  nella  fufièguente,  quel  Re  Crilliano,  e Cat- 
tolico di  molta  pietà , determinò , che  non  fede  permelfe  ad  alcuno  in 
avvenire  'di  portarli  ad  Arioloi , aut  Ariolas  , vel  Arvfpicet  , aut  alias 
quale/ umque  refponfum  ab  illis  acciptendurtt  ; cioè  per  ricercare  col 
mezzo  di  elfi  le  colè  afeofe  e future  . Notilfimo  è , che  l’ Arufpicina , 
ed  altre  facrileglie  e llolte  maniere  d’indovinare,  furono  in  ufo  predò  gli 
antichi  adoratori  degl’idoli:  malattia,  che  fpezial mente  prefe  piede  pref- 
fo  gli  Etrulci  in  Italia  , e lungo  tempo  durò  nella  fede  dell’  Imperio  di 
Roma.  Di  colà  palsò  anche  ne’ tempi  del  Crilliancfimo  trionfante,  e fa- 
ll tant’  oltre , che  ofavano  molti  di  conlultar  corali  iinpodori  Sopra  la  fa- 
iute  c vita  degl’ Imperadori , e fopra  lo  fiato  della  Repubblica,  con  pre- 
giudizio e turbazione  della  pubblica  quiete  . Cofiantino  il  Grande  contra 
di  quefto  ardire  ed  abulò  fermò  una  Legge  ; ma  più  efficacemente  pro- 
ruppe contra  d’  edò  Cofianzo  Augufio  fuo  figlio  colla  Legge  IV.  Lib.  IX. 
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Tit.  XVI.  del  Codice  Teodofiano  , pubblicata  nell’anno  di  Criflo  357. 
Eccone  le  parole:  Nemo  Arufpicem  confutar , aut  Matbcmaticum  ( cioè  gli 
Aflrologhi  giudiciarj  ) nemo  Anolum  . Augurimi  & Vatum  prava  confcjfiu 
contice/cat  . Cbaldat , ac  Magi , Ò‘  cereri , quo*  Malefico*  ob  facinorum  ma «' 
gnitudinent  Vulgui  appellar  , nec  ad  banc  parrei n aliquid  moliantur  . Sileat 
omnibus  perpetuo  divinandi  curiofttas  . Etenim  fuppliciuni  capieis  feret  gladio 
ultore  proftratus , quicunque  j ujfis  obfequium  denegaverit  . Son  da  vedere  i 
Commenti  del  dottili.  Gotofredo  lopra  quella  Legge  . Due  altre  ne  rap- 
porta il  Codice  Teodofiano  nel  medefimo  Titolo  contro  di  quella  gente 
appellata  Malefica  , onde  poi  venne  a noi  il  nome  di  Maleficio  . Circa 
1’  anno  504.  anche  Teodorico  Re  d’ Italia  depitò  Giudici  contra  de’  Pro- 
felfori  dell’ arte  Magica , come  apparilce  dall’ Epill.- XXII.  Lib.  IV.  Variar. 
di  Caffiodoro . Anche  Atalarico  Re  fuo  fuccedòre  pubblicò  un  Editto  le- 
verò contro  i Malefici , per  attellato  di  Cafliodoro  Lib.  IX.  Epill.  XVII. 
Ma  come  abbiam  veduto  , non  fi  potè  mai  ellinguere  affatto  una  tal 
peflilenza  , perchè  mai  non  ne  mancarono  difenlori  predò  i Potenti  , e 
molto  più  le  ne  confervò  1’  opinione  o la  pratica  predò  il  pazzo  volgo . 
Però  fui  fine  del  lecolo  Vili,  o fui  principio  del  luffeguente  Carlo  Ma- 
gno in  un  fuo  Capitolare  Tomo  I.  pag.  518.  dell’ edizion  del  Baluzio  ordi- 
nò : Ut  nemo  fit  , qui  Ariolos  fcijcitctur  , vel  fomnia  obfervet  : Nec  firn 
Malefici , nec  Incantatore*  , nec  Pbitones  , nec  Cauculatorcs  , nec  Tempefia- 
rii , nec  Obli gat  ore* . In  oltre  aggiugne  : Ut  obfei-vationes  , qua*  fluiti  fa - 
ciunt  ad  Arbore* , vel  Petra s , vel  Fonte s , ubicumque  inveniuntur  , follane 
tur  & defituantur  . Adunque  nè  pur  la  Francia  fu  per  quello  conto  più 
felice  dell’  Italia  , perchè  anch’  ivi  la  fuperlliziofa  plebe  ricorreva  agli  al- 
beri , alle  pietre,  alle  fontane  , o per  ricuperare  la  fanità,  o per  Speran- 
za di  fcoprir  le  cofe  occulte. 

Abbiamo  dunque  apprefo  , qual  verità  e copia  folle  quella  de’  forbì 
ed  impollori , per  ingannare  1’  altrui  femplicita , e condurla  alle  fuperlli- 
zioni . Non  fi  può  certamente  dire  , quanto  facilmente  fi  fpacciaffero  in 
que’  rozzi  fecoli  le  favole  e le  finzioni , e quanto  poco  ci  voleffe  a farlo 
credere  all’  ignorante  volgo , ed  anche  agli  fteffi  nobili  , perchè  partecipi 
della  (leda  ignoranza  , ammirando  elfi  tutto  quello , che  aVea  del  raro  e 
dello  flrano.  Poco  fa  Carlo  Magno  fece  menzione  de  i Tempellarj.  Qual 
opinione  regnaffe  circa  colloro  nel  popolo  , ce  lo  fpieghetà  Agobardo  Ar- 
civefcovo  di  Lione  a’  tempi  del  medefimo  Augufto  e di  fuo  figlio , nel  li- 
bro de  Grandine . Ecco  le  fue  parole  : In  bis  regionibus  pane  omnes  nobile* 
& ignobile* , urbani  (?  rufiici  fenes  Ó"  juvencs , putant  grandine*  0“  toni « 
trua  bominum  libitu  pofft  fieri  : cioè  incantationibus  bominum , qui  dicuntut 
Tempeflarii . Seguita  poi  a mollrare  quanto  grodòlano  foffe  il  popolo  d’  al- 
lora con  dire:  Plerofque  vidimus  & audivimus  tanta  dementia  abrutos,  tan- 
ta flultitia  alienato* , ut  credavi  & dicane , quamdam  effe  regionem,  qua  di • 
citur  M/igonia  ( da  i Maghi  ) en  qua  nave* , veniunt  in  nubibus  , in  qui - 
bus  fruges , qua  grand inibut  decidane,  & tempefiatibu s perenni , vebantur  in 
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eamdcm  regtoftem , ipft:  videi  icet  nauti s aerei:  dantibut  pretta  Tempe/lariis  , 
& accipientibu:  frumento  , vel  reterai  fruges . Son  da  leggere  a quello  prò- 
pofito  le  parole  del  Sinodo  di  Parigi  dell’anno  829.  Lib.  III.  Cap.  II. 
Come  mai  , diri  qui  taluno  , cotanto  lcimuniti  erano  allora  gli  uomini 
da  predar  fede  a si  ridicolole  inezie  ? Anzi  le  teneano  fermamente  per  ve- 
rni infallibili  ; e quello  era  poi  cagione  , che  la  guada  fantalìa  pallide 
poi  ad  azioni , che  ora  ci  podono  far  idupire  . Ne  abbiamo  per  tedimo- 
nio  lo  dedb  Agobardo , che  lèguita  a parlare  cosi  : Vtdtmu:  plures  in  quo- 
dam  convento  bominum  cxbibere  vintto:  quatuor  bomines  , tre:  viro s , & unam 
feminam , qua  fi  qui  de  ipfts  navibtts  ceciderant . Jjfuos  fcilicct  per  aliquot  dies 
in  vincoli:  detento:  ; tamdem  collctto  conventu  bominum  exbibuerunt  , ut  di - 
xi , in  noflra  prtfentia  tamquam  lapidando s . Ma  1’  avveduto  e faggio  Ar- 
civelcovo  li  lottralfe  al  cieco  loro  furore  . Rifcril’ce  egli  altre  pazze  opi- 
nioni di  qne’  tempi , e i peflimi  effetti  di  tanta  lèmpliciti  , conchiudendo 
polcia  il  ragionamento,  condire:  Tanta  jam  fìultitia  opprejfìt  miferum  Muto- 
dum  , ut  none  fic  abfurdte  re:  credantur  a Cbriflianis , quale:  numquam  an- 
te a ad  credendum  poterai  quifquam  fuadere  Pagani: , Creatorem  omnium  igno- 
ranribus . Ecco  gli  effetti  delia  comune  ignoranza  di  allora,  e della  furbe- 
ria di  pochi . Ancor  noi  a’  tempi  nodri  talvolta  ritroviamo  di  quede  fàn- 
tafie  guade  negli  uomini,  ma  particolarmente  nelle  donnicciuole , non  ac- 
cadendo mali  ad  effe , o.  ad  altri  , che  noi  credano  todo  nati  per  forza 
fopranaturale,  e per  effetto  deiDemonj.  Scrive  in  oltre  il  luddetto  Ago- 
bardo,  che  non  mancavano  pedone  , le  quali  fe  nojfe  defendete  a Tem- 
perate habitat  are:  loci  jattabant  , alle  quali  perciò  gli  dolti  Contadini  pa- 
gavano una  parte  de  frugibus  fui: , e quedo  pagamento  era  chiamato  Ca- 
nonicum . 

Anche  nel  fulfeguente  fecolo  X.  Azzo  , o fìa  Attone  , Vefcovo  di 
Vercelli  ci  adicura  , che  ancora  a’  fuoi  d'i  durava  in  Italia  queda  pe- 
de  , perchè  lcrive  nel  fuo  Capitolare  Cap.  XLVIII.  che  le  mai  fi  tro- 
vale qualcuno  dell’  Ordine  Ecdefiadico , il  quale  Mago:  , aut  Arufpiccs  , 
aut  sfrwlos , aut  certe  Augure:  , vel  Sortilego:  Cf  c.  confuluiffe  fuerit  depre- 
benfus , lappia  che  è depodo  dall’  onore  della  fua  dignità,  c verrà  lugget- 
tato  a una  penitenza  perpetua  . Ma  forfè  mun  fecolo  lì  modrerà,  in  cui 
non  fi  truovino  o veri  o falfi  fatti  dell’  arte  magica  , e della  riprovata 
Divinazione  , e inficine  gli  Anatemi  della  Chiela  . Si  ha  nondimeno  da 
riflettere  , che  noi  ci  andiamo  meravigliando  unicamente  de  i dclirj  e 
delle  ridicole  Opinioni  de  i tempi  pdTati , contuttoché  nè  pure  1’  età  no- 
ftra  vada  totalmente  dente  da  quedo  contagio  . E che  è non  abbiamo 
noi  oggidì  de’ groffi  Libri  ferirti  contro  la  Magia,  ne’ quali  abbondano  fa- 
vole e dubbio!!  racconti  ? Sappiamo  anzi , che  in  qualche  paele  del  Cri- 
dianefimo  povere  innocenti  donne  talvolta  acculate  di  malìe  e fattucchie- 
rie, o lono  dare  bruciate,  o con  diflìcultà  hanno  fcappata  la  morte,  non 
per  altro  fe  non  perchè  erano  vecchie , e credute  perciò  dreghe . Ma  Ipe- 
zialmente  truovo  io  Iprovveduti  di  difeemimento  i nodri  Maggiori  per 
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avere  permeilo  di  entrare  in  Italia  , « di  annidarvi!!  a quegT  Impoftori , 
che  Zingari  o Zingani  tuttavia  fi  appellano.  Non  prima  dell’  anno  1400» 
ufci  de’iuoi  naicondigli  quella  mala  razza  di  gente,  fìngendo  per  fua  Pa- 
tria 1’  Egitto  , e ipacciando  , che  il  Re  di  Ungheria  gli  avea  fpogliati 
delle  loro  terre:  il  che  fa  ridere  chiunque  sa  di  Geografia,  ma  fi  credea 
facilmente  una  volta  dall’  ignorante  Plebe  . Sembra  ben  verifimile  , che 
colloro  traeflero  la  loro  -origine  da  Valacchia,  e da’  confinanti  paelì;  e di 
coftoro  gran  copia  tuttavia  fi  vede  nelle  contrade  dell’  Ungheria , Servia , 
Bulgaria , e Macedonia . O fia  che  quella  fporca  nazione  cacciata  dal 
proprio  covile  , ovvero  eh’  ella  fpontaneamente  ne  ufeifie  ; certo  è , 
eh’  efTa  comparve  nelle  Provincie  Occidentali  , e piena  di  mille  bu- 
gie leppe  quivi  piantare  il  piede  , benché  fua  proprietà  folle  d’  ef- 
fere  iempre  vagabonda  . Non  campi  , non  arte  aveano , che  delle 
loro  da  vivere  . 11  furto  , la  rapina  , le  frodi  erano  un  granaio  ed 
erario  inelauflo  per  loro  . Nè  quello  lor  medie  re  era  cola  incognita 
agl’  Italiani  ; e pure  fi  tollerava  quella  infame  canaglia  , perche  fa» 
cea  credere  alla  gente  goffi»  , che  per  penitenza  importale  era  forza- 
ta ad  andare  vagabonda  per  lo  fpazio  di  fette  anni  , e quel  che  è più  , 
feco  portava  1’  arte , e il  dóno  d’ indovinar  le  colè  avvenire  . Giovinetto 
udii  ipacciare , eh’  era  loro  vietato  il  fermarli  più  di  tre  di  in  un  luogo , 
e aver  efli  privilegio  del  Papa  di  potere  in  qualunque  luogo,  dove  fi  ler- 
malfero,  procacciarli  quivi  il  vitto  neceflàrio.  In  qual  tempo  querti  Zin- 
gani o Zingari  facefièro  la  lor  prima  comparfa  in  Italia,  fi  raccoglie  dal- 
la Mifcella  Bolognefe,  da  me  pubblicata  net  Tomo  XVIII.  Rer.Jtal.  Co» 
SÌ  ivi  fi  legge  : A di  18.  Luglio  1422.  venne  in  Bologna  un  Duca  di  E- 
gitto , il  quale  avea  nome  il  Duca  Andrea  ; e venne  con  donne  , putti , a 
uomini  del  fuo  paefe  ; e potè  ano  affare  ben  cento  perfone  &c.  Aveano  un  de» 
ereto  del  Re  £ Ungheria , che  era  Imper odore , per  vigore  di  cui  affi  patrono 
rubare  per  tutti  qua fetti  anni  per  tutto  dove  andajfero  , t che  non  potejfe  ef- 
fere  loro  fatta  g infinga.  Sicché  quando  arrivarono  a Bologna , alloggiarono  allo 
Porta  di  Galltera  dentro  e di  fuori -,  e dormivano  fi òtto  i portici , /alvo  che  il  Due f 
alloggiava  nell  albergo  del  Re . Stettero  in  Bologna  quindici  giorni  . Jn  quel 
tempo  molta  gente  andava  a vederli  per  rifpetto  della  Moglie  del  Duca  , che 
fapeva  indovinare  , e dir  quello  , che  una  perfona  dover  avere  in  fua  vita  y 
ed  anche  quello , che  avea  al  preferite , e quanti  figliuoli , e fe  una  fipmminn 
era  cattiva  0 buona  , ed  Atre  cofe . Di  eofe  affai  diceva  il  vero  . E quando 
Acuiti  vi  ondavano , che  volevano  far  indovinare  de'  lor  fatti,  pochi  vi  an- 
darono , che  loro  non  ruhaffero  la  borfa  , 0 non  togliajfero  il  tejfuto  atti 
femmine . Anche  andavano  le  femmine  loro  per  la  Città , a fei  a otto  in- 
firme  . Entravano  nelle  cafie  de  Cittadini  , e davano  loro  ciancia  . Alcuna 
di  quelle  fi  ficcava  f otto  quello  , che  poteva  avere  . Anche  andavano  nelle 
botteghe  mofirando  di  volere  comperare  alcuna  co/a  , e uno  di  loro  rubava 
tre.  Né  fi  penfi , che  l’ Italia  badato  al  grege  di  quelli  ladri , che  vetri* 
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va  a poco  a poco  accrefciuto  da  altri  uomini  e donne  de  i paefi  , per 
dove  pacavano  . Scrive  il  Krantzio  nella  Storia  di  Saffonia  , che  coftoro 
nell'anno  1417.  cominciarono  la  prima  volta  a vederli  nella  Saflònia  , e 
vivamente  delcrive  i lor  coftumi  e furberie , chiamandoli  Zygeni  o Zi  gen- 
iti. Anche  1’  Avemmo  all’anno  1411.  rifcrifce  le  prime  loro  fcorrerie  nel- 
la Baviera  , nè  tace  le  lor  bugie  . Con  pari  fuccefso  fi  lparlèro  coftoro 
per  la  Fiandra  , e per  la  Francia  , dove  loro  fu  cjgto  il  nome  di  Egh^ 
piarti  e Boemi , e nella  Spagna,  dove  furono  chiamati  Gittanos.  E quan- 
tunque con  più  Editti  fieno  flati  efli  banditi  in  più  luoghi;  pure  non  per- 
anche  in  Occidente  è venuta  meno  la  razza  loro  : forle  perchè  de’  latro- 
cini fanno  parte  a chi  dovrebbe  vegliare  per  la  pubblica  Scurezza  e dife- 
là.  Sovvienimi,  cheelsendo  io  fanciullo,  non  potei  lottrarmi  alla  dellrez- 
za  delle  lor  unghie  . Anche  nel  Ducato  di  Modena  con  feveriflime  pene 
è vietato  loro  l’ ingrefso  ; e nientedimeno  anche  dipoi  molti  ne  ho  io 
veduto  , e in  un  confinante  paefe  hanno  un  buon  nido  . Che  anche  pel 
dominio  de’  Turchi  fe  ne  veggano  delle  brigate  , 1’  ho  io  letto  in  più  di 
uno  autore  . Che  altro  refta  qui  da  dire  ? Quel  folo  , che  fcrilse  Arrigo 
Spondano  negli  Annali  Ecclefiaflici  all’  anno  di  Grillo  1417.  num.  14.  Tur- 
ba , dice  egli  , ejì  congerronum  , prtcfligtatorum  , & furum  impune  ubique 
latrocinantium  , & fiali  d am  plebe  ni  f acuii  futi  d'tvinationibui , ac  re  rum  per- 
mutationibui  decipicntium  : qua  fané  miramur  a Principibui  & Magiflrati- 
bui  non  folum  permitri , fed  edam  proregi  ac  defendi . 

Fra  le  luperftizioni  ancora  fi  ha  da  annoverare-  F offervaxion  de'  tem- 
pi , o pure  de'  giorni  . Fu  quefla  una  volta  in  gran  voga  , reclamando 
indarno  i Padri  e i Pallori  della  Chiefa.  zinrichiflima  è l'origine  di  que- 
lla pazza  opinione  , perchè  vien  dagli  Egizziani , Etrufci  , Romani , ed 
altri  popoli  attaccati  alle  falle  Religioni,  co’ quali  praticando  i Criltiani , 
imparavano  a tener  certi  giorni  per  infaufti , con  credere  , che  qualfivo- 
glia  imprela  ed  affare  in  que’  giorni  sfortunato  fine  ritroverà  . Il  Grifo- 
Homo  nell’  Omilia  XXXIII.  al  popolo  , i Santi  Ambrofio  , e Agoftino , 
e varj  Concilj  altamente  gridarono  contra  di  tale  ftoltizia  . Niccolò  I. 
Papa  nelle  rilpolte  a i Copfulti  de’ Bulgari  Artic.  XXXIV.  cosi  fcrifle’: 
P rat  ere  a confulitit  , ut  fi/  aliqua  dies  , in  qua  non  oporteat  ad  preliandum 
exire  . Non  efì  ulta  dia  in  quibufeumque  negatili  incipiendis  ilei  exercendis 
pcnitui  obfervanda  , quum  non  ftt  in  diebus  fpes  noflra  ponendo  & c.  Po- 
lcia  nell’  Articolo  XXXV.  aggiugne  : Nam  illa , qute  comrnemoraflii  , idefl 
dici  & bore  obferuationet  , incantationes  , joca  , 6"  iniqua  carmina , acque 
anguria  , pompe  ac  operationes  Diaboli  funi  . Ma  quanto  pertinace  fofle 
quell’  empia  offervazione  anche  fra  i legnaci  di  Gesù  Criflo  , ne  abbia- 
mo 1’  eiempio  ne’  Giorni  Egi^ggiaci  , offervati  dalla  più  remota  antichità 
fino  al  lccolo  XVI.  dell’Era  Criftiana  con  gran  diligenza,  ed  anche  ferri- 
ti ne’  pubblici  Calendarj,  come  dimoftrai  nella  Prefazione  a due  di  efli 
nella  Par.  II.  del  Tomo  il.  Rer.  Jtal.  pag.  1013.  Cioè  in  cialcun  mefe 
fi  credeva  che  corrcflèro  due  giorni  si  infaufti  , e di  cattivo  augurio  , e 
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perciò  notati  nel  loro  fito , che  operando  fe  ne  dovea  temere  una  infeli- 
ce riufciu  . Non  iolamcnte  il  volgo  , ma  anche  i piò  accorti  fi  guar- 
davano da  que’  dì , credendo  , che  una  tradizione  caononizzata  da  una 
si  grande  antichità  fi  appoggiaife  a iodi  fondamenti  , che  nondimeno  era 
(olamente  fabbricata  nelle  nuvole , o fia  nella  fantafia  degl’  impoitori  ne’ 
vecchi,  tempi.  Si  alcolti  Santo  Aeoftino  nell’ Expo/.  Epilh  ad  Galatas  Gap. 
IV.  Vulgati jftmus  e[l  errar  Gentilium  ifte  , ut  nel  in  agenda  rebus  , nel 
in  ex  peli  a»  da  eventi  bus  vita  ac  negotiorum  fuoru.»,  ab  Aflrolagis  Ò"  C /sal- 
dai s notatos  dies , & menfes  , Ò"  annoi , & tempora  obfement . Rolandmo 
Storico  nel  Lib.  III.  Cap.  IX.  della  Cronica  all’  anno  izj 6.  narrando 
un’  infelice  fpedizione  de’  Padovani  , l'crive  : Et  movit  exercitus  de  Padua 
die  III.  infrante  Ottobre , & erat  AZgyptiaca  dies  illa  . Pofcia  nel  Lib.  IV. 
Cap.  V.  deferivendo  lo  sfortunato  sforzo  del  Marchefe  di  Elle  contra  di 
Padova  nell’  anno  1338.  così  parla  : Venir  cum  multa  turba , & armata 
manu , ufque  in  Pratum  Vallis , quod  eft  in  fubu-bio  Cini  tata  , O"  fuit  hoc 
in  XIII.  Julii  praf cripti  Armi  MCCXXXVIII.  (T  erat  AZgyptiaca  dies 
illa , come  appunto  e notato  a quel  giorno  nel  Calendario  da  me  dato 
alla  luce  . Ma  di  quanto  grande  antichità  fia  quella  fuperilizione , fi  può 
raccogliere  dal  Calendario  di  Furio  Dionifio  Filocalo , lpettante  all’  anno 
di  Criilo  354.  e dato  alla  luce  dal  P.  Janningo  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  Tomo  Vii.  di  Luglio  fra  gli  atti  de’  Santi  , dove  fi  leggono  a cia- 
fcun  mele  due  giorni  Egiziaci  . Quanto  lungamente  ancora  durafle  la 
luperfUziofa  ofìervazione  di  sì  fatti  giorni , lo  dimoftra , per  tralaiciar  al- 
tri eleni  pii  , un  Breviario  Romanq  , ornato  di  belle  miniature , e lcritto 
circa  1’  anno  1480.  che  fi  -conferva  nella  Biblioteca  Eflenfe  . Quivi  è un 
Calendario,  in  cui  fi  veggono  notati  a ciafcun  mefe  i giorni,  anzi  anche 
1’  ore  perniciole  . Al  mele  di  Gennajo  fi  leggono  quelli  due  verfi  : 

Prima  dies  J ani  timor  eft  , tìT  Septima  vani  , 

Nona  parie  bellum  , fed  Quinta  dat  Hata  fiagellum  . 

r 

Notiflimo  è agli  eruditi  , con  quanta  pazzia  , e con  quanti  fuperflizìdfì 
riti , danze , e vittime  fi  celebraflcro  una  volta  nel  Romano  Imperio  le 
Calende  di  Gennajo.  Ma  nè  pure  dopo  la  difinizioae  del  Genùlefinio cefi. 
sò  la  fuperltiziolà  celebrità  di  quel  giorno,  contro  la  quale  più  volte  in- 
veirono i Romani  Pontefici  , i Santi  Padri , e i Concili . E'  da  ilupìre  , 
come  anche  nel  fecolo  Vili,  e nella  flelTa  Roma,  il  popolo  tenace  degli 
antichi  riti , non  pennche  avea  dilìmporate  quelle  pazzie  . San  Bonifazio 
Veicovo  di  Mazongae  Martire  nell’  Epiftola  CXXXII.  fcriveva  a Zaccherta 
fommo  Pontefice  , dolendoli  , quod  ctemales  bomines  idiota , Alamanni  , 
Bajoarii , nel  Franci  , fi  /unta  Romanam  CJrbem  aliquid  facete  vident  eie 
bis  peccati 1 , qua  not  probibemus  , licitum  d*  concejfum  a Sacerdotibus  ejfit 
putant , & nobis  improperium  deputata  , & Jibi  fcandalum  vita  accipiunt . 
Si  cut  ajfìrmant , fe  vidjffe  fingala  mais  in  limona  Urbe  , & juxta  Ee- 
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tìefiam  , in  die  vel  notte  , quando  K a! end  ce  Janu  irrii  intrant  , Paganorum 
confvetudine  eborot  ducere  per  plateas  ‘,  acc/amationes  rifu  Gentilium  , 
<*T  eunt attener  Jacrilegai  celebrare  ; & menfas  illa  die  vel  notte  celebrare  ; 
& nullum  de  domo  fua  vel  ignem  , vel  ferramentum  , vel  altquid  commodi 
vicino  fuo  preclare  velie  . Dicunt  quoque , fe  vtdijje  ibi  multerei  Pagano  rU 
tu  Pbylatteria  , Cr  ligaturas  in  brachiti  CF  cruribus  ligatai  babere  , (T  pu- 
blice  ad  vendendum  venale!  ad  comperandum  alta  offerte  . ffhte  omnia  eo 
quod  ibi  a camalibut  & injipientibus  videntur  , noeti  bete  & improperium 
CT  impedimenrum  prtedicationis  & dottrina  perficiunt  . Simili  cole  potreb- 
bero dirli  delle  Colende  di  Agoflo , che  in  Modena  dalle  ferie  prelero  il 
nome  di  Feragofìo  , attendendo  il  popolo  in  quel  dì  a ■darfi  bel  tempo 
col  vino  e colle  crapole  . Aggiungane  il  Carnevale  , e le  [''indenne  Nola, 
ne  ; ed  altri  lomiglianti  ufi  , che  a noi  lon  venuti  come  per.  erediti  da- 
gli antichi  tempi  . Ma  non  è a noi  conveniente  il  deridere  i collumi  , 
la  troppa  credulità,  e certe  lup  rfliziole  danze  de  noi  tri  Maggiori  ; per- 
ciocché nè  pure  a’ tempi  noltn  mincano  uomini  rozzi,  e di  coloro  ezian- 
dio , che  fi  figurano  di  effe  re  provveduti  di  molta  lapienza  , i quali  nel 
Venerdì  non  fi  attentano  a metterfi  in  viaggio,  per  timore  di  provar  ve- 
ro il  proverbio  Spagnuo'o  : Ni  de  Pierne , ni  de  Marta:  no  te  cafa  , ni 
te  parta  . Altri  ancora  non  ardiicono  di  metterfi  a tavola  con  dodici  al- 
tre perlone  , gran  piede  avendo  una  opinione  , che  un  di  que’  tredici  en- 
tro i’  anno  cefTerà  di  vivere . Alcuni  eziandio , fe  per  avventura  il  lale  fi 
fparge  filila  tavola  , tolto  fi  perluadono  effere  imminente  qualche  dilgra- 
zia  . Si  ridono  di  q ielle  folli  opinioni  le. perlone  giudiciolc  ; ma  non  fi 
può  nè  pur  colle  tenaglie  levar  di  capo  a i timidi  una  tal  pcrfiiafione  . 

Ognuno  può  lcorgere  , quanto  i popoli  fieno  portati  a foltener  le 
vecchie  danze  ed  opinioni  , nelle  quali  lon  allevati  fin  da  i piò  teneri 
anni , e maffìmamente  dove  fi  tratta  di  allegrie  , di  fperanza  di  guada- 
gni , o di  fchivar  danni  o pericoli  confitenti  anche  nella  lòia  opinione  . 
Ancor  qui  balta  il  dire  : Cosi  han  creduto  , cosi  han  fatto  i vecchi , nè 
fi  cerca  poi  la  ragione  di  cosi  credere  ed  operare.  Eccovi  un  altro  elera- 
pio . Tanto  in  Ferrara  che  in  Modena  ( le  anche  in  altre  Città  ciò  luc- 
ceda,  noi  so  ) niuno  ordinariamente  ola  di  ammogliarli  nel  mele  di  Mag- 
gio . Male  , dicono  , ne  avverrebbe  a i codoni  , c alla  lor  prole  . Ma 
onde  quella  ridicola  opinione  è Fin  dagli  antichi  Romani , lcnvendo  Ovi- 
dio nel  Lib.  V.  de’  Falli , che  anche  a'  tuoi  di  aveano  ribrezzo  a pren- 
der moglie  in  quel  tempo. 

I%c  quoque  de  caujfa , fi  nos  proverbia  tangunt , 

Menft  mal  uni  Majo  nubere  , Vulgui  ait . 

In  oltre  Plutarco  fa  anch’egli  menzione  di  tal  confuctudine  comunemen- 
te offervata  fra  i Romani . Veramente  io  non  intendo  di  loltenere  , che 
in  quelli  ultimi  tempi  la  «biradlà  danza  fi  polla  effere  ravvivata  da  chi 
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lcffe  in  Ovidio  il  credito  , che  effa  gode»  nel  vecchio  popolo  Romano . 
Conturtociò  non  è inverifimilc  , che  anche  dopo  la  decimazione  del  Ro. 
nuno  Imperio  duraffe  tal  uio  in  alcuna  delle  Città  d’ Italia  , nella  fteffa 
guifa  che  dura  tuttavia  in  Milano  , mentre  le  nuove  fpole  (on  condotte 
é cafa , i fanciulli  fan  piatilo  gridando  All  Aminee  , all  aminee  , cioè  aU 
f Hymeneo  , fecondo  1’  antico  coftume  , effendofi  mantenuta  in  bocca  del 
popolo  , tenacilfimo  delle  antiche  danze  quella  gioviale  acclamazione . Ma 
giacché  ci  ha  portati  il  ragionamento  a Milano,  fermiamoci  qui,  per  ri- 
conofcere  ivi  alcune  veftigia  di  ftipcrftizioni  , die  ne’  paffuti  tempi  lì  of- 
fervavano  . Cioè  non  fi  recavano  una  volta  a icrupolo  i cuftodi  della  ce- 
lebre Bafilica  Ambrofiana  di  tenere  in  effo  Tempio  , ed  anche  nell’  m- 
greffo  al  coro  , il  Simulacro  £ Ercole  . Landolfo  juniore  Storico  Milane- 
le  del  fecolo  XII.  nel  Cap.  X.  della  iua  Iftoria  Tom.  V.  Rer  Irai.  pag. 
481.  parlando  del  Prete  Liprando , cosi  lcrive  della  luddetta  Bafilica:  E arri- 
de m Ecclejiam  intravrt  , & pulpitam  rum  Ari  al  do  de  Maregneno  afeendit  ; 
& fatto  f lenito  in  Populo  , & Presbytero  fìante  nvdis  pedibut  fuper  lapi- 
derà marmorttm , qui  tn  ineroi  tu  Cbori  continet  Hercuhs  Simular  rum , idem 
Crofulanus  ait  &c.  Molto  di  tale  ftatua  o baffo  rilievo  parlò  il  Puricelli, 
tanto  nelle  memorie  della  Bafilica  Ambrofiana  , che  nella  vita  di  Santo 
Erlembaldo . Io  fidamente  dirò  , che  ne’  fecoli  rozzi  non  venne  mai  in 
mente  a i buoni  Milaneli  , quanto  konveniffe , il  tenere  fra  le  cofe  là- 
cre  de’  Criftiani  un  Simolacro  di  Ercole  , uomo  non  lolamente  Pagano , 
ma  regiftrato  anche  tra  1 falft  Dii  dalla  Gentilità . Ma  i poderi  accortili 
di  quefto  obbrobrio  , ne  liberarono  pofeia  quel  facro  luogo  . In  effe  poi 
tuttavia  fi  mira  un  Sapente  di  bronco  pollo  iopra  di  una  colonna  nel  la- 
to meridionale  , fc  ben  mi  fowiene , della  nave  di  mezzo . Landolfo  le- 
niore  Storico  dei  iècolo  XI.  nel  Libro  IL  Cap.  XVIII.  della  Storia  Mi- 
lanele  Tom.  IV.  Rer.  Ital.  fcrive  , che  circa  1’  anno  1001.  fu  quel  fer- 
pente  portato  da  Collantinopoli  per  cura  di  Arnolfo  Arciveftovo,  con  di- 
re : quem  May  [et  in  deferto  , divino  imperio  adìnonitus  , cor  am  Filiis  lfrael 
exalt  aver at  : ridicola  opinione  , che  ripugna  alla  Storia  lacra  , e alla  tra- 
dizione de’  Padri.  Non  poco  favellò  di  quefto  ferpente  il  lopra  lodato  Pu- 
riceili  , ma  molto  piò  Pietro  Paoio  Boica  Arciprete  di  Monza  , il  quale 
con  un  libro  appofta  dato  alla  luce  prefé  ad  iiluffrare  quefto  lieve  argo- 
mento , e raunò  tutte  le  opinioni  si  del  volgo , che  de  i dotti , la  mag- 
gior parte  inette  su  quella  mareria . G furono  nondimeno  perfone  erudi- 
te , fra  le  quali  il  celebre  Andrea  Alciati  , il  quale  Rimò  tuttavia  luffi- 
ftente  in  quella  lerpe  un  veftigio  della  fuperftizione  Pagana- , quafichè  fot- 
fe  l’immagine  di  Efiathpio,  il  quale  lotto  forma  di  ferpente  eil  una  vol- 
ta onorato  da  i Romani  * Greci,  c eh’  eflà  folle  trapelata  ne’  vecchi  tem- 
pi in  quella  infigne  Bafilica . 

Ma  per  quanto  io  credo  , non  ad  altro  fine  dagli  antichi  fu  collo- 
cato quel  ierpente  in  un  Tempio  Criftiano  , fe  non  per  elprimére  ciò  , 
che  il  divino  Salvatore  dille  nel  Cap.  III.  veskuo  XiV.  di  SaiiGiovanr 
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ni  : Sicut  Morfei  exaltavit  Serpentem  in  Deferto  , ita  exaltari  oportet  Fi • 
Imm  bominis  . Che  fe  tale  fia  Hata  l’ intenzione  de’  vecchi  Milanefi , mi 
pare  di  averlo  trovato  con  una  ragionevol  coniettura  , dappoiché  ho  ti* 
conofciuto  qual  folle  , ha  tre  lécoli  , la  faccia  di  quel  luogo  . Si  confer- 
va nella  Biblioteca  Eilenlè  Angeli  Decembris  Vigcvii  ( cioè  di  Vigevano  ) 
Commentarmi  de  Supplicationibus  Majis , ac  veterani  Religionibus  ad  CI.  V. 
Jobannem  Tufcantlltm  . Apparteneva  quello  Codice  MSto  una  volta  al 
mede  fimo  Toicanella . Nel  frontilpicio  fi  legge  : Hie  fermo  ftve  Commen- 
tarmi adus  ejl  Mtdiolani  , & in  Mediolanenfi  Tempio  primario  beatijfum 
Divi  Ambrofii  , diebus  autem  Majalibus  , quibus  triduum  quotannis  litationct 
Cbrijìo  referuntur  , anno  e/ufdem  MCCCCXLVJI.  Molte  notizie  di  qui  ho 

10  ellratte,  ficcome  proprie  del  prelènte  argomento-  Quella  medefima  ope- 
retta la  vidi  io  nella  Biblioteca  Ambrofiana  , dove  il  TofcaneUa  è chia- 
mato Secretarmi  , cioè  del  Duca  di  Milano . Va  primieramente  coniettu- 
rando  il  Decembre  , che  Santo  Ambrofio  , allorché  determinò  di  fabbri- 
care la  fua  Bafiiica  , atterralfe  tutti  i Templi  de’  Gentili  , e convertilfe 
in  ufo  di  ella  confecrata  ai  vero  Dio  le  colè  da  loro  ufate  per  dimollra» 
re  1’  abbattimento  dell'  Idolatria  . Pofcia  aggiugne  , ■ edere  date  collocare 
in  quella  Bafiiica  due  colmine.  Sopra  dell’ima  fi  mirava  l’effigie  del  Cro- 
cififfo  ; l'opra  1’  altra  il  Serpente  di  Bronco  . Ecco  le  fue  parole  , dove 
rammenta  Aneutm  areum  in  medio  Templi  fuper  Columna , lavaque  aftan- 
tem  finuofo  volumine  : quod  Arianorum  Jdolum  fuijfet , aut  ASfculapio  forte 
dicatum  , cui  conferai  ut  & Serpens , aut  ex  valere  Teflamenro  fufeeptum  . 
Nam  de  Moyfe  fccundum  confuetudinem  , five  Mofe  potius  , ut  Juvenali 
placet , atque  tfus  Fìrga,  alia  funi  ambages.  Super  altera  ( cioè  (òpra  l’al- 
tra colonna  ) infigntm  Crocifitti  imaginem  . Hoc  itidem  controverfta  genust 
ab  eodem  conditore  romper  rum,  ut  quum  bant  f applica  intenta  facie  adora * 
remus , ibi  contea  ad  ignominia  notano  terga  verteremus  . Inetta  coniettura. 
Non  erano  , o buon  Decembre  , cosi  mal  avverati  i primi  Padri  della 
Chiela,  e medio  meno  Ambrofio  fantidimo  inlieme  e fapientiflimo  uomo, 
che  nel  Tempio  di  Crillo  avellerò  pollo  Simolacri  de’  fallì  Dii  , accioc- 
ché la  plebe  pia  li  detefialfe  . Gli  abbattevano  elfi , e li  toglievano  dagli 
occhi  del  popolo , che  facilmente  inclinava  all’  Idolatria , Sembra  bensì 
molto  verifimile  , che  per  la  da  me  propolla  ragione  fodè  efpolla  nei 
Tempio  una  copia  del  lerpente  Molaico  , perchè  quello  fu  innalzato  fo- 
pra  un  legno,  come  fi  ha  da  i Numeri  Cap.  XXI.  verf.  Vili,  per  gua- 
rire chiunque  il  mirava  , quem  quum  percujfi  afpicercnt , fanabantur.  Ora 
elio  fu  un  tipo  o figura  di  Crillo , che  dovea  venire , al  cui  afpctto  pen- 
dente dal  legno  della  Croce  poteva  lalvarfi  tutto  il  genere  umano  . So- 
pra 1’  una  delle  due  colonne  adunque  pofero  i Vecchi  nella  Bafiiica  Anj- 
broftana  1’  immagine  dell’  originale  , cioè  Crillo  crocififlò  ; e iopra  1’  altra 

11  tipo  o fia  la  figura  di  eflo  , qual  fu  il  farpente  elalrato  da  Mcsè  , e 
non  gii  il  fègno  di  Efculapio  , nè  un  Idolo  degli  Ariani,  i quali  non  fu- 
rono mai  Idolatri.  Nella  Usila  maniera  efpotèio  un  Agnello,  un  Pallore, 
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bre  , con  ifcrivere  co^  : Contra  fi  nimio  Solii  ardore  , quum  fedi  arvit 
arefcunt  intempefhvc  fruga  , <5*  quum  fitiunt  omni  arbore  fronda  : Focot 
in  preparalo  cxjlruere  mos  ejì  , quot  ruflici  edam  in  fuburbanis  majorei  in- 
Jhtuunt . Id  aurem  ferme  Canicular'to  Menfe  qualibet  tifiate  contigit  . De- 
fuperque  abena  undantia  rum  tripodibui  , ad  illius  , ut  putatur  , bendjfimi 
Jobannii  invocationem  Evangeliorum  Script  arii , five  Martini  fui  memoriam. 
Quem  quum  olmi  patulo  vàj'e  impii  Geritila  , tamquam  abeno  ferventit  ohi 
pieno  fìammii  fuperjeeijfent  , fidei  fefe  Salvatori i commiftjfe  ferunt  , eumque 
improvifo  atram  tempefìatem  effufii  imbribm  'mjeciffe , qua  omnit  illiui  ignit 
vapor  cxttnBus  e/l  . Ut  per  hoc  ideo  facrum  , quoti  Vulgut  ignorarli  Sacram 
Concbam  dixit  , five  prò  eo  certe  , qualecumque  fuerit  concavum  vai  , mi- 
di que  labrum  babent  , pluvia  tandem  exoptata  fuperveniant  . Efifte  tutta- 
via in  Milano  la  Butilica  di  San  Giovanni  in  Conca  , dove  i Religiofi 
Carmelitani  celebrano  i divini  uhzj  . Ecco  onde  è venuto  quel  nome  ; 
Nè  fi  dee  tacere  quello,  che  il  Decembre  loggiugne  della  fregolata  pietà 
del  popolaccio  , capace  di  muoverci  a rifo  . Qua  abena  tamen  ne  fruflra 
fammi!  imbofita  vidcantur , multo  varioque  replenr  legumine , & fa! fi*  car- 
ruba! : un  de  di  Bum  efl  Pieno  copia  corna  . Id  aurem  obfonium  impube t ma- 
ttai epa  la  tur  etrewn  infultam  , & recenti  aqua  certatim  fe  proluda  . Ali i 
autem  non  pluviam  illi  fanSlt/Jìmo  Viro  fuperfufam  afjeverant  ; fed  , quod 
mirabili ut  fuit  , oleum  nequicquam  ebultffe  , ncque  laftjfe  masti  , quam  fi 
fine  igne  impùfuijfèn»  . Utcumque  id  fuerit , boe  facrum  profeBo  eadem  reli- 
gione mflitutum  videtur , ut  faciliui  calo  imbret  exorentur  . Quam  Valgi 
opinionem  bac  infuper  confuctùdo  confìrmat  : Quod  non  fe  folum  epulantes 
inreBii  lympbii  humeBant  ; fed  fi  quem  forte  pratereuntem  Socerdotem  lu- 
dentei  animodverrerint , eumdem  quoque  libentim  focia  af porgine  madefaciunt. 
Quibut  ludicrii  quum  aliai  Rbaudenfit  nofìer  Antonini , uri  a fe  ipfo  perce- 
pì , fato  art  cafu  fupervenijfet , quo  maga  cebrioris  fama  & reverenda  Mo- 
nacum  eum  cognofccrent , eo  denjioribut  aqua-  defuptr  irroraverunt . Ecco  con 
quali  atti , certamente  fuperfliziofi , e da  riprovarti  per  più  di  una  ragio- 
ne tentafleno  i vecchi  Milaneti  di  lprcmere  dal  cielo  la  defiderata  piog- 
gia , alla  violenza  de  quali  io  non  so  fe  il  ciclo  lòvente  fi  delfe  per  vin- 
to . Quello  che  io  so  , è che  quelle  cole  non  fi  faceano  di  nafeofto  , e 
lenza  tellimonj , ma  in  mezzo  alla  llelfa  Città  , e «nel  bel  meriggio.  Nè 
lo  Ite  fio  Angelo  Decembre , tuttoché  perfona  erudita  , e di  non  volgare 
intelligenza,  in  riferendole  le  condanna,  anzi  fembra  approvare:  cotanto 
la  buona  gente  di  allora  teneva  per  lanto  , e libero  da  ogni  ombra  di 
colpa  quello,  che  fi  ulava,  e eh’  efTa  avea  come  per  eredità  ricevuto  da’ 
fuoi  Maggiori  ^ Finalmente  un  altro  cofhime  della  piche  Milanefe  vien  ri- 
ferito dai  Decembre , eh  è cefTato  da  gran  tempo , c tuttavia  fi  vuol  efa- 
minarc  . Patria  rifui  , die  egli  3 accurariut  attentijfima  vobit  expono . Er- 
go cum  bit  fimul  frondibut  , torqutbufque  marra  & innupra  quella  Jua  vo- 
ta conneBunt , ex  pannicibut  ( cosi  Ila  nel  MSto  ) tonfai  ilei  libcrorum  ima- 
gmei  effingendo  , quibut  fefe  olim  fatui  firn  vite  co  mi  pere  & educare  con- 
Tom.  111.  Gg  fidimi. 
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fidunt  . Proinde  eadem  Floralia  ( così  quello  buon  Gramatico  chiama  le 
lacre  proceflioni  di  Maggio  , quafichè  foflero  a noi  derivate  dalle  fette 
Fiorali  degli  antichi  : il  che  è folfo  ) cum  paxemadtbui  , & a^tmn  , cum 
tvorwn  teftii  , CT  offarum  fimulacrii  ad  ejufmodi  vittus  indulgentiam , cum 
vtriis  olcorum  & tcguminum  generibut  ; cum  ampullis  quoque  penfilibut  , 
equa  , vino  , latte  , olio  , mette  referti s , decoratimi  . Quatti  rurfui  confue - 
tudiuem  putant  ab  antiquorum  Monacborum  , fiye  Eremirarum  difciplinis  , 
en  Pytagarcorum  , Panpilianorum  fufceptam  : qui  ea  tantummodo  ab  ntimor • 
talibus  impetrar i licere , C ad  buina  notti  fuftentationem  fine  animalmm  Epu- 
lationibui  fati  facete  arbitrati  funt  . Ma  tempo  è di  lafciar  andare  quello 
Scrittore . 

Pochi  nondimeno  fono  i Riti  e coftumi  o curiofi  o fuperdiziofi  de’fe- 
coli  barbarici , che  finquì  ho  rammentato , i quali  o fono  all'atto  dismefc 
fi  , o da  i decreti  della  Chiefa  vietati  . Ci  (lupiremmo  dell’  abbondanza 
di  dii  , fe  lapcflimo  tutte  le  ridicoloGtà  de’ noltri  Maggiori  . Di  alcune 
vecchie  ulanze  è vero  che  dura  tuttavia  il  nome  > ma  non  g&  il  fatto. 
Nella  Notte  (anta  del  Natale  del  Signore,  o ne’ fulTeguenti  giorni,  coftu- 
me  fu  una  volta  di  lalciar  la  briglia  all’  allegria  nelle  cale  . Con  giuo- 
chi , danze , conviti  fi  pattava  quella  notte  , e parte  del  giorno  , e fra 
1’  aitre  ede  un  ceppo  o grotto  tronco  d’  albero  fi  bruciava  non  fenza  la 
giunta  di  varie  luperftizioni  . Nel  Vocabolario  della  Crulca  alla  parola 
Ceppo  è fatta  la  fogliente  annotazione  : Battere  o ardere  il  Ceppo  : dicono  i 
Fanciulli  per  la  folennità  del  Natale  a una  certa  funzione  , nella  quale  da' 
loro  Maggiori  fogli  otto  ricevere  donativi  e mance , ebe  poi  ajfolutamente  fi  du 
ton  da  quefìo  Ceppi.  Allegr.  ip8.  Per  trattenerli  la  fiera , che  s arde  il  Ctp- 
po  d nepotini . Temo,  ch’etti  non  abbiano  adeguatamente  ipiegata  quella 
voce  o collume  ; c certamente  non  va  d’accordo  con  erta  1’ efempio  al- 
legato . Imperocché  veramente  fi  bruciava  in  quella  notte  un  ceppo  o 
grotto  bronco  d’alberi.  Sovvienimi,  che  fanciullo  nella  mia  Patria  Vigno- 
la  io  vedea  ciò  fare  in  cala  mia  nella  notte  precedente  al  fanto  Natale  , 
ma  lenza  luperftizione  alcuna  . Ne’  frguenti  giorni  poi  1’  andare  a pranzo 
da  i parenti , fi  chiamava  andare  a Ceppo  . Ma  appena  vi  retta  un  lieve 
veftigio  di  quetto . Ho  perlòna  , che  mi  fa  largamente  fepcre  ciò  , che 
anticamente  fi  praticava  in  tal  occafione  . Egli  è Giorgio  Vallagufa  , un 
Opulcolo  MSto  del  quale  fi  conferva  nella  Biblioteca  Àmbrofiana,  intito- 
lato De  Origine  & c auffa  Ceremoniarutn , qua  celebrantur  iti  Natalitiis.  E’ 
un  Dialogo  tra  Filippo  Maria , Giovanni  Sforza  , e Lodovico  , figli  di 
Franccfco  Sforza  I.  inclito  Duca  di  Milano,  e lo  fteflò  Giorgio  loro  Mae- 
ftro  circa  l’anno  1470.  Filippo  Maria  è inrrodotto  a parlare  così  : Per- 
pule  ber  e fi  profetto  , Spbortia  germane  frater  , apparata  i/le  ab  Illufiriffimii 
parentibui  nofirii  quotatimi  boc  Natali  die  repctitat . Deiettar  me  non  medio - 
criter  caterva  bete  Nobilium  in  hoc  nofira  Aula  frequem , dura  Stipa  i/le  hoc 
folcmnitate  in  ignem  con ftcitur  . Spbortia . Afficit  enim  magnopere  latiti»  oc 
Marnate  non  ipfant  Regia/n  dumtaxat  , fed  totam  quoque  Civitatem  . Hoc 
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sb  llluftrijftmo  Avo  nojlro  Pbilippo  Maria  Duce  emanaffe  arri  aio  . Scd  ne/ci » 
quo  patio  nunc  , apertivi  , ac  in  omnium  Civium  confpetlu  celebratum , majo- 
rem  affert  cuntlis  voluptatem  . Jjfuare  & parentum  & Avi  noi  quoque  vefli- 
gia  pro/cquamur  . Eja  agite  frana , fi  liba , de  more  Lignum  afferri  jubea- 
mut.  F avete  linguii,  putti  -,  voi  furcas  at tallite  bicorne! : excitate  ignem . Sei - 
pitem  ubertim  mero  rigate  , dulccfquc  infundite  liquore! , totamque  banc  vef- 
peram  jucundiffimit  agamut  Jaltationibui  & jocis  . Bella  divozione  che  era 
quella  ! Seguitano  poi  que’  fratelli  a ricercare  l’ origine  e cagione  di  quello 
rito  , il  quale  confettano  ancora  , che  vien  riprovato  da  i Teologi  . Pii 
abballò  dice  Giorgio  : Stipitem  in  primi!  in  ignem  comburendum  pro/icianr  t 
quem  variis  fronti  t bus  , oc  amoenijfimii  pomi!  ornant  injlar  arbori ! . Vinum  ex 
bine  ter  in  ignem  immergirur  ; tum  juniperum  una  comburunt  . Anche  in 
Bologna  e Modena  nella  notte  precedente  alla  Natività  del  Signore  fi  bru- 
cia gran  copia  di  ginebro  : il  che  fi  può  credere  un  rello  di  quel  rito . 
Pii  lotto  nel  medefimo  Opufcolo  fi  legge:  Pater  familiai  confuevit  tati  fa- 
milite  nummo!  hoc  die  conferre  , quibus  bis  diebus  feflis  ludo!  pojftnt  ludere . 
Ne’  tempi  nollri  fi  fuol  , come  dicono  , dar  la  ventura  con  uno  o pii 
premj,  che  fi  cavano  a forte.  Seguita  il  Vallagufa  a fcrivere  . Pana  tres 
magnitudine  precflantti  ut  /rii,  bit  diebus  cmfciwitur , quorum  limbum  per  ro- 
tum  annum  obferuandum  abfcindhnus  ÉTr.  Anche  predò  i Modenefi  fi  fa  il  Pane 
da  Natale , ma  non  fe  ne  conferva  per  tutto  l’anno  il  contorno.  Quello  fi 
dovea  credere  , che  avelie  virtù , e madimamente  non  facendofcne  le  non 
tre . In  oltre  Ciceram  , Anetem  , riflumque  porcinum  , egli  ferivo  portati 
allora  in  tavola  : Capum  vero  ( il  Cappone  ) comcdere  nefas . Quelle  cofe 
lo  Scrittore  fuddetto  le  rapporta,  per  liberare  i nollri  Maggiori  dalla  col- 
pa della  fuperftizione , penlando , eh’  elle  contengano  varj  Millerj  del  Cri- 
ftianelimo , e perciò  non  fieno  da  riprovare  : Ù che  non  perluaderà  agl’ 
intendenti  della  purità  della  noflra  làntidima  Religione  . In  furai  forma  , 
e con  tutta  pace  d’animo  , fi  patta  oggidì  predò  alcuni  popoli  la  Fejìa 
de  i Re . Abbondavano  una  volta  fomiglianti  ufanze  , o luperlliziofe  , o 
certamente  non  denti  da  tal  colore  . San  Bernardino  ne  annovera  e con- 
danna molte  , che  nell'  età  fua , cioè  nel  lecolo  XV.  erano  in  voga  , co- 
me coda  dal  Tom.  I.  Serm.  I.  in  Quadragef.  Art.  IlL  Ma  quelle  fi  of- 
fervavano  di  nalcoflo  ; e di  quelle  clandelline  fuperllizioni  anche  a’  di  no- 
firi  non  ne  mancano.  Sian  tenuti  al  facro  Concilio  di  Trento , c a quei 
di  San  Carlo  Borromeo  , che  hanno  combattuto  contra  di  tali  abufi  , ed 
han  modi  gli  altri  Vefcovi  ne’  lor  Sinodi  e Editti  a liberar  le  loro  Dio- 
cefi  da  quelle  (pine.  Ma  quali  fuperllizioni  fi  fia  tirato  dietro  l’invenzio- 
ne del  Lotto  di  Genova , non  è qui  luogo  da  parlarne. 


2 }6  Dissertazione 

Quali  Erejie  ne'  Secoli  barbarici  abbiano  infejlatt  t Italia . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMA. 

OPortet  Hdtrefct  effe:  lo  diceva  l’ Apposolo  nella  prima  a quei  di  Co- 
rinto . Però  non  è da  maravigliarli , le  anche  all’  Italia  , quantun- 
que fia  collocata  in  ella  la  principal  lede  della  Religion  Cattolica,  fu  in- 
contrata qualche  volta  quella  calamità  . Andiamo  ora  a vedere , quali  Ere- 
de abbiano  infettate  le  noltre  Provincie , da  che  le  barbare  nazioni  quello 
bel  paefe  foggiogarono . Seco  conduffero  qua  i Goti  1’  Arrianilmo  (otto  il 
Re  Teodorico,  ma  con  tal  moderazione  ciò  non  oliarne  , eh’  e(Ti  matnoa 
inquietarono  i Cattolici  Italiani  per  la  diverfità  di  si  importante  don  ripa. 
Succederono  nell’  anno  5 1 8.  i Longobardi , la  maggior  parte  difenlori  del- 
r Erefia  iuddetta,  e nemici  del  Ducato  Romano.  Ma  per  buona  ventura 
fù  portata  da  li  a non  molti  anni  a quel  Trono  Tcodclinda  Cattolica  e 
piilfima  Principila . Le  eiortazioni  e ragioni  d' ella  cagion  furono , che  il 
Re  Agilulfo  ; e polcia  ad  imitazione  del  Re  lidio  quafì  tutti  gli  altri  Lon- 
gobardi , abiurarono  quell’  empia  Ercfia  a’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno , 
con  fuccedere  negli  Udii,  che  anche  i Goti  Arriani  abbracciarono  lalen- 
tenza  Cattolica  intorno  al  figlio  di  Dio.  Provò  poi  per  alquanti  lecoli  la 
Religione  Ortodofla  in  Italia  un’  invidiabil  quiete  . Erano  ignoranti , c vi - 
ziofi , ma  credevano  tutto  quel  che  la  Chicli  infegna  . Molto  bensì  du- 
rarono nel  culto  degl’  Idoli  i popoli  del  Settentrione  , cioè  nella  Frida , 
Danimarca , Svezia , Saflonia , Pruflia , Polonia  , ed  altri  abitanti  verio  il 
Polo  Artico  . Penetrò  nondimeno  a poco  a poco  anche  colà  la  luce  del 
Vangelo  in  tal  maniera  , che  nel  fecolo  XV.  anzi  nel  XIV.  f avendo  i 
Lirtuani  nel  1387.  depolli  gli  antichi  errori)  tutti  militarono  fotto  il  vef- 
fillo  della  Croce,  e con  ubbidienza  al  Romano  Pontefice.  Traiate  io  1 Gre- 
ci , i Ruffiani , ed  altre  nazioni  Orientali , feguaci  anch’  effe  di  Crillo;  ma 
fiaccata  da  gran  tempo  dall'  unità  della  Ciucia  Romana  con  infelice  Scif- 
ma , alla  qual  piaga  non  fi  è mai  trovato  uno  (labile  rimedio . Cola  ab- 
bia mantenuta  per  tanti  fecoli  la  concordia  degli  animi  e delie  fentenze  , 
fc  talun  lo  chiede,  gli  fi  può  rifpondere  : la  protezione  e il  volere  di  Dio, 
c la  venerazione  di  tutti  i Crifiiani  Occidentali  vedo  la  tede  Appollolica, 
madre  dell’  altre  Chiefe  , e fempre  Maeftra  della  vera  dottrina  . Del  re- 
fio , fe  alcuna  delle  umane  cagioni  v’  ebbe  parte , 1’  ignoranza  quella  po- 
tè edere  , che  fervi  a confervare  una  si  invidiabil  tranquillità  . Se  cosi 
mifero  albero  ( origine  per  altro  della  fuperftizione , e d’ altri  mali  ) atto 
è a produrre  alcun  buon  frutto  • quello  almeno  è quello  , eh’  effa  ci  può 
dare  . Non  fi  ha  ai  certo  giammai  da  augurare  al  Crifliano,  anzi  fi  dee 
fuggire  ( e particolamente  le  n’  ha  da  guardare  il  Clero  ) l’ ignoranza  del- 
le cote  divine  , e de  i facri  libri  , e il  conofcere  lolamente  di  nome  la 
dottrina  della  Fede  fantiffima  , che  profeflìamo . Tuttavia  allorché  il  po- 
polo , e fin  lo  Hello  clero  non  li  cura  di  làper  più  di  quel  che  bifogna  > 
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e fedamente  afcolta  la  tradizione  ( come  allora  avvenne  ) feguitando  quel- 
la Religione  , che  fin  da  fanciullo  imparò  : mai  non  luole  accadere  , eh’ 
elfo  fi  laici  rapire  in  nuove  ed  afTurde  dottrine  , quando  non  vi  fia  chi 
fparga  de  i dolci  delirj  : nel  qual  calo  più  facilmente  gl’  ignoranti  che  i 
dotti  cadono  nelle  reti  . Le  Erefie  più  gravi  e famolè  quali  fempre  fono 
fiate  portate  nella  Chiefa  di  Dio  dalla  fuperbia , accompagnata  dalla  Scien- 
za , o per  dir  meglio  dalla  prolunzion  della  Icienza  . il  che  dico  io  non 
mai  per  intenzione  di  dilfuadcre  lo  fiudio  delle  lacre  Scritture  e della  Teo- 
logia , perciocché  per  lo  contrario  lomrno  interelfe  è della  Chiefa  1’  aver 
Pallori  e Minifiri  verlàtifiimi  nelle  materie  di  Religione  , nulla  temendo 
e(Ta  dalla  verità  e dallapere;  anzi  abbilognando  tempre  di  amendue.  Ma 
fi  ha  infieme  da  defiderare  , che  lempre  a’  fianchi  della  Icienza  e dell’  a- 
rnore  della  venti  ltia  1'  Umiltà  , e che  1’  animo  abbomfea  ogni  novità 
nel  Dogma,  imperocché,  come  ho  detto,  dalla  luperbia,  e da  altre  ma- 
ligne paliioni  logliono  in  fatti  provvenir  1’  Erefie . Tomo  pertanto  ad  af- 
ierire,  che  ne’  iecoli  barbarici  non  traballò  la  vera  credenza  della  Religio- 
ne ne’  popoli , né  fi  udirono  nuove  ed  empie  opinioni , anche  per  quella 
cagione , che  ignoranti  e lenza  lettere  i più  de’  Fedeli  fi  guardavano  dal- 
le quiilioni  e diipute  , dalle  quali  lappiamo  efTere  nati  cotanti  errori , ed 
errori  talvolta  conficcati  nelle  tede  di  alcuni,  e di  chi  loro  crede  . Vera- 
mente nè  pure  in  que’  rozzi  tempi  fu  ignota  agl'  Italiani  1’  Erefia  degl’  I- 
conoclalli;  anzi  Claudio  Vefcovo  di  Torino  la  fomentò.  Anche  nella  Mar- 
ca di  Verona  ebbero  in  certa  maniera  principio  gl’  infegnamenti  di  Go- 
telcalco  . Pure  laida  flette  nell’  antica  Religione  l’ Italia  , e niun  cafo  fi 
fece  di  que’  Novatori . E non  è giù  , che  mancalfero  allora  degli  enormi 
icandalir  che  poteano  trarre  i pulilli  allo  fprezzo  della  Religione.  Princi- 

r mente  nel  X.  lecolo  quanti  moftri  mai  occuparono  od  ufurparono 
Sedie  non  folamente  Epilcopali  ed  AbBaziali,  ma  fino  l’Appoftolica  Ro- 
mana J Si  miravano  dapcrrutto  ancora  depravati  i collumi  del  Clero  Seco- 
lare , e talvolta  peggio  quei  del  Regolare  ; e non  pochi  de’  facri  Rettori 
delle  Chiele  fi  meritavano  più  tofio  il  nome  di  Lupi  , che  di  Pallori . 
Contuttociò  la  divina  clemenza  providde  alla  confervazion  della  fua  Chie-  — 
fa , c mantenne  la  fua  parola , col  non  avere  permefiò , che  in  tanta  cor- 
ruttela di  coilumi  e di  dilciplina  la  fua  Spola  fi  koltaflè  punto  dalla  ve- 
ndi , e dalla,  retta  Fede . Conofceva  anche  il  popolo  que'  dilordini  e ma- 
li , ma  infieme  fi  accorgeva , che  la  fantiffima  Religione  li  detefiava . Che 
fé  mancavano  infigni  Teologi  , pure  ognuno  feguitava  con  buona  fede  a 
credere  c difendere  quello  , che  aveano  creduto  i tuoi  Maggiori  : dal  che 
avvenne  , che  niun  pemiciofò  Dogma  giunte  allora  ad  infettare  il  gregge 
di  Crifto  . 

Ma  dopo  il  millefimo  cominciarono  a pullulare  in  Italia  alcuni  fe- 
mi  del  Manicheilmo  , Erefia  antichilfima , e non  mai  eftinta  in  Oriente, 
che  lpezialmente  fi  mantenga  vigorofa  nell’Armenia  e nella  Bulgheria,  e 
con  ragione  voi  probabilità  fi  può  credere  che  folse  porta»  nelle  noltre  con- 
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trade  . Pietro  Siciliano  , che  circa  l’anno  870.  fcrifse  la  Storia  de’ Mani» 
chei  in  Greco , fin  d1  allora  avverti , che  coftoro  penfavano  a ftabilire  la 
lor  letta  in  Bulgheria , ficcome  in  fatti  avvenne  ; e tali  li  delcrive , qua* 
li  fi  diedero  a conofcere  ne’  fulsegueati  lecoli  fra  noi , cioè  gente  di  gran 
furberia  ed  ipocrifia  , e che  con  mille  inganni  fapea  coprire  l' empietà 
della  fua  dottrina  . Anche  nella  fletta  Bulgheria  gran  tempo  fi  mantenne 
il  Capo  o Sia  Pontefice  di  quella  letta  . Aggiungali  la  tefiimonianza  di 
Fozio  , che  fiori  ne’  inedefimi  tempi  , Autore  no.iifiino  ad  ogni  Erudito 
non  meno  per  la  fua  Letteratura , che  per  gli  fuoi  vizj , e per  le  turbo- 
lenze I vegliate  nella  Chicla  di  Dio  . Fra  le  lue  opere  non  peranche  date 
alla  luce,  ficcome  apprefi  da  un  Catalogo  MSto  della  Biblioteca  dell'  Ef- 
curiale,  truovafi  Trabiatus  de  recati  exorto  ( dovea  dire  riiorta  ) Hxrcfi  Ma- 
ntcbxorum  , corumque  dctejìobihbus  dogmr.us.  In  oltre  Eclogx  voriorum  Dtf- 
put  utionum  , quat  babuir  cum  Nrcepboro  , qui  e Mante  btrorum  Hxreft  recent 
cmiverjut  erat  . Sono  anche  altri  Opulculi  di  Fozio  in  quella  Reale  Bi- 
blioteca tuttavia  privi  di  luce,  le  pure  ad  efiì  perdonò  un  incendio  acca- 
duto a quell'  infigne  Palazzo  . il  P.  Montlaucon  cella  Biblioth.  Coislin. 
pag.  34 9.  pubblicò  una  parte  della  prima  opera  , di  cui  refia  anche  un 
compendio  nella  Panoplia  di  Eutimio  . Per  conto  delle  Egloghe  nè  pure 
alcuna  contezza  ne  diede  1’  accuratillìmo  Gian- Al  berlo  Fabricio  nel  Tomo 
IX.  della  iua  Biblioteca  Caca , dove  rapporta  gli  (crini  di  Fozio  tuttavia 
inediti.  In  che  tempo  penetraffero  quelli  Manichei  in  Italia,  e di  qua  in 
Francia,  può  inlegnarcelo  Rodolfo  Glabro  nel  Lib.  III.  Gap.  Vili,  della 
fua  Storia.  Scrive  egli,  che  circa  l’anno  1027.  ornuhcre  quadam  ex  Ita • 
ha  precedente  infanijjimam  bone  Heercftm  in  Galliit  bobuijfe  exordiut».  Ger- 
mogli di  Manete  erano  quelli  ; nè  altra  orìgine  pare  che  abbiano  avuto 
gli  errori  di  Gerardo  Eretico  e de’ Suoi  compagni,  che  Eriberto  Arcivesco- 
vo di  Milano  lcopri  nel  Caltelio  «fi  Monteiorte  della  Diocefi  di  Torino. 
Vcggafi  Landolfo  leniore  nel  Lib.  IL  Cap.  XXVIL  della  Storia  Milanefe 
Tomo  IV.  Rer.  hai.  il  quale  detonile  i perverfi  loro  Dogmi  . Molto  fi 
fiele  il  celebre  Velcovo  di  Mcaux  BofTuet  nel  Lib.  XI.  delia  Storia  delle 
Variazioni  in  mofirare  la  propagazione  di  quella  nefanda  letta  per  la  Fran- 
cia , Germania , Fiandra  , Inghilterra  , ed  altre  Provincie  in  que’  tempi , 
c ne  i due  lkffcguenti  Secoli.  Io  lolamentc  riferirò  alcune  notizie  Spettan- 
ti ali’  Italia  . Net  Secolo  XI.  , Siccome  dilli  , ipezialmcntc  in  Lom- 
bardia , e nella  fielfa  Iplendidifiima  Città  di  Milano,  penetrò  quello  vele- 
no, cioè  il  Manicheismo,  corteggiato  da  altre  fcccic  degli  antichi  Gnofli- 
ci  , e pattato  colà  dall’  Oriente  . P otorini  o Paterini  furono  appellati  i 
fuoi  proiettori  dal  popolo  Milancie  . 'l  auto  Landolfo  Seniore,  quanto  Ar- 
nolfo , amendue  Storici  di  quella  Città  , pubblicati  nel  Tomo  IV.  Rer. 
hai.  danno  quello  nome  lolamente  a i Cattolici , e a 1 fautori  della  Chic- 
fa  Romana  , che  con  zelo , ed  anche  talvolta  eccefiivo  , avearo  prefe  1’ 
armi  contra  de’  Preti  ammogliali , ficcome  riprovati  dall’  antica  dilcipiina 
del  Clero  Occidentale . Per  attellato  ancora  di  Landolfo  juniore  nel  Cap.  I. 
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della  Storia  Tomo  V.  Rer.  hai.  Liprando  Prete  , divoto  della  fede  Ap- 
poftolica,  fu  chiamato  dal  Re  Corrado  Magtfter  Patarinorum.  Noi  lappia- 
mo , che  quelli  nuovi  Manichei , che  infettarono  poi  gran  parte  dell’  Ita* 
lia  , non  lolamente  profetavano  fprezzo  , ma  anche  una  fiera  awerfione 
contro  i Sacerdoti  e Pallori  della  Chiefa  Cattolica.  In  oltre  tanto  gli  an- 
tichi che  i moderni  Manichei  condennavano  le  nozze  , cioè  il  matrimo- 
nio . Nell’  Op.uicolo  MSto  di  un  ceno  Gregorio  cantra  Marne  becos  , qui 
Paterini  dicuntur  , il  Cap.  II.  è de  Matrimonio , quod  Catbolicus  approb.it , 
Paterinus  damnat.  Lo  Hello  abbiamo  da  Roggeri  Hovcdeno  negli  Annali 
all’anno  1176.  per  tralafciar  altre  pruove. 

Era  in  Milano  affai  conolciuta  quella  pazza  fentenza  de'  Manichei  ; 
però  quando  lo  zelo  de'  Cattolici  lì  accefe  contra  del  Clero  , che  mal  vo- 
lentieri lofferiva  le  Leggi  del  Celibato  , fin  da  i primi  fecoli  della  Gliela 
olfervato  in  Occidente  , que’  Cherici  e Preti  milèro  nel  ruolo  de’  Manichei 
i loro  avverlarj  Laiti  , dando  ad  elfi  il  nome  di  Paterini  , quafichè  aneli 
elfi  odialTero  il  matrimonio  . Arnolfo  Storico  Milande  nel  Lib.  III.  Cap. 
XI.  circa  1’  anno  1080.  tcriveva  così  : jSPui  unammes  fatili  Eccleftas  con - 
temnunr  , & divina  fperttunt  cum  Mfnijìrti  Officia  , a/ferentcs  omnia  Simo- 
niaca . Hot  tales  cererà  vulgaritat  ironice  Patatàio!  appellar  . Così  A mollo 
fautore  de’ Preti  ammogliati,  il  quale  poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  VI.  lcrive  , 
che  il  numero  de'  Paterini  s era  ellremamente  accreiciuto , cioè  di  coloro, 
che  dcteflavano  i Preti  non  «fervami  il  Celibato.  Anche  Ugo  Flavinia- 
ccnfe  artefta  , elfcre  flati  appellati  Paterìni  gli  aderenti  a San  Gregorio 
VII.  legittimo  Papa  . Non  affai  accuratamente  toccò  quello  punto  il  Si- 

E‘  1,  Iscrivendo  nel  Lib.  IX.  de  Regno  Itali*-.  Sacerdote t,  qui  uxores  ha - 
t , pr*  pudore  feparatim  a cererà  reno  divinai»  facete  coatto*  in  loco  , 
qui  P otària  dici  tur  : unde  vulgo  a putrii  Pacar  ini  ad  contumelia!»  dicebantur. 
Tutto  il  contrario  : coloro , che  lui  principio  fi  diedero  a riprovare  i Pre- 
ti coniugati  furono  chiamati  Potermi  , quafi  contrarj  al  Sacerdozio  e 

matrimonio.  Nè  quello  ingiuriofo  nome  pare  tratto  da  luogo  alcuno.  Chi», 
rimente  ferivo  Arno’ fo , che  tal  nome  & loro  impollo  per  Ironia  , e pe- 
rò a cafo . Sofperta  il  Du-Cange  nel  Glolfano  Latino  nato  quello  nome  , 
quod  Pop * , quei n Patrem  appellabant  , adbtererent  . Ma  è forzata  quella 
interpretazione  , sì  perchè  il  loto  nome  di  Padre  non  elpnme  il  Papa , 
effondo  troppo  generico  , e sì  perchè  que  Preti  non  lanciavano  per  quello 
di  riconofcere  il  vero  Pontefice  Gregorio  . Per  tcllimooianza  di  Landolfo 
feniore  Lib.  III.  Gap.  Vili,  un  ceno  Prete  proruppe  in  quelle  parole 
contra  di  Santo  A rialdo  , nemico  del  Clero  incontinente:  Tmfoiut  nt.Mun- 
do  untverfo  per  dftejlabtlem  bypocriftam  audes  vitam  Sacerdotum  diffamare* 
Numqtiid  tu  folut  per  execrabtlem  Patbaham  , & quamplurima  Soci. intenta 
prava,  Populi  fl.u»mam  Juper  nos  accendts?  Nel  naedefiovo- Libro  Cap.  XL 
Dionifio  Cardinale  delia  Gliela  Milanele  diflè  aneli  egli  ad  Amido.:  hfuum 
bujut  inaudita  Patitali * platini»  cogita/h  commovcr: , prua  cum  te/untn  mul- 
ti! debuiffin  conjìhari , qua  » bujujmadt  negotium  magiram , &*  t.m  pericul #- 
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/»»»  incboajfe  . Pofcia  al  Cap.  XX.  dello  ftelTo  Libro  fcrive’:  itti  »»/r« 
Urbem  & fiorir  palatini  canes  , fibula  dimi Jfa  (T  acu  , cereri) que  negotiis , e 
quibus  vita  illorum  redimebatur , »«■  «0»  ajinerii , quibus  Paratia  «MM 
lis  miniftrabat , mulicrum  ornamenta  clanculo  in  notte  per  fenejfras  in  domi- 
bus  Saccrdotum , ipfts  ignorantibus , immittebant . Pertanto  la  Paratia,  o Po- 
toria, ovvero  Paterea,  come  ha  Bonizone  Vefcovo  di  Sntri  preflò  il  Lam- 
becio  , fembra  che  fui  principio  figmficalTc  non  altro  che  una  ciurma  di 
gente  vile,  di  baffi  Artigiani,  e di  periòne  ignoranti  commoffa  a (edizio- 
ne contra  del  Clero  incontinente  , c che  fu  pofcia  rinforzata  da  alquanti 
nobili  . Forfè  i primi  a cominciar  quello  rumore  furono  gli  Stracciamo- 
li, che  rivendono  le  velli  racconciate,  appellati  in  Milano  Potè:  dal  qual 
nome  fi  potè  formare  Pararia  , e Paterino  per  iiprezzo  , allorché  quella 
vile  ed  ignorante  parte  del  popolo  prete  a far  guerra  a i Preti  Milanefi. 
Ma  come  voler  indovinare  quella  Etimologia,  le  nè  pur  la  leppc  Arnol- 
fo Scrittore  contemporaneo,  il  quale  nel  Ltb.  IV.  Cap.  XII.  della  Storia 
la  deduce  dal  Greco  Pathos  fignitkante  Perturbatone  ? Mi  fia  anche  per- 
meilo di  aggiugnere  ciò  , che  icrilfe  Benone  Vefcovo  , o fia  Pleudo-Ve- 
feovo  d’ Alba  , non  conofciuto  dall’ Ughelli , nel  Panegirico  di  Arrigo  IV. 
Re  di  Germania  , voglio  dire  in  quella  ftomacofa  declamazione  o Satira 
da  lui  fatta  contra  de’  Cattolici  , pubblicata  dal  Menkcnio  nel  Tomo  I. 
Rer.  Germanicar.  Non  altro  credo  io  che  fia  quel  pallicelo,  fe  non  Chro- 
nica  Benzonis  Epifcopi  Albcn/ìs  , di  cui  fece  menzione  Galvano  Fiamma 
nel  fuo  Manip.  Fior.  Quivi  al  Lib.  II.  Cap.  II.  quello  Scilmatico  Velco- 
vo  parlando  di  Alcflandro  II.  Papa,  prima  Anlelmo  da  Badagio , fcrive: 
Hic  primitus  Patanam  invenir  . Poi  nel  Lib.  IV.  Cap.  XXII.  aggiugne  : 
No»  cft  cui  prjjim  dicere  : Stemus  fimul  ; quia  fi  non  ornnes  , pturcs  tamen 
de  ordine  Habtje  ( leggo  Abix  , cioè  i Sacerdoti  ) infecit  peftis  Parano  , 
ficut  ejì  cernere  in  Camera  Ajìcnfss  Ecclefnc . In  oltre  al  Cap.  XXXV.  Al- 
tera Fides  colitur  , cui  qui  credit , moritur  . Mane  Potarmi  prxdicant  , arar 
ei  dedicane , contemnune  Sacrificami , & dignum  ( leggo  divinimi  ) Offìcium . 
Ciò  è detto  di  coloro,  che  contrarj  erano  a i Preti  conjugati.  Finalmen- 
te parlando  Bcnzone  d’  Ildebrando  , cioè  di  Gregorio  VII.  Papa  , dice  : 
Congregavie  Patarinos  ex  vtis  ÓP  fepibus  , & replevit  tot  am  tcrram  nrricis 
Ò ' vepribus . fiiut  dicebant  : Non  ejì  T empiimi , non  ejl  Sacerdotium . Nuptia- 
rum  improbabaut  ), labile  negottum  ; Sacrificami  ridebant  , fedenres  in  orium  . 
Scuri  fono  i primi  paffi  , ma  quello  conviene  colla  prima  mia  conghiettu- 
ra  , cioè  che  i Cattolici  abbracciami  la  Dilciplina  della  Gliela  Romana  , 
furono  trattati  da  Eretici  ; e come  la  letta  de'  Manichei  quafichè  anch’ 
effi  difapprovaflcro  il  matrimonio , i Preti , e le  melfe , quando  lolamentc 
condannavano  come  illecite  le  nozze  <f  effi  Preti  . Ma  da  qualunque  par- 
te venilTe  l’ attribuirti  il  nome  di  Paterini  a i Difenfòri  della  ddriolina 
Romana  e Occidentale,  noi  lappiam  di  ceno  , che  in  Lombi  bilomOGi 
di  poi  con  quello  nome  contralegnati  i Manichei  ; perchè 
tutto  aborrivano  i Sacerdoti  Cattolici , e non  volea"  > 
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alcuna  autorità  . E però  fe  prima  de  torbidi  fuddetti  in  Milano  non  fu- 
rono conofciuti  quelli  Eretici , o le  non  erano  appellati  Parermi  : almeno 
è certo  , che  polcia  loro  fu  dato  un  tal  nome  . Nel  fecolo  XIL  molto 
lordamente  fece  quella  Erefia  de  i progredì  in  Lombardia . Forfè  crebbe- 
ro le  lue  forze  per  cagione  della  Francia  vicina , nella  quale  fi  erano  Ita- 
bibte  forte  le  fette  de  Valdefi  , e degli  Albigefi  , che  partecipavano  del 
Manicheismo,  fc  pur  non  erano  impiliate  d’edò.  Pare,  c!ie  a’ miei  Mo- 
denefi  non  folTe  in  que’  tempi  ignota  quella  pelle  , perchè  in  una  carta 
dell’anno  i ip2.  contenente  una  Concordia  fra  il  Comune  , e il  Malfarò 
di  San  Geminiano  intorno  a i Canali  correnti  per  la  Cittì  , fi  veggono 
nominati  Molendina  Patarinorum , denominazione  non  nata  allora , tua  ne’ 
tempi  precedenti . 

Ma  nel  fecolo  XIII.  per  le  Citta  di  Lombardia  fommamente  creb- 
be il  veleno  de’  Parermi , o fieno  Manichei  ; di  modo  che  contra  di  edi 
il  Vefcovo  di  Ferrara  implorò  il  braccio  di  Ottone  IV.  Augullo . Il  fuo 
decreto  , a noi  conl'ervato  da  Pellegrino  Prifciano  negli  Annali  Ferrarefi 
MSti , efillenti  nella  Biblioteca  Ellenfe  , è (lato  da  me  dato  alla  luce . 
Fu  elfo  fatto  in  Ferrara  l’anno  1210.  nel  di  25.  di  Marzo  , dove  egli 
fottopone  al  Bando  Imperiale  omnes  Harericos  Ferrari^  commorantes , Patba- 
renot  , fi  ve  Gaxaros  , vel  quocumque  alio  nomine  cenfeantur  . Anche  negli 
antichidìmi  Statuti  di  Ferrara  fi  legge  : Et  fortiam  dabo  Domino  Epifcopo , 
ut  Patareni  exeant  de  Crvitare  Ferrari x & Dijlriftu  . Ma  non  nella  lòia 
Città  di  Ferrara  bifogno  vi  era  di  medicina  a quello  morbo  , perchè  in 
tante  altre  Città  fi  era  diffida  la  de  da  pellilenza  ; talmente  che  Onorio 
III.  Papa  quafi  ne’ medeGmi  tempi , come  fi  ha  dall’Epift.  CXLVI.  del  Lib. 
IX.  chiamò  Crviratem  Brtxnt , quafi  quoddam  Hxreticorum  domicilium , con 
proccurare  a tutto  potere  di  farli  (terminare  di  là.  Però  Federigo  II.  Au- 
gullo nell’anno  1220.  e nel  medefimo  giorno,  in  cui  fu  coronato  Impe- 
radore  in  Roma  per  mano  del  fuddetto  Papa  Onorio,  pubblicò  nella  Ba- 
filica  Vaticana  un  celebre  Editto  , che  fi  legge  nel  Corpo  del  Gius  Ci- 
vile , fra  1’  altre  cofe  dicendo  , Gaxaros  , Pararenos , Leoniflas , Speravi  fiat , 
Arualdiflas , Circumcifos , & omnes  Utreticos  utriufque  fexus,  quocumque  no- 
mine cenfeantur  , perpetua  damnamus  infamia  , difpdamus  , atque  bannimus 
&c.  Coloro , che  qui  fono  chiamati  Galeri  , ficcome  ancora  nell’  Editto 
di  Ottone  IV.  gli  (tedi  furono  che  i Catbari , del  qual  nome  fi  gloriava- 
no quelli  nuovi  Manichei.  Il  volgo  li  chiamava  Paterini , anzi  fotto  que- 
llo nome  venivano  tutti  gli  Eretici  , che  allora  infettavano  la  Chiefa  di 
Dio  . Vedi  la  vita  di  Cola  di  Rienzo  , e il  Vocabolario  della  Crufca  . 
Catbari , cioè  Puri,  fi  facevano  appellare  quegl’  Impoltori.  In  Milano  nel- 
la Piazza  de’  mercatanti  tuttavia  fi  vede  una  Memoria  in  marmo  polla 
ad  Orlando  podellà  di  elfi  Città  nell’anno  1233.  fra  le  cui  lodi  è riferi- 
ta la  feguente: 

QVI  SOLI VM  STRVXIT:  CATHAROS  , VT  DEBVIT, /VXIT. 

Tom.  IU.  Hh  Co- 
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Cos'i  ivi  in  vece  di  Uffit . Varj  nome  prefe  quella  canaglia  da  i divertì 
loro  Capi , e dalle  Cittk  , dove  fi  annidarono  . Alhigeft  furono  detti  da 
una  Cittk  di  Linguadoca , e Bulgari,  perchè  venuti  dalla  Bulgheria  , co- 
me gii  avvertii  . E di  lk  pofcia  foriero  in  Italia  e Francia  ceni  vocabo- 
li dilonefti  e infirmi  per  la  corruzion  di  quel  nome  . Matteo  Paris  nella 
Storia  Anglicana  all’anno  I2jd.  fcrive  : Circa  dies  illos  invaluir  Haretica 
pravi  (ai  forum,  qui  vulgariter  dicuntur  Parer  ini  (J  Bugares  ( cioè  Bulgara  ] 
in  partibui  Tranjalpinis . Non  erano  gli  Ile  (Ti  gli  errori  di  tutti,  quantun- 
que ciafcuno  profelfaflè  i principali  delirj  di  Manete.  Ulcirono  anche  fuo- 
ri i PaJJagini  , i Giofeffini , i Poveri  di  Lione  , ed  altri,  rami  di  quello 
(ledo  velenofo  albero  ne’  tempi  medefimi . Con  grande  ftudio  tenevano  fe 
fletti , e la  lor  dottrina  in  occulto  ; e comunicando  pubblicamente  co  i 
Cattolici , di  nafcotto  poi  nelle  cafe  fi  radunavano . Perchè  pareva  al  Ro- 
mano Pontefice , che  i Magillrati  Secolari  , e non  pocKi  de  i Vefcovi  fi 
moli  ratte  ro  troppo  pigri  e freddi  in  purgare  i lor  campi  da  quella  fempre 

I)iù  crefcente  gramigna  : allora  fu  , che  con  lodevole  zelo  illituirono  per 
a prima  volta  gl’  Inquìfttori  dell  Eretica  pravità , a’  quali  fu  conferita  un’ 
ampia  potellk  ; e l’ ufo  di  quella  fpinfe  pofcia  il  furore  degli  Eretici  a le- 
var di  vita  Pietro  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , uomo  Santo  , che  fu  poi 
aggregato  fra  i Martiri . Ma  nè  pure  tanto  zelo  de  i Pontefici , e la  vi- 
gilanza degl’  Inquifitori  potè  impedire  , che  non  paflalTe  in  Italia  anche 
r Erefia  de’  Fraticelli , formata  dalle  precedenti  fui  fine  del  medefimo  fe- 
cole XIII.  Truovafi  deferitta  quella  fporchiflima  Setta  da  varj  antichi 
Scrittori  , ed  ultimamente  dal  Bernini  nel  Tomo  III.  della  Storia  delle 
Erette . La  maggior  parte  degli  autori  Milanefi  riferirono  a quella  fetta 
i delirj  della  Guglielmina , la  quale  circa  i medefimi  tempi  , dopo  avere 
infettati  non  pochi  di  quel  popolo , fi  guadagnò  lama  di  làntitk  pretto  la 
flotta  plebe,  talmente  che  dopo  morte  tenuta  fu  per  Santa,  e da’ fuoi  fo- 
gliaci empiamente  era  ornata  per  tale.  Ma  non  fi  ha  a confbhderóia  fet- 
ta fantaflica  di  Guglielmina  co  i Fraticelli  . E perciocché  poca  conofcen- 
za  di  quella  famola  femmina  hanno  avuto  gli  Scrittori  della  Storia , ed  io 
ho  potuto  leggere  nella  celebre  Biblioteca  Ambrofiana  il  procedo  autentico 
d’efla,  formato  l’anno  Ijoo.  e la  Storia  de’  fuoi  errori,  compilata  dal  Pu- 
ricelli , e ferina  a penna  : non  rìncrefcerk  a i Lettori  di  riceverne  da  me 
una  breve  contezza  , meritando  ben  ella  di  pattare  a i poderi , acciocché 
ninno  fi  lafci  giuntare  da  i fogni  ed  inganni  delle  donnicciuole  in  avvenire . 

Degli  antichi  Scrittori  quel  folo  , che  il  Rinaldi  cita  negli  Annali 
Ecclefiaflici  all’anno  1301.  e che  fembra  parlare  di  quella  femmina  , è 
f autore  degli  Annali  di  Colmar , pubblicati  dall’  Urflifio , o fia  il  Conti- 
nuatore ignoto . Cosi  egli  fcrive  : Precedenti  anno  venir  de  Anglia  virgo 
decora  valde  , pariterque  faconda  , dicent , Spiritum  San&um  ’tneamatum  in 
rcdemtionem  Mulierum . Et  bapti^avit  Multerà  in  nomine  Patrie,  Cr  Filii, 
Ò'  Sui  . Sdue  mortua  dulìa  fuit  in  Mediolanum  , & cremata  : cu/ut  cinerei 
Frater  Johannes  de  Vijfcmbwc  Je  vidijfe  refere  bar  . Se  intefe  quello  Scrit- 
tore 
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tore  di  difegnare  con  tali  parole  la  Gugliclmina , come  perfuade  quel  che 
dirò , in  molte  cofe  egli  s’ ingannò . Non  dall’  Inghilterra , ma  dalla  Boe- 
mia venne  a Milano  quella  lcellerata  donna . Il  procedo  è intitolato  cori- 
na Cuilclmam  Bobemam  , 'vulgo  Cuilielminam  , ejusque  Sedar»  . Quivi  in 
primo  luogo  vi  ha  la  fentenza  proferita  corina  Dominiti»  Stepbanmn  Confa - 
nonerium  l’anno  1 2515.  Mercoledì  23.  di  Novembre  , quod  a multis  reno 
annis  fuerit  crederli , } autor , receptator , O"  amicus  Hareticorum  Sedie  de  Con - 
corego.  Villa  del  Territorio  di  Milano.  Viene  egli  incolpato  di  avere  com- 
metto cofe  enormi  contro  la  Fede  Cattolica  in  difefa  degli  Eretici,  difen- 
dendo pubblicamente  i loro  errori , e tenendo  fcuola  di  elfi  in  cafa  propria. 
Oltre  a ciò  fi  dice  , che  per  colmo  delle  fue  iniquità  egli  con  altri  fuoi 
compagni  tradavit  curri  effedu  1’  uccifione  del  Beato  Pietro  Martire  , allo- 
ra Inquifitore  : pel  quale  maleficio  egli  fu  bandito  nell’anno  1252.  nel  di 
1 2.  d’  Aprile  dal  Signor  Pietro  Podellà  di  Milano  . Altre  fentenze  profe- 
rite contra  di  lui,  fono  mentovate;  e finalmente  egli  è condennato,  e con- 
fegnato  al  Podeftà  Secolare.  Intervenne  a quelli  Atti  Frater  Stephanardut 
de  Vico  Mercato  de  Ordine  Fratrum  Pradicarorum  ; cioè  quel  medefimo,  di 
cui  ho  pubblicato  un  Poema  de  rebus  geftis  Ottonis  Vicecomitis  Are biepif co- 
pi Mediolanenfts  nel  Tomo  IX.  Per.  hai.  Succede  il  Procelfo  contro  Cu - 
glielmina  , la  cui  fetta  non  fi  vede  mai  acculata  di  alcun’  atto  di  lurtu- 
ria  o lafcivia  , ma  si  bene  che  abbondaffe  di  molti  pazzi  aborti  di  fan- 
tafia , e di  non  poche  frodi  di  finzioni  donneiche . li  Corio  ed  altri  Scrit- 
tori feguitando  le  dicerie  del  volgo  , lcrilfero  di  cortei  varie  cole  lontane 
dal  vero . Ecco  dunque  i finceri , ma  empj  infegnamenti  di  Gugliclmina, 
i quali  portòno  ora  facilmente  muovere  a rifo , ma  ritrovarono  una  volta 
fede  e venerazione  pretto  non  pochi  dell’  ignorante  plebe . 

Primieramente  fpacciava  cortei  di  effer  ella  lo  Spirito  Santo,  incarna- 
to nel  letto  femminile,  e nato  da  Coftanza  moglie  del  Re  di  Boemia , e 
Regina  . Secondariamente  , ficcomc  1’  Arcangelo  Gabriello  a Maria  Vergi- 
ne avea  annunziata  l’ Incarnazione  del  Verbo  divino:  cosi  anche  l’Arcan- 
cangelo  Raffaello  avea  annunziata  alla  Regina  Coftanza  l’Incarnazione  del- 
lo Spirito  Santo  nel  di  della  Pentecofte , in  cui  dopo  un’  anno  intero  era 
poi  effa  Guglielmina  venuta  alla  luce  . III.  Siccome  Crirto  fu  vero  Dio 
e vero  Uomo , cosi  cortei  fi  lpacciava  per  vero  Dio  e vero  Uomo  in  letto 
femminino,  la  quale  era  perfalvare  i Giudei,  i Saraceni,  e i falli  Crilìiani 
come  per  mezzo  di  Crirto  fi  falvano  i veri  Criftiani . IV.  Etti  al  pari  di 
Crirto  avea  da  morire  fecondo  la  natura  umana,  e non  già  fecondo  la  divina. 
V.  Che  anch’  erta  era  per  riforgere  con  corpo  umano  in  ferto  femminile 
prima  della  Rifurrezion  finale  per  falire  in  Cielo  alla  villa  de’  fuoi  diiccpoli, 
amici , e divoti.  VI.  Come  Crirto  avea  lafciato  per  fuo  Vicario  in  terra  San 
Pietro  con  dargli  da  reggere  la  fua  Chiefa:  cosi  anch’ella  lalciava  per  lua  Vi- 
caria nel  Mondo  Majfredam  Ordititi  Humiliatorum  Sandimonialem  . VII. 
Ad  imitazione  di  San  Pietro  quella  Majfreda  celebrerebbe  Metta  al  Se- 
polcro dello  Spirito  Santo  incarnato  ; e eh’  effa  di  poi  con  lolenne  appa- 
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Tato  ripeterebbe  la  medefima  Meffa  , e federcbbe  , e predicarebbe  nella 
Bali  lica  Metropolitana  di  Milano , e pdcia  in  Roma  nella  Sedia  Apodo* 
lica  , dove  fi  troverebbero  gli  Apposoli,  e Difcepoli  come  furono  con  Cri- 
fto  . Vili.  Mayfreda  dovea  edere  una  vera  Papelfa , dotata  della  poterti 
di  v ero  Papa  ; di  maniera  che  come  il  Papa , e il  Papato  Romano  d’ al- 
lora fi  avea  da  abolire  , con  dar  luogo  a quella  P aperta , cosi  fi  farebbero 
battezzati  i Giudei,  i Saraceni,  e l’ altre  nazioni , che  fon  fuori  della  Glie- 
la Romana,  nè  fon  peranche  battezzate.  IX.  Tolti  via  i quattro  antichi 
Vangeli,  ne  fuccederebbono  quattro  altri  , che  d’  ordine  di  Guglielmina 
larebbono  fermi . X.  Come  Grido  dopo  la  Rilurrezione  fi  lafciò  vedere , 
altrettanto  farebbe  ella  co’  l'uoi  Difcepoli . XI.  A chiunque  vifrtarte  il  Mo* 
nirtero  di  Chiaravalle,  dove  ella  farebbe  lcppellita , fi  concederebbe  Indul- 
genza pari  a quella  , che  fi  acquirta  andando  a Gerulalemme  al  Santo 
Sepolcro.  E perciò  da  tutte  le  parti  del  Mondo  verrebbono  i Pelkgrfni 
a vifitare  il  di  lei  Sepolcro  . XII.  A tutti  i legnaci  di  quello  Santo  Spi- 
rito fopradavano  alfaiflimi  mali  e morti , non  altrimenti  di  quel  che  av- 
venne agli  Appodoli  di  Crido , e de’  fuoi  ftefli  l'eguaci  , alcuni  de’  quali 
imiterebbero  Giuda  con  dare  in  mano  degli  inquifitori  i loro  feguaci . 

E tali  furono  i principali  abbominevoli  inlegnamenti  , e le  ridicole 
finzioni  di  Guglielmi ut , tralaiciando  io  il  redo  . Nè  già  tutto  querto  era 
flato  finto  da  effa  , ma  bensì  dalla  fuddetta  Mayfreda  , e da  un  ceno 
empio  Andrea  Saramita . Forfè  coftoro  aveano  intelo  fimili  dclirj  da  Simo- 
ne  Mago , deferirti  da  Eufebio , e da  Santo  Epifanio.  Quel  che  è da  ftu** 
pire,  forfè  Guglielmina  fini  i fuoi  giorni  nell’anno  1281.  e prima  £u  Sep- 
pellita nella  Chiefa  di  San  Pietro  all’  Orto , e fui  principio  del  fufleguen- 
te  anno  le  fue  offa  furono  trasferite  fuori  della  Cittì  al  Monirtero  di  Chia- 
ravalle , e porte  in  uno  onorevol  fepolcro  . Uno  di  que’  Monaci  le  fed8 
il  Panegirico , trattandola  da  Santa  , e da  curatrice  de'  mali . Lampane  e 
cerei  davano  accerti  davanti  ad  erto  Sepolcro  . Tre  Fede  in  ritte  erano 
date  idituite  da’  fuoi  divoti  a quel  Monirtero . La  lidia  Mayfreda  in  fua 
cafa  celebrava  Meda  , e i feguaci  fuoi  le  baciavano  le  mani  , ricevendo 
da  erta  la  benedizione,  c talvolta  dell’odie  a guifa  di  Eucariftia.  Veggafi 
di  grazia,  di  che  fia  capace  la  gente  ignorante  e fciocca,  lafciata  in  pre- 
da alle  fue  opinioni  , e ad  ima  ftolta  credulità  . Ma  Iddio  cudode  della 
vera  fua  Chiefa  non  permife , che  lungamente  trionfaffe  l’ iHufione  nel  po- 
polo di  una  Città  si  rcligiofa  e Cattolica  . Nell’  anno  1 300.  fi  fcoprl  la 
fetta  di  Guglielmina  , le  fue  rifa  furono  bruciate , (piantato  il  fùo  Sepol- 
cro . Andrea  Saramita  e Mayfreda  Monaca , Caporali  di  tale  e re  fia , perchè, 
pertinaci  alunni  di  Guglielmina  , finirono  i lor  giorni  nelle  fiamme  . E 
quello  fine  ebbe  la  fantadica  ed  empia  tragedia  di  coftoro . 

Partiamo  ora  ad  uri  altra  limile  , ma  più  pemkiofa  , che  fi  rappre- 
fentò  in  Ferrara.  Quivi  Armarmo  Pungtlupo  , che  altri  impropriamente  ap- 
pellarono Hermanno  , fi  dice  , che  rinovò  gli  errori  degli  antichi  Gnoftici; 
vi  ha  molti  y che  lo  filmano , non  fo  con  quali  fondamenti  ( e fra  gli  al- 
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tri  il  Wadingo  ) autore  de'  Fraticelli , ed  Erefiarca . Ma  io  tengo  le  Me- 
morie ficure  di  que’  tempi  e fatti , mercè  delle  quali  poflo  dire , che  Ar- 
manno  fu  prima  di  erti , nè  altro  aver  egli  fatto  , che  profeflar  gli  erro- 
ri de’  Catbari  , ed  eflere  ftato  aderente  alla  Setta  di  Bagnolo  , la  quale 
non  era  diveda  da  quella  di  C ancorerò  , tutti  rami  de’  Valdefi , Albigefi , 
e Catbari , tutti  in  una  parola  Manichei  . Fu  Bagnolo  Terra  della  Pro- 
venza , dove  buone  radici  avea  fatto  quell’  albergo  velcnofo , il  quale  fic- 
come  abbiamo  da  Reinero  nel  Cap.  VI.  contra  i Valdefi  , avea  fidò  i 
fuoi  rami  in  Tufciam  , ftve  in  Marchiani , vel  in  Provinciam  . Quali  poi 
fodero  gli  errori  de’ fuddetti  Eretici,  l’ho  io  indicato  con  riferire,  quan- 
to de’  medefimi  , e de’  diverfi  iniègnamenti  di  quelle  tre  fette  lafciò  fcrit- 
to  Pellegrino  Prifciano  Ferrareie  ne’  fuoi  Annali  Manofcritti  della  fua  Pa- 
tria . Io  non  voglio  fporcare  con  que’  tanti  lpropofiti  le  preferiti  carte  . 
Venendo  dunque  a morte  Armanno  Pungtlupo , tal  fama  immantinente  fi 
fparfe  di  lua  lantirk , che  il  baffo  popolo  di  Ferrara  a gara  e in  folla  co- 
minciò a concorrere  al  fepolcro  di  lui  , e molti  attribuivano  alle  di  lui 
preghiere  la  ricuperata  fanitl , riguardandolo  la  plebe  come  Beato  e San- 
to . Ricobaldo  Storico  Ferrarefe , -il  cui  Pomario  fi  tniova  nel  Tomo  IX. 
Rer.  Ita!,  racconta  , che  il  Corpo  di  Teodofio  il  Grande  Imperadore  da 
Onorio  fuo  figlio  trasferito  fu  a Ravenna  , e porto  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  un  bel  Mauioleo:  cofa  che  non  fi  accorda  con  gli  antichi  Scrit- 
tori. Poi  foggiugn t-.Ipfam  autem  Eccleftani  conjìrui  fecit  Honorius  per  Lauricitmi. 
Cu; us  Sepulcrum  fuit  illud , quo  in  Ecclejia  Ferraricnfi  jacet  Armttnmts , quem 
Ferrarrenfes  venerantur  uti  Dei  amicum . Cosi  fcrifle  Ricobaldo  circa  l’ an- 
no 1195.  nel  qual  tempo  non  fi  era  peranche  levata  la  mafchera  al  de- 
funto Eretico.  Fu  fcppellito  cortili  nel  Duomo  di  Ferrara;  e perchè  ogni 
di  più  andava  crefcendo  la  fama  de’  fuoi  Tniracoli  operati , come  fi  di- 
ceva , al  fuo  fepolcro  : non  folamenre  i Canonici , ma  fin  k>  fterto  Ve- 
dovo Alberta  , uomo  per  altro  celebre  per  la  fua  fatuità  , e onorato  da’ 
Ferrarefi  col  titolo  di  Beato , ftimarono  bene  di  formarne  procefiò  , e di 
raccogliere  le  depofizioni  de’  teftimonj.  Pellegrino  poco  fa  mentovato,  di- 
ligente raccoglitore  de’  fatti  di  Ferrara  , ci  ha  coniervato  una  pane  di 
quel  procertò , che  fu  anche  mandato  a Roma . in  queft’  Opera  1’  ho  di- 
vulgato, ed  efpofto  alla  conofcenza  del  pubblico,  affinchè  da  quefto  efem- 
pio  s’ impari  con  quanta  cautela  s’  abbia  a procedere  in  quelli  affari  , e 
fi  lodi  la  lèveritl  e rigore,  con  cui  da  molti  fecoli,  e martìmamenrc  og- 
gidì , fi  governi  la  Sede  Appoftolica  in  eliminare  i ineriti  delle  perfone 
morte  in  concetto  di  lantità  : del  che  si  ampiamente  e degnamente  ha 
trattato  l’ Eminentiffimo  Lambertini  oggidì  BENEDETTO  XIV.  Papa 
gloriofamenre  regnante . Nè  gii  è da  maravigliarfi , che  gl’  ignoranti  fi  la- 
fciartero  ingannare  una  volta  da  quella  peftilente  lorta  di  uomini.  Nell’e- 
fteriore  i Cathari  portavano  la  maichera  di  una  fevcra  Pieil  e Religio- 
ne , andavano  alle  Chiefe  , e parea  che  averterò  in  difpregio  le  cole  del 
Mondo . Così  a fedurre  nel  fecolo  XII.  gli  Orvietani  , quidam  Fiorenti* 
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nus , perditionis  filius , nomine  Diotefalvi  , fe  afpedu  ver.erabìlem  , ec  bone - 
Jlum  inceffu , & exteriori  h abita , menticndo , primus  po/i  Hermanninum  Par • 
menfem  , dodrinam  Manicbtorum  pejjìmam  in  Urbevetcri  femìnavit  . E (Te ri- 
do flati  codoro  per  cura  del  Velcovo  cacciati , dux  Multerei  fuccefferunt , 
qua  prxf erettici  exterius  Religioni!  Ecclcftafftcx  qualitatem , Ecclejiarum  limi- 
na  frequentando  , (2 T , ut  vtdebantur  , intenti t divini s Officiti  audiendis  , in 
ve/Ubus  ambulante!  ovium,  interini  luporum  ftmilitudinem  obtinebant . Harum 
ftmulata  religione  deceptus  Epijcopus,  eas  in  confraternitate  Clericorum , c auffa 
Orationii  fiat  ut  a , admittendai  cenjuit.  Quumque  una  illarum , Milita  nomi- 
ne , tamquam  altera  Martba  , videretur  effe  Johcita  prò  fedo  Majoris  Eccit- 
ate reparando  ; altera  , Juditta  videlicet  , ve! ut  altera  Maria  , contemplati- 
vani  videretur  totii  virtbus  amplexari  , pars  maxima  Matrox  anc.n  no/ìrte  Ci - 
vitati! , Ò'  quidam  earum  amici , eas  cceperunt  firut  fandifftmas  femhias  ve- 
nerari &c.  Leggonfi  tali  cole  nella  vita  di  San  Pietro  Parenzio  , divulga- 
ta  dal  chiariffimo  P.  Papebrochio  nell’  infigne  Opera  dell’  Ada  Sandorum 
al  di  2i.  di  Maggio,  e da  Giovanni  Caronico  di  Orvieto  ferina  nell’an- 
no H99-  in  cui  quel  Santo  uomo  dagli  dtfli  Eretici,  fìmulatori  di  tanta 
Religione , fu  trucidato  . Cofa  ancora  fia  accaduto  in  Parigi  ne’  prodimi 
padati  anni  del  Signor  Paris  , al  cui  ft-polcro  fi  diceano  fatte  molte  gua- 
rigioni , non  (blamente  lo  (a  la  Francia,  ma  anche  tutta  l’Europa.  Ho 
premeflò  tali  notizie , affinchè  imparino  i poco  pratici  della  Storia  di  que’ 
tempi , con  quant’  arte  la  malvagia  (chiatta  de’  Manichei  coprile  la  fua 
empietà  , ed  occultale  i fuoi  errori  ; di  maniera  che  giugneva  ad  ingan- 
nare  gli  fteffi  fiacri  Pallori . Ma  Iddio , cuflode  perpetuo  della  fua  Chie- 
fia,  mai  non  perniile,  che  alcun  di  elfi  fi  lottracffic  agli  occhi  de’ miglio- 
ri e piti  faggi  ; e a riconofcere  e levar  di  mezzo  tali  moffri , fpezialmen- 
te  folcirò  l’ infigne  facro  Ordine  de’  Predicatori  fui  principio  del  fecolo  XIII. 
in  cui  pofeia  fi  venne  per  cura  di  effi  a ficoprire  T Ipocrifia  di  Pungilupo 
poco  fa  mentovato  , e fi  olile  in  pubblico  la  fua  empietà  . Ho  dunque 
io  dato  alla  luce  i miracoli , che  fi  fpacciavano  fatti  al  fepolcro  di  codili 
nell’  anno  12  69.  raccolti  in  quel  tempo  da  chi  fu  deputato  a quella  ri- 
cerca . Non  avranno  effi  luogo  in  queflo  Compendio  , ficcome  nè  pure 
altri  fimili  Atti  degli  anni  1270.  e 1280.  Ho  in  oltre  pubblicata  una 
lunga  lettera  di  alcuni  Preti  Ferrare!!  fcritta  nell’anno  1272.  a Giovanni 
Cardinale  di  San  Niccolò  in  Carcere  Tulliano,  con  cui  pretendono  di  provare 
la  Fede  Ortodoffa  di  Pungilupo  colf  atteflare,  che  coflui  con  fontina  umil- 
tà fi  accodava  al  Tribunale  della  Penitenza  , e ciò  fovente  faceva  fra 
l'anno.  Altro  nondimeno  non  vien  da  effi  provato  , fe  non  quedo  lolo 
punto , cioè  che  Pungilupo  confidava  i fuoi  peccati  a i Sacerdoti  : artifi- 
cio appunto  da  lui  praticato  per  ingannar  la  gente  , come  fece  quell’  al- 
tro non  men  trido  nelle  Novelle  del  Boccaccio. 

Tutte  quede  in  fatti  erano  furberie  di  Pungilupo  grande  Ipocrita,  e 
folenne  Eretico . E quanto  alle  credute  miracolofe  guarigioni  a lui  attri- 
buite, fi  può  credere,  che  fodero  funzioni  de’  feguaci,  o pur  fi  debbono 
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attribuire  alla  troppa  credulità  dell’  ignorante  volgo  ; ovvero  alla  viva  fe- 
de in  Dio  della  gente  piai  giacché  non  a i Santi,  ma  a Dio  appartiene 
il  far  grazie,  e cofe  miracolole.  Nè  qui  occorre  riferire  ciò,  che  de  mi- 
racoli hanno  fermo  i Teologi , nè  aggiugnere  quello  , che  Guiberto  Ab- 
bate rifponde  nel  Libro  I.  de  Pignor.  SanRor.  alla  quidione  : Utrum  Deus 
fimplices  quoque  exaudiat  , quum  per  eos  invocatur  , quos  effe  SanRoS  non 
confìat . Non  ci  è , dico , bifogno  di  qtielio  , perchè  abbadanza  li  ricava 
dalla  tedimonianza  di  alcuni , che  i Fallarj  veramente  fi  Ihidiarono  d’ in- 
gannare i Cattolici  in  far  loro  credere  la  fantità  di  Pungitopo . Altrettan- 
to fece  egli  (le (To,  perchè  dagli  altri  Atti,  che  ho  dati  alla  luce,  fi  ren- 
de palefe  , che  coditi  nell’anno  1254.  fu  feoperto  da  i facri  Inquifitori 
per  difenfore  d’ empie  fentenze , e podo  per  quedo  in  prigione  , da  dove 
fu  liberato,  perchè  abjurò  quegli  errori , e promife  di  vivere  tempre  nel- 
f unita  c credenza  della  Fede  Cattolica  . Ma  Pungilupo  poco  fi  ricordi 
del  giuramento  , e peggio  che  prima  feguitò  a delirare  , coprendo  con 
incredibil  Ipocrifia,  e con  tal  arte  la  fua  Erefia,  che  gli  riufei  d’impor- 
re a non  pochi , e d’  edere  in  fine  tenuto  per  Santo  dagl’  incauti  igno- 
ranti . Intanto  egli  faceva  la  vita  de’  Poveri  di  Lione  Eretici , e nella  lor 
fetta  mori . Stavano  nondimeno  vigilanti  gl’  Inquifitori  di  Ferrara , e nel- 
1’ anno  1270.  cominciarono  contra  di  Pungilupo  un  procedo  , perchè  gii 
il  fofpettavano  tinto  di  Erefia , Fu  continuato  quedo  per  molti  anni , fin- 
ché incontradabilmente  provata  1’  empietà  di  lui  , e lignificata  a Roma  , 
Papa  Bonifazio  Vili,  chiamò  a Roma  nell’  1 300.  l’ Arciprete  ed  alcuni 
Canonici  del  Capitolo  di  Ferrara  , acciocché  fe  avevano  qualche  cofa  da 
dire  per  difefa  della  mal  creduta  lanuti  di  codui,  l’efponeffero  nella  Cu- 
ria Romana.  Aquefia  antifona  atterriti  que’ Canonici,  fpedironoun  Proc- 
curatore  a Roma  , il  quale  non  avendo  potuto  avere  udienza  dal  Papa, 
fece  una  Protefìa  , che  io  ho  dato  alla  luce  . Del  pari  ho  io  pubblicato 
il  procedo  fatto  dagl’ Inquifitori  negli  anni  1270.  e 1288.  Eflo  è divifo 
in  varj  Capitoli , il  primo  de’  quali  è : Quod  Pungilupus  fuit  Credens  Ha- 
reti  eorum  . Il  fecondo.  Quod  Pungilupus  fuit  de  ecclefta  ScRa  Hareticorum 
de  Bagnolo . Il  terzo . Quod  Pungilupus  pluries  adoravit  , & fecit  reveren- 
tiam  Haretieis  fecundum  eorum  ritum  . Il  quarto  . Quod  Pungilupus  dixit  , 
quod  in  Fide  Ramante  Ecclefue  non  crat  falus  , fed  in  folis  Haretieis  . Il 
quinto  . Quod  Pnngilupus  male  fenfst  , & male  loquutus  ejì  de  Corpore 
Cbrijìi.  Il  lèdo.  Quod  Pungilupus  dedir  Confo! amen tum , Ò"  eccepir  ab  Ha» 
reticis  fecundum  eorum  Rjeuin . Non  fi  credede  alcuno , che  qui  fi  nalcon- 
delle  qualche  ofeenità  . In  tutto  quedo  procedo  non  vi  ha  parola  d’ im- 
pudicizie , nè  di  quelle  infami  combricole  , che  taluno  ha  creduto  si  di 
Pungilupo,  come  d’altri  di  quegli  Eretici.  Il  Confolamento  di  coloro  con- 
fideva  nell’  impofizion  delle  mani  con  certe  preghiere  e giuramenti  . Il 
Capitolo  XI.  Quod  Pungilupus  abjuravit  Harefim  in  manibus  Inquijttortmt , 
Ù~  tempus  quo  juravit . Il  XII.  Quod  Pungilupus  poflquam  juravit , commi- 
fit  in  crimine  Rarefa  . L’ultimo  Capitolo,  cioè  il  XVI.  Quod  Credente s 
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Harcticorum  venieltmt  ad  Pungilupum  , & facicbant  ci  reveramam  pojl  mor- 
tetti  ipfttts. 

Probabil  cola  è , che  fia  perita  un’  altra  parte  di  quel  proceflo . Ba- 
ita nulladimeno  1’  elame  di  tanti  tefiimonj  per  comprendere  , che  1’  Ere- 
fia  de’  Cathari  , Paterini  , in  una  parola  de  Manichei  , nel  fecolo  XIIL. 
avea  dilfufo  largamente  il  l'uo  veleno  non  lidiamente  nella  Città  di  Ferra- 
ra, ma  in  quelle  ancora  di  Mantova,  Verona,  Bergamo,  c Vicenza,  ed 
avea  infettata  la  Tetra  di  Sermione;  e che  quella  mala  pianta  avea  fiele 
le  radici  per  la  Romagna,  e s era  particolarmente  ben  aftòdata  in  Rimi- 
ni . Di  qui  ancora  apprendiamo , che  quegli  Eretici  tenevano  il  loro  Ve- 
feovo  per  quelle  Città,  liccome  ancora  altri  Miniftri  della  lor  fetta,  cioè 
Figli  maggiori , Vifitatori , KttnxJ  , Lpuejìori  & c.  In  Mantova  circa  1’  an- 
no 1258.  Giovanni  da  Cajalalto  faceva  da  Vefcovo  degli  Eretici  della  Set- 
ta di  Bagnolo  . Nell’anno  1267.  un  Alberto  era  Vefcovo  della  medefima 
letta . Cosi  in  altre  Città  . Si  vede  ivi  nominato  Domina s Michael  , qui 
cft  Filius  Major  in  ipfa  Seda  Bagnolenftum  ; e Albertino  Ferrartfe,  qui  & 
ipfe  erat  Filius  Major  , & Viftctor  eorum  in  dilla  Seda  de  Lombardia  . 
Lo  fieflb  Pungilupo  fu  Queflore  , Vifitatore  , e Nunzio  degli  Eretici  ; e 
uno  de’  tefiimonj  attrita,  che  mentre  era  feguacc  di  coloro,  contigit  Pun- 
gilupum tranftre , guarendo  panetti  prò  Carcerati s.  Ed  altrove  è detto,  eh" 
elfo  Armr.nno  vifilò  H or  etico!  , qui  erant  in  Romagnola  , & maxime  Ari- 
mini  . E che  in  ella  Città  fi  trovano  multe  domus  Patarenorum  , quas  ego 
bene  cognofco , quia  babent  aliqua  ftgna , per  qua  cognojco  eas.  E nel  Cap. 
XII.  fi  legge:  Quad  Pungilupus  portabat  patino  Domina  Trivifatta  panetti 
benedidum  Cat barorum . Finalmente  efaminata  quella  caufa  in  Roma,  Pa- 
pa Bonifazio  Vili,  nell’anno  1301.  deflinò  il  Vefcovo  di  Bologna  , e lì 
Ir.quifitor  di  Ferrara  per  terminarla;  ed  elfi  pronunziarono  la  ientenza  di 
condanna  centra  di  Armanno  Pungilupo,  Eretico  dichiarato,  e che  fi  dif- 
lòtterraflero  e bruciaflero  le  fue  offa  , e fi  diftniggefle  il  luo  fepolcro  : il 
che  fu  efeguito , ficcome  dagli  Atti , eh’  io  ho  renduti  pubblici  . Nè  pur 
da  quelli  apparisce  , che  cofiui  folle  accufato  di  alcuna  impudicizia  , nè 
ch’egli  dìfieminafie  i’  Erefta  de'  Fraticelli , come  alcuni  han  pretefo . Veg- 
gafi  ancora  ciò  , ciré  fende  di  quello  fatto  Bernardo  di  Guidone  nella  vita 
di  Papa  Bonifazio  Vili.  Par.  I.  del  Tomo  III.  Rer.  Ital.  Quel  che  è 
certo  , circa  i medefimi  tempi  fi  acquetarono  gran  fama  di  empietà  , ed 
ebbero  molti  lèguaci , Gherardo  da  Parma , e poicia  Duìcino  fuo  Dilcepo- 
lo  , il  quale  nell’  anno  1307.  dopo  aver  fufeitate  gravi  turbolenze  nel  di- 
firetto  di  Vercelli  , fu  finalmente  oppreflo  dall’  armi  de’  Cattolici  , della 
cui  Erefia  e Tragedia  fon  da  vedere  i documenti  ficuri  nel  Tomo  IX. 
Rer.  hai.  da  me  dati  alla  luce  colle  Annotazioni  del  Chiarifs.  Sig.  Saffi 
Bibliotecario  dell’  Ambrofiana  . Nella  Prefazione  olfervai , che  non  Iti  op- 
polto  nè  pure  a coloro  , e ad  altri  lor  pari  , il  delitto  di  tante  lozzure 
libidinole  , che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  loro  attribuire  . Dopo 
quel  tempo  cominciò  a calare  la  pefiilenza  di  quegli  Eretici  , dilegnati 
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con  var)  nomi,  « pur  poco  diverfi  nella  dottrina.  Per  cura  maffìmamen- 
te  de  facri  Inquifitori  talmente  fi  purgò  da  quell’  erbe  velenofe  la  Vigna 
del  Signore , che  piò  da  Fi  innanzi  niuna  fc  ne  fvegliò  in  Italia . 

Ma  giacché  abbiam  cotanto  parlato  de’  Paterini  , non  vo’  lafciar  di 
dire , che  nella  Biblioteca  Ambrofiana  fi  conferva  un  Opufcolo  di  un  cer- 
to Gregorio  , trafportato  colò  da  quella  di  Bobbio , fcritto  contro  qui  Ma- 
viebaos  , qui  Paterini  dicuntur  . Chi  forte  quell’  autore  , e in  qual  tempo 
egli  fernette  , noi  so  dire  . Tuttavia  affai  chiaramente  comparendo  , eh’ 
«gli  fioriva , allorché  era  in  maggior  vigore  quella  Erefia  , a me  lice  di 
credere  , eh’  egli  fcriveffe  circa  1’  anno  1 240.  In  quindici  Capitoli  egli 
rapprefema  gli  errori  di  quella  fetta , e li  confuta . Il  primo  è De  Crea- 
tore viftbilium  f quem  Paterinus  a Diabolo  , Catbolicus  a Deo  effe  dicir  . 
Et  de  Uni tat e Dei.  Sed  Paterinus  dicit  etiam  duos  Deos,  duoque  Principia. 
Ecco  ben  chiaro  il  Manicheismo  . Io  tralafcio  gli  altri  Capitoli  . Degno 
i ancora  un  altro  Opufcolo  efiftente  fra  i MSti  della  fuddetta  Ambrofia- 
na , che  fe  ne  fàccia  menzione  . E’  intitolato  Tratta tus  Magijhi  G.  Per - 
gamenfis  cantra  Catbaros  & Pafagios , in  quo  eorum  confunduntur  errorts 
autttritatibus  & argumentis  . Non  ne  farò  certamente  autore  Gafparino 
Barzizio  uomo  dottiflimo,  nel  cui  tempo  niun  bilògno  ci  era  di,  confutar 
quegli  Eretici  già  ertimi;  e queft’  opera  fembra  comporta  anch’erta,  quan- 
do coloro  maggiormente  infettavano  la  Chiefa  di  Dio  . E’  ivi  trattato  l’ 
argomento  con  fodezza  e con  erudizione . Truovafi  ancora  nella  Bibliote- 
ca iuddetta  MSto  T rattatus  fuper  otto  erroribus  Begardorum  & Begbinarunt 
in  dementimi  Conflitutionibus  damnatis  , ad  nobtlem  & fapientem  virum 
Lipoldum  de  Alamannia  Dottorerà  Decretorum  , & Canonicum  Arcbipolenfts 
Ecclefut . L’  autore  del  libro  fu  Frater  Gerardut  de  Senis  Bacbellarius  Pari- 
fienfis  in  J aera  Pagina  , ex  Ordine  Eremitarum  Santti  Auguflini  . Fioriva 
egli  nell’anno  13x7.  Chi  di  tali  Erefie  , e delle  lor  diramazioni  defidera 
d’  effere  i frinito  , ricorra  alla  Storia  delle  Erefie  , comporta  con  elegante 
Aile , e piena  erudizione  , dal  Chiariflimo  Abbate  Domenico  Bernini  , do- 
ve  troverà  chiufi  come  in  un  vallo  Anfiteatro  tutti  quelli  mortri. 
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Dtlf  origine  ed  ifiittnfione  de'  Cardinoli  . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMAPfelMA. 

TT~N  Ifpusamentb  hanno  molti  trattato  dell’origine  del  nobiliffimo  Col- 
I J legio  de’  Cardinali , e particolarmente  il  chiariis.  P.  Tomadìni  del» 
1’  Oratorio  di  Francia  nell’  infigne  opera  de  Benef.  Par»  I.  Lib.  il.  Cap. 
CXV.  Intenzione  mia  non  è di  ridire  il  detto  da  altri  . Solamente  dopo 
la  loyo  mede  io  raccoglierò  alcune  fpiche . Predò  gli  eruditi  manifefla  co- 
fa  è , che  una  voka  ad  ogni  Chiefa  erano  afcritri  Preti,  Diaconi,  e Sud- 
diaconi  per  efercitarvi  il  Sacro  Miniftcro , e le  funzioni  convenienti  al- 
l’ordine  loro.  Fra  effi  ne  troviamo  alcuni  caratterizzati? col  titolo  di  Car- 
dinali ed  altri  no.  Vi  ha  chi  pcnfa,  che  con  quello  nome  fodero  di  (tin- 
ti coloro , che  oggidì  appelliamo  P arrochì,  perchè  erano  afflili  al  Cardile» 
Ala  Chiefa  in  maniera  che  rodavano  inamovibili  da  quell’  afizio:  laddo- 
ve i Proti  della  deflà  Chiefa  erano  amovibili  . Perciò  predo  gli  antichi 
fi  truovano  ancora  Epifcopi  Cardinale s per  didinguerli  da  altri,  che  fola- 
mente  reggevano  qualche  Vefcovo  loro  commendato,  cioè  per  modo  di 
provvifione  aflègnato.  Altri  pofcia , fra’  quali  il  Giureto  , il  Buiciroli  , e 
il  Salmafio,  fon  di  parere,  edere  alcuni  dati  ornati  di  quefto.  nóme,  per- 
chè erano  Principale , Pracipui  , e tenevano  1’  autorità  primaria  nel  Cle- 
ro della  loro  Chiedi . Per  la  qual  ragione,  fogliam  chiamare  Cardinali  al- 
cune 'virtè,  e in  qualche  luògo  alcuni  Canonici  delle  Cattedrali  portarono 
il  nome  di  Cardinali  , e non  già  gli  altri  Canonici  minori  di  effe  Cittì. 
Truovafi  anche  predò  gli  antichi  Cardinale  ara  , Cardinali t Mijfa  , cioè 
la  prima , la  principale  . Finalmente  Jacopo  Gotofredo  nelle  Annotazioni 
alla  Legge  VII.  Lib.  XII.  Tit.  VI.  del  Codice  Teodofiano  , li  dima 
chiamati  così,  perchè  fòdero  fidi  /e  immobilmente  ferviflero  al  Vefcovo 
c alla  Chiefa  . Quanto  a me  giudico  , doverli  temperare  cotali  fentenze, 
e ridurli  ad  una  fola . Cioè  quei  fòli  edere  dati  dimhti  col  titolo  di  Car- 
dinali , che  erano  Rettori  ftabili  dt  quella  Chiefa  Baueftmede  , cioè  Par- 
rocbiaie  , o puro  di  qualche  Diaconia  ; perciocché  còsi  erano  appellate  le 
cafe  pie,  idituite  per  nutrire  poveri,  pellegrini  o infermi,  unite  ad  al- 
cuna Chiefa  o Oratorio,  di  cui  era  Rettore  fido,  cioè  perpetuo  Ammini- 
finitore  un  Diacono  . I primi  fi  appellavano  Preri  Cardinali  , i fecondi 
Diaconi  Cardinali . Anticamente  poi  , come  anche  oggidì  , que’  Vefcovi , 
che  ricevevano  una  Chiefa , o vogliam  dire  Diocafì , da  governare  dabil- 
mente  , ficcome  Padori  proprj  e titolari'  di  quel  gregge  , fi  truovano  tal- 
volta chiamati  Vefcovi  Cardinali , a differenza  di  altri  , che  erano  depu- 
tati tranfitoriamente  al  governo  di  qualche  Diocefi , o perchè  non  era  per* 
anche  eletto  il  proprio  Paftore , o perchè  effo  era  lungi  in  fervigio  della 
Santa  Sede , o perchè  cacciato  da  i Regnanti  , perchè  quedi  non  s’  inti- 
tolavano mai  Cardinali . Chi  dunque  otteneva  il  titolo  , cioè  il  podeflb 
proprio  ed  immobile  di  una  Chiefa  Epifcopale  o Parrochùle  ( il  che  li 
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diceva  Incordi  nari  ) efercirava  poi  ivi  (labilmente  la  fua  autorità  , poteva 
ancora  chiamarli  Cardinale , non  già  perchè  egli  foffe  il  primo  e principa- 
le fra  i Preti  infervienri  a quella  Chiefa  , ma  perchè  a lui  fòlo  ne  ap. 
parteneva  la  cura  e il  reggimento:  laddove  gli  altri  Preti  erano  folamcn» 
te  Tuoi  ajutanti  e Miniflri  . 

Vero  è,  che  il  Cardinale  Bellarmino  nel  Tomo  I.  Cap.  XVIII.  de 
Clericis  fcriffe  trovarli  in  Synodo  Sanili  Gregorii  Magni  nei  Presbyterot 
Cardinale 1 Tirali  Sanila  Bipiana  , duos  Sondi  Damafi  , duos  Sanili  Stive- 
Jlri,&  duot  Sandorum  Apoftolorum:  ma  egli  non  usò  in  cosi  dire  la  con- 
foeta  fua  attenzione  . Non  fon  chiamati  Cardinali  quei , che  intervennero 
a quel  Concilio  , ma  folamente  per  efempio  Ptesb/ter  Sonda  Bibiana  . 
Ora  , come  poco  fa  dicevamo , oltre  al  Parroco  o Diacono  fiabile  Ret- 
tore della  Chiefa  , vi  erano  altri  Preti  e Cherici  , che  l'ervivano  alla 
Chiefa  «è defigga  . Però  al  Concilio  Gregorio  fi  fottolcrive  Laurentius  Prt- 
tbyrer  Tirali  Sanili  Silveftri  , che  veramente  era  il  titolare  e Cardinale 
di  quella  Chiefa  . Sottofcrive  ancora  Jobanne 1 Sanili  Stlvefbi . Quelli  era 
femplice  Prete  , aggregato  a quella  Chiefa  pel  fervigio  di  effa  . Però  da 
quelle  tenebre  non  fi  ha  da  cercar  lume  . Si  può  credere  originato  il  no- 
me di  Cardinalis  dal  verbo  C ordinare , e Incardinare  , udito  dagli  amichi 
per  connettere,  incorporare  , inferir  qualche  cola  fidamente  in  un’altra  . 
Vitruvio  nel  Lib.  XVI.  Cap.  XX.  dell’  Architett.  chiama  tignum  incardi- 
nami» quel  trave  , che  inferito  e infido  inter  duos  fcapos . Da  effo  anco- 
ra fono  nominati  /capi  Cardinale s fitti  nelle  porte  . Aggiungafi  Caflìodo- 
ro  , il  quale  nel ‘-Lib.  VII.  Variar.  Epift.  XXXI.  a nome  del  Re  lcrive 
cosi  : Ut  quia  ob/equiis  noftris  Principem  Cardinale m deef/e  non  patimur  , 
ut  e/us  locum  Vtearii  nomine  in  Urbe  Roma  folcnmiter  debeat  continere  . 
Cioè  effondo  flato  chiamato  alla  Corte  il  Prefetto  del  Pretorio , chiamato 
qui  Principe , per  affi  fiere  agli  affari  del  Re,  finché  egli  tomaffo  a Roma, 
o che  gli  fi  deffo  un  fucceffore  in  quel  fublime  ufizio  , il  Re  cofiituiffo 
un  Vicario  , che  intanto  efercitaflef  in  effa  Città  le  veci  di  lui.  Il  chiama 
Principe  Cardinale  , perchè  la  fua  carica  era  perpetua  , e la  dignità  ed 
autorità  fidi  e radicata  in  luy  ma  il  Vicario , ficcome  non  incardinato , nè 
fiffo  c‘ (labile,  dovea  loftenere  quella  dignità  mobile,  finche  l’altro  forte 
abfente  . Anche  nella  notizia  dell’uno  e l’altro  Imperio  Par.  I.  pag.  77. 
dell’  edizione  del  Panciroli  fi  legge  : Officium  Magifteri*  in  proferiti  pote- 
Jlatis , Cardinale  baberur.  E San  Gregorio  Magno  nell’ Epift.  oggi  LX XIII. 
del  Lib.  I.  cosi  fcrive  a Gennaro  Àrcivefcovo  di  Cagliari:  Liberanti , qui 
Diaconii  fungi  perbibetur  officio  , ft  a decefforc  tuo  non  ejì  fadus  Cardina - 
lis  ì ordinati s a te  Diaconibus  nulla  debet  ratione  proponi  . E vuol  dire, 
che  fe  Liberato  non  è fiato  dichiarato  Rettore  (labile , e Beneficiato  ve- 
ro della  Diaconia  , eh’  egli  regge  , per  cui  porta  pretendere  la  premit  en- 
za  fopra  gli  altri  Diaconi  titolari  , non  ha  alcun  fondamento  la  fua  pre- 
tenfione  . Pertanto  da  i molti  pafli,  che  fi  poffono  offervare  nelle  Epiflo- 
le , e nell’  antica  vita  del  luddctto  Pontefice  , chiarairfcnre  apparifee  , ef- 
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fere  flato  appropriato  il  titolo  di  Cardinale  a que’  Vefcovi,  Preti,  e Dia» 
soni,  che  erano  deputati  a reggere  con  diritto  immobile  qualche  Diocefi, 
Parrochia  , o Diaconia . £ perciocché  talvolta  fi  truovano  nominati  Ve * 
/cavi  Cardinali  in  Città  di  baffo  riga,  per  conlèguente  non  godevano  que- 
llo titolo  , perchè  Primari  c Principali  fra’  Vclcovi  , ma  lolamente  per- 
chè erano  Pallori  (labili  ed  «rimovibili  di  quelle  Chiefe . 

Nè  folamente  1’  ufo  di  quello  vocabolo  proprio  fu  della  Chiefa  e 
Città  di  Roma  , ma  comune  era  una  volta  in  altre  Chiefe  d’Italia.  Vi 
ha  chi  fcrive,  che  niun  Diacono  o Parroco  di  Vilia  fu  mai  contralègna- 
to  col  nome  di  Cardinale , perchè  fecondo  elfi  , tal  nome  conveniva  fo- 
lamente  a chi  entro  le  Città  poffedeva  a titolo  di  Benefizio  (labile  qual» 
che  Parrochia  o Diaconia  . Ma  quella  opinione  a me  lembra  dubbiofa  , 
o almeno  non  fi  llende  a tutte  le  Chiefe.  Papa  Zacceheria  nell’Epifl.  VII. 
a Pippino , pofeia  Re  de’  Franchi  , cosi  fcrive  nell’  anno  747.  Semili  mo- 
da & Presbiteri  Cardinale  Plebi  quidem  fibi  Jub/eda  , praclariori  vefie  in. 
dati  , debttum  pradicationis  perfolvant  . Cosi  egli  fenza  ddlinguere  i fb- 
renfi  dagli  urbani  . £ Giovanni  Diacono  nella  vita  di  San  Gregorio  Ma- 
gno Lib.  III.  Cap.  II.  fcrive  : Item  Cardinales  videa  ter  in  Parocbiis  or - 
dittato*  fercnftbus,  in  priflinsm  Cardinem  Gregorius  revocabat.  Quivi  le  Par- 
rochie  foreafi  fono  Parrochie  di  Villa.  Noi  pofcia  troviamo  malfimamen. 
te  dopo  1’  anno  millefimo  dell’  Era  noflra  nelle  più  eofpkue  Città  d’ Ita- 
lia i Canonici  delle  Cattedrali  infigniti  col  titolo  di  Cardinali . Eriberto 
e Ila  Ariberto  Areivefcovo  di  Milano  predo  il  Puriceili  Manam.  Baftk 
Ambrof.  all  anno  1031.  fece  alcune  Coflituzioni  , adbibitis  fibi  Senwrtbut 
fuperiorii  fine  Ecclefia  C ordinai ibus  , Presbytetis  , & Diaconibus  &c.  Pofcia 
hoc  fcriptum  fubfiribendo  firmavit , Ù'  finis  Cardmalibms  firmandum  obtuht . 
E in  un’altra  carta  del  medefimo  Eriberto  dell’anno  1034.  fi  legge:  b* 
ttt  faciant  Presbiteri  , Diaconi  , (T  Subdiaconi  Cardinales  de  ordine  Sonda 
Mediolanenfis  Ecclefta  de  fruae  dTc.  Quelli  Cardinali  in  più  cane  fono  ap- 
pellati Ordinarti  Sonda  Mediolanenfis  Ecclefta , col  qual  vocabolo,  depoflo 
quello  di  Cardinale  , tuttavia  fi  dillinguono  i prima  rj  Canonici  della  Me- 
tropolitana Bafilfca  da  i Preti  Decumani , t quali  nondimeno  nella  Paffio- 
ne  di  Santo  Arialdo  fono  appellati  Decumani  Canonici  e però  non  era- 
no , come  talun  penfa  , una  Ipccie  di  Capeliant  . U medefimo  Puriceili 
all’anno  1105.  produce  una  lettera  fcritta  dal  Clero  di  Milano  in  alfen- 
za  dell’  Areivefcovo , il  cui  principio  è tale  . Ordinarli  Cardinales  Santi * 
Mediolonenfts  Ecclefta  , nec  non  Primiccrim  cum  univerfio  Sacerdote  & Cle- 
ro Mediolanenfis  , omnifqt te  Populus  Ò'c.  Finalmente  all’  anno  1033.  li 
legge  una  fentenza  pubblicata  Cardinalium  Majoris  Ecclefta  &c.  di  più 
non  aggiungo  , perché  refla  affai  chiaro , che  anche  la  Chiefa  di  Milano 
ebbe  i fuoi  Cardinali  , e eh’  effi  coftituivano  il  Collegio  de’  primarj  Ca- 
nonici , ed  erano  come  fratelli  dell’  Areivefcovo  , di  cui  venivano  adope- 
rati fempre  per  ili  (fi  dio  e con  figlio  dell’ Ecclefiaftico  governo.  Che  lo  flet- 
to fi  praticale  nella  Metropolitana  Chiefa  di  Ravenna,  fi  coaofco  per  v»- 
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rj  documenti  nella  Storia  Ravcgnara  di  Girolamo  Rolli  . Ho  aneli  io  a 
quello  propolito  divulgata  una  icntenza  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di  quella 
Cliiefa  dell’anno  1141.  per  lite-,  che  veniva  fra  l'Arcidiacono,  e i Ca- 
nonici della  Ciefa  di  Reggio  . Sono  ivi  fottoferitti  oltre  a quattro  Ve- 
fcovi  Fantulinus  Prcsbyter  Cardinali:  Santi*  Ravennati s Eccleji * , e Bu- 
niolus  Subdiaconus  Cardinali s . Per  teftimonianza  del  Rolli  Lib.  X.  pag. 
745.  folamente  nell’  anno  1568.  i Canonici  di  Ravenna  depolero  il  tito- 
lo di  Cardinali  . Ma  non  fi  dee  tacere  quello  , che  circa  l’  anno  1330. 
Icriveva  Alvaro  Pelagio  nel  Lib.  de  Planila  Eccleji* , cioè .■  funt  etiam  in 
Eeclefia  Compoflcllana  Cardinale s Presbiteri  mitrati , & in  Ecclefia  Raven- 
nati . T ales  Cardinale:  funi  deri  fui  potius  quam  bonari . 

Ebbe  anche  la  Chiela  di  Napoli  i tuoi  Canonici  infigniti  col  nome 
Cardinalizio  , come  già  oflfervò  Antonio  Caracciolo  . In  oltre  1’  Ughelli 
nel  Tomo  VI.  dell’  Italia  facra  rapporta  uno  linimento  di  Sergio  Arci- 
vefcovo di  quella  Otti  , a cui  fi  lottofcrivono  due  Presbiteri  Cardinola 
Sanila  Neapolitanx  Ecclefut . Un’  altra  carta  dell’  anno  1100.  che  fi  prc- 
fenta  una  permuta  di  beni  fra  la  Chiefa  di  Santa  Rellicuta,  e le  Mona- 
che di  San  Michele , interamente  è Hata  da  me  prodotta  , a cui  fra  gli 
' altri  fi  fottoferive  Sergius  Arcbipresbyter  , (T  Cardmalis  Sanila  Ncapolita- 
n*  Ecclefi*  . Quivi  fi  vede  il  lolo  Sergio  Arciprete  , che  porta  il  nome 
di  Cardinale  : e perchè  non  altri  ? Non  so  io  penlar’  altro  , fc  non  che 
egli , ficcome  dirò  fra  poco  , e non  gib  gli  altri  , era  filTo  Rettore  di 
qualche  Patrocinai  Chiela  , ovvero  di  una  Diaconia  . Truovanfi  ancora 
Preti  Cardinali  nella  Chiela  di  Lucca  : il  che  quantunque  apparirli  da  i 
documenti , che  darò  nella  Diflert.  LXXIV.  pure  io  voglio  qui  compro- 
varlo con  un  autentico  efempio . Nell’Archivio  di  quell’ Àrcivcfcovato  vi- 
di una  pergamena  originale  colle  l'eguenti  parole  . Anno  Domai  no/lri  Be. 
rengarii  glorioji  Imperatori s Augufli  , Anno  Imperli  ejus  Dilavo  Nonas  Se- 
ptembrit , Indizione  XI 1.  ( cioè  nell’  anno  913.  ) Petrus  Dei  gratta  hujus 
Sanila  Lucana  Ere  le  fi*  burnii  is  Epijcopus  , una  rum  confenfu  Sacerdotum 
fuorum  , fico  filli  ipjius  Ecclefiet  Vlilieradum  Presbyterum  prxfecit  Ecclefut 
illi  , cui  vocabulum  ejl  Sanili  Vincenti i , fiso  forai  Civitate  ijla  Lucenje  , 
ubi  bumatum  Corpus  Beati  Sanili  Fridtani  (fc.  Sottofcrivono  alla  carta 
Andreas  Prcsbyter  & Cardmalis  ; Daiprandus  Arcbi-Diaconus  ; Benediilus 
Presbite r (V  Cardinali s ; Sic b ardui  Prcsbyter  & Cardinahs  ; (?  Primice - 
rius  , Natali s Prcsbyter  & Cardinali s , Teupertus  Prcsbyter  & Cardmalis  . 
Altri  ne  tralafcio  . Non  fu  da  meno  la  Chiela  di  Piacenza  , avendo  an-- 
ch’  ella  avuto  i fuoi  Cardinali . Cosi  Firenze , cosi  Verona  . Nell’  itinera- 
rio di  Ratherio  celebre  Velcovo  di  Verona  circa  V anno  96 5.  s’  incontra 
un  luogo  icuro , cioè  Ad  ejuod  quum  Titularios  omnes  , & illos  de  Plebi- 
bus  parato s , Deo  gr  alias ,,  invcnijfem  , vos  Card  in  ales  , qui  ut  quondam 
Serio*  & Pbarifai  populares  , ita  ijlos  in  perditionem  mittnis  omnes  , ita 
bine  manere  adbuc  cervo  rebelles.  Il  P.  Mabillone  interpreta  Titularios  Be- 
neficiato: ; illos  de  Plebe  Parceciarum  Reilores  ; Cardinale s , qui  Jcilicet  in 
Ecclefia  Catbedrali  incardinati  erant . Ma  io  non  Iafcio  di  portar’  opinio- 
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ne , die  alcuni  de’  Canonici  delle  Cattedrali  fodero  appellati  Cardinali , 
perche  erano  Rettori  (labili  di  qualche  Parrochiale  della  Quìi . Prima  di 
lnggerire  ciò  , che  mi  fa  opinare  , così  ricordo  , che  anche  la  Chiela  di 
Cojìantinopolt , e quelle  di  Aqnileja  , Benevento  , Pifa  , AJli  , Bergamo  , 
Siena  , Vercelli , Capoa  , Salerno  , Orleans  , Bef ancone  , Maddebnrgo  y Lon- 
dra , ebbero  i lor  Cardinali  . Sembra  dunque  a me  , che  que’  Canonici , 
i quali  troviamo  decorati  col  titolo  di  Cardinale , non  perchè  fodero  in- 
cardinati nella  Cbiefa  Cattedrale  portaffero  quello  nome  ; ma  perchè  go- 
devano ancora  qualche  Parrochia  , o lèmplice  Chiefa,  o Diaconia  col  ti- 
tolo inamovibile.  Predo  l’Ughelli  nel  Catalogo  de’ Velcovi  Fiorentini  fot- 
toferivono  ad  uno  finimento  dell’  anno  964.  alcuni  Canonici  della  Chiefa 
Fiorentina  , con  quello  iolo  nome  dilegnati  ; ma  cinque  altri  s’ intitolano 
infieme  Canonici  e Cardinali . Perchè  tal  differenza  ? le  non  perchè  gli 
uni  erano  folamente  Canonici , e que’ cinque  erano  anche  Parrochi  o Ret- 
tori di  qualche  Chiefa  . Nel  Concilio  Mcldenle  dell’  anno  755.  è ordina- 
to dal  Canone  LXVI.  Ut  Titulos  Cardinale s , in  Urbibus  , vel  Subnrbiit 
conjìitutos , Epifcopi  Canonke  & bonefle  ordinent  & dtfponant  . Un  altra 
carta  vien  riferita  dall’  Ughelli , in  cui  Rinièri  Vefcovo  di  Firenze  a un 
Monillero  di  Monache  conferma  Ecclefiam  Sondi  Jobannis  Baptifl ee  C or- 
dinai em  in  honorem  Sandijfìmi  Petri  non  longe  a Fiorentino  Urbe  pofttam. 
Chi  godeva  di  sì  fatte  Cliiefe , era  appellato  Cardinale  ; c ne’  vecchi  Ce- 
coii  non  dovea  trovarfi  implicanza  alcuna  neH'effère  Parroco  di  una  Chie- 
fa urbana  , e infieir  e Canonico  della  Cattedrale  . Nell'  Archivio  del  Ca- 
pitolo de’  Canonici  di  Reggio  vi  ha  una  bolla  di  Pietro  Vefcovo  di  quella 
CittU  dell’anno  1188.  in  cui  conferma  all’ Arciprete  della  Cattedrale Ple- 
bem  de  Cerne  cum  Capellm  fua  de  Monticcllo  , & Ecclefiam  Sondi  Petri 
de  Civitate  Regii , chiamandole  antiquum  Beneficium , qOod  babuerunt  Ar- 
cbipresbyteri  ' a nofiris  Prtedecefforibm  . Ciò , che  vediam  qui  praticato  dal 
Vefcovo  di  Reggio  coll’  Arciprete  di  quella  Cattedrale  , poflìam  credere  , 
che  fofle  ufato  da  altri  Vefcovi , talché  fi  poreflè  , effe  re  Canonico,  e ri- 
tenere infieme  qualche  cura  di  anime  , o altra  Chiefa  ; Così  di  (opra  ci 
comparve  Sergins  Archipresbyter , (T  Cardinale  Sonda  Ne  apoi  i tana  Eccle- 
ft<e  . Pare  eziandio,  che  ci  fodero  una  vòlta  Chiefe  Cardinali  di  (finte  con 
quello  titolo  dalle  Battefimali  , e da’  (empiici  Orator;  . In  un  Diploma 
conceduto  nell’anno  88 3.  da  Carlo  fl  Graffo  Imperatore  al  Vefcovo  di 
Bergamo  noi  leggiamo , che  non  fi  ha  da  inferire  moleffia  alcuna  Mona- 
ftcriis  , Xenodocb/isf,  vel  Ecclefùs  Bapeifmahbm , aut  Cardina/ìbus,  feti  OrtC- 
crlis  ejufdem  Erclejìte  . Óudlo  nome  fembra  qui  indicare  Parrochiali  o 
Diaconie  , dove  non  era  il  Barufferò  . Lo  ftelfò  con  altre  parole  viene 
efprcfib  in  un  Diploma  del  Re  Arnolfo  dell’  anno  8575.  dove  è concedu- 
ta efenzione  Plebibus , Mona  fieni  t , Titulis  Ò'c.  aielh  Chiefa  di  Bergamo. 
E in  un  Diploma  dato  alla  Chiefa  di  Piacenza  predò  il  Campi  da  Lo- 
dovico II.  Augufto  s’  incontra  la  medefima  formoia  , Plebibus , feu  Mo- 
nafìeriis , Titulis , aliifque  Ecclrfiis . Col  nóme  di  Titulis  fono  indicate  le 
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Chicfe  urbane  Parrochiali  , diverfe  dalle  Pievi  , cioè  prive  della  facoltà 
di  battezzare . Solevano  dunque  anticamente  i Vefcovi  ammettere  al  Ca- 
nonicato chi  era  Parroco , o pure  conferivano  Parrochie  a chi  era  Cano- 
nico . Avendo  effe  Chiefe  il  nome  di  Cardinali  , lo  conferivano  ancora  a 
chi  diveniva  Rettore  . In  fatti  Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo  nell’  anno 
5?°8.  conferì  a’  fuoi  Canonici , e al  loro  Collegio  , Bafilicam  Beati  C af- 
fitti Martyrit  Cbrifii  , /team  infra  Civitatem  , ea  ratione  , ut  fmgulis  die- 
but  refeBio  fiat  Presbitero  , Diacono  , & Subdiacono  , & Ofiiario  , qui  beh- 
domadam  in  ipfa  cufiodierint  Ecclefta  . Il  perchè  bene  fpetto  non  andava 
allora  dif'giunto  il  Canonicato  dalla  Parrochia  : il  che  fi  diceva  confegui- 
re  un  Titolo . Efempio  ne  fia  la  Santa  Romana  Chiefa  , per  gara  o ad 
imitazion  della  quale  probabilmente  gli  altri  Vefcovi  vollero  avere  an- 
ch  elh  i lor  Cardinali  fuoi  proprj.  Certamente  è , che  anticamente  non 
men  che  oggidì  i Cardinali  Romani  erano  decorati  col  titolo  di  qualche 
Chiefa  Parrochiale , o Diaconia  ; ed  erano  veri  e (labili  Rettori  di  effe  , 
e qui  fi  potrebbe  mentovare  una  Bolla  di  Giovanni  III.  Papa  fcritta  nel- 
1’ anno  fiSo.  che  ilTurrigio  divulgò  nella  Pan.  II.  Cap.  Vili,  delle  Grot- 
te Vaticane,  dove  egli  dice:  Ecclcfiam  duodecim  Apofiolorum  Titulum  Car- 
dinalatus  confiituimus  , net  non  (T  Parocbiam  , ficut  cereri  tituli  Urbis  hu~ 
jus  babent  . Ma  fi  può  guidamente  dubitare  della  legittimità  di  quel  do- 
cumento ; e noi  non  abbilognamo  di  autorità  dubbidè  -per  provar  1*  ufo 
della  Chiefa  Romana , e riconoicere  f antichità  de’  titoli  adattati  alle  Par- 
rochie . 

E qui  non  vo’  tralafciar  di  dire  , che  fotto  nome  di  Titolo  una 
volta  venivano  le  fole  Parrochie , e non  già  le  Diaconie.  Nel  Sinodo  Ro- 
mano dell’  anno  853.  fi  fa  menzione  Tirulorum  vel  Diacomarum  . E ne- 
gli Annali  Ecclef.  il  Cardinale  Baronio  all’anno  882.  produce  una  Coditu- 
zione  intorno  a i Cardinali,  fatta  da  Papa  Giovanni  Vili,  dove  egli  cosà 
parla:  Bis  in  menfc , yvel  to  amplius , vel  apud  illuni  vel  illium  Titulum ,five 
apud  ili  am  vel  Ulani  Diaconiam  , five  apud  alias  quaslibet  Eccleftas  vos  con- 
venire mandamus . Ecco  afiài  chiaramente  contrafegnate  le  Parrochie  col 
nome  di  Titolo  dalle  Diaconie.  Anadafio  fcrive  di  Papa  Evarido  : Hic 
Titulos  in  Urbe  divifit  Presbyteris  , cioè  le  Parrochie  . E veramente  mi 
fon  pattate  fotto  1’  occhio  attaiffinre  Bolle  di  Papi  edite  e inedite  , alle 
quali  fi  lottofcrivono  i Cardinali  della  Santa  Chiefa  Romana  , e quivi  i 
Preti  adoperano  il  Titolo , ma  non  già  i Diaconi  . Ho  per  efempio  ve- 
duto una  Bolla  di  Adriano  IV.  Papa  in  favore  del  Monidero  Pompofiano, 
data  Roma  apud  Sanftum  Petrum  , per  manum  Roland i Sanila  Romanie 
Eccle fi*  Presbytcri  Cardinali s & Cancellarli . V.  Jdus  Aprihs  J/idiHionc  111 . 
Jncarnationis  Dominici  Anno  MCLV.  Pontificatus  vero  Dotimi  Adriani  Pa- 
f*  IP-  a4t»io  Primo  . Dopo  i Vefcovi  fi  lottofcrivono  s 

Ego  Guido  Presi)  ter  Ci.rdinalis  Titulo  Sanili  Grifo  goni  . 

Ego  Hubaldus  Pres  iter  Cardinola  Titulo  Sanile  Praxedis . 
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Ego  Matbìas  Presbjter  Card  in  flit  Titulo  Sanila  Savina 

Dopo  altri  Cardinali  Preti  feguitano 

Ego  Rodulpbus  Diaconus  Cardinali s Sanda  Lucia  in  Septifolio  . 

Ego  Ger ardus  Diaconus  Cardinale  Sanila  Maria  in  Via  Lata  . 

Ego  Odo  Diaconus  Cardinali s Sanili  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  . 

Ecco  un’  altro  efempio  . PrefTo  F Ughelli  nel  Tomo  V.  nell’  Appendice 
fi  legge  una  Bolla  di  Lucio  IL  Papa  ad  Alberio  o fia  Alberane  Vefcovo 
di  Reggio  dell’anno  1144-  ma  lenza  le  louolcrizioni  de’ Cardinali . Le 
darò  io  tratte  dall’  originale  . 

Ego  Lucius  Catbolica  Ecclejia  Epifcopm  fubfcripft. 

- Ego  Conradus  Sabinenfts  Epijcopus  fubfcripft . 

Ego  Gregorius  Cardinalis  Sanilorum  Strgn  & Bacchi  fub . 

Ego  Gregorius  Cardinalis  Tituli  Sanili  Siati  fub. 

Ego  Tmarus  Tufcanus  Epifcopus  fub. 

Ego  Petrus  Albati us  fub.  • ' ' 

Ego  Thomas  Presbj/ter  Cardinalis  Tituli  Veftma  fui. 

Ego  Ubaldus  Tituli  fonda  Praxedis  fub. 

Ego  Manfredus  Presbyter  Cardinalis  Tituli  Sanda  Sabina 
fubfcripji. 

Ego  Nicolaus  Prefbytcr  Cardinalis  Titoli  Sondi  Ciriaci  fub. 

Ego  Guido  Diaconus  Cardinalis  Sanilorum  Cosmi  & Damiani 

fubfcripft. 

Ego  Rodulfus  Diaconus  Cardinalis  Sanda  Lucia  fub. 

Ego  fohannes  Diaconus  Cardinalis  Sondi  Adriani  fub . 

Ego  Gregorius  Sanda  Romana  Ecclejia  Diaconus  fub. 

Ego  Flugo  Romana  Ecclejia  Diaconus  in  Sanda  Lucia  in 
Horjia . 

I 

Molte  altre  Bolle  ho  prodotto  in  quell’  opera . Aflàiffime  ancora  ne  ha  il 
Margarino  nel  Bollario  Cafmenfe  , e 1’  Ughelli  nell’  Italia  facra  . Quivi 
. tutti  i Cardinali  Preti  efprimono  il  loro  Titolo  , cioè  la  Parrocchiale  da 
elfi  goduta  : il  che  non  fi  vede  fatto  da  i Cardinali  Diaconi . Però  cafo 
mai  che  compariflero  Bolle  , nelle  quali  anche  i Diaconi  acccnnaffero  il 
Titolo:  fi  ha  da  guardare  Te  negli  Originali  fi  legga  cosi,  o pure  le  per 
colpa  de*  Copifii  , ovvero  per  temerità  di  qualche  Fallario  fia  fiato  Icrit- 
to  cosi . 

Negli  antichi  tempi  i foli  Vefcovi  confinanti  con  Roma  erano  Tem- 
pre aferitti  al  Collegio  de’  Cardinali  Romani  . Pofcia  vi  furono  ammelfi 
anche  gli  ftranieri  e lontani,  con  dare  a quelli  il  titolo  di  qualche  Chie- 
fa  di  Roma . Si  dee  ora  avvertite , che  ne’  vecchi  lecoli*i  Cardinali  Pre- 
ti 
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ti  per  e (Te  re  Parrochi^  erano  tenuti  alla  Refidenza  : il  che  fi  deduce  dal 
Sinodo  Romano  dell’anno  853.  tenuto  da  Papa  Leone  IV.  in  cui  Anaftafio, 
non  giù  il  Raccoglitore  delle  vite  de’  Romani  Pontefici , ma  un’altro  Ti  tuli 
Sondi  Marcelli  Presbyter  Cardinali s , fu  depolto , perchè  contro  i Canoni  per 
cinque  anni  avelie  abbandonata  la  Parrocbia . Perciò  quello  eièmpio  Tempre 
piu  ci  alficura , che  i Preti  Cardinali  erano  allora  anche  Parrochi  ; e quello  an- 
che anticamente  fi  contava  per  nn  gran  pregio;  imperciocché  in  que’  tempi 
niuno  poteva  edere  promoflò  al  lòmmo  Pontificato,  Ce  non  era  Prete  Car- 
dinale , o Diacono  Cardinale  . Odafi  quanto  fu  riabilito  nel  Concilio  Ro- 
mano dell’  anno  769.  Cioè  venne  proibito  , ne  nullus  umauam  profumai 
Laicorum , ncque  ex  ulto  Ordine , nifi  per  di/linflos  gradus  afeendens , Domi- 
tjus  aur  Presbyter  Cardinali!  fatìus  fuerit , ad  facrum  Ponrificatus  honorem 
pojfit  promoveri . Cosi  Anallafio  nella  vita  di  Stefano  IV.  Papa,  che  Ter- 
zo è appellato  da  altri.  Dopo  le  quali  notizie  fi  può  comprendere  , cofa 
fi  abbia  ragionevolmente  da  credere  de  i Cardinali  d’  altre  illuilri  Chiefe 
d’ Italia.  Giovanni  Vili.  Papa  nell’anno  879.  lcrivcndo  1’  Epillola  CCXXI. 
al  Clero  Milanefe , gli  eforta  a rigettare  Anfperto  Arcivefcovo  per  proce- 
dere poi  all’  elezione  di  un  altro  , fcegliendo  , chi  de  Cardinalibus  Presby- 
teris  , aut  Diaconibus  ( cioè  di  Milano  ) digntor  fuerit  repertus  . Lo  fleR'o 
è ferino  da  Arnolfo  Milanefe  nel  Lib.  I.  Cap.  I.  della  lua  Storia  . E 
che  i Cardinali  di  Milano  godeflcro  qualche  Chiefa,  che  conferiva  ad  el- 
fi quello  nome  , fi  può  argomentare  da  un  documento  della  vicina  Chie- 
fa di  Pavia,  dal  cui  Archivio  1’  ho  io  ricavato.  Elfo  è una  copia  imper- 
fetta di  Diploma  conceduto  da  i Re  Ugo  e Lottario  a Liutifredo  Vefcovo 
di  Pavia  circa  1’  anno  943.  dove  elfi  confermano  a quella  Chiefa  omnes 
Capellas  Cardinale!  tam  extra,  quam  intra  Urbem  pofitas.  Qui  col  nome  di 
Capelle  fon  difegnate  le  Parrochiali , la  Rettoria  delle  quali  portava  il  ti- 
tolo di  Cardinale  a chi  la  godeva  . Predò  1’  Ughelli  nel  Tomo  I.  dell’ 
Italia  facra  alla  pag.  ai.  dell’  Appendice  , Papa  Pafquale  II.  nell’anno 
1105.  in  una  Bolla  a Guido  Velcovo  di  Pavia  cosi  parla:  Sane  Mona  fi e- 
rits,  aut  Capelli ! aliquibus , preeter  Marricem  Ecclefiam , Baptifmurn  genero- 
lem  fieri  penitus  probibcmus  . Qui  abballanza  fi  fcuopre  dato  il  nome  di 
Cappella  alle  Parrochiali  di  quella  Ci tta . Ho  io  anche  pubblicata  la  fon- 
dazione della  Chiefa  di  Santa  Maria  Falcorina  di  Milano  oggidi  Collegia- 
ta , fatta  nell’anno  1107.  Il  fondatore  Fulcuyno  la  chiama  Capellam  , e 
poi  B afille  am , dove  più  Preti,  doveano  uficiare.  Nel  Cap.  III.  della  vita 
di  San  Giovanni  Gualberto  al  di  12.  di  Luglio  fi  legge  , ch’egli  proibi 
a fuoi  Monaci  accipere  Capellas  , ad  hoc  qttod  aliquando  a Monachi!  regi 
ieberent , Canonicorum , non  Monacborum , hoc  effe  ojficium  diccns . Dal  che 
s intende  , che  in  varie  Chiefe  alcuni  de’  Canonici  lòn  chiamati  Cardino - 
li , perchè  reggevano  qualche  Chiefa  Cardinale , cioè  Parrochia  o Diaco- 
nia. Predò  il  Campi  nella  Storia  Ecclefiaflica  di  Piacenza  in  un  Diploma 
di  Carlo  il  Grodò  dell’anno  SSi.  fi  legge  .•  Cum  Monaflcriis  & Cella  , 
vel  Ecclcfiis  Baptifmahbus  , qua  intra  Civitatem  pr adibirmi  Cardinale!  ba - 
Tom.  111.  Kk  ben- 
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bentur , flve  extra  Civitatem  exiflunt . Truovanfi  ancora  tn  una  carta  Sa- 
nefe  del  1081.  alcuni  Preti  , che  s intitolano  de  Cardine  Santi i Lauren- 
ti i . De  Cardine  Sanila  Petronilla  &c.  E cos't  in  altre  carte . 

Maggior  luce  daranno  qui  alcune  carte  della  Chiefa  di  Modena,  efi- 
ftenti  nell’  Archivio  del  Capitolo  de  Canonici . Siccome  abbiami  detto , nel 
fecolo  XI.  o XII.  anche  i Vefcovi  ftranieri  cominciarono  a godere  in  Ro- 
ma H grado  e titolo  di  Cardinali  : con  che  acquetavano  diritto  all’  ele- 
zione del  Romano  Pontefice  , ed  anch’  dii  potevano  al'pirare  a quell’  cc- 
celfa  dignità . Non  volle  edere  da  meno  il  Metropolitano  di  Ravenna  nel 
medefimo  fecolo  XII.  Leggefi  dunque  la  Bolla  di  Gualtieri  Arcivefcovo  di 
quella  Città , il  quale  concede  la  Chiefa  di  Santa  Agnefe , polla  in  Civi- 
tare  Ravenna  in  Regione  Eretti ana  jufìa  Orologiwn  fub  Titulo  Card  inalai  ut 
Dodoni  Mutinenftt  Ecelefta  Epifcopo , atipie  Sanila  Ravennani  Ecelefta  Pras- 
bytero  Cardinali  . Erta  è data  nell’anno  il  ai.  Sottofcrivono  Ego  Jobannet 
Artbipresbyter  fonila  Ravennati  Eccefia , & Cardinola  Sanili  Petri  Maja- 
rii  Titoli . Ego  Johannes  Presbyter , & Cardinali s Sanili  Salvatoris  contro 
Diaconi  Cardinali , e un  Suddiacono  Cardinale , ed  altri  Preti,  Diaconi,  e 
Suddiaconi  privi  di  tale  appellazione . Da  11  a due  mefi  il  medefimo  Ar- 
civefcovo concede  e conferma  la  Chiefa  di  San  Mamma  Dodoni  Epifcopo 
Sanila  Mutincnflt  Ecelefta  (T  Cardinali  Sanila  Agnetis . In  'altra  Bolla  di 
Gerardo  Arc'tvefcovo  di  Ravenna  dell’anno  1171.  f»  veggono  confermate 
ad  Arrigo  Vcfcovo  di  Modena  le  fuddette  Chicle.  Podono  tali  notizie  fer- 
vir  a conofcere  quello  , che  s’  abbia  con  probabilità  da  credere  d’  altre 
Chicle  d’ Italia  , dove  ne’  fecoli  antichi  fi  truovano  i Cardinali  . Di  più 
non  he  aggiungo  su  quello  argomento , fe  non  che  nella  Biblioteca  Am. 
brofiana  mie  un  Manufcritro  con  quello  titolo.  Liber  de  flato , au  fiorir  a . 
te  , & poeeflate  Reverendorum  in  C bri  fio  Patrum  & Dominorum  , Sanità 
Romana  Ecelefta  Cardinalium- , &'  de  eorum  Collegio  facrofanilo  . Fu  com- 
porto quel  libro  Roma  . Pontificatus  Domini  Eugcnii  Papa  IV.  anno  Deci- 
mo fexro  ( cioè  nel  1441$.  ) per  Vcnerabilem  Patrem  Magiflrum  Bernardum 
de  Rofcrgio  in  Thcologia  Magiflrum , Ò~  utriusque  furie  Doilorem , CanonuriO - 
Comitcm  in  alma  Univerfltate  Stuòli  Tolofani  &e.  Molta  erudizione  contie- 
ne tal  libro  , e meriterebbe  la  luce  , quando  non  1’  abbia  già  veduta  . 
Cofa  poi  d-.  fide  rafie  ne’  Cardinali  della  Chiefa  Romana  Alvaro  Pelagio  di 
fopra  nominato  nel  Lib,  II.  Cap.  XVI.  de  Planila  Ecelefta , fi  può  ivi 
cercare . 
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Dell'  iflituxiono  de'  Canonici . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESI MASECONDA.  •' 

Chiunque  è verfato  nella  facra  erudizione  , non  ha  bifogno  d’  ins- 
parare da  me  , che  anche  negli  antichi  fecoli  ogni  Chicli  matrice 
e principale  , cioè  le  Cattedrali  e Parrochiali  , teneva  pel  fgp  miniftero 
varj  Preti  e Cherici , che  erano  aferitti  ad  effe  , e con  perpetua  affiften- 
Et  ivi  lèrvivano  a Dio  , e al  bene  del  Popolo  . Pochi  ne  contavano  le 
Parrochiali,  molti  la  Cattedrale;  ed  era  cosi  formato  il  Clero  di  quella, 
che  rapprefentavano  un  Collegio,  e una  fpecie  di  («nato,  capo  di  cui  era 
il  Vefcovo . Le  rendite  della  Chiefa  predavano  1’  alimento  ad  eflì , ficco- 
me  ancora  al  Velcovo , e a i poveri . Aflillevano  i Preti  e Diaconi  al  fa- 
cro  pallore  nel  Sacrifizio , e nelle  altre  funzioni  della  Chiefa , e in  varie 
occalioni  del  Governo  Ecclefiaftico . Intervenivano  ancora  a i Concilj  del 
Vefcovo  , e lènza  il  loro  confenfo  non  fi  fpedivano  gli  affari  più  impor- 
tanti . Ma  non  per  queflo  fi  offerva  nella  facra  Repubblica  di  allora  , fe 
non  un  lieve  abbozzo  de'  Canonici  , de’  quali  ora  fiam  per  trattare  . V 
origine  di  quelli  vien  riferita  dalla  maggior  parte  degli  Scrittori  dopo  f 
anno  700.  della  noflra  Era , anzi  anche  più  tardi  predo  i Franchi  , da’ 
quali  poi  paisà  in  Italia  queflo  lodevole  iflituto . Ma  noi  troveremo , che 
i’  origine  ina  è da  riferire  a fecoli  più  antichi  , e all’  Italia  fleffa  . Cioè 
nel  fecolo  IV.  certo  è , che  fiori  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  , celebre 
per  la  fua  Santità,  e per  la  difefa  della  Religion  Cattolica  contro  gli  A- 
riani , gittò  i primi  fondamenti  di  queflo  facro  iflituto  . Imperocché  egli 
congregò  il  Clero  della  fua  Città  in  una  fleffa  cafa,  e alla  medefima  men- 
fa  ; e quel  che  più  importa  , gl’  iflradò  con  regole  tali  di  auflera  difcipli. 
na  all’  efercizio  delle  Virtù , che  i Cherici  luoi  non  erano  da  meno  de  i 
Monaci , e la  (ua  cafa  fi  potea  appellare  un  Moniflero . E qui  non  pof- 
fo  io  concorrere  nell’  opinione  del  chiariffimo  P.  Tomaffini , il  quale  nel- 
la Par.  I.  Lib.  III.  Cap.  IV.  de  Bene f pretende,  che  fodero  non  Cheri- 
ci viventi  quivi  a guila  di  Monaci,  ma  Monaci  che  facevano  tutte  1’  Ec- 
clefiafhche  funzioni  del  Clero . Non  contradicono  a quanto  ho  io  afferito 
le  parole,  ch’egli  cita  di  Santo  Ambrofio  nell’ Epiflola  oggidi  LXIII.  una 
volta  LXXXI.  dell’  autore  di  un  Sermone , attribuito  nelle  vecchie  edizioni 
ad  elfo  Santo  Ambrofio,  e che  da  me  vien  creduto  di  San  Maffimo  . All’ 
incontro  la  fentenza  mia  chiaramente  fi  raccoglie  dalle  feguenti  memorie . 
Nel  Tom.  IV.  de’  miei  Anecdoti  Latini  ho  io  dato  alcuni  Sermoni  de  San- 
ilo Eufebio  , l’ autore  de’  quali  fi  crede  il  fuddetto  San  Maffimo  Vefcovo 
di  Torino  . Nel  fettimo  quell’  antichiffimo , e quafi  contemporaneo  Pane- 
girifla  , cosi  parla  di  quel  Santo  : Hic  docuit  intra  unius  diverforii  feptum 
vario s cobabitantium  mora  in  unam  coire  cujìodiam  ; tantaque  a pud  illos  fuit 
menfura  & difa  pi  ina  viverteli  ut  quotidiano  adcrefccnte  profeBu  babitaculum 
illud  non  jam  diverforum  Con  gre  gatto  Clericorum  , fed  Confacerdorum  Colle- 
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gium  videretur , in  tantum  ut  tamquam  de  f eminario  optimi  germinh  per  tfuam 
plurima!  C ivi  t atei  expetentibus  Populii  largiretur  leEltJftrmi  de  fua  infìttur io- 
ne Parrei.  Erat  e rum  in  omnibus , tanto  principe  precedente,  fpiritualium  of- 
ficicrum  indefeffa  fcdulitas  , parftmonia  , fobrtetattfque  fanitas,  Caritatis  dui - 
et  do , cu  fi  odia  cafìitatis . Di  qui  intendiamo,  eflere  fiata  iflituita  da  Santo 
Enfebió  Congregationem  Clerumum , e non  gii  di  Monaci  ; e eh’  cfìi  con 
tal  bella  armonia  di  difciplina  convivevano  infieme  , che  quello  pareva 
Collegium  Conftcerdotum , cioè  di  Vefcovi:  perché  il  nome  di  Sacerdote  per 
lo  più  fi  adoperava  per  lignificare  i Vricovi . E quando  anche  la  volt-ffe  qui 
taluno  prendere  per  Monaci,  convien  ricordarli,  che  tariffimi  erano  allo- 
ra i Monaci  Preti  . Ma  odaft  il  medefimo  Autore  nel  Sermone  IX.  che 
cosi  la  dilcorre  di  quello  Santo  Vefcovo  : Ut  unkerfo  Clero  fuo  fpiritualium 
inflìeurionum  fpeculum  fe  calefle  preberet  , Omnes  Ulos  feemn  intra  unìus  fe- 
ptum  babit  acuto  congregante , ut  quorum  erat  unum  atque  indivifum  in  Religio- 
ne propofitum  , fierct  Vita  , Vidufque  Communii  . Quatenui  in  illa  San  biffi- 
ni a Societate  vivendo  invicem  ftbi  ejfent  converfationis  fu * /udirei  Ò'  cuflodei 
&c.  Qui  non  v’  ha  parola  di  Monaci  : tutto  apertamente  parla  di  Che- 
rici . E però  dove  nella  fopra  citata  Epillola  di  Sant’ Ambrofìo  fi  legge, 
che  fi  oftervava  in  Ecclefta  Vercellenfi  Monaflerii  conti'nentiam  , & Mona- 
tborum  inflituta  ; ficcome  nel  poco  fa  allegato  Sermone  : eofdem  Monne  boi 
inflittiti , quos  Clericos altro  ciò  non  vuol  dire , fe  non  che  Santo  Eufè- 
bio  avea  ridotto  il  fuo  Clero  a guifa  de’  Monaci  di  Oriente  , cioè  alla, 
tnedefima  abitazione , vita  comune , e alla  pratica  di  tutte  le  Virtù . 

Si  ha  dunque  a (labili»,  che -il  primo  faggio  dell’  iflituto  de’  Cano- 
nici fi  fece  vedere  fotto  il  fuddetto  Santo  Vefcovo  e martire  Eufebio  , 
avendo  egli  introdotta  nel  fuo  Clero  la  maniera  di  vivere  de’  Monaci  .. 
Da  queflo  nobile  riempia  re  fi  può  credere  , che  pofeia  Santo  Agoftin» 
traefTe  la  vita  Regolare  da  lui  portata  nella  Chiefa  d’ Ippona  , dov  egli 
iflituì  come  un  Moniflero  o Seminario  di  Cherici  , cioè  Preti , Diaconi 
&c.  che  fervivano  alla  fua  Chiefa  . Con  effi  Tempre  Agoflino , per  tefli- 
monianza  di  Poffidio  nella  fua  vita  , conviveva  , comune  a tutti  effendo 
la  cala  , la  menfa  , c il  veflire  , nulla  poffedendo  effi  di  proprio  , come 
nella  Chiefa  primitiva  . Quella  (aera  Congregazione  viene  chiamata  Mo- 
niflero, non  perchè  veramente  quei  foffero  Monaci,  de’ quali  gran  nume- 
ro allora  abitava  in  Oriente  ; e in  quel  tempo  (ledo,  che  fiori  Santo  Eu- 
febio , San  Martino  formò  un  Moniflero  di  effi  in  Italia  , e poi  San  Be- 
nedetto più  felicemente  iflituì:  ma  perchè  que’ Chetici  a guifa  di  Monaci 
menavano  la  lor  vita,  profetando  (penalmente  la  vita  comune,  e tutti  i 
doveri  della  pie  ti  . Fu  anche  di  poi  dato  il  nome  di  Moniflero  alla  cafa 
de’ Canonici,  come  fi  moflrerà  con  varj  efempli.  Ora  per  conofcere,  che 
non  sì  tardi  , come  talun  fi  fece  a credere  , furono  illituiti  i Canonici , 
conviene  offervare  il  teflamento  di  Berticranno  Vefcovo  Cenomannenfe,  o 
fia  del  Manfo,  fatto  circa  l’anno  di  Criflo  di  5.  come  fi  ha  dalle  vite  di 
que’  Vefcovi  preflb  il  P.  Mabillone  . Ivi  è nominato  yfgerkut  Epi/eopus 
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Turoncnps,  il  quale  nobis  venditi': t portiortem  Villa , qua  Sondi  Martini  fuit, 
<JT  venditionem  cum  Canonici!  juis  nobis  fecit.  Ecco  che  fin  lui  principio  del 
fecolo  VII.  Monaferium  T uronenfe  di  San  Martino  era  abitato  da’  Canoni- 
ci . Aggiungafi  un  teftimonio  anche  più  antico  , cioè  Gregorio  Turoncnfe 
Vefcovo  della  medefima  Cittì  di  Tours,  informatillìmo  al  ficuro  delle  co- 
le fuc  . Egli  nelle  vite  de’Padri , e nel  Lib.  X.  della  Storia  rammenta 
Mcnfam  Canonicorum  nella  Gliela  Bituricenfe  , e nella  Turoncnfe  , talché 
abbiamo  nel  fecolo  VI.  il  nome  de’  Canonici  predo  i Franzefi  , e però 
anche  l’ iftituto . Veggafi  in  oltre  qui  fotto  un  pado  del  Concilio  III.  di 
Orleans  . Truovafi  ancora  nelle  fuddette  vite  de’  Vefcovi  Cenomanncnlì 
uno  finimento  di  Loncgifilo  Monaco  , fcritto  nell’  anno  <$25.  in  cui  egli 
promette  di  pagare  ad  opus  Canonicorum  ( Cenotnannenf  ) duo  modia  Vini 
ad  caricata»  faciendam  . Adunque  anche  allora  vi  era  il  nome  e il  Colle- 
gio de’ Canonici . Cosi  nelle  carte  del  fecolo  VII.  s’incontra  menzione  di 
efiì  . Però  lembra  poterli  dedurre  con  retta  ragione  , che  da  tali  Gliele 
fu  prelo  il  nome  e l’  efempio  di  que’  Canonici , che  furono  pel  fecolo  VIIL 
in  altre  Chiefe  iftituiti,  e il  nobil  ordine  de’ quali  mirabilmente  poi  fi  al- 
fodò  nel  fecolo  IX.  e fi  difl'ufe  per  la  Francia,  Italia,  ed  altri  paefi  della 
Crifiianitìi  . Particolarmente  per  tale  iftituto  gran  merito  predo  Dio  , e 
fama  predo  gli  uomini  fi  procacciò  Chrodegango  Vefcovo  di  Metz  ; im- 
perciocché, peratteftato  di  Paolo  Diacono  - nelle  vite  di  que’ Vefcovi,  egli 
per  rinvigorire  nella  tua  Chiefa  la  difciplina  Ecclefiaftica , mentre  Pippino 
regnava  in  Francia,  Clerum  adunante , (5*  ad  infar  Ccenobii  intra  Claufro . 
rum  fepta  connerfaii  fecit , normamque  eìs  infi  fui  t , qual  iter  in  Ecclefa  mili- 
tare debercnt  . Quibus  annonas  vitaque  fubftdia  f ufficiente r largì rus  c(l  , ut 
peri  turi  s vacare  nepotiis  non  indigentesy  divinit  folummodo  Officiis  excubarent . 
Ipfumque  Clerum  ìege  divina  , Roman  a que  cantilena  , morem  atque  ordine nt 
Romana  Ecclefa  fervore  pracepit . Abbiamo  qui  il  ritratto  vero  de  i Ca- 
nonici , che  divennero  poi  celebri’,  iftituiti  nella  Chiefa  di  Metz.  E per- 
ciocché fino  a quel  di  quello  fanto  iftituto,  per  quanto  fembra,  non  avea 
regolamenti  e Leggi  ferrite:  ricrede,  che  il  primo  fode  il  medefimo  Chro- 
degango a comporre  Normam  (cioè  la  Regola)  Clericorumy  o fia  de’ Ca- 
nonici , la  quale  fu  poi  lodata  nel  Concilio  di  Magonza  dell’anno  813. 
Nè  fidamente  egli  indude  il  fuo  Clero  alla  vita  comune  ; ma  eziandio  a 
cantare  in  coro  le  lodi  di  Dio , come  fi  praticava  in  Roma.  Cioè  dovet- 
te credere  quel  piifiimo  Vefcovo  cofa  fconvenevolc  , che  i Monaci  nelle 
loro  Chiefe  preftadero  odequio  a Dio  co’  falmi  ed  Inni  cantati  con  tanta 
edificazione  del  popolo;  e che  il  Tempio  maggiore  dplla  lua  Cittì,  reftaf» 
le  privo  di  quello  decoro.  Pofcia  a poco  a poco  i otturi  luddetto  Re  Pip- 
pino, e Carlo  Magno  fuo  figlio,  e luoi  nipoti,  maggiormente  fi  propagò 
tale  iftituto  per  la  Francia,  procurando  quei  Re,  che  a niuna  Cattedra- 
le mancade  il  Collegio  di  cdt  Canonici. 

Onde  veniftè  il  loro  nome,  non  fi  può  facilmente  decidere.  Penfana 
alcuni  , che  fodero  cosi  appellati  , perchè  aferitti  al  Canone  , cioè  all^ 

. Mi. 


Matricola  dèlia  Cliicfa,  e alimentati  colle  rendite  di  eflà.  Pcnfano  altri,  per- 
che e (Ti  ftrettamcntc  olfer  vallerò  i Canotti  , o fia  le  Regole  Canoniche  ; q 
pure  perchè  Canonicamente , cioè  Regolarmente  viveano , per  dii  lingue  rfi  da- 
gli altri  del  Clero,  che  non  obbligati  da  Regola  alcuna , viveano  nelle  pro- 
prie cafe . Finalmente  furono  di  parere , che  tale  appellazione  venilfe  dal 
Canone  frumentario , perchè  ricavavano  il  vitto  dalle  rendite  della  Chieia. 

10  nulla  deciderò,  ballando  a noi  di  l'aperc,  elfere  flati  chiamati  Canoni- 
ci coloro  , che  profetavano  la  Regola  de  Cberici  , faceano  vita  comune 
in  un  Chioftro , cantavano  in  coro  i divini  Ufizj  , e laccano  f altre  Ec- 
clefiaftiche  funzioni,  tuttavia  lècolari,  e non  Monaci,  benché  fi  ltudiafle- 
ro  d’ imitare  in  gran  parte  la  vita  e diiciplina  Monadica . Di  qua  venne 

11  nome  delle  Ore  Canoniche , per  fignilìcare  elfo  divino  Ufizio  , che  era 
cantato  da  erti  nell’  ore  determinate  del  di  e della  notte  . Fu  anche  dato 
il  nome  di  Canonica  al  Chioltro  dove  efli  abitavano  . Veggafi  il  Tomai- 
Imi  nell’  opera  iopra  lodata . Io  non  citerò  fc  non  il  decreto  di  Papa  Eu- 
genio II.  nel  Concilio  Romano  dell’anno  Szó.  Cap.  VII.  dove  fi  legge: 
h'eceffana  res  exfifiit  , ut  juxta  Eccleftam  Clauflra  conftituantur,  in  qui  bui 
Clerici  difcìpl'mis  Eccleftajìicis  vacent . Ir  eque  omnibus  unum  fit  RefcBorium 
ac  Dormitorium  &c.  Truovanfi  ancora  i Canonici  appellati  Chetici , come 
fi  potrebbe  provare  con  varj  efempli  ; e qui  certamente  fi  parla  di  elfi . 
Quello , che  ora  conviene  ollervare , fi  è , eflerfi  bensì  iludiati  I’ippino  e 
Carlo  Magno  per  iftendere  a tutte  le  Città  l’ iftituto  de’  Canonici  , e di 
ben  formare  la  loro  vita  : pure  doverli  principalmente  attribuir  quella 
gloria  all’  Imperador  Lodovico  Pio  figlio  di  Cario , perchè  egli  con  Ringo- 
iar premura  proccttrò  di  dilatare  quella  forma  di  vivere  non  folo  per  la 
Francia,  ma  anche  per  l’Italia.  Cioè  fu  egli,  che  nel  Còncilio  di  Aquis- 
grana  dell’  anno  8 1 <5.  ordinò  a i Padri,  che  raccoglieffero  da  i varj  Canoni, 
e da  i Santi  Padri  tutro  ciò,  che  parelfe  più  acconcio  a ben  formare  la  vita 
de’ Cberici;  e fece  in  oltre  , che  fi  compilate  la  Regola  , che  fi  dovea 
otervare  da  i Canonici , e dalle  C anonichcjfe  . Nè  ommife  diligenza  aici£ 
tu , affinchè  dapertntto  s iftfiuilfero  Collegi  di  Canonici  , che  fioriflcro 
itelF  clèrcizio  delle  virtù  . Leggonfi  negli  atti  del  lùddetto  Concilio  tutti 
i regolamenti  (penanti  ad  elfi  Cherici  e Canonici . Oltre  a ciò  in  un  Ca- 
pitolare di  elfo  anno  Si 6.  predò  il  Baluzio  formò  quello  decreto  . Quia 
itero  Canonica  profejfto  a multis  partim  ignoranza , partim  dcftdia  dehoncjla- 
batur , opera  pretium  duximus , Deo  ad/ ovante,  apud  factum  conventum  ex  di - 
Bis  Sartia orum  Patrum  in  unam  Regulam  Canontcorvm  & Canonicartim  con- 
gerere , & Canonici s,  vel  SanBimonialièus  fervandam  contrade re,  ut  per  e am 
Canonicus  orda  abfqut' ambi guit aie  pojjit  fervari  &c.  Amalario  Diacono,  af- 
fai celebre  fra  gli  Scrittori  Ecdefiallici , fopra  gli  altri  faticò  per  formar 
quella  iftruzione  . Tanta  cura  del  piiffimo  Imperadore  , e la  premura  de’ 
Padri  del  Concilio  d’  Aquisgrana  , cagion  furono  , che  a poco  a poco 
$’ illituirono  anche  in  Italia  Collegj  di  Canonici  , di  maniera  che  non  ci 
fu  col  tempo  Cattedrale  alcuna,  che  non  ne  folle  decorata j con  aver  efii 
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per  abitazione  il  medefimo  Chiofiro,  e la  ftefia  menfa  . Quanto  poi  al 
Du-Cange  , il  quale  nel  Cì  lodano  Latino  alla  voce  Canonici  penfa  , che 
in  que’  medefimi  tempi  follerò  illiruiti  i Canonici  Regolari , cioè  i profel- 
fanti  la  Regola  attribuita  a Santo  Agoltino  , e che  quelli  follerò  diverfi 
da  i Canonici  Secolari , dubito  io  forte  , che  la  lèntenza  fua  non  fu  ap- 
poggiata a fotli  fondamenti  . Anche  i Canonici  Secolari  fi  diceano  vivere 
regulariter , 0 pure  fecundum  Regulam  ; perchè  anche  ad  elh  era  prdcrit- 
ta  una  regola  , e negli  atti  di  que’  tempi  lolamentc  noi  troviamo  i Mo- 
naci , e i Canonici.  È perciocché  dovendofi  allora  fabbricare  i Monifierj, 
o Chioftri  di  elh  Canonici  preflo  alle  Cattedrali,  occorrevano  talvolta  va- 
rj  oftacoli,  negando  alcuni  di  vendere  i loro  edificj  o il  ludo  occorrente, 

10  fteffo  Imperador  Lodovico  Pio  vi  provide  nell’anno  815).  cd  feguen- 
te  Capitolare  : De  locis  dandis  ad  claufira  Canon  icorum  faci  end  a , fi  terra  de 
ejufdem  Ecclefut  rebus  fuerit , reddatur  . Si  de  alterius  Ecclcfits  , vel  libero- 
rum  bominum  , commutetur . Si  autem  de  Fifco  noJLo  fuerit  , nofira  liberta- 
re  concedatur  . Qui  probabilmente  fi  ha  da  leggere  liberalitale  , ovvero 
largitale. 

Nè  fu  gii  lieve  imprefa  l’ iftituzione  di  quelli  Collegi , molto  occor- 
rendo pel  fondo  e per  gli  alimenti  di  elfi  Canonici  . Pure  i piilfimi  Ve- 
feovi  di  allora  non  dubitarono  di  fpogliarfi  di  ima  parte  delle  loro  rendi- 
te , col  concedere  a tal  ufo  poderi  c decime , acciocché  fi  formaifero  si 
lodevoli  Collegi . Concederono  dunque  ad  effi  Canonici  con  titolo  di  Be- 
nefizi Chiefe  di  Citili  o di  Villa,  cioè  Oratorj  , Pievi  , e Parrocchiali  , 
che  fervilTero  loro  di  prebenda,  o di  foftentamento  della  Menfa  comune. 
Già  di  fopra  offervammo  , che  fi  conferivano  tali  Chicle  a i Canonici  . 
Anche  nel  Concilio  III.  d’  Orleans  dell’anno  538.  al  Canone  18.  fi  leg- 
ge, che  a i Cherici  Civitatenfits  Ecclefix , cioè  della  Cattedrale,  come  io 
vo’  conietturando  , tradiras  fuijfe  Bafilicas  ordinandas  in  quibufeumque  locis 
pofitas , ideft  five  in  territortis , five  in  ipfis  Civitatibus . In  elfo  Concilio  , 
che  fu  celebrato  tanto  prima  di  Pippino  e Carlo  Magno,  fi  fa  menzione 
Canoni  corni  Clericorum , e fi  dichiara,  che  fono  alimentati  ex  fiipendiis  iel- 
la Chiefa,  a cui  erano  aferitti.  Però  non  è da  ftupire,  fe  fi  continuò  poi 

11  medefimo  concedere  a i Canonici  le  mede  lime  Chielc,  dappoiché  fu  ifti- 
tuita  fra  elfi  la  vira  comune . Nell’  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di 
Modena , fi  conlerva  un’  antichifiima  copia  di  finimento  , da  cui  appari- 
te, che  Deusdedit  Vejcovo  di  Modena  nell’  anno  828.  concede  a Leone  Ar- 
ciprete la  Pieve  di  San  Pietro  in  Siculo  in  fari ateflis  Ecclefut  refiaurandis , in 
Clerici s congregando , in  Scbola  babenda , £?  Officio  divino  perfolvendo . Se  que- 
llo Leone  era  Arciprete  della  Cattedrale , ecco  a lui  conceduta  quella  Pieve, 
e coll’ obbligo  di  fare  fcuola  . Leggefi  ivi  ancora  il  dono,  che  fi  dovea 
dare  al  Velcovo  prò  circonda  Parrocbia  fernper  tenia  anno:  paroic  elprimen- 
ti  la  vifita , che  anche  allora  fi  facea  delle  Chiefe  dal  Velcovo . Se  n’  è 
poi  formato  il  noftre  Cercare  . Certamente  noi  troveremo  pochi  Collegi 
di  Canonici , die  non  aveffero  diritto  lopra  molte , 0 almen  lopra  alcune 
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Chiefe , per  dono  de’  Vefcovi  loro  iftitutori  . Nell’  Archivio  del  Capitolo 
de’  Canonici  di  Reggio  efille  un  Diploma  originale  di  I^odovico  II.  Impe- 
radorc  , confermante  a que’  Canonici  nell’  anno  8 57.  tutte  le  cofe  , che 
Sirefredo  Vefcovo  avea  conceduto  in  Canonicorum  ibidem  Dea  militantium 
u/ibus , fri  le  quali  fi  contano  le  Chiefe  di  San  Pellegrino,  di  San  Miche - 
te  Arcangelo  , e la  Bafrlica  di  San  Vitale  , e la  C biffa  di  Santo  Ambrojìo. 
Dal  che  fi  fcorge  , che  Sigefredo  fu  il  fondatore  di  quel  Capitolo  . Cosi 
a Pietro  Vefcovo  di  Arrigo  fi  riferifcc  l’ iitituzione  de  i Canonici  in  quel- 
la Città,  venendo  ciò  elprelfo  in  altro  autentico  privilegio,  con  cui  Lot- 
tano I.  Augufìo  nell’  anno  843.  conferma  a que’  Canonici  tutti  i loro  be- 
ni. Il  terzo  efempio  farà  quello  di  Arrigo  II.  fra  gl  Imperadori , il  quale 
nell’anno  1047.  con  Ilio  Diploma  elìdente  nell’Archivio  de’ Canonici  di 
Torino  conferma  ad  elfi  ogni  lor  diritto  , annoverando  fra  1’  altre  cole 
molte  Chiefe , Pievi , e Cappelle , fpecificate  ad  una  per  una  . Di  queda 
Canonica  è detto  ivi  lnjìitutor  beatee  memoria  Regnunirus  Epifcopus  , il 
quale  per  confeguente  fembra,  che  più  non  folTc  vivo:  laddove  l’Ughelli 
il  fa  creato  Velcovo  fellamente  nell’ anno  precedente  1045.  c che  campaf- 
fe  poi  molti  anni. 

Veramente  noi  troviamo  tanta  copia  de  i Collegi  fuddetti  iftituita 
ne  i fercoli  IX. , X.  c XI. , che  fembra  non  ne  aver  1’  Italia  conofciuti 
altri  prima  del  iecolo  IX.  Contuttociò  noi  troviamo  nell’  Italia  facra  del- 
1’  Ughelli  un  Diploma  di  Carlo  Magno  Imperadore  dell’  anno  803.  con- 
ceduto a i Canonici  di  Como  , fe  pure  quel  documento  è deliro  , incon- 
trandoli in  elTo  qualche  neo , che  può  fame  dubitare  . Quello  che  è più 
raro , anzi  Angolare  , truovafi  in  Firenze  una  carta  di  donazione  , fatta 
da  Speciofo  Vefcovo  di  quella  Città  e i Canonici  di  San  Giovanni  Batifta, 
cioè  della  Cattedrale , Anno  XII.  Liutprandi  Regis , che  vuol  dire  nel- 
1’  anno  724.  L’Ughelli  l’ha  prodotta  nel  Tomo  III.  Cagiona  meraviglia 
il  trovare  tanta  antichità  de  i Canonici  nelle  contrade  Italiane  . Ho  an- 
che veduto  in  Firenze  nella  libreria  Strozzi  un  Diploma  di  Lodovico  II. 
Augufto,  che  conferma  a que’  Canonici  i loro  beni.  Ma  giacche  abbiam 
parlato  de  i Canonici  di  Arezzo  , ora  conviene  aggiugnere  , che  la  pri- 
ma lor  fede  fu  fuori  della  Citta  , perchè  ivi  appunto  era  il  corpo  di 
San  Donato  Martire  ; e il  Duomo  , o fia  la  Cattedrale  e cala  del  Ve- 
fcovo . Ma  Carlo  Calvo , mentre  andava  a Roma  per  prendervi  la  coro- 
na Imperiale  , difapprovò  quefto  fatto } e configliò  , che  dentro  ella  Cit- 
tà fi  fabbricane  la  Chicfa  maggiore  , come  ancora  il  chioftro  de’  Cano- 
nici : al  qual  fine  egli  concedette  a Giovanni  Vejcovo  alcuni  beni  del  Re- 
gio Fifco , come  apjarìice  da  un  fuo  Diploma  dell’  anno  di  Crifto  870. 
che  ho  dato  alla  luce  . Nel  Concilio  di  Pavia , che  poco  prima  era  fia- 
to celebrato,  come  abbiamo  dalla  Par.  IL  Ioni.  II.  Rer.  Ital.  fi  legge: 
Ut  Epifcopi  in  Civitatibus  fuis  proxnnum  Ecclefuc  fute  Claujlrum  injhtuant, 
in  quo  ipfi  ami  Clero  fecundum  Canonicam  Regutam  Dco  mthtent . Inter- 
venne a quel  Concilio  anche  Johannes  Arretinte  Ecclefte  Epifcopus , come 
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fi  vede  dalle  fottofcrizioni  . Però  allorché  Carlo  Calvo  in  tornando  da 
Roma  fi  trovava  in  Vercelli,  ottenne  da  lui  nel  Diploma  luddetto  Forum 
muro  adjacens  della  Città  di  Arezzo  per  fabbricar’ ivi  il  Duomo,  e la  ca- 
la fua  , e quella  de’  Canonici . Dimandò  e(To  Augufto  , cur  intra  mania 
Civitatis , more  ceterarum  , Domi a Dei , Sede  pollens  Antiftitis  rum  emine - 
ree  . Scorgiamo  anche  , onde  fia  nata  la  parola  Duomo  . Ed  era  ben  co- 
fttime  anche  ne’  vecchi  lécoli  di  chiamar  cosi  la  Cattedrale.  San  Zenone 
Vefcovo  di  Verona  in  un  ino  Sermone  lopra  n oatmu  cxxvi.  r.anum- 
tus  Ecclefurrum  ( cosi  fcriveva  ) fine  Templi  , quos  ad  fecretam  Sacramen- 
torum  Relifionem  , ecdificiorum  fepta  concludane , confueeudo  nojlra  , wl  Do- 
mani Dei  Jolita  eft  nuncupare  , vel  Tempi um  . Il  motivo  poi  di  fabbrica* 
re  il  chioftro  de’  Canonici  preffo  la  Chicla  maggiore  , era  , perchè  an- 
ch’  elfi  a guifa  de’  Monaci  fi  levavano  la  notte  per  cantare  in  coro  le  lo- 
di di  Dio  , In  una  carta  di  Adelardo  Vefcovo  di  Reggio  , che  riferirò 
qui  lotto  , fi  truova  nominato  Dormitorio n de’  Canonici  Caflri  Ol ariani  , 
oggidì  Cafìellarano  , ut  ii  diligenti»!  noBumis  borii  ad  divinum  Officium 
concorrere  pofftnt  , Cosi  in  una  carta  di  Adelberto  Vefcovo  di  Bergamo 
dell’  anno  po8.  preffo  1’  Ughelli , fi  legge  , aver’  egli  Icelto  un  luogo  per 
fabbricare  Clau/ìrum  Canonicorum  juxta  Ecclefiam  , ut  cum  Officium  com- 
pleverint , opportune  ad  rcficiendum  cibimi  & potum  accipiant  , Ò"  hi  no- 
tilurnis  borii  ibidem  dormi  end b , noBumis  Officili  facilini  occurrant  . Di  effo 
dormitorio  abbiamo  anche  menzione  ne’  tempi  pofteriori  , cioè  in  una 
lettera  di  Adriano  IV.  Papa  deli’  anno  1 1 57.  preffo  il  Campi  nella  Sto- 
ria Ecdef.  di  Piacenza  . Quivi  comanda  il  Pontefice  , quaterna  omnes 
( Canonici  ) de  uno  Cellario  infimul  in  uno  RefeBorio  comedatis  , & in 
communi  Dormitorio  dormientes  in  Capirulo  conveniatis  quotidie  &c.  Quali 
dignità  foffero  nel  Capitolo  di  Arezzo , fi  sede  in  un  Diploma  da  Otto- 
ne III.  Augufto  conceduto  a que’  Canonici  nell’  anno  996.  cioè  1’  Arci- 
diacono , il  Primicerio  , il  Cu/lode  , il  Cantore  . 

Nè  folamente  nelle  Cattedrali , ma  anche  in  altre  piìi  illuftri  Chie- 
fe  delle  Città  fi  cominciarono  ad  iftituire  i Collegj  de  i Canonici  , cosi 
detti,  perchè  fi  uniformavano  i Cherici  di  effe  alla  vita  comune  . Oggidì 
Collegiate  fi  chiamono.  Nella  infigne  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano,  do- 
ve ripofano  i facri  corpi  de’  Santi  Gervafio  e Protalio  , da  gran  tempo 
ne  efifte  una  affai  riguardevole,  perchè  la  prima  dopo  il  Clero  della  Me- 
tropolitana, oltre  a i Monaci,  che  quivi  ancora  cantano  le  lodi  di  Dio. 
Un  veftigio  di  tali  Canonici  fi  può  offervare  in  un  Diploma  , che  copiai 
dall’  Archivio  ricchiflimo  di  effi  Monaci  Ciftercienfi  . Effo  è di  Berenga- 
rio I.  Re  d’  Italia  , in  cui  concede  e dona  un  Manfo  , efiftente  in  Comi- 
tatù  Fragìoncnfi , del  quale  parlai  nella  Dille rt.  XXI.  Presbiteri!  atque 
Officialibus  SanBi  Ambroxii  , ubi  ejus  Corpus  xenerabiliter  tumulatimi  e[l  . 
Dal  che  intendiamo , che  nell’  anno  85)4.  oltre  a i Monaci  Benedettini  , 
la  Bafilica  Ambrofiana  era  anche  ufiziata  da  Preti  Secolari , de’  quali  poi 
fi  formò  la  Collegiata  fuddetta  . In  riferir  quel  Diploma  , non  offervai , 
Tom.  III.  Li  ch’ef- 
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eh’  erto  fu  dato  in  Mediolano  ad  Santtum  Ambrofium . In  fatti  era  in  que’ 
tempi  riufeito  a Berengario  per  la  venuta  del  Re  Arnolfo  di  ricuperar 
Milano  nel  mefe  di  Dicembre  , come  apparil'ce  da  miei  Annali  d’ Italia. 

Nè  qui  fi  fermò  1’  iftituto  de’  Canonici . Palsò  c(To  anche  alle  Chicle  ru- 
rali . Teftimonianza  ci  vien  fomminiftrata  da  una  Bolla  di  Addando  Ve- 
scovo di  Reggio  , il  quale  nell’  anno  944.  conferma  tutti  i beni  a i Ca- 
nonici , gii  itlituiti  da  due  Tuoi  predeceflori  Azzo  e Pietro  in  Plebe  San - 
ffx  Mari*  /ira  «»  C*Jiro  alenano  , oggidì  Cajtettarano  . Jtd  ecco  con  qual 
felice  fuccelTo  fi  folle  dilatata  la  fondazion  de’  Collegj  de’  Canonici  , tan- 
to promolfa  da  i piiflìmi  Imperadori  Franchi.  Si  dee  qui  aggiugnere  quel- 
la di  un’  altra  Collegiata  nella  medefima  Diocefi  di  Reggio , cioè  in  Ca- 
nolTa , o fia  in  quella  Rocca  , che  per  le  getta  della  Cornetta  Matilda  , 
e de’  fuoi  antenati  fu  si  celebre  ne’  lecoli  X.  “e  XI.  Adalberto  At^o  Con- 
te , padre  di  Tedaldo  Marchefe  , e biiavolo  di  elTa  Cornetta  , quegli  fu, 
a cui  debbono  la  lor  fondazione  la  Chiefa  di  Santo  Apollonio , e i Ca- 
nonici di  quel  luogo.  Ne  fa  menzione  il  Monaco  Donizone  nel  Cap.  II. 

Lib.  I.  della  vita  di  Matilda  , fcrivendo  di  elfo  Azzo  , e della  Rocca  di 
Canotti  . 

Pojì  bete  excelfum  Jlatuit  /ibi  fingere  Templum  , 1 

Divinafque  Scholas  canerent  quei  dulciter  Hjtmnot 
Notte  die  Cbrifto  ...... 

Colle  quali  parole  accenna  l’iflituzion  de’ Canonici.  Pofcia  nel  Cap. XVIt, 
narra  , che  dopo  la  morte  dei  Marchefe  Bonifazio  la  Duchefla  Beatri- 
ce colla  figlia  Matilda  ne  levò  i Canonici  , c diede  quel  luogo  a i Be- 
nedettini » 

1 

Effe  quia  Monacbot , plufquam  Clerico s , venerandu 
Credebant  ambre  , Canujìnec  quoque  fanttee 
Ecclefiee  nomen  mutavere  & honorem 

In  melius  , dudum  ciò  Preepofitut  fuit  untu  , * 

Ufum  cum  Clerici s non  nifi  tantum  duodeni! 

Deferv  'tre  quidem  . Nane  Abbai  fervit  ibidem . 

\ ‘ 

Si  accordano  tali  notizie  con  un’  antica  pergamena  dell’  Archivio  Eden» 
fe , contenente  una  Bolla  di  Papa  Benedetto  VII.  che  nell’  anno  97Ò.  con- 
ièrma a Tedaldo  Marchefe.  in  rupe  , qua  Cannata  vocatur  , una  Decima 
ad  ufum  fruendi  Duodecim  Canontcorum , qui  ibidem  &c.  ordinati  fuerint  . 

Anche  la  Diocefi  di  Modena  ebbe  un’  infigne  Collegio  di  Canonici  in 
Canaceto  , di  cui  più  non  retta  veftigio,  a riferva  della  Chiefa  Parrochia- 
le,  eflendo  pattati  in  altre  mani  tutti  i fuoi  copio!!  beni,  che  erano  fparfi 
per  varj  Velcovati , come  cotta  da  una  Bolla  di  Papa  Cetefiino  III.  con- 
ceduta nel  1 195.  Tetro  Treepofito  Ecclefiee  Santti  Gregorii  de  Ganacero  y 
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qnfywe  Frantimi  Canonici i &c.  Etile  cflà  nell’  Archivio  EAcnfe  , e l'  ho 
io  data  alla  luce . 

Si  vede  qui  , come  anche  in  tanti  altri  documenti  , che  il  titolo  di 
Frane , oggidì  Frate , titolo  divenuto  quali  vile  , e riferbato  ai  Religiofi 
Mendicanti , i quali  anche  amano  di  effere  chiamati  Padri , e non  Frati, 
una  volta  era  in  molto  onore  , si  parlando  de'  Monaci , che  de’  Canonici. 
Anche  in  un  privilegio  dato  da  Federigo  1.  Rade'  Romani  nell’- anno  1251. 
a i Canonici  di  Vercelli  noi  li  troviamo  appellati  Fratres  . Ho  io  data 
alla  luce  la  forinola  , con  cui  i Cherici  erano  accettati  nel  Collegio  de* 
■aedefimi  , leggendoli  quella  in  una  carta  dell’  anno.  1075.  dove  Farolfo 
Prete  offre  fe  ileffo  Deo  , & Ecclejì*  Sanili  Donati  , Ò"  locando  Prapoji- 
to , atque  Arcidiacono  Jecundum  Regulam  Canonica m , pallio  Aitarti  mani - 
bus  involta um  , cum  oblationibus  mearum  rerum  mobilium  & immobilium  , 
ita  ut  ab  bac  die  non  licear  mibi  collum  escutere  &c.  Degne  fon  di  offer- 
vazione  quelle  parole  : Pallio  Aitarti  manibus  involutum  . Era  quello  rito 
de  i Monaci  Benedettini , come  fi  vedrà  nella  Differt.  LXV.  cioè  allor- 
ché i fanciulli  erano  offerti  al  Monillero  da  i lor  Genitori  x Palla  Aitarti 
involvebaut  manta , e li  leggeva  davanti  all'  Abbate  la  formoia  della  lor 
oblazione  . Di  ciò  fi  parla  nella  regola  di  San  Benedetto  Cap.  LXVI. 
Veggafi  il  P.  Martene  de  antitfu.  Monacbor.  Ritib.  Lib.  IL  Cap.  II.  Ol- 
tre a ciò  li  ha  da  offervare  , che  chi  voiea  profeffar  la  regola  de’  Cano- 
nici , offeriva  ancora  , e trafportava  in  dominio  del  Collegio  tutti  i luoi 
beni  mobili  ed  immobili  ad  imitazion  de’  Monaci  , fìccome  fi  vedrà  qui 
lotto  nella  Differt.  LXVIL  Ma  polliamo  ben  credere  , che  i Canonici 
fodero  ben  lontani  dalla  perfetta  vita  di  elh  Monaci , e che  non  profef- 
iàlfero  la  povertà,  di  cui  appunto  non  li  legge  efpreda  profelHone  in  quel- 
la formoia . Cioè  quantunque  donaffero  al  Collegio  i lor  beni  , pure  ne 
folevano  goder  f ulufrutto,  lor  vita  durante. 

Ma  chi  non  sa  , a quante  vicende  fieno  fottopolk  le  umane  colè , 
e come  la  natura  noilra  inclini  al  male  ? Santamente  iftituita  era  la  re- 
gola de’  Canonici  , e cosi  dilatata  , che  forfè  in  niuna  Città  mancava 
quello  bell’  ornamento  , e un  si  nobile  efempio  di  difciplina  Ecclcfiafli- 
ca  , vivendo  tutti  nel  chiollro  medefimo , e facendo  vita 'comune  . Pure 
quella  concupifcenza , che  giunfe  fovente  ad  alterare  1’  illituto  benché  ri- 
gido de’  Monaci  , educati  nella  fcuola  deila  virtù  , l'eppe  ancora  dillorre 
i Canonici  dal  corfo  cosi  ben  im  preio  per  decoro  della  Chiefa.  Anzi  tan- 
to più  quelli,  che  gli  altri  lpinlè  ad  abbracciar  collumi  non  degni  di  per* 
fonc  coniecrate  a Dio , quanto  meno  elfi  fi  accollavano  alla  perfetta  ma- 
niera di  vivere  de’  Monaci . Imperciocché  non  profeflavano  i Canonici 
la  leverà  difciplina  MoDailica  , nè  una  affoluta  povertà  r come  dicemmo; 
e tuttoché  viveffero  infieme  nel  chiollro , pure  non  apparifee  , che  inte- 
ramente rinunziaffero  al  fccolo  . Entrò  dunque  fra  loro  1’  inrereffe  , il 
luffo  , ed  anche  la  luffuria  , talmente  che  in  qualche  luogo  .di  peggio* 
condizione  fi  fcorgeva  la  vita  de'  Canonici , che  quella  de’  Laiù?  £ a po* 
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to  a poco  la  lor  comune  abitazione  reftò  fenza  abitatori  . Accade  quefto 
difordine  fpezialmente  nel  fecola  XI.  in  cui  1’  erefia  de’  Nicolaiti  entrò  in 
corpo  di  molti  Preti , Diaconi , e Suddiaconi  per  varie  Città , e partico- 
larmente in  Milano  , attirando  efli  alla  licenza  di  prender  moglie  a gui- 
fa  de’  Greci  , libertà  in  Occidente  fempre  riprovata  ne’  Minilfa-i  deli’  Al- 
tare . Per  frenare  o fchiantare  quelli  abufi,  non  omiiero  diligenze  i Ro- 
mani Pontefici  Nicolò  II.  ^Gregorio  VII.  ed  altri  in  quel  mcdcfimo  leco- 
lo , e non  andò  lenza  frutto  il  loro  zelo  ; perchè  fi  riiòrmarono  in  buona 
parte  i collumi  del  Clero , e di  nuovo  coll’  oflervanza  del  voto  della  con- 
tinenza fi  rimile  in  molti  luoghi  la  vita  comune  de’  Canonici  . Ho  io 
pubblicata  una  Collituzione , fatta  in  un  Sinodo  l'anno  1070.  da  Eri. 
marno  Vefcovo  di  Volterra  per  rimettere  in  ufo  il  primiero  illituto  de’-  Ca- 
nonici delia  fua  Gliela . Ho  parimente  data  alla  luce  una  lunga  narrati- 
va de’  difordini  introdotti  in  Arezzo  da  i Cujìodi  delle  Cbiefe  di  Santi 
Stefano  , e di  San  Donato  , e come  i Canonici  acquillarono  elfe  Chicle  j. 
Ciò  avvenne  circa  1’  anno  ropz.  Quivi  molto  lume  fi  truova  per  cono- 
fcere  i collumi  di  quel  vecchio  Gero,  che  non  importa  qui  riferire.  So- 
lamente aggiugnerò , che  anche  dopo  il  fecoio  VI.  in  alcuni  luoghi  durò 
la  vita  ed  abkazion  comune  de’  Canonici , forfè  non  mai  interrotta . Ne 
ho  la  tellimonianza  in  una  Bolla  di  Papa  Calliflo  II.  dell’  anno  1124. 
in  cui  compone  una  cóntroverfia  inforta  fra  Oberto  Ve/covo  di  Cremona  , 
e i Canonici , dicendo  fra  1’  altre  cofe  Ad  menfam  Canonicomm  quando 
cum  Canonìcis  comederit  cum  uno  Clerico  , & uno  Serviente  , vel  cum  duo. 
bus  Clericis  venia t . E pofcia  : Domum  in  qua  babitant  , Iket  tursi  Epe. 
fcopi  fuerit  ; prò  concordia  tamen  & Cavitate  deinceps  ad  Corrmmis  Vita 
cobabitationem  retineant  . In  un’  altra  carta  di  Griffone  Ve/covo  di  Ferrara 
dell’  anno  1141.  conferma  egli  a’  fuoi  Canonici  Domum  quoque  Canonico- 
rum  cum  Porticu  &c.  Potrebbonfi  anche  recar  documenti  , che  moftraffe- 
ro  continuata  in  qualche  luogo  quella  comune  vita  de’  Canonici  ; e cer- 
tamente anche  nell’ anno  1205.  nel  medefimo  chioftro  convivevano  i Ca- 
nonici delia  Chiefa  Patriarcale  Late  rancale , ciò  collaudo  da  una  lettera 
di  Papa  Innocenzo  III.  riferita  dal  T urrigio  nel  libro  delle  fiere  Grotte 
Vaticane  Par.  II.  Cap.  Vili.  , . . 1 .* 

Ma  filialmente  convien  dire  , che  giunfe  tempo , in  cui  fi  vide  an- 
dare in  falcio  tutto  quei  nobile  iftituto  , e dove  più  predo  ,'  dove  più 
tardi  abbandonata  da  i Canonici  la  Comunità , e iciolta  ia  coartazione . 
Mentre  ognun  cercava  il  proprio  intereffe,  mentre  fi  era  troppo  rallenta- 
ta la  difciplina  Ecclefiaftica  , e poco  conto  fi  face*  della  continenza  e 
della  temperanza,  particolarmente  allorché  più  fi  fcatenò  la  folla  de’  vi- 
zi : giudicarono  bene  i Vefcovi  di  permettere  , che  i Canonici  vivelfero 
nelle  lor  cale  private  , rilparmiando  cosi  non  pochi  Arandoli  , ohe  davano 
negli  occhi  di  ognuno  . Da  una  carta  , che  pubblicai  ncHa  Dhfeit.  XIV. 
Spettante  all’  anno  1252.  evidentemente  fi  raccoglie  , che  non  molti  anni 
prima  i Canonici  di  Écrrara  aveano  di vilo  pojjcjfionct  Camnu.cs,  mter  fe  ■ 
* » * * 
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parole  indicarti  già  ceffata  fra  loro  la  vita  comune  . Fiorì  anche  verfo 
la  metà  del  fecolo  precedente  Geroo  Propofto  della  Ghiefa  Reicherlpcr- 
genfe , il  cui  libro  De  compro  Ecclefue  Jìatu  fu  pubblicato  dal  Baluzio 
nel  Lib.  V.  Mifccll.  Ora  egli  alla  pag.  96.  così  derive  : Nonne  fimiliter 
dT  Canonici  Epifcopalium  Eccleftarum  vivimi  de  flipendio  , Regulariter  vi- 
ventibus  conftituto  ? Et  ipji  nuli  am  penitus  obfervant  Regulam  ; ncque  fai - 
rem  Ulant  dijfolutam  , qitam  fibi  a Ludovico  dicunt  propofitam  , far  impo- 
fttam  . Qutc  quum  eoi  jubeat  in  Claujlris  fuis  infimul  babitare  , nec  per - 
mirrar  ilio!  extra  Dorntiroria  fua  dormire  abfque  inevitabili  c auffa,  non  ita 
fit , Jid  unufquifque  difeurrit , (T  dormit  ubi  vult . Però  in  quali  tutte  le 
Città  fi  veggono  oggidì  i chioftri  de’  Canonici , la  maggior  parte  fabbri- 
cati vicino  alle  Cattedrali  , che  tuttavia  portano  il  nome  di  Canonica  : 
pure  quivi  non  refta  alcun  vcftigio  della  loro  antica  vita  comune,  e qua- 
li Monadica;  di  modo  che  (blamente  lerbata  la  lor  compagnia  nelle  Sacre 
funzioni,  ciafcun  di  effi  libero  le  ne  vive  nel  fecolo.  Óra  da  che  fi  di- 
fenile il  vincolo  della  menla  e domicilio  fra  i Canonici  , allora  s’  intro- 
durrò le  Prebende , nome  che  dileguava  quella  porzion  di  rendite  , che 
la  Chiefa  contribuiva  , prxbebat  a i Canonici  viventi  nelle  private  lor  ca- 
fe  pel  vitto  e veftiro  de’  medefimi  . Pare  nondimeno  , che  molto  prima 
fe  non  il  nome  , almen  la  cola  foffe  in  ufo  in  qualche  luogo  . Raterio 
Velcovo  di  Verona  nel  lecolo  X.  , nell’  Opulcolo  de  .Abbatiòla  così  lcri- 
ve  : Ordinavi  , ut  quifque  Presbyterorum  annuatim  actrperer  inter  Erumeu - 
twn  & Segallum  ( Segala  ) niodia  decem  , inter  Legumma  & Miliu-n  mo- 
di.a decem  &c.  Del  rello  anche  alcuni  de’  Velcovi  concorfcro  a lconcertar 
T unione  de’  Canonici , coll’  occupar  pfrte  de’  loro  beni  , o con  livellarli 
a lor  capriccio  . Però  tempi  ci  furono  , ne’  quali  i Canonici , quando  lì 
facevano  confermare  da  i Papi,  Re,  ed  Imperadon  i lor  privilegi,  proc- 
curavano  , che  fi  comandaffe  a i Velcovi  di  non  uliirparlì  i loro  llabili 
e diritti . Ho  io  in  pruova  di  ciò  dato  alla  luce  varj  Diplomi  di  Re  ed 
Angufti  , e non  so  quante  Bolle  de’  Papi . Farò  qui  fidamente  menzione 
di  il®-' Diploma  di  Ugo  , e Lottano  Re  d'  Italia  dell’  anno  94 1.  in  favore 
de’  Canonici  di  Lucca  , dove  è efpreffamente  comandato  , che  i Velcovi 
non  ulurpino  alcuna  padronanza  lopra  i beni  de*-  medefimi  Canonici . Lo 
fteffo  venne  confermato  da  Ottone  il  Grande  nell’  anno  962.  a i medefi- 
mi Canonici,  e da  Ottone  IL  Augufto  nel  981.  1 luddetti  Re  Ugo  e 
Lottano  confermarono  a i Canonici  di  Arezzo  1 lor  beni  nel  933.  Tra- 
lalcio  altri  Diplomi  di  Arrigo  I.  Imperadore  in  favore  de’  Canonici  di 
Volterra  dell’  anno  1015.  di  Ottone  III.  Imperadore  per  quei  di  Ferra- 
ra nell’ anno  998.  Tralalcio  altri  privilegi  de’ Canonici  di  Cremona  , e 
alcune  Bolle  di  Papi  per  quei  di  Reggio,  e di  Soana. 

Refta  ora  da  dire  qualche  cola  de’  Canonici  Regolari , che  alcuni  fti- 
m irono  (bratti  da  Santo  Agoftino,  e per  una  continuata  lucceffione  con- 
dotti fino  a i dì  noftn:  il  che  è negato  da  altri  . Imperocché,  dicono 
quelli  ultimi , tal  luccelfione  non  viene  provata  da  iìcuri  Documenti  , e 
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fi  debbono  dire  per  una  tal  quale  analogìa  originati  da  quel  Santo  Ve» 
fcovo  e Dottore  . Io  lafcerò  difcutere  ad  altri  quella  quidione  , i quali 
fon  da  pregare , che  la  trattino  fenza  preoccupazione  , e col  lòlo  amore 
della  verità  . Vana  lode  è quella  , che  fi  ricava  dalle  finzioni  ; folamen- 
te  fi  ha  da  afpettame  una  loda  ed  immortale  dal  vero  . Per  quelle  noti» 
zie , eh’  io  ho  da  ben  molti  iecoli  ( lolamente  nondimeno  dopo  il  mille  ^ 
divenne  celebre  il  nome  e f illituto  de’  Canonici  Regolari  . Imperciocché 
ficcome  dappoiché  i collumi  de’  Monaci  cominciarono  ad  andare  di  male 
in  peggio,  Dio  fufeitò  i Santi  Ronioaldo,  Giovanni  Gualberto,  Bernardo 
di  Cluaravalle , ed  altri  uomini  celebri  nella  Storia  della  Chiefa , i quali 
rimiléro  in  vigore  la  dilciplina  Monadica  ( il  che  fi  è anche  di  poi  prati- 
cato nell’  Ordine  de’  Minori , e in  altre  membra  della  Chiela  militante  ) 
così  da  che  pre  vallerò  i vizj  nell’  idituto  de’  Canonici  , fece  Dio  lorgerc  1 

degli  uomini  piidimi,  i quali  non  lolamente  rimiléro  in  piedi  l’antica  di- 
fciplina  e Regola  d’  edi  , ma  anche  fi  obbligarono  all’  oflervanza  d’  altre 
più  drette  Leggi,  compode  a tenore  di  quella  vita,  che  menò  una  volta 
Santo  Agodino  co’  luoi  Preti  e Cherici  . Per  quedo  fi  cominciò  ad  ap- 
pellarli Canonici  Regolari , a differenza  de’  Canonici  Secolari . Accadde  anco 
ra , che  alcuni  di  quedi  ultimi , anzi  alcuni  ancora  de’  Monaci , fi  diede- 
ro a Ucerare  quello  novello  Idituto,  perchè  la  lantitk  de’  codumi  di  Ca- 
nonici tali  era  un  troppo  lvamaggiolo  confronto  colla  vita  dilordinata  de- 
gli altri  . 11  Padre  Pez  Benedettino  pubblicò  due  Opuicoli  compodi  nel 
fecolo  XII.  in  favore  e ditela  di  edi  Canonici  Regolari,  1’  uno  fattura  di 
Geroo  Propodo  Reicherfpergenle  , e 1’  altro  di  Anlelmo  Vefcovo  Havcl- 
bergenfe.  Come  poi  fi  diltingueflci%  negli  antichi  Diploma  e nelle  Bolle  i 
Canonici  Regolari  da  i Secolari , parmi  di  poter  dire  , che  i primi  erano 
fottopodi  ad  un  Priore  , talmente  che  ogni  volta  che  nelle  antiche  me- 
morie s’ incontra  Prior  Canonicorum , quafi  fempre  fi  dee  credere  , che  fi 
parli  de’  profedòri  della  Regola  di  Santo  Ago/lino.  Talvolta  ancora  è fatta 
menzione  di  effa  Regola  , o pure  Regalar is  obfervantix  . Furono  celebri 
una  volta  varie  Congregazioni  loro , come  la  Portuenfe  , la  Lucchefe  di 
San  Fridiano  , quella  di  Mortara  & c.  Pochi  efempj  ne  recherò.  Avea  la  1 

Contejjd  Matilda  podi  i Canonici  nella  Chiefa  di  San  Celario , nel  Cadér- 
lo d’ eflo  nome,  del  didretto  di  Modena.  Dopo  la  di  lei  morte  i Mona- 
ci di  Nonantola  moffero  lite  a que’ Canonici  , pretendendo  quella  Chiefa 
di  lor  diritto  . Fu  agitata  la  lite  in  Roma  , e Papa  Callido  II.  con  fua 
Bolla  dell’anno  1113.  ne  confermò  il  pofTcfTo  a’ Canonici  , chiamandoli 
Regulares  Fratres,  con  tutte  1’  efenzioni.  Ma  non  pafsò  gran  tempo,  eh’ 
effi  Canonici  o per  1’  altrui  potenza  , o per  loro  difetto,  perderono  quel- 
le Chiela , che  fu  conceduta  a i Monaci  di  Polirone  . Il  che  non  G dee 
credere  , che  tomalfe  in  diionore  de’  medefìmi  Canonici , perchè  quando 
anche  alcun  loro  Collegio  (òffe  decaduto  dall’  offervanza , tanti  altri  ve  n 
erano,  che  efattamente  mantenevano  il  fa  ero  loro  idituto.  Lo  deflb  fi  dee  , 

anche  dire  de’  Monaci.  Vero  è , che  la  Contcflà  Matilda,  c Beatrice  fua 
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madre,  come  di  fopra  avvertì  Donizone,  credevano  i Monaci,  plus  quam 
Clerico s,  'venerando! . Tuttavia  Bernardo  Vefcovo  di  Verona  nell’  anno  1127. 
per  tedimonianza  dell’  Ughelli , cacciò  i Monaci  dal  Moniflero  di  S.  Gior- 
gio, e vi  mife  i Canonici  Regolari  . Ecco  le  parole  di  quel  Prelato  nel 
Tomo  V.  dell’  Italia  facra  . Eccleftam  Dei  Ò‘  Sanili  Georgi i in  Braida  fi- 
tantyfed  toni  in  fpiritualibus , quam  in  temporalibus  in  ultimo  de  [ir  uR  am , oh 
Dei  amorem  6"  anime  me*  redemptionem  reft aurore  ac  ordinare  dtfpofui . Fue- 
rat  enim  quondam  & prius  Pucllarum , & poJJmodum  Monacborum  Coenobtum . 
Sed  in  utrifque  Veneris  pojlribùlum  , Diaboli  potius  quam  Dei  extiterat  T em- 
pi 11  m . Exputfis  ergo  exinde  Dei  blafpbematonbus , Religiofos  ibi  Clerico s ordi- 
navi , qui  Dei  gratta  Canonicorum  ceelibem  ducunt  vitam , 6"  Regulam  obfer- 
vant  Canonie  am  Dei . Frutti  fon  quelli  dell’umana  condizione,  de  i quali 
non  ne  mancherà  nè  pure  alle  future  etadi  . Vedi  il  Baluzio  all’  Epillola 
XXIX.  di  Lupo  Abbate  della  Ferriere.  Ho  io  pubblicata  la  Bolla  di  Papa 
Innocenzo  li.  dell’  anno  1 1 34.  in  cui  egli  cacciò  dalla  Chiefa  di  San  Ce- 
fario  fuddetto  i Canonici  Regolari , c la  diede  a i Monaci  di  San  Bene- 
detto . Cosi  i Marchefi  di  Elle  nel  luogo  detto  Alle  Carceri  del  territorio 
d’  Erte  fabbricarono  un  Moniflero , e v’  introdulft.ro  i Canonici  Regolari, 
ma  col  tempo  fu  dato  quel  luogo  a i Monaci  Camaldolcfi.  Oggidì  è fe- 
colarizzato  . Sinibaldo  Vefcovo  di  Padova  nell’anno  1122.  confermò  i pri- 
vilegi ad  dio  Moniflero , come  coda  dalla  fua  Bolla.  In  un’altra  di  Ge w 
rardo  Vefcovo  fimilmente  di  Padova  dell’anno  1181.  que’ Canonici  fonder- 
ti vivere  fecundum  Beati  Auguftini  injìitutionem  , & Frarrum  Portuenftum 
Regulam  . Tralafcio  qui  altri  documenti  fpettanti  a quel  facro  luogo . 

Ho  io  poi  data  alla  luce  una  Bolla  di  Arnolfo  111.  Arcivefcovo  di 
Milano  dell’anno  1095.  in  favore  della  Chiefa  di  San  Gemulo  Martire, 
dove  non  so  fe  ufuiaffero  Canonici  lecolari  o Regolari  : acciocché  quivi 
fi  olfervi  fottoferitto  Amulfus  Dei  graf  ia  Are biepife opus  ; pofeia  Gottofredus 
Arcbipresbyter , e in  terzo  luogo  Anfelmus  Quartus  Dei  gratta  Arcbiepifco - 
pus.  Come  qui  due  Arcivefcovi  nello  (IcfTo  tempo?  Le  note  Cronologiche 
fon  guide  . Sembra  che  Landolfo  juniore  Storico  Milanefe  fi  opponga  a 
quedo  documento,  perchè  al  Cap.  I.  della  fua  Storia  fcrive,  che  Defutt- 
do  Arnulpbo  Arcbicpifcopo  Medtolanenft , fu  eletto  Anfelmus  de  Buit , e con- 
fecrato  da  Vefcovi  flranieri  nell’anno  1097.  Non  pare  dunque  verifimile, 
che  quedi  folle  prima  eletto  , e che  s’ intitolarti;  Arcivefcovo  vivente  Ar- 
nolfo. Contutrociò  ho  io  ortervato,  che  nel  lccolo  XII.  fu  in  ufo  di  dar 
de  i Coadiutori  agli  Arcivefcovi , come  fi  può  vedere  nella  Prefazione  al 
Poema  dell’  eccidio  di  Como  Tomo  V.  Rerum  ltal.  e che  tali  Coadiutori 
ufavano  anche  il  titolo  di  Arcivefcovo  , bollendo  allora  le  diffenfioni  fra 
il  Sacerdozio  e l’ Imperio . Confcrvafi  ancora  nell’  Archivio  del  Monirtero 
di  Polironc  una  pergamena  di  concordia  fcguita  fra  il  Vefcovo  di  Bre- 
feia , e que’ Monaci  dell’anno  mi.  in  cui  lono  fottoferitti  : Ego  Villanus 
Dei  grafia  Brixienfis  Epifcopus.  Ego  Manfredus  Dei  grafia  Brixtenfis  Eccle- 
fi * Epifcopus . Il  che  pruova  il  rito  di  que’  tempi  , e rende  verifimile  la 
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fuddetta  carta  Milanefe  . Finalmente  ho  rapportato  un  privilegio  di  F«v 
derigo  I.  Augufto  in  favore  della  Chiefa  di  San  Severino  nella  Marca  di 
Ancona  dell’  anno  1177.  dal  quale  apparifce,  che  la  medefima  era  allora 
iifiziata  da  un  Priore  e Fratelli  : fegno  ,.che  quegli  erano  Canonici  Rego- 
lari. E ciò  balli  intorno  a i Canonici.  Mi  fia  nondimeno  permeilo  di  ag- 
giugnere  , ché  il  Grutero  fra  le  antichiflìnte  memorie  Criftianc  alla  pag. 
1053.  num.  8.  rapporta  un  Epitafio  pollo  nella  Chkfa  di  Santa  Cecilia 
di  Roma  colle  feguenti  parole. 

HIG  REQVIESCIT 
- BONVS  iOHÈS  CA 
NONIGVS  ASTEN 
SIS  ET  DNI  PP.  1 , 

Non  dovea  entrar  fra  le  antichità  Romane  quella  ifcrizìone  , perchè  ivi 
fi  truova  il  titolo  di  Canonico  . Anzi  dopo  il  Mille  fi  dee  credere  vivuto 
quello  Bon- Giovanni  .'  Le  parole  & Domini  Papa  ne  richieggono  un’  al- 
tra , che  io  credo  icadura  , come  Capellanus , Dtacenus , Subdieconus  , o 
altra  fimile  . Ben  tardi  avvenne,  che  chi  era  Canonico  in  qualche  Chie- 
fa  lontana  da  Roma , avelie  qualche  ufizio  nella  Corte  del  Romano  Pon- 
tefice . 

. Degli  Avvocati  delle  Cbieft , e de'  Fifdomini . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMATERZA. 

NElle  vecchie  memorie  della  Storia  Ecclefiaftica  , e fpeziaimente 
nelle  carte  de  rozzi  fecoli  , fovente  fi  trucca  menzione  degli  Av- 
vocati , che  i Vefcovi , Abbati , Canonici  , e gli  altri  Sacerdoti  Rettori 
di  Chiefe  prendevano  per  difefa  de  i loro  beni  e diritti  . Il  dame  ora 
cognizione  appartiene  all’  iftituto  mio.  Ed  è bene  anrichiflìma  l’origine  di 
quella  dignità . Imperciocché  come  han  fatto  già  vedere  il  Tomaflìni  Tom. 
I.  Lib.  II.  Cap.  XCVII.  ed  anche  il  Du-Cange  nel  Glofs.  Lat.  nel- 
lo Hello  fecolo  V.  il  Concilio  Milevitano  II.  ( c non  già  il  Cartaginefe , 
come  elfo  Du-Cange  pensò  ) determinò,  che  domandallero  a elonojiffimit 
Imperatoribut  Defenjores  Scbolajìici , cjut  in  afta  firn  , vel  in  officio  defenfo- 
ttum  caujjarum  Ecclefiafticarum  , e che  Ila  loro  permeilo  ingredi  J udtcttm 
Secretoria  . Quei , c-he  allora  vennero  chiamati  Defenjores , nc’  Iuficguenti 
fecoli  più  fovente  portarono  il  nome  di  Avvocati-.  Stima  il  luddetto  To- 
maffini  nata  negli  Ecclefiaftici  la  neceflìtà  di  prendere  quelli  Diferiori  del- 
le 
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k loro  caule  , perchè  fummopere  abhorrefcerent  tir  • lirtbus  , tir  Tribunali- 
bus  Judicum  Saetti ariwn . Noi  niego  io , fe  fi  tratta  de’  primi  fecali  dell» 
Chiefa.  Ma  ne’  fuffeguemi  io  truovo  dapertutto  Vefcovi  , Abbati  , e fin 
le  fteffe  Badeflè  comparire  al  Foro  Secolare  , ed  ivi  eiporre  le  loro  ra- 
gioni , e talvolta  lenza  l’  aiuto  e la  preienza  degli  Avvocati . E’  dunque 
da  dire  , che  1'  affi  (lenza  e il  loccorlo  di  effi  fi  richiedeva  una  volta  , 
perdi’  citi  erano  periti  nella  feienza  delle  Leggi  , di  cui  erano  ordinaria- 
mente privi  gli  Ècclefiaiìid  , nè  conveniva  a loro  lo  ftudio  di  eflò  per 
vaieriene  ne’  Tribunali  , e per  quello  d’  uopo  era  valcrfi  di  Legidi  fecola- 
ri  . Ma  fi  aggiunle  ancora  un’  altra  ragione  , Cioè  volendo  alcuno  di  elfi 
Ecdefiadici  litigare  davanti  a i Giudici  laici , dovea  predare  il  giuramen- 
to di  calunnia  , e potea  effere  forzato  a giurare  per  altre  occafioni  : il 
qual  Kito  quantunque  fia  approvato  dalla  Ragione  per  giudo  , tuttavia  i 
lacri  Canoni  noi  permettevano  al  Clero,  si  perchè  defideravano  i militan- 
ti nella  Chiefa  dudiofi  della  pazienza,  e lontani  dall’  acculare  il  Profilino, 
e dal  litigare  ; e si  ancora  per  guardarli  da  ogni  pericolo  di  poter  fper- 
giurare  , anche  contro  lor  voglia  . Apparteneva  dunque  agli  Avvocati  il 
giurare  in  vece  de  i Chenci  litiganti  . Ciò  efpreffamente  fi  truova  ordi- 
nato nella  Legge  prima  Longobardica  di  Arrigo  II,  Imperadore  . Mira- 
bilmente crebbe  la  necefiitù  di  aver  Avvocati  fecolari , da  che  l’ iniquiffi- 
mo  ufo  del  Duello  cotanto  invaile  lotto  i Re  Longobardi , Franchi , e 
Germani , di  maniera  che  gli  defli  Ecdefiadici  per  difela  de’  loro  (Labili 
e diritti , erano  non  rade  volte  codretti  ad  accettare  il  combattimento  , 
ed  anche  ad  offerirlo  : il  che  era  più  detedabile  . Ognun  sa , che  lconvc- 
niva  allora  , ficcome  anche  oggidì  lconviene  , alle  . pedone  di  Chiefa  il 
prendere  1’  armi  per  far  inguinale  battaglie  . Però  i Gherici  per  quelle 
zuffe  eleggevano  i loro  Avvocati,  i quali  erano  anche  uomini  militari,  o 
pur  altri , che  fi  chiamavano  Campioni , come  gii  modrai  nella  Differta- 
zione  XXXIX. 

Pertanto  doppio  era  ne’  fecoli  barbarici  F ufizio  degli  Avvocati  delle 
Chiefe  , cioè  f uno  di  difendere  i beni  Ecdefiadici  colle  parole  e colla 
feienza  Legale  ; e l’altro  di  proteggerli  colla  forza  e feienza  Militare  . 
L’  uno  e F altro  conveniva  a i Laici , disdiceva  agli  Ecdefiadici  . Nella 
Legge  VII.  di  Pippino  Re  d’ Italia  fra  le  Longobardiche  vien  permeffo  a 
cialcuno  de’  Vefcovi  di  avere  un  Avvocato  in  qualunque  Contado  , dove 
godeffero  beni  e diritti  ; e per  confeguente  talvolta  re  avevano  non  un 
lòlo,  ma  molti.  Pofcia  fi  aggiugne  in  quella  Legge:  Et  talis  fu  ipfe  Ad- 
vocatus , libera  homo  , bona  opìnioms , Latcus , aut  Clcrtcus , qui  facramentunt 
prò  c auffa  Ecclefia  , quam  peregerit,  deducere  poj/ir  juxta  quali  totem  fubfì an- 
sia , jteur  lax  eorum  babet . Cosi  da  fcritto  nelle  note  edizioni , e preflò 
il  Baluzio,  ma  con  parole  guade,  come  offervai  nelle  nòte  a quella  Leg- 
ge , perchè  ivi  fi  ha  da  ferriere  Latcus  autem , non  Clericus . Difli  conce- 
duti a i Vefcovi  F autorità  di  eleggerfi  non  folo  uno,  ma  anche  più  Av- 
vocati . Due  in  fatti  al  fexvigio  della  Cbiefa  di  Milano  , cioè  Bontprand» 
Tom.  III.  , Mm  e Art- 
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* Ariperto , comparifeono  in  un  Piaciti  tenuto  i’  anno  di  Otite  8^5.  in 
Como  da  Aflolfo  ed  Everardo  Mejp  di  Lodovico  IL  Imperadore , in  cui  il 
Moniftero  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  riporta  fentenza  contra  di  alcu- 
ni . Efifte  la  pergamena  nell’  infigne  Archivio  deilo  fteffo  celebre  Moni- 
ftero . Veggafi  ancora  nella  Differtaz.  LXX.  un  altro  Placito  dell’  anno 
835.  da  cui  appartl'ce  , che  Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  adoperò  tre  Avvo- 
cati contra  di  Vigilia  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Antonio  . Affare  di 
gran  momento  era  allora  reiezione  di  quelli  Avvocati,  [erehè  anche  ne” 
fecali  più  antichi  1’  Avvocazia  della  Chiefa  era  1 in  ilici  lire  ufizio,  a cagion 
degli  onori  e de’  profitti , come  dirò  fra  poco , anneffì . E veramente  an- 
che allora  , come  oggidì , abili  ed  inabili  , con  quante  arti  poteano  , fi 
aiutavano  per  «tenerlo.  Ma  Carlo  Magno,  che  in  tutte  le  cole  proccura- 
va  r ordine  , nella  Legge  XXII.  fra  le  Longobardiche  , decretò  , »r 
pravi  Ad  vacati  , Vicedomini  Ó“c.  tollantur  , CT  talet  tligantur  , quales 
jetant  & veline  jufte  amjfas  di  [cernere  (T  determinare  . Più  folto  ag- 
gi ugn  e : J udices  , Advocati  &e.  quales  meliores  inveniri  poffunt  , & Deum 
timentes  coftituantur  ad  fua  minifteria  exercenda . Di  quello  tenore  è anche 
la  Legge  LV.  del  medeiìmo  Augnilo . E Lodovico  Pio  nella  Legge  Lon- 
gobardica LVI.  puetepit  omnibus  Epifcopit  , Abòatibus  , cundoque  Clero  , 
Vicedommos , Prapoftos  , Advocatot , feu  Defenfores , borni  b abere , non  ma - 
los,  non  crédelety  nec  cupidos , ncc  perjuros , [ed  Deum  t'menttt , & in  omnim 
bus  juftitiam  dilìgentes  . Sembra  per  quella  cagione  , che  lo  fteflo  Carlo 
Magno  nella  Legge  Longobardica  LXIV.  ordinarti?  , che  Advocati  in  pree» 
frutta  Comitii  tligertntur , non  babentts  mal  am  famam  , fed  talee  quales  Le* 
jubet  aligere.  Forfè  (limò  il  fapientiffìmo  Imperadoredi  mettere  freno  tan- 
to a chi  eleggeva,  che  a chi  dovea  eflere  eletto,  per  tener  lungi  da  que- 
llo miniftero  gl’inabili  e cattivi.  Si  aggiunfe  ancora  un  altro  rifteflo,  per 
cui  era  conveniente,  che  il  Miniftro  Regio  intervenirne  a quella  elezione. 
Imperciocché  godevano  quegli  Avvocati  Laici  di  varj  Privilegi,  loro  con- 
ceduti da  i Re , c ad  elfi  veniva  conceduta  non  lieve  automi , di  modo 
che  pareva  ben  giullo  , che  impetraflèro  anche  il  confenio , o la  confer- 
mazione del  Re  , o del  fao  Minifiro  . Anzi  fe  non  fi  opponeva  qualche 
particolar  Privilegio , alle  volte  gli  fteffi  Monarchi  riferbavano  a sè  1’  «le- 
zio» di  effi,  e conveniva  dimandarli  al  Regio  Trono.  Potrei  con  più  do- 
cumenti dati  qui  da  me  alla  luce,  confermare  quella  fentenza;  ma  gradi- 
na più  i Lettori , fe  ne  produrrò  altri  non  peranche  pubblicati . Da  un 
Diploma  di  Lottario  I.  Imperadore  dell’anno  *41.  apparifee  , che  quel- 
r Àugufto  coftitiù  Leone  e Giovanni  amendue  CWr  per  Tutori , cioè  Av- 
vocati e Difenfori  del  Moniftero  delle  Monache  della  Polle  ria , con  facoltà 
conceduta  a ì medefimì,  ut  ubicumque  neeejjitas  poflul averte , de  rebus  vel  fa~ 
militi  memoratte  Ecclcfut  vera  fiat  in  qui  fui  o Cc.  Così  Carlo  il  G rollo  Augufto 
nell’  anno  882.  concedette  ad  Arene  Vcfcovo  di  Reggio  Advoearet  buoi 
vel  tres  , quos  ipfìus  Ecclefiet  Ponufces  optos  Ò"  [ibi  congntm  eliganr  , qui 
coujos  EccUfut  Jutt  diligenter  exomìnent  Cf  inqmront  . Rmcrefceva  forre  a 
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i-  Vcfcovi , Abbati , e agli  altri  del  Clero , il  dovere  ogni  volta  ricorrere 
all’  Impcradore  , che  occorreva  loro  di  eleggerli  un  Avvocato;  e perciò  fi 
ftudiarono  d’ impetrar  da  elfi  la  licenza  di  tali  elezioni  fenza  ricorfo  al 
palazzo . Nell’  Archivio  del  celebre  Moniftero  delle  lacre  Vergini  di  San- 
ta Giulia  di  Brcfcia  fi  truova  un  Diploma  alquanto  logoro  di  Lodovico 
II.  Imperadore  , il  quale  nell’anno  857.  concede  a Selmonc  Abbate  Con- 
gre  panami  Sanili  Micbaelis  in  Viliana  ( era  quello  Moniftero  nella  Carin- 
tia  ) 1’  avere  per  i'uoi  Avvocati  Petronafio  e Tadafio , ut  Monafierium  fub 
eorutn  mancai  Tuitione  , <5*  eleflionis  Def enfiane  &c.  Cosi  1’  Archivio  del 
Capitolo  de’  Canonici  di  Arezzo  mi  fomminiftra  la  confermazione  di  tut- 
ti i Privilegi  fatta  a Giovanni  Vefcevo  di  quella  Città  nell’  anno  898.  da 
Lamberto  Imperadore  III.  Nonas  Septembris  , Indizione  II.  Attum  Marin- 
to,  dove  fi  legge:  Statuimus  denique , ut  quemeumque  Epifcopus , & pars  ipftus 
Ecclefi*  Adirne at uni  ad  utilitatis  fu*  neccjfttudinem  conflituerint  , libera  fit 
fronte  &c.  Adriano  Valefio  nella  Prefazione  al  Poema  di  Scrittore  Anoni- 
mo de  Laudtbus  Berengarii  Augufli  nella  Par.  I.  del  Tomo.  II.  Rerum  hai. 
mettendo  la  morte  di  Lamberto  Imperadore  all’  anno  897.  dittatoriamen- 
te fcrive  : Carolus  Sigonius  falft  cujufdam  Diplomata  fubjcriptione  deceptus  , 
anno  Domini  DCCCXCPIII.  Lamberrwn  obiijfe  tradir . Ma  indubitata  co- 
fa  è,  che  il  Valefio  qui  all’  ingrofTo  s’inganna.  Ecco  un  Diploma  auten- 
tico , il  quale  va  d’  accordo  coll’  altro  Modcnefe  citato  dal  Sigonio  nelle 
Note  Cronologiche . Tuttavia  efifte  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Modena 
quell’  altro  Diploma , di  cui  è innegabile  la  legittimità  , e vi  fi  leggono 
le  leguenti  note  : Data  anno  Incarnationis  Domini  DCCCXCVIII  . Domni 
quoque  Lamberti  piijfimi  Impcratorìs  Septimo  , Pridie  Kalendas  Olìobris,  In- 
dizione li.  AZum  Marinco  in  Dei  nomine  felicitar  AMEN.  Non  fu  data- 
mente rapportato  queflo  documento  dal  Sillingardi  , nè  dal  fuo  copiatore 
Ughelli  . Però  non  nell’  anno  897.  ma  bensì  nel  898.  tolto  fu  di  vira 
1’  Augufto  Lamberto  , come  anche  avea  olfervato  il  Pagi  . E che  lunga- 
mente durafle  quell’  ufo  di  chiedere  agl’  Imperadori  1’  autorità  di  eleggere 
gli  Avvocati  , fi  compruova  con  un  Diploma  fpedito  nell’  anno  1022.  da 
Arrigo  II.  fra  i Re,  e I.  fra  gl*  Imperadori  in  favore  del  Moniftero  Are- 
tino di  Santa  Flora  e Lucilla  da  me  pubblicato. 

La  cagione  , per  cui  anche  gli  fteffi  nobili  e Potenti  ambivano  una 
volta  l’  Avvocazia  delle  Chiefe  , era  per  varj  vantaggi  che  ne  derivava- 
no . E primieramente  lo  fpirituale  , riconofcendofi  per  molto  meritorio 
preffo  Dio  l’ imprendere  la  difdà  del  Clero , e de’  luoghi  facri  . Veggafi 
il  Codice  Carolino  , dove  non  lafciano  i Romani  Pontefici  d’ inculcare  a 
i Re  Pippino  e Carlo,  quanto  eglino  fi  obbligherebbero  Dio  coll’  amplia- 
re e proteggere  il  patrimonio  di  San  Pietro  . Cosi  nella  Par.  I.  Cap. 
XXXVI.  delle  Antichità  Etlenfi  io  produffi  l’atto  , con  cui  Obizzo  I. 
Marchefc  d’  Erte  nell’anno  1188.  accettò  1’  Avvocazia  del  Moniftero  di 
San  Romano  di  Ferrara  prò  remedio  anima  fu*  . Lo  fteflò  vien  proteftato 
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dal  Marchefe  Azzo  VII.  nello  Strumento  del  1230.  in  cui  gli  fu  conferi- 
ta la  medefima  Awocazia.  In  oltre  godevano  i Marchefi  il  Giuspatrona- 
to  della  Badia  dalla  Vangadizza  , polla  nella  Diocefi  d'  Adria  non  lungi 
da  Lendenara  . Aveva  io  prodotto  nel  Cap.  VII.  delle  fuddette  Antichitk 
il  Diploma  di  Arrigo  IV.  ira  i Re  di  Germania  ed  Italia,  eoi  quale  con- 
fermò fra  r altre  terre  Hugoni  & Falconi  germanisy  Acgonis  Marcbionis  Fi- 
lili , Abbadiam  Vangaditiam , oggidì  bella  terra  . Allora  non  potei  : pollò 
ora  addurre  un’  egregia  teftimonianza  di  autore  contemporaneo  per  prova- 
re il  dominio,  eh’  elfo  Marchefe  Azzo  confervava  lopra  quella  terra,  ap- 
pellata  anche  oggi  la  Badia.  Qnefti  è l’autore  della  Traslazione  del  cor- 
po di  S.  Teobaldo  ConfelTore  da  Vicenza  nel  Monillero  luddetto  della 
Vangadizza  fatta  nell’  anno  1074.  e rapportata  dal  P.  Mabillone  nella 
Par.  II.  degli  atti  de’  Santi  Benedettini  pag.  1 <58.  Cosi  fcrive  quell’  autore  : 
§)uum  itaque  ta»>  Fratres  Monajlerii , quam  reliquus  Populus  urcumjìarent  , 
(2  attentius  San  fi  i fuffragia  pojlularcnt  , con  rigir  , illujìrem  virum  Agonem 
Marcbionem  , Uhm  videlicct  Monafterii  POSSESSORIA!  , advenire  Ò"c. 
Piò  fotto  aggiugne  : Ago  denique  Jttpra  memoratm  Marchio  cum  univerjit  , 
qui  aderant  , prx  gaudio  re  fai  ut  m hi  lacrimai  &c.  iterum  manus  ad  Ceelum 
exre  ndens  , univerforum  Creatorem  benedixit  , quod  fe  , SVA  Eque  DITIO - 
NIS  Populum  in  odventu  beati  , & onrni  laude  celebrando  Conjelforis  Tbeo- 
baldi  ixfitaverir  . Finalmente  dice  , che  venuto  di  Francia  il  fratello  di 
quel  Santo  a chiederne  il  corpo  , s’  indirizzò  al  Marchefe  luddetto  ; ma  il 
trovò  troppo  alieno  dall’ accordarlo.  Sei  Dei  pietas , in  cu/us  manu  e fi  cor 
Regis , cito  mutavit  fententiam  PR1NC1P1S  . Ho  anche  dato  alla  luce  lo 
Strumento  dell’ Awocazia  di  quel  Moniflero  , prela  nell'Anno  1270.  da 
Obizzo  II.  Marcitele  d'  Erte  e di  Ancona . 

Oltre  al  merito  fpirituale , produceva  l’Awocazia  altri  vantaggi  tem- 
porali. Perciocché  gli  amichi  Avvocati  delle  Chiefe  erano  efenti  ab  omni 
publica  expeditione  , e da  tutti  gli  altri  oneri  pubblici  per  concezione  de- 
gl* Imperadori  . Collume  -ancora  fu  , che  gli  Avvocati  venivano  rimune- 
rati con  qualche  Benefizio  o Feudo  da  i Vefcovi  , Capitoli , o Abbati 
per  le  loro  fatiche  . E quelli  Benefizj  , quanto  piò  riguardevoli  e ricche 
erano  le  Chiele  , tanto  più  foleano  edere  pingui  . Gran  potere  eziandio 
godevano  gli  Avvocati , perché  poteano  tenere  de  i Piaciti  , ne’  quali  per 
Imperiai  privilegio  decidevano  le  liti  delle  perfone  , de’  valfalli  ed  uomini 
della  lor  Chiefa  : nel  qual  tempo  da  ella  Chiefa  ricevevano  la  cibaria,  e 
toccava  ad  effi  la  terza  parte  de’  bandi  , .0  ila  pene  pecuniarie  . Ma  fic- 
co me  proprio  è dell'  umana  cupidigia  il  non  mai  faziarfi  , e H non.  dire 
balla  : cosi  non  pochi  degli  Avvocati  fi  (Indiavano  tutto  di  ricavare  dagli 
Ecclelìaftici  o Decime , o Benefizj  , ed  anche  Caflella . Intorno  a ciò  eft- 
ftono  molte  doglianze  de’  Cherici  e Monaci  antichi , riferite  dagli  Storici. 
Ma  allora  fpezialmente  crebbe  la  cupidigia  ed  importuniti  degli  Avvoca- 
ti , quando  lì  eleggevano  , affinchè  coll’  arsii  diièndeflero  i beni  delle 
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Chiefc  , o ripulfalfero  i confinanti  , o andaflero  alla  guerra  . Solevano  in 
tale  occafione  portare  la  bandiera  , o fia  Gonfalone  della  lor  Chiefa  e 
però  venivano  appellati  Confilo** eri  . A tanti  lor  pericoli  e fatiche  fi  do- 
veva  il  luo  premio  , e lenza  fallo  non  erano  pigri  gli  Avvocati  a chie- 
derlo . Di  tal  ufo  e parlato  in  un  Diploma  di  Arrigo  II.  Imperadore  . 
dato  nell  anno  1050.  in  favore  di  Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Ve - 

tona  ed  efiltente  nell’Archivio  di  quel  celebre  Moniftero  . Ivi  è detto, 

che  le  1 due  Avvocati  non  faranno  contenti  della  terza  parte  delle  pene 
pecuniarie  , & ultra  hoc  beneficium  aliqua  importunitate  Monaflerium  nuo- 
va tngemo  moleflarc  aut  inquietare  tcntuverint  , 1’  Abbate  poffa  deporli  . 

Pare  ben  Arano , che  quell’  Abbate  avefle  da  cercar  dall’  Imperadore  la 

lacolta  di  congedar  tali  Miniftri  . Ma  era  cotanto  crefciuta  in  que’  tempi 
u potenza  degli  Avvocati , che  faceano  [fronte  agli  ftefli  loro  Elettori  e 
Superiori.  Odafi  quello,  che  di  tal  fona  di  -ufiziah  falciò  ferino  il  Mona- 
co Domzone  nel  Cap.  ultimo  della  vita  della  Conte-flit  Matilda  , dove 
parla  de  mali  accaduti  dopo  la  di  lei  morte  • 


Stabant  0 quanti  crudeles  atque  T/ranni 

Sub  f pene  jufla  , nofcentet  te  fore  juflam  ! • 

Qui  dijjolvuntur  , jam  paca  f cederà  rumpunt , 

Ecclejias  fpoliant . Kunc  ttemo  vindicat  ipfas  . 

Si  quii  fc  forfan  , Tutor  quod  fit  qua fi  , monjlrat } 

Eccleftt  partem  terree  gran  dein  prius  aufert . 

Probabilmente  perchè  due  Avvocati  della  Chiefa  di  Aquileia  fi  abufava- 
no della  loro  autorità . Walrico  Patriarca  gli  obbligò  a dimettere  la  cari- 
cf’,.ci°  *PParendo  da  un  Diploma  di  Federigo  I.  del  1177.  apprdTol’U- 
ghelli  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  Sacra  , dove  fi  leggono  le  feguenti  paro- 
u : ,terea  [,cut  Burcbardus  Aquilejenfts  ’Ecclefiet  Advocatus  , & pofìea 
Henri  cut  Placitum  Ad  vocative  in  manu  Patriarcbee  'Matrici  prò  fe  (T  fuc- 
ccjjortbus  refutarunt  fupcr  omnibus  bortit  Aquileienfi  Ecclefice  pertintntibus  : 
ttaCT  noi  Placitum,  dijìnblum , & reterà  ejufmodi  fura  rident  Ecclefiet  Im- 
penalts  aucloritarit  Jì acuto  confirmamus  . In  uno  finimento  del  loda,  di 
cui  retta  copia  nell’  Archivio  del  celebre  Moniftero  Benedettino  di  Santa 
Giuituia  di  Padova  , fi  vede  , quali  beni  concedere  al  luo  Avvocato  il 
Moniftero  di  Santo  Ilari»  d Qlivola  , e come  cflò  Avvocato  preftò  giu- 
ramento  a Domenico  Contarino  Doge  di  Venezia  di  eicrcitare  fedelmente 
I nhzto  luo  . Quello  giuramento  loievano  prettarlo  anche  gli  altri  Avvo- 
cati alwdor  Chicle;  e gl’  Imperadori  ftefli,  da  che  cominciarono  ad  ef- 
P^tefai  AVV<Xltl  dclla  Ghjda  Romana  , lo  pregiavano  a i lemmi 

• » /*tre  co^e  P01  ha  da  ofiervare , che  in  molti  luoghi  la  di- 
gima  defl  Avvocala  divenne  ftabile  in  una  famiglia  , e a guila  de’  feudi 
pallava  ne  figli  c difeendenti . Ciò  accade  o per  merito  , o per  induftria 
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degli  Avvocati,  che  feppero  ottenere  per  gli  lor  poderi  la  continuazione 
di  quello  miniftero  . Furono  fra  gli  Avvocati  cf  Italia  principalmente  ri- 
nomati quei  della  Chieia  di  Trivigi , appellati  perciò  Advocarii  , Avoga - 
rii , Avogadri . Pafsò  in  fatti  il  cognome  di  Avogadri  in  altre  famiglie 
per  avere  efercitata  in  altre  Città  la  carica  medefima  . Nelle  Storie  di 
Padova  e di  Trivigi  fi  là  fovente  menzione  degli  Avvocati  Trevifani  .• 
La  famiglia  Tempejìa  , poi  quella  degli  Azioni  , efercitarono  tale  ufizio 
come  ereditario,  e per  cagion  di  elfo  ricevettero  in  feudo  da  quella  Gite- 
la Terras  de  Ano  ali  , de  Bormignana  , de  Abriana  , de  Magar  avallo  , de 
Ruigo  , Zumi gnau a , Vigofello  , Dami  fetta  , Ta/cenigo  cum  Deeimis  & No- 
valibus  ad  ufum  opulentum  e/ufdem  Dignitari s , come  fi  ricava  da  memo- 
rie pubblicate  in  una  controverfia  fra  quei  di  Trivigi  e d’  Aiolo . Monu- 
menti  ancora  abbiamo  in  Modena,  per  gli  quali  intendiamo,  che  la  no- 
bil  famiglia  della  Balugola  efercitò  1’  Avvocazia  del  Vefcovato  di  quella 
Città.  Gafparo  Sillingardi  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Modena  , e dopo 
lui  1’  Ughelli , recano  uno  linimento  del  11  ad.  in  cui  Dodo  Dei  gratta , 
Mutinenjis  Epifcopus  invejìivit  Rainerium  Advocatum  , Ù"  Guigardum  , & 
Ubertum  fratte s phot  Domini  Rotbecbildi  Advocati  , de  Raccba  SanBct  Ma- 
tta! . Stimò  il  Sillingardi , che  quella  Rocca  o Callello  folle  conceduto  in 
feudo  Nobilibus  de  Advocatis  ; ma  elfi  erano  della  famiglia  della  Balugola , ■ 
e il  maggiore  era  Avvocato  del  Velcovo  . Nel  1223*  ci  fa  intendere 
un’  altra  carta , che  Guglielmo  Vefcovo  di  Modena  confermò  la  ftelfa  Roc- 
ca pliis  Tav  'tvani  de  Balugola  , recipienti  prò  fe  & omnibus  altis  de  Ba- 
lugola cum  ufantiis  , quas  dilli  Domini  , Ò"  eorum  Majores  habuerunt  & 
tenuerunt  a Domino  Epijcopo  Murine  ufi  &c.  A quella  famiglia  non  per 
altra  cagione  che  dell’  Avvocazia , come  io  penfo , apparteneva  una  voi»  < 
ta  il  condurre  ir  nuovo  Vefcov®  a porta  Civitatit  ujque  ante  fora  Eccle- 
ftee  Me/oris , tenendo  di  qua  e di  là  le  redini  del  cavallo.  Quello  fi  chia- 
mava Addcjlrare . Spettava  anche  ad  elfi  il  portar  1’  alle  del  baldacchino, 
fotto  cui  cavalcava  elTo  Vefcovo  . Pervenuto  che  era  quelli  alla  Catte- 
drale , e fmontato  , toccava  il  cavallo  ai  Nobili  fuddctti  della  Balugola . 
In  oltre  era  di  lor  diritto  Cuflodia  Cavtporum  Duellorum , qualora  il  duel- 
lo fi  faceva  nelle  Terre  del  Vefcovo  ; e a tali  cuftodi  erano  obbligati  i 
combattenti  di  pagare  Librai  ftptcm  Imperiala , & unum  Imperiale  ; per- 
venivano anche  ad  effi  Nobili  f armi  di  chi  foccombeva  nel  campo . Pruo- 
ve  di  tutto  quello  fono  fiate  prodotte  da  me  , che  qui  non  un  porta  ri- 
ferire . ~N-  - 

Sono  iti  in  difufo  in  molte  Città  , e per  più  cagioni  , i riti  una . ' 
volta  praticati  nell’  ingrelfo  de’  nuovi  Vefcovi  nel  tempo  che  o erano  Si- 
gnori delle  Città  , o godevano  molta  autorità  nelle  Repubbliche  . Però 
venne  anche  meno  la  prerogativa  di  quelle  famiglie , che  godevano  il  di- 
ritto di  condurli  alla  Cattedrale  . Quella  nondimeno  dopo  tante  vicende 
di  cofe  e di  tempi  collantemente  è ritenuta  in  Milano  dalla  notài  cala 
de’  Confalonieri  , Imperciocché  quando  eoa  lòlennità  il  nuovo  Arcivescovo 
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è introdotto  in  quella  Cittk  coll’  accompagnamento  del  Clero  , de’  Magi- 
Arati  , e del  popolo , tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia  per.  fingolar  pri- 
vilegio affi  dono  alla  lua  pcriona.  Cioè,  come  ho  io  fteflb  veduto,  i mc- 
defimi  tutti  vediti  di  roffo  , tanto  Secolari  che  Ecclefiartici  , una  parte 
tien  la  briglia  del  cavallo , altri  portano  le  afte  dei  baldacchino  ( che  re- 
tta in  loro  potere  ) e i rettami  vanno  avanti  al  baldacchino . Che  ancor 
qnefti  godettero  anticamente  1’  ufizio  di  Avvocati  dell’  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , pare  che  fi  deduca  dal  loro  eognome  di  Gonfalonieri  , fe  pur  que- 
lla non  fu  una  carica  diverta;  perchè  lembra,  che  gli  Avvocati  col  tem- 
po appellati  Confalonerii  , e Confanonerii  , dal  portare  eh’  etti  facevano  il 
Confatone  , o fia  la  bandiera  dell’  Arciveicovo  nelle  guerre , o nelle  folen- 
nità  . Lo  fletto  è da  dire  de’  Nobili  Confalonieri  di  Pavia  e di  Piacenza . 
Ho  detto  , che  poffono  effere  (late  diverle  le  cariche  degli  Avvocati  e 
Confai 07i ieri  in  MHano , perchè  in  fatti  abbiamo  daH’Opulcolo  di  Galva- 
no Fiamma  de  Reb.  ge/lis  Agonie  Victcomim  Tom.  XII.  Rcr.  bai.  che 
nell’anno  1339.  infoile  lite  inter  Advocatos  & Confanonerios  , qui*  equina 
Archepifcopi  balere  debuerit  . Et  quia  jura  antiqua  fuper  hoc  clara  non  in - 
veniebantur  , Johannes  Vicecomes  Èpifcopus  Novaoienfit , Ecclefis  Mediola- 
nenfss  Confervator  , ordì  navi  t , quod  Advocati  ipfum  couducerent  per  fre- 
nar» , pedtt andò  ufque  ad  Ecclejìam  Ma/orem . Inde  ufque  ad  San  Bum  An - 
brofium  conducerent  Confanonerii  ; & equus  Arcbiepifcopi  pendente  quxfìionc 
in  depofito  pojitus  fuijfet . Cosi  nella  Citi  di  Bergamo , quando  il  Vefco- 
vo  novello  vi  faceva  la  lua  folenne  entrata,  il  cavallo,  di  cui  egli  fi  ler- 
viva  , veniva  in  potere  parentela  de  Advocatis  , qui  debent  balere  fecun- 
dum  antiquata  confuetudinem  , come  fcrive  Cartello  da  Cartello  nella  Cro- 
nica di  Bergamo  Tom.  XVI.  Rcr.  bai.  Alla  famiglia  Arcbtdiaconorum  li 
dava  Epi/copi  cblamys  , feu  mantellum  de  panno  pavonatio  ; e alla  fami- 
glia de  Trenis  calcaria  dello  fteflb  Vcfcovo  . Ma  per  ricreare  i Lettori  , 
voglio  aggiugnere  il  rito  una  volta  oflcrvato  in  Tofcana  , cioè  in  Firen- 
ze e Pillo ja,  allorché  il  nuovo  Vefcovo  andava  a prendere  il  poffeffo  del- 
la fua  Chiefa.  Quel  privilegio  e diritto,  che  in  Modena  godevano  i No- 
. bili  dalla  Balugola , in  Firenze  competeva  a i Vicedomini  , appellati  col 

tempo  Vifdomwì  per  atteftato  di  Ferdinando  del  Migliore  nella  lua  Fi- 
renze illuftrata  , eccettodiè  la  fella  e la  briglia  del  cavallo  del  Vefcovo 
fi  dava  alla  famiglia  del  Bianco  . Mancata  quella  cala  , palsò  quel  dirit- 
to nella  famiglia  de'  nobili  Strofi,  i quali  a luono  di  trombe  portava- 
no al  loro  palazzo  quello  come  lacro  trofèo  , e lo  tenevano  per  onore 
lungo  tempo  riporto  alle  fineftre  . 11  cavallo  di  etto  Prelato.,  appena  n’e- 
ra  egli  lmontato  , era  ceduto  alla  Badeffa  del  Momttero  Fiorentino  di 
San  Pietro  Maggiore,  che  in  quella  proceflìone  veniva  conlecrata  dal  Ve- 
fcovo , o come  diceva  il  volgo , lpoi.ua  coll’  anello . Odali  ciò  , che  ne 
fenffe  Pietro  Ricordato  Monaco  Cafinenfe  nella  Storia  Monadica  , ftatn- 
pata  in  Roma  nel  1575.  alla  pag.  368. 

Poiché  , dice  egli , voi  fitte  entrato  in  San  Pier  Maggiore  , io  voglio 
| dtr- 
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dirvi  un a ceremenia  , che  ufa  queflo  Monnjìerio  , ogni  volta  che  un  nuova 
Arcivefcovo  entra  in  Firenze  e pigliare  il  pojfcjfo  deli  Are  ive [covato  . hot 
qual  cerimonia  non  fi  ufa  , credo  io  , in  altro  luogo  , J alvo  che  in  Pi  fio/ a 
in  un  Monafierio  meàejimamente  del  nofiro  Ordine  , e detto  ancora  di  San 
Pietro  . E mi  è venuta . voglia  di  dirlo  , perché  la  famiglia  degli  Strozzi 
interviene  a tal  cerimonia  , come  udirete  , e in  quella  di  Piftoja  la  nobil 
cafa  de’  Cellefi  . Quando  fa  F entrata  il  nuovo  Arcivefcovo  , lo  va  ad  in- 
contrare tutto  il  Clero  e Magtfbrati  ; e cosi  accompagnato  s invia  f opra  una 
Ghinea  a San  Pietro  . Et  ivi  giunto  , [monta  , e fubito  dagli  uomini  della 
famiglia  Strozzi , e non  da  altri , fono  Jaccheggiati  i fornimenti  della  Ghi- 
nea , che  fono  riccbijfimi , & ella  così  nuda  refta  alle  Monache  di  San  Pie- 
tro [addetto  . Smontato  F Arcivefcovo  , entra  nella  Ohi  e fa  , incenfato  Ó" 
afperfo  d acqua  benedetta  da  i Preti  , lì  perdi  apparecchiati  , offendo  poi 
afpettato  dall  Abbadeffa  , e da  tutte  le  Monache  fopra  un  palco  benijfimo 
parato  prejfo  F Altare  Maggiore  . Saghe  in  su  quello  , e fatta  un  Oratone, 
fi  pone  a federe  fopra  ricca  fedia  , e prefo  un  anello  d oro  , lo  mette  in 
dito  all’  Abbadeffa  , alla  quale  é tenuta  la  mano  e il  dito  da  uno  de  i piu 
vecchi  della  Parrocchia  , E data  la  Benedizione  al  popolo  e la  perdonando  , 
fé  ne  va  al  nuovo  Palazzo  dove  ella  li  manda  a donare  un  Ietto  con  rutti  i fuoi 
fornimenti  di  gran  valuta  . Anche  1’  Ammirati  juniorc  nella  Storia  Fio- 
rentina Lib.  XV.  all’  anno  1388.  racconta  le  controverse  inforte  e poi 
compofte  fra  i V [domini  e i Tofingbi  , come  Cuflodi  e Avvocati  del  Ve- 
dovato , e |li  uomini  della  Parrochia  di  San  Pietro  Maggiore  , più  volte 
eccitate  nell  ingreflfo  del  Vefcovo  novello.  Palliamo  ora  a Pùtoja  , dove 
la  nobil  cafa  de’  Cellefi  godeva  un  pari  diritto  . Verifimile  è perciò , che 
la  ftefla  anticamente  fofteneflè  1’  Avvocazia  di  quella  Chiela  , e che  la 
medefima  difeenda  da  un  Signor  etto , che  nell’  anno  1067.  fu  invelato  da 
Leone  Vefcovo  di  Piftoja  della  Pieve  di  Celle  e delle  Cbiefe  fottopofte  , 
la  quale  Inveftitnra  è fiata  da  me  data  alla  luce  . Entrando  dunque  il 
nuovo  Vefcovo  in  quella  Citta , vien  deferitta  la  funzione  dal  Salvi  nel 
Tomo  III.  pag.  87.  nella  Storia  di  Piftoja  Rampata  in  Venezia  t anno 
1661.  colle  feguenti  parole. 

AlP  entrare  della  Porta  della  Città  erano  tutti  gli  uomini  de'  Cellefi , 
che  quivi  erano  raunati  , per  dargli  f ingreffa  alF  Antiporto  , il  quale  ave- 
vano orttato  con  panni  d orango  , imprefe  , c fefioni  , e t accompagnarono 
per  tutta  Pifioja  . Entrato  dentro  , i Collegi  s F afpettavano  in  San 
Pierino , fe  li  fecero  innanzi . E fatta  dal  Capo  di  loro  certa  diceria , ri  an- 
dò feguito  da  quefii  , e da  molta  gente  a San  Pier  Maggiore  , ove  difeefo 
da  cavallo  , montovvi  fopra  uno  de'  Cellefi , e teneva  uno  J prone  in  mano . 
E così  flette  afpettendo  , finché  il  Vefcovo  te  fue  Cerimonie  finiffe  . Egli 
dunque  entrato  in  detta  Cbiefa  , ornata  quani  era  poffibile  , fece  orazione  . 
Poi  s accofiò  , dove  era  rotto  il  muro  dalla  banda  del  Monafiero , & ejfen- 
dovi  un  letto  di  gran  valuta  y egli  [posò  Madonna  , 0 vogliam  dire  B a bef- 
fa y alla  quale  rejìé  F anello  , eh'  era  molto  ricco  e bello  ..  Et  andato  alla 
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Cattedrale  , e fatte  quivi  molte  cerimonie  , i Bonvaffalli  diedero  a lui  la 
tenuta  del  Vefcovato  . 11  P.  Dondori  Cappuccino  nel  libro  intitolato  La 
Pietà  di  Pijìoja , narrando  quella  cerimonia , lcrive , che  il  Vefcovo  va  a 
San  Pietro  Maggiore  , dove  f opra  un  Paleo  , appojìa  aliato  avanti  t Aitar 
maggiore  , dalla  Badejfa  è ricevuto  . E dopo  una  breve  Oratone  fatta  da 
ambedue  in  ginocchioni  j fi  pongono  a federe  in  faccia  del  popolo  , pòco  il 
Vefcovo  dalla  Badejfa  dt/lante  . E portato  poi  per  uno  della  Corte  del  nuo- 
vo Pafìore  fopra  un  bacino  et  argento  un  ricco  Anello  , Monftgnore  fpofa  con 
effo  quella  veneranda  Madre  . Sjfuefla  cerimonia  finita  , fcnf_  altro  dire  f el- 
la torna  in  Claufura  , e il  Vefcovo  feguita  la  fua  gita  verfo  il  Duomo  . 
JjJitrvi  in  nome  della  Badejfa  giù  ì prefentato  un  Letto  riccamente  fornito 
(fé.  Una  più  lunga  relazione  di  quel  rito  , fatta  l'anno  1400.  ho  io  da- 
ta alla  luce  ; ma  qui  ballerà  quanto  li  è detto  . Più  non  lì  ufa  una  tal 
funzione  , che  bella  dovea  parere  una  volta  , ma  forte  non  comparireb- 
be a'  nollri  tempi . 

Tempo  è ora  di  ricordare,  che  da  molti  fecoli  è ceflato  1*  ufizio  de- 
gli Avvocati  delle  Chiefe  r da  cui  trafTero  il  lor  cognome  varie  nobili  fa- 
miglie d’  Italia  . E’  venuto  meno  anche  l’ altro  de  Viredomini  , di  cui 
fella  otil  da  dir  due  parole  . Poco  fa  vedemmo  , che  in  Pilloja  i Buon- 
vajfalli  davano  al  nuovo  Vefcovo  la  tenuta  del  Veicovato . Vo  io  fofpct- 
tando  , eh’  eglino  godeffero  la  dignità  di  Vicedomini  , e quella  folle  ere- 
ditaria nella  lor  famiglia  . Era  appoggiata  a i Viccdomini  la  cura  de’  be- 
ni temporali  del  Velcovo  , di  modo  che  divedo  non  era  1’  ufizio  loro 
da  quello  del  Maggiordomo  , e Economo  , o Maftro  di  cafa  di  oggidì, 
fe  non  che  godevano  un'  autorità  di  lunga  mano  maggiore  . Cioè  1 pena- 
va ad  efi  il  giudicare  nelle  liti  o delitti  de'  vallali i , e mancando  di  vi- 
ta il  Vefcovo,  efli  cullodivano  il  palazzo,  « rendite  del  Veicovato  . Pe- 
rò fi  rniovano  anch’  elfi  chiedere  giuflizia  ne' Placiti  Nell’  Archivio  Ar- 
chiepilcopale  di  Lucca  efille  un  Placito  tenuto  nell’  anno  pco.  da  Pietro 
Vefcovo  di  Lucca  , in  cui  Viventiut  Arcbipresbyter  & Vicedominus  caufam 
da  pars  ipjius  Ecclcfue  Epifcopatui  agebat  , lcrive  il  Du-Can?e  ; Vicedomi- 
nos  etiam  ex  ordine  Cleri  baluere  Abbate s , qui  interdum  iidem  , qui  Ad- 
ontati. Per  me  li  credo  differenti  ufizj.  Anticamente  è vero  che  fi  pren- 
deano  lolamente  dal  Clero  Secolare,  ma  col  tempo  fù  conferito  quell’ im- 

no  anche  a i Laici , e paffava  per  eredità  ne’  loro  fucceflori  della  llel- 
amiglia  , laddove  gli  Avvocati  furono  tempre  Secolari  . Di  là  appun- 
to prefero  il  cognome  alcune  nobili  famiglie  d’  Italia  , oggidì  appellate 
de’  Vifdomini  . In  Milano  tuttavia  fra  le  dignità  del  Capitolo  della  Me- 
tropolitana fi  annovera  il  Viccdomino  . In  Firenze  a’  tempi  di  Dante  era 
in  vigore  la  famiglia  de’  Vifdomini , indicata  in  que’  verfi  del  Canto  XVL 
del  Paradifo . 

Così  furono  i padri  di  coloro , 

Che  fentpre  che  la  Cbiefa  voflra  vaca , 

Si  fanno  graffi  Rondo  a Concifloro  . 
v Tom.  111.  Nn 
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Per  reflimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  qui  fono  mentovati  i yicedomhii. 
Rapporta  1'  U ribelli  ne’  Velcovi  di  Firenze  una  carta  dell’  anno  10S4.  a 
cui  (i  lottofcrivono  Guido  Vtcedominus  , Albico  Caufidicus  0 Vkcdommus , 
Petrus  Vtcidommui . Non  folcano  Je  Chicle  avere  le  non  un  Vicedomino, 
c qui  le  ne  truov.ino  tre  : cofa  rara;  ma  forfè  per  elTerc  tutu  della  me- 
defima  famiglia,  ulavano  quello  titolo  . .Il  P.  D.  Virginio  Vallecchi  Mo- 
naco Benedettino  in  una  Tua  EpiAola  dc\Vctenb.  Pifanx  Qfvitatis  Confìi- 
tutionibus  pubblicò  un  bel  Giudicato  f pedante  all’anno  7$  6.  in  cui  davan- 
ti  a Reghinardo  Velcovo  di  Pila,  e a i Luogotenenti  d’ efla  Città  Arnol- 
fo Vicedomino  ottiene  lentenza  contra  d’  alcuni , che  fi  pretendevano  uomi- 
ni Uberi , e non  fervi  della  Chiefa  Piloti  a . Nulla  di  più  dirò  io  de’  Vi- 
ecdomini , dappoichèt-molto  eruditamente  del  loro  Ufìzio  hanno  trattato  il 
P.  Lodovico  Tomollini  noi  Tomo  I.  de  Voteti  0 novo , Ecclcfix  Diftipli - 
na , e il  Du-Cmge  nel  Glodàrio  latino  . Solamente  adunque  aggiugnerò , 
che  fe  occorreva  controverfia  di  poderi  fra  le  Chiefe,  e le  private  perfo- 
ne , la  quale  non  fi,  potete  chiarire  con  documenti  , conceduto  fu  ad  al- 
cuni Velcovi  ed  Abbati  di  furia  decidere  o colja  produzione  diteftimonj, 
o col  giuramento  prefo  dall’  Avvocato  degli  Eccleliafttci  . Vari  Diplomi 
in  pruova  di  ciò  li  leggono  in  quell'  opera  , e qtù  ne  ho  recato  uno  di 
Berengario  Impcradore  conceduto  nell’ anno  pio.  ad  Aicardo  Velcovo  di 
Parma,  per  cui  gli  è data  facolti  di  difendere  1 beni  della  fua  Chela  tam 
per  inquijitionem  , quamque  per  Sacramentum  od /tirante  fuo  Ad  vacato  re . Fi- 
nalmente impiego  fu  degli  Avvocati  delle  Chjelc  di  difendere  in  giudicio, 
qualora  inlorgcvano  liti  contro  i diritti  e -beni  de  i lor  principali  , di  far 
petizione  ed  eccezioni , e di  adillere  accora  agli  altri  Contratti  , affinchè 
niun  danno  o pregiudizio  ne  avvenite  a i -luoghi  (acri  . Un  folo  riempio 
ne  produrrò  , cioè  la  lentenza  de' Giudici  di  Salerno  dell’anno  1 15  r.  in 
favore  di  alcuni  Preti , i quali  inlelfau  da  Landolfo  figlio  di  Ademaro  Con- 
te , ricorlero  a Guglielmo  Arcivefcovo  c T elTa  Città  , che  per  mezzo  dei 
fuo  Avvocato  loftenne  le  loro  ragioni.  11  decreto  fu,  eh’ efli  non  fiaterò 
tenuti  di  dare  ad  eflò  Landolfo  , nifi  Candela s per  vices  , 0 duas  Saluta 
per  nnnos  fingulos , 0 Mijfas  ftbi  cantatene  . Il  nome  di  Saluta  fignifica 
un  Hegalo  di  comeffibili  ; e di  Ih  venne  1’  altro  di  Salutaticum , che  fi  pa- 
gava dalle  navi , confidente  in  un  dono  di  pelei , o altro  fintile  , dovuto 
al  duetto  Signore  della  Terra,  o Ila  del  Porto.  . 
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DISSERTAZIONE  SESS ANTESI M AQUARTA.  I. 

ABbi am  veduto  nella  Differr.  XXL  dello  Stato  dell-  Italia , e nella  Dif- 
lert.  XLV1I.  dell  ampliata  poterti -j  dalle  Città  Italiane  , a quante 
mutazioni  furono  una  volta  foggetti  i confini  del  Governo  Politico  delle 
Cttth . Si  ha  ora  da  cercare  y te  più  (labili  fodero  quelli  delle  -Chicle  , e 
delle  lor  Diocefi.  Ora  ccrtillimo  è,  che  quantunque  di  gran  lunga  fodero 
negli  antichi  fecoli  più  fermi  i limiti  de’  V et  co  vati  , pure  non  andarono 
col  tempo  nè  piu-  eflì  denti  dalle  mutazioni  lecondo  le  vicende  delle  co 
fe  umane  . N alcevano  anche  fra' Velcovi  , non  meno  che  fra  le  CittòL 
conrroverfie  • per  gli  confini  delle  Diocefi  : il  che  (pozialmente  apparirli  da 
quanto  diremo  nella  Ditìérr.  LXXIV.  delle  Parrocbie  . E qui  non  fi  dt* 
tacere  una  piacevol  maniera,  die  fi  dice  tenuta  da  i Vefcovi  di  Modena 
e Bologna  , per  comporre  una  lite  intona  per  differenza  di  confini  fra  le 
loro  Diocefi  . Carlo  Sigonio  , illuftre  decoro  de’  Modenefi  nel  Lib.  I.  de 
Eptf  copti  Bonari  ieri  fibui , tosi  Ieri  ve  nell)  anno  744.  del  Vdcovo  di  Bologna 
di  citi  ignorò  egli  -il  nome  . Dieeceftm  rum  Epifcopo  Mttttnen/i  bac  rattorte 
drvifit  . falla  ititcr  fe  /pouf arie  finitili  (Ideili  tunmque  / uvrnes  Jitrtt  , oA 
ribus  eorporis  oc  pedum  pernicirate  aqttales,  quorum  unta  Bortoni  a ^ alter  Mu- 
tine eodern  die , boraque  profeih , curjum  quarti  velocijjìtne  inrenderunt . rft- 
(fue  ubi  ' interi  fe  obvit  fuerunt , rii  commutici  termitios  tttriufque  Ecclefìtc  po- 
fueruntt,  H ujut  rei  vetut  nionumertmm  cut.it  in  Aihs  Ctvitatn  , ncque  cjl 
ahud  co  vètuf/tui . Notizia  -si  pellegrina  , -come  duole  avvenire,  come  una 
gioja , fu  accolta  , e inlerira  nel  Catalogo  de’  Vefcovi  Modenefi  da  Gaf- 
pUro  Sillingardi  Vdcovo  coltro  , c-dal  Ghirardacci'  nella  Stòria  di- Bolo- 
gna , e finalmente  dall’  Uglielli  nellVJtalia  latra  , con  dare  in  que’ tempi 
per  Vdcovo  di  Bologna  Cbnnrtffimo\ , e polca  Barbato  , quantunque  dall* 
Menzione  da  lui  recata  apparite  a,  che  Barbato  fiorì  (otto  il  Re  Liutpratv- 
do  , e- prima  di  Ratchis  , e però  avanti  l’anno  744.  Ma  il  P.  Berciti 
Monaco  Benedettino  al  num.  3 3.  della  Aia  DiPert.  Corografica  , da  me 
antepblfa  al  Tomo  X.,  Rrr.  Ita!,  fi. ride  del  Sillirgandt , e manda  alle  fa- 
vole quell’atto.  Rifi  anch’io,  allorché  la  prima  volta  ledi  co^  bella  in- 
venzione ; perchè  non  fi  può  penlare  cola  più  tconver.eVole  alla  (apienza 
di  que’  Prelati , e più  inverifimilc  , che  il  rimettere  la  decifione  di  quella 
conrrovcrfia  a un  npiego  si  fallace  e puerile  ; e particolarmente  perchè  coni- 
vien  due,  che  i Modenefi  eleggeffero  per  loro  un'uomo  zoppo  , mentri 
quelli  due  Lacchè,  1’  imo  il  rana  mente  lento,  e 1’  altro  vclociffimo  fi  lcon- 
trarono  al  fiumicello  della  Muzza . Però  pregai  gli  amici  Bologne!!  , che 
v.  mi  permetrelTero  di  krmihiar  meglio  quelto  fatto.  Ora  e (fi,  ficcome  per- 
fone  , che  abborilcono  le  impoftnre,  ancorché  fabbricate  in  utilità  e glo- 
ria della  lor  Patria  , con  tutta  gentilezza  m’ inviarono  copia  di  quel  do- 
cumento , eftratta  dal  Regi  tiro  antico  d«l  loro  Archivio  ^ eh'  io  ho  poi 
■*-a  N n a dato 
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dato  alla  luce  . Comincia  così  : In  nomine  Dei  cremi  . Regnante  Domino 
nofbo  Exceìlentijftmo  J'eu  magnifico  Rege  Langobardorum  in  Italia Ra- 

tini Imperaduro  Augufto , anno  Imperli  tjus  ve!  pietatis  a Dea  coronando  paci- 
fico Rege  Imperio  fecondo  die  Menfe  Septembris  prò  Indizione  Quinta . Quan- 
do vero  ipfio  Dinas  Imperator  Aupufìus  conntoravad  in  Corte  Cardato  ò c. 
Certamente  mi  ftupii  non  poco  , come  il  Sigonio  uomo  di  buon  giudi- 
zio , e pratichiamo  della  Storia  del  Regno  d’Italia,  e delle  carte  di  que 
tempi  , non  avvertiffe  , che  qui  fi  tratta  d’  una  verdognola  importuni  , 
quando  i legni' della  finzione  danno  negli  occhi  anche  de  i novizzi  nell 
antica  erudizione.  Ma  efiendo  ideila  alla  luce  l’opera  del  Sigonio  de  Ve- 
feovi  di  Bologna  dopo  la  di  lui  morte  , ed  effondo  (late  fatte  delle  giun- 
te alla  medefima , giuftamente  fi  può  folpettare  , come  avvertii  nella  di 
lui  vita  , che  contro-  la  mente  di  lui  forte  intrida  quella  pezza  nel  tuo 
lavoro  . Chi  può  mai  lòfferire  quel  Rachis  Imperadore  Augufto  ? E nell 
anno  fecondo  di  lui  correva  , non  già  l’ Indizione  Quinta  , ma  bensì  la 
XII l.  o XIV.  o XV.  Tralalcio  quella  piò  che  barbarica  Lingua  Latina. 
Si  vuol  nondimeno  confettare  , che  lemhra  molto  antica  quella  finzione  , 
perchè  ivi  comparifcono  Urfo  Dux,  il  cui  nome  fi  truova  in  una  carta  di 
Giovanni  Duca  iuo  figlio,  da  me  rapportata  nella  Dirtcrt.  LXV1I.  e Deft- 
derius  Dux  , che  fu  poi  Re  de’  Longobardi;  e Anfelmut  Dux,  che  fu  poi 
Monaco,  e fondatore  dell’  infigne  Monillero  di  Nonanrola  ; e Nortepertus 
Dux , del  quale  fi  fa  menzione  nella  donazione  fatta  al  fuddetto  Monille- 
ro da  Carlo  Magno  ; come  apparirà  nella  Differtazione  LXV1L'  Come  1 
Impodore  v’  abbia  introdotto  quelli  veri  nomi , taluno  potrebbe  jnaravi- 

firlenc  ; ma  lorlc  egli  le  ne  larà  fervilo  di  qualche  carta  vela  a fingere 
fua  . j 

Del  fello  allorché  negli  antichi  tempi  bollivano  le  guerre  , in  que 
tumulti  o perchè  reftavano  vacanti  le  Chiefe  , o perchè  i Velcovi  etano 
cacciati  in  efilio , talvolta  i territorj  Epilcopali,  chiamati  da’  Greci  Paro- 
ehi* , o Parotei*,  e pokia  Dimcefes  , ne  riportavano  gran  danno  , e ri- 
manevano elpolle  a non  poche  mutazioni  ; e ciò  perchè  i Velcovi  vie  «A 
per  motivo  di  Carità , o pure  d’ umana  Cupidigia , entravano  nelle  giunl- 
dizicni  altrui . In  oltre  talora  alcun  Velcovo  poffedendo  qualche  lua  Chic- 
la  entro  la  Diocefi  del  vicino , fu  per  averla  fabbricata  , fu  per  titolo  di 
Giulpatronato  , le  per  avventura  elcrcitava  ivi  le  funzioni  Epilcopali  , 
movea  col  tempo  lite  intorno  a i confini  del  Velcovato  . Intorno  a ciò 
è da  vedere  il  decreto  di  Graziano  XVI.  Quali.  I.  Son  già  pattate  nulle 
anni  , dappoiché  Balfari  Vefcovo  di  Lucca  , per  conlervare  illefi  i diruti 
della  fua  Cbiela  , in  occafione  che  Giovanni  eletto  di  Piftoja  s avea  da 
confecrare  , o pur  dovea  far  qualche  funzione  in  una  Parrochialc  del  Luc- 
chele  , t obbligò  prima  a confettare  , che  quella  Chicla  apparteneva  alla 
Diocefi  del  Velcovo  di  Lucca  , nè  dover  pregiudicare  quella  funzione  al 
di  lui  diritto.  Ciò  rilulta  da  una  carta  alquanto  logora,  elidente  nell  Ar- 
chivio Arciveicovilc  di  Lucca,  e lenita  nell’anno  7®o.  o 715* 

da- 
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itato  alla  luce  . Tempi  ancora  ci  furonq , maflimamente  dopo  il  fecolo  X. 
dell'  Era  Criftiana , ne’ quali  per  qualche  enorme  delitto,  come  farebbe  di 
Salma  , o di  avere  uccifo  il  Vefcovo,  fi  gaftigava  la  Diocefi,  con  appli- 
carla ad  altra  Chieta  vicina,  nella  guifa  che  i Re  ed  Imperadori  per  qual- 
che grave  misfatto  privavano  del  Contado  le  Città  fottoponcndole  ad  al- 
tro . Se  poi  folle  lodevole  un  tal  ufo  , non  è qui  luogo  di  cfaminarlo  . 
Ma  fopra  tutto  conviene  olfervarc  , che  in  molti  del  luoghi,  dove  furono 
fabbricati  infigni  Monillcrj , pati  non  poco  la  Diocefi  e giurifdizione  de  i 
Vefcovi  . Elìdono  tuttavia  di  tali  Monilìerj , o governati  da’  loro  Abbati, 
o dati  in  Commenda  a i primari  del  Clero  Secolare  , che  godono  la  lor 
propria  Diocefi  , ed  ivi  come  Veicovi  , eccettochè  gli  Ordini  facri  , e il 
Crii  ma  , elercitano  autorità  Epiicopale.  Notilfimi  tòno  quei  di  Monte  Ca- 
fino  , di  Far fa , di  Subbiaco  , della  Novalefa  , della  Pompolà  ; e per  ta- 
cer d’  altri  , 1’  ampliffimo  Monillcro  di  Nonantola  , fondato  nel  territorio 
di  Modena  , gode  tuia  Diocefi  , che  fi  (tende  in  varie  Parrochie  del  Mo- 
denelc  , Boloanele  e Padovano  , di  cui  prelentemenre  è Commendatario  1’ 
Eminentiifimo  Cardinale  Alclfandro  Albani . Affai  più  di  tali  Monifierj  fi 
contarono  ne’ vecchi  tempi,  i diritti  e l’ autorità  de  quaii  venne  meno  per 
le  guerre  c rivoluzioni  de’  popoli . Molti  ancora  dotati  di  quefta  preroga- 
tiva fi  veggono  in  Germania.  Per  qual  via,  e in  qual  tempo  crebbe  co- 
tanto la  potenza  de’  Monaci  , che  giunfero  ad  eftenuare  la  giurifdizion  de’ 
Veicovi,  e ad  accrelcere  la  propria:  lo  chiederà  taluno.  Manifelta  cola  è, 
che  anticamente  non  lolo  tutte  le  Clliefe  Parrochiali  erano  lottopolle  a i 
Ioli  Veicovi  , ma  ancora  che  i Vefcovi  aveano  autorità  fopra  gli  (tedi  Mo- 
naci e Monilf  rj . Tale  autorità  iu  molti  luoghi  durò  anche  dopo  il  l’eco» 

10  X.  cioè  finché  a poco  a poco  da  i Romani  Pontefici  furono  fottratti 
alla  podedà  Epiicopale.  Vedi  qui  lòtto  la  Diflert.  LXX.  Contavanfi  è ve- 
ro, anche  negli  antichiffimi  iecoli,  Chiefe  godute  da  i Monaci,  o perchè 
fondate  da  loro  , o perchè  donate  ad  efli  da  i Fedeli  ; ma  erano  per  lo 
più  non  altro  che  Oratorj  c Cappelle  , dove  (lavano  Cherici,  o un  Prio- 
re , c talvolta  un  Abbate  : il  che  nondimeno  non  pregiudicava  al  diritto 
de’  Veicovi  , ficcome  nè  pur  noceva  il  Giulparronato  , che  godevano  fo- 
pra varie  Ccielè  i lecolari . Ma  per  conto  delle  Parroclùe  , difficil  cola  è 

11  moftrare  , in  qual  precilo  tempo  quelle  comincialfero  a (laccarli  dalla 
podellà  de  i Vefcovi  , e ad  e (Te  re  godute  e poffedute  con  pieno  diritto  da- 
gli Abbati  , o fia  da  i Monaci.  Non  farà  intanto  inutil  cola  il  produrre 
un  frammento  degno  di  olTervazione  , cioè  una  parte  del  Catalogo  degli 
amichi  privilegi  del  iuddetto  Monillero  Nonantolano,  che  trovai  nell’  Ar- 
chivio d’  erta  Badia  : poiché  gli  Originali  fon  periti  , o per  dir  meglio  , 
fono  (lati  rralportati  altrove  da  i poco  fcrupolofi  Commendatarj . Comin- 
cia quello  Catalogo  da  i tempi  di  Ailoifo  Re  de’  Longrbardi,  cioè  da  cir- 
ca l’anno  7+0.  e apriva  fino  al  12751.  in  cui  fu  fermo  da  un  Monaco  di 
quel  Moniltero  . L'  ho  io  pubblicato  . Il  Chianffimo  Marchile  Scipione 
Malfa  , a cui  funi  tenuti  per  la  pubblicazione  di  varj  Papiri  Egiziani  * 
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dopo  il  P.  Mabi  Itone  offervò  , cljc  lungo  tempo  durò  1’  ufo  d’  erti  in  Ita- 
lia , e che  le  nc  valevano  anche  i Re  ne’  loro  Diplomi , e gli  altri  in  il- 
crivere  gli  Atti  pubblici  , e i Contratti  delle  pedone  private  . Molti  le 
ne  confervavano  .anche  nel  12751.  nell’Archivio  di  Nonantola  ; c fi  dee 
offervare,  che  i Diplomi  de  i Re  Longobardi  erano  in  Papiri  , quei  de* 
gli  Augulli  Franchi  in  pergamene  . Cosi  parla  il  Monaco  Aurore  d’  erto 
Catalogo  : Privilegium  Defideru  Regii  non  fcripft  , fteut  ella  A/tulfi  , (T 
Adelcbifi , quia  co/ijumptum  & dijfolutum  prie  ve  tuffate,  quia  fuit  in  Papero, 
ita  quotili  de  ilio  non  potai  extrabere  bonum  quid quam  . 

Ritornando  al  propofuo  , da  un  privilegio  di  Lodovico  Pio  Augnilo, 
accennato  net  luddetto  Catalogo  , impariamo  , c Ite  era  legnila  ima  Con- 
cordia fra  Gifone  Vefcovo  di  Modena , e Pietro  Abbate  dt  Nonantola  (■  cioè 
quel  medefimo  , che  per  atteftato  <f  Eginardo  all’  anno  Si  3.-  fu  mandato  a 
Coftantinopoli  a trattar  di  pace  con  Michele  Imperadore  ) una  Concordi* 
dico,  de  Eccleftis  Baptifmahbut , vid  elice»  , quod  ip/e  Abbai  dedit  e idem  Epi - 
feopo  Ecclefiam  Sanili  T bornie  Bapttfmalem  prope  Lemma  yro  unrOerfit  ahis 
Eccleftis  , & ipfe  Epifcopus  alias  reliquie  in  pace  . Adunque  da  ciò  fi  può 
inferire  , che  circa  1’  anno  8 1 5.  appartenclfcro  alcune  Cbiefe  Batmfmal»  , 
o fia  Parrocbiali,  all’Abbate  di  Nonantola,  lenza  che  contradiceffe  il  Ve- 
fcovo di  Modena,  nella  cui  Dioceli  era  fondato  quel  Moniltcro . Ma  fab- 
bricar su  quel  Diploma  non  fi  può  con  ficurezza  , per  effere  il  medelìmo  o 
perito  , 0 alcofo  agli  occhi  nollri  , e non  poterfi  ben  conofcere  , in  che 
confiUeffe  quell’  accordo  . Forle  quelle  Chicle  furono  del  Monillero  quanto 
all’  amminillrazione  ovvero  per  titolo  di  Giuspatronato  egli  nominava  il 
Parroco,  e vi  metteva  i Cherici  , reftando  intatto  al-  Vdctrvo  ri  diritto  di 
approvare  il  Parroco  eletto  , e di  concedergli  la  facolia'  df  ammintflrare  i 
Sacramenti  al  popolo  . Quivi  parimente  leggiamo  un’  altra  Concordia  itabi- 
iita  intcr  Anjelmum  Abbatem  , & Vitale»!  Epifcopnm  Bononienfem  de  Plebe 
Sanili  Mamma  in  Lt stano  , videUcet.,  ut  ipfe  Epifcoptts  babeat  fpiritualia  tane 
rum  ; ipfe  vero  Abbas  babeat  temporali a , & Patronatus  in  eligcndis ■ ibidem : 
Clerici 1 . Perciò  le  fi  moftrano  Momllerj , che  con  pieno  diritto  y*e;  con  eli* 
elulione  del  Velcovo , fignoreggiavano  Chiele  ParroChinli  , ci  larà  permeilo 
di  chiedere  , che  ciò  fia  confermato  corr  documenti  infallibili  e non  dub^ 
biofi  . Il  che  fatto , refterà  allora  da  cercare  le  tal  dominio  fia  fiato  tras- 
ferito negli  Abbati  per  libera  concellione  de’  Velcovi , o almeno  per  privi- 
legio della  Sede  Appoftolica,  ovvero  piò  torto  per  qualche  illegittima  via  . 
Dico  ciò , perché  non  mancarono  una  volta  perfone  potenti  , le  quali  Ipe- 
ztalmente  nel  l'ecolo  X.  ebbero  in  Commenda  i più  illultn  Monirterj . Quanti 
allora  acquiftartero  la  fipnoria  del  prefaro  Moniftero  di  Nonantola,  farò  ve- 
derlo nella  Diflcrt.  LXXUI.  Potè  dunque  accadere,  che  que’ vecchi  Com- 
mendatarj , cioè  Arcivefcovi  e Velcovi,  godendo  un  gran  potere  nella  Cor- 
te de  i Re  d*  Italia  , fi  a bill  afferò  dH  foro  alccndenre  ; e ficcome  taceano 
da  affolliti  |>adroni  ne'  Monifterj,  cosi  volertelo  anche  dominare  nelle  Par- 
rochiali  lptttanti  a que  Morurttrj  con  iiprez^are  l'autorità  de!  Velcovi, 
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nella  Dìocefi  de’  quali  erano  finiate  quelle  Parrochia!i . Avendo  in  oltre  j 
Principi  ne'  fecoli  X.  ed‘  XI.  occupate  non  poche  Chicle,  ularono  talvolta 
non  di  redimirle  a'  Velcovi  * ma  di  donarle  a i Monafterj  , ed  anche  di 
vederle:  per,  lo  che  pofeia  inlorlero  controverlie  fra  i Velcovi  e gii  Abba- 
ti, le  quali  erano  poi  dedotte  al  Tribunale  della  Santa  .Sede!.  Fu  ciò  ol- 
fervato  dal  P.  .Tomattini  nel  Lib.  I.  Cap.  XXXVI.  de  Beneficia  y jc. he  ci- 
ta un  a detterà  di  Giovanni  Cardinale  al  Velcovo  Molisinenlè  , rapportata 
nel  Tomo  IX.  pag.  479.  de'  Conoilj  idei  Labbe  , e -fcritta  circa  l’anno 
to8o.  confettando  quel  Cardinale  omnes  Ecclejiarum  res  in  marni  Epifcopo- 
rum  effe  debere nei  Canonica  decreta  conflit  uunt  ; ed  etterfi  poi  introdotte 
Confuetudini  contrarie , non  poche  liti  per  la  giurisdizione  turbata  de’ Ve- 
lcovi. Adduce  pofeia  il  mede-fimo  Toniattini  nella  Par.  I.  Lib.  III.  Cap. 
XXII.  molte  autorità  comprovanti,  che  anticamente  etti  Velcovi  efercitaa 
vano  il  loro  diritto  fòpra  le  Chiefe  lottopolle  a i Monillerj  . Finalmente 
nel  Libro  Ili.  Cap.  XXX.  rapporta  T origine  de’,  privilegi  , che  da  i Ve- 
fcoui , o Metropolitani,  o da’  Romani  Pontefici  furono  -conceduti  a i Mo- 
naci . • a • • - ■ . e*- 

1/  Qui  mi  fia  permetto  di  aggiugnere  una  fola  olfervazione  , cioè  che 
trattandoli  degli  antichi  tempi , con  gran  riguardo  fi  ha  da  giudicare  del 
total  diritto  degli  Abbati  lulle  Pievi , o Chiele  Parrocluali  . Certamente 
noi»  olerei  negare  , che  anche  prima  del  mille  fottcro  alzati  a tanta  di- 
gnità l,  che  panicipatteto  de  i diritti  Epilcopali  , o per  ette-re  fondati  da- 
gl’ Imperadori  , o perchè  godettero  dell’  immediata  lor  protezione , quali 
furono  il  Cafinenle,  il  Farfenlc,  il  Nonantolano  &c.  Eccone  un’  efenjpio. 
H Monillcro  di  San  Salvatore  non  lungi  da  Pavia  fu  fabbricato  ed  an- 
netto a quella  antichittima  Chicfa  nell’  anno  £72.,  dalla  piiflìma  Impcradri^ 
ce 'Adelaide  , moglie  di  Ottone  I.  Augulto.  Ottenne  elfa,  che  quel  làcro 
luogo  fotte  immediatamente  fottopoflo  alla  Sede  Appoftolica;  e però, Giovali, 
ni  XIII.  Papa  nella  Coftituzione  LUI.  Par.  IL  del  Bollario  Cafinenle,  fra 
1’  altre  cofe  decretò , ut  Baprifmns  eri  am  in  iijdem  Ecclefia  Monaftcrii  li - 
center  fierct  Apoflolica  Alidori  rate . Pofeia  con  altra  Conili  tuzjone  vieta  al 
Vdcovo  , ne  in  eodem  Monaflerio  alicu/us  potè  fata  prarogativam  fili  ali - 
quando  ujurpare  profuma t . Quelle  parole  mattìmamente  colla  giunta  di  po- 
ter conferire  il  Battefimo,  lembrano  indicare,  che  non  redatte  più  al  Vc- 
icovo  Pavefe  facoltà  veruna  fulle  Parrocchiali  fottopolle  a quel  Moniltero . 
Se  potta  edere  fiato  diverlamente  , lalcerò  pattarlo  ad  altri  j imperocché 
in  cafi  tali  fi  ha'  da  ottcrvare  , fe  i Diplomi  fieno  originali , potendo  nel- 
le copie  cflere  intervenuta  qualche  interpolazione  . E notifi , che  in  quel- 
la Bolla  non  fi  legge  1’  anno  dèi  Pontificato  di  Giovanni  XIII.  e fi  ha 
anche  a riflettere,  le  nel  di  24. -d' Aprile  dell’anno  971.  corrette  l’anno 
V.  di  Ottone  II.  Augnilo,  e come  lì  confermino  a quel  Monifiero  , al- 
lora fabbricato  da  cfla  Annulla  , qua  a Ragtimi  Ò"  Principibut  , feu  qui - 
buslibet  Cbrifli  fidelibuz  collata  fune;  e perchè  fi  dica  nello  Hello  periodo, 
che  1’  Imperadrice  1‘  ha  edificato  c rm ovato  • La  Bafilic^  di  Sua  .Salvatore 
• **•*  era 
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era  bens'l  (lata  fabbricata  alcnni  fccoli  prima  . Ma  che  dianzi  vi 
fofle  Moniftero  , noi  pniovano  gli  eruditi  Pavefi  . Vedi  ciò  , che  ne 
ho  detto  io  nella  Difllertazione  XXI.  Avendo  io  poi  detto  di  lòpra  che 
potè  darfi  qualche  ufurpazione  per  parte  degli  Abbati  , convicn  qui 
rapportare  il  Canone  IV.  del  Concilio  di  Chiaramente  tenuto  nel 
alla  prefenza  di  Papa  Urbano  H.  Quivi  fi  legge  : Quia  Monacbo- 
rum  quidam  Epifcopis  fus  fuum  auferre  contendane , jìatutmm  , ut  tu  Paco, 
chi  elibus  Eccìejiis  , quei  tenent  , abfque  Epifcoporum  confenfu  Prtsbfteros 
cottocene  . Sed  Epifcopi  Parocb'ut  curam  cum  Abbatti*  confenfu  Sacerdoti 
nmmittant  , ut  e/ufmodt  Sacerdote s de  Pìtbts  qutdem  cura  Epifcopo  ra- 
tionem  reddant . Ma  dopo  il  fecolo  XI.  in  alcuni  de'  più  illuftn  Monifterj 
più  chiaramente  compariicono  i vcftigj  della  Diocef.  propria  ; e fra  que- 
lli fi  dittinone  il  nobiliflimo  di  Monte  Cafmo,  la  cui  Dioccfi,  e giurisdi- 
zione fpirituale  fi  vede  illulirata  dal  P.  Angelo  della  Noce  al  Cap.  V.  Lib. 
I.  della  Cronica  Cafinenle  . Se  poi  ne  fofle  così  grande  1'  antichità,  non 
vo’  io  cercarlo  . Truovafi  ancora  ornato  di  una  pari  prerogativa  dopo  il 
Mille  r antichiflimo  Moniftero  della  Porapofa  : del  che  abbiamo  nou  po 
dii  Privilegi  preflò  i Monaci  Benedettini  trasferiti  poicia  a Ferrara.*  Ne 
ho  io  dato  alla  luce  uno  , tratto  dall’Archivio  E (lente  , cioè  una  Bolla 
del  Santo  Pontefice  Leone  IX.  data  nell’  anno  1050.  da  cui  tono  confer- 
mati vari  diritti  fpettanti  a quel  Moniftero.  Sembra  eziandio  apparire  do- 
po il  fecolo  X.  f intera  giuriidizione  dell’  Abbazia  Nonantolana  lopra  va- 
rie Parrochiali  : in  pmova  di  che  ho  io  rapportata  una  Bolla  , ma  non 
autentica,  di  Sergio  Papa  dell’anno  ioli,  contenente  la  fondazione  della 
Chicli  Parrochiale  di  San  Michele  pretto  il  Moniftero  fuddetto , fatta  da 
Rodolfo  Abbate . Riluce  ancora  t Imm  un  ni  di  quel  facro  luogo  da  un’  al- 
ma Bolla  di  Pafquale  IL  Papa  , confermante  i fuoi  Privilegi  nell’  an- 

1 Quello , che  finora  ho  detto  dell’Abbazia  Nonantolana,  fi  dee  (ten- 
dere a quelle  ancora  della  Cava , di  Farfa , del  Volturno , di  Bobbio,  c 
di  altri  celebri  Momftcrj  d’  Italia  , fe  pure  tutti  i loro  antichi  Privilegi 
fieno  efenti  da  ogni  fofpe«>,  dovendofi  nulladimeno  oflervarc  1 documen- 
ti e Privilegi  de’  Vefcovi . A cagion  d’  riempio  indubitata  è una  Bolla  di 
Aleffandro  III.  Papa  del  1 171.  efiftente  nell’Archivio  de’ Benedettini  di 
San  Pietro  di  Modena  , dove  fi  legge . Statuimus  quoque  , ut  infra  Paro - 
cbias  Monopetti  & Ecclefiarum  vefirarwn  , nullu,  Ecclefiam  vcl  Oratorium 
fine  aflotfu  Epifcopi  & vepre  edificare  profumai  . Dove  fi  feorge  provve- 
duto alla  giuriidizione  del  Velcovo  . Ma  di  maggior  momento  in  quello 
propofito  i una  Bolla  di  Papa  Cali, fio  II.  data  nel  UH.  a Dodone  Ve. 
feovo  d,  Modena , che  originale  fi  conferva  nell  Archivio  de  Canonici.  Per- 
chè il  Sillingardi  e l’ Ughelli  la  rapportarono  lenza  la  fottolcrizionc  de 
Cardinali,  ìlio  io  ripubblicata  intera.  Quivi  è detto  , che  appartengono 
al  Vricovato  di  Modena  le  Chicfe  de  Dodruutio  , in  Cune  Sict , in  Cune 
Yltmir  Roncali*.  Pontii  Ducisì  Camurana , Coniai, r,  Sanili  Petti  in  Si - 
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evia,  Cafri  veteris , Potici  ani,  & Rubioni.  E pure  quefte  medefime  Chie- 
fe  fono  attribuite  al  Moni  fiero  Nonantolano  nelle  Bolle  Pontificie  . Inol- 
tre fi  legge  nella  fuddetta  Bolla  di  Papa  Callido  : ut  nulli  Epifcoporum  fa. 
cult as  ftt  infra  pradi&os  fines  , fme  tuo  , vel  Succejforum  tuorum  confenfu  , 
Ecctejia  confecrare  , Cbrifma  conficele  , aut  Clericos  ordinare  , prò  ter  Eccle - 
fiat  & Clericos  de  Caftro  & Burgo  Norton  tuia . Ma  come  mai  dopo  l'an- 
no ii  21.  in  cui  fu  data  quefta  Bolla  , pre vallerò  cotanto  le  pretenfioni 
del  Moniltero,  che  fi]  vede  da  li  innanzi  da  quelle  (lede  Chiefe  efclufo  il 
Vefcovo  di  Modena,  e fiflato  il  pofleflò  e governo  di  effe  nell’Abbate?  E 
perchè  al  medefimo  Vefcovo  oggidì  fono  logget te  alcuni  Chielè  , le  quali 
pure  ne’  precedenti  Privilegi  ubbidivano  al  lolo  Abbate  di  Nonantola?  Non 
reita  a me  tempo  da  ricercarne*  la  cagione.  Solamente  di  rè,  che  fe  antica- 
mente vi  furono  delle  controverfie  , il  tempo  le  ha  compofle , e che  oggi- 
dì 1’  una  e V altra  Diocefi  conferva  buona  ainiitk  . Cura  lari  d’ altri  Ve- 
icovi  su  quello  elcmpio  l’ indagare  , onde  fieno  venute  le  feiffure  de’  loro 
Vescovati . Veggafi  ancora  qui  lotto  la  Differì.  LXX.  Intanto  fi  vuole  av- 
vertire , che  nel  Concilio  Latcranenfe  , tenuto  dal  fopra  mentovato  Papa 
Callido  II.  nel  1123.  lvegliate  furono  gravi  querele  da  i Vefcovi  contro  i 
Monaci,  il  dominio,  e i Privilegi  de’ quali  cotanto  erano  crelciuti  , die 
ora  mai  fi  trovava  di  troppo  fminuita  la  giurifdizione  e il  fublime  grado 
di  effi  Vefcovi.  Imperciocché  non  fellamente  gli  ornamenti  Epifcopali  erano 
dati  conceduti  agli  Abbati  , ma  affai  di  loro  aveano  ancora  formate  Dio- 
■cefi  proprie  con  le  fpoglie  de’  lacri  Padori.  E’  raccontato  il  fatto  da  Pietro 
Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  LXXVIII.  della  Cronica  Cafinenfe  colle  feguen- 
ti  parole  : In  ea  S/nodo  Epifcopi  & Arcbiepifcopi  odverfus  Monacbos  pro- 
clamatianem  fecerunt  , dicentcs  , mi  aliud  jupcrcjfe  , nifi  ut  fublatis  Virgis 
& Anulis , defervhrent  Monacbis  . Illi  enim  Ecclefias , Villas  , Caftro , De- 
cimationes  , z ivorum  & mortuorwn  Oblationes  retinent . Et  rurfus  bac  fapius 
onte  Pontificem  conquerentes  ; decidi t pudor  : Cononicorum  bonsftas  obliterata 
eft  ; Clericorum  religio  cecidit  : dum  Monachi  contemto  caelefti  defiderio , fu- 
ra Epifcoporum  infatiabiliter  concupifcunt  ; & omnes  , qua  fua  funt  , qua- 
rtine ; & qui  Mundum  cum  fuis  concupifcentiis  reliquerunt , bis , qua  in  Man- 
do funt  , inbiare  non  defmunt  . Et  quibus  per  Beatum  BcnedtUum  a curii 
Mundialibus  altro  quiefeendi  locus  afferrar,  ad  tol tenda  ea,  qua  Epifcoporum 
funt , opportune  importune  fatigantur  . Quivi  perciò  nel  Canone  XVII.  fu 
vietato  agli  Abbati  e Monaci  publicas  pcenitenrias  dare  , & infirmai  vifita- 
re  , 6-  unfliones  facete  ; & Miffas  publicas  cantare  ; Cbrifma  , & Oleum  , 
Confecrationcs  Alt  attimi  , Ordinationes  Clericorum  ab  Epijcopis  acci  piatir  , in 
quorum  Parocbia  mancnt  . Ciò  che  i Monaci  rifpondeflèro  allora  per  conto 
de’  lor  dominj , non  importa  riferirlo  . Avrebbono  ben  potuto  anch’  edi 
chiedere,  perchè  i Vefcovi  ed  Arcivefcovi,  dappoiché  l’Appodolo  nell’  Epi- 
filla II.  a Timoteo  avea  defiderato  , ne  mihtantes  Dco  implkarent  fe  in 
negotiis  farularibus  , effi  con  non  minore  cupidigia  cercavano  il  governo 
temporale  delle  Citth  e Cadella , ed  altri  fecolarefchi  impieghi , che  por- 
Tom.  III.  Oo  ta- 
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tavano  con  feco  anche  l’ impegno  di  guerre  fanguinofe  . Ma  Balla  qui  fo» 
lamente  accennare,  che  in  vano  fi  fpefero  quelle  grida,  e i Monaci  egli 
Ah  bari  continuarono  a godere  il  polfelfo  de’  tanti  lor  beni . 

All’  incontro  vi  furono  una  volta  alcuni  Vefcovi  , che  non  contenti 
di  poffedere  e governare  la  lor  propria  Diocefi,  fi.  ftudiarono  di  accrefcere 
il  loro  popolo  coll’  altrui  , (tendendo  la  mano  tulle  Diocefi  confinanti  . 
Talvolta  ciò  avvenne  per  giufte  cagioni,  e coU’aflènfo  della  Sede  Appofto- 
lica , cioè  allorché  bollivano  guerre , o crefcendo  le  paludi  devaftavano  le 
campagne  , e ingoiavano  le  Chiefe  , talmente  che  non  reftavano  più  le 
rendite  dovute  e neceflarie  al  Vefcovo.  Altre  volte  nondimeno  quello  ac* 
cadde  lenza  legittima  cagione,  e fidamente  per  foddisfare  all’  ambizione  di 
alcuni , fomentando  i Principi  del  fccolo  T e non  gik  i Romani  Pontefici , 
fimili  ulurpazioni  riprovate  da  i facri  Canoni.  Nella  Cronica  del  Voltur- 
no Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  bai.  pag.  588.  difputa  fu  nell’anno  839. 
eoram  Sicardo  Principe  Beneventano , inter  Hermerijfum  Epifcopum  Beneven - 
tanum , e i Monaci  di  Santa  Maria  di  Sano , per  cagione  di  ima  Parro- 
chiale  , che  il  Vefcovo  pretendeva  di  fuo  diritto , laddove  i Monaci  1’  at- 
tribuivano al  loro  Moni  itero . Non  fu  conofciuto  dall’ Ughelli  quello  Her- 
meriflo  Vefcovo  di  Benevento- , e convien  riporlo  fra  Or/o  ed  Aione  al- 
1’ anno  8 39.  Leggcfi  «ella  medefima  carta  , che  quella  Iklfa  Parrochiale 
ujque  ad  tempus  Domni  Gifulfi  Ducis  , & Monoaldi  RevercndiJ/tmi  Epi/co- 
pi  fuij/e  in  dominio  Sondi*  Beneventani e Eccle/ue . Anche  quello  Monoal- 
do Vefcovo  ebbe  la  ditgrazia  d’  elfere  ignoto  all’  Ughelli . Secondo  i con- 
ti di  Camillo  Pellegrini , Gifoiìo  IL  tenne  il  Ducato  dall*  anno  732.  fino 
al  749.  Adunque  fi  ha  quello  Vefcovo  da  riporre  fra  Arderico , ed  Am- 
bro/to , i quali , fe  crediamo  a Mario  Vipera  , governarono  la  Chiefa  di 
Benevento  dopo  1’  anno  DCC.  Pertanto  in  quel  Placito  facea  vedere  i| 
Vefcovo  KermeriJ/o  , o fia  Hermeris , che  quella  Parrochiale  era  occupata 
da  i Monaci  contro-  i facri  Canoni . Ma  rifpondevano  i Monaci , Princi- 
pe , & Antiflites  ponere  m oblivione»*  Canone  , & Edida  gentis  nojlree 
Langobatdorum  , (T  /equi  in  indicando  n/v*  bnjus-.no/lrdi  Provimi de  . Pofcia 
aggiunfero  : Art  amen  Ji  boc  per  Anteceffore  minime  flore  poteft  , quia  ad 
Canone  judicare  vultis  : quomodo  fandus  nofler  Barbarus  Epi/copus  obtinuit 
a bande  recordetionis  Dotnno  Roma  al  do , ut  u/urparet  /andam  Scdem  Sipon  ti- 
ri am  ; C?  per  ejus  obfeerati  oneri*  predilla  Sede  u/urpata  efl  , C?  contradita 
/ondo  Sedi  Beneventano  Eccle/ue  ~ & ab  eo  tempore  u/que  nane  ibidem 
minime  fuit  con/ecratus  Epi/copus  ? Seguitano  poi  a dire  , Sipontsnum  Epi - 
/copatum  , & ejus  Parrociam  per  Prareptum  Dorimi  Romoaldi  Beneventano 
Epi/copo  fuij/e  conce //am , quod  & nobrs  ej/e  videtur , contro  Canones./adum 
futjfc  . Udito  ciò  , Sicardo  Principe  interrogò  Giulio-  Arciprete  della  (anta 
Beneventana  Chiefa  , che  folleneva  ivi  le  parti  del  Veicovo  Hermeriffo  , 
an  ìpfa  Sedes  Sipontina  cum  Canonica  /aulitone  /utj/et  fublara  . Et  ipjc  no- 
bis  claruit  , dicens  , quod  cantra  Canones  /alla  efl  ufurpatio  predilla  Sedit 
Sipontina . Con  lumi  tali  noi  polliamo  accular  di  finzione  la  lettera  di  Vi- 
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taliano  Papa,  prodotta  da  Mario  Vipera,  da  cui  viene  approvata  r emio- 
ne della  Cliiela  Sipontina  colla  Beneventana  . Ne  fofpettarono  anche  ii 
Pellegrini  e 1’  Ughelli . Combatte  il  Tello  , combattono  le  Note  Crono- 
logiche con  quella  Bolla;  nè  i Beneventani  nelT  anno  83 p.  in  cui  fu  fcrit- 
ta  la  carta  Voltumenfe , aveano  notizia  alcuna  diefla.,  e però  trattavano 
da  ufurpazione  quella  unione. 

Abbondano  pofeia  gli  efempli  di  luoghi  e Cittì  , che  anticamente 
furono  ornate  di  Vefcovo  e Diocefi , ficcarne  coda  dalle  Storie,  da  Con- 
cilj , e dalle  carte  antiche;  ma  che  ora  niuno  o poco  vefìigio  fcrbano  di 
tal  dignità  e decora  . Per  legittime  cagioni  o cefsò  , o fu  loro  tolto  sì 
fatto  ornamento , o perchè  in  que’  luoghi  crebbe  qualche  più  illuflre  Cit- 
tì , in  cui  fu  trasferita  la  Cattedra  Epifcopale  ; 0 perchè  furono  fpianate 
.quelle  Cittì  , e cacciati  i popoli,  e vennero  con  ciò  quelle  Diocefi  aggre- 
gate a i confinanti  Vedovati;  od  anche  per  qualche  grave  delitto  de’  Cit- 
tadini tolto  fu  ad  elfi  1’  onore  del  Vedovato  . Ci  fon  dunque  non  pochi 
luoghi , che  anticamente  ebbero  i lor  Vedovi  , ma  trasferita  di  poi  ne* 
vicini  Vedovi  la  Diocefi , nulla  conlervano  delF  antica  lor  digititi  . Altri 
fi  veggono,  che  ne  ritengono  almeno  il  nome,  perchè  unite  le  lor  Chie- 
fe  ad  un’  altra  , ritenendo  , come  dicono  , il  titolo  €d  ornamento  della 
Concattcdr alttà . La  Terra  di  BreJ cello  in  riva  al  Po,  fuggetta  a i Duchi 
■di  Modena , ora  nello  ipirituale  è lottopoffa  al  Vedovo  di  Modera  . Fu 
negli  antichi  tempi  Cittì  Epifcopale;  e dappoiché  fu  difìrutra,  i Vedovi 
di  Parma  e di  Reggio  ne  afibrbirono  la  Diocefi  . Aciltum , oggidì  A foto. 
Terra  confinante  col  territorio  Tri  vii  ano  , fu  anticamente  governata  da* 
pi«oprj  Vedovi;  ma  da  molti  fecoli  ubbidide  al  Vedovo  di  Trivigi,  e ne- 
gli anni  addietro  fi  adoperò  per  ricuperar  1’  onore  delle  Concattedralìtà . 
All’  incontro  il  Vedovato  d’  Adria  fu  trasferirà  a Rovigo  ; quel  di  Luni 
a Sarzana;  quel  di  Tojcanella  a Viterbo , cioè  dalle  amiche  diroccate  Cit- 
tì alle  moderne.  Per  lo  contrario  Bobbio  Cittì  della  Flaminia,  il  cui  Ve- 
dovato fu  ben  conofciitto  negli  antichi  dcoli,  sì  fattamente  peri,  che  nè 
pure  il  fito,  dove  flette  una  volta,  oggidì  è noto  agli  Eruditi,  e la  Dio- 
cefi fua  fu  aggregata  a quella  di  Sarfina  . Ma  rralaiciando  tutte  1’  altre , 
Solamente  ricorderò,  e fiere  incerto,  in  qual  tempo  Ferrara,  Cini  illufbe 
a’  noflri  dì  , ed  ultimamente  onorata  colla  dignitì  Arcivedovile  , benché 
nata  ne’  fecoli  barbarici,  cominciaffe  ad  avere  il  proprio  Vefcovo.  Imper- 
ciocché quello , che  fi  racconta  di  Marino  primo  Velcovo , e d’  altri  an- 
richifiimi  fuoi  Pallori , sa  di  favola , nè  è appoggiato  ad  alcun  ficuro  do- 
cumento . Penfano  gli  Eruditi  Ferrarefi , che  prima  della  nafeita  della  Cit- 
tì, quel  paeiè  folle  lottopofto  nello  fpirituale  a Vedovi  abitanti  Vicohaben- 
tia , oggidì  Vogbcnz* ; Villa  della  Diocdì  e del  Ducato  Ferrarefe,  da  do- 
ve poi  trasferirono  la  Sede  a Ferrara . E veramente  fra’  Vedovi  fuggetti 
anticamente  al  Metropolitano  di  Ravenna  fi  trtiova  il  VkoJiabetuino  in  un 
Diploma  di  Valentiniano  III.  Augnilo  predo  il  Rodi  nella  Storia  di  Ra- 
venna: il  qual  monumento,  ancorché  fia  finto,  pure  porta  fòco  una  gran- 
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de  amichiti  , perchè  Agnello  Ravennate  , che  fioriva  circa  1*  anno  830. 
ne  parla  nelle  vite  di  quegli  Arcivefcovi . Son  di  parere  gli  (ledi  dotti 
Ferrarefi  , che  gli  antichi  lor  Vefcovi  abitaffero  in  Voghera  , altra  Villa 
non  lungi  da  Vogbenza , cflendofi  ivi  trovati  molti  Marmi  con  Menzioni, 
dove  fi  leggeva  il  nome  d’  effi  Pallori  . Due  di  tali  llcrizioni  mi  furono 
comunicate  dal  Canonico  Giufeppe  Scalabrini  , pubblico  lettore  nell’  Uni- 
ire  rfìtb  di  Ferrara  . Nella  prima  fi  leggono  le  Tegnenti  parole  di  caratteri 
affai  rozzi. 


DE  DONIS  DEI  ET  SCE  MARIE 
ET  SCI  STEFANI 

TEMPORIBVS  DN  GEORGIO  VB  EPS 
HVNC  PERGM  FECIT  $£  IND  SEC 

E’  altra  Ifcrizione  è tale 

> 

INNI  DNI  TEMPORIBS  DN  MAVRICINI 
VB  EPIS  SERWS  TVVS  SERVIENS  TIBI  FECIT 
INDIC  XI 

In  vece  d’ INNI  penfo  che  ivi  fia  fcrirto  IN  NO , cioè  In  nomine . Sic- 
ché qui  abbiamo  due  Venerabili  Vefcovi  Giorgio  e Mauric'mo  . Si  può  pre- 
tendere , che  appartengano  alla  Chiefa  di  Ravenna , perchè  quivi  fiori  G/or- 
gio  Arcivelcovo  nell’  anno  9*6.  e Mauro  fpettante  all’  anno  6 50.  Ma  il 
fuddetto  Canonico  Scalabrini  li  pretende  gih  Vefcovi  di  Vogben^a . Un  Ser- 
mone di  San  Pier  Grafologo  in  Confecratione  Marccllini  Epifcopi  Vico-ba- 
bentini , fa  conofcere,  che  negli  antichi  fecoli  in  ella  Voghcnza  rifiedeva- 
ro  Vefcovi. 

Dell  Erezione  de'  Monifìerj  , e dell  1 flit  ut  9 de  Monaci . 

DISSERTAZIONE  SESSANTES1M AQUINTA. 

SE  alcuno  fi  mettefle  a pretendere  , che  fin  dallo  Hello  principio  della 
Religion  Crifliana  fi  avefl'e  da  dedurre  1’  origine  del  Monachifmo  , non 
gli  mancarebbero  ragioni  di  far  conofcere  almen  verifimile  la  fua  opinio- 
ne; non  gii’ che  allora  comincialTero  a fabbricarti  Monifìerj  , ma  perchè 
nè  pure  in  que’  tempi  mancarono  Crilliani , i quali  imbevuti  della  divina 
Filofofia  di  Grillo , dando  un  calcio  al  Mondo  , viveano  a sè  He  Ili , c tut- 
ti 
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ti  fi  applicavano  alla  contemplazione , e alla  più  fcvera  difciplina  della  vi- 
ta. Non  fi  chiamavano  Monaci,  ma  Pilaf of  ed  Afceti  , imitando  i Fi- 
lofofi  nella  maniera  del  ve  fi  ire , e nello  ftudio  della  Virtù,  e delle  Scien- 
ze Teologiche  e Morali , ma  con  ifcopo  più  puro,  e profitto  di  gran  lun- 
ga maggiore,  che  i Filoiofi  della  Gentilità.  Notiifima  è la  diiputa  , le  gli 
Elfeni  Terapeuti  antichi  follerò  feguaci  del  Vangelo . Qualunque  ne  fia  la. 
decifione,  balla  il  lolo  San  Girolamo,  che  fiori  nel  lecolo  IV.  della  Chie- 
fa  , per  farci  conolcere  , che  i principi  e l’ iftituto  della  vita  Monadica 
fi  truovano  ne’  primi  iecoli  del  Criftianefimo  , benché  non  peranche  que’ 
Solitari  e Filolofi  Crifliani  ftabililfero  le  leggi  e regole  di  cosi  fanto  iftitu- 
to . Finalmente  cominciarono  elfi  a chiamarli  Monaci , o fia  che  vivefiero 
nella  folitudine  de’ monti  e de  i deferti,  o viveUero  ritirati  dal  fecolo  ne’ 
Monifteri  : il  che  lappiam  di  certo  edere  fpezialmente  avvenuto  dopo  la 
pace  data  da  Collantino  il  grande  alla  Chicli  . Imperciocché  elfendofi  in 
mirabil  forma  dilatata  la  Chiefa  di  Dio  pel  Mondo , fi  cominciarono  nel- 
T Egitto  , in  Sorta  , e nella  Paleftina  a formar  Monifterj  in  fiti  remoti , 
dove  fi  ritiravano  come  in  porto  coloro , che  (prezzando  le  pompe  Seco- 
larel'che,  o ammaeftrati  dali’ iftabilità  delle  cofe  umane,  fuggendo  nelle  fo- 
litudini , quivi  unicamente  fi  applicavano  alla  meditazion  delle  cofe  celefti, 
,e  a guadagnarfi  un  parchiffimo  vitto  colla  fatica  delle  lor  mani  . Di  elfi , 
e della  lor  vita  Angelica  parlano  a lungo  il  poco  fa  lodato  San  Girola- 
mo , Santo  Atanafio  , San  Giovanni  Grifoftomo  , Caffiani  , ed  altri  non 
pochi  antichi  Santi  Padri . Paisà  poi  dall’  Oriente  in  Occidente  quello  no- 
bililfimo  iftituto  ; nè  andrà  lungi  dal  vero  , chiunque  porterà  opinione  , 
che  i primi  luoi  fondamenti  in  Italia  fodero  polli  nell' jnfigne . Città  di 
Milano , e che  di  là  fi  fpargelfe  poi  pel  redo  a Italia , anzi  per  tutte  le 
contrade  dell’  Occidente . 

Il  Chiarii*.  P.  Criftiano  Lupo  nelle  note  al  Libro,  de  Prafcrìptione  di 
Tertulliano  cosi  fcriveva:  Ufque  ad  Augufìini  Epifcopatum  Africana  Èccle - 
fa  & Virorum  & Virginum  Ccenobia  penimi  ignoravit . Nam  & ipft  Augu- 
fiinus , dum  in  Italia  doceret  Rberoricam , ignoravit  vocem  Monofìerium . Con- 
fidato nell’  autorità  di  quello  riguardevole  Scrittore  , il  P.  Papebrochio  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nella.  Rifpofta  ad  Exbibir.  Errar.  Artic.  XV.  num. 
105.  proruppe  in  quelle  parole:  Quid  f pariter  ofìendam  , ante  Augufìini 
Epifcopatum , qui  non  fuit  nifi  Seculo  Quinto  , nullum  in  Italia  , nullum  in 
Africa  , qua  preccipue  Fidei  Catbolica  rune  erant  regione j , fuiffe  feu  Viro • 
rum  , feu  Mulierum  Cotnobium  ? Certe  id  afftrit  Cbriflianus  Lupus  G V.  Ma 
nè  1’  uno  nè  1’  altro  affai  accuratamente  elaminà  quello  affare  . Per  telli- 
monianza  di  Santo  Agoftino  Lib.  IV.  Cap.  VI.  delle  Confeflioni , erat  Mo- 
nafìerium  Mediolani  plenum  bonis  Fratribus  extra  Urbis  meenia  fub  Ambrofo 
nutritore  . Lo  ftelfo  Santo  Ambrofio  conferma  tal  verità  nell’  Epiilola  a 
quei  di  Vercelli,  riprovando  Sarmatione  e Barbatiano,  i quali  avej no  adot- 
tati gli  errori  di  Gjoviniano,  con  dire:  Fuerunt  nobiscum , fed  non  fuerunt 
ex  nobis}  neque  enim  pudet  dicere , quod  dicit  Evangehum  Jobannis.  Sed  beic 
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pefiti  jcjunsbant  , intra  Monafìerium  cmt'mcbentur  &e.  Adunque  Anche  nei 
lecolo  IV.  fi  era  introdotto  in  Milano  1’  ufo  de’  Monifterj  . Anzi  molto 
prima  de’  tempi  di  Santo  Ambrofio  vi  penetrò  lo  ftellò  iftituto  per  cura 
di  San  Martino , celebre  pofcia  Veicovo  Turonenfe . Severo  Sulpizio  nel- 
la di  lui  vita  Cap.  IV.  ne  parla  in  quella  maniera  : Italiam  repetens , quum 
intra  Galtias  quoque  difcejfu  San8i  Hilarii  , qucm  ad  exftlìum  Hareticorum. 
vis  coegerat  , turbatati*  Eeclejìam  comperijfet  , Mediolani  fsbi  Monafìerium 
fatine  . Gregorio  Turonenfe  nella  Storia  di  Francia  fui  fine  del  labro  L 
e nel  Libro  X.  Cap.  XXXL  lo  ripete  con  dire  : Apu  d Urbem  Mediai  urte n- 
fem  Italia  primo  Monafìerium  eonflituit  . Odafi  ancora  Paulino  Petricorio 
nella  vita  del  medefimo  San  Martino  JLih.  I.  che  cosi  ne  fcrive  : 

.....  Confìruda  Jìatutt  requiefcere  Cella 

fjek  , ubi  gaudcntem  nentorh  vel  palmiti s umbri* 

Italiam  pingit  pulcberrima  Mediolanum . 

Ma  qui  inforge  il  gran  padre  degli  Annali  Ecclefiadici  , cioè  il  Cardinal 
Baronio,  pretendendo  all’  anno  34Ò.  che  Santo  Atanafio  porratofi  in  qoel- 
1'  anno  a Roma  , colli  introducefle  il  MonachiSmo  , da  dove  poi  quella 
«lede  forma  di  vivere  fi  propagò  per  tutte  le  Chiele  dell’  Occidente.  Ec- 
co le  parole  di  San  Girolamo  nell’  Epiftola  a Principia  , da  lui  citate  a 
quello  propofito . Nulla  eo  tempore  nobtltum  feminarum  noverar  Roma  propo- 
jirum  Monacborum  , ncque  audebat  propter  rei  novìtatem  ignominiofum  ( ut 
fune  putabatur  ) & vile  in  Populis  nomen  affumere  . Hate  ( cioè  Marcella  ) 
ab  Alexanirinis  prius  Sacerdoriibus , Papaqut  Atbanafto,  Ò"  po/lea  Peno , qui 
perfecutionem  Ariana  Harefeos  declinantes  , quaft  ad  tutijjtmum  communionh 
Jua  por  rum  Romani  confugcrant , Vitam  Beati  Antoni i ad  bue  rune  vtventis , 
Monafìeriorumque  in  T beo aide  Pac borni i , & virginum  oc  viduarum  didicit 
difciplinam  : nec  erubutt  profferì,  quod  Chrìfto  piacere  eognoverat.  Aggiun- 

f.afi  ancora  Santo  Agoftino,  il  quale  nel  libro  de  moribus  Ecelejia  Catbo - 
ira  cosi  fcrive  : Vidi  ego  diverforium  Sandorum  Mediolani  non  paucorum 
bomìnum  , quibus  unus  Presbyter  pr aerar , vir  optirms  & dodijfìmus . Rema 
etiam  plura  cogitavi  . Di  qui  inferifee  il  Baronio  all’  anno  di  Criiìo  328. 
mbilìore*  EccUftas  amulatas  fuiffe  Romanam , ut  Mediolanenfa , qua  primum 
Monafìerium  juxta  C ivi t arem  pofttum  bnbv.it.  Ma  nulla  ci  vien  recato  dal 
dottifììmo  Porporato  , che  ci  polla  perfuadere  , che  prima  in  Roma  , e 
pofcia  in  Milano  fodero  fabbricati  Moni! ter;  . Mancò  di  vita  Marcella , 
di  cui  fcrive  San  Girolamo,  nell’anno  410.  e però  la  vita  Monadica  da 
lei  eletta  fi  dee  porre  nell’  anno  370.  o più  tardi  . Nè  per  aver  la  mc- 
defima  profedato  quel  (amo  illituto,  San  Girolamo  fcrive,  che  in  Roma 
fode  illituito  alcun  Moniltero  . Per  lo  contrario  noi  abbiam  veduto , che 
San  Martino  formò  il  fuo  Monidero  di  Milano  , allorché  Santo  Ilario  fu 
dagli  Ariani  cacciato  in  efiìio  : il  che  averne  nell’anno  35  6.  E però,  fe 
non  fi  apportano  documenti  più  chiari , ci  è ptrmefiò  di  credere  , che  il 
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primo  Moniftero  d’ Italia  fondato  fin  in  Milano. 

Pertanto  nel  fecolo  IV.  e V.  fi  cominciò  a fabbricar  Monifterj  in 
Italia  , e maflìmamente  in  Milano , Roma  , Ravenna  , Nola  , ed  in  al- 
tri luoghi  della  Campania  , e Calabria  , nelle  Ifole  del  mare  di  Tofca- 
na  e Liguria  , in  Aquileja , ed  altrove . Celebri  polcia  furono  nel  fecolo 
VI.  quei , che  Calfiodoro , fopranominato  il  Senatore  , edificò  nella  Ulte- 
riore Calabria . Nel  qual  tempo  ancora  lo  fplendidiflìmo  lume  dato  da 
Dio  alla  Chicfa  San  Benedetto  fiori,  e fondò  il  fuo  religiofo  ordine,  per 
cui  r iftituto  Monalfico  in  Italia  ricevette  miglior  ordine  , e leggi  flabili, 
si  per  1’  efierior  dilciplina  ; come  anche  per  la  laggia  condotta  degli  ani- 
mi alla  pietà  . Quella  nuova  regola  , ficcome  quella  , che  abbracciava 
tutto  il  più  lodevole  dell’  altre  praticate  in  Oriente  , poco  flette  a diffòrr* 
derfi  per  tutto  quafi  1’  Occidente , e fecondo  elfa  fu  gran  copia  di  Mo- 
nifterj  fondata.  Anzi  a poco  a poco  l’abbracciarono  quegli  ancora  ch’e- 
rano  giù  (lati  fabbricati  prima  di  lui  , riguardandolo  da  li  innanzi  come 
lor  padre  e maellro . Nel  Concilio  Cabilonenfe  II.  tenuto  nell’anno  8x3. 
fi  legge  : Pane  omnia  Mona  fi  erta  Regularia  , in  bis  regtonibus  conflìtuta  , 
fecundum  Regulam  Sondi  Benedici  fe  vivere  fatentur . Anticamente  oltre 
alla  gran  copia  de’  veri  e savj  Monaci  , fe  ne  contavano  altri  chiamati 
Anacoreti  o Cenobiti , riguardevoli  per  la  fantità  della  vita  . Altri  anco- 
ra , e non  pochi  vi  furono  Monaci  furva  tunica  pullati , i quali  non  era- 
no fottopolli  ad  alcuno  Abbate , non  obbligati  a chioftro  veruno , i qua- 
li cacciandoli  nelle  Cittì  , e nelle  cale  private  a guifa  di  mofche  , più 
fervivano  a i proprj  comodi , che  a Dio  , chiamati  perciò  Sarabaiti  con 
particolar  nome  . Si  veggono  colloro  , Monaci  di  velie  foiamente  , sfer- 
zati dalla  penna  di  San  Girolamo  in  più  luoghi  , ed  erano  comunemente 
fcredirati  ed  odiati  per  la  lor  vita  troppo  diverfa  da  quella  de’  veri  Mo- 
naci , ed  anche  per'  lo  più  fcandalofa . Ma  da  che  prevalle  la  fanta  e le- 
verà difciplma  di  San  Benedetto  ( per  tralalciare  gl’  illituti  di  San  Co- 
lombano e d’  altri  piilfimi  lèrvi  del  Signore  alquanto  diverfi  dal  Benedet- 
tino ) a poco  a poco  andarono  fvanendo  que’  falfi  Monaci  , e la  virtù , 
e la  fantità  de’  collumi  fi  rillrinfe  ne’  beri  ordinati  Monillerj,  Certamente 
era  affai  differente  l’ Iflituto  Benedettino  da  quei  degli  ultimi  lecoli , ne’ 
quali  tante  Religiofe  pedone  attendono  bens'i  alla  contemplazione  delle 
cole  divine  ; ma  inficine  fi  efercitano  continuamente  nell’  amminillrazione 
de’  Sacramenti  , nel  predicare  la  parola  di  Dio  , e in  altre  opere  della 
vita  attiva  in  prò  del  popolo,  promovendo  a tutto  potere  la  lantificazion 
delle  anime  . Conruttociò  anche  la  religiofità  di  que’  Monaci  , lpirando 
auflerità  , e un  vero  llaccamento  dalle  cole  del  lecoio , e cercando  lafo- 
litudine  come  un  gratiffimo  porto,  e un  veicolo  all’ eterna  requie,  fi  con- 
ciliava f ammirazion  del  popolo  ; e 1’  riempio  loro  avea  gran  forza  negli 
animi  de’  Secolari  per  tenerli  lungi  da  i vizj  , e dilatare  il  Regno  deila 
pietà  . San  Giovanni  Grilollomo  fi  ferve  lovente  dell’  elempio  loro  per 
accendere  i luoi  uditori  all’  amore  delle  cole  celeiU  . Col  tempo  fi  ag- 
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giunfe  ad  elfi  anche  lo  Audio  delle  lettere  , e malTìmamente  delle  Ecclc- 
fiadiche  , per  cui , giacché  nel  Clero  Secolare  era  di  troppo  calato  il  fa- 
pere  , la  famiglia  Benedettina  fi  acquidò  gran  fama  e credito,  e fomma- 
mente  giovò  alla  Chiefa . 

Oltre  a quello  perchè  fi  tenevano  fcuole  pubbliche  ne’  piò  illuflri 
Moniderj , coli  i Nobili  e potenti  inviavano  i lor  figliuoli  per  elfere  edu- 
cati nel  lapere  e nella  pietà  , come  fi  fa  oggidì  ne’  Collegj  . Finalmente 
le  orazioni , le  Salmodie  , e 1’  ulò  del  canto  Monadico , oltre  alla  rego- 
latezza e fantitìt  della  vita  , dando  negli  occhi  del  popolo  , conciliavano 
una  gran  venerazione  alla  Religion  di  Crifto  , e a cosi  pii  e morigerati 
profeflòri  della  medefima . Certamente  ben  pelato  il  merito  degli  antichi 
Monaci , fi  troverà  , elfer’  eglino  fiati  tanto  in  Oriente  che  in  Occidente 
un  gran  foftegno  della  Religion  Cattolica  ne’ vecchi  tempi.  Ciò  maflima- 
mente  fi  può  offervare  nell’  Occidente  , perchè  avendo  i Barbari  occupa- 
te quali  tutte  quefte  Provincie  , e coll’  ignoranza  eflèndofi  aperta  una  lar- 
ga porta  ai  vizj  ; i Monaci  Benedettini,  e i loro  Abbati  , egregiamente 
provvidero  alla  neceflìtà  della  Chiefa  non  meno  col  coltivar  le  lettere  , 
che  coll’  efercizio  di  tutte  le  virtù  , di  maniera  che  nè  pure  in  quegl’  in- 
felici tempi  mancarono  efempli  vivi  e frequenti  di  Santità  , ed  anche  al- 
lora potè  la  Chiefa  far  conolcere  non  decaduta  la  fua  bellezza  . Furono 
una  volta  rinomati  anche  gl’  bicbiufi  , la  vita  aufiera  de’  quali  fi  tirava 
dietro  1’  ammirazione  di  ognuno . Imperciocché  dopo  il  III.  fecolo  della 
Chiefa  cominciarono  a vederfi  uomini  di  tal  pietà,  che  fi  confinavano  nel 
recinto  di  una  cella  , dove  , fenza  ufeirne  giammai  , menavano  il  refto 
della  vita  , fuperando  coloro,  che  fi  chiamavano  Anacoreti.  Durò  quella 
forta  di  Monaci  per  più  fccoli;  e quantunque  da  Cafiiano  e da  Santo  Ifi- 
doro  non  fia  approvato  1’  Ifiituto  loro,  pure  dal  popolo  rifeuotevano  una 
gran  venerazione . Tali  fi  poffono  chiamare  anche  gli  Stiliti , famofi  in  Orien- 
te . Truovanfi  ancora  Vergini  e donne  , che  chiufe  in  qualche  cella  fe- 
guitarono  quella  pericolofa  maniera  di  Santità.  Ciò,  che  avvenilTe  aduna 
di  quelle  Verginelle  Rincbiufe  nel  fecolo  XV.  di  Crifto  ( perchè  fino  a 
quel  tempo  durò  tal  coftume  ) lo  racconta  Amtonio  Aftpfano  Lib.  I.  Cap. 
IX.  del  luo  Poèma  da  me  pubblicato  nel  Tom.  XIV.  Rcr.  hai.  Ma  non 
badò  qualche  altro  fimil  calo  , che  il  popolo  non  continualfe  a lodare  e 
(limare  alTiifftmo  quella  rigida  forma  di  vivere  - Lungo  tempo  dettero  i 
Monaci  Benedettini  Co  lor  Monafterj  lungi  dalla  folla  degli  uomini,  cioè 
ne’ monti  e nelle  folitudini . L’odore  dèlie  lor  virtù  quello  fu  , che  li  t raf- 
ie poi  anche  entro  le  Qttà  , acciocché  il  loro  efempio  fervide  di  conti- 
nua fcuola  Cridiana  al  popolo  '.  £. ..crebbe  talmente  la  divozion  vedo  di 
elfi , che  anche  nelle  Terre  e Cadella  fi  defiderò  , che  piantaflèro  abita- 
zione ; e Città  vi  furono  , nelle  quali  non  uno  , ma  più  Moniderj  di 
Benedettini  fi  contavano  , quali  come  oggidì  avviene  di  varj  altri  ordini 
Religiofi  abitami  in  una  della  Città . 

Noi  lappiamo  di  molti  Re , che  con  magnificenza  degna  di  loro  fon- 
da-. 
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darono  anticamente  intigni  Monifterj.  Alami  ne  annovera  Paolo  Diaconi» 
fabbricati  da  i Ke  Longobardi.  La  k>r  pia  liberalità  fi  truova  imitata.*» 
Ì Principi  , tutti  perluali  di  acquiftatfi  gran  merito  preflo  Dto  con  s\  fat- 
te fondazioni.  Da  .un  antichiflima  carta  dell’ Archivio  Arcivdfcovile  di  Luc- 
ca , che  ho  data  alla  luce  , Ipetrante  all'  Ama»  XIII.  del  Regni/  di  Per - 
tbarit  , e al  V.  di  Cuntbert , Regi  de'  Longobardi  , correndo  / Indottone 
XIII.  cioè  all’anno  di  Crifto  <5 85.  impariamo  , che  Felice  Vefeovo  di 
Lucca  conferma  ai  Moniftcro  di  San  Frìdtano  tutti  i beni  ad  elio  làcro 
luogo  donati  da  un  Faulone  , che  forfè  fo  Maggiordomo  di  Cuniberto 
Re  , e fondatore  di  e (To.  Con  illudio  non  minore  altri  gran  Signori  e 
Vefcovi  d’  Italia  fondarono  prò  peccatarum  fuotum  renùfftone  de’  nuovi  Mo- 
nade rj  . Se  ne  contano  parecchi  fabbricati  da  i Romani  Pontefici  , da  i 
Principi  Beneventani  , da  i Duchi  del  Friuli  , e della  Tolcana  , per  «a- 
cer  di  altri  . Contuttociò  in  Italia  a cagion  della  venuta  e crudeltà  de' 
Longobardi  non  furono  qui  edificati  nel  Tecolo  VI.  e VII.  tanti  Monifte- 
rj, come  nelle  Gallie  e nella  Gran  Bretagna.  Anzi  di  quei,  che  già  era- 
no fondati  , non  pochi  rimalèro  vittima  del  loro  furore , talché  non  ne 
refta  memoria  . Ma  i più  celebri  e ricchi  fra  elfi  , tuttoché  rimanefiero 
involti  in  graviflime  calamità  r pure  ferbarono  il  loro  nome  , c fi  rimife- 
ro  nel  primiero  Iplcndore , perchè  foftenuti  dalla  riputazione  de  i loro  San- 
ti fondatori  , come  quei  di  Monte  Calino  , e di  Subiaco  fondati  da  San 
Benedetto  , quel  di  Bobbio  edificato  da  San  Colombano , e quel  di  No- 
nantola  , a cui  Anfeimo  dianzi  Duca  del  Friuli  , e polcia  Abbate,  diede 
1’  eficrc  circa  1’  anno  752-  Oftèrvoffi  anche  lo  ftefib  , anzi  maggiore  zelo 
in  altri  Re  e Principi  fuori  d’ Italia  , c ma  (l  ì inamente  ne  i Re  ed  Im- 
peratori Franchi.  Vegganiì  gli  Annali  del  P. Mabillone  per  fapere,  quan- 
ti Chioftri  di  Monaci  riconolcano  per  loro  fondatori  Carlo  Magno  , e Lo- 
dovico Pio  Augnili  . Nella  Cefarea  Biblioteca  di  Vienna  dille  manoferir- 
ta  , e di  ben  antico  carattere,  la  Cronica  di  Ottone  Frifmgenfe,  nel  cui 
margine  fi  leggono  delle  giunte  , anch’  effe  di  grande  antichità . Da  una 
di.  eflè  polfiam  raccogliere  quello  , che  in  quello  propofito  fi  diceva  de* 
fuddetti  due  Monarchi  , benché  il  poco  fa  nominato  P.  Mabillone  Icriva 
ingannarli  coloro,  qui  vi  pinti  qaatuor  Mona  fi  erta  prò  totidem  Alpb  abeti  li- 
tcrit  a Carolo  Musano  condita  Jcripfertmt  . Tale  è quella  giunta  . 

Placet  autem  buie  Operi  inferire  fub  compendio  Eccleftas  , Titulos , & 
Monajìeria  a piijftmo  & Sanili] fimo  limolo  fundata  , Ù"  c lapide  confinili  a : 
cuj us  memoria  in  benedizione  èft  , rum  qmkufdam  aliis  perpaucis  . De  innu- 
rneris  autem  Ecclefiis , quas  i[)e  gloriojus  Imperator  a primario  lapide  funda- 
vit , quadam  bete  fummarie  pertinguntur . In  Saxonia  apud  Heresburc,  Fiale 
Frmenjul  deftruBo  , Bafthca  valde  formofa , & alia  compiuto  . Item  Ania- 
nenfts  Monajlerii  Arcbifìerium , ubi  Benedtilum  nomine  infìituit  Patron.  Item 


per  totem & Provincia!»  Winidorum  O"  Frcfonum  . Item  in  Hifpa- 

nia  Monajìcrium  Sanflorum  Martyrum  F ecundì  & Primitivi.  Item  in  Aqui- 
tènia  vigiliti  tua  Monajìeria  fecundum  ordinem  Ò“  numerum  Alfabeti . Item 
Tom.  III.  Pp  de 


*98  Dissertazione 

de  opere  vMe  perfpicuo  eximi  a Bafilica  Santi*  Mari*  Aquifgrani , ubi  Ro- 
mano Imperio  Sedei  ejì  Regi a Magefat'n  . Et  ibidem  Baftltca  Sentii  J ara- 
bi , qua  efl  apud  Urbem  Biterrenjium  . Et  Baftltca  Sondi  J acobi  apud  To- 
lofam  . Et  ili  'am,  qua  eft  in  Gof conia  inter  Urbem,  qua  dici  tur  ÀJÌa;  & 
Sanfhtm  Jobannem  F ardue  via  Jacobirana.  Et  Eccleftam  Sanili  J acobi  aput 
Pariftus  . Has  omnes  & pitoni  aliai  Eccleftas  pradiis  , auro , argento  , gem- 
mìt , quibuslìbee  aldi  ornamenti s & Reliquia  fluduit  infignire  . Hic  edam 
fehcijfimui  Princeps  inter  alia  vertuti!  fu*  opera  Ecclcfiam  Imperiali i Pra- 
pofitur a Tburicenfit  Conftantienfn  Ditcccftt  fundavit , vigiliti  quatuor  in  e* 
Canonico s , ut  inveni  in  quodam  compendio  , infatuando , quam  largii  hono- 
ribut  & poffeffionibus  ditavit . Vili  am  Ridcm  prope  Albìs , famuli s , manci- 
piii  , & juribui  ad  eam  pereinentibus  , & in  Homo  pr*ter  Salicam  tcrram 
duos  manfos  & dimidium.  In  T burego  fegregata  loca  cum  vineii  , molendi - 
nii,  decimarum  limitibus  ex  Imperiahbus- Salica  terra  Curtibus , videlicet  in 
Stadelbovem  , Wibelbingen , Oofla  , Il  nova  , Vellande»,  Mure  prope  Gl  afe, 
Hoffleten , Meilanum  , Bofevile  . Ludcwicus  ramai  Nepos  Karoli  fondant 
Monaficrium  Regala  Alba  Tburicenfit , abfiulit  Prapofttura  inter  alia  Vil- 
lana Vellanden  , Mure  , & Bofvile  , Ò“  c/ufdem  Monaferii  Abbaci * donat 
Ù'  contradie  , ut  in  fequentibus  parebir . Tralafcio  il  refto . 

Nè  mancavano  una  volta  perfone  , le  quali  ftanche  e fazie  delle  cute 
Secolarefche,  impiegavano  tutte  le  lor  facoltà  nella  fondazione  di  qualche 
Moniftero , per  quivi  paflare  nella  foiitudine , e in  opere  fante  il  refto  della 
k>r  vita  . Ne  folamente  obbligavano  fe  ftefti  ai  legami  dell  iftituto  Monadico, 
m^offerivano  anche  i loro  figli  a quel  facro  luogo , quantunque  talvolta  di  età 
d’  uno  o di  due  anni , come  qui  (otto  fi  moltrerk . Ho  prodotto  a quello 
propofito  uno  Strumento  , efiftente  nell’  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di 
Lucca , da  cui  apparifee  , che  nell’  Anno  XI.  del  Re  Liutprando  , corren- 
do ['Indizione  VI.  nel  mele  di  Gcnnajo,  ego  Auri and  V.  D.  una  cum  Gu- 
difrid  V.  D.  germani»  meus  &c.  accejfimus  ad  V.  D.  Tbalef paiano  Dei 
grada  Epifcopo  , e concertarono  con  lui  di  fondare  co’  lor  proprj  beni  una 
Chiefa  in  onore  di  San  Pietro^  ut  fili  noflri  ibidem  in  ipjo  Monaferio  fcr- 
vire  deveas  una  cum  filio  meo  Galduald  rcligiofo  Clirico  , feo  ahi  fila  no- 
fri,  qui  Deo  fervire  voluerit , 6‘  ividem  Monacale  vita  vivere  deveas.  Non 
vi  ha  dubbio  inclinava  alla  fondazione  de’  Monifterj  la  pietà  delle  per- 
dane dabbene  : pure  fi  può  anche  fofpettare  , che  i Monaci  ftefti  non 
lafcialfero  di  follecitar  la  gente  con  donazioni  e configli  a moltiplicar  le 
abitazioni  del  loro  iftituto  , e a far’  ulo  delle  loro  lòftanze  in  ergere  e 
dotare  nuovi  Monifterj  - Differenti  non  erano  gl’  ingegni , gli  affetti , e i 
defiderj  d’  allora  da  quei  de’  noftri  tempi  , e 1’  ampliare  1’  Ordine  Mona- 
dico veniva  riputato  fopra  molti  altri  un’  olocaufto  grandinio  a Dio  . 
Dallo  ftefl'o  Vangelo  fi  ricavavano  ftimoli  per  eccitar  la  gente  ad  abban- 
donare il  fecolo  , e a trasferire  le  lor  facoltà  ne’  Monaci  profetanti  la 
povertà  . Aggiungafi  , che  non  tutti  erano  fanti  gli  abitanti  nel  domicilio 
della  l'antità  , nè  fempre  lotto  la  vefte  Monadica  durava  1’  umiltà  e lo 
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fprezzo  del  Mondo  ; anzi  in  non  pochi  fi  fcorgeva  f ambizion  degli  ono- 
ri c del  comando  ; talmente  che  le  non  potevano  conleguirlo  ne'  proprj 
Moniderj,  anfiolamente  lo  cercavano  nella  fondazione  de  i nuovi.  A que- 
llo argomento  appartiene  un  Capitolare  de  i Re  Franchi  Lib.  VI.  Gap. 
CXL.  Ut  nuli  us  Monacbui , Congregai  ione  Monafterit  da  elida  , Ambinomi 
aut  Famtatts  impili ju  Celioni  conflruere  fine  Epifcopi  permijjione  , vel  Ab. 
batti  fui  volutitele  profumai  ; imperciocché  i Monaci , come  con  feda  il  P. 
Angelo  dalla  Noc$  Abbate  di  Monte  Cafino  nelle  note  alla  Cronica  Cab- 
ri e rd  e , tamquam  Ape t ex  Ceenobiali  alveario  de  more  egrejjì  , nova  Mona . 
fi  eri  a , fi  ve  diras  Celiai , confi  ruere  amabanr  . Laido  andare  altri  efempli  , 
ballando  il  qui  riferire  quel  che  avvenne  in  Modena  come  degno  d’  offer- 
vazione  . Cagion  fu  1’  ampufiTimo  Moni  fiero  Nonamolart» , fabbricato  cin- 
que miglia  lungi  da  cffa  C itili,  che  per  gran  tempo  non  penfafiero  i Mo- 
denefi  a fabbricare  alcun’  altro  fimile  lacro  luogo  o predo  o entro  la  lo- 
ro Città  , contenti-di  quell’  antica  e celebre  Badia  . Ma  defiderando  il 
Velcovo  di  Modena  lldeprando  di  averne  uno  più  vicino,  nell’anno  p8j. 
col  concedere  la  Chiela  di  San  Pietro  a Stefano  Prete  e Monaco  , pre- 
parò i fondamenti  ad  un  nuovo  Monidero  predo  le  mura  della  Città  , il 
qual  pofcia  accrelciuto  e nobilitato,  tuttavia  luflille  entro  lamedelìma.  La 
Bolla  di  tal  fondazione  fi  legge  nel  Tomo  II.  dell’Italia  lacra  ne’Vdcovi 
di  Modena  . Ma  Pietro  Monaco  Nonantolano  avendo  adocchiato  quello 
nuovo  nido , e bramando  di  far  ivi  buona  fortuna  , fi  aflòciò  col  Mona- 
co Stefano,  gli  rubbò  la  Bolla  luddetta,  e con  efibizion  di  danaro  fi  llu- 
diò  d’  ottenere  la  metà  di  quella  Chiela- . Scoperta  che  ebbe  il  Velcovo 
1’  ambizione  e furberia  di  cotlui , il  cacciò  via  , e con  altra  Ina  Bolla  da- 
ta nell’  anno  988.  confermò  a Stefano  la  Rettoria  d'  ella  Chitla  . Polci* 
nell’anno  996.  Giovanni  Vefcovo  di  Modena  cobitul  la  medcfima  Chic- 
fa,  juxta  Mutincnfem  Civitatem  frani , ad  honorem  beattffimi  Petti  Apofo - 
lorum  Principi s Coenobium  Monacborum  , cum  confenfu  & notiria  omnium 
ejufdem  Sanbhe  Murinenfs  Ecclefue  Canonicorum  , cjufdcm  Civitatis  Alili, 
rum  ac  Populorum  . 

Per  lo  più  ne’  Moniderj  fondati  da  i fecolari  il  fondatore  lì  riferva- 
va  il  Giufpatronato , e lo  trafmctteva  a’  luoi  eredi  ; ma  per  antico  di- 
ritto , e fin  dall'  origine  dell’  Ordine  Benedettino , 1’  elezion  dell’  Abbate 
appartenevi  a i Monaci  aferitti  a quel  Monidero,  ficcome  il  clero  e po- 

Solo  fi  eleggeva  il  proprio  Vefcovo  . E tuttoché  non  manchino  elempli 
i Vefcovi  ed  Abbati  , che  in  lor  vita  fi  elelfero  il  Succefiore  : pure  il 
diritto  de'  Monaci  per  tale  elezione  Tempre  durò , confermato  di  maro  in 
mano  da  i Papi  ed  imperadori . Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell’  an- 
no 718.  tratto  dall’  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca , in  cui  Radtbis  ve - 
tierabilis  Abbai  Presbiter  del  Monidero  di  San  Michele  cofliruilce  li  o Suc- 
ceffore  in  effo  facro  luogo  'A alt pr and  Clericns  filio  Domai  W altpcrt  gloriofo 
Duci , fondato  da  eflò  Radchis , e conlegucntemente  per  titolo  di  Giufpa- 
tronato. A tale  atto  li  truova  fottolcritto  T elef penano  Fejcovo  di  Lucca. 

Pp  a Nè 


Dissertazione 


-joo 

Nè  fi  dee  tacere  , che  a i Fondatori  e Patroni  de'  Monafterj  competeva 
una  volta  la  facoltà  di  eleggere  l’Abbate  anche  fuori  del  grembo  di  quel, 
la  Congregazione  . Quella  facoltà  le  1’  attribuivano  talora  anche  i Velco- 
vi , fe  cosi  richiedeva  il  bifogno  di  rimettere  in  piedi , o di  conlèrvare  la 
Monaftica  difciplina  . Fu  fondato  l’ infigne  Monillero  Ambrofiano  in  Mi- 
lano , ed  efl'endo  mancato  di  vita  quell*  Abbate  , Angilberto  IL  Arcive. 
feovo  nell  anno  832.  pentiva,  quem  Abbatem  illk  tonftituere  deberet , qui « 
ibi  non  1 repcriebatur  tolti  , eo  quoti  ob  negligenriam  Orda  Regolarli  valde  inf- 
ra: torruptus  , come  abbiamo  dallo  Strumento  pubblicato  dal  Puricelli 
num.  44.  Monum . Bafil.  Ambrof.  Però  confulentibus  etiam  Sacerdotibus  no- 
ftris  ( cosi  parla  lo  ileflb  Angilberto  ) abjiuh  Gaudentium  Abbatem  Sanili 
licermi  , quem  etiam  ego  ibi  Abbatem  jamdudum  ordinaveram , & in  pra fa- 
to Monajìcrio  Sanili  Ambrofii  Abbatem  tonjlitui  . Anzi  come  da  una  per- 
gamena da  me  data  alla  luce  apparitee  il  medefimo  Arcivefcovo  nell’  an- 
no 840.  Arcbipresbiterum  Eccleftt  nojìrc  ibi  ( cioè  nel  fuddetto  Monillero 
AmbroGano  ) cum  eleilionc  omnium  ordinavi t Abbatem , con  aggi  ugne re  in 
fine:  Concedimus  etiam , ut  pojì  obitum  ipfms  Abbatti  de  tp/a  Congregarlo - 
ne  Pater  eligatur  , fi  idoneus  ad  hoc  opus  reperiatur  . Non  larà  djicaro  a i 
Lettori  di  apprendere , quali  ufizj  una  volta  fi  annoveraffero  ne’  pii»  figliar- 
devoli  Monilierj . W ala  , o fia  Guala , celebre  perfonaggio  , era  Abbate 
di  Corbeia  ; ma  per  efierit  milchiato  nelle  turbolenze  inlorte  fra  Lodovi- 
co Pio  Augullo  , e i tuoi  figli,  fu  cacciati  di  Francia.  Venuto  in  Italia 
fu  eletto  col  favore  di  Lottarlo  Impcradore  Abbate  di  Bobbio  nell’  anno 
833.  L’ Ughelli  nel  Catalogo  degli  Abbati  Bobbienfi  noi  regillrà , ma  il 
P.  Mabbillone  ne  fece  ben  menzione . Reità  tuttavia  nell’  Archivio  di  quel- 
l’ infigne  Monillero  un’  Ordinanza , fatta  da  e (To  Wala , e da  me  data  al- 
la luce,  pel  buon  regolamento  di  quel  làcro  luogo,  i cui  Minillri  fon  ri- 
feriti fecondo  1’  ordine  lèguente  . Dccanus , Cu/ìos  Ecck/ue , Bibliothec  attui , 
Cu/ìos  Cbartarum  , Cellararius  , junior  Cellarar'tus , Cu/iot  pani s , Portarmi , 
Ho/pit  alarti  Religk/orum , Hqfpitalarius  Paupcrum , Cu/ìos  infirmorum , Can- 
tar , Camararius  primus , Camararius  junior  , Magi/ier  Carpentariut , Cuftot 
vinearum  , Hortuianus , Decanus  junior , Cu/ìos  pomorum  . Chiunque  è pra- 
tico dell’  erudizione  Monaftica  , fa  che  nc’  vecchi  fecoli  ularono  i nobili 
Geniiori.  di.  offerire  i lor  maiclii  di  tenera  età  a i Monilierj  , acciocché 
ivi  fiotto  la  Regolare  ofiervanza  viveflèro  . Più  antico  di  San  Benedetto  è 
un  tal  Rito  ; egli  1?  approvò  nella  fina  Regola , ordinando , che  gli  offe- 
renti cum  oblattone  ìpfam  pctitionem  & mattum  Pueri  iirvolvant  in  palla  Al- 
taris , & fic  eum  offerant  Erano  per  quello  i fanciulli  appellati  OUati; 
e tuttoché  in  etàrincapace  di  eleggere  il  loro  flato1,  e ìolamentc  per  arbi- 
trio del  Padre  , fi  legaflero  in  qualche  Iiiituto  ; pure  non  era  da  fi  in- 
nanzi permefTo  loro  di  ritirarli  dal  Monillero  , ed  ammogliare  . Un 
d'empio  ne  ho  prodotto  io,  ricavato  dall’ Archivio  de’  Canonici  Regolari 
di  San  Bartolommeo  di  Piftoja,  cioè  uno  Strumento  dell’anno  784.  in  cui 
Falcone  Cherico  offeriicc  a quel  Monifttro  Ci/slari  & Caftiprand  filiti 
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meis , qui  fub  potcfiate  Sonde  Requie , & tue  dominationi  , qui  fupra  Do- 
minico  Abbati  , in  ipfi  [aridi  Ecclefia  Ò"  Monafierii  beati  Sondi  Barthalo- 
mei  in  avita  Moloc bor uni  vivere  Ù"  defervire  deveat  , ftcut  fonda  contine t 
Regola  , in  Palla  Altari s offerti  previdi  ipfi  filli  mei  0~c. 

Spezialmente  nel  lecoto  Vili,  dell’  Era  volgare  talmente  crebbe  la 
ftima  e il  credito  della  vita  Monadica  , che  fin  gli  (ledi  Re  , Duchi , e 
Conti , dato  un  calcio  al  fecolo , correvano  a que’  latri  Chiodri  per  im- 
piegar quivi  il  redo  de’  loro  giorni  nella  tanta  profèflìone  : del  qual’  ulo 
non  pochi  efempli  diede  1'  Italia,  la  Francia,  e l'Inghilterra.  Coloro  poi, 
che  non  furono  da  tanto  in  lor  vira  , almeno  fi  procacciarono  prima  di 
morire  in  qualche  guila  un  fimile  vantaggio  . Per  at tettato  di  Beda  Lib. 
IV.  Cap.  II.  della  Storia  Eeclcfiattica  d’  Inghilterra  , Sebbi  Re  de’  Saflo- 
ni  Orientali  circa  l’anno  <£75.  correptus  infirmi  tate  permaxima  , venir  ad 
Antiflitem  Laudani*  Granata  , Ù~  per  ejus  benedidionem  babitum  Religio- 
ni! , quem  diu  de/ideraverat  , accepie  . Pochi  di  apprettò  egli  terminò  il 
fuo  vivere  . L’  efempio  fuo  fu  da  li  innanzi  imitato  da  molti  ; e proteguì 
talmente  quell’  ufo , che  anche  oggidì  oflèrviamo  non  lolamcnre  perlone 
pie  , ma  anche  gli  detti  mondani  lcreditati  per  var)  vizj , edere  condotti 
alla  fepoltura  vediti  di  abiti  Religiofi  , modrando  dopo  mone  quella  pe- 
nitenza , che  si  poco  amarono  in  vira  . Gran  divario  nondimeno  patta  fra 
il  rito  de’  nottri  tempi  , e quello  dcglT  antichi  ; perciocché  allora  i Laici 
cadendo  malati,  realmente  vedivano  l’abito  Monadico,  fperando  malfima- 
mente  d’  ellère  fovvenuri  dalle  preghiere  de’  Monaci  , al  ruolo  de’  quali 
fi  erano  aderirti.  Scrive  lo  Storico  Liutprando  nel  Lib.  IIL  Cap.  V.  che 
tuo  padre  nell’  anno  940.  inviato  fu  per  Ambalciatore  a Romano  Impe- 
rador  de’  Greci  . Po/i  reditwn  vero  ejus  , paucis  interpojttis  folibus , languo- 
re correptus  , Monajierium  petiit , fandxque  converfationis  abitui n fmnfir , in 
quo  pojì  dics  quindecim  mortuus  migravit  ad  Dominum  . Che  fc  quelli  tali 
fi  riavevano  dalla  malattia , non  perciò  era  loro  pennellò  di  deporre  1’  a- 
bito,  e di  rompere  i fatti  voti.  Chiamavanfi  Monaci  così  fuor  di  regola 
creati , per  dillinzione  dagli  altri  , Monachi  ad  fuccurrendum  , perchè  con- 
dotti dal  timore  della  morte  a foccorrere  in  quella  guila  all’  anima  pro- 
pria . E di  tal  rito  parecchi  efempli  fi  Muovano  riferiti  da  i Padri  Ma- 
billon , e Dachery  , dal  Du-Cange , e da  altri  Eruditi . Ne  è da  dupire , 
che  cotanto  fi  prezzafle  da’ Cridiani  la  vede  MonaiHca,  da  che  non  me- 
no i Greci  che  i Latini  codumarono  di  appellarla  Vtfie  Angelica  , Abito 
Angelico  , ficcome  chiamavano  la  vita  Monadica  Ccclicolarum  vitam  per 
cagione  del  fuo  fanto  illituto  Riferiice  Boleslao  Balbino  nella  Storia  di 
Boemia  una  carta  di  Federigo  Duca  di  quella  Provincia  , lcritta  nell’  an- 
no 1 1 85.  dove  fon  le  leguenti  parole  : Ego  Fridericus  cupiens  ajfiduit  in 
prccamimbus  in  futuro  connumerari  ejufdem  loci  Fratribus , qui  diu  noduque 
a laude  Dei  , net  momento  cejfantes , fandis  xquales  effe  probantur  An- 
geli!. \ 

Conviene  ora  offervare,  che  madùnamente  fiotto  gl’  Imperadori  Fra» 

chi 
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chi  fiorirono  Monaci  ed  Abbati  riguardevoii  per  la  ùntiti  de’  loro  codia- 
mi , e che  colle  loro  virtù  illuftrarono  que’  tecoli  di  ferro  . Cagion  fu 
quella  loro  probità  , che  i Principi  profeflori  della  pieti  non  folamente  fi 
ferviflèro  de’  configli  degli  Abbati  più  accreditati  , ma  lovente  ancora  li 
riteneflèro  in  Corte  , valendoli  d' erti , per  cosi  dire  , come  di  braccia  ne- 
gli affari  politici , nel  governo  de’  popoli . Stimavapo , e non  fenza  ragio- 
ne , che  la  cura  della  Repubblica  non  fi  poteffe  meglio  affidare , che  ad 
uomini  cosi  pii  , e che  lapevano  tenere  in  freno  tutte  le  loro  paffioni  . 
Però  non  rade  volte  gl’  impiegavano  in  ambafcerie  ; e quando  s’ inviava- 
no Mejfi  a far  gmft'n^a  pel  Regno  a fin  di  correggere  gli  abufi,  lovente 
a ciò  lì  deputavano  degli  Abbati . Carlo  Magno  particolarmente  e Lodo- 
vico  Pio  ne  tenevano  uno  o più  per  Configlieri.  Adelarde  il  vecchio,  ce- 
lebre Abbate  della  vecchia  Corbeia,  dato  fu  da  Carlo  M.  per  Configlie- 
le a Pippino  Re  d’ Italia  fuo  figlio,  e quelli  pofcia  divenne  Viceré  d’  erta 
Italia  . Leggonfi  alcuni  Placiti  da  lui  tenuti  in  quelle  parti , da  me  pub- 
blicati in  quell’  Opera,  o nella  Cronica  di  Farfa.  Cosi  Fui  rada  e Htìdm- 
m Abbati  di  San  Dionifio  di  Parigi  , furono  Ante  appetì  ani  nella  Corte 
di  que’  Monarchi  , e lotto  il  medefimo  Lodovico  Pio  Hdifarbar  Abbate 
Centnlenfc  elèrcitò  la  carica  di  Gran  Cancelliere . Lalcio  andare  parecchi 
altri  elempli , ballando  quelli  per  far  conolcere  , in  quanto  pregio  fodero 
allora  per  le  loro  virtù  gli  Abbati . Nè  io  Éon  qui  per  riprovare  il  paf- 
fàggio  dal  Monillero  alla  Corte  di  perlonaggi  dotati  di  tanta  laviezza  e 
borni  , perchè  fi  ha  da  defiderare  , che  da  i migliori  fu  governata  la. 
Repubblica , e fi  può  fondatamente  credere  , che  quegli  Abbati  lorpa (Taf- 
fero  nelle  virtù  i Secolari . Tuttavia  non  tacerò , che  pericokffo  mdliete 
per  gli  Monaci  era  il  fermarti  cotanto  nelle  Corti  , e lafciata  la  lolitu* 
dine  il  palfar  tanto  tempo  nel  Reai  Palazzo  fra  il  luffò  , le  brighe  , e le 
adulazioni.  Pochi  fon  quelli,  che  in  si  fplendida  fortuna  fappiano  guardar- 
li dall’ambizione,  dalla  fuperbia  , e da  altre  malattie  Secolarefche  . In 
fatti  que’  famolì  Abbati  Palatini , trovandofi  involti  nelle  turbolenze  della 
Francia , fi  videro  cacciati  in  efilio  , e tardi  impararono  t che  non  gii 
nel  mare  buraicolo  delle  Corti , ma  nel  porto  de’  Chiollri  fi  può  ottenere 
la  tranquilliti  dell’  animo . In  que’  medefimi  tempi  caro  (opra  gli  altri  fu 
a Lodovico  Pio  Anguflo  Benedetto  Abbate  Ananienfc  , uomo  d’  infigni 
virtù  , e da  alcuni  non  fenza  ragione  paragonato  al  Patriarca  San  Bene- 
detto. Grande  ilima  faceva-  de  i di  lui  configli  il  pio  Auguflo,  c toltolo 
dal  luo  Monillero,  il  voleva  nel  fuo  Palazzo  di  Aquiigrana . Ma  il  Santo 
Abbate  riguardava , non  gii  per  un’  onore  ’ ma  per  un  pefo  , quel  log- 
giorno , trovandofi  contro  fua  voglia  fuori  del  Chiortro  . Nè  mai  fi  que- 
tò  , finché  l’ Imperadore  coll’  aver  fatto  fabbricare  apporta  il  Monillero 
Indenfe  preflo  di  Aquiigrana , gli  perniile  di  abitare  fra’  fuoi  Monaci , -e 
ciò , perchè  quel  fanto  Abbate  molto  difapprovava  un  Monaco  Palatino  . 
Ho  buon  teftimonio  di  ciò  Ermoldo  Nigello,  il  cui  Poema  de  Ltmd.  Lu- 
dovici Pii  ho  io  pubblicato  nella  Par,  IL  del  Tomo  IL  Rer.  Irai.  In- 
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troduce  egli  nel  fine  del  Lib.  II.  lo  dello  Lodovico  , che  cosi  parla  al 
medelimo  Abbate  Benedetto,  efponendo  i motivi  di  aver  fabbricato  il  Mo- 
rutterò  Indente . 

Altera  caujfa  monte , quonin>n  tu  nam  ipfe  fateris , 

Ingratum  voto  hoc  opus  effe  tuo. 

Nec  dcceat  Monacbum  cìvilibus  infore  rebus , 

Rcfque  Palatinas  forre  libenter  eos . 

Il  luci  feci  poteri  s F rat  rum  curare  labores , 

Obfequia  bofpitibus  cura  parare  pia: 

Atqite  itcrum  nojìras  renovatus  vijere  Jecles  , 

Fratrtbus  & Jolito  ferre  patrocinici . 

Ma  nè  pure  in  tutti  i Monaci  di  que’  tempi  fi  trovava  quella  cura 
della  Regolare  oflervanza,  e quello  (prezzo  delle  cote  temporali,  che  fplen- 
dè  in  Benedetto  Anianenfe.  Ancorché  nella  Storia  Monadica  di  allora  s'in* 
contrino  non  pochi  Abbati  c Monaci,  cofpicui  per  la  lor  Santità;  e quan- 
tunque l’ iftituto  della  vita  Monadica  meriti  fomme  Iodi , di  maniera  che 
alle  volte  le  Congregazioni  de’  buoni  Monaci  fi  veggano  chiamate  un  Pa- 
radifo  , e la  lor  vira  feltcijftma  ed  Angelica , come  noti  il  Sinnondo  nel- 
le Note  a Goffredo  Vindocinenfe  : tuttavia  fi  vuol  confefiàre , che  fecon- 
do 1*  ufo  della  corrotta  nollra  natura  non  mancò  mai  , anzi  abbondò  fra 
quel  grano  il  loglio  . Cioè  anche  allora  molti  furono  coloro  , che  dopo 
avere  abbandonato  il  fecole,  abbondavano  di  defiderj  e fatti  Secolarefchi  ; 
o pure  mal  lòffrendo  la  dilciplina  Monadica , girovagavano,  ed  anche  di- 
cevano un  perpetuo  addio  a i lor  Moniderj;  ovvero  cadevano  in  peggio- 
ri eccedi,  che  gli  deffi  fecoiari.  Sotto  lo  defilò  Lodovico  Pio,  cioè  tono 
un  Principe  , che  in  fabbricar  Moniderj  , amare  ed  arricchire  i Monaci 
non  ebbe  pari  , cosi  fcriveva  Lupo  Abbate  della  Ferriere  in  Francia  a 
Guenilone  Arcivefcovo  Senonenfe  Epid.  XXIX.  Epifcopaliter  vobis  campa- 
tiendum  efl , ft  multos  Monacborum  experti  /iris  a Jua  profejfone  dctcjìabili- 
te:  deviare  : quum  & natura  humana  prona  fit  ad  maìum  , Ó"  bqftis  nojter 
bono  /omini  fuperfeminare  femper  gejìiat  zigani*  . Anche  Pafcaiìo  Radberro 
Abbate  di  Corbeia,  che  ne’medcfimi  tempi  fiori,  perfonaggio  d’incorrot- 
ta famiti,  nel  Lib.  IV.  fopra  Geremia,  cosi  fcriveva  del  fecolo  fuo,  cioè 
del  IX:  Ecce  jam  peene  nulla  efl  Secularis  abito,  quam  non  Saccrdotes  Cbri- 
Jli  adminifirent  ; nulla  Mundi  ne  goti  a , in  quibus  Mìniflri  Alt  arie  fe  non 
cccupent  . Nulla  return  rmprobitas  , qua  fe  Monaflicus  Orda  non  implica  ; 
pane  nulla  inlecebris  vita  blanditici  , qua  ft  cafitas  S antimoni alìum  non 
commaculet . Nè  minore  in  Italia  erano  i difordini  , tuttoché  i Monarchi 
Carolini  fi  dudiaffero  di  rimediarvi . Ecco  ciò  , che  rifpofero  a Lodovico 
II.  Augudo  nell’  anno  855.  i Padri  del  Concilio  di  Pavia  , interrogati 
dello  dato  de’  Monaci  c delle  facre  Vergini  . De  Monq/leriis  autem  "-im- 
rurn  Jeu  femnarum  &c.  quia  injpiratio  omnìpotentìs  Dei  ( credimus  ) cor 
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vefiri  moderaminis  incitavit , ipfi  gradai  referimus  . Kam  quod  jam  Maxi- 
ma  ex  Parte  ordinem  fuum  amiferint , omnibus  ejì  manifejìum  . fJuic  ut  ad 
prifiinum  fìatum  reducantur , in  Domini , ac  Genitori s vefiri , ac  veflra  glo- 
rio fa  difpofitione  confijlit . Ma  le  cole  andarono  poi  di  male  in  peggio,  an- 
corché e prima , e dopo  non  ceffaQero  tanto  i lacri  Canoni  , quanto  le 
Leggi  de’  Principi , di  mettere  freno  agli  abufi  , e-  d’ inculcare  la  Mona- 
dica dilciplina  . Veggafi  la  Legge  -XIV.  di  Pippino  Re  d’ Italia  Contra  de’ 
Monaci  vagabondi , ut  ftcut  Domt/us  nojìer  Rex  Caro  lui  demandavi! , de  il - 
Ih  Monachi 1 , qui  de  Francia  , nel  aliis  lodi  venerine  , (T  eorum  Monafie - 
ria  dimi  ferine,  ut  preefentialiter  in  illii  par  ti  bus  rcvertantur  ad  Monajleria , 
& nemo  ex  vobis  eoi  detineat  . Cosi  nella.  Legge  Longobardica  XLV.  di 
Lodovico  Pio:  Monachi  fughivi  ad  loca  fua  reverti  jubentur . Nella  Legge 
XVI.  del  luddetto  Re  Pippino  vengono  tacciati  Abbates , qui  ad  Palatium 
veniunt , vel  inde  vadunt , vcl  ubicunque  pergunt  per  Regnum  no [ì rum  , ut 
non  prafumant  ipft , aut  bominet  illorum  alieni  homini  fuam  caufam  tali  ere 
( cioè  le  fue  cofc , le  fue  robe  ) nec  fua  laborata  in  tantum  fi  non  compa- 
rdverint , aut  ipfe  homo  per  fuam  fponeaneam  voluntatem  eii  dederìt  . Ecco 
degli  Abbati,  che  fi  fervivano  della  licenza  militare.  Noi  pofeia  abbiamo 
da  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola , e da  San  Benedetto  nella  Regola  , ef- 
fervi  fiati  <je’  Monaci  Girovaghi  . Di  quelli  parimenti  non  ne  mancava 
negli  ftelfi  Monifterj  Benedettini , e ne  parla  il  Concilio  Vemenfe  II.  te- 
nuto nell'anno  843.  o 844.  Ecco  le  parole  del  Canone  IV.  Monachos,  qui 
cupidi  tatis  c auffa  vagantur  , & fanftx  Religioni s propofitum  impudente r in- 
famane , ad  fua  loca  jubemui  reverti  , Ò'  regularirer  Abbatum  folertia  reci- 
pe . Eie  aurem  , qui  pofi  evidenrem  profeffionem  Monaflicum  etiam  habitunt 
reliquerutjt , vel  qui  fua  culpa  projiciuntur  , nifi  redire  , Ó"  quod  Dea  fpo- 
ponderunt , implcrt  confcntiant , hoc  credimus  poffe  remedio  fubveniri  , fi  in 
ergaftulh  concluft  tamdiu  a conventu  bominum  abflineantur  , pietatis  in- 
tuirà convenìentibus  macerentur  operibui  , donec  faniratem  cotreRionii  ad, nit- 
rati t . 

Ed  e (Tendo  che  anche  fotto  gli  Augnili  Carolini  facilmente  s’  intro- 
ducevano ne’  Cinofili  Monadici  i vizj  e le  corruttele  , però  di  tanto  in 
tanto  erano  fpediti  uomini  di  fperimcntata  probità  , che  rimetteflèro  in 
piedi  la  difciplina  , cioè  tnm  Monacar  , Cr  unus  Cappellanui , cioè  un  Pre- 
te Secolare  , come  colla  dalla  Legge  XXI.  del  fuddetto  Re  Pippino  . E 
particolarmente  ciò  Itene  a cuore  a Lodovico  Pio,  come  fi  ha  dalla  Sto- 
ria . Lo  fteflfo  Pippino  ordina  nella  Legge  III.  Ut  Monaflcda  Virorum  & 
Puellarum  tam  quee  in  Mundio  (lotto  la  tutela  e giurifdizionc  ) Palaeii  ef- 
fe nefeuntur  , vel  edam  in  mundio  Epifcopali , feu  & de  reliquis  hominibui 
effe  inveniantur  , difìringmtur  ( cioè  fi  correggano  ) ab  eo,  in  cu/us  mun- 
dio fune,  ut  regulariter  vivant.  Ma  dappoiché  prde  piede  la  deteftabil’u- 
fanza , che'  le  Badie  , e particolarmente  le  più  ricche  , fi  delfero  in  be- 
nefizio o governo  a perfone  Secolari  , o pure  ad  Ecclefiaftici  non  Mona- 
ci , non  per  vantaggio , ina  per  rovina  de’  Monallerj , del  che  fi  rratterh 
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ftella  Differt.  LXXIII.  o pure  perchè  nel  progreffo  del  tempo  anche  i mi- 
gliori  Illituti  fogliono  decadere  : certo  è , che  lèguitò  ad  andare  di  male 
in  peggio  1’  ordine  Monadico,  fenza  più  vederli  que’  tanti  clemplt  di  vir- 
tù , che  aveano  in  addietro  illuftrata  la  Chiefa . Ma  perciocché  i Princi- 
pi Ecclefiaftici  e Secolari , o non  potevano  , o non  volevano  accudire  a 
i rimedj  di  un  male  , che  ogni  di  più  andava  crefcendo  , foriero  alcuni 
buoni  Monaci  ( giacché  Dio  non  ne  lafciò  mai  mancare  il  leme  ) i quali 
con  grande  animo  imprefero  la  cura  di  tanti  difordini.  I primi  furono  i 
Cluniacenli  in  Borgogna  , che  iftituirono  la  riforma  ;Je  ficcome  la  lor 
Congregazione  abbondò  lungo  tempo  d’  uomini  fanti , cosi  moltiffani  Mo- 
nafterj  anche  d’  Italia  aderirono  alla  lor  difciplina  . Altre  Riforme  fi  vi- 
dero poi  fatte  in  Italia  da  i Santi  Romoaldo , e Giovanni  Gualberto , ed 
altrettanto  fecero  in  Francia  i Ciftercienfi  , ed  altri  pi  tifimi  Monaci , di 
modo  che  anche  nel  fccolo  XI.  e XII.  ne  ufeirono  tlluftri  perfonaggi  , 
che  portati  alla  Cattedra  di  San  Pietro,  Tornarono  di  molte  riguardevùli 
virtù  ; e diverfi  Monifterj  fiorirono  per  T oifervanza  regolare , e con  odo- 
re di  fantità  . Tale  fra  gli  alt-ri  fi  mantenne  il  celebre  di  Monte  Cali- 
no , ed  era  si  ftabilito  il  buon  credito  di  que’  Monaci  alla  Corte  del  Gre- 
co Imperadore  , eh’  effi , allorché  il  popolo  Crilliano  nell’anno  1098.  fe- 
ce la  prima  Crociata  in  Oriente  , per  liberare  di  mano  degl’  Infedeli  la 
lànta  Città  di  Gerufalemme!,  fcriffero  all’Imperadore  Alelfio,  pregando  di 
porgere  ajuti  all’  efercito  de’  Franchi . Efifle  tuttavia  nell’  Archivio  Cafi- 
nenie  la  rifpofla  di  eflò  Augufto  data  all’  Abbate  , in  cui  promette  i ri- 
duciti foccorfi  , come  rifulta  dalla  carta , che  io  ho  dato  alla  luce  , con 
due  altre  del  medefimo  Imperadore. 

Vennero  pofeia  a rinforzare  la  Chiefa  di  Dio  fui  principio  del  feco- 
le XIII.  altri  ordini  Religiofi  , e fpezialmente  le  infigni  famiglie  de’  Pre- 
dicatori e Minori  . Quello  , che  una  volta  accadde  a i Benedettini , fi  of-' 
fervò  rinovato  in  quelli . Cioè  la  lor  pietà  e dottrina  trafie  gli  animi  di 
ognuno  ad  ammirarli  ed  amarli , ed  ogni  Città  gareggiò  in  ammettere  il 
loro  iflituto  , e in  fabbricar  Conventi  per  comodo  di  elfi  . Succederono 
appreflò  altri  nuovi  Religiofi  , e loro  ancora  conceduto  fu  albergo  e lo- 
ilentamento  . Divife  le  Città  come  in  quattro  quartieri , uno  fe  ne  pre- 
fero i Predicatori  , un’  altro  i Minori , e negli  altri  fi  adagiarono  i Car- 
melitani , e Romiti  Agoftiniani  , o pure  i Servi  di  Maria  . Rivoltoli  a 
quelli  nuovi  ofpiti  tutto  il  popolo  non  frequentava  fe  non  le  loro  Chiefc 
per  ricevere  i Sacramenti  e la  fepoltura  , di  modo  che  varj  lamenti  fi 
(vegliarono  de’Parrochi,  per  vederfi  tolti  gli  antichi  loro  diritti,  e neccf- 
làrio  fu  il  mettere  freno  a chi  cotanto  fovvertiva  f antica  difciplina . Co- 
si grande  nondimeno  era  la  liima  di  quelli  pii  Religiofi  in  Italia , che  ne’ 
pubblici  affari , e particolarmente  per  comporre  le  fazioni  e difeordie  de’ 
cittadini , e nel  far  leghe  o paci , fovente  fi  ricorreva  al  loro  configlio  , 
autorità  , e induftria . Anzi  lì  valevano  talvolta  di  elfi  le  Repubbliche  in 
ufizj  ,•  che  parevano  poco  convenevoli  alla  lor  profeflìone  Religiofa  . In 
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' Modelli  io  truovo  adoperati  nel  fecolo  XIII.  e nel  fulTeguente  quattorc!* 
ci  Frati  Mendicanti  per  raccogliere  il  Dazio  de’  Folliceli i , ed  altri  tribù* 
ti  , e per  figillar  le  Mìjure  del  grano  , del  vino , dell’  olio  8cc.  e le  pub- 
bliche Radere . Talvolta  ancora  fi  appoggiava  ad  elfi  il  Tacchetto  , dove 
fi  raccoglievano  le  fave  bianche  o nere  ulàte  dal  popolo  ne’  pubblici  con» 
figli  per  le  lite  deliberazioni , ed  elezione  de’  Min  diri . Anche  i MaJJarit 
c fia  gli  Economi,  e i Sindachi , cioè  i generali  proccuratori  del  Comu- 
ne , fi  eleggevano  fovente  dagli  fteffi  ordini  Religiofi.  Negli  Statuti  MSti 
di  Modena  dell’anno  1327.  fi  vede  mentovato  Frater , qui  colligit  peda- 
gium  Strati  prò  Communi  Mutine . All’  anno  1260.  in  uno  flrumento  di 
ella  Repubblica  fi  truova  Frater  Albertus  de  Ordine  Fratrum  Humiliato - 
rum  , Maffarius  Generali s Communis  Mutine  , nomine  6"  vice  Fratris  Fi* 
«crii  de  Ordine  Minorum  Sindiei  Communi s Mutine.  All’anno  1261.  s’in- 
contra Frater  Amedeus  de  Sonda  Trinitate  Majfarius  Generali s Communis 
Mutine  . Così  i Ferrarefi  , come  corta  da’  loro  Statuti  MSti  dell’  anno 
1288.  adoperavano  Fratres  de  Boleto  ( cioè  della  Bulletta  ) & Flatexplos 
Communis,  qui  Platexol't  debeant  effe  Fratres.  E nel  Lib.  II.  Rub.  CCCXXIX. 
dove  fi  parla  de  e/igendis  tribus  viris  fuper  vidualibus  , viene  ordinato  , 
che  eliganrttr  tres  boni  & legales  viri  , ur.us  per  Priorem  Fratrum  Predi - 
catorum  • alius  vero  per  Gnardianwn  Fratrum  Minorum  ; alius  vero  per  Prio- 
rem Fratrum  Eremitanorum . Ecco  quanta  fede’  fi  averte  alla  probità  de' 
Religiofi  di  quel  tempo . 

Nè  già  è da  maravigliarli  , che  fi  moltiplicaflero  cotanto  per  tutte 
le  Città  quefti , ed  altri  ordini  Religiofi  chiamati  Mendicanti  ( perchè  ta- 
le fui  principio  era  il  loro  irtituto  ) non  contandotene  alcuna  , che  non 
ne  nudrifca  parecchi  . Imperciocché  non  è diverfo  lo  ftudio  , anzi  1’  em- 
pito naturale  degli  uomini  per  propagare  la  loro  fpecie,  da  quello  de’Re- 
ligiofi  per  dilatare  il  proprio  ifticuto  , per  bene  del  Pubblico  bensì  , ma 
fi  può  anche  dire  per  accrefcere  i lor  comodi,  ed  ampliare  il  loro  impe- 
rio. E fu  ben  curiofa  cola  il  vedere  fui  fine  del  fecolo  XIII.  e principio 
del  fulTeguente  più  e più  perfone  , che  proponevano  d’ iilituire  de’  nuovi 
Iftituti  di  Religiofi  , talmente  ebe  il  faggio  Pontefice  Innocenzo  III.  nel 
Concilio  generale  Lateranenfe  IV.  dell’anno  1215.  col  Canone  XIII.  giu- 
dicò bene  di  mettere  una  buona  briglia  a sì  fatta  fmania  con  dire  : Ne 
nimia  Religionum  ( cioè  degli  ordini  Religiofi  ) divcrftras  gravem  in  Ee- 
clefta  Dei  confufwnem  induca t , firmiter  prohibemus  , ne  quis  de  cetero  No- 
vam  Religionem  inveniat . Sed  quicumque  voluerit  ad  Religionem  converti y 
un  am  de  approbatis  affumat  . Se  prima  di  quello  Canone  eflo  Pontefice 
avea  approvato  gli  ordini  de’  Predicatori  e Minori  , niuna  difficultà  ci  fi 
prefenta  fopra  tal  determinazione  . Ma  Bernardo  di  Guidore  nella  vita 
. d’  Innocenzo  III.  e Tolomeo  da  Lucca  nella  fua  Storia  Ecclef.  come  fi 
può  vedere  nella  Raccolta  Rer.  Irai,  pretendono,  che  San  Domenico  nel- 
lo fteflo  Concilio  dell’anno  1215.  impetrale  l’approvazione  dell’ordine 
Ino;  ed  altrettanto  dicono  gli  Scrittori  Francefcaai  , che  San  Francefco 
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<}tte  nelle  la  conferma  de!  fao  nel  medefimo  Concilio  . Quanto  a Frati 
Predicatori  , facilmente  fi  conciliano  i celli  , perchè  San  Domenico  coa- 
figliato  dai  Papa  ad  eleggerfi  un’  ordine  approvato,  veramente  delle  quel- 
lo de’  Cammei  Regolari , talché  l’ iftituzione  de’  Predicatori  non  fi  oppofe 
punto  al  decreto  del  Concilio  . In  latti  fui  principio  erano  elfi  Religiofi 
appellati  Canonici  fecondo  la  regola  di  Santo  Agoftino  , e fe  ne  poffono 
veder  le  pruove  nella  Storia  Ecclefiaftica  del  P.  Gravefon , e nel  Bollario 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  , pubblicato  e illuftrato  dal  chiarifs.  P.  Bre* 
mond  , oggidì  Generale  degniflimo  di  cflo  làcro  Ordine . Quanto  a’  Frati 
Minori,  abbiamo  da  Jacopo  di  Vitry  autore  contemporaneo,  da  San  Bo- 
naventura , da  Matteo  Paris , ed  altri  antichi  Storici , che  l’ Iftituto  loro 
fi  propagò  l'otto  Papa  Innocenzo  III.  ed  anche  venne  da  iui  approvato  . 
Quel  che  è certo,  Onorio  III.  fu  il  primo  , che  nell’  anno  1223.  con 
folcane  rito  e Bolla  lo  confìrmò  - 

Abbiam  veduto,  quanto  fi  moftraflè  alieno  f animo  del  fuddetto  In- 
nocenzo III.  Pontefice  fàpientiflimo , e de’ Padri  Lateranenfi  dall’ ammette- 
re ed  approvare  delle  nuove  Congregazioni  di  Religiofi  , benché  fi  dica  , 
ch’egli  oltre  ai  fopradetti  due  Ordini,  approvafle  quelli  della  Trinità,  c 
degli  Scolari . Tale  fu  lui  principio  il  credito  e concetto  de’  Predicatori  c 
Minori  per  la  loro  molta  pietà , zelo,  e fapere,  che  in  breve  tempo  con 
ammirabil  fuccelfo  il  loro  Iftituto  fi  propagò  per  quali  tutta  la  Griftiani- 
ta  d’  Occidente  . Cagion  fu  così  grande  loro  fortuna  , che  fi  metteflero 
altri  uomini  pii  ad  inventare  de’  nuovi  Ordini  Religiofi,  figurandofi  ciafcu- 
no  , che  potelfero  riufeire  di  utilità  alla  Cliiefa  di  Dio  . Però  dalle  lor 
preghiere  era  lòvente  importunata  la  Sede  Appoftolica,  chiedendone  ognu- 
no f approvazione . Ma  d’ altro  fentimento  fu  Gregorio  X.  Papa  lantilfimo, 
e con  dfo  lui  i Padri  del  Concilio  Generale  II.  di  Lione  nell’anno  1272. 
i quali , formarono  il  Decreto  XXIII.  colle  foglienti  parole . Religionum  di- 
vcrfitatem  nimiam  ne  confufionent  induceret  , Generale  Concilium  ( cioè  il 
Lateranenfe  IV.  ) con/ulta  probibitione  vetuit,  fed  quia  non  folum  importuna 
petentium  inbiatio  , illorum  po/le»  Multiplicationem  extorftt , verum  etiam  ali- 
quorum  Prafumtuofa  Temèritas  , diverforum  Ordinum  , precipue  Mendicali- 
tium  , quorum  nondum  approbationis  meruere  principium  , Effrenatam  qua- 
fi  Multitudinem  adinvenit  : reperita  Conftitutione  di/ìriHius  inbibemu! , ut 
aliquis  de  cetero  novum  Ordinem  aut  Rcligioncm  inveniat , vel  babitum  nova 
Religioni s affumat , cunttas  ajfatim  Religione! , & Ordines  Mendicante! , po/l 
dittum  Concilium  adinventos , qui  nullam  confìrmationem  Seda  Apojlolica  me - 
ruerunt  , perpetua  probibitioni  fubjicimu ! &c.  Poicia  aggiugne  il  Pontefice  : 
Sane  ad  Pradicatorum  & Minorum  Ordina , quot  evidem  ex  eii  utilità!  Ec- 
clejis  univerfalì  provenicm  perhibet  approbatoi , prajentem  non  parimur  Con- 
Jlitutionem  extendi  . Ceterum  Carmehtarum  Ò"  Eremitarum  SanEli  Augufltni 
Ordina , quorum  injìitutio  diHum  Generale  Concilium  pracejjìt , in  fuo  Jlatu 
manere  concedimi , donec  de  ip/iifuerit  aliter  ordinatimi . Con  quello  Decre- 
to come  fi  accordi  una  Bolla  riferita  nel  Tomo  I.  del  Bollario  Romano, 
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c data  nell’anno  i2»d.  in  cui  Onorio  III.  Papa  , con  pochiflime  parole 
contro  il  folito  approva  la  Regola  de’  Carmelitani  , ne  Ulcerò  ad  altri  1’ 
dame  . A noi  balli  di  aver  veduto,  con  quanta  fe verità  nel  fecolo  XIII. 
tanto  i Papi,  che  i Concilj  Generali  fi  opponelfero  alla  moltiplicazione  di 
nuovi  Ordini  Religiofi  . Ma  col  tempo  mun  riguardo  fi  ebbe  a s'i  fatti 
Decreti , ed  inlorlero  , e fi  ftabilirono  altre  Congregazioni  d’  uomini  pii  , 
fommameme  al  ceno  lodevoli  ed  utili  alla  Chieta  ; di  modo  che  oggidì 
cialcuna  Città  abbonda  delle  varie  loro  famiglie.  E che  diffi  delle  Città? 
Non  vi  ha  Terra,  Calie  Ilo,  ed  anche  talvolta  Villaggio,  che  non  abbia 
uno  o più  Conventi;  e più  ce  ne  farebbero,  le  varj  lòmmi  Pontefici  non 
avellerò  melTo  freno  a i piccioli  Monillerj. 

Ma  ofl'ervandofi  oggidì  tanta  copia , e infieme  diverfità  di  Frati , Pre« 
ti , e Cherici  Regolari  , farle  può  venire  in  mente  ad  alcuno  di  lodar  la 
moderazione  degli  antichi  lecoli , perchè  fenza  paragone  fu  minore  in  que’ 
tempi  il  numero  de’  Cherici  Secolari  , e finalmente  de’  Regolari, , perchè 
non  vi  era  altro  ordine  Monadico,  che  il  Benedettino,  e per  lo  più  un 
fol  Moniltero  d’  elfi  fi  contava  nelle  Città  . Ma  non  si  facilmente  fi  ha 
da  penlare  , che  ne’  vecchi  tempi  folle  molto  riftretto  il  numero  de’  Mo- 
naci e de  i Monifterj.  Imperciocché  anche  anticamente  fi  trovavano  Cit- 
tà lotnite  di  più  Monifterj  Benedettini  dell’  uno  e dell’  altro  fello,  de’  qua- 
li non  refta  vertigio  a noftri  tempi  . Legganfi  le  vite  de’ Romani  Pon- 
tefici raccolte  da  Anaftafio  Bibliotecario , e fi  vedrà  , che  molti  ne  furo- 
no nella  fola  Città  di  Roma  negli  antichi  fecoli . Per  efempio  , Gregorio 
II.  Papa  Monafìeria  , qua  fecus  Bafilicam  Santti  Pauli  erant  , ad  folitudi- 
nem  redatta  , innovavtt , arque  ordinatis  fervis  Dei  Monacbis  , congregano’ 
nem  conjiituit  , ut  ibidem  die  nottuque  Deo  reddercnt  laudes  . Hic  Gerontoco- 
tnium  Santt.e  Dei  Genitricis  ad  Prafepe  Monafierium  infìituit , Atque  Mona- 
fìerium  Santti  Andrea  Apofìoli  ad  nimiam  deduttum  dejertionem , in  quo  ncc 
unus  babebatur  Moti  oc  bus  , ad/citis  Monacbis  ordinavit&c.  Il  medefimo  Pa- 
pa ancora  domttm  propri  am  in  honorem  fantta  Cbrijìi  Martyris  Agatba,  ad- 
dilli a fundamento  Coen  acuiti  , ve l qua  Monafìerio  erant  neccjfaria  , a novo 
contrarie  &c.  Abbiamo  olTervato,  che  anticamente  più  d’ un  Moniftero  elì- 
deva fecus  Bafilicam  Santti  Pauli:  lo  ftelTo  pare,  che  fi  abbia  a dire  del- 
la Vaticana  . Imperciocché  Gregorio  III.  come  fi  ha  dalla  fua  vita , fecit 
Oratorium  intra  eamdem  Bafilicam  beati  Peni  , dove  ripofe  le  Reliquie  di 
tutti  i Santi,  quorum  Fefia  Pigiliarum , atque  Natalitiorum  a Monacbis  trium 
Monafleriormn  lllic  Jervientium  quo  fidi  e Mtjfas  celebrati  infìituit  . Aggiugne 
pofeia  l’autore  della  fuddetta  vita,  eh’ elfo  Papa  Conflruxit  Ù~  Monafltrtum 
Santtorum  Martyrum  Stephani , Laurent it , atque  Cbryf agoni -,  conflit uens  ibi- 
dem Abbaia»,  & Monacborum  Congregationem  &c.  Simili  eriam  modo  reno- 
vavit  Monafierium  Santtorum  Jobannis  Evangelifìa  fecus  Ecclefìam  Salvato- 
ri s , ubi  & Congregationem  Monacborum  & Abbatem  conjiituit . Quelli  Mo- 
naci nella  Bafilica  Lateranenle  perfolvebant  facra  officia  laudis  divina  diutur- 
nis notturnijque  temporibus  . Che  parimente  in  Roma  cliftelfe  Monafìerium 
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Boetianum  , ficcome  ancora  Monafterium  Sondi  Martini  in  vicinanza  della 
Bafilica  Vaticana  , 1’  abbiamo  dalle  antiche  memorie  . Facevano  allora  i 
Monaci  1’  Ufizio  , che  fulTeguentemente  fu  poi  appoggiato  a i Canonici , 
per  gli  templi  fecolari.  In  una  parola  fi  ha  dagli  Annali  del  P.  Mabillone> 
che  fui  fine  del  fecolo  X.  fi  contavano  in  Roma  Sexaginto  Monafieria , 
cioè  Quadraginta  Monacborum  , & Figinti  Sandimoniolium  ; di  maniera 
che  fe  tutte  le  Città  a proporzion  di  Roma  «folfero  fiate  provvedute  di 
Monifterj , avrebbero  potuto  gareggiare  col  fiftema  de’  nofiri  tempi . 

Ma  quella  abbondanza  per  lo  più  era  rifiretta  alle  Città  più  cofpi- 
cue  . Così  negli  antichi  fecoli  noi  troviamo  in  quella  di  Milano  non  po- 
chi Monifterj  di  Monaci , come  Ambrofianum  , Saniti  Fidorii  ad  Corpus  , 
Sanili  Vincentii , Sanili  Simpliciani , Sanili  Cd  fi  , Sanili  Dionyfii  , San- 
dorum  Gervafìi  & Protafii  , Sanili  Caloceri  , e fori  e altri  a me  ignoti . 
Delle  Monache  vie’rano  Mona/lerium  Ma/us , W idei  inda,  duroni.  Da  t baci, 
Lentajìi , novum  de  Gbifone  &c.  Parimente  in  Verona  fi  contavano  anti- 
camente i Monifterj  Sanili  Zenonis  , S and  te  Marne  ad  Organum  , Sanili 
Firmi , Sondi  Petri  in  Mauri  etica.  Sanili  Stepbani  in  Ferariis,  Sanili  Tbomx, 
S and  te  Trinitatis , ed  altri,  che  il  tempo  ha  confiniti , e noti  faranno  a 
quegli  Eruditi  . Óltre  a ciò  la  Città  di  Pavia  ne’  vecchi  tempi  ebbe  i 
Monifterj  Sondi  Petri  in  Calo  aureo  , Sondi  Salvatori s , Sonda  Agatba  , 
Senatorìs , Sonda  Maria  T beodata  , Sondi  Anajlii  , Sondi  Mettbai , San- 
ili Tboma  , Sondi  Apoll inerii  , Regina  , five  Sondi  Felicis  , Sondi  Majo- 
li , Sondi  Marini , Sonda  Maria  Venationum  , ed  altri  , de’  quali  fon  for- 
fè periti  i nomi  . Per  quanto  , fi  ricava  dall’  antico  Storico  Ravennate 
nelle  vite  di  quegli  Arcivefcovi  , anche  in  Ravenna  fi  contavano  mol- 
ti Monifterj  ; ma  per  quanto  dirò  piu  abballò  fi  può  dubitare  le  conte- 
nelTero  de  i Monaci  . Il  Ghirardacci  nella  Storia  di  Bologna  rapporta  al- 
1’ anno  1073.  una  Bolla  di  Papa  Gregorio  VII.  dove  fon  regillrati  varj 
Monifterj  di  quella  Città  e diftretto  . Quantunque  fia  fallò  tal  documen- 
to , pure  potrebbe  darli  , che  una  volta  efiftelfero  que’  luoghi  iàcri  , de’ 
quali  non  refta  veftigio  . Altri  Monifterj  Bolognefi  e antichi  appariicono 
in  altre  carte;  ed  una  ne  ho  prodotto  io,  indicante  il  Moniftero  di  Sott- 
ra Lucia  di  Roffeno , fituato  nel  medefimo  territorio  . 

Si  ha  in  oltre  da  offervare  , che  gli  antichi  Monaci  amavano  più 
tolto  di  fabbricare  i lor  Chioftri  nelle  folitudini,  o almen  fuori  della  Cit- 
tà che  nelle  Città  . Abbone  fondatore  del  Moniftero  della  Novalefa  ire 
Piemonte  , come  abbiamo  dalla  Cronica  di  quel  luogo  nella  Par.  II.  del 
Tomo  II.  Rer.  Irai,  diceva:  Non  potefl  tuta  fare  Monacborum  b abitatiti,  Ji 
circa  Urbes  vel  Ficos  fiat  eorum  ejjidua  converfatio  . Cos’i  in  Milano  erano 
fuori  della  Città  i Monifterj  Ambrofiano  , di  San  Cello  , ed  altri  • ln 
Pavia  quei  di  San  Pietro  in  Cedo  aureo , di  San  Salvatore  &c.  In  Veroni 
di  San  Zenone  , di  Santa  Ma'ria  all’  Organo  8cc.  in  Modena  quello  di  San 
Pietro,  e in  Reggio  quel  di  San  Prolpero.  Un  benefizio  ancora  recavano 
al  Pubblico  que’  Monaci,  che  amiavano  a far  fondazioni  in  luoghi  inolpi- 
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ti  ed  incolti  ; perchè  fecondo  il  loro  iftituto  dovendo  anche  lavorar  colle 
proprie  mani , fi  davano  a tagliare  i bolchi  , a roncar  le  terre  , c a ri- 
durle coltivate  . Avvenne  eziandio  , che  in  alcuni  di  que’  l’acri  luoghi , 
pofcia  arricchiti  di  gran  copia  di  beni,  a poco  a poco  andarono  crefcen- 
do  le  abitazioni  de’  fecolari , talché  fe  ne  formarono  Villaggi  confiderabi- 
li , e delle  buone  Terre  . Particolarmente  ciò  fi  può  offervare  pel  Moni- 
ftero di  Bobbio  iòpra  Piacenza  fra  orridi  monti , dove  efille  una  Città  Epi- 
fcopale . Cosi  quel  di  Brugneto  nel  Genovefato  divenne  un  Vefcovato  ; e 
nel  Modencfe  all’  infigne  Moniftero  Nenantolano  fi  aggiunfe  una  Terra  ; e 
nella  Diocefi  d’  Adria  a quello  della  Vangadi^ga  un’  altra  bella  Terra , 
oggid'i  appellata  la  Badia  . Tralafcio  altri  fimili  cfempli.  Eranvi  adunque 
una  volta  infigni  Monifterj  fabbricati  lungi  dalle  Città;  ma  più  fenza  pa- 
ragone abbondavano  i piccioli  Monifterj  , fparfi  ne’  territori  di  molte  d’ 
effe  Città , de  quali  reità  il  folo  nome,  od  anche  il  nome  è perito  . Ho 
io  provato  quella  verità  con  tre  carte  dell’  anno  748.  764.  c 775.  tratte 
dall’  Archivio  de’  Canonici  Regolari  abitanti  nell’  antichiflìmo  Moniftero  di 
San  Bartolorameo  di  Piftoja.  Altre  Carte  degli  anni  763.  793.  800.  rica- 
vate dall’  infigne  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  , io  ho  prodotto , dalle 
quali  apparila;  , che  più  Monifterj  fi  contavano  nel  territorio  Lucchefe 
prima  dell’  anno  800.  Che  in  alcuni  di  si  fatti  facri  luoghi  abitafle  qual- 
che numero  di  Monaci , 0 c certo , o è almen  verifimile . Puolfi  dubita- 
re , che  gli  altri  follerò  come  Oratori , governati  da  Prete  Secolare  . Di 
tal  forta  dovcano  effere  quattro  Monifterj,  che  Ingone  Vefcovo  di  Ferra- 
ra  nell’anno  1010.  donò  al  Capitolo  de’luoi  Canonici,  come  corta  dallo 
{frumento  da  me  dato  alla  luce . Anche  in  Ravenna  elidevano  una  volta 
parecchi  di  tali  Monafterj  goduti  da  i Preti  Secolari . Agnello  Storico  Ra- 
vennate del  lecolo  IX.  s’ intitolava  abbate  di , San  Bartolomeo  , nè  certa- 
mente era  Monaco  . Molto  probabile  , che  ancor  que’  Monifterj  antica- 
mente follerò  albergo  di  Monaci , e che  i Secolari  Ecclefiaftici  poi  le  ne 
impoffeffaffero  . Tal  fofpetto  palla  in  certezza  al  leggere  le  parole  di  San 
Gregorio  Magno  , ferine  nel  Lib.  IV.  ora  V.  Epift.  1.  a Giovanni  Ve- 
fcovo di  Ravenna , dove  li  lamenta , perchè  aliqua  loca  dudum  Monafleriit 
confettata  , mine  babilonia  Clericorum  , aut  etiam  Laicorum  , fida  Jtnt  . 
Vegganfi  ancora  le  vite  de’  Vefcovi  Cenomannenfi  preflb  il  Mabiilon  e il 
Baluzio  , e fi  troverà  , che  in  quella  fola  Diocefi  anticamente  elidevano 
trentafei  piccioli  Monifterj . Aveano  bene  ftefe  que’  Monaci  le  radici;  ma 
col  tempo  quafi  tutte  quelle  picciole  Congregazioni  andarono  in  rovina . „ 
In  fatti  ne’  vecchi  tempi  ogni  ricco  Moniftero , perchè  poffedeva  be- 
ni in  alfailfime  parti  d’ Italia , lì  ftudiava  in  qualunque  Città  , Terra , o 
Villa  di  aver  qualche  Cella  0 Priorato  con  Chiefa  di  fua  ragione,  accioc- 
ché portandofi  colà  , o palfando  di  là  , 1’  Abbate  0 i Monaci  , non  avef- 
fero  da  pagare  l’albergo,  ma  ripofaffeto  nel  proprio.  Non  minor  premu- 
ra è ftara,  ed  è quella  de’ Regolari  de’  «offri  tempi,  per  aver  qualche  nic- 
chio dapertutto,  con  quella  differenza,  che  oggidì  le  cafe  de’  Religiofi  in 
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tma  Città  fogliono  e Rè  re  d’ Ordini  diverfi  : laddove  anticamente  le  varie 
cafe  erano  di  foli  Benedettini  , difendenti  nondimeno  da  diverfi  Monifle- 
rj . In  una  Cella  abitar  foleva  u«  Converfo  o un  folo  Monaco  , più  d’ 
uno  ne’  Priorati . Un  efempio  ci  vien  qui  fomminiflrato  dalla  Città  di  Fer- 
rara* Quivi  era  la  Cella  o Priorato  di  Sant’Agata,  fpettante  al  Monifìe- 
ro  di  San  Benedetto  di  Politone  fui  Mantovano . La  Cella  o Priorato  di 
Sant’  Agnefe  , appartenente  a quello  della  Pompofa  . La  Cella  o Priorato 
di  San  Giovanni  colla  Chiefa  di  San  Biagio  di  ragione  del  Moniflero  No- 
rantolano  . La  Cella  o Priorato  di  Santa  Giuflina  , fpettante  a quello  di 
Santa  Giujlina  di  Padova  . Là  Chiefa  di  Santa  Maria  Nova  , eh’  era  del 
Moniflero  di  San  Bartolo  di  Ferrara.  La  Cella  o Priorato  di  San  Miche- 
le, dipendente  dal  Moniflero  di  San  Genefto  di  Bnf cello , e prima  da  quel- 
lo di  Aula  Regia  di  Cornacchia  . La  Cella  , o più  tolto  il  Monillero  di 
San  Niccolò  non  fo  da  chi  dipendeffe  . Il  Monittero  di  San  Benigno  di 
Fruttuaria  poflèdeva  in  Ferrara  il  Priorato  di  San  Romano  . I Canonici 
Regolari  di  Porto  di  Ravenna  vi  poffedevano  il  Priorato  di  Santa  Maria 
in  Vado  . Anche  il  Moniflero  di  San  Vitale  di  Ravenna  godeva  in  effa 
Ferrara  la  Cella  o Priorato  di  San  Vitale  . Forfè  vi  furono  altri  fimili 
Priorati  da  me  non  conofeiuti . Maggiormente  poi  fi  conferma  quella  ve- 
rità dall’  ripe  rione  delle  Bolle  Pontificie  concedute  a i Moniflerj , e maffi- 
mamente  a i più  illuflri' e facoltofi  . Due  ne  ho  io  prodotto,  1"  una  dell’ 
anno  1132.  di  Papa  Innocenzo  II.  e 1’ altra  di  Papa  Anaflafio  IV.  amen- 
due  in  favore  dell’  infigne  Moniflero  della  Pompofa  , dalle  quali  fi  ricono- 
fee , in  quante  Città  e luoghi  efTo  poffedeffe  Celle  e Chiefe.  Cioè  in  Mo- 
dena, Bologna , Ferrara,  Padova,  Trivi gi,  Vicenza , Verona,  Ceneda,  Bre - 
/eia,  Forlì , Urbino , Reggio  , Mantova,  Parma,  Piacenza,  Pavia , Cremo * 
na , Rimini,  Firenze,  Pi/loia,  Gubbio , Fiefole  , Perugia , ed  altri  luoghi, 
che  tralafcio.  Puoffi  anche  vedere  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  una  Bol- 
la di  Papa  Innocenzo  III.  dell’anno  izid.  in  favore  del  Moniflero  Chiù- 
fino  di  San  Michele  poflo  nella  Diocefi  di  Torino . Son  quivi  annoverati 
i tanti  Moniflerj  c Chiefe  , che  quel  facro  luogo  poflèdeva  entro  e fuori 
d’ Italia  . Che  fe  chiedi  , come  in  tanti  luoghi  flendeffero  i Moniflerj  le 
loro  fimbrie  , risponderò  qui  fotto  nella  Diflert.  LXVII.  Per  ora  ballerà 
di  Papere , che  i Monaci  dovunque  potevano  , fi  lludiavano  di  accrelcere 
il  loro  dominio , ed  oltre  a ciò  i Fedeli  per  varie  cagioni  fpontaneamen- 
te  offerivano  a i Moniflerj  i lor  beni  e Chiefe,  per  godere  delle  efenzio- 
ni , e del  patrocinio  degli  Ecclefiaflici . Più  felicemente  procedeva  l’affare 
per  gli  Moniflerj  di  maggior  nome  e forza,  perchè  maggiori  erano  i lor 
privilegj . Ho  io  rapportato  due  permute  fatte  da  Rodolfo  Abbate  di  No- 
nantola  negli  anni  1 025}.  e 1034.  dalle  quali  fi  raccoglie  quanta  quantità 
di  beni  poffedeffe  quello  Moniflero  nel  Modenefe  , nel  Piemonte  , e fino 
nella  fleffa  Città  di  Torino,  dove  ad  elfo  apparteneva,  oltre  i varj  (labi- 
li medìetas  de  Mercato  ipfms  Civitatis . Nè  fe  n’  ha  a flupire  , da  che  lo 
Storico  di  Farla  da  me  dato  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  IL  Rerum 
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hai.  atteftò  nel  fecolo  XI.  che  il  Moniftero  Nonantolano  gareggiava  in  di. 
gnit'a , facolta , ed  ampiezza  con  lo  lidio  celebratifTimo  di  Farfa  , andan- 
do innanzi  a tutti  gli  altri  d’ Italia  . Quanti  beni  per  varie  parti  d’ Ita- 
lia gode(Tero  una  volta  i Monadcrj  di  Tremiti,  di  San  Giovanni  di  Lan- 
ciano, di  San  Salvatore  nel  Monte  Amiate,  di  Subbiaco,  di  San  Loren- 
zo in  Campo  su  quel  di  Fano  , e d’  altri  ; e quanti  Moniderj  fottopodt 
ognun  d’  erti  godelTe  , 1’  ho  io  dimodrato  con  varj  documenti  , che  non 
occorre  accennare  . Finirò  con  dire  , che  le  tante  Celle  e Priorati , dove 
anticamente  fi  diffondevano  i Monaci  , non  poco  fervirono  ad  intepidire 

10  fpirito  Monadico  , e a rovinare  la  difciplina  , come  altresi  ne’  fccoli 
fuffeguenti  avvenne  per  tanti  Conventini  de’  Frati  Mendicanti.  Quello  dis- 
ordine fu  ben  avvertito  da  San  Giovanni  Gualberto , Fondatore  dell’  Or- 
dine Yailombrofano;  e però,  ficcome  fcrive  nella  di  lui  vita  al  Cap.  III. 

11  Beato  Andrea  Abbate  Strumienfe,  proibi  Monacbos  accipere  Cupellat  ( cioè 
Chiefe,  dove  fi  minilira  vano  i Sacramenti  ) ad  hoc , quod  aliqu  and»  a Mo- 
nachi; regi  deberent  . Canonicorum  , non  Monachoxum , hoc  effe  off  cium  di- 
cebat . Vtderat  enim  , fub  taltbus  occaftonibus  falfec  Obedientix  multo s Mona - 
cborunt  ire  per  abrupta , & inrecupei-anda  animar um  incidere  detrimento.  Nam 
id , quod  duo  vcl  tres  Monachi  quohbet  loco  fub  occaftone  Obcdientia  abfquc 
prafentc  Pajìorc  morantur  , detejìabatur  , &'  flit  id  facete  omnino  interdice - 
bat  . Avea  il  Concilio  Aquifgranenfe  deli’  anno  8 i 7.  ordinato  , che  per 
conto  delle  Celle  Monadiche  , non  minus  de  Mùnacbis  ibi  babitare  debe- 
ant , quam  fex.  Poco  fu  dali  innanzi  efeguito  un  tal  ordine,  oltre  diche 
nè  pur  badava  a togliere  gli  abufi. 

De  i Monifìerj  delle  Monache. 

/ 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMASESTA . 

FIn  da  i primi  tempi  della  Crirtiana  Religione  la  Verginità  era  prefe- 
rita al  Matrimonio  , ed  anche  allora  fi  contarono  Vergini , le  qua- 
li aderendo  al  configlio  dell’  Apportolo , prezzando  i commerzj  della  car- 
ne , fi  votavano  a Dio  con  eleggere  1 idituto  della  caditi  perpetua. 
Quelle  , che  con  più  fermo  propofito  fi  dedicavano  a Dio , cominciarono 
a prendere  il  velo  e la  confecrazione  dal  Vefcovo . Ma  fpezialmente , al- 
lorché Codantino  Magno  Augudo  redimi  la  pace  e la  libertà  alla  Chie- 
fa  , crebbe  1’  idituto  delle  lacre  Vergini  , talmente  che  nel  fecolo  IV. 
moltiflìme  di  loro,  o divote  o facre  , viveano  nelle  cale  paterne  o pro- 
prie , o pure  convivevano  in  Conventi  ; perchè  1’  ufo  di  querti  comincia- 
to in  Oriente , era  a poco  a poco  penetrato  anche  in  Occidente . Legge- 
fi  predo  il  Bollando  al  di  12.  di  Gennajo  pubblicata  la  Regola  preferitta 
alle  Monache  nel  fecolo  VI.  da  San  Celarlo  Vekovo  di  Arles . Di  que- 
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{le  facre  fanciulle  direttrice  era  una  delle  piu  vecchie , aveano  una  pari  - 
colar  forma  e colore  di  vede  , per  cui  fi  diftinguevano  daUe  Secolari . Pri- 
ma di  prendere  il  facro  velo,  tormavano  il  voto  di  Coitila;  e precedeva 
un  Noviziato , talora  di  tre  anni.  Editile  non  erano  da  quelli  Conventi, 
e dalla  profeffione  della  Caditi  , le  Vedove  Parve  nondimua . bene  a 
Liutprando  Re  de’  Longobardi  di  ordinare  nelle  tac  ici  >chc  Ve- 
dova, fc  non  paffato  un  anno  dopo  la  morte  del  Manto , non  fotte  per- 
meili» Monachini  babttum  accipcre.  Dolor  emm  àumrecen*  efi,m  fiwW 
cumque  parto»  voluerit  , animai»  e/us  inclinare  potefl  . Svanendo  poi  tifo 
dolore  f facilmente  ritornano  a i dcfidcrj  della  carne  , di  modo  che  nec 
Monaci. ia  effe  mveniatur  , nec  Laica  effe  poffit . Ma  da  che  Carlo  Magno 
fi  fu  impadronito  del  Regno  Longobardico,  tante  fumno 
importunità  delle  Vedove,  che  gl.  convenne  abóhr  quello  Editto  , come 
appartfee  dalle  lue  Leggi.  Il  medef.mo  Re  Liutprando  ancora  ordinò,  che 
Svoglia  femmina  , la  quale  velame»  Rdtgioni,  mfe  rece  peni  , qua,», 
’quam  a Sacerdote  ( cioè  dal  Velcovo  ) confidata  non  f,t,  ad  Stcularem  v . 
tam  vel  babitum  tran  [tre  nullatenus  profumar . E fc  alcuna  di  effe  fi  mari- 
faffe  , perdei  ornnem  fiubjìantiam  Juam  ; c quanto  alla  pedona  , dovea  met- 
terfi  nel  Monidero  , o pure  A Re  provvedeva  m altra  maniera  . Quello 
Editto  riguarda  quelle  Monache,  le  quali  abitavano  nelle  P«jn*oM 
fuori  del  Chiodro,  c col  precedo  di  non  eflerc  date  confecratc  dal  Vedo- 
vo,  alle  volte  mdfofi  folto  i piedi  il  voto  della  Cadila  , andavano  a ma- 
ritarfi.  Ho  io  interpretato  per  Vefiovo  la  parola  Sacerdote , che  quedo  no- 
me fi  dava  una  volta  a Vedovi  , perche  fecondo  la  Canomca  d.lc.pl.na 
ad  elfi  apparteneva  il  dare  il  velo  alle  iacre  Vergini . Che  le  ^kun  pure 
volcffe  qui  intendere  i Preti,  offervi  il  Canone  XLL  del  Concilio  IV.  di 
Parigi,  tenuto  nell’anno  829.  dove  fi  legge:  fifiojdam  Presbitero*  menfur* 
fu*  immemore*,  in  tanta m audaciam  proruppe,  ut  frerarum  P.rgmum  Con- 
ferratore*  exfifierent  : cfuod  Canonie * arMoruau  minime  concordai  . Dal  me- 
defimo  CotKilio  impariamo  , che  non  lolcvano  . Vedovi  velare  V,dua* 
ma  lolamente  Virgines  . Era  nlerbato  a 1 Preti  il  dare  il  lacro  velo  alle 

Vedove  , col  conlenfo  nondimeno  del  Vedovo  . 

Anticamente  le  più  vecchie  fra  le  Monache  fi  appellavano  Nonne  c 
Nou nane:  nome,  che  dnra  in  varj  paefi  d Italia,  dove  l Avolo  ^vo- 
la fon  chiamati  Nonno  e Nonna.  Col  tempo  fi  dele  dìo  nome  a tutte  e 
fa  ere  Vergini.  S’ introduffe  ancora,  c maff.mamente  nel  leccio VI.  il  ti- 
tolo di  Abbadeffa,  oggfci  Badeffa,  dato  alla  Superiora  del  Mon .fiero.  Un 
{drittone  dopata  in  Capoa  l’anno  parla  di  una  C tufi  ma  Badeffa 

la  quale  era  anche  fiata  Fondatrice  di  quel  lacro  luogo  , appartiene  all 
anno  559.  Correva  allora  f anno  IH-  Pofi  Confidatimi  Juftm,  IL  Augu- 
fii  . L Indizione  HI.  era  principiata  nel  mele  di  Settembre  » Eccone  e 
parole  : 
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Fioriva  per  lo  più  ne’ Monifterj  delle  Vergini  lacre  una  tal  fantità  di  co- 
Ihimi  col  buon  odore  di  pietà  e dell' altre  Virtù,  che  fin  gli  llefli  Re  ed 
Imperadori  gareggiavano  fra  loro  in  fabbricarne  de’  nuovi , e le  lor  figlie 
correvano  a protelfar  quivi  la  vita  Monadica . In  Pavia  Bertarido  Re  de’ 
Longobardi  edificò  Monaffenum , quod  Novum  appella  tur , in  honorem  San- 
hhe  Agatbx  , in  quo  multas  ’Virginet  aggregavie  &c.  come  fi  lu  da  Paolo 
Diacono  Lib.  V.  Cap.  XXXIV.  de  Geft.  Lang.  Quivi  Cuniberga  figlia  del 
Re  Cuniberto  fu  di  poi  Badelfa  . Parimente  lo  llelfo  Cuniberto  fabbricò 
il  nobil  Moniftcr®  di  Santa  Maria  Tbeodata  , oggidì  della  Pojlerla  , che 
tuttavia  ritiene  f antico  fuo  iplendore  . Furono  le  Monache  anticamente 
appellate  Ancillx  Dei  , quali  Schiave  di  Dio  . Nel  Concilio  Romano  dell’ 
anno  721.  fi  legge  : Si  quii  Monacbam  , quam  Dei  Anali  am  appellami/!  ì 
in  conjugium  duxerit  , amie  bona  fu  . Cosi  Romualdo  Duca  di  Benevento 
Bafilicam  in  honorem  Beati  Petri  Apoflolt  confi ruxit , quo  in  loco  mule  arum 
Anallarum  Dei  Ccaiobium  inftituie:  Son  parole  del  (uddecto  Paolo  Diacono 
Lib.  IV.  Cap.  I.  Rinomatiflimo  altresi  ne’  vecchi  tempi  fu  , e tuttavia 
fplendido  fi  mira  il  Moniilero  Brefciano , anticamente;  chiamato  di  San  Sal- 
vatore, e prelèntemente  di  Santa  Giulia,  fondato  da  Deliderio  Re.  de’  Lon- 
gobardi , e da  Anla  lua  moglie  , dove  li  conlecrò  a Dio , e fu  la  prima 
Badefla  Anfelberga  lor  figlia.  Nello  Redo  (acro  luogo  profetarono  poi  Ver- 
ginità altre  fighe  di  Regi,  che  aliai  lo  nobilitarono.  Due  documenti  deli’ 
anno  75*.  e 7<Si.  fratti  da  quell’  Archivio  ho  io  dato  alla  luce  . I pro- 
dotti dal  Margarino  nel  Tomo  IL  del  Bollario  Cafin.  poco  «fattamente 
furono  copiati  . Merita  qui  parimente  d’  edere  rammentato  un’  altro  non 
meno  inlìgne  Moniilero  di  iacre  Vergini  fondato  in  Piacenza  , cioè  quel- 
lo , che  lui  principio  portò  il  titolo  della  Rijjarregion  del  Signore  , e dd 
Beati  Apofioìi , oggidì  di  San  Siilo,  abitato  da  i Monaci  Benedettini,  dap- 
poiché ne  furono  cacciate  le  Monache . Fondatrice  ne  fu  Angilberga  Mo- 
glie di  Lodovico  II.  bnperadore  come  colla  da  i documenti  prodotti  dal 
Campi  nella  Storia  Ecclefialèica  di  Piacenza  , e da  tanti  altri  , eh’  io  ho 
dato  alla  luce  in  quella  medefima  opera , da’ quali  fi  feorge,  ch’ella  Au- 
gnila non  lafciò  indietro  diligenza  per  ifmifuratamente  arricchirlo . 

Si  diedero  ad  imitare  la  pia  liberalità  de  i Re  anche  i Velcovi , Du- 
chi , ed  altri  gran  Signori  d’Italia  ;.anzi  fin  le  private  perfone  Ideano 
fondar  Monillerj  di  (acre  Vergini  , ad  oggetto  di  formare  un  pio  domici- 
lio alle  lor  figlie  bramole  di  confecrarfi  a Dio  , per  lo  più  coftiruendole 
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Badeffc  del  fncro  luogo  . Ne  ho  data  alla  luce  un'  antichiflima  pruova , 
eftrarta  dall’  Archivio  Artivelcovile  di  Lucca  , cioè  una  carta  dell’  anno 
7*12.  da  cui  apparifce  , che  Orlo  Ghericq  l'onda  in  Lucca  il  Moniflero  di 
Santa  Maria  con-  determinare  , che  Orla  lua  figlia  eferciti  ivi  1’  Ufizio  di 
Badeffa  . Sottolcrive  all’atto  TaleJ'periano  Vefcovo  d’ effa  Citta,  perchè  fen- 
za  1’  approvazione  del  Diocclano  non  fi  loie  va  venire  all'  erezione  di  alcun 
Moni  fiero.  Che  le  quella  talvolta  non  apparite  nello  linimento  delle  fon- 
dazioni, ciò  non  oflante  fi  dee  lappone , che  xl  Velcovo  vi  prcllaffe  il  fuo 
conlenfo  . Cosi  noi  non  troviamo  nominato  il  Velcovo  nella  fondazione 
del  Monillero  di  San  Pietro  di  Pijìoia , fatto  nell’  anno  74.8.  da  un  Racc- 
frido,  il  cui  Atto  ho  io  dato  alla  luce. *Dura  tuttavia  quel  lacro  luogo  abi- 
tato dalle  lacre  Vergini  col  titolo  di  San  Pier  Maggiore  , riguardevole  lo- 
pra  gli  altri  Moniflerj  di  quella  Città,  dipendente  una  volta  da  i Monar- 
ci Benedettini  , oggidì  da  i Canonici  Regolari  , abitanti  nell'  antichilTitnp 
Moniflero  di  San  Bartolommeo . Ho  io  qui  accennato  il  Rito:,  con  cui  il 
Vefcovo  novello  di  Piltoia  nella  lua  folenne  entrata  palfava  al  fuddetto 
Moniflero  di  San  Pietro , dove,  fpolava  la  Badcfla  , ulcita  colle  Monache 
nella  Chiefa  . Avendo  io  parlato  nella  Dificn.  LXIII.  di  un  Rito  fumile 
praticato  anticamente  in  Firenze,  di  più  non  ne  dico.  Aneli  e ne  .più  an- 
tichi lecoli  in-  nlo  fu  / che  le  lacre  Vergini  non  ulici fièro  fuori  de’ loro 
Chioflri  . Tuttavia  , fe  intervenivano  giude  cagioni  , non  era  ad  effe  dis- 
detto I’  ufeime , perchè  la  Monadica  Claulura  delle  Vergini  peranche  non 
fi  trovava  ordinata  dalle  rigorole  Leggi  de'  lommi  Pontefici  , e mafiima- 
mente  di  San  Pio  V.  Il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno  nel  Lib.  IV. 
Epill.  IX.  lcrivendo  a Gianuario  Vefcovo,  non  perniile,  che  le  Monache 
di  un  Moniflero  hi  Sardegna  par  Villas  , pradtaque  difcurrerent , col  prcte- 
do  di  non  avere  un  Cherico  , il  quale  accadiflè  a i loro  aflàn  , .ordinan- 
do perciò  ad  effo  Vefcovo  di  provvedere  , quaterna  ulcerila  eis  prò  quìbus- 
'libet  caujjii  privatis  vel  pubhcts  extra  vena  abili  a loca  contra  Regulam  vagar 
ti  non  heear  . Così  nel  Concilio  Veniente  dell’  anno  755.  è ordinato  , ne 
Monachi  extra  Monaflerium  extra  debraia  . E Carlo  Magno  in  un  Capito- 
lare dell’anno  802.  ha  quelle  parole  : Monafleria  piteli f arimi  firmi  ter  offer- 
vota  fmr  , & nequaquam  vagati  fui  au  tur  . E più  lotto  : Ut  Abbattffx  una 
rum  Sanfhmonialtbui  fuis  un  animi  ter  ac  dili  gemer  infra  Claufìra  fe  cuflodiant_9 
& nuli  arenai  foris  Claufìra  ire  profumane.  Finalmente  il  Concilio  Aquilgra- 
n«ilè  dell’  anno  81 6.  Lib.  II.  Gap.  XI.  vuol  che  fi  proccuri  , ne  Santli- 
moniales  forat  vagandi  babeant  faialtatem.  Ma  in  mun  luogo  fi  legge  pena 
impoda  a dii  tralgrediffe.  Oltre  di  Ghe  fi  noti  quel  va? ari , redando  per 
ciò  aperto  il  Chiodro , le  qualche  giuda  cagione  interveniva  , lènza  che 
s' incorrcffe  allora  in  peccato.  E eiò  Ipezialmente  fu  permeffo  nel  Qiiartp 
e Quinto  fecolo  delia  Chicli*.  San  Girolamo  in  un’  Epidola  a Dementa- 
nte, e in  un'altra  ad  Eudoehia  lo  fa  conoscere  . Anclie  Gregorio  Turo- 
nette noi  Libre  X.  della  Stona  di  Francia  , riferendo . le  .pubbliche  Ptq- 
cedìoni  illituite  irr  Roma  da  San  Gregorio  il  Grande,  cosi  icrave : Omqet 
* 'Kr  2 


Digùiz 


3i(f  ' DtsttiTitioHi 

Abbatiffa  cum  Congregationibui  fuii  egrediantur  ab  Eccltfia  SanEforum  Marty . 
rum  Martelli  ni  & Peni  cimi  Prefbytero  Ragion  is  prima  . Lo  fteflò  Concilio 
Verncnfe  poco  fa  mentovato  aggiugne  : Sed  Domnus  Rex  quando  eliquam 
de  ip/ìs  Abbatijfii  ad  fe  venire  jujferit  , fernet  in  anno  , per  tonfenfum  Epi- 
fcopi,  in  cu/us  Parrocbia  efi , ut  rune  ad  eum  ah  qua  ventar  ex  fua  /uffione  , 
fi  netejfitas  fuerit  dTc.  Il  medefimo  fu  riabilito  dai  Concilio  Turoncnle  1IL 
dell'  anno  8 1 3.  nel  Can.  XXX.  Aggiugne  lo  fteflo  Carlo  Magno  nel  luci- 
detto  Capitolare:  Sed  Abbatif], a,  quum  aliquat  de  Santi imoniahbui  dirigere 
( fuori  del  Chioftro  ) voluennt  , hoc  nequaquam  abfque  licentia  & Confili 0 
Epifcopi  fui  facient . 

Adunque  ne’  vecchi  fecoli  non  era  affatto  vietato  alle  Monache  il 
mettere  il  piede  fuori  del  Moniftero  , .e  noi  lappiamo  , che  Santa  Scola- 
ftica  forella  di  San  Benedetto  , tuttoché  nel  Chiollro  vivefTe  , pure  fernet 
per  annum  ne  ulciva  per  vifitare  il  fratello  nel  vicino  Moniftero  di  Mon- 
te Cafino.  Cosi  nelle  ColHtuztoni  di  Gualtieri  Arcivelcovo  Senonenlc  cir- 
ca l'anno  915-  fi  vede  Inabilito,  Ut  Moni  atei  nul  latenti!  exire  permittantur, 
vel  extra  pemotiare  , nifi  ex  magna  cauffa  . Et  fi  Ab  bau  fifa  ex  truffa  /ufi  a 
alieni  permutai  , e idem  in/ungat  , quoti  fine  mora  revertanr  . Anche  nell’ 
anno  un.  per  tellimonianza  di  Donizone  nella  vita  di  Matilda,  fra  gli 
altri , che  furono  inviati  incontro  ad  Arrigo  V.  Re  , che  veniva  a pren- 
dere la  Corona  in  Roma , vi  furono 

- Monache  quoque  eentum 

• < Lampadibus  multa  cum  cloro  lamine  fumtis  . 

E ciò  per  antica  confuetudine  : perciocché , come  ha  Anaftafio  nella  vita 
di  Leone  III.  allorché  qnelto  Pontefice  lice  la  lua  iolenne  entrata  in  Ro- 
ma , gli  andarono  incontro  Procerei  Clericorum  , Optmatcs  , & Soriana , 
cunflaque  Militi  a,  & univerfut  Populut  Romanus , curri  Sentlimoni  al  tinti , & 
DiacontJJìs  &c.  Anzi  fi  prelentavano  le  Monache  davanti  a i Giudici  , fe 
erano  moldlate  per  liti  . In  una  pergamena  del  Capitolo  de  i Canonici 
di  Cremona,  lcritta  nell’anno  100-1.  comparile  davanti  ai  Meflfi  di  Ot- 
tone III.  Imperadore  Odchrito  V 'fiocco  di  Cremona  col  luo  Avvocato  , (T 
ex  alia  parte  Roga  fili  a quondam  Lanigeri,  lefie  ve! amen  San  bla  Religioni s 
tndufìa . Ma  probabilmente  quella  non  era  Monaca  di  Cluoflro.  Imperoc- 
ché fin  da  i primi  tempi  della  Chicle  non  mancarono  lacre  Vergini  abi- 
tanti nelle  proprie  cale,  come  oggidì  in  molti  luoghi  coltumano  le  Suore 
della  Penitenza  Domenicane  , le  Terziarie  Francelcane  , le  Orfobne  , ed 
altre  . Ho  prodotto  un  bel  documento  dell’  anno  907.  da  cui  apparile# , 
che  Agel  trucia  ohm  Imperatrice , fili  a quondam  Principis  Benaventi  ( cioè  di 
Adelchilo  ) vefie  Religioni s indura  , quo  fui  e rehfla  quondam  bone  memorie 
Domai  Guidoni  Imperatori  , qua  modo  in  domo  permane t &c.  tam  prò  anima 
fua  , CTc.  & prò  qua  Domni  Guidut  , & Lamierini  Imperatoribus  , qui  fue- 
rwit  Virum  adqec  Filium  tneum>Ù‘c.  dona  moiri  beni  al  Morifiero  di  San- 
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to  Eutimia  fintano  in  Campoli.  Ecco  quella  gran  Prtncipefla  divenuta  Mo- 
naca , ma  abitante  fuori  del  Chioltro , c nella  propria  cala  - Che  la  cla- 
usura delle  Monache  fofl'e  amicamente  ben  diverta  dalla  prelente  , fi  può 
raccogliere  da  altri  riempii  . Giunle  a Piacenza  fui  principio  del  lecolo 
XI.  San  Simeone  Romito,  la  cui  vita  fu  pubblicata  dal  P.  Mabillone  ne’ 
fecoli  Benedettini . Era  vicina  la  mezza  notte , quando  egli  flando  alla  por- 
ta della  Bafiltca  di  San  Siilo  , allora  delle  Monache  Benedettine  , comin- 
ciò a cantare  con  grata  armonia  delle  facre  Canzoni  . Hifce  laudibus  una 
ex  Aneti  Ih  Dei , Alarla  nomine , Sacrtfla  ejufdem  Ecclefiit  , vchementer  cx~ 
territa  , ad  Bafilictt  januas  cucurrir  , & quai  veBibm  & ferii  obfir mover  at , 
quia  apertas  invertir,  mirata  obftupuit . Adunque  le  Monache  poteano  veni- 
re nella  Cbida  citeriore,  della  quale  eziandio,  ferravano  le  porte.  Eriber- 
to  Arcivelcovo  di  Milano  nel  fuo  tellamento  dell’anno  1034.  lalcia  un’ 
annua  Limoiìna  a i Moniilerj , Maggiore  , di  V/idihnda  , di  Aaron  a , di 
Dathco  , &c.  ordinando  , ut  dure  Monacò*  per  unumquodque  Monafterium 
Puellarunt , a tue  fuperius  legnntur  , veniant  omttes  infunai  in  eodem  die  Vene- 
rii de  prtedtila  bebdomada  de  Quadrale  finta  in  predillo  Pretbyterio  Sanila 
Medio/ anenfts  Ecclefis  ad  percipiendam  pretdtdam  benedidionem  omni  anno.  Tra- 
lafcio  qui  di  mentovar’  altre  carte  dà  me  date  alla  luce , che  coniermano 
1’  ufo  delle  Monache  e Badcflc  di  ulcire  del  Chiollro  , le  cosi  richiedeva 
qualche  onella  cagione . . - 

In  una  di  quelle,  fpettante  a Gninigifo  Conte  di  Siena , il  quale  nel 
r anno  8 67.  fonda  un  Moniltero  di  Monache  nel  territorio  di  ella  Città, 
fi  truova  determinato  da  lui  , che  la  Badeffa  fi  dovea  eleggere  folamente 
della  fleffa  Congregatone  . Quella  era  la  forinola  ordinaria  di  tutte  le 
fondazioni  di  Moniilerj  , tanto  di  Monaci , che  di  Monache  , fe  pure  il 
fondatore  non  fi  riferbava  col  patronato  la  facoltà  di  eleggere.  Colla  piu? 
ralita  de’  voti  , come  anche  oggidì , fi  eleggevano  tanto  le  BadelTe  , che 
gli  Abbati  , e di  tale  elezione  fi  formava  un  atto  pubblico  , per  toglie- 
re i dtibbj  e le  liti  . Ne  ho  io  prodotto  un’  elempio  tratto  dall’  Archi- 
vio Arcivelcovile  di  Lucca , da  cui  rifulta  , che  nell’  anno  9 1 5.  Atrui/da 
di  comune  confenfo  delle  Monache  era  fiata  coftiruira  Badeffa  del  Moni- 
fiero  di  San  Michele  di  quella  Città  . Ivi  fon  da  oflfervare  le  feguenti  pa- 
role , dette  dalle  Monache  : ltaque  Regulam  Ò'  Ferulam  de  mambus  no* 
firii  in  manum  tuam  qua  fupra  Atrualaa  , dedimus  adqne  trrdimui  , ut  in 
e aderti  fi  abilitate  , qual  iter  te  elegtmus  , perfiftas . Delia  'Ferula,  che  fi  da- 
va agli  Abbati , il  rito  è aliai  cognito  ; raro  della  data  alle  BadefTe  . In 
una  carta  dell’anno  ioz8.  preffo  ì’Ughelli  ne’  Velcovi  di  Torino,  è leni- 
to , che  colei  , la  quale  lolle  eletta  Badrila  del  Monillero  di  Caramania, 
accipiat  Baculum  fuper  Altare  efufdem  Monafierti  , Ù"  fiat  Abbatiffa . Neh 
la  carta  Luccheie  non  è latta  alcuna  prola  del  Velcovo  . Solamente  fi 
fottolerivono  alcuni  Preti  , fra’  quali  1’  Arciprete  , e 1’  Arcidiacono  della 
Cattedrale  , e tre  Cardinali  della  Chietà  di  Lucca  cioè  Canonici . Per  al- 
tro iecondo  i Canoni  alla  coiluuzione  di  una  Badrila  fi  richiedeva  il  con- 
tea- 
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Icnfo  del  Vefcovo , fé  pure  non  vi  fotte  privilegio  , o condizione  in  con- 
trario importa  da  i fondatori  . E perciocché  ' era  comune  tanto  a i Mo- 
naci , che  alle  Monache  l'illituto  di  San  Benedetto,  perciò  avvenne,  che 
a poco  a poco  cominciarono  quelli  a frequentare  i Monirterj  di  quelle  , 
per  i finitole  nella  via  della  pietà . S’  introdotte  poi , che  molti  Monarterj 
di  facre  Vergini  , non  men  vecchi  , che  nuovi  , fi  fuggettarono  all'  au- 
torità e direzione  de’  Monirterj  de’  Monaci . Un  folo  elerapio  per  ora  ne 
recherò.  Leone  Oftienle  nel  Lib.  I.  Cap.  IX.  della  Cron.  Cafin.  fa  men- 
zione deH’  infigne  Monirtero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  fondato  nell'  an- 
«tro  774.  da  Arichis  Principe  di  quel  gran  Ducato,  <7 uod  fub  jurc  Beati  Beme- 
rt  editti  in  Monte  C afino  t rad  idi t in  perpetuimi  permanfurum  . Dirò  qui  di 
paffangio  , che  anticamente  vi  furono  de  Momjterj  doppi  , cioè  un  Mom- 
llcro  di  Monaci  fabbricato  in  vicinanza  di  un’  altro  di  Monache  , abi- 
tando nnlladimeno  gli  uomini  leparati  dalle  donne  , e fenza  che  entraffe 
nel  chiortro  contiguo  alcuno  di  elfi  . Prima  ancora,  che  nafeefle  San  Be- 
nedetto , furono  quelli  introdotti  in  Oriente  . A me  non  è mai  capitato 
documento,  che  pruovi  pattato  in  Italia  quello  pericolofo  rito . Dico  pe- 
«cololo  , perchè  gli  nomini  e le  donne  de’  vecchi-  iecoii  erano  lavorati 
della  medefima  carne  , che  quei  de’  noftri  tempi  ; e però  la  tanta  vici- 
nanza produceva  degli  fcandali  . Da  ciò  prefe  motivo  il  Concilio  genera- 
le II.  di  Nicea  di  proibire  la  fondazione  di  tali  Monaltcri.  E molto  an- 
che prima  San  Gregorio  Magno  Lib.  XI.  Epill.  XXV.  avea  lodato  Gia- 
p lui  rio  Vefcovo  di  Cagliari  , perchè  nella  cala  di  Epifanio  Monacborum 
Mona  fi  ertimi  confimi  vatuiffet  , nec  prò  eo  quod  donna  tpfa  AnciUarum  Dot 
Alonaficrio  cobxrebat , deceptio  exinde  cont ingerì' t animarum.  Anche  Giuffr- 
hiano  I.  Augnilo  nella  1.  Santtijfim  arimi  . Cod.  de  Epifcop.  & Clerica 
avea  proibito  si  fatti  Monirterj . Gontuttociò  lappiamo , che  fuori  d’  Ita- 
lia anche  ne’  fecoli  pofteriori  fi  miravano  chioflri  di  Monaci  e di  Mò- 
nache in  certa  maniera  congiunti  , leparati  nondimeno  da  buone- mu- 
ra . Ha  il  Demonio  trovato  di  grandi  invenzioni  per  tentar  gli  uo>- 
mini  . 

Aflairtimi  all’  incontro  erano  anche  in  Italia  i Monirterj  di  Mona- 
che, le  quali  per  l’educazione  dello  Ipiriro  dipendevano  da  qualche  Mo- 
mftero  di  Monaci  - Ho  io  prodotto  una  carta  deli'  anno  744.  cfillente 
nell’  antichiflimo  Monirtero  di  Santa  Maria  dell’  Organo  di  Verona , pre- 
lentemente  poflèdtito  da  i Monaci  Olivetani  . Quivi  Auconda  c Natalia 
avendo  fabbricato  un  nuovo  Monirtero  di  ladre  "Vergini  , dicono  : Deftn- 
fionem  vero  , vet  admonaionem  volutimi  babere  a Monafter'to  Santi*  Mari m 
fora  Porta  Orioni . Che  lè  i’  Abbate  contro  la  regola,  o contro  i Ca- 
noni , alle  Mònache  dominttionem  aut  fortiam  importare  qua  fiera  \ lune  cli- 
pttp,  l'ibi  Abbatiffa  cum  Sororibus  defenjioncm  «t al-  admonitionem  Saniti  Zac 
nona  nutritora  nofiri  , vei  Prte/'ufa  , qui  prò  tempore  fuori*  . Colle  quali 
parole  non  so  , -le  intendano  l’ infigne  Monirtero  di  San  Zenone  , 0 pure 
il  Velcovo  di  Vesona  .- Col  titolo  di  Lnfe/a  fi  vuoi’ -(esprimere  la  prote- 
■*^1  zio- 
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zionc  de’  Monaci  contro  qualfivoglia  ufurpatorc  : con  che  cffi  acquila  va- 
no qualche  diritto  di  fuperiomi  o autorità  lopra  il  Moniftero  delle  facre 
Vergini  . Col  nome  di  Ammonizione  s’ intendeva  quell’  ajuto , thè  i Mo- 
naci predavano  al  debile  ledo  colle  ignizioni  di  pietà  . Ma  per  quello 
non  fi  conferiva  all’  Abbate  alcun  diritto  di  vero  dominio  , fe  non  allor- 
ché nella  fondazione  venivano  lottopolli  i Moniderj  di  Monache  a qual- 
che Mon filerò  di  Monaci. »Era  appunto  la  mira  di  efli  fondatori  di  prov- 
veder le  (acre  Vergini  di  chi  coll’  autorità  e coll’  clempio  tenelfe  in  do- 
vere gli  animi  illabili  di  efiè , e le  ajutafi'e  al  cammino  delle  virtù  . In 
oltre  gli  ' flefli  Principi  fi  prendevano  la  cura  di  vegliare  , affinchè  i vizj 
e gli  abufi  non  trapelalfero  nelle  (acre  Congregazioni , o ne  foffero  tolti , 
e P olTervanza  della  regola  non  ifcadefTe  o perfife  . A quello  fine  di  tan- 
to in  tanto  eleggevano  de  i Mejfi  Regi  con  ordine  di  esaminare  i cortu- 
nii  e la  vita  anche  delle  Monache  . Carlo  Magno  in  un  fuo  Capitolare 
dell’  anno  8 od.  formò  il  fcguentc  editto  . Ut  Mi/fi  pomintei  per  Jingulas. 
Ctvieares  & loca  , Monajicri.t  vi  forum  & Pucllarum  prxvtdeant  , quomodo 
aut  qual  iter  in  domi  bus  Eccicfumtm  , Ù"  ornamenta  Ecclcftarum  emendane 
vel  reflauratx  effe  vìdentttr  ; & dtligenter  inquiraut  de  conversione  /iu- 
gulo)-uni  , vel  quomodo  emendano»  babeant  , quei  jufjimus  de  eorum  legione 
Ò"  ranni  , ceterifque  difetplinis  , & Ecclejìaflicx  Rotula:  pereineneibus  . 
Quali  nel  medefimo  tempo  Pippmo  Re  d’  Italia  fuo  figlio  nella  Legge 
XXI.  fece  quell’  altro  regolamento.  Stette  nobts  , ut  Mtffos  no/lros , unum 
Monacbum  , & unum  Capellanum  , direxiffemus  infra  Regnimi  noflrttm  , 
prò  videndo  & inquirendo  per  Monajìeria  Vtrorum  Ò"  Puellarum  , q-.ts  Jub 
JanBa  Regala  vivere  debene , quomodo  cjl  eorum  babitatio  , vel  quali s c/1 
vita  aut  tonvcr fatto  eorum  , & qua» rum  unumquodque  MonaJIerium  de  rebus 
babere  videi  tir-,  unde  vivere  poffìt  . Olire  a ciò  Lottario  I.'  Augnilo  in 
varj  luoghi  d’  Italia  collitui  de'  Correttori  col  nome  d’  Jfpcttori  , accioc- 
ché fi  11  udì  a fiero  , che  la  regola  Monadica  folfe  efattamente.  olfervata  . 
Nc  ho  la  tedimonianza  in  un  Diploma  dell’anno  833.  in  cui  prende  lot- 
to la  fua  protezione  il  Monidero  Pavele  delle  fiacre  Vergini  di  Dodojo  , 
con  dire  fra  1’  altre  cole  : Meramnum  quoque  venerabili)»  e. lobato»  in  eo- 
dem  loco  confìituimus  lnfpeBorim  , qua  tenui  diebus  vitx  Jt-x  fluito  in  omni- 
bus Reputa  ibi  exe  quatto-  Sanili  Benedilli  Ù'c. 

Odafi  ora  un  deteflando  abtfio  de’  fecali  barbarici.  Se . qualche  Mo- 
naca con  adulterio  o fornicazione  rompeva  il  voto  della  cadità,  veniva 
pref.i , e poda  tntcr  pcnftles  Antillas  Regts , acciocché  filali:  , o con  al- 
tri lavoricri  fi  guadagnaflc  il  pane  come  (chiava»  Gyntuo  li.appellava  quel 
luogo  , ma  luogo  poco  diverto  da  1 Lupanari  , e indegno  di  Vergini  la- 
ere  , le  quali  anche  dopo  il  fallo  erano  tenute  a cullodire.  la  ciaflitli  . Di 
quello  abufo  è parlato  nelle  Leggi  Longobardiche  . Cor.pìffie  Lottano  I. 
Augufto  quello  ditordine  , e però  nella  Legge  LXXXV1I1.  *4  rimediò  col 
tegnente  editto  . Statumius  , ut  fi  faun  a ve/lem  b abeti s ir.uteta.n  ( cgoc  tli 
Secolarelca  mutata  in  Monadica  ) mete  be'  dipmAffa  fucsie  , non  trrdatur 
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Geniceo  , Jìcut  Ufique  Modo  , ne  forte  qut  prius  non  uno  , pojìmodutn  cttm 
pluribus  locum  bah  fot  match, vidi  . Sed  e/us  pojjcjjìo  ( cioè  le  lue  facoltà  ) 
Fifieo  redigatur  , & Epifcopi  ipfa  fiubjaceat  jttdicio  . Nella  Legge  VI.  il 
medefimo  Imperatore  dice  : Pcrfiona  vero  e/us  Jit  in  potefiatc  Epifcopi , in 
cu/us  Parrocbia  e/i  , ut  in  Monaficrio  mirtatur  . Quelli  dilòrdini  nondime- 
no per  lo  più  fi  commettevano  dalle  Monache  abitanti  fuori  de’  chiodri. 

Vi  ha  un  capitolare  di  Arichis  Principe  di  Benevento  nel  iecolo  Vili, 
che  fi  legge  nella  Par.  I.  del  Tomo  II.  Rer.  hai.  dove  egli  delcrive  le 
fémmine  , qua  defundis  viris  habitum  Sandimonialiutn  in  fecreto  domi  fiu- 
fripiunt  , ne  vim  nuptialem  perpetiantur  . Polcia  aggiugne  , che  quede  de- 
litti* ( o fia  deliciis  ) effluunt  , comejfiationibus  Jìudcnt  , potikus  vinci s in - 
gurgitantur  , lavacro  frequentane  & c.  Si  quando  in  ptateas  proec/Jurx  J'unt , 
facies  politine  , manus  candidane  , incsndunt  libidinem  , ut  vifiemtbus  incen- 
dia mifceant.  Sape  etiam  formo  fot  videre  atquc  videri  impudenti  tu  appi tutte . Et 
ut  brevi  ter  dicavi , ad  omnem  lafidviam  voliiptatemque  animi  frena  relaxant  tTc 
ad  co  ut  non  folurn  unius  , fed  , qtiod  didu  nefas  efi  , plurtmorum  prof  it  ut  io- 
ttibus  clanculo  jubpernantur  ; (7  nifi  ventar  mtutmertt  , non  facile  compro- 
batur  . Però  elfo  Principe  ordina  , che  provato  il  fallo  di  quede  Icape- 
flrat e , fieno  condennate  a pagare  Guidrigild  Juum  in  Palatium  , e cac- 
ciate in  Momftero . 

Ma  non  mancarono  anche  Monache  Clauflrali,  che.  fi  lafciavano  tra- 
fportare  dalla  concnpiicenza  ed  eccelfi  . Anzi  fi  tmovarono  talvolta  Mo- 
nilterj  , nella  famiglia  de’  quali  avea  preio  tal  piede  la  diffolntezza  , che 
fu  neceflario  il  cacciar  le  donne  , e date  il  (acro  luogo  a i Monaci  pro- 
fetanti la  Monadica  dilciplina  , e l'elcmplamà  de’  ^allumi.  Abbiarn  par- 
lato in  affaifiìmi  luoghi  dell"  infigne  Moniilero  di  San  Siilo  di  Piacenza  , 
abitato  da  facre  vergini  . Convien  credere  , che  quelle  lì  fodero  rilalTate 
ad  eccelTo,  perciocché  per  cura,  della  celebre  ConteiTa  Matilda  ne  furono 
cacciate  , e in  lor  vece  ivi  podi  i Monaci  Benedettini  , i quali  ne  han 
conlervato  lempre  il  polfclfo  . Ho  io  pubblicato  uno  drumento  dell'  anno 
1003.  in  cui  li  legge,  che  i patroni  del  Monidero  di  San  Salvatore,  fi- 
ntato nel  Contado  di  Siena  , conlègnano  a i Monaci  quel  lacro  luogo , 
quod  ibidem  futi  Monaficrio  Puellarum.  A quede  lì  può  credere  tolto  quel 
Moniilero  a cagion  della  loro  frcgolatczza  , inft-rendofi  ciò  dalla  minaccia 
fatta  agli  deflì  Monaci  colle  feguenti  parole  . Sed  volumus  , ut  tpji  Mo- 
nachi rcgulariter  vivant  . Et  fi  ipfì  Monachi  regulariter  vivere  tnfuermt , 
tiene  habeamus  licentiam  uos  fiupraficripn  , & nojìri  haredes  , tllos  foras  e/i- 
cere  , & alteros  introducete  melutres  , qui  ip/um  Ordinem  melius  cufiodiant . ~v.. 

Certamente  noi  non  polfiam  dire  , clic  ogni  Monidero  di  Serve  del  Si- 
gnore , oggidi  in  Italia  e fuori  vada  dente  da  irregolarità  e dilètti  : pu- 
re infinita  è la  copia  di  quelli  malfimamente , te  regolati  da  i Vedovi  , 
che  religiofamente  vivendo  abbondano  di  virtù  fi  Miche  pofliam  dire  an- 
che per  quedo  più  felici  i tempi  nodri  , clic  gli  antichi  . Ne’  fecola  ad- 
dietro vi  erano  in  Italia  de  i Momflerj  Regali  di  lacre  Vergini , dipen- 
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denti  da  i He  ed  Imperadori , e indipendenti  dal  Vefcovo.  In  quelli  per 

10  pili  entrava  la  fuperbia  e la  troppa  libertà  . 

Del  reilo  i buoni  Vefcovi  gareggiarono  una  volta  fra  loro  in  ergere 
nuovi  Monifterj  di  Vergini  facre  , e tanto  erti  , che  gl’  Imperadori  e Re 
cfcrcitarono  la  lor  munificenza  in  dotarli  ed  arricchirli  ; di  modo  che  pa- 
recchi ne  troviamo , che  godevano  più  Corti , cioè  Ville  per  lo  piu  con- 
tenenti qualche  Cartello , con  giuriidizione  fopra  di  erte  , e Chiefe , ed 
altri  Monifterj  loro  fottopofti  . Di  tal  verità  parlano  tanti  documenti  da 
me  dati  alla  luce  in  quell’  opera  ; ed  altri  ne  ho  aggiunto  a quella  Dif- 
ferì azione  , de’  quali  non  occorre  , che  fe  ne  faccia  menzione  . Partico- 
larmente dopo  il  millefimo  non  furono  men  lollecite  de’  Monaci  le  Mo- 
nache a cercare  ed  ottenere  la  protezion  lèmpre  venerabile  della  Sede 
Appoftolica , la  quale  nondimeno  nulla  pregiudicava  ai  diritti  de’  Vefcovi. 
Strana  cofa  parrà  a taluno  il  trovare  talvolta  nelle  Bolle  de’  Papi  ( come 
ho  io  provato  con  una  di  Alelfandro  III.  dell’  anno  1175.  e con  un’al- 
tra d’  Innocenzo  IV.  del  1247.)  la  feguente  formola-:  Preeterea  liceat  vo- 
bis  Viro!  & Multerei  liberai  Ù'  abfolutai  , quee  fui  compotei  fe  monnfìerio 
veflro  recidere  voluerint  ad  Converfwnem  recipere  , & eoi  abjque  contrade- 
{{ione  aliqua  retinere . Significava  la  parola  Connerfione  il  rinunziare  al  fe- 
colo,  con  abbracciare  la  vita  Monaftica,  e veftirne  l’abito  religiolo  . Ma 
che  han  qui  che  fare  ne’  Monifterj  di  donne  gli  uomini  ? Malli  dunque  a 
Papere  , che  anche  tali  Monifterj  tenevano  al  loro  fervigio  de’  Laici , por- 
tanti 1’  abito  Monadico  , appellati  Converft , che  aveano  la  loro  abitazio- 
ne fuori  del  chioftro,  e predavano  alle  Monache  que’  lervigj,  che  occor- 
revano alla  loro  economia  , come  praticano  anche  oggidì  tanti  lervi  Se- 
colari . Per  la  Confecrazione  poi  , o fia  benedizione  alle  Monache  , al 
pari  di  oggidì  anche  anticamente  fi  ufavano  varie  folennità  . Tre  erano 
gli  ordini  di  effe  . Il  primo  delle  Vergini  obbligate  alla  claufura  del  Mo- 
niftero  ; il  fecondo  di  quelle  Vergini  , che  nelle  cafe  proprie  oflérvavano 

11  voto  della  caftità  ; il  terzo  delle  vedove , profeftanti  anch’  elfe  il  mede- 
fimo  voto.  Ho  io  prodotto  i riti  coftumati  nel  velare  quelle  dicerie  don- 
ne , tratti  da  un  antico  Codice  della  Biblioteca  Caiànatenle  , pallata  nel 
Convento  della  Minerva  de’  Padri  Predicatori . 
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Delle  maniere , colle  quali  anticamente  le  Chiefe,  * Canonici,  i MonlJìerj  , 
ed  altre  Umverfttà  Religiofe  acquiflarono  , o fi  procacciarono  gran 
copia  di  riccbeige  e comodi  terreni . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMASETTIMA . 

NOm  mancano  a’ tempi  noflri  perfone,  le  quali  con  occhi  curiofi  mi- 
fu  rando  lo  flato  prefenre  della  Repubblica  Ecclefiaftica  , e trovan- 
do tanti  beni  partati  nelle  Chiefe,  efclamano  tornar  ciò  in  evidente  dan- 
no della  Repubblica  Secolare  , pervadendoli  facilmente,  che  molto  diver- 
rà foffe  la  condizione  de’  vecchi  fecoli  , e molto  inferiore  1’  opulenza  del- 
le Chiefe  antiche . Ma  che  altramente  palfafle  quello  affare  negli  ifefft  fe- 
coli rozzi  e barbarici , tutte  le  antiche  memorie  lo  pruovano  . Imper- 
ciocché ci  furono  tempi , ne’  quali  fenza  comparazione  colavano , e lì  ri- 
trovavano più  ricchezze  ne’  facri  Templi , Monaflerj  , e Collegi  facri  . 
Nè  folamente  polfedeva  1’  uno  e 1’  altro  Clero  fondi  e fiabili  quali  innu- 
merabili , ma  anche  ampj  dominj , Cartella  , Terre  , e Città  . Ora  niu- 
no  sa  meglio,  quanto  fi  ftendelfe  una  volta  la  copia  de’  beni  e delle  ric- 
chezze degli  Ecclefiaftici  quanto  chi  ha  potuto  vifitar.  gli  Archivi  anti- 
chi delle  Chiefe . Benché  che  dico  io  ? Anche  fenza  confultar  le  vecchie 
cane , balta  il  confiderare  in  alcuni  paefi  f immenfa  copia  de’  Livelli , a’ 
quali  fon  fottopofte  le  terre , con  riconofcere  il  diretto  dominio  o del  Ve- 
[covato  , o de’  Monilterj , e di  altri  luoghi . Cosi  era  una  volta  quali  da* 
pertutto  ; ma  le  guerre  , e i popoli  poco  fcrupolofi  ruppero  quelli  lega- 
mi nella  maggior  parte  dell’  Italia . Io  tratterò  in  un’  altra  Dilatazione 
della  potenza  , che  anticamente  godevano  i Vefcovi , gli  Abbati  , ed  al- 
tre Congregazioni  Ecclefiaftiche  ; e pofeia  farò  vedere  , come  da  tanta 
grandezza  vennero  declinando . Prendo  ora  a moftrar  le  varie  maniere  , 
per  le  quali  si  gran  copia  di  beni  ne’  fecoli  antichi  pervenne  alle  mani 
degli  Ecclefiartici . 

E’  affai  noto , che  fin  da’  primi  tempi  della  fondata  Religion  Cri- 
ftiani  fi  tifavano  le  oblazioni  e limoline  de’  Fedeli  , affinché  con  effe  fi 
alimentaffero  i Minirtri  dell’  Altare  , con  difpenfare  il  foprapiù  a i pove- 
ri . Quella  provvifione  oltre  all’ edere  conforme  al  diritto  naturale,  fi  ve- 
de anche  ordinata  dalla  voce  del  Salvatore,  e fuo  Appollolo  Paolo:  Di- 
gnus  ejl  cairn  Operar ius  mercede  fua  ; ncque  os  bovi  trituranti  obflruendum . 
Ma  dappoiché  lòtto  Cortantino  Magno  fu  data  la  pace  alla  Chiefa  , al- 
lora maggiormente  fi  accefe  il  pio  fervore  de’  Criftiani  per  alzar  Templi 
a Dio  , e per  accrefcere  il  nùmero  del  Clero  , affinchè  il  culto  divino  fi 
propagafle  , e la  divozione  del  popolo  lempre  più  andalfe  crefcendo.  Pe- 
rò alle  ftefie  Chiefe  e Minirtri  di  effe  fu  coftituita  la  convenevol  dote  di 
buone  rendite  ; c volentieri  da’  Fedeli  pel  vitto  de’  Cherici  , per  la  ma- 
nutenzióne, de’ Templi  , e per  1’  ornamento  de’  facri  Mifterj  , fi  contri- 
buivano Decime  , Primizie  , ed  Oblazioni  . Anzi  le  perfone  o viventi 
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donavano  , o iafciavano  per  teflamento  cafe  , ed  altri  fondi  , che  paca- 
vano in  dominio  de’  facri  Templi  . Sicché  il  primo  erario  , per  cosi  di- 
re , de’  Miniftri  di  Dio  ( intendo  i neceffarj  ) era  coflituìto  nel  diritto 
naturale,  effendo  troppo  giufto,  che  il  popolo  manteneffe  chi  per  loro  fa- 
ticava nell’  amminiftrazione  de’  Sacramenti  . Il  perchè  da  i Concilj  e Pa- 
dri fu  decretato  , che  fi  pagafTero  le  Decime  alle  Chiefe  , onde  fi  prov- 
vedefTe  all’alimento  de’  Vcfcovi  , Parrochi,  ed  altri  neceffarj  Miniftri.  Il 
fecondo  erario  fu  fondato  nelle  fpontanee  oblazioni  de’  Fedeli  , i quali  o 
alzavano  e dotavano  nuovi  Templi,  o a i gii  fabbricati  conferivano  nuo- 
vi doni  e rendite  di  ftabili  , per  maggiore  ornamento  de’  facri  luoghi  , 
accrefcimento  di  decoro  a i divini  Mifterj , di  comodo  a i Miniftri  delle 
Chiefe , e di  ajuto  a i poveri  . Però  dopo  la  pace  della  Chiefa  avendo 
Coftantino  nell’  anno  321.  con  fua  Legge  permelfo  di  donar  fondi  alle 
cafe  del  Signore , cominciarono  a colare  in  effe  le  intere  eredità , pingui 
legati  , ed  altri  doni  della  pia  munificenza  de’  Fedeli  , ficcome  ancora  a 
fabbricarfi  un  po’  piò  tardi  de  i Monifterj  di  Monaci  e Monache  : dal 
che  venne  ad  amplificarfi  il  patrimonio  del  Clero. 

In  Terzo  luogo  a maggiormente  dilatarlo  contribui  una  affai  comu- 
ne confuetudine , cioè  che  i Ricchi  dando  un  calcio  al  fecolo,  e abbrac- 
ciando l’ Ecclefiaftica  milizia  o ne’  Monifterj  o ne’  Collegi  de’  Canonici , o 
nell’  Ufizio  di  Parrochi , non  fidamente  sè  fteffi , ma  anche  tutti  i lor  be- 
ni di  fortuna  dedicavano  a Dio.  Ed  altri  aferitti  a qualche  Chiefa,  rite- 
nendo i loro  beni  vita  durante , la  iftituivano  poi  ne’  teftamenti  erede  di 
parte  di  effi  , o di  tutto.  Fin  dall’anno  434.  gl’Imperadori  Teodofio  ju- 
niore,  e Valentiniano  III.  pubblicarono  la  tegnente  Legge,  rapportata  dal 
Codice  Te  od*  fi  ano  Tir.  III.  Lib.  V.  per  cui  fi  dichiara , che  morendo  i 
Cherici  fenza  legittimi  eredi , la  Chiela  , a cui  s’  erano  affuggettati , ere- 
ditava le  lor  facoltà.  Si  quii  Epifcopus  , aut  Prcsbyter  , aut  Dioconus 4 aut 
Diaconijfla , aut  Subdiaconus  , vel  Clericus  , aut  Monocbut , aut  mulier  , qua 
Jolitoria  vira  dedita  c/l  ( cioè  Monaca  ) nullo  condito  teflamento  deccjferit , 
nec  ei  parente!  utriufquc  fcxus , vel  liberi  Ò"c.  exfliterint : bonay  qua  ad  cune 
pertinuerint , J acro [anfta  Ecclefue , vel  Mona/lerio,  cui  fucrat  deflìnatus , ornai- 
fariam  focientur . Però  nulla  è da  maravigliarli,  te  il  popolo,  il  Clero,  i 
Monaci  , e le  Monache  cotanto  fi  ftudiaffero  di  tirare  al  Vefcovato  , al 
Moniftero  , e ad  altri  ufizj  della  Chiela  le  perfone  piò  facoltofe  , per  if- 
peranza  de’  frutti , che  ne  potevano  ridondare  all’  erario  Ecclefiaftico . Me- 
rita qui  di  effere  rammentato  un  avvenimento,  cl#  fufeitò  molte  querele 
fra  Santo  Agoftino , e Piniano , Albina  , e Melania  , ncbiliffimi  e ricchi 
Cittadini  Romani  , e di  cui  molto  parlai  nel  Tomo  I.  de’  miei  Anecdo- 
ti  latini.  Eranfi  quelli  circa  1’ anno  di  Crifto  411.  portati  ad  Ippona-per 
vifirare  Agoftino , quando  ecco  fecondo  1’  ufo  o abulo  di  que’  tempi , com- 
moffa  la  plebe  , quali  forzò  Piniano  a prendere  il  Presbiterato  : alla  qual 
violenza  , per  interpofizione  del  Vefcovo  Agoftino , gli  riulcì  di  fottrarfi . 
Non  si  tolto  fu  egli  ridotto  in  luogo  libero  e ficuro  , che  molto  fi  la- 
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mentò  di  Agoflino  , e della  plebe  d’ Ippona  per  si  fatta  violenza  , quafi 
cupidi  tate  pecunia , non  dilezione  juflitix , fervos  Dei  vellet  retinere  , cd  avef- 
fe  data  a conofcere  cupiditatem  fuam  , fe  non  Clericatus  , fed  pecunia  cauf- 
Ja  , hominem  divirem  , atque  bujufmodi  pecunia  contemtorem  & largitorem  , 
apud  fe  tenere  voluerit . Il  perchè  Santo  Agoflino  con  fua  Lettera  ad  Ali- 
pio Vefcovo  di  Tagafta,  ora  125.  già  224.  e con  altra  1 26.  già  225.  ad 
Albina , non  lafciò  indietro  ragione  alcuna  per  ifeufare  la  frenefia  del  po- 
polo , e gi  uflificare  sè  ftefiò  . Ma  con  più  moderazione  ed  accortezza  fi 
folevano  tirar  le  perfone  facoltofe  agl’  impieghi  Ecclefiaftici  e al  Chio- 
flro  ; e ciò  particolarmente  fuccedeva  negli  Oblati  de’  Monifterj  . Cario 
Magno  folamente  ordinò  nella  Legge  1 37.  delle  Longobardiche  : Ut  unuf- 
quijque  Presbyter  res  , quas  pofl  diem  conjècratkmrs  adquifierit  propria s,  Ec - 
clejia  relinquat  . Ciò  non  ottante  ufo  frequente  fu  , che  nell'  ingreflò  de’ 
miniflerj  , di  Chiela  , e de’  Chiotta  , le  perfone  offerivano  i lor  beni  al 
(acro  luogo  ; ed  appena  al  Chioflro  patfava  alcun  fanciullo  , che  i Geni- 
tori non  facefTero  qualche  oblazione  di  (labili  a quel  Moniflero  . Ne  ho 
recato  per  efempio  una  carta  forfè  ferina  nell’  anno  765.  dove  Eufemia 
madre  offerendo  per  Oblato  Giovanni  fanciullo  fuo  figlio  a Giovanni  Ab- 
bate del  Moniflero  Napoletano  de  Santi  Severino  e Soffio , adegua  a quel  luo- 
go religioso  la  porzione  de’  beni  , che  ad  effo  lui  appartenevano  . Altri 
efempli  di  Beni  paffati  per  quella  via  nelle  Chiefe,  fi  poffono  leggere  nel- 
la Differtaz.  LX1I.  e LXV.  Nell’  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Lucca 
vidi  una  carta  fcritta  armo  IV.  Domni  noflri  Ratcbis  viro  excellentijfimo  Re- 
ge  Indizione  111.  cioè  nell’  armo  747.  o 750.  perchè  non  notai  tl  giorno 
e mefe  . Quivi  Teupertus  V.  D.  alla  Cbiefa  di  Santa  Maria  di  Sedo  , e 
al  fuo  Rettore  Bonualdo , una  cam  confenfu  Genitorum  fuorum  , fe  ac  bona 
fua  offerì  ad  ferviendum  ibi  Deo  . In  altra  carta  fcritta  ne’  tempi  del  Re 
Liutprando  Ansfridus  V.  V.  Clericus  promette  di  fervire  Beato  fanilo  Lamen- 
tio , & Sanilo  Valentino  de  Vaccaie  tutti  i giorni  di  fua  vita  ; e perciò  al 
facro  luogo  offerifee  omnia  fua  bona  , Servos  , & Ancillas  , riferbandofene 
folamente  1’  ulùfrutto , finché  avrà  vita . Tralafcio  altri  efempli  di  chi  en- 
trava in  un  Moniftero . 

Ma  perchè  non  doveano  mancar  perfone  , alle  quali  pareva  , che 
gli  Abbati  , ed  altri  facri  Miniftri  attendelfero  troppo  all’  intereffe  , ho 
prodotto  un  Rito  de’  Benedettini  di  Montf  Cafino  nel  ricevere  i Novizzi, 
dove  fra  1’  altre  cofe  fi  leggono  le  feguenti  parole  : Tunc  debet  illi  dicere 
Abba : Ecce  Frater , ft^tis  Deo  omnipotenti  fervire , vede,  vende  omnia  tua , 
(T  da  pauperibuSy  & veni  fequere  Cbriftum . Sed  fi  illedixerit,  quia  in  hoc 
Monaflerio  volo  tribuere  , tunc  dicat  illi  Abba  : Frater  , Deo  adjuvante  , no- 
bis  non  eft  ncceffaria  tua  res  , eo  quod  noflra  indigentia  babet  , unde  fupplea- 
tur  ; funt  enim  alti  pauperiores  nobis  , aut  etiam  Monaflerio  ; vel  certe  pa- 
rente.s tui  forte  plus  funt  pauperes  , quam  nos  , & qui  plus  indigeni  nobis  . 
Si  autem  ille  dixerit , quia  volo  prò  mercede  anima  mex  magis  in  hoc  Mona- 
flerio tribuere  , quam  alteri  dare:  fune  donare  debet  rem  fuam  aut  Paupenbus , 
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tut  in  Monafìcrium  &c.  Ma  gli  altri  Moniderj  non  procedevano  con  que- 
lla cautela  e delicatezza  ; nè  il  P.  Martene  trattando  de'  Riti  Monadici 
ha  recato  alcun  altro  fintile  efempio  . Oltre  di  che  a nulla  doveano  ler- 
vire  le  fuddette  protede  , e la  roba  toccava  al  Monidero.  Noi  lappiamo 
dal  Concilio  Cabilonenfe  II.  dell’ anno  81 5.  che  1’ arti  dell’avarizia  entra- 
vano in  si  fatte  prede.  Ivi  fi  legge  al  Cap.  VII.  Confiituit  face*  ifìe  con. 
ventus , ut  Epifcopi  , fitte  Abbatti  , qui  non  in  fruttar»  ani  ma  rum  , fed  iti 
avaritiam  Ò’  turpe  lucrttm  inhiantes,  quosìibet  bominei  allettai  circumvenicndo 
totonderunt  , & rei  eorum  tali  perfuajione  non  folum  acceperunt  , fed  potine 
fubripuerunt , Ptxmtentiee  Canonie <e  fubjaccant  O ‘ c.  Quel  che  è più , aggiun- 
gono : Res  nomane  , qua  ab  illettis  & ncgligentibus  dotte  y ab  avaris  O ‘ cu- 
pidii  non  John»  acapto  , fed  rapta  nofemtur  , beredibus  reddantur  , qui  de. 
mtntio  parentum  , & avariti a incentorum  , exheredati  effe  mjcmtur . Gloria 
è di  Carlo  Magno  1’  avere  ilpirata  a i Vedovi  una  tal  collanza  e zelo . 
Vegganli  finalmente  negli  Analetti  del  P.  Mabillone  le  Lettere  di  Siberto 
Priore  di  San  Pantale  me,  e di  Rodolfo  Abbate  di  San  Trudone,  dove  li 
leggono  i feguenti  verfi  : 


^Quando  vult  aliquis  , ut  fiat  Cxnobialis  , 

Ex  ornai , quod  babet  , partes  cequas  faciat  tres  . 

Un  am  pauperibus  det , & una  domi  teneatur  • 

Tertia  dette  tur  Santtit , ad  quos  gr  adie  tur  y 
Hoc  ego  juflitiam  maga  afferò  , quam  Simoniam  . 

Indizio  ì quedo  , che  alcuno  allora  tacciava  di  Simonia  1’  afforbirfi  da’ 
Moniderj  le  fecoltà  di  chiunque  fi  facea  Monaco . 

In  Quarto  luogo  anche  le  Chiefe  c i Moniderj  , che  abbondavano 
di  facoltà  , fi  procacciavano  altri  Beni  , comperandoli  non  meno  di  quel 
che  faceflèro  i Secolari  . Perchè  innumerabili  efempli  di  tali  acquidi  fi 
veggono  nelle  carte  degli  antichi  Archivj  Ecclefiadici  , e nelle  Croniche 
de’  Moniderj , altra  pruova  non  ho  io  creduto  di  addurre  , che  uno  ftru- 
mento  tratto  dadi*  Archivio  de’  Canonici  Regolari  di  Piltoja  , e fpettante 
all’  anno  812.  in  cui  Guillerado  Vefcovo  di  Pijìoja  vende  molti  Beni  ad  II • 
deperto  Abbate  del  Monifiero  Pifiojefe  di  San  Bartolomeo  . Quedo  Vefcovt) 
è chiamato  dall’  Ughelli  Vuiltrctradus  . Da  ciò  poi  procedette  , che  ne* 
Diplomi  de  i Re  ed  Imperadori  fi  vede  confermato  a i facri  luoghi  tutto 
quello , che  in  addietro  hanno  acquidato,  o in  avvenire  acquideranno  ex 
emtione , tradì  t ione  y comparatione , commutartene  &c.  La  qual  verità  ancor- 
ché non  abbia  bifogno  di  pruove , pure  l’ ho  confermata  con  un  Diploma 
di  Berengario  1.  Re  Italia , il  quale  nell’  anno  8p8.  confermò  tutti  i tuoi 
Beni  al  Monidero  Pavefe,  di  Santa  Maria  Teodora  y oggidì  della  Polleria. 
Dell’  anno  8pp.  fi  truova  altro  fuo  privilegio  in  favore  delle  medefime  la- 
ere  Vergini  . Delle  Permute  ancora  di  Beni  fatte  dagli  Ecclefiadici  aflaif- 
fimi  efempli  fi  truovano  . Una  fola  ne  ho  io  prodotto  , fatta  nell'  anno 
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P44-  da  Pietro  Abbate  del  Moniflero  Veronefe  di  Santa  Maria  alì  Organo . 

In  Quinto  luogo  non  lieve  accrelcimento  di  foftanze  venne  alle  Chie- 
fe  dalla  pia  indullria  di  coloro  , che  per  dentarli  dalle  pubbliche  contri- 
buzioni ed  aggravj , donavano  il  luo  a i Vel'covi , o alle  Univerfità  Reli- 
gtofe  per  riceverlo  in  apprelfo  a Livello . Imperciocché  godendo  elfi  Pre- 
lati , Abbati  , Canonici  , ed  altre  Chiefe  di  molte  dènzioni  e privilegi , 
ottenuti  da  i Re  ed  Imperadori:  le  pedone  Secolari  intente  a ì lor  van- 
taggi , donavano  i lor  fondi  a i potenti  Ecelefiaflici  con  patto  fegreto , 
che  gli  Udii  follerò  loro  conceduti  con  titolo  Enfitcutico  o Ila  Livellario , 
obbligandoli  folamente  di  pagare  un  tenue  annuo  Canone , o fia  penfione , 
che  mantenede  viva  la  memoria  del  dominio  diretto  , goduto  da  i facri 
luoghi  . Con  quello  ripiego  1'  accori^  gente  continuava  a polfedere  e go- 
dere come  prima,  i proprj  Beni  , potendo  anche  tramandarli  a i lor  po- 
fleri , e intanto  profittava  dell’  efenzione  dagli  oneri  pubblici . Che  fe  ve- 
niva a mancare  la  dipendenza  dell’  Enfiteuta  , la  Chiefa  allora  prendeva 
il  polfelfo  de’  fondi  livellati , e gli  aggiugneva  agli  altri  fuoi  proprj . Non 
pochi  efempli  di  tal  confuetudine  ci  vengono  fomminiflrati  dalle  pergame- 
ne de’ vecchi  fecoli , dalle  Cronache  Monadiche,  ed  anche  da’  li  bri  llam- 
patt . Ma  Pippino  Re  d’ Italia  , o pure  , come  fi  ha  dalla  mia  edizione 
delle  Leggi  Longobardiche,  Lottario  I.  Augufto,  più  attento  de’ fuoi  pre- 
decefiori , offervata  quella  frode  pregiudiciale  allo  (lato  Politico  , con  fuo 
Editto  obbligò  da  11  innanzi  si  fatti  Beni  alle  pubbliche  funzioni.  Placuit 
nobis  , die’  egli  , ut  liberi  bomines  , qui  non  propter  paupcrtatem , fed  ad  vi- 
tami am  Reipublicee  utilitatem,  fraudulenter  ac  ingenio/e  res  Juas  Eccleftis  de- 
legatir  ea/que  denuo  fub  Cenfu  utendas  recipiunt , ut  quoufque  ipfas  res  pofft- 
dent , bojlem  d?  reliquas  flundiones  publicas  f ariane  . Jguod  fi  jujfa  facete  ne - 
glexefinty  licentiam  eos  diflringendi  Corniti  bus  perm.it  timus  per  ipfas  res,  no- 
fra  non  refjlente  emunitate  ( cioè  non  oliarne  l’immunità  e (.rivilegj  da 
noi  conceduti  alle  Chiefe  ) ut  flatus  & uttlitas  Regni  bujufmodi  adinventio- 
nibus  non  inflrmetur . Ciò  non  oliarne  continuò  la  gente  a donare  alle  Chie- 
fe, e a riceverne  a Livello  i proprj  Beni;  perciocché  quantunque  con  tal 
arte  non  fi  fottraefle  a i pubblici  aggravj , pure  col  patrocinio  della  C.hie- 
là  difendeva  i Beni  Livellari  dalle  unghie  del  Fifco,  e dalla  violenza  de’ 
Potenti.  A (fa  tifimi  elémpli  di  limili  Livelli  fi  conlcrvano  tuttavia  nel  ric- 
chilfimo  Archivio  del  Capitolo  de’  Canonici  di  Modena  , da  cui  due  ioli 
ne  ho  ellratto  . Il  primo  è fpettante  all’  anno  841.  o 842.  dove  Leo- 
doino  Gallaldo , e Crilleberga  giugali  dicono  : Petimus  a vobis  Domno  fo- 
na grafia  Dei  Epifcopus  Sonde  Ecclefte  Mutinenfls  Ó'c.  concedere  nobis  digne- 
tis  &c.  oirtnes  res  illas  , quas  ego  qui  fupra  Leodobino  per  cartula  donationis 
prò  remedio  anime  mee  in  Ecclefla  Sondi  Gemiti  ioni  emifl,  omnia  in  integrar» 
(Tr.  L’  altra  carta  è dell’  anno  1 co 6.  in  cui  lono  le  leguenti  parole  : Et 
ideo  Dei  nomine  ego  Warinus  grafia  Dei  Epifcopus  Sonde  Mutinenfls  Ecclefie 
per  infpteocbaria  adque  precario  nomine  concedo  tibi  Adelburga  CTc.  pecies  qua- 
tuor  de  terra  infra  Cafro  , qui  dicitur  Nova  &c.  <j)uas  ipfas  pecies  de  terra 
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tu  que  fupra  Adelburga  per  cartai /un  offerfionis  prò  tuam  falvationem  cmififli 
in  me  qui  fupra  Warinus  Epifcopus  ad  pars  Ecclefut  Sanili  Geminiani  &c. 

‘ E che  lo  fletto  fi  praticate  in  altri  luòghi , 1’  ho  dimollrato  con  altra  car- 

ta dell’  anno  1 000.  in  cui  i Canonici  di  Siena  concedono  a Livello  due 
cafe  a chi  loro  le  avea  donate . 

Vegganfi  ancora  le  Forinole  di  Marcolfo  , e le  aggiunte  dal  Linde- 
brogio , dove  quafi  tutte  quelle  Precarie  , o Preftarie , prefentano  qualche 
fondo  donato  alla  Chiefa , e poi  ricevuto  in  Livello,  o pure  in  fua  vece 
qualche  altro  fiabile  della  medefima  Chiefa  con  lo  fletto  titolo . Quefto  fu 
poi  una  delle  principali  cagioni , per  le  quali  le  Chicle  più  potenti  Tempre 
più  andavano  amplificando  la  mafia  de’  lor  Beni , -e  la  loro  opulenza . Im- 
, perciocché  quanto  più  grande  era  la  potenza  , e più  ampj  i privilegi  d* 

effe  Chiefe , tanto  più  facilmente  le  perfone  mettevano  fotto  la  lor  prote- 
zione gli  flabili  proprj  . E però  troviamo  colata  in  mano  de’  Vefcovi  ed 
Arciveì'covi , o fia  delle  lor  Chiefe , e infieme  de’  Moniflerj  più  cofpicui , 
tanta  copia  di  Beni  , perchè  quelli  aveano  più  forza  per  proteggere  i lor 
clienti,  ludditi,  e Livellari,  nelle  contingenze.  E finalmente  di  qua  pro- 
venne , che  le  Chiefe  e i Moniflerj  in  tanti  diverfi  Contadi  , o fia  Co- 
mitati, ed  anche  afTai  remoti,  potedetero  Chicle,  Corti,  ed  altri  Beni. 
Perciocché  quefti  donanti  offerendo  i loro  flabili  a i luoghi  facri  lontani , 
fperavano  di  non  etere  moleflati  da  si  remoti  Padroni  , e di  non  reftare 
per  quello  di  godere  del  lor  patrocinio.  Due  Giudicati  della  Conteffa  Ma- 
tilda dell’anno  1105.  da  me  prodotti  fanno  conofcere  , che  il  Moniftero 
di  Monte  Cafino  potedeva  fondi  nel  diflretto  di  Reggio  ; e ne  abbiamo 
innumerabili  altri  efempli . Truovanfi  perfone  poco  pratiche  de’  Riti  anti- 
chi , le  quali  oggidì  fi  meravigliano  al  veder  , che  i Secolari  poteggano 
grotti  poderi , fpertanti  al  diretto  dominio  delle  Chiefe  . Quanto  fi  è det- 
to finora , ferviti  loro  per  formare  da  qui  innanzi  un  più  adeguato  giudi- 
zio . 

In  fello  luogo  fu  fpezialmente  nel  /ecolo  XI.  un’  altra  maniera  di 
aggiugnere  a i proprj  i beni  altrui  . Veramente  di  tal’  ufo  fi  truova  me- 
moria nel  Canone  XXII.  del  Concilio  Meldenfe  , tenuto  l’ anno  845. 
Quivi  è ordinato,  Ut  Precaria  a nemine  de  rebus  Ecclefiaflicis  fieri  prtcfu- 
tnantur  , nifi  quantum  de  qualitate  convenienti  datur  ex  proprio  , auplum 
accipiatur  ex  rebus  Ecclefitt  , in  fuo  tantum  qui  dederit  nomine , fi  res  pro~ 
prias  & Ecclefaflicas  ufufruduario  tenere  voluerit . Cioè  donava  un  Seco- 
lare uno  o più  fondi , ed  anche  Corti  e Caflella  alla  Chiefa  , con  rifer- 
barfene  1’  uiufrutto  durante  la  vita  fua  , od  ancora  de’  fuoi  figli  e nipoti. 
Patto  fi  faceva , che  il  luogo  facro  ategnafle  a quello  donatore  una  por- 
zione fuperiore  di  valuta  de’  proprj  beni  , c che  anche  di  quefli  potete 
godere  1 ufufrutto.  Terminata  la  vita  di  tal’ uomo,  o pure  de’  figli  e ni- 
poti , la  Chiefa  , o Moniflero  andava  al  poffeffo  di  quelle  due  porzioni 
•-  di  beni  , Tettandone  libero  padrone  da  11  innanzi  . Parlano  di  quello  an- 

che altri  Concilj . Certamente  non  era  permetto  alle  Chiefe  il  livellare  i 
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proprj  beni , fe  non  riceveva  in  dono  dal  Secolare  tanta  parte  de’  fondi 
fuoi , che  valerti:  almeno  la  metà  degli  Ecclefiaftici  . Ma  che  quella  forte 
una  pericolofa  forta  di  contratto , farò  vederlo  nella  Differt.  LXXII.  Per 
altro  di  limili  contratti  fe  ne  truovano  molti  elempli  nelle  carte  dell’Ar- 
chivio de’  Canonici  di  Modena  ; ed  uno  fpezialmente  affai  riguardevole  lo 
rapportai  nella  Differt.  I.  Uno  ancora  ne  ho  prodotto  , ellratto  dall’  Ar- 
chivio Eftenfe  , la  cui  carta  fu  ferina  nell’  anno  1062.  Quivi  Hugo  Co- 
mes filius  quondam  Hugonis  Marcbionis  dona  al  Vefcovato  di  Ferrara  tut- 
to ciò  , che  gli  era  toccato  de  bareditate  quondam  Almerici  tam  in  Co- 
mitatu  Ferrarienfe  , quam  in  Gayellenfe  . E nello  fteffo  giorno  Rolando 
Vefcovo  di  Ferrara  gli  concede  a Livello  tanto  effe  terre  , quanto  molte 
altre  della  fua  Chiela  . Un’altra  carta  dell’  anno  1043.  c*  fa  vedere  Al- 
berto de  Ba/oaria , Nobile  Modenefe  di  famiglia  da  gran  tempo  e (tinta  , 
il  quale  riceve  a Livello  parecchi  beni  da  Rodolfo  Abbate  di  Kommtola , 
con  donarne  a lui  molti  altri  dopo  avere  ottenuta  licenza  da  Bonifazio 
Marcbefe  padre  della  Conteffa  Matilda,  fìccome  fuo  vaffallo. 

In  fettimo  luogo  , già  dicemmo  , che  fin  (otto  Cofiantino  Magno 
cominciarono  le  Chicle  a raccogliere  delle  intere  eredità  , e de’  pingui  le- 
gati da  i pii  teftatori.  Aggiungo  ora,  che  lotto  i Re  Longobardi,  i qua- 
li pure  fi  veggono  tanto  deprezzati  e defedati  da  certe  perfone  , fu  am- 
pliata la  facolta  di  tertare  in  favore  de’  luoghi  pii . Oltre  alla  Legge  VI. 
Lib.  I del  Re  Liutprando  ; Si  quii  Langobardus , ut  babet , dove  a ciafcu- 
no  fi  concede  la  libertà  prò  anima  fua  judicandi  de  rebus  fuis,  vi  ha  un’al- 
tra Legge  , cioè  Hoc  perfpeximus  Lib.  IV.  Cap.  I.  in  cui  è proibito  a 
chicheflia  di  alienare  i proprj  beni  , fe  non  avrà  compiuto  1’  anno  dici- 
dottefimo  ; ma  con  aggiugnere  : Si  cuicumque  ante  ipfos  decem  & odo  an- 
noi evenerit  agritudo  , & fe  viderit  ad  mortis  pcriculum  tendere  , b abete 
licentiam  de  rebus  fuis  prò  anima  fua  in  fanftis  Loess  caujfa  pietatis  , vel 
in  Xenodocbìis , judicare  quod  voluerit  ; & quod  judicaverit , flebile  debeat 
permanere . Di  qui  avvenne  , che  pofeia  nel  Regno  Longobardico  anche 
i fanciulli  poterono  lafciare  la  roba  loro  a i luoghi  (acri  , e fi  può  ben 
credere,  che  i Cherici  e Monaci  fi  dudiaffero  di  profittare  della  benigni- 
tà del  Legislatore  , e della  tenera  età  di  erti  fanciulli  . Eccone  un’  efem- 
pio  ricavato  dall’  Archivio  dell’  Arcivelcovato  di  Lucca  , cioè  una  carta 
dell’  anno  794.  nella  quale  Adaldus  infantulus  gravemente  malato  , dopo 
aver  citata  la  Legge  luddetta,  lafcia  alla  Chiefa  di  San  Martino , cioè  al- 
la Cattedrale  di  Lucca  , molti  beni  prò  redemtione  anima  mea  . Un’  altro 
efempio  mi  fu  fomminirtrato  dall’Archivio  del  Moni  fiero  della  Cava,  ap- 
partenente ali’  anno  tooo.  Quivi  fi  legge  : Ideoque  ego  infantulus  infra 
atate  nomine  Guaiferio  Comes  , filius  quondam  Landoarii  Comitis , infermo 
lafcia  prò  anima  mea  una  quantità  di  beni  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di 
Salerno  . Altra  carta  vidi  nell’Archivio  Lucchefe  , in  cui  Hubertus  infan- 
tulus ex  genere  Sarr.ccnorum  , correndo  1’  anno  xoio.  malato  offre  alcuni 
fiabili  alla  Chieia  . Nè  folamente  i pii  fanciulli  donavano  cafe  e poderi 
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a i facri  luoghi,  ma  anche  talvolta  delle  Cartella,  come  corta  da  un  Di- 
ploma di  Arrigo  IV.  Re , con  cui  conferma  al  celebre  Moniftero  di  San 
Zenone  di  Verona  nell’  anno  topo,  varie  Cartella  , fra’ quali  nomina  Ca- 
Jìrum  , quod  dia  tur  Caparum  , quod  a pucro  Uberto  prò  remedio  anime 
fux  , fuorumque  parentum , Monajìerio  Sondi  Zenonis  judicatum  aeque  tra- 
ditum  effe  cogno/citur  . 

In  ottavo  luogo  , coftume  fu  de’  vecchi  fecoli , che  qualor  foprafta- 
va  qualche  guerra  , doveano  accorrere  all’  efercito  tutti  gli  uomini  atti 
all’  armi.  Anzi  i Re  Franchi  , quando  dominarono  in  Italia,  talvolta  fa- 
cevano paffar  nella  Gallia  e Germania  quefte  truppe  . Allora  gl'  incerti 
avvenimenti  della  guerra , c il  bifogno  della  protezion  di  Dio  , e le  pie 
clonazioni  degli  Ecclefiaftici , movevano  la  buona  gente  a far  teftamento; 
e fc  non  aveano  figli , a lalciar  tutto  il  fuo  a i lacri  luoghi  , calo  che 
monderò  nella  lpedizione  . Sono  anche  nominate  in  una  Legge  Longo- 
bardica di  Carlo  Magno  Traditiones  in  bofìe  fobìe  ad  Cafnrn  Dei  . Da 
una  carta  dell’  Archivio  Lucchefe  , non  so  le  Icritta  1’  anno  755.  fi  feor- 
ge  , che  dovea  edere  guerra  fra  Adolfo  Re  de’  Longobardi  , e Pippino 
Re  di  Francia  . Però  Guiprando  cittadino  Lucchefe  , quia  in  exercitu  ad 
Francia  tefutus  fum  ambufandum , in  cafo  di  lua  morte,  dona  tutto  il  fuo 
avere  alla  Cbìefa  di  San  Frigi  diano  , o fia  Frullano. 

Nono,  oggidì  il  coftume  è,  che  i Fedeli  lafciano  beni  alle  Chiefe  ne* 
lor  teftamenti , che  fi  poflfono  ritrattare , o annullare  con  altra  dichiarazio- 
ne dell’  ultima  lor  volontà  . Non  così  praticavano  gli  antichi . Il  lòlito 
era  , che  ne’  teftamenti  attualmente  donavano  a i luoghi  facri,  con  rilèr- 
barfene  folamente  1’  ufufrutto  , lor  vita  naturale  durante:  talché  la  Chie- 
fu  ne  acquiftava  torto  il  dominio , fenza  che  il  donatore  potefiè  pentirlè- 
ne , e far  altra  difpofizione  . E perciocché  fi  era  introdotto  , che  alcuni 
ne  difponevano  poi  altrimenti , Carlo  Magno  alla  richieda  del  Clero  pub- 
blicò la  Legge  LXXVIII.  fra  le  Longobardiche  colle  Tegnenti  parole . Si 
quis  Langobardorum  , fìatum  &c.  Pojìquam  un  am  de  rebus  fuis  rraditionem. 
fecerit  , aliam  de  ipfis  rebus  faciendi  non  babeant  potefìatem  . Ita  tamen  , 
fi  ufufruBum  voluerit  babere  prec  ari  am , res  tradirai  ufque  in  rempus  defini - 
tum  poffidendi  fit  conceffa  faeultas.  Innumerabili  fon  le  catte  negli  Archi- 
vi comprovanti  tal  confuetudine  . 

Decimo , invade  in  alcune  parti  d’  Italia , e forfè  anche  in  tutte  , 
una  opinione  , che  ognuno  riconolcerà  per  un  gran  veicolo  a lempre  più 
arricchir  le  Chiefe  e i Monifterj  . Cioè  fu  predicata  e inculcata  come 
una  efficacilfima  via  di  guadagnar  la  grazia  di  Dio  in  terra,  e il  fuo  bea- 
tiflìmo  Regno  nell’  altra  vita  , la  pia  munificenza  de’  Fedeli  verfo  i luo- 
ghi (acri  . Perciò  così  fovente  s’ incontra  nelle  vecchie  carte  la  feguente 
forinola  comunemente  tifata  da  i Notai . fihtfquis  in  fan  Bis  & venerabi- 
libus  locis  ex  fuis  aliquid  contulerit  rebus  , juxta  AuBoris  vocem  in  hoc  Si- 
culo centupìvm  accipiet  : infuper  & quod  melius  efì  , vitam  poffidebit  <tter- 
nam.  Fu  ufitatiflìma  quella  forinola  predo  i Lombardi , e maffunamente  nel 
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fecolo  X.  c ne  fufTeguenti  . Contuttociò  noi  la  troviamo  molto  prima 
adoperata  in  una  carta  dell’  anno  872..  appartenente  al  Moniftero  di  Ca> 
fauria , che  io  produfli  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Irai,  pag.  934. 
Veggafi  ancora  una  carta  di  Paolo  Vefcovo  di  Reggio  , fcritta  nell’  anno 
881.  predò  1’  Ughelli , dove  comparifce  la  formola  lidia  . La  più  antica 
nondimeno  comparifce  in  una  carta  dell’  anno  y6p~  pubblicata  dal  chia- 
rifs.  Marchefe  Maffei  alla  pag.  375.  della  Verona  illuftrata , dove  fi  legge: 
fituidquid  homo  in  locis  venerabilibus  contulertt , centuplum  accipiat , in - 
fuper  vitam  bedemam  poffedevit . Cofa  voleffero  fignificare  i Notai  col  no- 
me di  AuRoris  ( talvolta  ancora  fcrivevano  ARor'n  ) noi  fo  detemvi- 
nare  . Nell’  ultime  parole  noi  Tentiamo  la  voce  del  Redentore  j ma 
le  prime  nulla  han  che  fare  coll'  infegnamento  del  divino  Madiro  ; 
perchè  egli  raccomandò  ben  vivamente  la  limofina  verlò  i poveri , 
proponendone  immenfi  premj , ma  non  mai  parlò  di  donazioni  da  farfi  a 
i Templi  , e molto  meno  a i foli  Templi  . Pertanto  fi  potrebbe  fofpet* 
tare  , che  col  nome  di  AuRoris  fi  voleffe  una  volta  fignificare  qualche  pio 
Scrittore , che  averte  profferita  quella  fentenza , quafichè  lo  llerto  foflè  che 
dire  Secondo  il  parere  £ un  Autore . Ma  in  un  Diploma  di  Lupo  Duca  di 
Spoleti  dell’anno  731.  riferito  alla  pag.  339.  della  Par.  IL  del  Tomoli. 
Rer.  Irai,  fi  legge  : filai  a AuRor  nojler  prò  noflra  falute  fuum  fanguinem 
effudit  ; e però  conofciamo , che  anche  col  nome  di  AuRoris  fu  una  vol- 
ta difegnato  il  divino  noflro  Redentore  . Imbevuti  adunque  di  tale  opi- 
nione ne’  vecchi  tempi  i Fedeli  , non  è da  llupire  , fe  facevano  a gara 
per  caricar  di  nuovi  doni  i facri  Templi  , e i Monillerj  : e fe  all’  udir 
tante  lodi  della  limofina  verfo  fanRis  & venerabilibus  locis  , ogni  di  più 
crefcefle  la  lor  liberalità  verfo  di  erti . Ma  non  fi  vuol  già  diflimulare  , 
che  gli  Ecclefiallici  di  allora  , facendo  fonar  quella  opinione  per  tirare  a 
sè  la  roba  altrui , fi  abufavano  non  poco  della  Religione  , clfendo  fàlfifli- 
mo  , come  dirti , che  il  divino  noflro  Maeflro  abbia  applicato  tanto  di 
merito  alle  donazioni  fatte  a i luoghi  facri  . Era  quello  merito  fidamen- 
te fondato  nell’  ingordigia  di  chi  efortava  e configliava  1’  eflere  liberale 
verfo  le  Chiefe  , fenza  ricordarfi  de’  poverelli , de’  quali  foli  paria  il  Sal- 
vatore . Ho  io  pubblicata  una  carta  dell’  anno  1053.  in  cui  Malfreda 
Marchefe  figliò  del  fu  Taffelgardo  Conte  , dona  molti  beni  al  Monifiero  di 
Tremiti.  Dice  egli,  che  penfando  a i jfuoi  molti  peccati  , capi  anxie 
quterere  confilium  Sacerdotibus  , & Religiofts  viris  , quomodo  peccata  me a 
redimere  poffem  , & ir  am  /eterni  Judicis  evadere  . Qual  configlio  credete 
voi  , che  ne  riportarti  ? Eccolo . Accepto  confilo  ab  eis , excepto  fi  renun- 
tiare  Saxulum  poffem  , Nullum  effe  Melius  inter  eleemoffnarum  virtutes  , 
quam  fi  de  yneis  propriis  fubfiantiis  in  Monafierium  concederem  . Hoc  confi- 
lium ab  eis  libenter  CT  ardentiffitmo  animo  ego  accepi  &c.  Mirate  la  ftra- 
na  Morale  di  que’  Religiofi  , ceno  accecati  dal  proprio  interrile  . Fu  poi 
ufo  anche  allora  de’  Fedeli  il  donare  alle  Chiefe  , dove  erano  feppelliti  i 
loro  Maggiori,  0 dellinavano  erti  di  dar  ripofo  alle  lor  orti:  del  che  non 
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occorre  produrre  efempio  alcuno . Similmente  i Re  ed  Imperadori  col  do- 
no di  molti  beni  del  Filco  premiavano  i lor  Cortigiani  e cari , con  fa- 
coltà judic  aridi  prò  anima , cioè  di  poterli  lafciare  alle  Chiefe  , fc  voleva- 
no : il  che  foleva  anche  fruttare  a i iàcri  luoghi , recando  Sciolti  i lega- 
mi del  feudo  , o dell’  Enfiteufi  . * 

Undecimo , dirò  nella  Dilfert.  LXXI.  ma  ancor  qui  convien  ricor- 
dare , che  ne’  vecchi  fecoli  folevano  i Vefcovi  , e gli  Abbati  potenti , al 
pari  de’  Secolari , frequentar  le  Corti  de  i Re  ed  Imperadori , si  per  gua- 
dagnarli la  lor  grazia , come  per  riportarne  fecondo  le  occalìoni  de  i benefi- 
zj . Tanto  più  quello  riufciva  ad  effi,  qualora  infingevano  difpute  del  Re- 
gno , o guerre,  dove  quelli  Prelati  preftavano  loro  de’  buoni  fervigj , e 
talvolta  ajuti  di  pecunia . Ne  venivano  ben  pagati  . Quanti  beni  procac- 
ciata alla  fua  Chiefa  Leone  Vefcovo  di  Vercelli  , fi  può  vedere  predo 
1’  Ughelli  , e in  quella  medeCma  opera  . Ho  io  qui  pubblicato  un  Di- 
ploma di  quell’  Imperadore  dell’  anno  1091.  in  cui  gli  donò  due  Corti 
intigni , cioè  Clavaftem  & Bcdolium  . Ma  poco  è quello  rilpetto  a tante 
munificenze  di  altri  Monarchi . Chieggo  qui  licenza  da  i rigidi  Cenfori 
di  poter  accennare  una  carta  informe  , che  tuttavia  retla  nel  già  infigne 
Archivio  del  Monillero  di  Nonantola  fui  Modenefe , fpogliato  nel  prece- 
dente fecolo  da  chi  n’  era  Commendatario  . Porta  effa  quello  titolo  : 
Exemplum  donationis  fatile  per  Carolar»  Regem  Francorum , Ò~  Norrepertum 
Ducem.  Quivi  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  una  cum  Nortcpertus  Dux  dona 
Venerabili  Cenobio  Santitorum  Apojlolorum  ftto  in  Cajìro  Nonantule  territori i Mu- 
tine» fts  , ubi  Domnus  Aafelmus  & c.  omnia  nojlra  Cortes  & Donica  in  Comitati t 
Fojfolano , in  Comitatu  Piftorienfe , atque  in  Comitatu  Lue  ardo , & in  Comita- 
ru  l.ucenfe , & in  Comitatu  Rigenfes  ( Arezzo  ) atque  in  Comitatu  Senenft . 
Poi  viene  ad  una  ad  una  annoverando  tutte  le  Chiefe , Corti , Monifle- 
rj , &c.  comprefi  in  efla  donazione  , cioè  una  immenfa  quantità  di  beni 
tutti  in  Tofcana  . Rellai , e reflo  tuttavia  perpleflò  in  mirar  cosi  grande 
profufione , efprelfa  non  già  in  un  Diploma  della  Regai  Cancelleria  , ma 
in  una  carta  privata . Contuttociò  non  faprei  come  condennare  per  una 
finzione  ed  impoftura  elfa  carta  . Perciocché  fe  aveflero  prefo  i Monaci 
de’  tempi  luccedenti  a fingere  quella  magnifica  donazione  , allorché  forfè 
niuno  di  tanti  beni  reflava  al  Monillero  : come  avrebbero  faputo  regi- 
flrar  tante  Ville  , Chiefe  ite.  efillenti  in  Tofcana  ? Come  trovar  conto 
de  Comitatu  Lue  ardo  , di  cui  ho  parlato  nella  DilTert.  XXI.?  Come  farvi 
entrare  quel  Norteperto  Duca  ? Siami  qui  permeilo  di  produrre  una  mia 
conghiettura . Vo’ io  fofpettando,  che  Anfclmo  Abbate  ai  Nonantola,  ben- 
ché di  nazion  Longobarda  , folle  uno  de’  più  efficaci  Mediatori  per  far 
ottenere  a Carlo  Magno  il  Regno  Longobardico  , e ne  riportalfe  perciò 
quella  magnifica  ricompenfa.  Per  quanto  abbiamo  dall’Opufcok»  della  fon- 
dazione del  Monillero  Nonantolano  nella  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Irai. 
ebbe  Anlelmo  per  forella  Giftltruda  , che  fu  moglie  di  AJìolfo  Re  de' 
Longobardi . Dicefi  ancora  effer  egli  flato  Duca  del  Friuli  . Dato  poi  un 
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calcio  al  fecolo  , e fattoli  Monaco , fabbricò  il  Moniftero  di  Nonantola 
coll’  ajuto  di  elfo  Re  Adolfo  , il  quale  arricch'i  quello  facro  luogo  con 
gran  copia  di  beni . Ne  fa  fede  anche  1’  Anonimo  Salernitano  alla  pag. 
177.  della  Par.  II.  del  Tom.  I.  Rer.  hai.  con  dire  fra  le  lodi  di  elfo 
Re  : Jdemque  edam  fecit  Monaflerium  rin  flutbus  /Emilia  , ubi  dicifur  Ma- 
rina , in  loco  qui  nuncupatur  Nonantula  , ubi  prò  ejus  Cognato  Abbate  Ar - 
fenio  ( vuol  dire  Anfelmo  ) ibi  virorum  Cotnooium  fundatum  ejl  ; nec  non 
fibi  ad  J aera  Monacborum  Ccenobia  /edificando  per  certas  Provincia s ( tutti 
lottopolli  al  Nortantolano  ) multa  efl  dona  largitus . Morto  Adolfo,  fu  di- 
chiarato Re  Defiderio  , a cui  Ratchis  gii  dato  Re  , benché  folte  Mona- 
co  , fece  guerra  , come  fi  ha  da  Anadafio  nella  vita  di  Stefano  II.  Pi- 
pa, e dal  fuddetto  Anonimo  Salernitano  ; ma  per  opera  del  Papa  fi  que. 
tò  il  romore  . Dovette  Anfelmo  Abbate  imbrogliarli  in  quelle  turbo- 
lenze , e gliene  avvenne  , fcrivendo  f autore  del  Catalogo  degli  Abbati 
di  Nonantola  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  facra  ne’  Vefcovi  di  Trivigi  , che 
elfo  Anfelmo  re  Uè  la  Badia  di  Nonantola  anr.it  quinquaginta  ; & ex  bit 
feptem  paffut  efl  exilium  a Defiderio  apud  Caflnum  , jìcut  multorum  fenio - 
rum  relatione  didicimus&c.  Che  meraviglia  dunque  è,  le  calato  il  Re  Car- 
lo coll’ armi  in  Lombardia,  egli  fi  sbracciò  per  largii  ottenere  il  Regno? 
Avea  di  gran  parentele,  e aderenti,  maflìmamente  fra’  Monaci.  Fu  An- 
felmo tenuto  per  Santo.  Taie  ancor  fu  Adriano  I.  Papa,  il  quale  cena- 
mente  cooperò  al  buon  efito  della  fpedizione  de’  Franchi . 

La  dodicefima  cagione  , per  cui  crebbe  il  patrimonio  degli  Ecdefia- 
dici , furono  le  clonazioni  de’  Santi  Padri  , e de’  Concilj  , che  tnfinuava- 
no  a i Fedeli  di  redimere  colle  limofine  i lor  peccati  , finché  erano  iti 
vita , o almeno  ne’  lor  teftamenti  : del  che  ho  parlato  nel  trattato  Della 
Carità  Cri/liana . Perciò  rari  erano  coloro , che  fenza  limofine  paflàfiero 
all’  altra  vita  . Cosi  fidato  era  quell’  ufo  , che  le  talun  moriva  lenza  te- 
flamento  , s introduce  il  cotturne  , che  il  Vedovo  di  poi  lo  faceva  per 
lui  , decretando  quelle  limofine  , le  quali  probabilmente  il  defunto  avreb- 
be lafciato  . Quella  fui  principio  era  una  conluetudine ,.  a cui  confentiva- 
no  gli  llelfi  eredi  ; ma  col  tempo  divenne  una  Legge  . Le  limofine  pri- 
ma andavano  a’  poveri  ; non  palsò  molto , che  le  Chiel'e  anch’  efte  par- 
ticiparono  di  tali  mgiade  . Molti  efempli  fe  ne  incontrano  nella  Storia 
Anglicana  ; e tuttavia  dura  tal  collume  in  pii  Vefcovi  del  Regno  di  Na- 
poli, come  attefla  il  Vedovo  di  Monte  Marano  nella  fua  Praxis  Epifcop. 
e il  Molfcfio  alle  Conluetudini  Napolir.  Par.  IV.  Quatti.  LXIV.  Anzi  i 
Vefcovi  non  folo  fi  appropriarono  quello  provento  , ma  ne  fecero  una 
Legge  ; e pare,  che  tal  porzione  fi  chiamaffe  la  Quarta  Canonica  de'  Te- 
ftamenti  , che  forfè  era  riflretta  a i foli  mobili  . Inculcavano  in  oltre  gli 
vEcclelìaliici  il  provvedere  alla  cofcienza  , calo  che  piò  del  dovere  avelle- 
rò aggravato  il  profilino  ne’  contratti , e in  altre  occalloni  . Si  chiamava 
quello  M/ìltoletum , o pur  Ahlatolta  . Ciò  , che  fe  ne  ricavava  , andava 
in  boria  degli  Udii  Ecdeualtici . In  congiunture  fcabrofe  fi  trovò  alle  tol- 
te 


Digitized  by  Google 


Sessan'tesimasettima.  333 

te  la  Chjefa  Romana , e le  convenne  valerli  de  i tefori  de’  Monifterj  più 
fàcoltofi  , Tornato  il  fereno  , rifaceva  efla  a i Monaci  con  donar  loro 
molti  fondi  , ed  anche  Cartella  . Ho  io  data  alla  luce  una  carta  della 
Confetta  Matilda  dell’  anno  1103.  Si  era  ella  fervita  in  difefa  della  (tetta 
Chiefa  Romana  del  teforo  del  Moniflero  Nonantolano;  laonde  per  ricom- 
penfarlo , gli  dona  varie  Corti  e Cartella . Altrettanto  è da  credere , che 
faceffero  altri  Principi  dotati  di  maflìme  Criftiane  ; c però  anche  per  que- 
lla via  fi  accrefceva  il  patrimonio  de’  Monaci  . Aggtungafi  , che  da  al- 
cuni Principi  fu  ne’  Vefcovi  trasferito  il  diritto  di  raccogliere  1’  eredità  di 
chi  moriva  fenza  legittimi  eredi  , ed  infettato  . In  pruova  di  che  ho  ad- 
dotto un  Diploma  di  Gifolfo  I.  Principe  di  Salerno  , il  quale  nell’anno 
j?4<5.  inverti  di  tal  diritto  Pietro  III.  Vcfcovo  di  Salerno  , e i fuoi  fuc- 
ceflori . 

La  tredicefima  cagione,  per  cui  fi  ampliarono  le  facoltà  delle  Chie- 
de. , fu  la  venera zion  verfo  i Santi  . Dove  fi  confervava  il  facro  lor  cor- 
po , e malfimamente  di  quelli , che  furono  più  rinomati  per  infigni  virtù  e 
miracoli,  concorrevano  colà  a gara  i Fedeli,  anche  da  lontane  parti,  portan- 
dovi doni,  e talvolta  donando  ftabili,  e cole  di  maggior  loftanza.  Non  occor- 
re qui  recarne  efempio  alcuno , perchè  di  ufo  affai  mamfefto . Finalmente 
è da  dire  , che  ne’  leeoli  antichi  effcndo  ordinariamente  maggiore  la  pietà 
e il  fapere  de’  Monaci  , che  degli  Ecciefiaftici  Secolari  , e trovandofi  non 
pochi  Abbati  , i quali  erano  tenuti  per  Santi  : però  la  pia  munificen- 
za concorreva  più  facilmente  ad  arricchire  i Monifterj  , per  ottener 
le  preghiere  pretto  a Dio  di  quei  fuoi  buoni  fervi  . il  perchè  tempo 
vi  fu  , in  cui  anche  i Vefcovi  gareggiarono  di  fondar  nuovi  Monifterj , 
dotandoli  con  Beni  delle  loro  Chiefe  . Nè  gli  Abbati,  e i Monaci  anche 
più  pii , credevano  ripugnante  alla  Santità  I’  eccitare  e promuovere  la  li- 
beralità de’  Fedeli  verlò  i lor  Chioftri , perchè  o edificavano  nuovi  Moni- 
fterj dipendenti  dal  proprio,  o fi  accrefceva  il  numero  de’ fervi  del  Signo- 
re , e più  abbondantemente  fi  difpenfavano  poi  limofine  a i poveri  . An- 
felmo  Abbate  di  Notiamola , di  cui  poco  fa  parlammo,  fi  affaccendò  cotan- 
to , che  arrivò  nel  tempo  fuo  a contare  fuo  regimine  fuo  Moti  ac  hot  regala* 
res  MCY.L1V.  exceptis parvulis  & puff  antibus , cioè  i Novizzi,  come  fi  ha  dal- 
la fua  vita  . Non  fece  di  meno  l’ infigne  Moniflero  di  Farfa  ; talmente, 
che  nel  fecolo  X.  quelli  due  Monifterj  erano  i più  ricchi  e potenti  d’ Ita- 
lia . Odali  ciò , che  fcriffe  Giovanni  Monaco  nella  Cronica  di  Farfa  , da 
me  data  alla  luce  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  'hai.  all’  anno  5127. 
Monafìerium  boc  a San  Hi  s Patribus  honefìiffime  ac  relìgiofij/ìme  difyonebatur , 
etcjue  in  dies  augebatur  & accumulabatur  in  fpiritualibus  curporahbufque  bene - 
ficiis  , non  mediocriter , fed  perfette , ita  ut  in  foto  Regno  Italico  non  iirveni- 
retur  fimile  buie  Monijìerio  , nifi  quod  vocatur  Nonantulce.  Non  ci  è più  1* 
Archivio  di  Nonantola  , effondo  volato  altrove  ; ma  retta  un  Catalogo  di 
quelle  carte,  fatto  nell’anno  1Ò32.  per  ordine  del  Cardinale  Antonio  Bar- 
berino Commendatario  di  quella  Badia  . Ne  ho  io  pubblicato  un  eftratto 
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per  ufo  degli  Eruditi.  InaccdTibile  è oggidi  f Archivio  di  Farfa;  contut- 
tociò  ho  io  prodotto  un  faggio  delle  prime  e piò  importami  pergamene 
di  quel  facro  luogo . 

In  non  vo’  terminar  quello  argomento  fenza  una  importante  rifleffìo- 
ne . Cioè  nè  pure  ne’  lecoli  antichi  veniva  approvata  ne’  Monaci  dalle  per- 
fone  l'aggie  tanta  avidità  e ingordigia  della  roba  altrui . Aveano  rinunziato 
al  fecolo : pili  che  mai  vi  correano  dietro;  e laddove  l’ iilituto  Monadico 
dovea  fervire  per  incamminar  gli  uomini  alla  perfezione  , e a purgar  le 
umane  paffioni , facea  pur  brutto  vedere,  che  ne’Chioftri  abitava  r Inte- 
relfe  e l’Avarizia,  forfè  anche  piìi  che  in  cafa  de  Secolari.  Come  abbia- 
mo dalle  vite  de’  Velcovi  Ceuomanenfi  predò  il  P.  Mabillone  negli  Ana- 
letti,  edèndo  morto  ad  Alano  perfonaggio  affai  ricco  un  unico  figlio,  ufei- 
rono  todo  multi  Servi  Dei  alla  caccia  di  quell’  eredità  , cioè  i Monaci , 
pregandolo  , ut  ad  loca  Santtorum , quibut  infifiebent  , fuas  rei  nuderei  ; CT 
fi  vellet , pretium  ab  eit  acciperct , (7  utrumque  baberet  , & eleemofynem 
ex  eit , & munera.  Hoc  fuadebat  ei  Abbas  de  Monaflerio  Turonenfi  , in  qua 
Santini  Martinus  requiefeìt  ; fimiliter  & Abbas  , qui  , din  tur  Duogemelenfit 
Monajierii  , five  alii  Preporti  & Abbates  , & Servi  Dei  multi  . Vedete  , 
che  bella  gara,  ma  poco  dicevole  a i fervi  del  Signore.  Ciò  avvenne  cir- 
ca P anno  di  Crido  616.  Convien  confelfarlo , appena  relpirò  , e fi  forti- 
ficò fotto  il  Gran  Codantino  la  Chiefa  di  Dio  , che  l’ Interrile  cominciò 
a far  breccia  nel  cuore  de’ facri  Minidri.  Ne  recherò  fidamente  1’ atteda- 
to  di  San  Girolamo  , che  nell’  Epidola  a Rudico  cosi  fcrivc  : Vidi  ego 
quafdam  , poftquam  renuntiavere  Secalo  , vefiimentis  dumtaxat , & vocis  pro~ 
f e filone , non  rebus , ntbil  de  prifima  converfatione  mutaffe.  E nell’ Epitaffib 
di  Nepoziano:  Alti  nummum  addane  nummo,  & marfupium  fujfocantes , ma. 
tronarum  opes  venentur  obfequiis  ; fmt  dttiores  Monachi , quam  fuerant  Seca- 
lares  . Sicché  non  iolatuente  i Religiofi  ricevevano  le  fpontanee  oblazioni 
de’  Fedeli , ma  le  procuravano  e follecitavano  con  quante  arti  potevano , 
e bene  fpdfo  in  danno  de’  legittimi  Eredi  . Queda  deformità  1’  avverti  a’ 
fuoi  giorni  Carlo  M.  Augudo,  Principe,  che  in  fublimità  di  mente  ebbe 
pochi  pari.  In  un  fuo  Capitolare  dell’anno  8ti.  cosi  egli  parla  : lnqui- 
rendum  ejì , fi  il  le  Sectdum  dimifium  babeat , qui  cotidie  pojjeffìones  aligere 
quoti  ber  modo  , qualibet  arte  non  ceffat.,  fu  adendo  de  Celcflis  Re  imi  Beati- 
tudine , camminando  de  eterno  fupplicio  Inferni  , & fub  nomine  Dei  , aut 
cujusltbet  Sanili  , tam  divitem  , quam  pauperem , qui  Jìmplicioris  nature  funt 
& nùnus  dotti , atque  incauti  inveniuntur  , fi  rebus  fuis  cxpolìant  , & le- 
citi mos  eorum  heredes  exbereditant  ; oc  per  hoc  plerofque  ad  flagitia  Ò"  f ce- 
lerà propter  inopìam  , ad  quam  per  hoc  fuerint  devoluti  , perpetranda  com- 
pellunt  , ut  quafi  necefiario  , furia  & latrocinio  exerceant  , cui  paternarum 
rerum  heredìtas  , ne  ad  eum  perveniret , ab  alio  prerepta  e fi . Cosi  parlava 
quel  Monarca  , dotato  di  una  lòmma  Pietà , ma  infieme  di  una  fingolar 
prudenza  e làviezza . Ma  bifogna  intendere  anche  quede  altre  fue  parole: 
Jterum  inquircndum , quomodo  Seculum  rdiquifiet , qui  cupiditare  duttus  pro- 
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pter  adipìfcendas  res , quas  alium  •videe  pojfidentern , bomincs  ad  pnjuria  & 
/alfa  tejlimania  pretto  conduci  t • & Advocatmn  ft-ue  Prxpofieum  no»  jufìum 
ac  Deum  t intente  in , fed  crudele ni , ac  cuptdum  , ac  perjuria  parvipcndentcm 
inquirit , ut  ad  inquiftttonem  , non  qualiter  , fed  quanta  , adquirat  . Polcia 
aggiugne  il  faggio  Augnilo  : Quid  de  bis  dicendum  , cjui  quaft  ad  aniorcm 
Dei  , C?  Sa  a fi  orimi , Jive  Martyrum  , ftve  Confejforum  , Ojja , ù'  Reliquia 
San  fior  um  Corporum  de  loco  ad  locum  transferunt  , ibique  novas  Baftlicas  con- 
firuunt , dT  quofcumquc  potuennt , ut  res  il  He  tradant , infanti ffvme  adbortan - 
/wr  ? file  fiquidem  vult , ut  videatur  quaft  bene  facete  , /fi/xf  pr optar  hoc  fa~ 
fluiti  bene  mcritum  apud  Deum  fieri  , quibus  potefl  tperfuadere  Epifcopis  . Pa. 
lam  fit , hoc  ideo  fafium , ut  ad  aliai»  pervenirle  poteflatem  , cioè  a far  ivi 
il  Padrone  . 

Cosi  quell’  avveduto  Imperadore  de’  tempi  fuoi . E perciocché  i Mo- 
naci, al  pari  della  roba,  follecitavano  anche  le  pe  rione  libere  a v dii  re  l’ 
abito  Monadico  , pubblicò  la  feguente  Legge  , che  fra  le  Longobardiche 
è la  CXXII.  dove  leggiamo  : De  liberis  bominibus , qui  ad  fervitium  Dei  fe 
tradire  voluti  t , ut  prius  hoc  non  faciant , quarti  a nobis  lice  nei  am  poflulent . 
Hoc  autem  ideo  dichnus  , quia  audivimus  aliquos  ex  illis  non  tam  c auffa 
devotionis  hoc  feciffe  , quam  prò  exercitu  , feu  prò  alia  funzione  Rega- 


gi  Longobardiche  fi  truova  un  Editto  di  Lodovico  IL  Imperadore  del  le- 
guente  tenore  : Ut  nullus  Canonica  aut  Regulari  mflitutione  conflirutus  ( cioè 
niun  Canonico  o Monaco  ) ahquem  confecrari  propter  res  adipifeendas  dein - 
ceps  perfiiadeat.  Et  qui  hoc  f aceri  tent averi t , Sinodali  vel  Imperiali  fenterr • 
tia  modis  omnibus  ftriatur  . Però  non  fi  può  niegare  , fomnaa  era  1’  avidità 
degli  antichi  Monaci  per  ammalare  {labili  , e dilatare  la  lor  potenza . 
Leggete  le  Croniche  Monadiche  antiche  . Rare  fon  quelle , dove  troviate 
efenapli  luminofi  di  virtù . Tutto  va  a riferire  i tanti  loro  acquidi  e pri- 
vilegi . Nè  fi  accorgevano  che  con  tanta  roba  fi  didipava  lo  fpirito  di  edi 
Monaci,  perchè  fi  dividevano  i Monaci  per  governar  tante  Coni,  Gran- 
gie  , e Cadella  , e ognun  intende  , quanta  copia  efigefle  di  penfieri  , di 
pafli , e di  cure  il  regolamento  di  quelle  macchine  temporali  . In  fatti  1’ 
opulenza  de’  Moniderj  produlfe  la  pompa  , e fi  tirò  dietro  la  corruttela 
de’  codumi  , e diede  in  fine  un  gran  crollo  al  facro  Ordine  Benedettino . 
Tuttavia  non  fi  dee  tacere  , anticamente  non  mancarono  Abbati  di  rara 
Vini),  i quali  contenti  di  quel  che  badava  al  mantenimento  del  lor  Mo- 
nidero , non  folo  non  cercavano  nuovi  acquidi , ma  anche  efibiti,  li  ricu- 
favano.  Tal  fu  f infigne  Abbate  di  Aniana  San  Benedetto  a’  tempi  di  Lo- 
dovico Pio  Augudo , come  fi  ha  dalla  fua  vita  . Tali  i due  celebri  Ab- 
bati di  Corbeia  , cioè  Adalardo  , e W ala  , i quali  per  quanto  fcrive  Pa- 
fcafio  Ratberto  nella  vita  di  eflo  Wala , riprendevano  la  cupidigia  de’  Mo- 
naci , per  femprc  più  accretcere  il  lor  patrimonio  , perchè  quello  era  un 
tornare  al  lecolo . Cosi  per  attedato  di  Roberto  del  Monte  nella  Croni- 
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ca  all’  anno  IIJI.  Monachi  Cortufien/es  paulatim  pollulabant , qui  prt  Ctt 

’ plurimi  fub  Religioni!  babitu  laborore  via 
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ris  continente!  , Pefii  Avaritia , qua  plurimi  fub  Rcligionis  babitu  laborore  vide, 
inni,  termino!  pofuerunt , dum  certum  numerum  bominum , animalium , pojfef- 
fio/tum , quem  eis  pratergredi  nullo  modo  lice  bar,  ftatuerunt.  Cos'i  quello  Xfto- 
rico  , che  era  Abbate  Benedettino.  Ma  que’  Religiolì  col  tempo  dimenti- 
carono anch’effi  un  tal  divieto  . Andò  cosi  avanti  nel  fecolo  XI.  quella 
ingordigia  e infaziabilith  de’  Monaci , che  ne  furono  fatte  doglianze  a Leo- 
ne IX.  Pontefice  di  rara  Santità,  e d*  impareggiabile  zelo.  Scrifiè  egli  per- 
ciò un’  Epiftola  ad  omnes  per  Italiam  Epifcopos , efillente  nella  Raccolta  de* 
Conci! j , in  cui  cosi  parla  : Leo  Epifcopus  &c.  Relatvm  e fi  auribus  noftris , 
tjfe  quofdam  perverft  agente! , qui  Jubverrere  acque  dividere  conantur  Ecclefia 
unitatem  Ftdelicet  Abbate!  & Monachi , qui  non  ftudio  ceritatis  , /ed  zelo 
capacitati!  invigilane , & docenr,  atque  /educete  non  ctjfant  Saculares  bomi- 
ncs  , quos  illaqueare  pojfunt , ut  rei  Juat  atque  poffejftones  , five  in  vita  , fi. 
ve-  in  morte  , in  Monafieriis  illorum  tradant  ; & Ecclefiis  , quibus  fubjcQi 
effe  videntur , & a quibus  Baptifmum , Pcenitentiam , Eucbarifiiam , nec  non 
pabulum  vira  cum  la&e  acceperunt  , vel  accipiunt  , nibil  de  bona  jfuis  rei  in. 
quanr  . Hanc  denique  formam  difeordia  nos  animadvertentes  , omnibus  modi t 
inbibere  volumus  , & ne  amplius  fiat  omnino  probibemus  ; confiderantes , non 
effe  bonum  , ut  illi , qui  olim  fuerunt  focii  pajftomum  , fecundum  Apojìolum  , 
fine  immune!  a foderate  confai ' orionu  m , Ót  quia  digttus  e fi  operarmi  mercede 
fua  . Ideoque  pracipimus  atque  jubemus , ut  quicumque  amodo  in  Mon afterio  fe 
converti  voluerh  , ftve  in  vita  , ftve  in  morte  , omnium  rerum  & poffejfto. 
num , quos  prò  f alate  anima  fua  difponi  decreverir,  medie tatem  Ecclefia,  cui 
itfe  pertinere  dignofeitur , relinquat  ; & fic  demum  m Monafterio  , prout  li - 
berum  fibi  fuerir , eundi , convertendique  babeat  licentiam  . Quicumque  autem 
bui  US  Decreti  eontradilhr  exftiterit , ac  temeraqur  Anatbemaris  gladio  fubjaceat 
&c.  Quattro  giorni  durò  un  tal  Editto . Ma  , "quello  balli  , perchè  non  la 
finirei  si  prefto,  fe  voleffi  qui  votare  il  lacco.  Cola  poi  avvenire  per  gli 
altri  Ordini  Regolari  , che  dopo  il  rapo,  e ne’  luflèguenti  fecoli  forfeit) 
nella  Chiefci  di  Dio,  volentieri  ni  lafeofead  altri  f dame. 
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’ Velili  Redengion  dé  pece  tri,  per  cui  malti  Beni  colorane  uno  volto 
ne'  /acri  Luoghi , e dell  origine  delle  f acre  Indulgente  . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMAOTTA VA. 

Quantunque  nella  precedente  DilTertazione  molto  fi  fu  favellato  delle 
cagioni,  per  le  quali  mia  volta  le  Chiefe,  e i Monirterj  pe  rvennero 
a tanta  opulenza  , nulladimeno  Cinqui  non  ne  ho  toccj  to  una , 
che  quaft  direi  la  principale  di  tutte  . L’ indicherò  ora  , ed  allora  facil- 
mente i Lettori  celieranno  di  ftupirft  , come  tanta  roba  entrali  nel  pa- 
trimonio degli  Ecclefiaftici , nè  lolamente  poderi , ma  Corti  , Cartella  , e 
Cittì.  Noi  tappiam  di  certo,  chefino  ne’ primi  iècoli  della  Chiefa  chiun- 
que commetteva  peccati  gravi , fe  voleva  ficoncìliarfi  con  Dio , ed  ertere 
affoluto  da  i lacci  delle  colpe , dovea  fame  penitenza  con  digiuni , vigilie , 
pene  corporali , ed  altre  opere  di  pietà  . A i pubblici  enormi  delitti  era 
importa  k pubblica  penitenza  ; agli  occulti  1’  occulta  . Parimente  chiara 
cola  è , che  il  Santo  Sacrifizio  , i digiuni  , e 1'  altre  afflizioni  del  corpo , 
e l’  orazione,  le  Limofine,  ed  altre  pratiche  di  Mortificazione,  Religione, 
e Carità,  fi  adoperavano  per  far  penitenza  . Con  quello  il  popolo  loleva 
attendere  alla  Redenzion  dell  Anima  firn,  o fia  al  Rev/iedto- dell’  anima  ftef- 
fa . Come  corta  dall’  antichiffìmo  Canone  della  Mefià  Romana  y 1’  interve- 
nire coila  dottata  difpofizione  all’  ineffabil  Sacrifizio  dell’  Altare  , prò  Re- 
demtione  animarum  fuarum , era  un  efficace  mezzo  per  rimetterli  in  grazia 
di  Dio  . Ma  da  che  i Barbari  coipinciarono  a lacerare  , e poi  occupare 
F Itali» , e tonte  provine»  dell’  Occidente  , allora  ceisò  tutto  il  fervore 
delta  penitenza,  crebbero  a dism ilura  i vizjf  e la  dilciplina  Ecclefiartica 
ebbe  un  gran  crollo  . Ora  accadde  , che  Teodoro  Monaco  Greco  venuto  * 
Roma  ne'  tempi  di  Papa  Vitaliano,  talmente  colle  fue  Virtù  fi  guadagnò 
1’  affetto  .e  la  Rima  di  ‘quel  Pontefice  , che  nell’  anno  6yS.  fu  da  in- 
viato in  Inghilterra  , e creato  Arcivescovo  di  ‘Canturbeiy  : Chiefa  , eh* 
egli  governò  con  incredibile  zelo,  e Santità  di  cortumi  fino  all’anno  ópq. 
in  cui  mancò  di  vita , onorato  polcia  col  titolo  di  Santo  . Fu  egli  , che 
compofe  il  celebre  Libro  Penitenziale  , e non  già  Papa  Teodoro  I.  come 
(enfierò  Giovanni  Monaco,  Autore  della  Cronica  del  Volturno  , Tolomeo 
da  Lucca  ed  altri . Forte'  non  andrò  lungi  dal  vero  dicendo , eh’  nk.por- 
tò  in  Occidente  una  novità  , per  altro  degna  di  lode  . Quai  cortumi  fi 
olle rv afferò  in  Oriente,  a fin  di  purgare  i proprj  peccati,  fi  può  impSJ? 
re  dal  Penitenziale  di  Giovanni  Digiunatore  Patriarca  di  Coftantinopoli , da- 
to alla  luce  dal  P.  Morino  neli’  Appendice  a i libri  della  penitenza..  Man- 
cò egli  di  vita  nell’anno  595.  » 

Ma  per  conto  dell’Occidente,  a ninno  peranche  era  venuto  in  pen- 
derò di  decretar,  la  pena  a qualfi voglia  peccato,  (è  fi  eccettua  l’Idolatria, 
F Omicidio , 1’  Adulterio , ed  anche  il  Furto,  Teodoro  Arcivefcovo  quegli 
fu,  che  ne  formò  e perfezionò  il  piano,  annoverando  quanti  peccati  fep- 
Tom.  HI.  V u pe, 
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fc  immaginare,  applicando  a ciafcuno  di  elfi  la  penitenza  proporzionata . 
ChiamolTi  quell’opera  il  Penitenti  ale  di  Teodoro , Opera,  che  quantunque 
fabbricata  con  privata  autorità , pure  acquiflò  in  breve  tal  voga,  che  non 
ci  fu  Chiefa  in  Occidente,  che  non  abbracciale  quello  Rito,  e fe  ne  fer- 
vide poi  per  più  fecoli  nel  niinillrare  il  Sacramento  della  Conferitone.  In 
oltre  il  popolo , che  riteneva  qualche  parte  del  rigore  dell’  antica  dilcipli- 
na,  facilmente  fi  accomodò  a quella  novità,  e tanto  più,  perchè  corrobo- 
rala da  i decreti  de  i Vefcovi,  e di  afiàilfimi  Concilj.  Quelli  Canoni  Pe- 
nitenxiali , per  quanto  potè,  raccollc  Jacopo  Perito,  e li  pubblicò  in  Pa- 
rigi l’ anno  1 679.  Ad  alcuni  peccati  è quivi  preferitto  il  Digiuno  di  al- 
quanti giorni , o pure  d’  un’  anno , ed  anche  di  due  e tre  anni  ; ad  altri 
il  recitar  Salmi , la  Limofina , o altre  lpecie  di  penitenze.  E’ da  llupire, 
che  fra  eflì  Canoni  noi  ne  troviamo  alcuni , che  combattono  con  gli  al- 
tri . Anzi  fra  que’  medefimi  , che  lenza  dubbio  fon  da  attribuire  a Teo- 
doro ve  ri  ha  , che  dilcordano  dall’antica  dilciplina  delle  Chiefe  d Occi- 
dente , e furono  riprovati  dalla  prudenza  de’ fecoli  pofleriori  . -Tali  lono 
\o  feloglimento  del  Matrimonio  per  f Adulterio  dèlia  donna  ; .ma  non  if- 
cambievolmentc  per  T Adulterio  dell’  Uomo . Dopo  due  anni  di  penitenza 
alla  donna  ripudiata  era  permeilo  il  prendere  altro  marito.  Se  una  donna 
ritiratali  in  Moniltero  , non  voleva  tornare  col  fuo  Conforte  , o fc  con- 
dotta in  ifchiavitù  dopo  due  anni  non  fi  era  potuto  ricattarla,  era  lecito 
al  marito  il  prendere  altra  moglie . Altre  Leggi  vi  fono  intorno  allo  feio- 
gliere  il  matrimonio,  c volare  ad  altre  nozze,  che  furono  poi  abrogate, 
anzi  condcnnate  . Quivi  era  ordinata  la  Continenza  alle  perlone  maritate 
nel  tempo  delle  tre  Quareftme , cioè  avanti  Palqua  , avanti  il  Natale  , e 
avanti  la  fella  degli  Appolloli  ; e in  oltre  nelle  Domeniche  , e quarta  e 
fcjìa  Feria  ; e da  che  la  donna  fentiva  il  primo  moto  del  feto  , doveva 
contenerli  , come  anche  nel  tempo  de’  melimi  &c.  Tale  era  la  difciplina 
de’ Greci,  di  cui  Teodoro  fece  un  regalo  alle  Chiefe  Occidentali.  A chiun- 
que contraveniva , s’ impofievano  per  penitenza  alcuni  giorni  di  digiuno  in 
pane  ed  acqua  . . Altri  Canoni  vi  fono  , che  vietano  il  cibarli  di  Sangue 
e Suffocato , o decretami  immondi  altri  cibi;  e guai  fe  la  donna  dopo  il 
parto , finché  non  erano  palfati  tanti  giorni , o pure  mellruata , folle  en- 
trata in  Chiefa.*  Tralalcio  altre  cofe  per  non  infaftidire  i Lettóri.  E pu- 
re tanta  novità , tanto  rigore , fu  a mani  baciate  accettata  da  i Vefcovi 
ed  Ecclefultici  di  allora.  Ma  come  può  llar  quello?  cioè  come  potevano 
i Fedeli  di  que’  tempi  foddisfare  a tante  penitenze , da  che  ipccCati  di  un 
ibi  uomo  tanti  bene  fpclfo  poteano  elferc  , che  non  ballafle  la  vita  , e 
forfè  centinaja  di  anni , a compiere  tanti  digiuni  , Orazioni , ed  altre  pe- 
nitenze corporali  ? Certamente  più  di  lunga  mano  corrotti  erano  i coltu- 
mi  di  allora , che  quei  di  oggidì , e più  abbondavano  i viz j . 

Come  li  rimedialTe  a tali  difficoltà , andiamo  a cercarlo . Certamen- 
te non  porca  la  gente  fofferir  tante  allinenze  e penitenze,  e non  farebbe 
Rata  la-  vita  della  maggior  pane  de.  i Fedeli  , le  non  un  continuo  mar- 
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<uio , quando  non  fi  forte  trovata  maniera  di  redimere  tante  pene  Cano- 
niche . Certa  cofa  è , che  dopo  la  morte  del  Santo  Arcivefcovo  Teodo- 
ro , a poco  a poco  fi  propagarono  per  tutte  le  Chiefe  di  Occidente  i di 
lui  Canoni  Penitenziali  , e fi  mifero  in  ufo  , talmente  che  nel  fecolo  IX. 
per  atteftato  di  Reginone  Lib.  I.  pag.  30.  fi  doveano  interrogare  i Sa- 
cerdoti fcelti  per  alcoltar  le  confeffioni  de  i peccati  : Si  babent  Paeniten- 
tiale  Romanum  , vel  a Tbeodoro  Epifcopo  , aut  a venerabili  Beda  Presby - 
tero  editum  • ut  fecundum  quod  ibi  fcriptum  efi  , interrogai/  Confi tentoni , 
aut  Confejfo  modum  Pceniteneix  importane  . Sicché  vi  era  più  di  un  Peni- 
tenziale , ed  alcuni  di  particolari  Chiel'e  , che  difeordavan  fone  nell’  ira- 
pofizion  delle  penitenze  , riprovati  perciò  dal  Sinodo  Cabilonenle  dell’  an- 
no 813.  Ora  fin  lo  Ite (To  Teodoro  ( le  pure  è vero  tutto  ciò,  che  corre 
fono  nome  di  lui  ) c pofeia  altri  , (aggi  ellimatori  delle  forze  umane , 
cominciarono  a prelcrivere  rimedj  a coloro , qui  jcjunare  non  pojfiunt  , Ór 
adimplere  quod  in  Pccnitentialt  fcripeum  efi  . Se  dunque  ad  una  perlona 
era  flato  .impollo  il  digiuno  di  un  giorQO  in  pane  ed  acqua  , in  vece  di 
tal  pena  , potea  cantare  Quinquaginta  Pfalmot  in  Ecclefia  fiexis  genibut . Se 
gl'  increlceva  lo  dar  tanto  in  ginocchio  , potea  palccre  in  quei  giorno 
unum  Pauperem  , con  recitar  nondimeno  i iuddetti  lalmi  in  loco  conve- 
niente . Qui  vero  Pfalmot  non  novit  , unum  diem  , quem  in  pane  Ór  aqua 
paenitere  debet , dives  Denariis  tribus  , pauper  uno  Denario  redima t . Eravi 
la  Redenzione  di  una  (ettimana  ; vi  era  quella  di  un  anno  ; e in  que- 
ll’ ultima  fi  doveano  difpenlare  Pauperibus  viginti  duo  Solidi  , o viginti 
fex , come  hanno  altri  tedi  . Eranvi  ancora  ceni  giorni , e maflimamen- 
te  delle  tre  Quarefimc  , ne’  quali  quidquid  ori  fuo  pmtparatur  in  cibo  vel 
in  potu  , illud  eefltmet  , quanti  pretti  fit  , vel  effe  pojjtt  : & medietatem 
illius  pretti  dijìribuat  in  eleemo/ynam  pauperibus  Ù"c.  Abbiamo  parimente 
dal  Concilio  Triburienfe  dell’  anno  795.  al  Canone  LVI.  varie  pene  pre- 
fcritte  agli  omicidj  volontari , con  aggiugnere  , che  intervenendo  qualche 
necefiìth  , Licitum  fit  eis  tertiam  Feriam  , Ór  quintam  , atque  Sabbatum 
redimere  uno  denario  , vel  pretio  dettarti  , fitve  tres  Pauperes  prò  nomine 
Domini  pa/cendo  . Penia  il  dottifltmo  Giovanni  Morino  nel  Lib.  X.  Cap. 
XVII.  de  Difcipl.  Poenit.  che  quelle  Redenzioni  fi  cominciaficro  ad  intro 
durre  lòlamente  dopo  l'anno  800.  nè  fi  debbano  attribuire  a Teodoro  Can- 
tuarienfe  quelle  , che  come  prefe  dal  fuo  libro  fon  prodotte  da  Burcardo, 
Ivone  , ed  altri  . Ma  chi  confiderà  la  tanta  copia  di  penitenze  corporali 
impode  a qualfivoglia  peccato  , imponibile  era  a i peccatori  di  efeguirle  : 
più  giudo  è il  credere  , che  non  fi  tardafie  a trovar  altre  opere  pie  da 
fodituire  al  digiuno , e ad  altre  afflizioni  del  corpo , come  il  lanto  Sa- 
crifizio ; la  limofina  a i poveri  ; le  Orazioni  ; 1’  alzar  Templi  a Dio  ; il 
donare  ad  eflì  ; il  fabbricare  lpedali  per  infermi  , pellegrini  &c.  Salviano 
gran  predicatore  del  merito  di  chi  laida  a i luoghi  pii  , nel  iècolo  V. 
cioè  tanto  prima  di  Teodoro  nel  Lib.  I.  AdverJ.  Avarie,  inculcava  Re- 
demtiones  , c Remedia  peccaeorum  . 
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Però  antichiflìma  , ficcome  dicemmo , è nella  Chiefa  di  Dio  la  Re- 
denjion  de’  peccati  ; ma  prima  di  Teodoro,  a riferva  de’  gravi  (Timi  der 
lini  , non  vi  era  tafla  di  penitenze  per  ciafeun  peccato  ; ognun  facea  pe- 
nitenza, ma  nella  maniera,  che  gli  pareva  più  convenevole  alla  lua  por- 
tata . Non  cosi  fu  , dappoiché  ulcirono  i Canoni  Penitenziali  dt  Teodo- 
ro , che  t affavano  la  penitenza  determinata  per.  ogni  peccato  ; era  infof* 
fribile  un  tal  rigore  : bifognava  trovar  temperamento  ; e però  molto  ve- 
rifiutile  è , che  lo  fteflò  Teodoro  tunmetteilè  la  Redenzion  de  peccati  , 
ed  imitaffe  Giovanni  Digiunai  or  e , che  in  Grecia  prima  di  lui  1 avea  am- 
meflà  . Certamente  non  pare  aflai  fufliflente  il  ridurre  , come  fa  ài  Mo- 
rino, l’introduzione  di  tale  uianza . Anche  Bcda , quaft  contemporaneo  di 
Teodoro  , nel  luo  trattato  de  Remediis  Peecatorum  , infegna  la  maniera  di 
redimere  i peccati  • Quel  che  è certo  , s’  introduffero  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Teodoro  alcune  novità,  delle  quali  fi  parla  nel  Canone  XXVI. 
del  Concilio  Cloveshovienfe  , celebrato  da  San  Bonifazio  Arcivelcovo  di 
Magonza  nell’  anno  747.  in  Gernqania  . Quivi  fi  legge  : Sicuri  nova  adin- 
ventio  , juxta  plecitum  fcilicct  propri x voluntatis  fua  , nunc  plurimum  peri- 
culofa  Confile  ludo  e fi  • non  fic  Eleenmfynn  ' porr  etto  ad  minuendam  , vcl  ad 
mutandam  fatiifaftionem  per  Jejunium  Ò'  reltqua  expiationis  opera  , a Sa-- 
cerdote  Dei  prò  fuis  criminibus  indi  Barn  . Ora  il  Concilio  loda  quell  ufo 
della  limofina  f donando  nondimeno  di  non  lalciar  la  carne  lenza  galligo  . 
Nel  feguente  Canone  aggiugne,  avere  alcuni  inventato  di  redimere  i pec- 
cati con  far  recitare  o cantare  da  altri  de’  Salmi  , delle  Orazioni  &c.  il 
che  fi  dee  ben  notare  . Però  da  quello  ConciLio  abbiamo , che  ben  pre- 
flo  fi  trovò  maniera»di  temperare  ia  le  venta  de’ Canoni  di  Teodoro,  col 
foflituire  al  digiuno  1’  ufo  della  limofina  . E finché  durò  1 ufo  di  dilpen- 
far  tali  limofine  a’  poveri , lodevolifftma  alcerto  era  una  tal  redenzione. 
Ma  col  tempo  i Cherici  e Monaci  cominciarono  a tirare  in  lor  profitto 
quelle  redenzioni , e giunlero  a tanto  , che  alle  lor  fole  Chicle  e Moni- 
fterj  fi  applicò  quafi .tutto  il  frutto  delle  penitenze,  e della  pietà  de  Fe- 
deli . Tale  appunto  farà  ih  principale  oggetto  di  quello  argomento  , con 
dimoflrare  , che  tutte  le  penitenze  in  fine  furono  permutate  in  multe  pe- 
cuniarie , o di  beni  fiabili  , eh’  elfi  Ecclefiallici  ordinariamente  non  fi  la- 
rdavano lcappar  dalle  mani  . Poffono  far  fede  di  ciò  gli  antichi  Peniten- 
ziali raccolti  dai  P.  Morino  , dal  P^Martenc  , e quei  di  Beda , Regino- 
ne , &c.  Ma  perchè  quegli  eruditi  ci  han  dato  fedamente  quei  delle  Gal- 
lie , ne  ho  ancor  io  prodotto  due  ricavati  dalle  Biblioteche  Italiane  . 
Cioè  il  primo  tratto  da  un  antichiflimo  Codice  MSto  del  Capitolo  de  Ca- 
nonici di  Verona  , e a me  comunicato  dal  Sig.'  Arciprete  di  Santa  Ceci- 
lia Bartolommeo  Campagnola  amico  mio  . L altro  da  'due  Codici  MSti  del 
già  infigne  Archivio  del  Monillero  .di  Bobbio  , di  lunga  mano  più  copio- 
lo  dell’  altro . Da  quelli  apparifee  , in  qual  maniera  una  volta  fi  riconci- 
lialfero  in  Italia  i penitenti  , "e  che  colla  limofina  ordinariamente  fi  redi- 
mevano i digiuni. 
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Ma  a chi  toccavano  per  lo  più  quelle  rugiade  , e quanta  elTer  do- 
velie  la  limofina  , andiamo  a cercarlo.  Nel  Penitenziale  di  Bobbio  fi  leg- 
ge : Si  quii  forte  non  potuerit  jejunare  , & babuertt  ( cioè  danaro  e facol- 
tà ) inde  dare  ad  fedirne  aduni  fc  poterti  . Si  dives  fuerit  y prò  un»  anno 
det  Solido s XXVI.  'Si  vero  pauper  fuent  , det  Solidos  111.  Neminem  vero 
conturba  , quia  j ujfìmus  dare  XXVI.  Solidos  , aut  tninus  , quia  facilius  efl 
diviti  dare  XXVI.  Solidos  quam  pauperi  dare  Solidos  111.  Attendat  narm 
que  unufquifque  , cui  dare  debeat , ftve  prò  Redenti  ione  caprivorum , five  fu- 
per  fattilo  Altari  , ftve  Pauperibus  . Poco  differente  dal  rito  degl'  Italiani 
quello  degli  altri  popoli  . Curiola  cofa  è il  leggere  nel  trattato  di  Beda 
de  Remcdtis  peccator  . Qui  non  potefl  ftc  agere  pcent  tenti  am , in  primo  An- 
no eroget  Elcemojynam  Solidos  XXI II.  prò  uno  Anno  . XXII.  Solidos  prò 
fecondo  Anno  . Pro  tertio  Anno  XVI11.  Solidos  , qui  funt  LX1II.  Solidi  . 
Era  quella  una  confiderabil  fomma  di  danaro  in  que’  tempi;  potevafi  con 
ella  comperare  un  bel  podere  . Più  rigorola  era  anche  la  tafla  preferitta 
ne’  Penitenziali  di  Reginone  di  Burcardo,  perchè  ivi  fi  legge  Si  quis  forte 
non  potuerit  jejunarc  , tìf  habuerit  unde  pojfit  Redimere  , fi  dives  fuerit  , 
prò  Septem  Hebdomadis  det  Solidos  XX.  Si  non  babuerit  tantum , unde  da- 
re pofjit  , det  Solidos  X.  Si  autem  multum  pauper  fuerit , det  Solidos  111. 
Aggiungali,  che  fi  facca  allora  pattar  per  peccato  ciò,  che  non  è,  fe  non 
Conligi  io  nella  Chie'la  di  Dio  . Udite  Burcardo  nel  Lib.  XIX.  Cap. 
LXXVI.  Qui  in  Quadragefma  ante  Pafcba,  cognoverit  uxorem  fuam  , CT 
noluerit  ab/i mere  ab  ea.:  uno  Anno  pceniteat  , aut  pretium  fuum  , videltcet 
XXVI.  Solidos  , ad  Eccleftam  tribuat  . Dura  penfione  era.  ben  quella  : 
Ora  qui  convien  notare  quel  ad  Eccleftam  tribuat . Vero  è , che  fi  potea 
impiegare  il  danaro  della  redenzione  in  follie vo  de’  poveri,  o in  ricatta- 
re gli  lchiavi  ; ma  per  difgrazia  quello  andava  a finire  nelle  Chiefe  , e 
ne’  Monifterj  , pattando  i Monaci  anche  per  poveri  . Fra  i Canoni  attri- 
buiti a Teodoro  Cantuarienfe  appreffo  il  Perito  fi  legge  : Sed  attendat 
unufquifque  , cui  dare  debeat , ftve  prò  Redemtione  Caprivorum  , ftve  fuper 
fan  fluiti  Altare  , feu  Servis  Dei  , aut  Pauperibus  in  tlcemofynam  . Contut- 
tociò  dipendendo  i penitenti  dal  configlio  degli  Ecclefiaftici  , fi.  può  lènza 
temerità  aflèrire , che  in  lor  prò  .s’  impiegalfero  le  redenzioni , elfendo  pur 
troppo  tutti  , lenza  eccettuarne  le  perlone  di  Chiela  , lottopofli  non  po- 
co alle  fuggellioni  dell’  interefle  . Inventarono  in  oltre  gli  Ecclefiaftici  il 
redimere  il  digiuno  anche  colle  Mette  : provento  rilèrbato  ad  etti  lòli  . 
Burcardo  ed  Ivone  fcrivono  : Item  qui  jejunare  non  potefl , roget  'Presbjr- 
tei'um  , aut  Mijfam  carnet  prò  eo  , & rune  ipfe  adftt , & audiat  . Ab- 
biamo lo  fletto  da  Reginone  , di  cui  fono  le  feguenti  parole  : Cantatio 
unius  Mijftt potefl  redimere  duodecim  dies  . Decem  Mtjfac  quatuor  menfes  . 
Viginti  Mifix  IX.  menfes  . Vien  ciò  confermato  dal  Penitenziale  di  Bob- 
bio , dove  fi  legge  : Qui  jejunare  non  potefl  , eligat  Sacerdotcm  jufìum  , 
vel  Monachina  , qui  verus  Monacbus  ftt , Ò"  fccundum  Regulam  vtvat , qui 
prò  fe  hoc  adimp/cat , & de  fuo  jujìo  pretto  hoc  redimat . Si  notino  quelle 
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ultime  parole , perchè  il  Monaco  fi  dovea  pagare  . Seguitano  quelle  al- 
tre .*  Cantatio  enim  untiti  Mijftt  fpecialit  potefì  duodccim  diti  redimere . De- 
certi Mijfa  tret  menfet  pojfunt  redimere  . Viginti  Mijfa  odo  Me  rifa  . Tri - 
girti  a Mtjfte  duodccim  menfet  pojj uht  redimere  . Ed  ecco  come  anche  per 
quella  via  pervenivano  agli  Ecdefiaftici  le  redenzioni  : 

Qualora  dunque  fi  prefentava'  al  Sacerdote  una  perfona  penitente  , 
polliamo  immaginare  , ch’egli  tenendo  carta,  penna,  o calamaio,  notaf- 
le  ad  una  ad  una  le  colpe  colla  pena , c redenzione  occorrente . Abbiam 
veduto,  cola  coftaflc  un’anno.  La  fomma  potea  andar  ben  lontano.  Co- 
me acconciar  la  partita , quando  non  vi  era  danaro  ? e quello  bene  fpef- 
fo  mancava.  Si  luppliva  co  i beiti  Itabili  per  chi  ne  polTedeva . Altri  poi 
facevano  mafia  di  penitenze  , e quella  tanto  più  andava  crelcendo,  quan- 
to più  differivano  da  un  anno  all^  altro  la  foddisfazione . Per  confeguente 
erano  elfi  (limolati  dalla  col.ienza  , e da  i Confèfiòri  a donare  tanto  più 
alle  Chiefe  e a i Monillerj  : il  che  fi  foleva  fare  in  vita  , o alla  più 
lunga  prima  di  parta  re  all’  altra  . E a quello  ripiego  fpezialmentc  fi  ap- 
plicavano i facoltofi  , a quali  premeva  il  grande  .interrile  dell’  anima  pro- 
pria . Imperocché , convien  ripeterlo  , troppo  diffìcilmente  fi  accomodava 
al  digiuno  , chi  potea  redimerlo  . Odali  San  Pier  Damiano  , che  nel  le- 
colo  XI.  così  fcriveva  nell’  Epiftola  XV.  del  Lib.  I.  Dum  affit&io  a C un- 
titi pane  refpuitur  , in  pirafigend'n  pctnitudinum  judiciit  vigor  Canonum  fun- 
ditus  enervatur  . Quii  enim  Secularium  ferat  , fi  vel  triduo  per  bebdoma- 
dam  jejunare  pracipiat  ? Dà  quello  fonte  adunque . principalmente  proven- 
ne quella  immenfa  ed  incrcdibil  copia  di  beni  llabili , che  dallo  fiato  de’ 
Secolari  pafsò  in  quello  degli  Ecclefiafiici , e de’  quali  fi  truova  memoria 
nelle  tante  pergamene  degli  Archivj  antichi  delle  Chicle  e de’  Monillerj, 
benché  effa  Ila  la  minor  pane , effendo  perduta  una  immenfità  di  altre  car- 
te . Però  in  quali  tutte  le  donazioni  fatte  a i luoghi  lacri  s’ incontra  al- 
cuna delle  feguenti  forinole  , Pro  remijjione  peccatorum  ; Pro  mercede  • Ad 
Mercedii  augumentum  ; Pro  remedio  , o redemtione  anima  mete  , ed  altre 
fintili  . Nè  fittamente  donavano  i Fedeli  de’  poderi  , ma  delle  Corti  , e 
Ville  intere , e delle  Cafiella  . Ho  io  divulgato  in  quell’  opera  affaifiimi 
documenti  , teftimonj  di  tal  ufo  ; e qui  ho  prodotto  una  donazione  fatta 
nell’- anno  1004.  da  Gerardo  Conte  figlio  di  Gerardo  , qui  fuit  fimiliter 
Cornei , e da  Guilla  fiua  moglie , al  Moniftero  di  Santa  Maria,  fituato  nel 
Cartello  Sereno,  territorio  di  Volterra,  propter  remedium  anima  mete,  Ò" 
anima  fuprafcripta  Guilla , & Parentum  noflrorum , & de  rcmijfione  omnium 
peccatorum  nofirorum  . Lalcia  al  facro  luogo  una  gran  quantità  di  Certi 
C Cafiella  , polle  infra  Comitato  Territorio  Volhetrcnjìi  , CT  Lucenfit  , 
Cf  Populonienfii , & Rojfellenfit  ; Ò~  infra  Comitato  & territorio  Orbivieto  ; 
& infra  Comiraro  & territorio , quod  dm  tur  To frana  ; infra  Comitato  & 

territorio  Cafìro. , feu  per  aliti  Comitati 1 &c.  Di.  più  non  ne  aggiungo . 

Ma  qui  finalmente  mi  vien  chiedendo  più  a uno  : in  qual  parte  del 
Mondo  fi  lon  ritirati  i Canoni  Penitenziali  -,  che  più  non  le  nc  lente  par- 

* la- 


SlIliRTEIIH  A OTTAVA. 


343 

lare  ? E come  un  rito  si  rtrcpitofo  di  difciplina  Ecclefì  artica  , mantenuto 
per  più  fecoli  nella  Chiefa  di  Dio , fia  totalmente  crtinto  . Potrebbe  ca»  « 
dere  in  mente  ad  alcuno , che  in  fine  (vegliatoli  lo  zelo  de’  migliori  del- 
* uno  e dell’altro  Clero,  averte  ben  avvertito  il  graviamo  abuio,  che  fat- 
to fi  era  fin  allora  de’  Canoni  Penitenziali  , avendo  ridotto  quali  tutta 
la  maniera  di  ottenere  da  Dio  il  perdono  de’  peccati  e delle  penitenze  al 
donar  beni  a i (acri  luoghi , averte  abolito  erti  Canoni  . E tanto  più  , 
perchè  tale  invenzion  di  rigori  nella  penitenza  era  una  novità  ; nè  1 più 
felici  fecoli  della  Chiefa , cioè  i primi  cinque  o fei,  l’aveano  conofciuta, 
non  che  praticata  . Ma  non  cosi  andò  la  faccenda  . Peniate  , fe  il  Cle- 
ro , in  cui  prò  cotanto  li  rivolgevano  i Canoni  fuddetti  , nè  conofceva 
la  deformiti  , prodotta  dall’  intererte  e dall’  avidità  fua , era  mai  per  di- 
mettere e rigettare  quel  punto  si  lucrofo  di  difciplina  . Dirò  dunque  in 
poche  parole,  che  1’  ufo  delle  facre  Indulgenze  a poco  a poco  fece  deca- 
dere , e in  Ape  mandò  in  obblio  i libri  Penitenziali . Fin  dal  principio  del- 
la Chiefa  fu  in  potere  de’  Vefcovi , e fpczialmente  de’  Romani  Pontefici, 
lo  lminuire  , o nlafciarc  affatto  le  penitenze  de'  peccati autorità  ingeni- 
ta al  facro  lor  minirtero  . E quella  Indulgenza  allora  effi  l’ cicrcitavano  , 
che  tempi  calamitofi  occorrevano  , o l’ impotenza  , le  infirmiti  , la  po- 
vertà , ed  altre  giufle  cagioni  la  richiedevano  , o configliavano . Di  efla 
noi  troviamo  efempli  prefio  i Padri  e Concilj  , ma  fpezialmente  nelle  E- 
piflole  del  Santo  Vefcovo  e Martire  Cipriano  , Io  non  dubito  punto , 
che  ne’  tempi  ancora , ne’  quali  erano  in  maggior  vigore  i Canoni  Peni- 
tenziali , fovente  fi  concedertcro  di  limili  Indulgenze  da’  fiacri  Partorì , a 
inifura  de’  bilogni  pubblici  o particolari . Nulladimeno  il  fecolo  XI.  quel 
fu,  che  cominciò  ad  aprire  una  ftrada  più  larga  ad  erte  Indulgenze.  Rac- 
conta Leone  Ortienfe  nel  Lib.  III.  Cap.  LXXI.  della  Cronica  Cafinenfe, 
che  nell’anno  1087.  Vittore  III.  Papa  raunò  un  poderofo  efcrcito  da  tut- 
te le  parti  d’  Italia  , inviandolo  fub  remijfìonc  peccatorum  omnium  contro 
un’  Armata  di  mafnadieri  Infedeli  , de’  quali  riportò  una  infigne  vittoria . 
Commorto  dal  quale  efempio  Urbano  II.  Pontefice , predicò  pofeia  la  me- 
morabile fpedizione  de’  Crirtiani  in  Oriente  per  la  liberazione  della  Terra 
fama  , allorché  preledeva  al  Concilio  di  Chiaramente  nell’  anno  1 096. 
dove  determinò  , che  iter  illud  prò  omni  P ceni  t enfia  fi  doverte  contare  T 
Cioè  che  chiunque  prefa  la  Croce  forte  ito  in  Levante  a militare  contra 
de’  Saraceni , goderebbe  1’  Indulgenza  e remiflìone  di  tutte  le  pene  Peni- 
tenziali , nelle  quali  era  incorfo  fino  allora  . Si  slargò  poi  anche  più  tal 
grazia  , perchè  fi  concedeva  a coloro  ancora  , che  non  potendo  o volen- 
do andare  , contribuivano  tanto  danaro  , quanto  farebbe  cortato  predo  a 
poco  il  viaggio  . Un  grande  incentivo  a’  Fedeli  era  querta  liberalità  della 
Chiefa  per  partare  oltramare  . E la  medefima  fu  poi  dilatata  anche  per 
coloro , che  andartero  in  Ifpagna  a portar  l’ armi  contro  i Saraceni . Du- 
rarono le  Crociate  in  Oriente  per  quafi  due  fecoli . 

Oltre  a ciò  dopo  il  mille  ( forfè  anche  prima)  cominciarono  i fom- 
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mi  Pontefici , e i Vefcovi , allorché  fi  faceva  qualche  dedieazion  di  una 
• Ghiefa  , a fimettere  a i popoli  concorrenti  una  parte , tenue  nondimeno, 
delle  Penitenze  . Nè  qui  li  fermò  il  corto  di  tali  Indulgenze  . Copiole  lì 
diftribuirono  a chi  vifitava  il  Tempio  di  Compo (iella  , o altri  Templi  di 
gran  divozione  , o militavano  contro  i Pagani , ed  Eretici , o s’ impiega» 
vano  in  altre  Opere  fingolari  di  Religione  , o cariti  Crilliana . Certamen- 
te fui  principio  non  fi  concedevano  le  non  Indulgenze  di  pochi  giorni  ed 
anni  , rilerbando  le  Plenarie  alle  iole  Crociate*  Siccome  colla  da  un  Bre- 
ve di  Papa  AleiTandro  III.  dell’anno  1177.  egli  concede  Indulgenza  di 
venti  giórni  a chiunque  vitìferi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Carità  in 
Venezia  . Ma. a buon  conto  etìa  era  perpetua,  e perpetue  fi  cominciaro- 
no a concedere  altre  Indulgenze  . Da  che  dunque  fu  rotta  la  fiepe  J «.  fi 
guflò  il  piacere  di  veder  rimeflè  le  penitenze  Canoniche  per  qieita  facile 
via,  fenza  dover  più  ricorrere  alla  boria  e agli  itabili,  la  gente  fi  diede  a 
richiedere  più  ampie  Indulgenze;  e trovò  in  quella  parte  molto  liberali  i 
Vefcovi  , e i iommi  Pontefici  , i quali  fi  riferbarono  in  fine  il  diritto  di 
concederle  . Ma  per  conto  delle  Indulgente  plenarie  , queite  furono  Tarif- 
fi ine  , e fidamente  accordate  per  de’  gagliardi  motivi  , come  poco  fa  di- 
cemmo . Però  allorché  Bonifazio  Vili.  Papa  nell’  anno  1300.  per  la 
prima  volta  pubblicò  il  Giubileo  Romano  , per  cui  a chiunque  viiitava 
le  principali  Chiele  di  Roma,  fi  concedeva  la  RemiJJìone  di  tutti  i Pec- 
cati * fi  commofTero  tutti  i Regni  della  Cnlltanità  Occidentale  al  tuo- 
no di  cosi  grande  Indulgenza  , per  ottener  la  quale  non  occorreva  an- 
dare alla  guerra  , ma  ballava  il  lolo  viaggio  di  Roma  . 11  perchè  in- 
numerabil  fu  la  gente  , che  colà  concoide  , e le  llrade  Regali  parevano 
una  continua  fièra:  tanta  era  la  folla  de’ pellegrini.  Atiefla  Giovanni  Vil- 
lani Storico  , ito  anch’  egli  per  quella  divozione  a Roma  , che  non  vi  fu 

J’iorno  , in  cui  quivi  non  fi  conraffero  oltre  al  Popolo  Romano  dugento  mi- 
a di  Pellegrini.  Appreso  agpiugne  : E dell  offerta  fatta  per  li  Pellegrini 
molto  te  foro1  ne  crebbe  alla  Cbicfa c'  Romani  per  le  loro  derrate  furono  tut- 
ti ricchi . Il  che  vicn  confermato  da  altri  Storici , e fpezialmente  da  Gu- 
glielmo Ventura  da  Afli  , che  parimente  fi  condufle  a Roma  per  acqui- 
flare  si  rara  Indulgenza  . Cosi  egli  fcrive  nella  Cronica  da  me  data  alla 
Lice  nel  Tom.  XI.  Rer.  Irai.  Extern  de  Roma  in  Vigilia  A lativitatii  Ciri «■ 
fìt  , vidi  turbavi  magnani  , tjuam  dinumerare  verno  poter  a t . Et  fama  erat 
inter  Romana , quod  ibi  fuerunt  viginti  centum  milita  virorutn  & mulierum . 
Pluries  ego  vidi  ibi  tam  •utrOs  , quam  multerei  , conculcata  fub  pedibui  alto- 
rum  . Et  etiam  egpmct  in  eodem  pericolo  pi  urei  vices  evaft.  Papa  innumera- 
htlem  pecuniali  ab  etfdetn  recepir  , quia  die  ac  ’ notte  duo  Clerici  fi  abati  1 ad 
altare  Sanili  Petti , tenente s in  corum  mantbus  rafie  Hot  raflellantes  pecuniam 
infinti  am.  Cosi  anche  nell’anno  1350.  innumerabil  fu  il  concorto  de’ po- 
poli al  fecondo -Giubileo,  come  oflervò  Matteo  Villani.  Gran  profitto  ne 
traflero  le  Chiefe,  molto  più  i Romani,  che  in  lor  prò  convertirono  quel 
gran  movimento  di  Religione . Oggidì  lon  meglio  regolate  e moderate  le 
cole  , allorché  vicn  1’  Anno  Santo  . Ein- 
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Fin  dove  fia  giunti  l’abbondanza  delle  Indulgenze,  e Indulgenze  Ple- 
narie , ninno  ha  bifogno , eh’  io  gliel  ricordi . £ non  fi  vuol  già  diflimu- 
lare , effetti  non  poca  gente  pia , che  mal  loffre  tanto  eccetto  di  grazie  ; 
perciocché  a cagion  di  erte  non  fi  è fidamente  eftenuata,  ma  quali  adat- 
to ellinta  la  dilciplina  amica  della  [penitenza  ■ anzi  alle  perfone  peccanti 
fi  è di  troppo  lalciata  la  briglia , e quali  fatto  animo  a peccare  , per  la 
faciliti  di  lcontare  con  si  facili  e lievi  penitenze  i loro  delitti  . In  fatti 
da  i Padri  del  Concilio  di  Trento  nella  Self.  XXV.  Gap.  XXI.  Tic.  de 
Indulgerti,  fu  ordinato,  che  fi  procedette  con  gran  moderazione  in  difpen- 
lar  le  Indulgenze:  il  che  da  alcuni  lommi  Pontefici  è fiato  efeguito.  Ma 
chi  fi  lagna  della  foverchia  piacevolezza  de’  tempi  noftri  nell’  ufo  della  pe- 
nitenza, e bramerebbe  richiamati  gli  antichi  difiufati  Canoni  Penitenziali  » 
offervi  di  grazia',  a quanto  più  grave  cenfura  fodero  fottopofti  , non  per 
sé  fielfi , ma  per  Tabulo,  che  le  ne  facea , i Canoni  luddetti.  Imperoc- 
ché introdotta  la  Redenzion  de’  peccati  , o fia  delle  penitenze  , e qttefta 
lui  principio  neceffario  fu  T introdurla  , non  potendo  i Fedeli  reggere  a 
tanto  rigore  : tutto  il  maneggio  del  Sacramento  della  penitenza  a poco  a 
4 poco  fi  ridulfe  a redimere  con  danari  e ftabili  tutti  i peccati,  e ad  accre- 

feere  continuamente  le  ricchezze  dell’  uno  e dell’  altro  Clero.  Cioè  fi  apri 
lina  larga  porta  all’  Avarizia , o vogliam  dire  interelfe  , vizio  e pelle  co- 
tanto defedata  da  i fiacri  Canoni  , e da’ Santi  Padri  , negli  Ecclefiaftici . 
Però  lenza  fallo  è dovuta  gran  lode  alla  dilciplina  de’  poltrenti  fecoli  , e 
mafiimamente  del  noftro  , per  cui  fi  è levata  dal  Sacramento  della  peni- 
tenza , e dall’  ufo  delle  Indulgenze  , ogni  occafione , e fin  T ombra  di  un 
turpe  lucro  . Certamente  è da  delìderare  co’  luddetti  Padri  del  Concilio 
di  Trento  , che  almeno  prò  qualirate  criminum  & pcenitcntitim  facultate  , 
falutares  & convenientes  fatisfabiioncs  injungantur  ; ne  fi  forte  Sacerdote s Do- 
mini peccati s conn'tveant , & indui  genti  ai  cum  Pcenitentibus  agant , levìjfmta 
queedam  opera  prò  grautffimu  delibili  injungendo , alicnorum  peccatorum  parti- 
ripa  efficiantur  . Spezialmente  poi  fi  dee  bramare,  thè  per  gli  gravilfimi 
peccati  pubblici  fi  rifvegliaffe  in  qualche  forma  alquanto  del  rigore  anti- 
co!, come  anche  raccomandò  il  facro  Concilio  di  Trento.  Tornerebbe  pu- 
re in  utilità  della  Chiela , che  s'i  fatti  rei  fi  fottometteffero  alla  pubblica 
penitenza  per  loro  lalutevol  correzione , e per  efempio  agli  altri  . Ma  di 
quello  non  più . Per  far  conolcere  , a quanto  alcendeffe  una  volta  T opu- 
lenza delle  Chiefe , e de’  Monifterj , principalmente  provvenuta  dall’  ufo  o 
abufo  de’  Canoni  Penitenziali  , ho  io  qui  pubblicato  un  eftratto  delle  fa- 
coltà , e carte  di  due  rinomatiflìmi  Monifterj , cioè  di  Subbiaco  , e della 
Cava . 
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Dissertazione 


De  i Cenft,  e delle  Rendite  fpcttanti  una  volta 
alla  Santa  Cbiefa  Romana  . 

DISSERTAZIONE  SESSANTESIMANONA. 

QUal  Ha  a’  tempi  nodri  la  ricchezza  e maefiJi  della  Chiefa  Romana, 
lo  sa  ogni  rozza  perfona . Qual  folle  negli  antichi  fecoli , a i più, 
penlb  io , che  (ìa  poco  noto . Sia  perciò  a me  permeilo  di  tocca- 
re quello  nobile  argomento  |,  acciocché  chiunque  voglia  far  paragone  fra 
Io  dato  fuo  prefente,  e 1’  antico,  polla  aver  qualche  lume.  Primieramen- 
te ftabililco,  che  fin  dal  fuo  principio  avendo  quella  Chiefa  goduto  il  pri- 
mato fopra  tutte  l’ altre  Chiele , lémpre  1’  abbondanza  delle  facolta  corrif- 
pofe  alla  fua  dignità.  Ma  principalmente  venne  ella  dotata  di  molti  beni 
e ricchezze,  da  che  Collantino  il  Grande  abbracciò  la  fanta  Religione  di 
Crifto , e diede  la  pace  alla  Cridianità . Imperciocché,  quantunque  niuno 
Erudito  ci  fia  oggidì , che  non  eonofca  e anelli  falla  la  fàmofa  donazio- 
ne di  Collantino,  che  per  più  fecoli  fu  in  gran  credito:  tuttavia  convicn  t 

confelfare  , che  Collantino  fi  moflrò  fommamente  liberale  verfo  la  Roma- 
na Chiefa , e più  dell’  altre  1’  ornò  ed  arricchì . A cosi  credere  funi  con- 
dotti da  Anadafio  Bibliotecario  nelle  vite  de’  Romani  Pontefici  , ed  anche 
dalla  tedimonianza  de’ Pagani,  allegata  anche  dal  Cardinale  Baronio.  Rac- 
conta Ammiano  Marcellino  nel  Lib.  XXVII.  Cap.  III.  le  turbolenze  in- 
forte nell’  anno  3 67.  per  1’  elezione  del  nuovo  Pontefice  , effendo  divifi  i 
voti  del  popolo  fra  Damafo  e Urficino;  poi  lòggiugne:  Ncque  ego  abnuoy 
ejìentationem  rerum  confiderà m Urbanarum , bu/us  rei  cup'tdos.  00  impetrandum 
quod  appetunt  , omni  contentione  latcrum  j argini  debere  .*  quum  td  adepti  , 
futuri  fint  ita  fecuri , ut  ditentur  oblationibus  Matrtmarum  , procedantque  ve- 
biculis  injidentes , circumfpefte  vcjl'tti , epulas  curante t profufas , adeo  ut  conno 
convivi  a Regale t fupetent  menfas . Cosi  un  Etnico  Scrittore,  a cui  ne  ag- 
giungo un  altro  , non  giù  Scrittore  , ma  della  prima  nobiltà  di  Roma, 
cioè  PrctedatoConfole  defignato.  Di  lui  cosi  parla  San  Girolamo  nell'Epift. 
XXXVIII.  già  LXI.  contro  gli  errori  di  Giovanni  Gcrofolimitano  colle  Te- 
gnenti parole  : Homo  /acrile gus  & Idolorum  cullar  , folebat  ludcns  beato  P* 
pi e Damafo  dicere  : F avite  me  Romana  Urbis  Epifcopum , & ero  protinus  Cbri - 
Jlianus . Maligno  Etnico  era  codui  ; contuttociò  fa  egli  abbadanza  inten- 
dere , qual  folle  allora  lo  fplendore  de’  Romani  Pontefici  , e come  cofpi- 
cua  la  magnificenza  della  Chiefa  Romana  , la  quale  nondimeno  diffonde- 
va fopra  i poveri  una  copiofa  parte  delle  fuc  ricchezze  . Nè  fidamente 
abbondava  eflà  di  beni  dabili  nel  territorio  Romano  , e in  altri  circon- 
vicini ; ma  ne  pofTedeva  anche  in  Afta . Celedino  primo  Papa , fcrivendo 
nell’  anno  4)  2.  a Teodofio  iuniore  Augudo  , rammentava  pojfejftones  in 
Afta  conflitutas , quas  illujìris  & fanftx  recordationis  Proba  longa  a tnajori- 
bus  vendiate  reliquerat  Romana  Ecclefia  , pregando  edo  Imperatore  , ut 
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tinnii  ab  bis  infidiantium  inquietitelo  difeedat . 

Ma  venendo  a i tempi  fufleguenti , dico  primieramente  , che  la  ric- 
chezza della  Romana  Chiefa  confideva  una  volta  in  beni  (labili  , come 
Mafie,  cioè  grolle  tenute  infieme  unite,  e in  altri  fondi,  che  la  pieth  de- 
gl’ Imperadori  , e degli  altri  Fedeli  avea  contribuito  in  varie  Provincie  a 
San  Pietro.  L’amminiflrazion  di  efli  per  lo  più  era  appoggiata  a’  Cherici 
c Suddiaconi  di  provata  fede  , che  fi  chiamavano  Diifenfori  , e Rettori . 
Per  tale  ufizio  ancora  fi  fceglievano  Azionar},  o Attori , i quali  forfè  era- 
no folamente  diverti  di  nome  da  i precedenti . Ora  apparifee  chiaro  dalle 
Epiftole  di  San  Gregorio  Magno , che  varj  ricchiflimi  patrimonj  pofledeva 
la  fanta  Ghiefa  Romana  nell’  Appia , Tofcana , Campania,  Calabria,  Gal- 
lia , Corftca  , Sardegna  , Dalmazia  , Africa  , ed  altre  Provincie  . Anche 
Anaftafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Giovanni  V.  rammenta  P animo- 
nium  Sicilia  & Calabria . E nella  vita  di  Papa  Zacheria  attefta , che  ad 
elfo  Pontefice  furono  redimiti  a Traf mando  Duce  Spoletino  Sabinenfe  Patri- 
monium  , quod  per  annos  prope  triginta  fucrat  ablatum  , atque  Narnienfe , 
e ti  am  & Auxtmanum , atque  Anconitana»! , nec  non  Ó"  Numanare  (Tc . Però, 
allorché  leggiamo  preffo  Anadafio  nella  vita  di  Papa  Giovanni  VII.  e 
predo  Paolo  Diacono  nella  Storia  Longobardica  la  donazione  o redituzio- 
ne  Patrimoni i Alpium  Cottiarum  , fatta  dal  Re  Ariberto  , c confermata 
dal  Re  Liutprando  alla  Chiefa  Romana,  intendiamo,  altro  non  voler  di- 
re quelle  parole  , fe  non  poderi  e fondi . Bartolommeo  Zucchi , Scrittor 
dozzinale,  nella  Storia  di  Monza  pubblicò  una  lettera  ferina  dal  Re  Ari- 
berto al  fuddetto  Giovanni  VII.  Papa  , dove  fi  legge  : Ex  hoc  nojìro  la - 
tijjimo  decreto  eidem  Romana  Ecclefta  liberaliter  Alpes  Cottias  , in  quibus 
& Genua  eft  , donamus  , ita  ut  in  bonis  beati  Petri  ipfa  Alpes  a Taurini s 
Montibus  ufqtte  ad  Ligufiicum  mare  cenfeantur  . Il  Turrigio  nel  libro  Grot- 
ta Vaticana  Par.  II.  Cap.  VI.  prefe  queda  Epidola  per  buona  moneta, 
quando  tutti  gli  Eruditi  la  riconoscono  per  una  folcirne  e ridicola  impoftu- 
ra . Anche  Adriano  I.  Papa  nell’  Epid.  XLIX.  fa  menzione  de  i patrimo- 
nj della  Chiefa  Romana,  podi  in  partibus  Tufcia , Spoleto  , feu  Beneven- 
to , atque  C orfica , fimul  & Sabine» fi  &c.  Nella  Cronica  Farfenfe  , da  me 
data  alla  luce , fi  parla  molto  degli  Azionar;  della  Chiefa  Romana , cioè 
de  i Deputati  al  Governo  di  quelli  patrimonj  ; e più  fe  ne  ha  dalle  Let- 
tere di  San  Gregorio  Magno . Che  anche  nella  Germania  poffedeffe  la  me- 
defima  Chiefa  gran  quantità  di  rendite  , fenza  faper  noi  , onde  fi  racco- 
glieflero  , lo  ricaviamo  dall’  Epidola  LV.  di  Niccolò  I.  Papa  , ferina 
a Lodovico  Re  di  Germania,  dove  tratta  dimandare  un  Legato  prò  unius 
anni  reditìbus  rerum  Sondi  Petri  in  regna  veftro  fitarum:  quum  duorum  an - 
tiorum  jam  tempora  praterierint  , ex  quo  reditus  ex  illis  debuerunt  effe  colle- 
di  , & not  ex  eis  nibil  recepimus  . Lo  dodo  Pontefice  nell’  Epidola  IL  a 
Michele  Imperador  de  i Greci  parla  de  i patrimonj  della  Chiefa  Roma- 
na , ufurpati  da'  Greci , con  dire  : Praterca  Calabritanum  Patrimonium  & 
Siculum  , quaque  nofira  Ecclefta  concejfa  fuerunt , & ea  poffidenda  ob tinnir, 
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tr  dif ponendo  per  fuos  Familiare!  regere  Jìuduit , veftris  concejftombus  reddart- 
tur  , quoniam  irrationabile  efi,  ut  Ecclefiaflica  pofifeffio  , unde  luminaria  & 
concinnationes  Ecclefia  Dei  fieri  debent  , terrena  quavis  potefiate  fiubtraban- 
tur . 

Anche  Papa  Leone  IX.  nell’  Epftola  VII.  a Codantino  Monomaco 
Imperadore  facea  iftanza , perchè  gli  fteflì  patrimoni  gli  fodero  redimiti . 
Doni  di  lunga  mano  maggiori,  con  aprir  ben  la  bocca,  pretendeva  Liut- 
prando  Velcovo  di  Cremona  nella  fua  Legazione  a Niceforo  Imperador 
d’  Oriente  , che  fodero  dati  fatti  alla  Chielà  Romana  da  Codantino  il 
Grande  : cioè  nonne  in  Italia  folum  , fed  in  omnibus  pane  Occidentalibus 
Regni s , nec  non  de  Orientalibus  atque  Meridiani s , Grada  f alice t , J udaa  , 
Perfide  , Mefopotamia  , Babilonia , JEgypto  , L/bia  Ò~c.  Che  ridicola  fpa- 
rata  Ga  queda , ognun  fel  vede . L’  aggiugner  egli , che  anche  in  Saxonia 
& Bajoaria  eda  Chieia  godeva  de’  patrimoni , fi  può  ben  credere . Perchè 
poi  beni  tali  o fi  affittavano , o fi  concedevano  a Livello  , Roma  ne  ri- 
cavava le  pcnfioni.  Adriano  I.  Papa  nell’ Epidola  LVII.  a Carlo  Magno 
Re  nel  Codice  Carolino  lcrive  , Maudcium  Epifcopum  Hiflrienfem  , quod 
Penfiones  beati  Petti  , qua  in  Hifirienfi  territorio  /acebant  , exigeret , ut 
eas  Romam  dirigere  deberet , era  dato  acciecato  da  i malevoli  Greci.  Que- 
lle probabilmente  erano  date  concedute  ad  edo  Adriano.  Anzi  di  qui  può 
venir  luce  ad  uno  fcuro  luogo  ne’  Diplomi  degli  Augudi , cioè  di  Ottone 
Magno  e fuccedori  , ne’  quali  fi  confermano  alla  Chieia  Romana  Almut 
cum  Infula  Corfica  , deinde  in  Sudano  , deinde  in  Monte  Bardonis  , deinde 
in  Berccto  , exinde  in  Parma , deinde  in  Regio  , exinde  in  Mantua  , atque 
in  Monte  Silicis  , atque  Provincia  Veneti  arem  & Hi  fida:  parole  ripetute  da 
Leone  Marficano  nella  Cronica  Cafinenfe . Non  gih  Cittì,  non  Cadella, 
non  Provincie  donate  al  Pontefice  Romano , fi  ha  qui  da  intendere  , ef- 
fendo  certidimo , che  luoghi  tali  fotto  Carlo  Magno  appartennero  al  Re- 
gno d’ Italia , ed  anche  più  fecoli  dopo . Reda  perciò , che  fodero  patri- 
moni j Penfioni , Made  , Moniderj  , ed  altri  fintili  privati  diritti  , o da 
lei  prima  polleduti  , o dal  medefimo  Carlo  Magno  conceduti  Finquì  il 
Muratori . Non  vi  ha  poi  anche  chi  non  fappia  , a qual  grado  di  podan- 
za  temporale  e di  ricchezze  giugnedero  i Pontefici  Romani  colla  conniven- 
za ed  appoggio  di  Pippino  Re  de’  Franchi  , e del  Grande  Augudo  Re 
Carlo . Da  quedi  fu  conceduto  ad  edo  loro  il  dominio  di  Roma  con  al- 
cune altre  Cittì , e da  quegli  ottennero  edi  1’  Efarcato  di  Ravenna . Non 
ce  ne  laici  a rio  dubitare  gli  Annali  de’  Franchi , Anadafio  Bibliotecario,  1' 
Epidole  del  Codice  Carolino , ed  altre  memorie  di  que’  tempi . Noi  però 
non  fappiamo , di  qual  natura  fode  il  dominio  fuddetto  , nè  quali  ne  fol- 
lerò le  rendite  , nè  con  quali  condizioni  padadero  nella  Chiefa  Romana 
quella  giurifdizione , e molto  meno  quali  e quante  Otti  , Terre  , e Pro- 
vincie fodero  comprefe  in  quella  ceffione  o donazione  primitiva  , e per 
quanto  tempo  le  ricevedero  i Papi  e le  tenederoin  dominio.  A grande  olcu- 
rita  loggiacciono  le  accennate  particolarit'a , e molte  dubbiezze  , a parlar 
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moderatamente , vi  reftano  tuttavia , dalla  difcuflion  delle  quali  io  volen- 
tieri mi  attengo,  effendo  cofa  affai  delicata  il  cercare  l’origine,  e il  tener 
conto  del  progreffo  dell’  autorità  e dominio  , che  i Principi  e le  Città 
continuano  a godere . Ciò  che  è fuori  di  contratto  fi  è , che  ora  i Pon- 
tefici Romani  fignoreggiano  luna  nobil  porzione  del  Regno  d’ Italia  con 
fovranità  di  dominio,  e che  il  tempo  .ha  ridotto  molte  cole  ad  un  afpet- 
to  e pofitura  ben  differente  e diverla  da  quella , in  cui  furono  anticamen- 
te. Chi  poi  bramaffe  fapere , qual  foffe  su  quello  particolare  il  fiftema  de’ 
fecoli  potteriori  , può  dare  una  occhiata  alla  notizia  da  me  pubblicata  e 
prela  dal  Regiftro  MSto  di  Cencio  Camerario , e da  una  carta , che  mi 
lembra  fcritta  prima  del  MCCC.  Da  que’ documenti  intenderà,  quali  ren- 
dite provveniflèro,'  alcuni  lécoli  fono,  alia  Chiefa  Romana  dal  Ducato  di 
Spoleci , e dal  Contado  di  Narni . 

Nella  vita  di  Papa  Innocenzo  III.  ftampata  nel  Tom.  III.  Rer.  Ital. 
abbiamo  , eh’  egli  ab  initio  promotionis  fux  ad  cleemofynas  deputava  univer- 
fos  proventi» s ad  fe  pertinente!  de  obletionibus  Bafilicx  Sondi  Petti . Qualora 
avveniva,  che  i Monifterj  ed  altre  Chiefe  da  i Pontefici  Romani  iottrat- 
te  dalla  giurildizione  de’  Vefcovi  , cominciavano  ad  effere  immediatamen- 
te fottopolle  alla  Chiefa  Romana:  allora  in  Ijegno  di  si  fatto  diritto,  pro- 
tezione e privilegio  venivano  obbligate  al  pagamento  annuale  di  un  Cen- 
fo  alla  fuddetta  Chiefa  di  Roma.  Ma  non  fu  già  dapertutto  la  medefima 
nella  quantità  fua  la  taffa  della  Penfione  o Cenfo . Secondo  la  varietà  de’ 
paefi , e l’ affenfo  de’  contraenti  diffomiglianti,  e diverfi  fpeffo  furono  que’ 
Cenfi  . A chi  me  ne  dimandaffe  1’  origine , rifponderei , che  ne’  fecoli  più 
rimoti  noi  troviamo  alcuni  Monitterj  eretti  ed  ittituiti  da  i Re,  e da  al- 
tri Fedeli  colla  condizione  , che  foffero  lotto  il  patrocinio  della  Chiefa 
Romana;  ma  di  rado  veniva  addogato  il  pagamento  d’annuo  Cenfo.  Ve- 
ro è,  che  nell’anno  DCCCXV III.  Stefano  IV.  Papa  addofsò  al  Moniftc- 
ro  di  Farfa  la  Penfione  annua  di  dieci  Soldi  d’  oro;  ma  egli  gliela  impo- 
fe  non  già  per  riguardo  del  patrocinio  ; ma  si  bene  perchè  i Pontefici 
precedenti  aveano  conferito  a i Monaci  di  Farfa  molti  beni  e diritti , che 
nel  Patrimonio  Sobinefe  appartenevano  alla  Chiefa  Romana . Non  pafeò  poi 
gran  tempo  , che  il  Cento  fuddetto  fu  levato  e abolito  per  le  premure  , 
:che  fe  ne  prefe  1’ Augufto  Lottario  I.  Leggete,  fe  v’aggrada,  altre  Bol- 
le de’  Pontefici  Romani  divulgate  dal  Margarini  nel  Bollario  Calinenle , e 
in  quella  mia  opera  anche  da  me  riportate  fino  a’  tempi  di  Papa  Grego- 
rio VII.  In  .effe  non  troverete  quali  menzione  alcuna  di'Cenfo  . Io  non 
pretendo  però  di  aderire,  che  fino  a que’ tempi  incognito  o inufitato  fol- 
le il  collume  di  Penfioni  di  tal  forra;  ma  di  avvertire  , che  furono  mol- 
to di  rado  impoile  a i Monitterj  e alle  Chiele , che  godevano  il  patroci- 
nio della  Sede  Appoftolica.  Nella  Differt.  XXXVII.Vf  Hofpitahbui  io  (lam- 
pa i una  pergamena  di  Lucca , lcritta  nell’  anno  DCCXC.  nella  quale  un 
certo  Diacono  di  nome  Giacomo  fabbricar  fece  un  picciolo  Monittero  di 
Vergini  làcrc  preffo  le  mura  di  effa  Città,  comandando  che  Abbatijfa , qu.t 


Dissertazione 


35° 

eodem  in  tempore  fuerit , prò  fua  & ipftus  Moti  after  ii  protezione  per  fingulos 
annos  reddere  debear  in  Ecclefia  Sondi  Peni  in  Romam  ad  luminaria  in  decem 
Solidos  auro  oleum  , fi  cut  jam  ante  hoc  t empia  ego  per  Cartulam  dettevi , & 
qualiter  ipfam  Cartulam  ego  confini , quam  in  Ecclefa  Sondi  Peni  in  Ro- 
ma obtuli  . Popo  dopo  lo  llefiò  fondatore  aggiugne  : Si  ipfum  Monaferivm 
defitutum  remanfcrit  , volo  & talirer  confiruo  , ut  fuprafcipta  Errlefta  cum 
omnibus  rebus  ad  eam  perrinentibus  dcveniat  in  poteflatcm  beati  fondi  Peni  in 
Roma  , vel  Pontifici  , qui  in  tempore  Papa  ordinatus  fuerit  , in  omnibus  or- 
dinandum  & gubemandum  , qualiter  ci  Jecundum  Deum  tede  paruerit.  Paro- 
le , che  fembrano  qui  appolle  , acciocché  i Vefcovi  di  Lucca,  e i patro- 
ni del  Monillero  fudderto  non  rrafcurafii.ro  in  av  venire  il  mantenimento  e 
1’  avanzamento  di  quel  facro  luogo  pel  timore , eh’  effo  potefle  dicadere  a 
i diritti  della  Sede  Appollolica.  Che  nel  Territorio  Lucchefe  alcuni  Moni- 
iterj , Mafie  , c Corti  con  pieno  dominio  fodero  anticamente  fuggette  al 
Romano  Pontefice,  non  ce  ne  laiciano  dubitare  alcuni  amichi  documenti. 
E’  cola  intanto  aliai  chiara  , che  la  penfione  annuale  dell’olio  pel  valore 
di  dieci  Ioidi  d’  oro  fu  ingiunta  alla  Badefia  prò  fua , & ipfius  Monaflerii  pro- 
tezione , la  quale  il  Fondatore  avea  impetrata  da  Papa  Adriano  I.  Così 
pur  anche  pare,  che  ne’  tempi  del  dominio  de  i Re  Longobardi  fcfiè  af- 
luggettito  1’  antichiflìmo  Monillero  Bruniaccnfe  , divenuto  di  poi  Vedova- 
to, alla  fola  Chiefa  Romana,  alla  quale  pagava  ogni  anno  elfo  Monilìc- 
ro  Ccnfum  Denartoium  odo  & Candelai  nes  . Nel  primo  Tomo  del  teforo 
nuovo  di  Anecdoti  ci  viene  efil  ita  da  i chiarifiT  mi  Benedettini  delia  Cort- 
gregazion  di  San  Mauro,  i Padri  Martene  e Durand,  una  Bolla  di  Papa 
Leone  IX.  In  ella  confermò  circa  l’anno  ML.  quel  Pontefice  alle  Mona- 
che del  titolo  de’  Santi  Fabiano  e Felicita  in  loco  Andlo-w  paco  Helifati a 
i privilegi  della  Sede  Appollolica  ; ma  coll'  obbligo , che  le  Badefie  preeflen* 
nobis  & Succe/foribus  nofìris  annualiter  tres  pannos  lineai  Pontificali  ufui  aptos  . 
Da  i prelodati  Monaci  fu  in  oltre  nel  primo  Tomo  degli  antichi  Scrittori 
prodotto  un  privilegio  dritto  nell’  anno  DCCCCLXXVIÌI.  che  il  Pontefice 
Benedetto  VII.  diede  al  Monillero  Bifuldunenfe.  Quivi  s’ impone  agli  Ab- 
bati per  fingulos  annoi , quinque  Solidos  perfolvere  in  Ccnfum  Sondo  Petto  . 
Et  fi  minime  annuatim  ventre  non  pojfunt , ad  quartum  annum  viginti  Soli- 
dos perfolvant . Dite  un’  occhiata  ai  Mifcellanei  di  Baluzio , e nel  quarto 
Tomo  troverete  una  Bolla  di  Papa  Leone  Vili,  circa  l’anno  DCCCCLXIV. 
data  al  Monillero  di  Monte  Maggiore  nella  Provenza  colla  Pendone  an- 
nuale di  Soldi  quattro  alla  Sede  Appollolica  in  riconofcenza.  della  libertà 
ottenuta  . Finalmente  il  Monillero  Lutrenfe  eretto  nel  fécolo  VII.  pa- 
gava decem  Solidos  argenti  annis  fingulis  prò  Cenfu  Ramante  Ecclefite , ficco- 
me  abbiamo  nella  vita  dell’  Abbate  San  Deicolo . 

Donde  poi  procedefie  , come  già  dilli  , che  rari  di  molto  fieno  gli 
cfempli  delle  Pendoni  prima  del  Pontificato  di  San  Gregorio  VII.  Papa  ne* 
Diplomi  della  Sede  Appollolica,  e più  frequenti  lotto  il  Pontificato  di  lui, 
e de’  luoi  fucceflòri  folfero  si  latti  elcmpli  , a me  fembra  che  ne  folfe  la 
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cagion  feguente  . Coftume  fu  di  addoffare  il  Cenfo  a que’  Monifterj  e a 
quelle  Chiefe  , le  quali  erano  affuggettite  affatto  alla  Chiefa  di  Roma , 
ficcome  Hate  donate  ad  effo  lei  da  i Fondatori , 0 da  i Patroni , o fpcffe 
fiate  dagli  fteffi  Monaci.  Il  Vefcovo  Gerundefe  Mirone , mercè  d’ una  car- 
ta di  donazione  cedette  alla  Chiefa  Romana  il  Moni  fiero  Bifuldunenfe , 
ficcome  apparifce  dalla  Bolla  preaccennata  di  Benedetto  VII.  In  quella 
guifa  adunque  che  coloro , i quali  danno  ad  alcuno  degli  Allodiali  in  Li- 
vello o emfiteufi  , fogliono  rilebarli  un  Cenfo  o Penfione  da  pagarli  loro 
annualmente  per  indizio  e contrafegno  del  dominio  diretto,  che  hanno  fui 
fondo  livellato  ; cesi  i Monifterj  e le  Chicle , donate  in  ragion  di  allodia- 
li , e affoggetrire  pienamente  al  potere  del  Pontefice  Romano  , abitabili 
però  e godibili  da  un  terzo,  contraevano  l’obbligo  e la  prefazione  d’ un 
Cenfo  annuale  alla  Chiefa  di  Roma  . Ce  ne  aflìcura  una  carta  da  me 
data  alla  luce  per  la  prima  volta  in  quefla  Differtazione  , fomminiftrata- 
mi  dal  Regiflro  del  mentovato  Cencio  col  titolo  : Privilegium  S.  Ciriaci 
in  Gcrendotb  Alberftatenfn  Dicecefs.  Con  quello  fatto  concorda  anco  quello 
dell’  anno  DCCCCLXXVIII.  in  cui  il  Pontefice  Benedetto  VII.  concedet- 
te il  Moniltero  Lirinefe  a i Monaci  di  Cagni  , come  colla  dal  Bollario 
Cluniacenfe  . Non  dobbiamo  perciò  maravigliarci  , fe  troviamo  Monifterj 
gravati  di  Cenfi  e Penfioni  di  quella  fatta.  Ciò  non  oftanre  ve  ne  furono 
di  quelli,  che  quantunque  proccuraffero  ed  otteneffero  protezione  e privile- 
gi d’immunità  dalla  Sede  Appoftolica,  a niuna  preftazion  di  Cenfo  furono 
obbligati  ; ma  fidamente  allora  quando  impetravano  il  privilegio  Pontificio, 
e quando  ne  riportavano  da  i Papi  fuffeguenti  la  conferma  , a titolo'  di 
ricognizione  faceano  qualche  donativo  . Nella  Bolla  che  diede  Leone  IX. 
al  Moniftero  delle  Vergini  di  Heffa,  leggiamo,  fe  (onfirmationem  cjus  Pri- 
vilegii  gratis  concedere  prò  Sandorum  debita  verter  attorie , CT  parentum  fttorwn 
inibì  quiefeentium  devotione  . Ma  prima  dell’  elezione  di  Gregorio  VII.  al 
Pontificato , pochi  fi  contavano  in  Europa  i Monifterj  e le  Chiefe  , che 
foffero  in  patrimonio  della  Camera  Pontificia . Per  confcguente  rare  anche 
furono  allora  le  rendite  de’  Cenfi . Adunque  Gregorio  VII.  ficcome  quegli 
che  non  perdonò  a fatica  alcuna,  nè  a follecitudine  per  proteggere  ed  am- 
pliare la  dignità  della  Sede  Romana,  non  lafciò  sfuggire  occalìon  veruna, 
e proccurò  con  premura  di  tirare  alla  prefazione  annuale  di  Cenfi  al  Pa- 
lazzo Lateranenfe  , come  inoltrerò  nella  Differtazione  LXXI.  quanti  Mo- 
nifterj e Chiefe  potè,  concedendo  ad  effi  efenzioni,  immunità,  ed  onori. 
O tre  quei  Monifterj  , che  ad  infinuazion  di  effo  Papa  Gregorio  fi  affug- 
gettarono  alla  Sede  Appoftolica  , ve  ne  furono  più  altri  , che  cercarono 
coll’offerta  del  Cenfo  alla  Chiefa  di  Roma,  di  porli  in  libertà,  e otten- 
nero di  fottrarfi  dal  diritto  de’  Vefcovi  , e di  ulare  la  Mitra  ed  altri  or- 
namenti Vefcovili  . Nel  Tomo  I.  del  Bollario  Cafinenfe  alla  Coftituzione 
VIII.  fi  ha  , che  Urbano  II.  nell’anno  MXCII.  Apojìolicx  memorix  prx- 
decefforis  Jui  Gregorii  VII.  tnjìitutts  tenacius  adbxrens  , C averi  fe  Caenobium 
Privilegio  Juo  munivit  , c decretò  , che  folle  Ramante  foli  EccleJ't.t  Inb/e- 
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flu,„  di  modo  che  e/us  fubjeBionis  c auffa  anno  quolibct  Abbai  Roma, 
va  Sedi  tres  aureos  Solido s exfolvat  . Parimente  la  Conteflà  Matilda 
nell’  anno  MCIV.  affinchè  1’  infigne  Moniftero  .di  Polirone  ; fondato 
già  dall’ Avo  di  lei,  godette  la  protczion  della  Sede  Appoftolica,  ordinò,  co- 
me fi  legge  predò  l'Abbate  Bacchini,  Ut  Domno  Apojlolico  beati  Petti  Vi- 
cario , vel  e/us  MiJJo , tnadsBi  Ccenobii  Abbas  , vel  fuus  huntius  per  unum 
quemque  annum  tres  Libras  piperis  infra  Menfem  Medium  perfolvere  Jludeat , 
vullaque  •alta  eìdcm  Monafterio  fuperimpofttio  fiat . Similmente  Bemardus  Co- 
tnes  CT  uxor  ejus  Berta  in  manus  Gregorn  VII.  Papa  beato  Peno  & fanBx 
ejus  Romana  Ecclefa  obtulerunt  il  Moniftero  delle  facre  Vergini  di  Cre- 
mona fotto  il  titolo  di  San  Giovanni  Evangelifta  . Di  poi  il  mentovato 
Urbano  II.  nel  privilegio  conceduto,  a Gisla  Badeffa  del  Moniftero  fud- 
detto  nell'  anno  MXCVI.  -ad  judicittm  percepta  a Romana  Ecclefia  prore- 
ilionis  per  annoi  ftngulos  Mediolanenfes  moneta  Denarios  duodccim  Latera- 
nenft  Palatio  perfolvendos  conflituit  , come  fi  può  vedere  dalla  carta  efi- 
ftente  nel  Capitolo  de’  Canonici  di  Cremona  , da  me  copiata  e poi 

^Altri  Monifterj  e luoghi  facri  furono  nel  medefimo  fecolo  XI.  e nel 
feguente  XII.  eretti,  e fottopofti  alla  Sede  Appoftolica  da  1 fondatori , con 
obbligare  i Monaci  ad  un  cenfo  annuale  da  pagarfi  alla  Chiefa  di  Roma. 
Goffndo  Martello  Conte  di  Angiò  fondatore  del  Moniftero  Angioino  , im- 
pofe  a quel  luogo  facro  il  pagamento  di  dodici  Ioidi  annualmente  alla  Se- 
de Appoftolica.  °A  quella  il  Conte  Guido  della  celebre  fchiatta  de’  Conti 
Guidi  aveva  offerto  un  fondo  nella  Tolcana  porto  nel  monte  di  Bonizo, 
volgarmente  chiamato  Poggibonzi  . Venne  voglia  a Rimeri  Velcovo  di 
Siena  di  piantar  ivi  una  Chiefa . Ne  lupplicò  Adriano  IV.  Papa  , e ne 
impetrò  il  permeilo  coll’  obbligo  del  cenlo  annuale  di  un  Bifanzio  , come 
colta  dalla  Bolla  Pontificia  del  MCLV.  e dall’altra  di  confermazione  fot- 
to Aleflandro  III.  Papa  nel  MCLXXVI.  da  me  già  pubblicate  . Anche 
a Gerberto  Abbate  di  Santo  Euftachio  di  Nervefa  , quando  conlegui  da 
Callifto  II.  la  conferma  de  i diritti  e privilegi  nel  MCXXIÌI-  fu  rino- 
vata  la  penfione  di  fei  foldi  Veneziani  ftngulis  annis  Lateranenft  Palatio 
pcrfolvcndorum  ; e ciò  apparifce  dalla  Bolla  di  elTo  Pontefice  , che  io  die- 
di alla  luce.  Sappiate  nulladimeno,  che  non  mancarono  Monifterj  in  que 
tempi,  i quali  contuttoché  appartenelfero  in  pieno  diritto  alla  Chiefa  Ro- 
mana 5 non  pagarono  ad  erta  pertanto  cento  alcuno  . Nel  territorio  della 
Città  dell’Aquila,  e nel  Cartello  di  Lucullo,  fuffifte  tuttavia  un  Moniftero 
fuggetto  ad  un  Abbate  Secolare  . Gl’  illuftri  Conti  de’  Mari!  , de  quali 
frequentemente  fi  parla  nella  Cronaca  Farfenle  , da  me  Rampata  nella 
Par.  II.  del  Tomo  II.  Rer.  Irai,  fecero  fabbricare  , e arricchirono  quel 
Moniftero  , con  riferbarfene  il  giufpatronato  . Il  Conte  Oderifio  lo  attug- 
getfi  a Papa  Gregorio  VII.  e alla  fola  Sede  Appoftolica.  E pure  non  fu 
fatta  allora*  menzione  alcuna  di  cenlo  . Ce  ne  fa  teftimonianza  la  carta 
di  donazione  del  Cartello  di  Collimonte  fatta  nei  MJLXXVII.  dal  Conte 
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Oderifio  a Pietro  Abbate  di  San  Giovanni  di  Ranfonifie.  In  efla  leggere» 
te  la  dichiarazion  feguente  : Muti  pariter  addenta  , ut  hoc  Monajìerium 
lìberum  fit  , & abfquc  aliano  tributo  , ncque  alicui  perfori  a , porcjlati  , & 
Ecclejìi , ve l Seculari  ibi  dànteps  ahquad  jus  ullo  modo  concedatur  ' [ed 
femper  fub  regimine  & evizione  Romanorum  Pontificum  confifìat . Soli 
tnim  Romani  Ecclefue  Pontifìci  hoc  Monajìerium  , nojìris  propriis  rebus  do- 
nntum  , ut  didimi  e/?,  ad  defedendum  , regendum  commirtimus  . OfTcrvate 
eziandio  la  Bolla  del  Pontefice  Lucio  II.  nell’  anno  MCXLIV.  copiata 
dall’  Archivio  Eflenfc  . Siccome  io  notai  nel  Capitolo  XI.  delle  Antichi- 
tà Edenfi  , fi  dice  bensì , che  ir  Monidero  di  Santa  Maria  di  Cadiglie- 
ne, fondato  dal  Marchele  Adalberto  d’ Ede  , juris  beati  Peni  exifìit , ma 
però  non  vi  fi  truova  alcun  indizio  di  penfione  o di  cenfo  . Potete  pur 
anche  oflervare  la  Bolla  di  Papa  Callido  If.  che  nel  MCXXIII.  confer- 
ma all’  Arciprete  e Canonici  di  Carpi  fui  Modenefe  tutti  i privilegi  e ra- 
gioni loro  . Non  odanre  che  quella  Chiela  avelfe  fino  da  i lecoli  antichi 
la  propria  Diocefi , e dall’  Appodolica  Sede  jure  proprietatis  fia  dipendente, 
non  fli  però  gravata  di  penfione  alcuna  , come  apparike  dall’  accennata 
Bolla  confcrmatoria  . Quantunque  il  rinomato  Monidero  della  Pompolà 
fui  Ferrarcfe  gode ffc  della  protezione  Appodolica,  nientedimeno  nella  Bol- 
la del  MCXXIV.  efiilente  nell’  Archivio  Ellenle , il  fuddetto  Papa  Calli- 
do II.  confermò  ad  cflò  Monidero  tutti  i tuoi  beni  e privilegi  , dichia- 
rando , che  a vobis  , cioè  da  que’  Monaci  fmgulis  quibufque  annis , pen- 
fionis  nomine  tres  argentei  Solidi , difficultate  pojlptfita,  J and  et  noflrec  Roma- 
ni Ecclefn  Adionariis  perfolvantur  . Ma  oltre  i Moniderj  , fi  contarono 
anticamente  non  poche  Chicle  femplici  ed  altri  luoghi  lacri , i quali  / al- 
vo Epifeopi  Catbolici  reverentia  , vale  a dire  , (erbando  intatto  il  dirit- 
to del  Velcovo  nell’  ordinazione  e confecrazione  de’  Cherici  degli  Altari  , 
delle  Chiefe,  e dell’  amminidrazion  de’  Sacramenti,  fi  lortopofero  nel  tempo- 
rale alla  fola  Sede  Appodolica,  e per  1’  impetrazione  del  privilegio  di 
tal  fatta  fi  obbligarono  a pagarle  un  cenfo  annuale  . Riferita  da  Landol- 
fo il  giovane  nell’  Idoria  che  io  diedi  alla  luce  nel  Toni.  V.  Rer.  hai. 
a noi  rimane  una  Bolla  di  Papa  Urbano  II.  Entro  la  Città  di  Milano 
avea  Liprando  Prete  eretta  e fondata  la  Chiefa  della  fantiflìma  Trinità 
in  proprio  fuo  allodio  ; ipfamque  beato  Peno  obtulit  . Vi  fi  leggono  poi 
quede  parole  : Ad  indicium  antan  bujus  percepii  libertarie  a Romana  Ec - 
clefta  , Medijolanenfts  Moneti  Nummos  fere  quatuor  annis  ( fi  ha  fcrivere 
quotannis  ) Lateranenft  Palatio  perfolvetis  . E di  queda  Ghiela  fece  anche 
menzione  Cencio  Camerario  nel  luo  regidro  de’  cenfi  . 

Nò  qui  fi  fermò  la  diligenza  di  Papa  Gregario  VII.  e degli  altri 
Pontefici  lucceflbri  tuoi  . Proccurarono  di  più  , che  gli  dedi  Re  del  Cri- 
ftianefimo  aflùggettalTero  i Regni  loro  nel  temporale  alla  Sede  Appodolica, 
d’  onde  poi  li  raccogliere  un  tributo  da  pagarfi  ogni  anno  alla  Chiefa 
di  Roma  . Su  quello  propofiro  non  mi  trattengo  io  ora  , perchè  avrò 
campo  di  trattarne  molto  più  nella  DilTert.  LXXI.  de  Epifcoporum  potcn  ti  a. 
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Quando  avveniva  di  poter  levare,  dalle  griffe  di  Pagani  o Saraceni  Pro- 
vincie , tempo  gii  foggette  a Principi  Criftiani , allora  fi  sbracciavano  a 
tal  fine  per  quanto  poteano  i Romani  Pontefici  , e fi  collegavano  per 
far  guerra  , ma  colla  condizione  e col  patto  , che  que’  Principi  , i 
quali  rellafiero  vincitori  riconofcelfero  di  poi  in  feudo  della  Sede  Apposo- 
li c a le  Cuti  ricuperate  , e alla  Camera  Pontificia  ne  pagatero  un  cenfo 
annuale  . 

In  fatti  fi  ricava  dal  primo  libro  dell’ Epirtole  di  Papa  Gregorio  VII. 
eh’  egli  nel  MLXX1II.  fenile  a tutti  i Principi  , notificando  loro  Rcgnum 
Htf pania  ab  antiquo  proprii  jurit  fanti  i Peni  fuiffe  , & adbuc  foli  Apojìo- 
lica  Sedi  ex  acquo  perrinere  . Perciò  li  follecita  , acciocché  fi  unifeano  col 
Conte  di  Roccio , eh'  era  in  procinto  di  andar  contro  i Pagani  ufurpato- 
ri  di  quella  terra  , il  quale  batic  concefftonem  ab  Apoftolica  Sede  obtinuit , 
ve  partem  illam  , unde  Pagano*  fuo  Jìudio  Ò"  ad/undo  aliorum  auxilio  expel- 
lere  pojfet , fub  condii  ione  inter  nos  feda  padionisì  ex  parte  Sendi  Petti  pofft- 
deret.  Cosi  pure  elfendo  riufeito  al  Conte  di  Barcellona  di  liberar  nel  MXC. 
la  Città  Tarraconefe  dalle  mani  de’  Saraceni  , ordinò  , eh’  ella  poi  forte 
tributaria  o cenfuaria  della  Sede  Appoftolica.  Reterebbe  da  difaminare  , 
le  i Romani  Pontefici  pretendeffero  anticamente  in  virtù  di  lòmigliante 
patto  , c col  medefimo  titolo  ,'  oppure  con  altri  motivi  più  antichi,  che 
1'  Apulia , la  Calabria,  e la  Sicilia  fodero  di  ragione  e diritto  della  Chie- 
la  di  Roma  - Imperciocché  n ebbero  appena  i Normanni  cacciati  via  i 
Saraceni  e i Greci  , che  i Pontefici  fteffi  dato  di  piglio  all’  una  e l’altra 
fpada  temporale  e fpirituale  , coftrinfero  i Normanni  fuddetti  a ricevere 
lotto  titolo  beneficiario  dalla  Sede  Romana  gii  accennati  Regni  . Aggiu- 
gnete  , chi;  vi  furono  altri , i quali  per  avere  nel  Pontefice  Romano  un 
Protettor  vigoroio , che  li  difendete  contro  i più  potenti , onde  potetero 
più  agevolmente  confcrvar  le  cofe  loro  , di  lpontaneo  volere  offerirono 
Città  e Cartella  a San  Pietro , e ricevendole  in  feudo  dalla  Sede  Appolto- 
lica  , le  promifero  un  cenfo  da  pagarle  annualmente  . Reginaldo  Re  del- 
1‘  Ifole  aggiacenti  all’ Irlanda,  appellato  altrove  Rex  de  Man , nel  MCCXII. 
devenir  homo  ligius  Johann is  Anglia  Regit , ficcome  coffa  da  un  documen- 
to pubblicato  dal  Rymero  nel  primo  Tomo  degli  atti  pubblici . Da  altri 
monumenti  predo  quefto  Scrittore  fi  ha , che  Reginaldo  fuddetto  era  chia- 
mato ed  faciendum  bomagium  & ad  etnendandum  excejfus  fatìos  bomintbus 
Domini  Regit  Angli a ab  baminibus  Terra  jua  . In  si  fatte  difguftoiè  cir- 
coftanze  pensò  Reginaldo  che  foffe  per  tornargli  meglio  a conto  di  dona- 
re alla  Chìefa  Romana  l’Ifola  di  Man,  e di  riceverla  di  nuovo  a titolo 
di  feudo  coll’  obbligo  di  pagare  al  Papa  il  cenfo  di  dodici  Marche  di 
Stcrlini  . Ne  fu  accordato  e ftabilito  il  contratto  nel  MCCXIX.  Si  il 
Rainaldi  negli  Annali  Ecclefiaftici , che  il  Rymero  nella  rtampa  degli  at- 
ti pubblici  divulgarono  la  carta  di  si  fatto  accordo  abbreviata.  Io  in  que- 
lla fteffa  Ditertazione  ma  Latina  l’ho  interamente  rapportata  tal  quale 
fi  legge  nel  regiftro  di  Cencio . Un  altro . elempio  di  ciò , che  <ya  fio  di- 
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cencio,  me  lo  femminili  ra  la  Città  di  Alexandria  in  Italia,  la  quale  non 
diamente  prefe  il  fuo  nome  del  Papa  Aleflàndro  HI.  ma  anche  offerì  sé 
deffa  alla  Chiela  Romana , e le  fi  obbligò  ai  pagamento  di  un  cenfo  an- 
nuale. Vero  è , che  1’  Jmperador  Federigo  I.  riaffuggettita  eh’  ebbe  que- 
lla Città  all’  Imperio  Romano,  volle  che  fi  chiamaflè  da  indi  in  poi  Ce- 
farea  ; ma  il  nome  primiero  di  Aleffandria  tuttavia  le  dura . Ognun  può 
vedere  1’  atto  da  me  (lampato  intorno  1’  offerta  di  Aleffandria , e 1’  obbli- 
go del  cenfo  annuale  pagabile  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  . A quelli 
documenti  potete  annoverarne  altri  due  prefi  da  Cencio  Camerario  nel 
fuo  regidro , e da  me  la  prima  volta  dati  alla  iuce  . L’  uno  è la  carta 
della  donazione  del  Caflello  di  Lavadia,  fatta  nel  1214.  da  Ottone  dal- 
la Rocca  Principe  di  Atene  alla  Chiefa  Romana  , e in  fuo  nome  a Pe- 
lagio Vefcovo  Albanefe.,  Legato  Appoflolico  nell’Oriente.  Ad  Ottone  fu 
conferito  quel  C ideilo  lòtto  il  titolo  di  feudo  , e fu  addoffato  ad  effo 
feudatario  il  cenfo  di  due  marche  d’  argento  ogni  anno  . L’  altro  è la 
confermazion  di  Lavadia  feudale  della  Santa  Sede  , fatta  da  Papa  Inno- 
cenzo III.  nel  1215.  al  prelodato  Ottone  colla  penfione  annuale  delle  due 
marche  . A chi  legge  cagionerei  noja  e tedio , fe  maggiormente  mi  den- 
deffi  su  quedo  argomento . Nell’  opra  mia  prefente  documenti  di  quedo 
genere  capiteranno  lotto  gli  occhi  de’  Lettori , e fpzialmente  quelli , che 
ipettano  a i Giudici  antichi  della  Sardegna  . Mi  contenterò  io  dunque  di 
aver  copiato  e raccolte  alcune  cofe  dal  Codice  antichiffimo  di  Cencio 
Camerario . Ci  portano  effe  a riconofcere  , quii  cenfi  rifeuoteffe  antica- 
mente la  Chiefa  Romana  , e quai  luoghi  al  diritto  della  medelìma  fode- 
ro fottopodi . La  vetudà  del  tempo  moltiflimi  appartenenti  al  Pontificato 
ne  ha  fatto  prdere  . Giova  nulladimeno  all’erudizione  l’ aver.conofciuto 
anche  i cenfi  prduti , e mafiìmamcnte  quando  alla  prdita  delle  rendite 
antiche  fi  è riparato  con  altri  vantaggi.  Il  luddetto  documento  di  Cencio 
ha  quedo  titolo  : De  Civitatibus  & Territorio  , quee  Re»  Carolai  beato 
Retro  cortcejjit , & Papa  Adriano  tradi  fpopondit . Nec  non  de  CrvitatibuSj 
C a/ìris , Terris  , & Mon  afieri  is , per  diverjas  Mundi  partei  conflitutis  , & 
Cenfi  bus  Ecclefia  Remante  debit  il  ab  eifdem . 

Niuna  altra  colà  prò  può  indicare  con  pienezza  maggiore,  quali  fof-. 
fero  I Cenfi  dovuti  anticamente  alla  Chiefa  Romana , quanto  il  libro  drit- 
to fopra  queda  materia  da  Cencio  Camerario . Già  dagli  Scrittori  degli  An- 
nali Écclcfiadici,  il  Baronio,  e il  Rainaldo,  fu  accennato,  eh’ effo  Codice 
dritto  a mano  fi  conferva  nella  Biblioteca  Vaticana.  Da  quel  Manufcrit- 
to  traffero  amenduc  delle  memorie  confacevoli  agli  argomenti , che  trat- 
tarono ne’  fuoi  Annali  * In  quell’  opra  Cencio  proccurò  di  deferì  vere  e te- 
ner conto  di  tutti  i Cenfi,  i quali  a i tempi  di  lui  fi  doveano  al  Palaz- 
zo Lateranefe,  lafciando  altresì  nelle  facciate  delle  pagine  degli  fpazj  vo- 
ti# acciocché  luogo  redaffe  a i poderi  di  aggiugnere  altri  Cenfi,  efie  nel 
dccorfo  del  temp  fodero  provenuti  alla  Sede  Appdolica  , come  in 
latti  di  poi  avvenne  - Latro  il  Codice  fuddetto  si  egli,  che  i fucceffori 
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fuoi  inferirono  e regiftrarono  varj  frumenti  ed  Atti,  appartenenti  fpezial- 
mente  alla  Camera  Pontificia  , e quali  tutti  ferirti  ne  lecoli  duodecimo  c 
decimoterzo  . Diciamo  ora , chi  folTe  Cencio  , e quando  fiorifl'e . Secondo 
il  mentovato  Cardinale  Baronio  vivea  quello  Scrittore  nel  npi.  Ciò, 
che  fotto  gli  occhi  fuoi  accadde  nella  coronazione  del  Re  Arrigo  VI.  Im- 
perador  V.  Cencio  pofe  in  ileritto  . Nella  prefazione  al  libro,  de’  Cenfi  fi 
manifella  egli  co’  termini  leguenti  : Ego  Cenci us  quondam  felicis  recordatio- 
nis  Clementi s Papx  III.  NUNC  vero  Domni  Cale/lini  Papa  III.  Cantera - 
rius , fanti*  Maria  Ma/oris  Urbis  Canonicus . Non  ci  è qui  finora  menzione 
àlcuna  di  dignità  Cardinalizia  nella  perfona  di  lui.  Laonde  rifulta,  che  il 
libro  de’  Cenfi  , llefo  per  comando  dello  ftelfo  Ceneio  , allora  fidamente 
Camerario , o come  volgarmente  fi  dice  Camerlengo  della  fanta  Chicfa  Ro* 
mana  , fu  ferino  nell’anno  npi.  ovvero  nel  upz.  perchè  nel  feguentc 
1173.  io  truovo  Cencio  condecorato  colla  dignità  Cardinalizia  . Non  me 
ne  laida  dubitare  una  carta  da  me  pubblicata , e ricavata  da  quel  Codi- 
ce , nella  quale  elfo  Cencio  è appellato  Centius  Dei  gratin  fanti*  Luci « in 
/ilice  Diaconus  Cardinalis  , & Domni  Papa  Camerarius  . Ch’  egli  poi  conti- 
nuane nel  1175.  a dillinguerfi  con  quelli  due  onorifici  titoli  , ce  lo  atte- 
lla  f Udizione  nelle  porte  di  bronzo  della  Chiefa  Lateranefe , rammenta» 
ta  dal  Torrigio  nel  Libro  delle  Grotte  Vaticane  al  Cap.  II-  della  fecon- 
da Parte . Eccola . 

INCARNATIONIS  DOMINICI 
ANNO  MCXCV. 

PONTIFICATVS  VERO  (*)  VI. 

CENCIO  CAMERARIO 
, MINISTRANTE 

HOC  OPVS  FACTVM  EST. 

Se  ne  olfervi  un’  altra  in  Roma , riferita  da  Giovanni  Severano  nel  librai 
delle  memorie  facre  alla  pag.  535.  Elfa  fpettata  all’  anno  MCXCIV. 

ANNO  V.  CELESTINI  III.  PP. 

CENCIO  CARDIN.  S.  LUCIE 

EjUSDEM  DNi  PAPE  CAMERARIO 
JUBENTE. 

Con  si  fatte  memorie  ho  io  anche  unito  dite  ftrumenti  , alla  Città  Ca- 
Itetlana  fpettaati  , data  in  pegno  già  da  Papa  Adriano  IV.  a Giovanni 
Caparroni . In  quelle  due  carte  del  MCXCV.  copiate  dal  MSto  di  Cen- 
cio medefimo  , quelli  è intitolato  Camerarius  Domni  Paper  , & Cardinalis 
Diaconus  fanti ee  Luci*  in  filice  . Fanno  anche  i fuddetti  ftrumenti  menzio- 
ne di  un  altro  Cenci • Cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina  , vivente  nel 
tempo  ftelfo  che  fioriva  Cencio  Camerlengo  ; diftinti  amendue  per  la  di- 
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verfità  de’  titoli  del  Cardinalato  • Dirò  pur  anche  di  avere  odervato , che 
nel  MCXCVIII.  fotto  Papa  Innocenzo  III.  Frater  Ricbardus  Domni  Pa - 
pa  Camerarius . Cosi  nell’  anno  MCCIV.  Odavianus  Dei  gratta  Domini  Pa- 
pa Innocentii  III.  confobrinus  & Camerarius  .•  Finalmente  nel  MCCVII.  e 
nel  MCCXV.  Stepbanus  Domini  Papa  Camerarius . Aveva  dunque  il  noltro 
Cencio  dimetto  l’ ufizio  di  Camerlengo  prima  del  MCCVIiI.  In  quell’ 
anno  fi  viene  a fapere , eh’  egli  fall  al  grado  de’  Cardinali  Preti  , e can- 
giò il  primiero  fuo  titolo  di  Santa  Lucia  in  quello  Sandorum  Jobannis  CT 
Pauli  . Uno  (frumento  da  me  ftampato  , in  cui  fi  rammentano  Cintbius 
tifalo  fendi  Laurentii  in  Lucina  ; & Cintbius  titulo  fandorum  Jobannis  O4 
Pauli  , può  baflantemente  comprovare  1’  aflunzion  del  nollro  Cencio  al 
Cardinalato  Sacerdotale  , e farcelo  maggiormente  riconofcere  per  autore 
del  Libro  de’  Centi  . Finqui  abbiam  veduto  Cencio  o Cintino  , ed  anche 
Centhio  Cardinal  della  Chiela  Romana.  Retta  ora  da  aggiagnere , ch’egli 
Iteli’  anno  MCCXVI.  fu  eletto  Romano  Pontefice  , e come  tale  governò 
di  poi  fotto  nome  di  Onorio  III.  la  Chiela  di  Dio.  Ce  ne  atficura  1’  Ab- 
bate Urtpergenfe  contemporaneo  Scrittore , e da  altri  monumenti  ciò  vicn 
provato  dall’  Annalilta  Rainaldo  continnator  del  Baronio  . Vedete  un  po- 
co , che  Uom  egregio  e rifpettabile  lolle  Cencio  o Catbio  o Cintbi  au- 
tor del  Libro- de’ Centi . Mi  figuro  ben  io,  che  gli  Eruditi  ne  avran  gradita 
la  (lampa,  ch’io  ne  feci  . Abbiamo  in  quel  Codice  dclcritti  tutti  i Ve- 
feovati,  che  nel  lecolo  XIII.  la  Chicta  Occidentale  contava.  In  e(To  tro- 
viamo gran  numero  di  Monifterj , e di  Chiefe , divertì  generi  di  Moneta, 
luoghi  tacri  e Monifterj  , che  godevano  immunità  , fuggetti  unicamente 
alla  Sede  Appoftolica.  Non  niego,  che  fra  quelli  ne  mancarono  molti,  e 
molti  Cenfi  celiarono  , eh’  erano  di  rendita  confiderabile  alla  Chiela  di 
Roma  ; nulladimeno  può  edere  utile  all’  Erudizione  Ecclefiaftica  1’  aver 
cognizione  di  tutto  ciò  . Se  col  Codice  di  Cencio  volelte  unire  la  Eolia 
di  Papa  Niccolò  IV.  divulgata  dal  Martene  e Durand  Monaci  Benedetti- 
ni nel  tecondo  Tomo  degl’  Scrittori  antichi,  voi  avrefte  il  catalogo  de’  Con- 
fi , ohe  nel  MCCXC.  pagavano  i Monifterj  e le  Chicle  della  Francia  al 
Palazzo  Lateranefe . Per  ultimo  non  fi  ha  da  tacere  , che  i Camerlenghi 
fuccedori  di  Cencio  aggiunfero  di  poi  al  libro  tuo  alcune  cofe  , onde  non 
è maraviglia,  fe  vi  fi  leggono  nominati  Monifterj  fondati  nel  tecolo  XIII. 
Giunte  di  quella  fatta  non  pregiudicano  però  al  credito  e fede  dovuta  a 
quel  Codice,  nè  rendon  dubbioiò  il  primo  e vero  Autore  Cencio,  che  lo 
compofc . 
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Delle  lmmmiti , Privilegi , e Aggravi  del  Clero  e delle  Cbiefc 
dopo  la  venuta  de  Barbari  in  Italia  . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMA. 

. • 

LA  materia,  che  ora  imprendo  a trattare,  è si  feconda,  che  fol  quan- 
to avelli  voglia  di  diffóndermi  , ne  formerei  agevolmente  un  libro . 
Ma  ficcome  ho  prelcritta  una  ragionevol  mifura  alle  Dìflert azioni  prelen- 
ti , e da  che  fra  gli  autori , che  lcrilfero  dell’  antica  immunit'a  del  Clero, 
Lodovico  Tomalfini  ampiamente  ne  ragionò,  e vi  fi  llefe  nella  terza  par- 
ta del  libro  primo  de’  Henefizj:  apporterò  io  qui  alcune  poche  notizie  per 
iftruzione  de’  Lettori  meno  dotti , acciocché  venendo  1’  occafione  , pollano 
anch’ elfi  parlarne  alcun  poco,  e paragonar,  quando  occorra,  i tempi  mo- 
derni cogli  antichi  . Se  da  Dio  piuttoflo  che  dalle  Leggi  umane  abbia  l’ 
origine  lua  l’ immunità  delle  pedone  Ecclefiafliche  e de  i beni  loro  , ne 
laido  la  difcuffìone  a i Teologi  e agl’interpreti  de’  lacri  Canoni.  Mia  in- 
tenzione unicamente  fi  è di  accennare  brevemente  piuttoflo , che  inoltra- 
re ciò  che  anticamente  fi  fece , e non  già  cola  prelentemente  fi  abbia  da 
fare  . Pertanto  1'  immunità  riguarda  o tutte  le  pedone  Ecclefiafliche,  uo- 
mini e donne , Cherici  Secolari  e Monaci  , o pure  i campi  , le  cafe  ed 
altri  beni  loro  temporali , ovvero  i luoghi  facri  e le  Chicle*  a Dio  dedi- 
cate . Produrrò  io  dunque  alcuni  documenti , che  avran  rapporto  a cada- 
uno di  quelli  riguardi  ; ma  però  fólo  per  quello  che  concerne  il  collume 
de’ Secoli  barbarici.  Prima  di  tutti  fi  ha  da  mettere  per  fondamento,  che 
nel  Criltianefimo  furono  Tempre  divedi  i riti  e le  ulanze , fia  per  la  va- 
rietà de’  paefi , fia  per  la  maggiore  o minore  religiofità  de’  Re  e de’  Prin- 
cipi , fia  finalmente  per  la  diflomigliante  politura  de’  tempi  . I fecoli  piò 
rozzi  e piò  ferrei  ebbero  certamente  de’  Re  piiflimi . Ma  non  ve  ne  fran- 
carono anche  di  quelli,  che  fi  mifero  fono  a’  piè  le  umane  e divine  Leg- 
gi, e violentemente  operarono.  Non  dovete  perciò  flupire,  veggendo  co- 
le da  biafimare  in  que’  fecoli  molto  più  che  da  lodare  . A’  di  noftri  per 
altro  quietifiimi  , quantunque  i Principi  Cattolici  riconofcano  e rilpcttino 
nel  Pontefice  Romano  l’ autorità  su  tutto  il  Clero  : dii  tengono  nuiladime- 
no  su  ciò  un  ordine  divedo  di  difciplina  , talché  nalcono  talvolta  difeor- 
die  per  si  fatte  cagioni  fra  1’  uno  e 1’  altro  foro.  Non  vi  ha  dubbio,  che 
ne’  primi  fecoli  di  Chiefa  fanta  i Vefcovi  furono  Giudici  del  Clero  , e il 
Pontefice  Romano  , i Concilj  , e i Metropolitani  furono  altresi  Giudici 
de’  Vefcovi  . Se  gl’  Iraperadori  e i Re  , primachè  i Longobardi  fiffaffero 
piè  nell  Italia , fi  mifchialfero  nelle  pendenze  e negli  affari  degli  Ecclefia- 
itici,  voi  ne  potrete  effere  iflruito  dalla  Storia  Romana,  Greca,  e Goti- 
ca . Io  veggo  frattanto , che  l’  autorità  del  Principe  fu  implorata  fotto  i 
Re  Longobardi , allorché  controverfic  inlorgevano  fra’  Vefcovi  . Io  ne  ho 
un  elempio  affai  chiaro,  fommimltraromi  dall’  Archivio  dell’  Arcivefcovato 
di  Lucca , per  una  lue  , mille  e più  anni  fono  agitata  fra  due  Vefcovi , 
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cioè  Talispcriano  Vcfcovo  Lucchefe  , e Giovanni  Vefcovo  Pifioicfe  . Gii 
diedi  alla  luce  una  copia  antichilfima  del  Giudicato  tenutone  nel  71 6.  ex 
jujftonc  Liutprandi  Regis  . Intervenne  perciò  in  quel  giudizio  e temenza 
Ultìanus  Notarili!  ac  Mijfus  Domai  Regii  in  primo  luogo,  ed  ebbe  per  Gon- 
giudici  Speciofo  Vefcovo  allora  di  Firenze,  il  cui  nome  fu  ftorpiato  dal  Fiorenti- 
ni e da  Cofimo  dall’Arena,  'Walperto  Duca  di  Lucca,  Alabi  Gafialda , ed  altri. 
Agli  Eruditi  fono  ben  noti  i dilfapori  e le  guerre , che  lungamente  durarono  fra  i 
Longobardi  e i Romani , mentre  gl’  Imperadori  Greci  comandavano  in 
Roma  , non  peranche  fottomelfa  a’  Longobardi  . E’  lecito  perciò  di  pen- 
fare , che  molti  oracoli  trovafie  nel  Regno  Longobardico  l’  autorità  le- 
gittima de’  Pontefici  Romani  e de'  Vefcovi,  dove  fi  trattava  di  affari  Ec- 
defiaftici  . Agli  ftelfi  Re  fi  portavano  in  que’  tempi  le  querele  de’  Chc- 
rici  contro  i Vefcovi  , ficcome  appariice  da  un  Giudicato  efiftente  nel 
fuddetto  Archivio  Lucchefe  , che  io  pubblicai  . In  quell’  atto  del  771. 
olfervate  , con  quanta  fermezza  di  animo  Percdeo  Velcovo  di  Lucca  ne’ 
fecoli  barbarici  difefe  la  dilciplina  Ecclefiaflica  . La  coartazione  di  Che- 
rici  con  femmine  era  da  moltiffimi  decreti  di  Concilj  proibita  . Potete 
anche  notare  , che  a chi  fi  chiamava  dannificato  o lelo  da’  Velcovi  , fi 
concedeva  iuffio  Regis  ; ma  per  quefto  il  più  delle  volte  non  rellava  pun- 
to pregiudicato  il  gius  Episcopale  , ficcome  in  s’i  fatta  occafione  vediamo, 
in  cui  al  Vefcovo  proprio  fu  lafciato  il  giudicare  . Non  altrimenti  fi  fe- 
ce fotto  gli  Auguftì  e i Re  Franchi.  Ogniqualvolta  taluno  del  Clero  pre- 
tendeva di  effere  fiato  giudicato  a torto  dal  Velcovo  , non  iembra  , che 
folle  un  coftume  dilapprovato  il  ricorrere  e 1'  implorare  (wffidio  dall’  Jm- 
peradore , o dal  Re  , o da’  Melfi  loro  . Quelli  poi  di  nuovo  chiedevano 
dal  Vefcovo  la  revifion  della  caufa  , come  fogliam  dire . Non  vo’  già  ne- 
gare , che  jujfto  Regis  ( voce  che  all’  orecchio  de’  Canonifti  moderni  fa 
luono  di  non  so  quale  aiprezza  ) cofirigneffe  i Vefcovi  alla  revifion  lud- 
detta  . Ma  tale  fu  1’  ufanza  di  que’  tempi , nè  per  quefta  il  Foro  Vedo- 
vile rifentiva  alcun  danno  del  proprio  diritto  . 

In  confermazione  di  quanto  vo’  ora  dicendo  , diafi  una  occhiata  a 
due  carte  autentiche  efifienti  nell’  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  , le 
quali  da  me  furono  date  alla  ftampa  . Un  certo  Aipulo  Prete  fu  inter- 
detto dalla  Meda  e degradato  dal  Velcovo  di  Lucca,  nominato  Giacomo, 
perchè  avea  condotta  via  una  Monaca  chiamata  Gumperga  , calata  di 
notte  tempo  giù  dal  muro  del  Moniftero  di  S.  Pietro  , e portala  su  ut) 
cavallo , menata  1’  avea  a cala  lua . Non  oliarne  che  in  giudizio  coftade 
del  Suddetto  misfatto  luo  , Aipulo  nondimeno  sfrontatamente  fi  prelentò 
a Pippino  Re  d' Italia,  reclamando  di  edere  fiato  ingiuftamente  condenna- 
to  dal  mentovato  Giacomo  Velcovo  . Supplicò  ed  ottenne  jujjioncm  cle- 
mentijjimi  Domini  nojìri  Pispini  magni  Regis  , e pori  olla  al  Velcovo,  che 
nuovamente  iftitu'i  il  conolcimento  della  caufa  , e per  la  feconda  volta 
il  ricondannò  nell’  anno  803.  Aipulo  tanto  e tanto  non  fi  acquetò  , ed 
ebbe  1’  ardire  dopo  la  feconda  condanna  di  cantar  Meda;  nè  fi  vergognò 
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«T  inquietar  con  nuove  querele  Adaìardo  rinomatiduno  Abbate  Corbe)tfe , 
fpedito  da  Carlo  Magno  in  Italia  dopo  la  morte  del  Re  Pippino  ad  jufii - 
tias  quivi  faciendat.  Adaìardo  dunque  raccomandò  il  Sacerdote  Alpulo  2 
Bonifacio  lllufinjfimo  Contiti  nofiro , cioè  di  Lucca  , di  cui  già  parlai  nella 
Par.  I.  Cap.  XXll!  delle  Amichiti  Eftenfi  . Proccurò  elfo  Conte , che  di 
nuovo  s’  iflituide  il  giudizio  nella  cauia  del  Prete  già  degradato  . In  quel- 
la  terza  volta  tolta  fu  a quel  temerario  finalmente  ogni  fperanza  di  piò 
reclamare,  perchè  nell’  anno  813.  Giacomo  Velcovo  il  lentenziò  reo  fco- 
municato . In  quello  fecondo  documento  degne  fono  di  ollèrvazione  le  pa- 
role di  Alpulo,  cui  veniva  oppolla  la  fentenza  data  contra  di  lui  da  Ra- 
chinardo  Velcovo  di  Pila  , ignorato,  e perciò  tralalciato  dall’  Ughetli  nel- 
f Italia  facra  . Non  fuit  ventas  ( dicea  quel  Prete  ) quia  Dominus  Impe- 
rator  & Domnus  Apofiolicus  ipfum  Brevem  Racbinardi  Epifcvpi  di  Pila  non 
receperunt . Et  dum  taliter  dtceret  , nos  intorrogavimus  eum  fi  b abete t ali- 
quam  aufloritatem  Domai  Imperatori  aut  Domai  Apofiolici , quomodo  fuum 
honorem  babere  pojfet . Qui  dixit . Nullam  eorum  aufloritatem , nec  fcriptum 
eorum  babeo  &c.  Dalle  quali  parole  ognun  vede  , che  in  que’  fecoli  fi  co- 
nofceva  quanta  folle  l’autorità  della  Sede  Appodolica  in  lomiglianti  con- 
tingenze . Nello  ftelTo  tempo  fembra  edere  aliai  chiara  cola , che  gl’  Im- 
pc radori  e i Re  fi  attribuirono  o fi  arrogarono  il  diritto  di  correggere  o 
anche  di  abrogare  colie  lèntenze  o decreti  loro  fufiìdiarj  i giudizj  de’  la- 
cri  Prelati  nel  foro  contenziofo , dove  però  non  fi  trattava  di  articoli  ap- 
partenenti alla  Fede  ortodolfa  . Io  leggo  nella  prima  delle  accennate  due 
carte-,  che  il  Re  Pippino  praccperat  nobis  ( fon  parole  di  Giacomo  Ve- 
fcovo  di  Lucca  ) ut  judicaremus  inter  noi  & ipfum  ( cioè  Alpulo  ) per 
ver  am  legem  CT  jufiitiam  ; & quali  ter  /udicaremus  } nofirum  illi  emitteremus 
Judicatum.  Non  dice,  che  folle  per  edere  fiabile  ciò  eh’ egli  ave  de  giu- 
dicato , ma  s'i  bene  , che  la  fentenza  da  proderirfi  da  lui  , fi  dovea  luf- 
leguentemente  trafmettere  al  Re  Pippino,  quafichè  quelli  in  certa  maniera  fi 
rilerbade  1*  ultima  cognizion  della  caulà  . Quello  eh’  è certo  fi  è , ficco- 
me  didi , che  dal  fuddetto  documento  dell’  813.  noi  abbiamo  confermato 
abbaftanza  1’  antichidimo  gius  Appoftolico , cioè  il  diritto  del  Romano 
Pontefice  , a cui  tutti  poteano  ricorrere , e ad  edo  lui  appellare  . F.  per 
dir  vero  , fe  il  Prete  Alpulo  avede  avuta  aliquam  aufloritatem  Domai  im- 
peratori , aut  Domai  Apofiolici , farebbe  riulcito  bene  in  tutto  quel  fuo 
impegno , e avrebbe  vinto  la  lite  . Ma  andiamo  avanti  . 

Qualora  avveniva  , che  qualche  perdona  Ecclefiaftica  trovata  fode 
aver  macchinato  contro  1*  onore  del  Re  , o avere  operato  contro  la  fede 
a lui  giurata  , coftume  allora  fu  chiamarla  ad  udire  l’ intenzione  del  Re , 
ed  intimarle  , che  fi  purgade  dall’  accufa  addottale  . Se  coftava  manife- 
fiamente  che  F Ecclefiaftico  fode  colpevole  , era  egli  imprigionato  in  un 
Monifiero  , ovvero  era  punito  coll’  efilio  . Nè  pure  i Vefcovi  su  quella 
materia  andavano  denti  . . A Carlo  Magno  dopo  eh’  ebbe  conquidano  il 
Regno  de’  Longobardi,  fembrarono  folperti  di  mancanza  di  fede  ( a quel 
J Tom.  III.  Z z che 
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«he  io  nepenfo)  i Vefcovi  Civitatis  Pi  fante  feu  Lucana.  Chiamati)  e paf* 
fari  eh’  eflì  furono  in  Francia  , non  trovava  Carlo  Magno  la  (bada  di  ri* 
mandarli  liberi  in  Italia  . Leggete  f Epiitola  LV.  del  Codice  Carolino’ , 
e troverete  che  Papa  Adriano  I.  per  elio  loro  pregò  e intercedi  la  libe- 
razione . Parimente  proceurò  quel  Monarca , che  condotto  a lui  folle  Fot- 
fono  Abbate  del  Momflcro  di  Volturno  , acculato  d’ infedeltà  , & per fuam 
prjfu'.ùdam  /ujfionrm  exinde  ablatum  , come  fta  regiltrato  nella  lettera 
LXX1K.  del  Codice  fuddetto  , nella  quale  elfo  Pontefice  Adriano  racco- 
nta nlò  al  Re  l’Abbate  ficcome  innocente.  Che  fece  allora  il  Re  in  quel- 
la caafa  ? La  indirizzò  ad  Adriano  , acciocché  la  d ile  ut  effe  , e non  ne 
polliam  dubitare  dell’ £ pillola  LXXII.  del  prelodato  Codice.  Pifi  Carlo 
Hello  non  volea  permettere  di  partire  ad  Anaftalìo  Meflò  di  elfo  Papa  per 
lo  fdegno  , che  avea  conceputo  contro  di  quel  Miniltro  Pontifizio  , per- 
chè egli  import  ab  dia  verbo  , qua  non  expediebat  , loquutus  faijfet  del  Re 
fuddetto  . Della  qual  cola  fendè  con  doglianze  Adriano  al  Re  Carlo  nel- 
Epiìlola  L.  del  Codice  Carolino  , dove  abbiamo  la  forinola  feguente  di 
dire  , che  ad  alcuni  cagionar  potrebbe  maraviglia  . Sed  ncque  ab  ipftt 
Mundi  cxordiis  cognofcitur  evenijje  , ut  Mijfut  proteQoris  rui  beati  Petti , 
magnai  vel  parva s , a quacumque  Gente  detentus  f uff  et  . Sed  jubcat  nobit 
tu<n  vejlra  folte  nudo  dirigere  ; Ò"  feverijpme  eum  feifeitantes  , /meta  noxam 
ri  rcpertam  eum  corri piemia . Tali  furono  i giudi  fentimenri  del  Papa,  fe- 
condo la  regala  del  gius  delle  genti  , e congruentemente  all’  onore  della 
Sede  Appoftolica,  che  dal  principio  della  Chiefa  tutti  i Cattolici  han  Tem- 
pre mai  venerata  . In  oltre  per  comando  dell’  Imperador  Lodovico  Pio  , 
fu,  non  fo  per  qual  colpa,  mandato  iti  efilio,  e relegato  in  Argentina  , 
Enmldo  Nigella  Abbate , ficcome  egli  attella  nel  fuo  Poema,  da  me  pub- 
blicato nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  hai.  Aggiugnete  , che  lo  fteffo 
Lodovico  Pio  gaftigò  coll’  efilio  alcuni  Vefcovi , e li  coftrinfc  a far  entro 
de’  Monifterj  penitenza,  trovati  colpevoli  e rei  nell' 8 1 nella  congiura 
di  Bernardo  Re  d’  Italia  ; fra’  quali  fi  contarono  Anfclmus  Mediolanertjii. 
Arcbiepifcopus  , Wolfoldus  Cremonenftt , & Tbeodulpbut  Aurei ianetifts . Giu- 
da fu  la  pena  che  ne  pagarono , imperciocché  in  virtù  della  fentenza  di 
un  Sinodo  precedentemente  tenuto  , Epifcopo s con/urationis  suftores  ( fono 
parole  degù  Annali  Bertiniani  all’  anno  fopramentovato  ) Sinodali  decreta 
depofitos  , Mono/irriis  mane ip ari  jujjìt  l’ Imperadore.  Difiomigliante  metodo 
di  giudicare  non  tenne  già  per  altro  lodevolmente  verfo  i Vefcovi  il  me* 
defimo  Lodovico  Pio,  allora  quando  contra  di  lui  fierilfimamente  congiu- 
rarono i proprj  figliuoli.  Fra  quelli  però  l’  Imperador  Lottario  lafciò  tra- 
fportarfi  cotanto  dall’iraconda  fua  indole,  che  non  perniile  a i Prelati  Ita- 
liani , fedeli  al  padre  fuo  , di  riacquiftar  la  Sede  loro , i benefizi , e nep- 
pure i loro  beni,  come  coda  dagli  Annali  de’ Franchi-,  Andarono  poi  an- 
che più  innanzi  i Re  d'Italia  Ugo  e Berengario.  Sappiamo  ch’eglino  fe- 
cero imprigionare  il  celebre  Ratterio  Vefcovo  di  Verona , uomo  per  dir  ve- 
ro di  genio  torbido , che  lungamente  nella  carcere  fi  nutrì  col  pane  della 
tabulazione . * Trop- 
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' Troppo  lungo  farci  , fc  io  volefli  riandare  tutti  gli  efémpli  , che. 

T Iftoria  ci  fommmirtra  di  quello,  che  fecero  gl’ Imperadori  e ijle  contro 
i Vefcovi , gli  Abbati  , c il  rollante  del  Clero  . In  tutti  quegli  atti  lo- 
ro toma  fempre  fui  tapeto  la  quiftione,  fe  fuecedeflero  con  autori  ti  legit- 
tima , o pure  con  violenza  ed  ulurpazione  . Moltilfimi  monumenti  degli 
antichi  perirono . Qtie’  pochi  che  dall’  ingiurie  del  tempo  fi  falvarono , 
fanno  ballantememe  a noi  vedere  , che  i Pontefici  Romani  , a quali  in- 
combeva di  proteggere  e confervare  i diritti  di  tutte  le  Chiefe  , fecero 
teda  per  quanto  poterono,  affinchè  forza,  nè  violenza  latta  forte  agli  Ec- 
clefiaftici  e perfone  facre  : e fe  alcune  di  effe  fodero  talvolta  colpevoli  di 
qualche  reato  , ne  forte  altresì  giudicata  la  caufa  da  i legittimi  Miniitri 
della  Chiefa  . Quello,  che  per  molti  fecoli  veggo  non  contrattato,  nè  ne- 
gato a i Re  , e nè  pure  a parer  mio  allora  dilàpprovato , fu  , che  len- 
za richiamo,  nè  oppofizione  di  alcuno,  fi  portavano  al  giudizio  de’  Prin- 
cipi e de’  Re  le  liti  civili  inforte  fra  le  perfone  Ecclefiaftiche  , o quelle 
anche  che  contro  di  quelle  erano  da  i Secolari  iuiciratè . In  pruova  di  sì 
fatto  cortume  di  que’  tempi , con  non  pochi  documenti  , che  io  addurrò 
nella  DifTert.  LXXIV.  de’  Parrochi , fi  chiarirà  la  celebre  controverfia  de 
i Vefcovi  di  Arezzo  comro  di  quei  di  Siena  , nel  conrrado  e pretenfio- 
ne  , che  gli  uni  e gli  altri  ebbero  per  cene  Parrochie  fituate  fra  f una 
e 1’  altra  di  quelle  due  Citta  . Per  aderto  potrà  chi  legge  dare  una  oc- 
chiata ad  un  Giudicato  dell’anno  833.  in  caufa  fomigliante  , che  io  vi- 
di , e copiato  dall’  Archivio  de  i Canonici  di  Arezzo  , diedi  alia  luce  in 
quella  Diflertazione  . Nacque  litigio  fra  Perrum  ( per  ignorala  di  quel 
lecolo  appellato  Pcrroncm  ) Epifcopam  Arrerinum , Ò“  Vtpilium  Abbate** 
Monajìern  fanBi  Amenti , o piu  torto  Antbymi  nei  territorio  di  ChiuG  . 

A quel  Monillero  era  dato  conceduto  nell’  anno  814.  un  privilegio  dal- 
l’Imperadorc  Lodovico  Pio;  documento,  che  dal  Tornado  nel" quarto  li*  • 
bro  dell’  Ifioria  Sanefe  fu  divolgato  , e di  poi  dall’  Ughelli  fu  nel  terzo 
Tomo  dell’  Italia  facra  rillampato  ; ma  con  quedo  errore  fra'  gli  altri , 
che  Lodovico  Pio  fi  dice  Procis  in  vece  di  Prolis  Caroli  Magni  . Ebbe 
Pietro  Vedovo  Arrotino  la  Temenza  favorevole  da  Agiprando  Vedovo  di 
Firenze  , e dagli  altri  Giudici  , e Medi  dell’  Imperadore  Lottario  I.  i 
quali  come  Legati  di  eflòAugurto,  giudicarono  su  quella  controverfia,  na- 
ta fra  due  pedone  Ecclefiadiche  . Non  mi  fi  dica  , che  i due  Vedovi 
Agiprando  di  Firenze  e Pietro  di  Volterra  , direni  a Hlotario  magno  Im- 
peratore , infieme  con  Anajlafto  Epi/copo  S enea  fi  fentenzìarono  non  già  di 
autorità  propria,  ma  sì  bene  per  delegazione  dello  rtcflb  Imperadore  , 
perchè  chiaro  e ripetuta  piti  volte  in  quell’  atto  è la  forinola  juxta  juffto- 
nem  CT  Indiculum  Domai  Imperatori s . Si  ha  intanto  da  emendare  1’  U- 
ghelli , che  in  vece  di  Agiprando  ferirti:  Aliprando  o Rambaldo  . Qual 
fòlle  il  vero  nome  di  lui  ( qttcfto  appunto  di  Agiprando  ) l’abbiamo  net- 
tamente da  quella  carta . Ignoto  fu  anche  all’  Ughelli  Anajìafms  Senenfn 
Epifcopus , da  annoverarfi  perciò  nel  Catalogo  de’  Vedovi  di  Siena  , le- 
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vando  per  avventura  Tbomam , dato  per  Vefcovo  a Siena  nell’ anno  830. 
dal  medefimo  Ughelli  . Non  fu  poi  Pietro  Vefcovo  di  Arezzo  neghittofo 
nel  proccurare  dall’  Augufto  Lottano  la  confermazion  del  favorevole  de- 
creto pronunziato  antecedentemente  da  i Meflì  e Legati  Imperiali  ; e di 
latto  F ottenne  nell’  anno  fteflò  833.  come  apparifee  dal  Diploma  origi- 
nale , che  io  ftampai,  efiftente  nell’Archivio  Canonicale  di  Arezzo.  Co- 
li anche  jujjit  Domnus  R ex  d’ Italia  , cioè  Carlo  CralTo  , che  i Medi  e 
Legati  fuoi  giudicaflero  della  controversa  e lite  , che  bolliva  per  cagione 
di  ceni  bemi  o fondi  tra  i due  rinomati  Monifterj  Ambrofiano  in  Mila- 
no e Augienfe  nella  Svevia  . Ognun  può  vedere  la  difamina  giudicial- 
mente  tenuta  nell’  880.  che  io  diedi  alle  ftampe  , e copiai  dall’  infigne 
Archivio  de’  Monaci  Ciftercienfi  di  Santo  Ambrofio  maggior  di  Milano . 
In  quell’  atto  leggiamo  filile  prime  fra  que’  Conquidici  Jobannem  Epifco- 
pum  di  Pavi*  per  quanto  a me  lembra.  Di  poi  troviamo  mentovato  Hertber- 
tum  JEpiJcoporum  e/ufdem  Sedìs,  cioè  Eccleftte  Comcnfis , il  quale  unitamente 
co’  Meflì  Regj  difeufle  la  luddetta  lite,  Prefè  dunque  F Ughelli  uno  sbaglio 
nel  Tomo  V.  dell’  Italia  facra  , dove  nella  le  rie  de’  Velcovi  di  Como 
non  riferì  dall’almo  865.  fino  all’  8pi.'fe  non  fe  il  fola  Agilicrrum , fi- 
ve  Aglibertum  natione  Galloni, • eflèndo  certo  che  nell'anno  880.  Heriber- 
to  teneva  la  Sede  Vefcovile  di  eflà  Città  . Badate  eziandio  alla  diverfità 
de’  Giudici  , che  fi  lottofcriflèro  in  quel  documento  . Alcuni  s’  intitolano 
Judictt  fèrri  Pai  atti , altri  Judices  Domai  Regis,  cioè  creati  da  Carlo  C raf- 
fi) ; quelli  ftalica  Domai  Imperatori s,  vale  a dire  coftituiti  daH’Imperado- 
^ se  antecedente  Carlo  Calvo;  qucfti  finalmente  nominati  col  fob  titolo  Ju- 
dices , equivalente  a quello  di  Giurifperito  . Di  quello  divario  ho  io  trat- 
tato nella*  V.  Diflertazione  de  miaoribus  JuJlit'ue  Miniflris  . Tenuto  fu  il 
mentovato  Placito  nella  Città  di  Como , o come  Ila  ferino  Ctvitate  'Co- 
mani  Comitato  Mcdiolanenft , la  qual  enunziativa , ficcome  cola  fingo  lare, 
fu  da  me  efaminata  nell’  Vili.  Diflertazione  de  Comitiims. 

L’ introdotto  coftume  di  giudicare  delle  controverfie  di  perfone  Ec- 
clcfiafi iclie  fu  ne’  tempi  fuflèguenti  abbracciato  anche  da  Principi  di  pie- 
tà fiamma  . De  i non  pochi  efcmpli  che  ci  reftano  , mi  contenterò  io 
di  rammentarne  due  fidamente  . Sia  il  primo  il  giudicato  favorevole  che 
nell’  anno  ioip.  riportò  Gotifrcdo  Abbate  del  Moniftero  di  Santo  Ara- 
brofio  maggior  di  Milano  da  i Mdfi  e Giudici  Imperiali  contro  F Arcive- 
scovo di  Milano  , il  Vefcovo  di  Como  , e l'Abbate  di  San  Calocero, 
per  certe  terre  fpecificate  nella  carta  originale  d’  eflb  Giudicato  , da  me 
ricavata  dall’  Archivio  dell’  accennato  Moniftero , e già  pubblicata . Tutti 
lànno  in  qual  bontà  vera  di  coftumi  fòflè  Arrigo  fra  gl’  Imperadori  il  pri- 
mo . E pure  ab  eo  conftitutus  fu  Giudice  ad  caujfam  bone  Domnus  Anjel- 
tuus  Mijjfus  del  medefimo  Domai  Henrici  Imperai  ori  s . Ecco  perciò  di  quai 
Giudici  in  que’  fecoli  le  perfone  Ecclefiaftiche  fi  fervirono  nelle  caufe  civi- 
li per  un  ulanza  ben  diverta  da  quella , che  a’  dì  noftri  con  maggiore  ret- 
titudine fi  pratica  in  Italia;  ma  però  con  un  coftume  non  riputato  allora 

. in- 


Dìgitized  by  Ci 


S ETTA'NTSSIMA.  3<*5 

indebito  nè  viziofo . L’  altro  documento  antico  bensì',  ma  corrofo , appar- 
tiene alla  Contefla  Matilda  . Lo  tralcrifli  da  un  efemplare  in  pergamena, 
efillente  nell’  Archivio  Elleniè , e colla  (lampa  lo  diedi  alla  luce . Litiga- 
vano reciprocamente  il  Vefcovo  di  Modena  e 1’  Abbate  della  Pompqfa , 
per  la  Chieia  di  San  Michele  di  Soliera  fui  Modenefe.  Nell’anno  1106. 

Btrnardus  cominciò  a governare  il  Vefcovato  di  Parma . In  quell’  anno  o 
in  uno  de’  fufleguenti  lentenziò  la  Contefla  Matilda  fulla  controverfia . In 
quel  decreto  intervenne  non  lòlo  il  Vefcovo  Bernardo  , ma  anche  Pietro 
Vefcovo  di  Piftoja  allora  tuttavia  vivente,  e tutti  e due  vi  fi  fottoferifle- 
ro.  Alcuno  fcrupulo  non  ebbe  quella  gran  Principefla  Secolare,  confidera- 
ta  anche  allora  per  le  molte  virtù  e degne  qualità  fue  , di  aflùmere  il 
giudicio  di  caùfe  civili  vertenti  tra  litiganti  di  carattere  Ecclefiaflico.  Quan- 
tunque ella  fi  ritenere , allorché  feppe  che  Bernarduj  Cardinale  & Vicariai 
jtpojlolicx  Scdis  avea  interpoilo  in  quella  cauli  il  fuo  Decreto , nulladime- 
no  fi  attribuì  1’  autorità  di  confermarlo , d’  ordinare  e d’  aggiugnere  altre 
particolarità  , intimandone  la  pena  a chi  contravenifle  . Nè  ciò  ci  ha  da 
recar  maraviglia . E chi  non  sa , con  quanta  autorità  i Re  (letti  forniti  di 
pietà  invigilarono  fulla  dilciplina  Ecclefiaflica,  correderò  i coftumi  de’  Ve- 
lcovi,  de’ Canonici,  de  Monaci,  e delle  facre  Vergini,  c rimediarono  an- 
che colla  forza,  quando  portò  il  bifogno,  allo  sfafeio  dell'economia  d’ ef- 
fi  Ecclefiadici?  Oltre  ciò,  che  a quello  propofito  io  rapportai  nella  Difler- 
tazione  IX.  de  MiJJìs  Regiis  , nella  LXV.  de  Monajìerierum  erezione  , e 
nella  feguente  LXVI.  de  Monajìenis  Monialium , non  v increfca  di  udire  , 
come  Ermoldo  Nigello  nel  Poema  delle  azioni  di  Lodovico  Pio  al  Lib. 

II.  vi  rapprelenta  lo  (letto  Imperadore,  parlante  cosà: 

Nane  , nane  , o Mi/Jì  , certi s inftftite  rebus , 

/frque  per  Imperium  turrite  rise  meum  : 

Canonicumque  gregem  , fcxumque  probare  vrrilem , 

Femineum  net  non  , qux  pia  cajira  colane . 

Qualis  vita  , decor  , quceve  dottrina  , modufque  r 

Quantaque  religio  , quod  pietatis  opus . 

Pa/lorique  gregem  qua  convenientia  jangat  ; 

Ut  grex  Pajìorem  diliger  , ipfe  ut  oves  , 

Si  fibi  claujìra  , domos  , potum  , tegimenque  , ctbumque 
Predati  tribuant  tempore  , ftve  loco  &c. 

Del  re  fi ante  potete  informarvi  da  i Capitolari  de’  Re  Franchi  , e dalle 
Leggi  Longobardiche,  pubblicate  nella  Par.  II.  Tom.  I.  Rer.  Irai.  Nega- 
te ora  , fe  potete  , che  i Re  quantunque  pii,  giudicarono  ceda  di  dover 
proprio , l’ ingerirli  nella  correzione  degli  Ecclefiaftici  , e nel  governo  de’ 
roedefimi , e per  un  ceno  titolo  di  protezione  (limarono  , che  fotte  loro 
Lecito  lo  (lendere  l’ ifpezione  su  d’ una  porzion  sì  nobiliflìma  di  popolo.  E 
pare  nè  i Veicoli  zittivano  su  procedimento  sì  fatto  , non  fe  ne  doleva- 
no. 
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no  , e nè  meno  fe  ne  querelava  il  Pontefice  Romano  , vedendo  che  la 
premura  ed  attenzione  delle  tede  coronate  tornava  in  edificazione  e non 
già  in  diftmggimento  della  Chiefa . Allora  (blamente  cominciarono  i Papi 
e i Prelati  a lagnartene  e ad"  opponili  , quando  offervarono  , che  quefta 
confuerudine  introdotta,  degenerava  in  ilmoderata  libertà  , e tendeva  in 
pregiudizio  delle  Chiele.  Palliamo  ora  dalle  perione  Ecclefiaftiche  a i be- 
ni loro. 

Inutilmente  faticherei  me  fteflfo , e tedierei  chi  legge,  fe  volerti  ino- 
ltrare di  quante  immunità  godeflero  i beni  e le  terre  delle  Chiefe.  Innu- 
merabili  documenti  e memorie  qua  e là  fi  leggono  Iparfe  nell’  opera  mia 

f udente  , che  in  abbondanza  ci  attedino  , come  gareggiale  anticamente 
a liberalità  degl’  Imperadori  per  arricchire  di  privilegi  le  pecione  Eccle-  , 
fialliche  non  meno  , che  il  patrimonio  delle  medefime  . Ciò  non  oftante 
non  vo’  lalciar  andare  affitto  digiuna  querta  materia  . Primieramente  non 
fi  ha  da  immaginare  , che  cadauna  perlbna  (aera  goderti:  elenzion  totale 
da  i pubblici  aggravj , e che  immuni  ne  fodero  i beni  di  tutte  le  Chic- 
le e del  Clero  tutro , dopo  che  il  gran  Cortanrino  Imperadorc  ebbe  alla 
Chiefa  ridonato  la  pace  . Molto  più  tardi  provò  la  milizia  Eccldìaftica  i 
favorevoli  effetti  deli’  indulgenza  de  i Principi  - Ma  nè  pure  in  que’  vec- 
chi lècoli  fu  una  loia  la  milura  dell’  immunità  per  tutti  gli  Ecclefiadici . 
Chi  più  figurò  nelle  Chiele , vale  a dire  i Velcovi , i Capitoli  de  i Ca- 
nonici , e i Moniderj  più  riguardevoli  d’  ambo  i felli  , querti  tutti  gode- 
rono immunità  maggiori  . A parte  di  si  fatta  fortuna  non  furono  già  le 
Chiefe  picciole,  ai  fondi  e terreni  delle  quali  fi  concedeva  redenzione  si 
bene  ; ma  fi  negava  poi  a i beni  patrimoniali  de  i Cherici  . Finalmente 
conceduta  appena  fu  mai  immunità  cosi  ampia  dagli  oneri  e tributi  pub- 
blici ad  alcuna  Chiefa  , che  non  reftaffero  obbligati  c fuggetti  i luoghi 
facri  a qualunque  ordinaria  o flraord inaria  funzione.  Sul  particolare  di  que- 
lla varietà  noi  abbiamo  un  gran  cangiamento  di  leggi  , e dirtòmiglianza 
di  confuetudini  in  que’  tempi , e a i noftri  anche  non  ne  mancano  efem- 
pli.  L’ eruditiflìmo  Tomaflini  nella  III.  Parte  del  libro  I.  al  Capito- 
lo XXVI.  rapporta  alcuni  Capitolari  de  i Re  Franchi  , da’  quali  fembra 
che  baftantemente  fi  additi  , che  non  loio  tutti  i Cherici  per  riguardo 
delle  perfone  loro,  mai  bftii  anche  di  tutte  le  Chiefe,  furono  elenti  da- 
gli aggravj  e fervigi  pubblici  . La  fteffa  cofa  dimoftrata  fu  prima  di  lui 
dal  dottiamo  Bigr.on  nelle  annotazióni  al  I.  libro  di  Marcolfo  . Che 
altrettanto  fi  ofervaffe  in  Italia,  fi  può  dedurre  a parer  mio  dalla  Legge 
promulgata  nell’ 855.  dall’ Imperador  Lodovico  Pio  nella  Dieta  Ticinele 
o fia  di  Pavia  , aggiunta  da  me  alle  Leggi  de’  Longobardi  nella  Par.  II. 
del  Tom.  I.  Rer.  Ita!.  Eccone  le  parole  : Statuimus  autem  , ut  Eccle/ix 
Dei  per  rotius  Regni  nojìri  fundatx  termino s , fub  nofìrx  inmunitatis  tuitione 
/entree  curri  rebus  Ò'  famtltis  permanerne,  ceu  Pradecef/orum  no/lrorum , pi’/p- 
rrrorum  vidclicct  Augujìorum  , temporibus  fui/fe  probantur  . Earumque  Rcflo- 
res  propriis  utemtur  Privilegio . Qui  non  eccettua  l’ Imperadore  alcuna  Chie- 
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fa , tutte  anzi  le  dichiara  efenti . Non  dice  giti  di  concedere  qualche  cola 
di  nuovo  , ma  bensì  protetta  di  confermar  le  conceflioni  de’  tuoi  antccef- 
fori . Contuttociò  potrebbe  taluno  opporre , che  le  parole  fub  noflrx  inmu- 
nitatis  tuitione  non  laiciano  di  cffere  dubbiofe  , potendo  effe  fignificare  la 
fempliee  c nuda  protezion  delle  Chicle,  appellata  talvolta  Mundiburdium , 
perchè  fi  coftumò  anticamente  di  concedere  lettere  e Diplomi  di  si  fatta 
tutela  e Mundiburdio,  non  tanto  alle  pedone  facre , quanto  alle  fecolari. 
N’  ebbi  io  fotto  gli  occhi  gli  efempli  , particolarmente  ne’  tempi  di  Ugo 
Re  d’ Italia  , che  nel  928.  prefe  lotto  il  fuo  Mundiburdio  Luponem  de 
Nudarmi  co’  fuoi  figliuoli  . Dall’  Archivio  de’  Monaci  Olivetani  di  Santa 
Maria  all’  Organo  in  Verona  , copiato  e poi  pubblicato  da  me  ne  iu  il 
Diploma  . Un  altro  pure  ne  divulgai  , dato  nell’anno  fuddetto  , in  cui 
Amslricus  qui  & Amiamo  vocatur  , habitator  Ferreria , cum  conjugc  fua  no- 
mine  Tbeoperga  ottenne  dallo  ttetTo  Re  Ugo  tuirionis  Mundiburdum.  L’Ar- 
chivio de’ Canooici  di  Arezzo  me  nelomminiftrò  anche  un  altro,  nel  qua- 
le fi  vede  , che  nel  943.  Hugo  & Lotbarius  Reges  riceverono  un  certo 
Bernardo  e i fuoi  figliuoli  fub  nofìra  tuirionis  Munburdumy  e a lui  confer- 
marono omnes  res  proprietari s fua  , cioè  i beni  si  mobili  che  immobili  eh’ 
egli  po  Uè  de  va  . Un  fomigliante  Diploma  dato  dall’  Imperadore  Lodovico 
II.  o III.  a non  so  qual  Grippo,  voi  lo  troverete  ftampato  nella  Ditterr. 
XVII.  de  Fifco  . In  che  confifteva  dunque  il  vigore  e la  forza  di  quelle 
protezioni  o Mundiburdi  , che  fi  accordavano  allora  a i Secolari  ? Nell’ 
imporre  a chiunque  avette  ofato  d’ inquietare  e (turbare  ingiuftainente  le 
pedone  protette  la  pena  prefitta  dalle  Leggi  comuni  non  (blamente  , ma 
anche  nel  coftrignerlo  al  pagamento  di  quella  condanna  che  le  carte  de  i 
Mundiburdi  aveano . taffata  . Nè  furono  alcuna  volta  ditterenti  i Diplomi 
di  tutela  , che  i Monitterj  e le  Chiefe  fi"  procacciarono  . Nel  prelodato 
Archivio  di  Santa  Maria  all’  Organo  in  Verona  mi  venne  alle  mani  un 
privilegio  di  Mundiburdio , eh’  io  poi  diedi  al  pubblico  . Il  Moniftero  di 
Santa  Maria  di  Gazo  impetrò  nel  928.  da  Ugo  Re  d’ Italia  fu a tuirionis 
Mundiburdium . Sembra  che  la  protezione  non  fi  (fendette  ad  altro,  fe  non 
fe  a reprimere  chi  avette  avuto  l’ardire  di  aliquas  contrarìetates  facete , 
Aut  aliquas  mufuatas  <$*  importunai  exadiones  imponete  : parole  , che  non 
efcludono  gli  oneri  giudi  e ordinar),  a’  quali  furono  per  avventura  lugget- 
ti  li  Cherici  (tetti.  A quefto  propofito  leggete  anche  il  Mundiburdio  con- 
ceduto al  Cherico  Leone  nel  980.  da  Carlo  Cratto  Re  d’ Italia  da  me 
inferito  nella  mentovata  Dilfertazione  XVII.  del  Fifco  . 

Ora  ril’pondo  all’  obiezione  fatta  poc’  anzi . Convengo  che  ne’  fovrac- 
cennati  documenti  niuri  altra  menzione  s’  incontra  che  di  protezione  , di 
tutela  e di  Mundiburdio  . Ma  dico  , che  oltre  il  vocabolo  tuitionem  , la 
Legge  mentovata  di  Lodovico  II.  ha  e concede  eziandio  Inmunitatem , 
voce  realmente  fignificante  la  liberazione  da  i pubblici  aggravj  e tributi . 
A chiarir  meglio  la  formola  (addetta  di  Lodovico  fub  nofìra  Jnmunitatis 
tulliani  fecura  cum  rebus  & familiis  permaneant  , polfono  giovare  alcune 
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carte  da  me  pubblicate  nella  predetta  DifTertazion  del  Fifco  . Molto  pii 
di  lume  danno  in  oltre  due  Diplomi  , ricavati  dall’  Archivio  Canonicale 
di  Arezzo,  e da  me  divulgati.  L’uno  è la  carta  nell’ 843.  che  Lottario 
I.  Imperadore  diede  a Pietro  Vefcovo  di  Arezzo , fufceptum  fub  noftrx  im- 
munitati!  tuitione , e Mundeburdo , colla  confermazione  de  i beni  di  quella 
Chiel'a.  L’altro  appartiene  a Carlo  Craflo  Re  d’ Italia,  il  quale  nell’  ìyp. 
confermò  a Giovanni  Vefcovo  Aretino  tutti  i beni  e diritti  di  quella  fua 
Sede  , prendendola  , fub  nnmunitatis  fu*  defenfane  , formola  ordinaria  di 
q ie’  tempi  , e perciò  lomigliante  all’  antecedente  ufata  da  Lottario  I.  ma 
parole,  che  si  egli,  che  Carlo  Cralfo  (piegarono co'  termini  feguenti  : vi- 
de! icet  ut  nullus  Judex  publicut  , vel  quitltbct  ex  Judiciaria  poteflate  , feu 
Mijfut  nofler  difeurrem  , in  Ecdcjìas  , Cafas , vel  Agra,  feu  reliquia  Pof- 
fejftones  prad  iblee  Ecclef*  , qua!  jufle  & legaliter  pojftdere  dinofeitur  , vel 
quas  divina  pietà s ftbi  augere  voluerit , ad  caujjas  j udiciario  more  audiendas , 
aut  freda  exigenda  , aut  manforte!  vel  parata!  facicndai  , aut  fidejujforet 
tallendo!  , aut  bominc!  tam  ferva!,  quam  ingenua!,  fuper  terram  ipfutt  Scdit 
(ammanente! , injujfe  dif  cingendo!  , nec  ullas  redibitione! , vel  illicitai  occ afo- 
na requtrenda!  , ulto  umquam  in  tempore  ingredi  audeat,  vel  per  ahquod  in - 
genium  accipere  profumar  . Adunque  voi  vedete  , che  avere  allora  goduto 
Jmmunitat'n  Rogne  tur  none , fu  lo  (teflb  , che  non  edere  più  (oggetto  a i 
Magiflrati  Regi  , nè  ad  alcun  tributo  ed  onere  pubblico  , madi ratamente 
quando  fi  vedeva  inferita  ne’  Diplomi  la  claufola  fopra  delcritta  . Car- 
te di  tal  tenore  furono  perciò  dette  Immunitaiii  Pr  eccepì  a , cosi  qualificate 
da  Carlo  Crafio  non  meno  che  da  Carlomanno  Re  d’ Italia  nel  privilegio 
da  lui  conceduto  nell’  anno  877.  alle  Monache  della  Polleria  , 0 fia  di 
Santa  Teodora  in  Pavia.  In  quello  Diploma  da  me  gà  Rampato,  noi  ab- 
biamo Heimonem  Epifcopum  Belluncnfem  appellato  Almonum  dal  Piloni  nel- 
T Moria  di  Belluno , e dall’  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’  Italia  (aera  . Non 
oliarne  però  il  detto  finora , ho  fempre  agli  occhi  della  mente , che  Mun- 
di bur  di  a ovvero  Preecepta  Immunitati : , anticamente  non  furono  tutti  dello 
Redo  vigore  . Sembra  che  alcuni  riguardafièro  unicamente  la  Protezione , 
ed  altri  la  Protezione  infieme  co’  privilegi  . Le  Monache  di  San  Siilo  di 
Piacenza  ottennero  dall’  Imperador  Corrado  L nel  1035.  lettere  di  pro- 
tezione o Mundiburdio,  ch’io  diedi  alla  luce.  In  effe  le  nude  parole  fub 
Mundiburdii  nofri  tuitione  non  fi  (tendono  già  ad  alcuna  immunità  d’  one- 
ri e tributi  pubblici , ma  folamente  a vietare  a Qualunque  perfona  pubbli- 
ca di  moleflare  , inquietare , vel  difvejlire  fine  legali  j ud:cio  quel  Moniftero 
e la  fua  Badelfa  prò  tempore  conjìitutam , di  tutti  i beni,  che  guidamente 
C legalmente  polfedevano . Ma  f EccleJ'tec  Dei  per  totiu!  Rrgpii  Italici  fun- 
datoc  termino 1 ( ficcome  dice  la  Legge  dell’  Imperador  Lodovico  IL  ) era- 
no fub  Regiet  Inntunitatii  tuitione  , vale  a dire  , (ottratte  dalla  Legge 
univerlale  del  Filco  , ed  efenti  da  tutre  le  fazioni  , angario  , ed  ageravj 
pubblici:  perchè  mai  ogni  Chiefa  cercava  e proccurava  si  premuri  lamen- 
te  di  avere  il  privilegio  da  i Re  e dagl’  Imperadorì  ? Dilli  poco:  per  qual 
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fine  fece  a gara  ognuno  di  chiedere  e d’ Impetrare  dagli  Augufti  e Re 
novelli  la  confermazione  de’  già  ottenuti  privilegi  ? Coloro , che  aveano  a 
cuore  o il  vantaggio  proprio , o F utilità  della  lor  Chiefa , non  deprezza- 
vano certo  quella  ufanza  ; tantoché  loipettar  fi  potrebbe,  che  immuni  ed 
denti  pienamente  non  fodero  in  virtù  di  alcuna  Legge  univerfale  le  Chie- 
fe  , le  pedone  Eccldì.iliiche , e i fondi  e beni  loro;  ma  godefie  lòiamen- 
ce di  un’ampia  elenzione,  chi  aveala  mediante  il  privilegio  conlèguita  da 
qualunque  Principe  novello  . Udite  ciò  che  ne  vo’  conietturando . Io  dun- 
que penlo  , che  per  una  Legge  generale  conceduta  folle  l’ immunità  alle 
Chicle , a condizione  però , che  i Velcovi  , gli  Abati , egli  altri  Eccle- 
fiallici  riconolcefiero  qualunque  Re  novello  , come  fi  pratica  fecondo  le 
Leggi  Feudali  da  i Vada  Hi.  E’  cofa  affai  nota,  che  un  Feudo  non  fi  con- 
ferifce  fidamente  al  primo  che  ne  viene  invertito , ma  anche  a tutti  i di- 
fcendenti  luoi , e però  ogni  dilcendente  è obbligato  a prenderne  V inverti* 
tura  dal  Principe  che  all’ anreceffor  filo  fuccede.  Tuttavia  qui  vi  ha  a mio 
credere  alcuna  picciola  olcurità . Imperciocché  Lodovico  IL  lcmbra  diftin- 
g iere  nella  Legge  fopraccennata  dalla  Immunitatis  tumore  i privilegi,  mer- 
cè di  quelle  parole  : earumque  Ecclefiarum  Reflores  propriis  ut/mtur  Privile- 
gis , qnafichè  » Rettori  detle  Chicfe  proccuraffero  a sè  fteffi  oltre  i privi- 
legi d’ immunità  , i proprj  anche  di  protezione  dagl’ Imperadori  e da  i 
Re . Per  dir  vero  , non  tutti  i privilegj  accordano  la  fleffa  milùra  di  li- 
beralità regale  . Quanto  indulgente  forte  anticamente  Arrigo  I.  Re  d’ Ita- 
lia verio  il  celebre  Monillero  di  San  Siilo  già  di  lacre  Vergini,  ora  di  Be- 
nedettini in  Piacenza  , ne  ho  dato  io  con  altri  documenti  le  pmove  nel? 
opera  prelente.  Chi  legge,  porrà  eziandio  olservarc  il  Diploma  del  mede- 
fimo  Re,  dato  nel  1008.  ai  Monillero  Addetto,  cui  fu  confermata  cmnis 
DiftriQio  & redditio  ( redbtbmonem  la  chiamano  altre  carte)  per  fingala  lo- 
ca & Comi  rat  m , de  omnibus  rebus  & pojfejfionibus  ejufdem  Monafierii , qute 
ad  Partem  Publicam  peninere  videntur . Vuole  di  più  Arrigo,  ne  ab  bomi- 
nibus  liberis , in  potè  fiate  ejufdem  Monafierii  rejtdennbus , cut  a f amili  is  ipftui 
loci  , alitfuis  Reipublica  Minifier  ullum  portoti  micum  , telonium  j aut  ripati- 
tum  , vel  quitti  he  t veSipalia  requirat  y atte  exrgat . .1  . ’ 

* Puffi  di  grazia  il  Lettore  con  erto  me  alla  Città  di  Piftoja  , dove 
troverà  un  efe  tripla  re  di  lecento  anni , efirtente  nell’  Archivio  de  i Cano- 
nici Lateranefi  di  San  Eartolommeo  ( ignoto  al  Mabillone  / contenente  la 
fondazione  e dotazione  di  quel  Monillero  fatta  da  Gaidoaldo  Medico  de 
i Re  Longobardi  nell’  anno  767.  Ma  dopo  che  t Franchi  fi  furono  im- 
padroniti del  Regno  d’Italia,  regnando  Pippir.o  figliolo  di  Carlo  Magro, 
lù  lo  fteffo  Monillero  , giuda  f iniquo  collume  di  qne’  tempi , conceduto 
in  beneficio  a non  so  quale  Nebulungo  Baviario  , o Bajoano  . Spogliatone 
di  poi  coftui  da  i Meffi  di  Carlo  Magno  , ■ e rimertovi  in  porte  rto  F A- 
bate  Ildeperto  , quelli  avendo  trovato  abufi  e pregiudizi  fitti  dall’  ulurpa- 
dore  in  danno  del  Monillero  , i quali  continuavano  , ne  portò  le  querele 
all’  Abbate  Adalardo  Mcffo  del  fuddetto  Carlo  Auguito , e nell’  anno  8 1 2. 
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impetrò  y mediante  -ain  Giudicato  , la  cui  copia  antica  y da  me  gib  divofe 
gata  , fi  conferva  predò  que’  Monaci  , la  liberazione  dalle  introdotte  an- 
garia , e T immunità  dagli  oneri  pubblici.  Adalaedo , che  preledò  nell’ ac. 
innato  giudicio , e il  rinomatilhmo  Abate  di  Corbeja , perfonaggio  per 
fantini  di  vita , e per  azioni  lodevoli  noto  abbaftanza  negli  Annali  Bene- 
dettini , e Minili ro  più  fiate  nel  Regno  d’  Italia  . Nella  Cronica  Farfen. 
(e  Rampata  nella  Pane  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Itti,  inferito  fi  vede  un 
altro  Placito  | dove  egli  fi  'appella  Adbalard  , MiJJits  Domai  Imperatori 
Caroli . Ma  nella  catta  predente  s’ intitola  con  raro  e inufitato  efempio 
Vajfut  Damai  Caroli  Imperatori*  Avrebbe  mai  1’  antico  copifla  per  inav- 
vertenza fcritto  Vajfus  in  vece  di  MiJJus  ? Date  nulladimeno  una  occhia- 
ta all’  XI.  Wfcrt  azione  de  Vojjts  , Vajfallis  (Tc.  ed  anche  al  privilegio 
che  da  Lodovico  Augufto  ottenne  1’  Abate  di  San  Gallo  , del  qual  dot 
cumento  parleremo  abballo  . Intanto  oflervate  , che  nel  Placito  del  men- 
tovato Monillero  di  San  Bartolommeo  Wdileradus  Epifcopus  di  Piftoja  fu 
un  altro  di  que’  Congiudici  . L’  Ughclli  nel  Tomo  III.  dell’  Italia  facr* 
ne  corruppe  il  nome  , chiamandolo  W iltretradum  . V intervenne  anche 
Bomfacms  Dwe . Egli  è lo  ffeflò  , che  ci  fi  prelèntò  rammemorato  lllm 
fìrìjjìmus  Comes  nofier  , cioè  Conte  di  Lucca  , nella  carta  fopra  riferita 
deli’  ii  j.  nel  qual  anno  Ai  di  fornimento  Cofimo  dell’  Arena  nella  ferie 
de’  Duchi  e Marchefi  di  Tofcana , eh'  eflò  Bonifazio  foccedeflè  ai  Duca 
Wicheramo  . La  ileffa  opinione  ebbe  il  Fiorentini  nel  terzo  libro  della 
vita  della  ContelTa  Matilda  . Amendue  quelli  Scrittori  crederono  che  Bo- 
nifazio foflfe  unicamente  Conte.  Ma  qui  ci  fi  dh  egli  da  conofcere  fregia- 
to col  titolo  anche  di  Duca:  carattere  che  potrebbe  dar  luogo  a qiullio- 
nare  , fe  Bonifazio  folle  allora  Duca  di  tutta  la  Tofcana  , o Conte  loia- 
mente  di  Lucca  . Vedemmo,  che  a’ tempi  Ptppini  Regii  dato  fu  il  Mo- 
llifiero di  Pifioja  irt  beneficio  Nebulungo  genere  Bovi  arto;  voci  che  mi  ri- 
mettono. mila  memoria  Nebulungum  Comitem  vivente  in  quel  fecolo  , del 
qual  perfonaggio  parlane  moko  il  Buchero  nel  Libro  «fella  vera  origine 
della  famiglia  Regia  Francie». , Gianjacopo  Chiflezio  in  Lumia.  Cenealog. 
ad  Ptndic.  Hifpan « e il  Biondello  nel  Tomo  II.  Geaealog.  Francie,  pre- 
tendendo alcuni  , altri  negando  , che  dallo  fteflb  Nebulungo  deriva  (fero  i 
gloriofìlfimi  Re  della  tetza  fchiatta  tuttavia  regnanti  Io  non  so  , fe 
abbia  che  fare  Nebulungo  Conte  con  Nebulungo  Bavaro  , cui  non  vien 
dato  titolo  alcuno  di  Conte  nel  Placito , di  cui  parliamo  , come  nò  an- 
che a RotcbUdo  qui  pure  rammentato , pe ritma  si  autorevole  , che  ma» 
dato  ave»  tn  exilium  1’  Abate  Ildeperto . Nella  Differt.  LXXIII.  de  Mm 
n after tis  ut  beneficium  datis  chiarirò  meglio  1’  ufànza  de’  Magnati  fecolari 
di  allora  , che  andavano  a caccia  di  ìomiglianti  Badie  . Ponete  anche 
Ofiervare , che  nella  mentovata  carta  de’  Lateranefi  di  San  Bartolommeo  fi 
fa  menzione  di  un  Placito  tenuto  molto  prima  , cui  intervennero  Ponti- 
uut  Patriarca  Aquilejefe , che  fi  erede  defunto  circa  1’  anno  So*.  Arno 
Arcbiepifcoptu  di  Salisbutgo , F ardui  fui  Abbm  di  San  Dionifio  di  Parigi} 
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«sorto  ftelF  anno  8 od.  o nell’  anno  Tegnente  , ed  Ecberigut  Comes  Palati /, 
Medi  tutti  di  Carlo  Magno . Andiamo  avanti  . L’  Abate  Ildeperto  pre- 
icntò  ali’  Abate  Adalhardo  ad  relegendum  Monimen  , & MtJJum  ab  ip/° 
quondam  Gaidualdo  Medico  . Il  vocabolo  Monimen  in  altre  carte  lignificò 
lpefl'e  volte  i Diplomi  e privilegi  de’ Principi-  Qui  però  menzione  non  fi 
£t  di  Re  alcuno  , e noi  non  abbiamo  altro  , che  lo  finimento  ilipulato 
dal  fondatore  di  quel  Monifiero  . Si  ha  perciò  , le  io  non  m’  inganno  , 
da  leggere  Monimen  emijfum  ab  ipfo  quondam  Gaidualdo  Medico  : forinola 
di  dire  allora  uiata  . Ma.  o non  (offe  prodotta  in  quel  Giudicato  alcuna 
carta  di  privilegio  , o non  fi  confiderallè  1’  atto  della  fondazion  del  Mo 
nillero  , ceno  fu , che  i Legati  Imperiali  decretarono  , che  al  Monifiero 
di  Pilloia  niun  aggravio  pubblico  avelie  ad  imporli  . Sembra  dunque  che 
traipiri  da  ciò  , • che  quantunque  privilegi  Regali  o Cefarei  non  foflero 
peranche  conferiti  al  prelodato  Monifiero  , da  che  era  elfo  nulladimeno 
un  luògo  lacro  , dove  fi  alimentavano  pedone  a Dio  confecrate  , lo  fen- 
tenziullero  i Melfi  Imperiali  immune  ed  dente  dagli  oneri  pubblici  in 
avvenire  . Dico  quello  con  ilpecie  di  dubbio  . Ma  a ben  riflettervi  , fi 
verri  a conofcere  , che  1’  Abate  di  Pifioja  fu  dentato  dagl’incomodhèa- 
flts , parata  , conjedi , & donationit , perchè  Gaidoaldo  fondatore  del  Mo- 
niltero  , beredes  reìtqutt , qui  boflem  faciebant , e portavano , lìccome  peli- 
lo , gli  altri  pefi  . Non  avrebbe  dunque  goduto  quel  Monifiero  agevolez- 
za alcuna , le  niuno  reftato  vi  foffe  , che  in  luogo  dell’  Abate  avelie 
predato  que’  pubblici  fervigj  . Dice  polcia.  A dal  ardo  di  avere  imprefo  a 
giudicare  audoritare  & jujfione  Domiti  Imperatori s,  al  quale  dovette  ricor- 
rere l’  Abbate  per  avere  giuftizia.  Indi  loggiugne,  eh’ egli  di  la  fua  fen- 
tenza  , anttpofìto  , cioè  eccettuato  , fi  altter  juerit  juffio  Reeptin  , cioè  le 
F Imperadore  avefle  decretato  altrimenti  , con  che  ci  fa  intendere  , che 
dall’arbitrio  di  Celare,  e non  gii  da  Legge  alcuna  prellabilita /dipende- 
va 1’  immuniti  del  fopranomato  Monifiero  . Da  quelle  colè  quando  non 
potelfimo  ricavare  altro  lume  , polliamo  certamente  reftar  periuafi  , che , 
ficco  pie  dilli  folle  prime  , non  fu  alle  perione  e a i luoghi  lacri  conce- 
duta/ immuniti  si  piena,  e tanto  aifoluta  , che  elfi  fodero  elenti  da  qua- 
lun«Llaggravk>  e funzion  pubblica  . Gii  vedemmo  , che  anche  gli  A- 
bati  erano  obbligati  boflem  /mere  , vale  a dire  , di  andare  alla  guerra  , 
qualora  ne  bilognava.  Di  quell’onere  ho  io  trattato  nella  Dilfertaz.  XXVI. 
de  Munta  . 1 

Su  quel  propolìto  rammentai  una  Legge  di  Carlo  Magno  , la  quale 
fembtò , che  mcttelFe  fine  a una  confuetudine  cotanto  empia  . Ora  ag- 
giungo , che  il  Baluzio  la  crede  promulgata  nell’  803.  Ma  il  Giudicato 
di  Adalardo  finqui  riferito  attefta  , che  fino  all’  811.  durò  1’  ulànza  di 
mandare  alla,  guerra  gli  abbati  del  pari  che  i laici  : pelò  , a cui  fog- 
giacque  1’  Abate  Ildeberto  . Confiderate  intanto  alcun  poco  una  carta 
autentica,  da  me  pubblicata,  efiftente  nell’Archivio  del  Capitolo  de’ Ca- 
nonici di  Modena  . Ghifone  Vcfcovo  Modenefc  diede  neU’  811.  alcuni 
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fondi  e tene  in  livello  a Scoi  litico  , Giovanni  , e Pietro  fratelli  e ad 
altri  . Nel  documento  fuddetto  all’  Augullo  Carlo  Magno  manca  il  titolo 
d’ Imperatore  , difetto  che  in  altre  cane  però  s’  incontra  . Ecco  poi  età 
che  promilcro  que’ Livellari . Si  regala  juffto  advenerit  de  afte  , vel  de 
fonte  , ms  vobifeum  , vel  rum  MtJJis  vejìra  ad  ejus  fervido  f adendo  para» 
fi  effe  debeamus  . E chi  non  vede  , che  il  Vefcovo  , quando  guidamen- 
te non  forte  egli  lidio  follato , era  codretto  a leguitare  l’elcrcito?  Dun- 
que quella  Legge  di  Carlo  li  ha  da  mettere  colle  Jandonie  , o fi  ha  da 
credere  , che  durarti:  per  poco  tempo , tanto  più  perchè  nella  mentovata 
Diflfenazione  XXVI.  io  avvertii  , che  1’  immunità  della  milizia  non  fu 
olfervata  dal  Clero  . In  oltre  il  Tomartìni  nel  Capitolo  XXXVIII.  della 
terza  pane  del  Libro  I.  de’  benefizi  modrò  » che  quafi  tutti  i Velcovi  ed 
Abati , e anche  il  redo  de’  Cherici  , offerivano  Dona  annualia  , parti- 
colarmente , quando  le  neceflità  del  Regno  li  richiedevano  . Dona  voi  di- 
te ! ed  io  aggiungo , Dona  comandati , 1’  ommertion  de’  quali  era  imputa- 
ta a delitto,  paragonati  perciò  da  Hincmaro  tributa  (T  veftigalibus . Cer- 
to certo  la  Francia  mai  non  li  ha  perduti  di  vida  . Date  un  guardo  an- 
eti#- al  Da-Cange  alla  voce  Dona  . Donativi  però-  di  tal  fona  io  dimo 
che  foffero  di  due  generi  . Secondo  la  felicità  o l’ infelicità  de’  tempi.» 
Re  di  allora  a titolo  di  donativi  gli  efigevano  dal  Gero  maggiori  o mi- 
nori . Ve  ne  furono  parimente  degli  altri , che  annualmente  fi  offerivano 
dagli  Ecclefiadici  al  Re  per  ragione  di  oflèquio  . Aveano  apparenza  di 
volontari , ma  però  chi  fe  ne  folfe  adenuto  , non  fi  credeva  libero  nò 
ficuro  dal  non  predarli.  Confifleva  l’offerta  in  uno  o più  Equorum,  Lan- 
ce* , Scuri  &c.  e 1’  ufanza  era  di  darli  ciafcun  anno  , laonde  erano  ap- 
pellati Dona  Annualia  . L'  Augudo  Lodovico  II.  nel  Capitolare  da  me 
Rampato  nelle  Leggi  Longobardiche  , volle  che  fi  cercarti  , unde  , vel 
qua  Don • annualia , a ut  Tributa  public  a exigi  debeant  . Predo  il  Baluzio 
nel  quinto  Capitolare  di  Carlo  Magno  dell’  anno  803.  noi  leggiamo,  che 
chiunque  in  Dona  Regia  Caballos  prafentanoerit , in  unumquemque  fuum  no- 
mea fcriptum  babeat . Del  privilegio  di  Aklrico  ArcivcLovo  Senonenfe  rap- 
porta il  Du-Cange  quede  parole  : Epifcopus  quoque  exigendit  muneribut 
Abbatem  ejufdem  loci  , ( di  San  Remigio  ) non  gravet  . Sed  fufficiat  ci 
ad  annua  Dona  Equut  unus  & Scutum  cum*Lancea.  Que’  donativi  non  ap- 
partenevano al  Re , ma  si  bene  ali’  Arcivefcovo . Volete  però  vedere  , 
che  il  Clero  pagava  a i Re  il  fuddetto  dono  tributario  ? Leggete  il  Di- 
ploma mandatomi  dal  fu  Ottavio  Angelo  di  Àbramo  Canonico  della  Glie- 
la Pnmizialc  di  Pifa . Lo  dampai  ficcome  cola  inedita  . Erto  contiene  un 
privilegio  d’immunità  e libertà  conceduto,  nell’  854.  da  Lodovico  I.  Re 
di  Germania  al  Monillero  di  San  Gallo  , e al  fuo  Abate  Grimaldo  Ar- 
cicappellano  del  Re  fuddetto  . Non  ne  fa  parola  il  Mabiìlone  negli  An- 
nali Benedettini  . In  quella  carta  fi  offervano  le  voci  feguenti  : Statuimut 
edam  , ut  annuatim  inde  Dona  nojìra  Scren  itati  veniant  , ficut  de  ceterit 
Monajìcrta  , idejl  C aballi  due  cttm  Scutis  & Lanccis  . Notate  fina  de  ce- 
terit 
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/tris  Monajferiis  . Ufo  era  dunque  , che  ciafcuno  Abate  tributale  ogni 
anno  al  Re  Dona  , confidenti  in  Equa  duobm  cum  Scutis  & Lanceti . Di 
altri  due  Diplomi  non  olfervati  o tralalciati  dal  Mabillone  negli  Annali 
Benedettini , tenni  io  conto , fpettaiui  al  mentovato  Moniftero , e da  me 
già  dati  alla  luce,  no*  iapendo  le  il  pubblico  abbiali  finora  veduti.  L’u- 
no di  dii  è un  privilegio  d’  immunità  e liberti  conceduta  da  Lodovico 
Imperadore  al  Moniftero  di  San  Gallo  . Perciocché  per  trafcuraggine  de’ 
copilti  quello  Diploma  a noi  refta  affai  difettofo , non  oferò  io  certo  di 
aderire  a quale  de’  Lodovici  Augufti  appartenga , nè  in  qual  anno  dalla 
Cancelleria  loro  lortide  . Nelle  antiche  Iftoric  del  Moniftero  Sangallenfe, 
ftatnpate  già  dal  Goldafto  , truovo  un  Salomonem  Abbatem  , die  colla  mi- 
tra Abaziale  congiunfe  poi  1’  Epiicopale  della  Città  di  Coftanza  . Non 
oftante  che  nella  carta  luddetta  fi  nomini  Sala.nanus  , il  reputo  io  lo 
ftedo  che  1’  accennato  Salomone  . Quelli  però  fiori  dopo  gl’  Imperadori 
Lodovico  Pio  , c 1’  altro  Lodovico  figliuolo  di  Lottario  . Nè  a parer  mio 
vi  ha  luogo  di  attribuirla  a Lodovico  III.  Arelatefe  Re  ed  Augullo , nè 
credo  , che  nel  dominio  di  lui  tolse  pollo  il  Moniftero  di  San  Gallo  . 
Di  più  : chiaramente  fi  legge,  che  il  Diploma  fu  aduni  Mantua  Civita- 
te  . In  vece  di  Mantua  forte  fi  ha  da  leggere  Nantua  . Non  mai  calò 
in  Italia  Lodovico  Pio  dopo  1’  efaltazione  l'uà  al  trono  Imperiale . Si  egli 
che  Lodovico  II.  s’  intitolarono  nelle  carte  con  quella  forinola  : Ludovi - 
cut  divina  ordinante  providentia  lmperator  , ma  non  già  Dei  grafia  ficco- 
me  ftà  Icritto  nel  privilegio  Sangallenfe.  Lo  avrebbe  potuto  concedere  in 
Mantova  Lodovico  II.  Imperadore  , il  quale  quafi  iempre  lòggiornò  in 
Italia  ; ma  non  so  poi , le  alcun  diritto  gli  competeflc  su  quel  Monilte- 
ro  ; quando  non  fi  voleffe  , che  il  Diploma  d’ immunità  riguardali  i be- 
ni , pofTeduti  per  avventura  in  Italia  da  i Monaci  di  San  Gallo.  Ma  vi- 
vente 1’  Augullo  fuddetto  non  fu  governato  da  alcuno  Abate  di  nome  Sa- 
lomone il  mentovato  Moniftero . In  oltre  nè  dimora  nè  dominio  alcuno 
in  Italia  ebbe  Lodovico  III.  Augullo  nell’  Anno  XI.  del  fuo  imperio  , e 
nell’  Indizione  XIV.  come  ftà  regiftrato  nel  privilegio  . Ovunque  mi  vol- 
go io  non  ho  che  motivi  o da  dubitare  della  verità  di  quel  documento, 

0 intoppi  e tenebre  , che  non  so  rilchiarare  . Ingegni  più  felici  del  mio 
le  potranno  dilucidare  . Per  ultimo  ponete  mente  alle  parole  Salamanus 
dilcdus  VaJJus  rtofier  ( cioè  deli’  Imperadore  ) Abbai  Monajlerii  Sanili  GaU 
li  , le  quali  forfè  vi  additano  una  perfora  Secolare  , cui  fu  a titolo  di 
benefizio  conceduto  il  godimento  di  quella  Badia  . Si  può  però  credere  , 
che  Salamano  o Salomone  non  godcfiè  lungamente  di  quel  iuo  bottino  , 
perchè  noi  veggiamo  annoverato  nel  ruolo  degli  Abati  Sangallenfi.  t 

Diamo  ora  una  breve  occhiata  all’  altro  privilegio  d’immunità,  che 

1 Monaci  prclodati  di  San  Gallo  ottennero  nell’S77.  ovvero  nell’ 878.  da 
Carlo  Crrilo  Re  di  Lamagna.  In  quella  carta  già  da  me  data  alia  luce, 
in’  incontrai  in  alcuni  errori , ma  di  fàcile  emendamento  . AH’  Abate 
di  San  Gallo  vien  dato  il  nome  di  Karmottus , quando  da  altri  è chia- 
ma- 
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maro  Harmotus  , vivente  però  in  que’  tempi  . Si  ha  parimente  da  co*, 
reggere  l’anno  878.  e lcrivere  Anno  Incarnationit  Domini  no/lnjefn  Còri* 
fli  DCCCLXXV1I.  nel  quale  Calo  Craflo  contava  l’anno  primo  del  Re- 
gno fuo;,  e correva  l’ Indizione  X.  Ma  ripigliamo  1’  afTunto  noftro . Dico 
adunque  , che  oltre  gli  oneri  ed  aggravj  finqui  accennati,  doveano  i Ve- 
fcovi  e gli  Abati  dare  alleggio  non  meno  che  lonwniniftrare  il  vitto  a 
i Re  , e a i Medi  ed  ufiziali  loro  ogni  volta  eh’  erti  fi  trasferivano  alle 
abitazioni  e cale  Epilcopali,  e a i Monifterj.  Poco  fa  noi  vedemmo,  che 
un  onere  di  cotal  lorta  fi  appellava  Parar*  . Fu  però  anche  coitume  di 
chiamarlo  Manjionem  , 0 Manfìonaticum  , o Metatum  . Perciò  i Velcovi 
e gli  Abati  in  Italia  colla  maggiore  attenzione  procuravano  di  levarli 
d’  addoffo  un  incomodo  cotanto  dilpendiofo  e pelante  , allorché  domanda- 
vano de’  privilegi  , e tanto  fi  adoperavano  , che  i Re  e gl’  lmperadori 
efprimevano  con  termini  chiari  ne’ Diplomi  l’elenzione  di  si  far t a gravez- 
za . innumerabili  lono  le  carte , che  fan  menzione  di  quella  immunità  ; 
nulladimeno  ne  avete  altre  due  , da  me  già  pubblicate  . La  prima  rica- 
vata da  un  efemplare  molto  antico  nell’ Archivio  delle  Monache  del  Sena- 
tore di  Pavia  , e un  Diploma  di  Berengario  II.  e di  Adalberto  Re  d’  I- 
falia , i quali  nel  951.  confermarono  al  mentovato  Monutero  i diritti  e 
privilegi  tuoi  , e comandarono  che  niun  Giudice  o Mi  nitro  pubblico  ad 
eauffas  audiendas  , vel  Freda  exi penda , aut  in  Manftonet  e/ujdem  Monafie- 
rii  introeundum  , vel  Pararsi  faciendas  Ò"c.  ingredi  audeat  , vel  e*  , qu* 
fupra  memorata  fune  penitus  exigere  profumar . L’  altra  con  fide  in  un  pri- 
vilegio originale  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Reggio , a i quali  l’ Impe- 
ratore Ottone  I.  confermò  tutti  i beni  e diritti  nell'  anno  9 (5 5.  dichia- 
rando , che  nullus  ah  eis  , sur  ab  forum  bominibus  liberti  aut  fervis  telo- 
neum  , ne  que  riparie um  , aut  Don  aria  , aut  pubhcas  redibirionet  exquirat 
aut  Manfìonatica  in  omnibus  eorum  terminis  accipiat  &c.  Notiflima  cola  è 
ben  poi  anche  , che  nelle  carte  vecchie  degl’  lmperadori  e de  i Re  vie- 
tato fu  a i Conti,  e agli  altri  Miniftri  della  Repubblica  l’elèrcitare  l’au- 
torità loro  su  gli  uomini  e su  i beni  e terre  del  Clero  . Ne  addulfi  an- 
eli’io  un  efempio  nella  carta  fpettante  al  Monillero  antichiflimo  della  No- 
valcfa,  commimicatami  dal  Conte  Lodovico  Cailfotti  prelìdente  del  Sena- 
to di  Torino . In  erta  abbiamo  la  confermazione  delle  immunità  , con- 
ceduta nel  77J.  a Frodoeno  Abate  di  quel  Moniik-ro  dai  Re  Carlo  Ma- 
gno . Non  fi  ha  però  da  ommettere , che  quantunque  il  ‘più  delle  volte 
fi  efentalsero  ne’  Diplomi  le  pc-rione  Ecclefiaftiche  e i lavoratori  e fchiavi 
loro  dalla  giuriidizione  de  Conti  , Melfi  , e Miniftri  pubblici  ; nulladime- 
no i Cherici  , e i famigli  di  dipendenza  loro  non  andavano  immuni  dal 
giudicio  de’  Melfi  del  Re  , e degii  ftelfi  Re  ed  lmperadori  . Nell’  opera 
mia  prefente  rapportai  tanti  documenti  atteftanti  il  coftume  luddetto , 
che  non  lembra  neceflarìa  altra  pruova  per  confermarlo  . Ciò  non  ottan- 
te dimoftrai  che  durò  per  lungo  tempo  una  confuetudine  di  quella  lorta. 
Il  Benvoglienu  Sanele  , quando  vive»  , mandommi  mi  Diploma  di  Arri- 
go • 
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go  VI.  Re,  Imperadore  V.  che  nel  i ipi.  confermò  al  Moniftero  di  Sa» 
Salvatore  dell’  Itola  , e all’  Abate  fuo  Ugo  i privilegi  , comandando  , 
che  nullus  Dux  , Marchia , Comes  , Vicecomes  , Epificopus  &c.  premontino - 
tam  Abbonano  & Monacbos  & c.  cum  omnibus  finis  fidclibus  bominibus  , Jer- 
vis vel  aneti  hs  , prmfiumat  ad  Placito  trabere  , vel  difilringcre  , aut  indica- 
re , nifi  in  nojìra  Imperiali  Pre/entia . Diverfamente  non  fece  Federigo  II. 
Re  de’  Romani  nella  carta  efilkntc  nell’  Archivio  de’  Camaldolefi  della 
Vangadizza  all’  Adige  picciolo  . In  quel  fuo  Diploma  già  da  me  pubbli* 
cato  , elfo  Re  confermò  nel  1219.  al  Moniliero  di  Santa  Maria  c ai* 

1’  Abate  Giovanni  tutti  i beni  e ragioni  fue  colla  dichiarazione  lègucn- 
te  : Tameii  id  Abbati  & Ecclcfiue  & finis  Succefiforibus  , & forum  Homini- 
bus  indulgemus  , ut  nulli  inde  refipondere  teneantur , Nifi  Nobis  , aut  certa 
Mijfio  nofiro  , ad  hoc  fipecialiter  defiìinato  . Tempi  furono  anche  , ne’  quali 
i Re  e gl’  imperadori  Nerbarono  a sè  ftefli  0 giudicar  delle  caufe  cri- 
minali ne’  Castelli , tenute  e beni  delle  perfone  lacre  . Ve  ne  potete  ac- 
certare da  un  privilegio , eh’  io  diedi  al  pubblico  , trasmelfomi  dal  men- 
tovato Conte  CaifTotti.  All’ accennato  Moniftero  della  Novalela,  e a Gio- 
iellò Vefcovo  d’ Ivrea,  che  n’  èra  Commendatario,  diede  Lottario  I.  Au- 
gufto  nell’  845.  la  confermazione  delle  efenzioni  e de  i diritti  fuoi,  exce- 
ptis  ilhs  culpis  criminalibus  , de  ijuibus  Sacerdotibus  & Monacbis  non  eft 
dijudicandum  . Anticamente  però  non  mancarono  alcuni  , che  niuno  fcru- 
po!o  fi  faceano  di  non  rifpettare  i privilegi  ramo  tempo  prima,  e datan- 
ti Re  conceduti  alle  pecione  e luoghi  facri , mettendo  nell’  altrui  mede  le 
mani,  e deprezzando  anche  T anatema  o (comunica,  promulgata  frequen- 
temente dalla  Sede  Appoftolica  contro  chiunque  violava  lòmiglianti  con- 
ceflioni , Per  tacere  documenti  ben  noti  , fulminanti  1’  anatema  fuddetto , 
ho  io  prodotto  una  Bolla  di  Papa  Stefano  IX.  copiata  dall’  infigne  Archi- 
vio del  Capitolo  Canonicale  di  Lucca  . In  quella  noi  veggiamo  confer- 
mata nel  1058.  dallo  fteflò  Pontefice  al  Clero  Secolare  Lucchefe  l’ immu- 
nità da  i giudicj  , oneri , e impofte  della  potefth  Laicale . 

Alla  maggior  pane  delle  Chiefe  accadde  eziandio  , che  quantunque  T 
efenzion  da  i tributi  e aggravi  pubblici  fi  ftendeffe  non  folamente  alle  pera 
Iòne  dedicate  a Dio  e a i beni  loro , ma  anche  agli  Schiavi , Lavorato- 
ri , e Livellari  delle  medefime , nulladimeno  andava  in  fumo  e fvaniva  1’ 
oficrvanza  di  privilegio  cotanto  fpeciolo  ne’  Diplomi  per  colpa  il  più  del- 
le volte  degù  Ufiziali  e Miniftri  della  Repubblica  . Ciò  particolarmente 
avveniva  in  occafione  malagevoliflìma  di  guerre  , nelle  quali  non  giù  la 
ragione,  non  Pequità,  ma  più  tofto  la  violenza , l’ingiuftizia,  e l’empie- 
tà fogliono  trionfare . La  confiderazion  de’  tempi  di  guerra  faceva  altresì, 
che  ne’  privilegi  talvolta  veniva  eipreffamente  eccettuata  la  ncceflària  pre- 
lazione di  alcuni  oneri  e tributi  . Di  antichiflime  elenzioni  godeva  certo 
la  Chiefa  Patriarcale  di  Aquileia  , e verfo  le  perfone  fue  la  munificenza 
degl’  Imperadori  avea  slargata  molto  la  mano  . E pure  erano  obbligate 
al  Man Jion etico  (J  Fodr»  alla  venuta  degli  Augufti  e de’  figliuoli  loro  alla 
Ckth  Aquileiefe',  o al  mantenimento  del  prefidio  di  foldati  contro  gli  at- 
teri- 


ypS  D*ISJ**T*ZIONB' 

tentati  de’  nemici  confinanti , cioè  contro  gli  Avari  o Hunni , li  Monìfte- 
ro  Veronefe  di  Santa  Maria  all’  Organo  conferva  nel  Ino  Archivio  una 
copia  vetuftilfima , da  me  prodotta  , di  un  Diploma  confermarono  d’ im- 
munità , che  r imperadore  Lottario  I.  diede  nell’ 833.  a MafTenzio  Pa- 
triarca e alla  Chiela  di  Aquileia  . Jubemus  , dice  quello  Augufto  , ut  ne w 
tuo  fidelium  nojìrorum  , vel  quii  ile  t exador  , aut  altquis  ex  judiciaria  potè « 
fiate  , nec  de  peculio  pra fatee  Ecdefut  berla: team  , nec  de  anona  & peculi » 
borni  num  ipfius  Ecdefue  Decimar» , nec  ab  eis  Man  fiori  ai  icas  aut  f odoro:  pe- 
nimi accipere  vel  exigere  profumai  ; nifi  forre  quando  na/ìer  aut  alicu/ut 
Filii  noflri  illic  fuori t adventus  , vel  quando  illic  prxfidium  poftrum  fuerit 
ad  inimicorum  infejìationem  propellendo»! . In  quelto  documento  ci  fi  ram- 
menta Maxentius  Aquìhgenfi j Ecdefiec  Parriarcba  , e la  memoria  di  lui 
può  fervire  o a migliorare  , o ad  ordinare  la  Cronologia  di  que’  Prelati . 
Erano  foliti,  torno  a dire,  i luoghi  lacri  lomminiflrare  Fodrum  & Para- 
far» agl*  Imperadori  , e Medi  o Legati  loro  tutte  le  fiate  eh’  elfi  vi  fi 
trasferivano.  Ciò'  anche  apparilce  da  una  carta,  che  già  produfii,  comu- 
nicatami dal  Benvoglienti  Sanefe  . In  un  Placito  o Giudicato  tenuto  nel 
1038.  alla  prelenza  di  Altouomo  MefTo  dell’ Imperador  Corrado  fi  offerì 
Andrea  Abate  del  Moni  fiero  Rolellenfe  di  S.  Bartolommeo  di  (ottenere  col 
giuramento,  quod  de  predillo  Monafìerio  confuetudo  non  fuit , ncque  Fodero , 
ncque  Panata  ab  Imperatore , ncque  a,  fuo  Miffo  dcdtjfe  , ncque  dedi  ego. 
Per  la  qual  cofa  il  MefTo  Imperiale  fuddetto  lentenziò  , che  dal  Fodro  e 
dalla  Parata  elente  e immane  fòffe  1’  Abate  col  fuo  Moniftero  alla  ve- 
nuta dell' Imperadore  e de'fuoi  Legati.  Da  ciò  fi  può  inferire  , che  non 
mancarono  altri  Moniflerj , foliti  a contribuire  in  sì  fatta  occafione  la  Pa- 
cata e il  Fodro  . Noi  lappiamo  che  gli  Augufti  e i Medi  loro  , allora 
quando  viaggiavano  per  l’ Italia  , il  più  delle  volte  (ceglievano  1’  ofpizio 
nelle  cale  dc’Vefcovi  o ne’ Moniflerj . Niun  privilegio  oliava  nè  impediva 
per  mio  avvilo  , che  difturbo  alla  quiete  , e incomodo  di  boria  non  ri- 
lentilfero  coloro,  a’ quali  volendo  o non  volendo,  toccava  a dare  alloggio 
a quegli  olpiti  . Prelfo  Radevico  nel  trentefimo  terzo  Capitolo  del  Libro 
IL  delle  gella  dell’  Augufto  Federigo  I.  Papa  Adriano  IV.  fra  l’  altrc  co- 
lè pretendeva  : Nuntios  Imperatori s in  Palatiis  Epìfcoporum  minime  recipien- 
dos . Rifpondeva  al  contrario  1’  Imperadore  : Nuntios  noftros  non  effe  reci- 
piendos  in  Palariis  Epìfcoporum  afferit , Concedo  , fi  forte  aliquis  Epifcopo - 
rum  babet  in  fuo  proprio  foto  , G~  non  in  nojlro  , Palatium  . Si  autem  in 
ttojìro  foto  Ò"  allodio  funt  Palatia  Epìfcoporum  , quum  profello  omne  , quod 
adì  fica  tur  , folo  cedri  ; nofìra  funt  & Palatia  . Infuria  ergo  effet  , fi  quis 
Nuntios  nofìros  a Regik  Pa/atiis  probiberet  . Agevole  cola  larebbe  , fol 
quanto  il  luogo  lo  richiedeffe  , rintuzzare  quella  dialettica  di  Federigo, 
la  quale  per  foverchta  fottigliezza  mal  fi  lofticne  . Ma  palliamo  ad  altre 
colè . 

Vo’  io  dunque  parlare  di  un  altro  genere  d’ immunità , di  cui  godo- 
no tuttavia  i Monaci,  e gli  altri  Ordini  Religiofi.  Dico  la  libertà,  per  la 
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quale  fdolti  e fottratti  dall’  ubbidienza  de’  Vefcovi,  alla  fola  Sede  Apporto- 
lica  lono  foggetti.  Di  quello  articolo  trattai  nella  Diflert.  LXIV.  De  via- 
rio ftatu  Diatcefum , e nella  LXIX.  precedente  de  Cenftbut  Romanie  Ercle- 
J'ue . Ora  aggiungo  ciò  che  a me  rella  da  oflervare . Primieramente  fi  ha 
da  mettere  per  tòndamento,  che  i Monaci  anticamente,  fin  lotto  il  Poti- 
teficato  di  Gregorio  Magno,  goderono  di  molti  privilegj  e immunità.  Qua- 
fi  tutti  però  non  altramente  che  il  Clero  Secolare  , furono  fotropofli  al 
Velcovo  del  luogo  in  cui  aveano  i Monifterj , a norma  de’  Canoni  c del- 
la regola  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  , e dal  governo  di  lui  dipenderono 
nello  Ipirituale  . Dopo  il  Bignonio  , Pietro  dalla  Marca,  ed  altri  Uomini 
dotti,  che  Icrifiero  su  quello  argomento,  copiolàmente  più  di  tutti  ne  ra- 
gionò 1’  eruditiflìmo  Tomaflini  ne’  libri  della  dilciplina  della  Chiela  . Ma 
in  qual  tempo  cominciaffero  i Monifterj  ad  elcntarfi  dalla  luperioriri  de’ 
Velcovi,  e le  ne’ fecoli  antichifiìmi  folfe  ad  alcuni  Monifterj  conceduta  una 
piena  Immunità  col  mezzo  di  privilegj  di  Vefcovi  , o di  Concilj  , o di 
Metropolitani , o della  Sede  AppoftoÙca , noi  non  ne  Damo  chiariti  fino- 
ra in  modo , che  veruna  difficulrà  più  non  vi  abbia  . Da  un  buon  nume- 
ro di  privilegj  st  dati  alle  (lampe  che  tuttavia  confervati  negli  Archivj , 
noi  intendiamo  , che  fino  da’  tempi  dell’  amichiti»  più  rimota  i Monaci 
cercarono  e impetrarono  la  liberti  fopraccennata  . La  cagione  di  chiederla 
e procacciartela  ( mi  fi  permetta  dirlo  ) fu  a mio  parere  quella  (opra- 
tutto,  perchè  alcuni  Vefcovi  dominanti  nel  Clero,  lollecitati  dall’ambizio- 
ne , o dalla  cupidigia  del  guadagno , recavano  delle  inquietudini  a i Mo- 
naci attenti  al  lervigio  di  Dio  , e danneggiavano  nel  patrimonio  i Moni- 
fterj. Qgni  (ecolo  ebbe  de’ Prelati  dabbene;  ma  non  potè  già  non  averne 
anche  de’  cattivi  , e di  quelli  non  picciolo  numero  pur  troppo  ne  conta- 
rono i fecoli  barbarici.  Perciò  i Fondatori  de’  Monifterj,  acciocché  rnne- 
diaffero  a si  fatto  dilòrdine  per  1’  avvenire  , procuravano  fin  dal  principio 
a i Monifterj  il  privilegio  d Immunità  o gli  Abbati  poi  in  progrefiò  di 
tempo  s’  ingegnavano  di  fcuotere  il  giogo  de’  Velcovi  ; e affinchè  con  fi- 
curezza  maggiore  godeflcro  della  liberti  ottenuta  , fi  affuggettivano  alla 
Chiela  Romana . Tale  e tanta  fu  tèmpre  la  dignità  e autorità  della  Sede 
Appollolica,  che  tutti  ne  apprezzavano  e veneravano  il  patrocinio  e pro- 
tezione , pochi  la  difpregiavano  . Ma  anche  gli  (tedi  Re  e Iniperadori 
provvedevano  i Monifterj , pe’  quali  aveano  parzialità  maggiore , di  privi- 
legj di  liberti  , oppur  anche  ( non  cerco  con  quale  autorità  ) la  confèriJ 
vano  ad  elfi,  e voleano  che  dalla  fovrana  protezion  loro  (blamente  dipen- 
dere ro  . Nel  Sinodo  Ticinenfe  dell’anno  850.  fi  rammentano  Monaftcna 
Jub  dcfenjione  Som  Palarii  pojita  . Ma  tutela  di  quella  fona  dinotava  non 
so  quale  luperiorità  - e dominio  de  i Re  e degli  Augufti  (opra  i luoghi 
(acri . Anzi  vi  furono  Vefcovi  di  gran  pietà  , i quali  temendo  1’  iftabilirà 
de’  fucceflbri  (uoi , liberavano  i Monaci  dalla  fuggezion  Velcovile  , ovvero 
fenza  oliacelo  alcuno  accohtenrivano , che  i Monifterj  impetraflcro  privile- 
gio di  libertà  dalla  Sede  Appoftoltca  . Potete  lpczialmcnte  chiarirvene  da 
Tom.  111.  B b b due 
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dtK  Formole  dtl  fecol o IX.  c X.  divulgate  dal  Baluzio  nel  terzo  Tomo 
de’  Capitolari . Non  lì  può  però  negare , che  alcuni  Monaci  andarono  anfio- 
Jamente  a-  caccia  di  quella  libertà , e non  lal'ciarono  mezzo  alcuno  inten- 
tato , per  ottenere  sì  dal  Re  , che  dal  Vefcovo  1’  alfenfo  alla  defiderata 
lotnrazione.  Sembra  nulladimeno,  che  i Monaci  prima  del  lecolo  XL  non 
fi  avvezzarono  a (cuocere  il  giogo  lenza  il  confentimento  del  Vefcovo , per 
{aggettarli  alla  fuperiorità  immediata  del  Romano  Pontefice , come  fi  può 
ricavare  fra  gli  altri  efempli  del  Monillero  di  San  Pietro  in  Perugia  . L’ 
Abbate  fuo  nel  Sinodo  Romano  dell’anno  jooi.  alla  prefenza  di  Papa  Sil- 
vellro  II.  avendo  prodotta  una  lettera  del  Vefcovo  di  Perugia , in  qua  & 
confenfus  era t,  & precibm  ut  hoc  fieret , Epifctpus  obnixe  pojìulabat , dimo- 
llrò  che  dal  Pontefice  Romano  erano  Ilari  leggittimainente  a lui  concedu- 
ti privilegi  di  libertà,  e in  quella  controverfia  riportò  favorevol  temenza. 
A quello  propofito  fi  può  olfcrvare  ciò  clic  ne  dice  1’  Ughelli  nel  Tom. 
IX.  dell’  Italia  facra,  e il  Bollano  Cafinefe  nel  II.  Tomo  alla  Colti tuzto- 
ne  LXX11.  ,£  quella  difciplina  fu  dopo  l’ anno  Millcfimo  di  Crillo  per  lungo 
tempo  ollèrvata . Ma  poi  a poco  a poco  cangiarono  faccia  le  cole . Mo* 
niflero  di  Monaci  e di  Canonici  Regolari  appena  finalmente  rimale  , che 
fottratto  non  li  foffe  dalla  poteftà  ordinaria  de’  Vefcovi . 

Molto  più  llupirete  vedendo,  che  quantunque  ufaflero  i Vefcovi  tal- 
volta delle  precauzioni  , per  conlervare  ne’  poderi  ogni  loro  diritto  fopra 
le  Chicle  e beni  conferiti  da  dì  a i Monaci  o a i Canonici , trovavano 
quelli  bramofiflimi  di  libertà  tanto  e tanto  la  maniera  di  levarli  di  fotto 
dalla  fuggezion  Vefc ovile  e di  fcappar  dalle  mani  de’  fuccelTori  de’  Vefco- 
vi • Ne  abbiamo  un  efempio  in  una  carta  originale  da  me  prodotta , efi- 
lleme  nell’  Archivio  Ellenfe  . Quella  vi  dirà  con  quali  condizioni  Dodo 
Vefcovo  di  Modena  conferì  nel  1 1 37.  a i Monaci  o Canonici  Regolari  la 
Chiefa  di  San  Giacomo  nel  Colombario  territorio  di  Modena  , divenuta 
negli  ultimi  tempi  nobile  Beneficio  col  titolo  di  Priorato  . In  quel  docu- 
mento leggerete,  che  Giovanni  Priore  del  Monillero  di  Marola  paHmfuit 
obedienriam  & reverenti  am  &e.  exhtbere  al  Vefcovo  fuddetto , aggiugnendo, 
che  nec  debet  ipfe,  ncque  Succtjfortt  e/us  adquirere Privilegi  a ncque  Pracepta 
a Domno  Papa  , aut  Imperatore  Romano,  ncque  a Ravennate  Are bìeptj capo, 
per  qua  profumar  proti  ibi  am  obedientiam  dhninuert  . Folle  poi  , che  i luc- 
ceflori  di  Dodone  rinunziaflero  dì  buon  grado  le  proprie  ragioni  , o altri 
tccidenti'ne  fodero  la  cagione , tutti  que’  patti  finalmente  lvanirono.  Ac- 
cennai di  iòpra  le  moleltie  , che  al  MonachiSmo  i Vefcovi  di  quando  in 
quando  inferivano  . Ciò  fi  ricava  dalle  lettere  del  Pontefice  Gregorio  Ma- 
gno, e Ipczialraente  dalla  LXIX.  del  Libro  II.  ferina  nel  1075.  da  Papa 
Gregorio  VII.  che  fi  llefe  non  poco  nella  riprendane  fatta  a Coniberto 
Velcovo  di  Torino,  perchè  egli  infeftava  e opprimeva  il  Monillero  di  San 
Michele  , fuggetto  immediatamente  alla  Sede  Appoflolica  . A»  ignorai , 
foguiugne  eflo  Pontefice  , quod  Sanili  Patres  plerumque  religiqfa  Monijleria 
de  Jubjeftionc  Epifcoporum , O'  Eptfcopatus  de  P ambia  Metropolitana  Seda, 
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proprer  mfefiationem  pretfidemiwm  Jhiferm*,  &PerPetu‘  Libnt^ 

Apoflolici  Sedi , velut  principia  caput  fuo  membra  liberete fanxerunt . A 
JJ\0  fatto  agogniamone  un  altro.  Odelnco  Vcfcovo  di  Cremona  ave» 
fondato  lui  finire  del  lecolo  X.  il  Momftero  di  San  Lorenzo  fuor,  d.  quel- 
la Citò  alla  Porta  , che  tuttavia  Mofa  fi  appella  . Perciocxhè  la  gen  v 
dicea,  che  l’Abbate  Lamberto  dilapidava  , iondi  del  Mon.ttero  addetto, 
Landolfo  fucceflbre  di  Olderico  nel  Veicovato  impetrò  nel  1009.  dall  Au- 
guro Arrigo  I.  un  Diploma,  riferito  dall’ Ughelh  nel  Tomo  IV.  deUIta- 
fia  facra.  Di  un  altro  lomigliantc , che  il  Re  Arrigo  III.  diede,  prlerò 

nella  Dilatazione  LXXII.  de  ciuffi*  immmutx  Ecc\ff'™um 

Ivi  fu  decretato,  che  non  fotte  lecito  in  avvenire  all  Abbate  di  San  Lo 

ronzo  di  fare  qualunque  contratto  fi  fotti  fine  l, cenni 

fteflo  Vefcovo  Landolfo  operò  poi  peggio  , che  1 Abate  Lar"be"°  d“* 

patore  ; laonde  fecondo  che  fcrifle  Sicardo  Velcovo  Cremonde  atta  pag. 

584.  della  Cronica  g&  da  me  pubblicata  nel  VII.  Tomo  Rer  haL  etto 

Landolfo  Monafierii  Saniti  Laurent  ii,  & Cremine, nfa  PopuU  fu, 

permutar.  piarci  Populus  ipfum  de  &v«ire 

bus  ir  duplici  muro  munitum  defiru.it  . Mutò  Landò' fod.p.reg.ftroe 
coftumi  /talché  per  atteftato  del  Caviteli»  negh  Annali  Cremond.  , - 

cevuto  fu  da  i Cittadini,  & cb  damai  per  eum  .Hata  & Monncbu 

Divi  Laurcntii , confimi  fecit  Ecclefiam  m honorem 

to  alcune  condizioni  al  mentovato  Momftero  dal  o ftelfo  Landolfo  nell  an. 

no  lozi.  ficcome  apparifce  da  un  efemere  molto  antico  di  una  carta  da 

me  prodotta  , che  fi  conferva  nell  Archivio  del  Capito  o de  Canomci  di 

Cremona . Quanto  gravofi  e molefti  folfero  talvolta  1 V=!cov‘  a ‘ 

ci,  agevolmente  pottiam  comprenderlo  da  un  documento 1 d, 

fcòvo  d.  Brefcia , già  pubblicato  nella  Par  II.  alla  XXX.  GOMne  del 

Bollario  Cafmcfe  . Dopo  aver  fondato  quel  buon  Prelato  il  Mo  J ™ de 

SLTO 

tZZiXz&vJ  £**,  fi**  » #-*• 

habìturum  , pomate  perpetua , luiturum  , CT  merito  , 

rum  devotìonem,  decui/e  Ecclefi*  ferver, ne  m,n,me  nmu.t^ Ma  *n  quel* 
carta  fi  defiderano  alcune  parole  , degne  certamente  d.  °^az,«nf  j e 
qual,  dal  Margarino  furono  tracciate  Ne  terrò  dunm.e  conto  cd^,uto 
della  pergamena  fuddetta,  e faranno  le  leguenti.  J /j  et 

fin  operi*  curimi , r„m  nofirorum  Sacerdotum  etram  confcnju,  “ 

Zitte  catione  , prò  fu,  defenfione  ipfa  Congregano,  ^ 
quiìle  fuum  Dee  perfolvere  volta,  votum  Làbrum  ergenet  f J 

'■wW  ri  Uàfrr-v***  «JrzltTLflZZ. 

nibilominus  ex  feipfis  fecundum  fu a norma m profejjton 
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Jttnper  cr tondi . Deeemirnus  eriam , ut  fi  ahquis  Succcjforum  noftrtmim  (quod 
fornirne  crcdinms  ) aliquid  ab  ipfa  Congregatione , vel  quamlibct  inqnietudincm 
facere  ipfi  tempi avcrit , quicquid  ab  bac  die  ipfi  Loco  CTc.  Così  pure  dopo  le 
parole  idefi  campar»  fi  ha  da  inferire  anche  quell’ altre  : Malefi , & taber. 

' ti  acuì  a cum  torculan  , & Sablonaria  cum  Majfariis  & Formila  , & omnia 
ficut  Vajfallus  noftcr  Liutbfiedus  ufque  nutre  in  beneficio  babuit . Et  Mona- 
ficrium  fondi  Martini , quod  efi  in  Fico , qui  dici  tur  Tabulai  Ò'c.  Il  Gen- 
io annuo  di  una  Libra  di  argento  da  pagarli  dovette  forfè  fembrar  cofa 
aliena  dal  cofliune  de’  noflri  tempi  , e perciò  lafciata  fu  nella  penna  dall' 
Ughelli  . Angelberto  però  Arcivescovo  di  Milano  ce  ne  confervò  la  me- 
moria , e mentovò  1’  onere  cenfuale  fuddetto  in  un  1 io  decreto  finodale 
dell’  841.  comunicatomi  dal  Giurisconfulto  Giulio  Gaileardi  Brefciano.  Con 
quella  carta , da  me  prodotta  , l’  accennato  Arcivefcovo  e i Vefcovi  luoi 
Comprovinciali  confermarono  l’ immunità  al  Moniitero  de’  Santi  Fauflino 
e Giovita,  fabbricato  gii  dal  Vefcovo  Ramberto.  Ed  ecco,  che  i Vefco- 
vi , affinché  le  iftituzioni  loro  avellerò  (labilità  c durevolezza  ne  poderi , ne 
procurarono  la  conferma  dal  Metropolitano  e da  luci  Comprovinciali , a 
i quali  doveano  render  ragioni  i fuccelfori , ogniqualvolta  avellerò  contra- 
venuto alla  dilpofizione  de’ Vefcovi  antecedo  ri.  Quel  decreto  fu  poi  fotto- 
fcritto  da  Hagamo  Vefcoyo  di  Bergomo,  appellato  Hagamone  dall’ Ughel- 
li, da  Pance  ardo  Prelato  di  Cremona,  da  Ercamberto  eh’  io  credo  Vel'co- 
vo  di  Lodi , dall’  Ughelli  fotto  nome  di  Eriberto  nominato  , da  Vcrenda- 
tio  Vefcovo  di  Coirà,  e da  Ermenftedo  e Walj erica , i cui  Vescovati  non 
$0  indovinare.  >-  • ; 

In  oltre  ho  io  prodotto  un*  altra  pergamena , elìdente  nell’  Archivio 
de’  Cidercienfi  di  Sant’  Ambrofio  in  Milano , la  quale  Tempre  più  ferve  a 
farci  conolcere,  come  e quanto  gravemente  fodero  da  i Vefcovi  moleda- 
ti i Monaci , corretti  perciò  a ricercare  il  patrocinio  di  perionaggi  poten- 
ti , che  li  difendeffero . In  effe  voi  leggerete  un  placito  e giudicato  tenu- 
to in  Milano  nell’  874.  alla  prefenza  dell’  Arcivefcovo  Anfperto,  del  Con- 
te Boi b,  amendue  Melfi  di  Lodovico  II.  Imperadore  , i quali  favorevol- 
mente lénteuziarono  per  1’  Abate  Pietro  del  Monidero  di  Sant’  Ambrofio 
nella  lite  da  lui  agitata  contro  Eliberto  Vefcovo  di  Como » che  avea  in- 
giudamente  dercitata  la  giuriidizione  in  alcune  Gliele  di  Cimpiglionc  e 
di  Travenna  , fottopode  al  mentovato  Monidero  . Qui  potrete  eziandio 
oflervare  non  fido  le  ingiurie  e diilurbi  recati  a qie’  Morivi  dalla  gente 
e da  i dipendenti  del  V eicovo  Eliberto  fuddetto  , cui  1’  Ughelli  diede  il 
nome  di  Egilberto,  ma  anche  la  licenza,  che  coloro  fi  prendevano  di  pe- 
gnorare gli  {ledi  Monaci  : coduine  e libertà,  che  non  facilmente  vien  tor- 
to l’occhio  in  altre  carte  torcigliami  . Ed  ecco  il  perchè  i fondatori  de' 
MonifteFj  , e i Monaci  ricercavano  la  protezione  della  Sede  Appoitolica, 
e fin  dal  principio  offerivano  al  Pontefice  Romano  i Moruderj  , volendo 
unicamente  dipendere  dalla  diluì  autorità.  A taluno  cagionerii  maravigli» 
torto  il  vedere<,  che  anche  i Capitoli  de’  Canonici , fiaccati  e tottratti  dal- 
la 
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la  dipendenza  del  Vefeovo  loro,  talvolta  cominciarono  a fottoporfi  al  fuo 
Metropolitano , non  gii  ad  altro  fine  , che  per  efimere  sè  drffi  e levarli 
dalle  ioverchierie  e prepotenze  di  alcuni  facri  Pallori  dotati  d’ intereflè  af- 
fai più  che  di  moderazion  religiofa  . Chi  ne  chiedere  un  efempio  , può 
averlo  da  un  documento  effllcnte  nell’  Archivio  de’  Canonici  di  Verona  , 
e riportato  dall’  Ughelli  nel  Tomo  V.  dell’Italia  facra.  Rotaldo  Vefeovo 
e Prelato  veramente  dabbene  determinò  nell’ Si  3.  ut  Canonici  fonda  Vc- 
ronenfn  Ecclcfia  firn  liberi  , jub  jure  & domini 0 Domini  Patriarcba  , pra- 
C ameni , ut  in  futurum  per  detejfum  meum  Succe  {farei  mei  aliquam  molcjliam 
tam  in  Officiti , quam  in  Beneficiti  , illis  inferrc  poffint  . Per  qual  motivo 
fi  appigliale  a si  latto  partito  il  Vefeovo  Rotaldo,  egli  per  quel  che  lem- 
bi» lo  lpicga  colle  parole  antecedenti  , cioè  : inftigmte  Diabolo  , a meo 
Succejforc  , feilieet  ab  Aldone  , amati  rei- , qua:  ad  ipfam  fondant  Dei  Ee- 
clcjiam , honorum  devotiime  bwninum  vallata  fumine , deflrudas  fuiffe . Quel- 
lo poi  che  in  quell' Atto  di  Rotaldo  ha  dello  Urano,  fi  è il  concedere  la 
libertà  fovra  efprelTa  per  eonfenfum  voluntatcmque  non  folum  Domini  Maxen- 
tii  venerabili t Patriarcba  Aquileiefe  ( lo  che  era  cofa  giuda  ) ma  accora 
Guidoni!  Cardinali!  fonda  Romana  Ecctefia , e ài  alcuni  altri  Velcovt  com- 
provinciali . In  latti  alla  fottolcrtzion  di  Rotaldo  fuccedc  quella  di  Guido 
Cardinale  rogati  a Rotaldo  Epifcopo.  Potrebbe  la  curiofità  di  taluno  cerca- 
re , perchè  il  Cardinale  mentovato  , che  non  era  Legato  della  Sede  Ap- 
poftoliea  , nel  ibttofcrivere  quel  documento  precedere  a i Vefcovi  contro 
il  coftume  di  que’  tempi  . Ma  in  que’  fecoli  molto  feonvokij,  e in  tanta 
confusione  e fconcerto  di  ufanze  introdotte  dapertutto  , nè  pure  la  prote- 
zion  della  Sede  Appodolica  era  badante  a prefervafe  > luoghi  facri  ad  ef- 
fe fuggetti  dalla  violenza  de  i malvai.  Io  so  di  averne  data  una  prpova 
nel  Mon ùtero  infigne  delle  Monache  di  Pavia  , appellato  del  Senatore  , 
fondato  circa  1’  anno  715.  fotto  il  governo  del  Re  Liutprandp,  fe  prediam 
fede  agli  Scrittori  delle  colè  Tictnefi , c (ottopode  o nella  fondazione  fua» 
o nel  decerlo  del  tempo  al  Romano  Pontefice.  Già  predilli  un  privilegio 
conceduto  a quel  tacro  luogo  da  i Re  Berengario  II.  e Adclberto,  i qua- 
li fecero  menzione  fpeziale  di  si  finta  fuggezione  . A chiarezza  maggiore 
però  di  tutto  ciò  diedi  anche  alle  dampe  una  carta  ordinai»' da  me  tra- 
Rritta  dall  Archivio  delle  accennate  Monache,  ma  non  poco  sformata 
dalla  lunghezza  del  tempo,  talché  non  potei  raccapezzare  il  fenfo  di  mol- 
te colè.  Ciò  non  odante  la  riputai  degna  di  effe  re  veduta  dal  pubblico,  si 
per  la  ita  rarità.,  come  anche  pel  monogramma  del  Pontefice  , e per  la 
Bolla  Papale,  tuttavia  appefa  a quel  documento,  colà  che  di  rado  s’ incon- 
tra nelle  carte,  di  alcuni  .vecchi'  Papi  - e finalmente  pel.  monogramma  del- 
1’  Augudo  Ottone  ILI.  Significa  dunque  in  un  fito  Diploma  o fia  lettera 
del  loor.  Papa  Silveftro  li.  ai  fmkktro  Impera  Jote  Ottone  II.  di  aver 
raccomandato  a Guido  Vefeovo  di  Pavia  il  mentovate  Monidero  del  Se- 
natore , giacché  Aketiffam  & fondai  Montala  , ptffimonmr opprimente  ca- 
lunniay dun  lottge  pofiti  effemus ^ defendere  non  pattumai . Prega  perciò  et 
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fo  Silvc-dro  T Augufto  Ottone  di  confermare  quella  fua  Bolla , con  quelle 
parole  : ut  nofìram  Confìttiti ionem  vefho  corroborerà  Pncccpto , & bene  fir- 
metti  rogo.  Per  quanto  rifpettabile  e grande  foffe  1’  autorità  Ponrifizia , que- 
lla però  non  ritenne  1’  ardire  de’  perverti , ficchè  non  infedalfero  quel  no- 
bile Monidero.  Giudicò  dunque  meglio  il  rifentovato  Pontefice  di  cercare 
a quel  làcro  luogo  un  Protettore  più  vicino  c più  pronto  a difenderlo , 
dichiarando  nel  tempo  dello  di  non  volere  pregiudicato  nè  diminuito  il 
diritto  della  Sede  Appodolica  fu  quel  Monifìero  raccomandato  al  Velcovo 
non  ad  domiti ium  per  fubjed'tonem  , ncque  per  extra  ...  dominationem  , nec 
per  aliquam  condii  ionem  ; fed  ad  folam  confecrationem  & defenftonem . Con 
quella  Bolla  concorda  l’ altra  , che  Papa  Alelfandro  II.  diede  alle  Mona- 
che fuddette,  confermando  loro  nei  iodi,  tutti  i privilegi  , come  ognun 
può  vedere  nella  (lampa  eh’  io  ne  feci  dell’  originale  preio  dall’  Archivio 
di  quel  Manderò . Parimente  fi  ricava  dal  Diploma  fimiltnente  conferma- 
torio  da  me  giù  prodotto  di  Arrigo  Re  III.  e Imperador  II.  di  quedo 
nome,  dato  nel  1054.  che  gli  Augudi  conobbero,  che  il  Vel’covo  di  Pa- 
via non  avea  diritto  alcuno  (opra  il  Monidero  del  Senatore  . Cosi  pure 
dalla  Bolla  originale  di  Papa  Eugenio  III.  nel  1148.  data  in  favor  delle 
Monache  di  San  Martino  di  Agello  fui  Lucritele  0 Malfefè  , confervata 
nell’Archivio  delle  Monache  di  Santa  Giudina  in  Lucca  , e giù  da  me 
pubblicata  , rifulta  , che  a quel  Monidero  , quod  fpeciaJiter  beati  Peni  fu- 
rti exflitit  , il  fuddetto  Pontefice  Ltbertatem  & immuni tatem  a Dncefant 
Epijcopo  indulfit. 

Altrove  ho  io  parlato  del  celebre  Monidero  Pom  polì  ano,  fintato  ora 
fui  Ferrareiè  , e de  i diritti  eh’  elio  avea  fopra  le  Chicle  Parocchuli  a 
lui  iòttopode  , ad  efcltifione  dell’  autorità  del  Vefcovo  di  Comacchio  e 
delP  A rei  vefcovo  di  Ravenna  , perchè  Monidero  (aggetto  immediatamente 
alla  Sede  Appodolica . Quanto  antica  folfe  la  podeìlà  e il  gius  de’  Ponte- 
fici Romani  su  quel  rinomatiifimo  lacro  luogo , 1’  abbiamo  dalle  lettere  di 
Papa  Giovanni  Vili,  ali’  Augufto  Lodovico  IL  ferrite  nell’  874.  pubblica- 
te dai  Baluzio  nel  V.  Tomo  de*  Milcellanei  alia  pag&484.  dove  leggiamo: 
Monafìertum  fenda  Mariti  in  Cumaruia,  quod  Pompojia  dici  tur , & Monafìertum 
fandi  Salvatori!  in  Monte  Feretri  &c.  Ravennati  Arcbiepifcopo  non  abftn- 
limus . Sed  ea  Monafìeria  & Loca  ab  Antecefforibus  nofìris  pojfeffa  reperirà, 
rei  poffedimus , bademtfque  jure  proprio  retinemus . Vero  è,  che  dall’  impe- 
radore  Ottone  III.  e dagli  altri  Augudi  riconofciuto  fu  come  Imperiale  il 
Monidero  Portipofiano . Ma  quello  rieonofetmento  non  ottò  , eh'  elfo  non 
appartenete  alla  Sede  Appodolrca  . Dubbio  non  vi  ha  neppure,  che  ne’  lè- 
coli  antichi , cioè  nel  IX.  e X.  dell’  Eri  Volgare , non  fi  contadino  Mo- 
niderj,  i quali  fottratti  dalla  ginrildizione  del  Vefcovo  erano  iotto  la  pro- 
tezione e difefa  de  i Re  fidamente,  ovvero  ubbidivano  al  governo  e au- 
torità dell’  Arcivescovo , o del  Pontefice  Romano . Di  s't  fatto  codume  ri 
alficura  il  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  . Nuliadimeno  a chiunque 
odenta  privilegi  di  libertà  di  quella  ioru , impetrati  fin  dalle  prime  fon- 
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dazioni , e ne’  fecoli  più  antichi , non  fi  ha  da  predar  todo  fede  , ma  fi 
dee  con  circofpetto  giudicio  eliminare  le  carte  e documenti  loro.  Imper- 
ciocché quantunque  lo  dedo  Mabillone  gran  Maedro  di  queda  fatta  di  eru- 
dizione abbia  dimodrata  1'  amichiti  de’  privilegi  fuddetti  nel  libro  I.  de-Re 
Diplomatica , non  ha  però  faputo  negare  , che  pofl'ono  eflervi  , ed  anche 
vi  fieno  carte  e Diplomi  falfi  o fofpetti  . Gii  gli  Eruditi  rigettarono  co- 
me documento  fpurio,  o dubbiolo  il  privilegio  del  Pontefice  Gregorio  Ma- 
gno , conceduto  Monaflerio  fanlti  Medardi . Fra  le  amichiti  di  origine  il- 
legittima altri  annoverarono  i privilegi , che  fi  dicono  dati  Cxnobio  fattiti 
Dionyfti  in  Parigi,  da  Landerico  Veicovo  di  elfa  Gitti,  e da  i due  Por.- 
tefici  Stefano  II.  e Adriano  I.  Io  truovo  un  Diploma  di  Lodovico  Pio  , 
ferino  nell’  831.  dampato  dal  Martene  nel  Tomo  I.  Veterani  Scriptorum. 

Alla  pag.  87.  leggo  le  parole  legtienti  : Per  Privilegia m Caroli  Imperato - 
rii , nec  non  etiam  per  Apòjìoìica  Privilegia , a dominartene  Epijcopi  Turon:- 
oc  Urbis  ufque  nane  liberum  fuifse  diritto-  il  mentovato  Monidero.  Se  que- 
do  Diploma  concordi  con  un  altro  dell’  845.  in  cui  lo  dclfo  Carlo  Calvo 
determina , che  il  Vefcovo  Turoncfe  non  plus  dominati  in  preefato  Man  afte» 
rio  profumar,  nifi  ficut  Prodecefjores  fui  fecerunt , ne  laido  ad  altri  la  de- 
cidono . Ben  volentieri  udirò  chi  fia  per  dirmi  , come  poterono  mai  o i 
Monaci , o i Canonici  di  Tours  , confervare  i privilegi  loro  amichi , al- 
lora quando  i Normanni  diedero  fuoco  al  Monidero,  e all’Archivio  luo. 
Riandate  di  grazia  la  Differtazione  XXXIV.  come  anche  la  Par.  II.  del 
Tomo  II.  Rer.  Ita!,  alla  pag.  331.  dove  motivai , che  fi  regge  malamen- 
te su  piedi  la  liberti  primitiva  dabilita  a favor  del  Monidero  di  Farfa 
da  Papa  Giovanni  VII.  con  un’  fuo  Diploma . Ma  nè  pure  èdicondizion 
migliore  la  liberti  accordata  da  Papa  Stefano  II.  al  Monidero  di  Voltur- 
no mercè  di  una  fua  Bolla  dubbiola,  da  me  dampata  nella  Cronica  Voi- 
tumefe  alla  pag.  355.  della  Par.  II.  del  Tomo  I.  delle  cofe  d’  Italia.  Che  '• 

più?  Corre  divulgata  certa  Bolla  Papale,  della  cui  (inceriti  non  vi  ha  chi 
dubiti , contenente  la  fottrazion  di  un  infigne  Monidero  dalla  giurifdizione 
del  Vefcovo  , c la  (uggezione  e dipendenza  del  medefimo  alla  fola  Sede 
Appodolica . Ma  dopo  1’  efarne  eh’  io  ne  ho  fatto,  1’  ho  trovata  liippofiti- 
zia  adatto,  c per  tale  non  vi  farebbe  chi  non  la  riconolcetfe , fe  folle  da- 
ta data  alle  dampe  tal  quale  fi  legge  fcritta  filile  eartcpecore  . Evidente 
molto  più  poi  ne  riufeirebbe  la  verità  , lol  quanto  faltalTe  fuori  un’  altra 
carta,  per  cui  il  Metropolitano  dichiara  ne  medefimi  tempi  e vuole,  che 
il  Monidero  fuddetto  , fiaccato  dalla  dipendenza  del  Vefcovo  , fia  in  av- 
venire fottopodo  e dipendente  dall’autorità  iua.  Le  olfervazioni  finquì  ac- 
cennate mi  han  fatto  poi,  a dirla  fchietta,  lofpettare  e dubitare  d’altri  an- 
tichilfimi  privilegi  di  (imil  forra. 

Aprite  il  Tomo  IV.  dell’  Italia  facra  , dove  1’  Ughelli  ha  triduo  il 
catalogo  de'  Velcovi  di  Bobbio.  Eliminate  attentamente  il  decreto  di  San 
Colombano,  e i privilegi  de'  Romani  Pontefici  Gregorio  Magno  e Teodo- 
ro I.  1 quali  determinano  , che  il  celeberrimo  Monidero  Bobbicfe  fia  d' 

indi 

\ 


3^  4 D I S f E R T AZIONE 

Stufi  in  pòi  fumetto  alla-foia  Appoftolica  Sede  . Vi  capiteranno  fotto  gfi 
occhi  alcune  colè  difcordantt  dalla  Cronologia  , e ripugnanti  a i coitami 
di  quel  lèccio . Una  tarà  quella . San  .Colombo,  o Ccuombano  fub  defenr 
fiuta  & immumtate  fanBtJJvn*  Sedis  Apofiolica  confi  uuit  quel  Moni  fiero  an- 
no tV.  Gregotri  Stimmi  Pontifici s , indi  Elione  III.  Ma  nell’  anno  IV.  dei 
Pontificato  di  elio  Gregorio  , cioè  nel  .593.  correva  l’ Indizione  IX.  o la 
X.  e non  già  la  IIL  Più  . Scritta  fi  dice  queila  carta  fub  di*  III.  Menfit 
Novembri!  , quali chè  aiiota  in  ufo  non  forte  il  dittinguere  i giorni  del 
mele  per  Caknde , None,  e Idi.  Eccone  uri  altra.  Noi  fuddetto  decreto 
fi  fa  menzione  del  Diploma  e della  donazione  fatta  da  Agilulfo  Rege  , e 
dopo  avere  riferito  quel  fi»  documento  , gli  fi  mette  la  data  nell ' Inditlio- 
ne  Quinta  corrifpondente  all’  anno  doz.  non  badando  che  non  fi  poffono  mai 
unire  inficine,  nè  eflère  una  cola  o tempo  mede-fimo  d 593.  e il  do 2.  nè 
qual  divario  di  tempo  ira  i’  uno  e 1’  altro  vi  fia  . Non  potè  perciò  T U- 
ghelli  non  avere  in  iofpetto  , anzi  viziato  il  privilegio  , che  conceduto  fi 
dice  a Bobuleno  Abate  di  Bobbio  dal  Pontefice  Teodoro,  in  riguardo  maf- 
fi  ni  amen  te  delle  prole  feguenti  :■  In  quo  Monafieno  Monachi  fub  Regala 
fónda  memoria  Benedilli  , vtl  froditi*  revere  ndiffimi  Columbam  fu  nd  acori  1 
. Loci  il lius,  converfart  videntur . Imperciocché  come  mai  potrebbe  eflèr  ere* 
difille,  che  avendo  San  Colombano  preforma  a i fuoi  Monaci  una  Rego* 
la  , diverta  da  quella  de’  Benedettini  , ed  effendo  egli  morto  nel.  015.  i 
Monaci  Bobbiefi  nell’  anno  <$43.  in  cui  fi  dice  conceduta  la  mentovata  Bol- 
la, a ve  fièro  ventotto  anni  dopo  adattata  la  Regola  benedettina,  preferen- 
dola a quella  del  foro  iftituwr  Colombano  ? Perciocché  io  veggo  , che  il 
dot  rifilino  Mabillone  nella  Prefazione  al  fecole  II.  Benedettino,*  negli 
Annali  pure  Benedettini  agli  anni  di*.  615.  e 640.  adduflè  molte  rifldfio- 
ni  e con jetture  per  Sviluppare  -quelli  intrighi:  io  dico,  che  per  riconoice- 
re  H te  fio  finto  o interpolato  di  quella  Bolla  Papié , bada  leggere  quefte 
poche  parole , cioè  : Ut  liceat  Abbati  e/ufdem  venerabile  Loci  Mitra  & alita 
Pontificalibui  uti.  Chi  et  potrà  moftrare  , che  in  que’ tempi  gli  .Abati 
nfafièro  quagli  ornamenti  è Lo  (ledo  Mabillone  all’  anno  840  dubitò  afiaifi 
fimo  della  legittimità  del  privilegia,  che  Tado  Arcivefcovo  Milanelè  con- 
ferì a Pietro  Abate  del  Moniftero  di  Santo  Ambrofió  in  Milano,  perché 
nel  documento  fuddetto  pubblicato  dal  Puricelli , fi  concede , che  1’  Abate 
ne’  giorni  Dominicali  induttu  fandaliis , ceterifque  Epifeopalibusornamentis  ce- 
lebri 1’  officio  divino  ! colà  , eh’  eflb  Mabillone  riguarda  novam  ormino  & 
prò  tempore  inlolitam.  Ciò  non  ottante,  torto  grande  mi  farebbe  olii  jxn- 
làflc,  ch’  io  coik  colè  finqui  dette  non  ferbafii  concetto  e- dima  del  rino- 
mato Moniftero  di  Bobbio,  degno  della  mia  e altrui  venerazione  si  pr  f. 
infigne  fua  origine  da  un  prionaggio  lantiflìmo  , qnal  fu  Colombano  , il 
cui  làcro  corpo  vi  fi  conferva;  come  anche  per  1’ efimia  antichità  di  quel 
fae lo  luogo  y e pe’  molti  privilegi  e Diplomi  ad  efla  dati  ne*  lecoli  anti- 
oliiflkni  . Con  tutto  mio  piacere  dò  fede  alla  Bolla  di  Ororio  I.  Pap , 
che  nel  626.  concedè  a Bertoldo  Abate  Bobbiefe  l’ immunità  del  fuo  Mo- 
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nìftcro . Non  ce  ne  lafcia  dubitare  il  Monaco  Giona  , contemporaneo  di 
Bertolfo , compagno  di  lui  nel  viaggio  a Roma,  e fcrittore  della  fila  vi- 
ta , pubblicata  dal  Surio  e dal  Mabillone  . Io  qui  non  mi  dò  briga  di 
purgare  da  i molti  errori , cagionati  dall’  ignoranza  degli  Stampatori  , la 
Bolla  fuddetta  , gii  pubblicata  dall’  Ughelli  nel  Tòmo  IV.  dell’  Italia  fi- 
era, e riprodotta  dal  Bollano  Cafmefe.  Dico  e ripeto,  che  non  ammet- 
to tutti  que’  documenti , che  fi  fanno  pattare  per  antichiflimi , i quali  fu- 
rono in  tempo  di  gran  lunga  inferiore  o finti  o inventati  , fia  perchè  fi 
voglia  con  etti  teftimoniare  di  alcuna  cofa  accaduta  alcuni  fecoli  prima, 
o perchè  fi  cerchi  di  perfuadere,  che  il  fiftema  del  decoro  prelente  fu  lo 
(tetro  che  quello  de’  tempi  antepafiati . Dureremo  fatica  a trovare  chi  fac- 
cia ficurtà  , che  il  Diploma  Adualdi  Langobardorum  Regi!  conceduto  al 
mentovato  Abate  Bertolfo,  e divulgato  dall’  Ughelli  e dal  Margarini , fia 
veramente  un  monumento  lineerò , quando  per  atteftato  del  Mabillone  fap- 
piamo,  che  Aitala  Abbai  anteceflor  di  Bertolfo  lòpravvifle  al  Re  Adalual- 
do,  onde  poi  non  potè  1’ Abate  Bertolfo  fucceffòre  di  Attala  confeguir  pri- 
vilegi da  quel  Re  premorto  . Leggete  nulladimeno  if  Pagi  all’  anno  636. 
non  volendo  io  ora  diffondermi  maggiormente  su  quella  ricerca. 'Vi  ha  luo- 
go bensì  di  credere  , che  al  Moniltero  infigne  di  Bobbio  fotte  conceduta 
l’ immunità  , e negata  fotte  al  Vefcovo.  di  Tortona  la  giurifdizione  fopra 
il  medefimo  Moniftero , da  che  San  Colombano  avea  ridotto  ad  abitazio- 
ne , coltura , e religione  quel  luogo  difabitato , allignatogli  , non  fugget- 
to  già  antecedentemente  ad  alcuno  ; come  anche  perchè  al  dire  di  Giona 
Ccenobia  procul  ab  Urbibui  Epijcopali  non  deberent  minijìrari  dominio  . Ma 
nel  fccolo  XI.  di  Crifto  talmente  fu  regolata  la  Diocefi  del  Moniftero  Bob- 
biefe  , che  diede  occafione  ad  iftituirvi  un  nuovo  Vefcovato . 

Di  tutti  i Monifterj  d’  Italia  il  Cafinefe,  nobiliftimo  capo  dell’ordine 
Benedettino  , certamente  rifeuote  da  noi  diftinta  venerazione  . Io  credo 
nulladimeno,  che  mi  fia  permetto  di  fare  ciò,  che  il  Baronio , il  Bofchio 
e il  Gallonio  fecero  prima  di  me  , cioè  di  poter  dubitare  della  Bolla  di 
Papa  Zaccheria  , conceduta  a quel  facro  luogo  nell’  anno  , per  quel  che 
dicono  , 742.  rammentata  da  Leone  Marficano  , e data  poi  alle  (lampe 
dal  Margarino  ne’  Tomi  I.  e II.  del  Bollario  Cafinefe  . Si  lufingò  il 
Laureto  di  aver  baftantemente  difefo  quel  documento  dalla  Centura 
d’  uomini  e Scrittori  molto  intendenti  della  Diplomatica  . Tale  e tanta 
nulladimeno  fi  palefa  da  sè  1’  affettazion  della  narrativa  in  etta  Bolla , che 
ninno  mai , a parer  mio  , farà  per  accordarti  col  fentimento  dell’  Apolo- 
gifta  fuddetto.  Tralafcio  le  note  Cronologiche  , le  quali  s’ incontrano  con 
varietà  nelle  varie  edizioni  di  quel  privilegio  Pontifizio  ; come  pur  anche 
il  trovarvifi  fcritto,  Petrotiacem  a Gregorio  III.  Papa  prxdecejjore , ad  rcjìau- 
randum  facrum  Locum  fuijfe  direilum  . Da  quanto  ne  dice  il  Pellegrini 
nella  ferie  degli  Abati  Cafinefi  del  Tomo  V.  Rer.  Irai,  fembra  , che  sì 
fatta  fpedizione  avvenne  fotro  il  Pontificato  di  Gregorio  IL  Ma  per  inol- 
trarci ad  altre  cofe , oficrviamo  , che  il  Mabillone  negli  Annali  Bcnedet- 
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tini,  fa  menzione  all’anno  641.  di  due  privilegi  informi,  riportati  poi  e 
prodotti  al  num.  17.  e 18.  dell’Appendice  , dati  da  Papa  Giovanni  IV. 
alle  Monache  di  Santa  Colomba,  e all’  infìgne  Moniflero  Luxovienfe . Mo- 
tivo di  l'ofpettarli  illegittimi  ci  vien  lomminiflrato  dalle  parole  feguenti  : 
Profedo  emidi  & plerique  Prxceffores  noflri  per  preterita  tempora  Apojlohat 
Sedis  Prxfulcs  , non  foìum  fub  ditione  nojìra  conflitutis  , fed  etiam  in  ceteris 
r.’gionibus  pofitis  poflulata  femper  indulgendo  fanxerunt  , prtefertim  in  regione 
Francorum  , dum  profedo  cunda  ufquc  ad  fines  terree  , Ù~  Oceani  marii  ter - 
minuin  fub  beati  Petri  Principis  Apo/lolorum  Ditione  confflant  . Più  baffo  fi 
fa  menzione  eziandio  haud  procul  a nofìris  temporibus  Benedidi  Abbatis  ijìius 
Romx  bujus  Urbh.  Non  ne  dico  di  più,  e lafcio  intanto  ad  altri  la  dilà- 
mina de’  privilegi  della  Sede  Appollolica , pubblicati  nel  Bollario  Cafinefe, 
cioè  quelli  nel  j6-$.  fi  leggono  conceduti  al  Moniflero  di  Santa  Giulia  in 
Brefcia  , e l’altro  al  Moniilero  di  San  Pietro  in  Perugia  nell’anno  835. 
Se  confronterete  quell’  ultimo  con  un  altro  lìampato  nella  parte  II.  alla 
Coftituzione  LXXII.  fra  1’ nno  e l’ altro  difeordia  e repugnanza  voi  tro- 
verete. Le  cole  finq’ù  accennate  mi  rendono  dubbiofo,  di  modo  che  non 
mi  dà  1’  animo  di  predar  fede , fe  non  le  titubando  , al  privilegio  , che 
dicefi  conferito  nel  751.  da  Zaccheria  Pontefice  al  celebre  Moniflero  di 
Fulda  , riputato  dal  Tomaflini  , dal  Fleury  , e da  altri  pel  primo  lacro 
luogo , che  fottratto  dalla  giurifdizione  Epifcopale , cominciò  ad  edere  fug- 
getto  alla  fola  Sede  Appollolica . Stampata  e riflampata  più  volte  fu  que- 
lla carta.  Benché  al  Mabillone  certa  e legittima  lem  brade  l’origine  lua, 
fino  con  dire  , a nomine  in  dubium  revocati  pojfe  , a me  pare  , che  quel 
fuo  Formolario  fappia  ed  abbia  il  guflo  non  già  dell’  Vili,  ma  si  bene 
del  leccio  XI.  Chi  poi  flefe  quel  privilegio  di  Papa  Zaccheria,  potè  age- 
volmente adattargli  note  Cronologiche  prefe  altronde  , e valcrfi  di  quelle 
della  Bolla  del  fuddetto  Pontefice , e confermatrice  dell’  iflituzione  dell’  Ar- 
civefcovato  di  Magonza  , fe  pure  le  medefime  note  non  fieno  anch’  effe 
fuppofitizic  ; intorno  la  qual  cofa  potete  leggere  il  Pagi  allo  fledb  anno 
751.  numer.  8.  e p.  Ma  e chi  ci  adìcura  , che  finto  effer  non  poda  il 
privilegio  del  Re  Pippino,  mancante  di  data,  che  ferve  a corroborare  la 
mentovata  Bolla  del  Pontefice  Zaccheria  ? Nel  Tomo  VI.  degli  Atti  de 
i Santi  di  Maggio  il  chiarifiìmo  Padre  Henfchenio  pubblicò  la  vita  di 
Santo.  Adhelmo  Schireburnefe  , ferina  da  un  Monaco  Malmesburiefe  ver- 
fo  il  fine  del  fecolo  XI.  o nel  principio  del  feguente  XII.  Circa  1’  anno 
700.  fiori  nell’  Inghilterra  o Bretagna  Santo  Adhelmo,  e impetrò  da  Pa- 
pa Sergio  edidum  fammi  Patrie  audoritate  fancitum  , quatenus  Monelleria  , 
qu. t Deo  annuente  felicita  mente  gubernabat  , ab  ornai  Speculari  fervitia  red- 
deret  abfoluta  , Epifcoporumquc  cnthedtis  , jujfis  , & Synodis  . Et  fi  quando 
aliquo  Ordine  Ecclejìajlico , vel  etiam  indigerent  Presbitero,  a quocumque  vel- 
iate , illuni  facerene  ordinari  , Catbolico  tamen  exijìcnte  Epifcopo  . Si  autem 
rcligiofum  Abbate m obice  conringeree , & ad  alterius  eledionem  ventum  ejfet , 
illuni , quem  religiofa  Congregano  fervorum  Dei  eligeret  omnium  communi  con- 
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filo , ? vejltgto  promovendum  . Non  fi  può  negare  che  quelle  parole 

efprimono  il  coltume  o f ufanza  del  lecolo  XI.  Delìderate  voi  per  avveri» 
tura  altri  elempli  di  Diplomi  dubbio!!  o fpurii  di  quella  fona  ? Li  trove- 
rete nelle  floriche  difcfe  a favor  del  Conrigio  j>er  la  Centura  del  Diploma 
Lindaviefe , dove  merci  non  poche  di  tal  fatta  lì  veggono  raccolte . 

Ma  più  di  quello  che  abbifogna , fi  lìende  il  mio  ragionamento.  Se 
taluno  chiedere  , perchè  alcuni  anrichiflìmi  e chiarilUini  Monillerj  non 
hilognofi  per  modo  alcuno  di  follenere  e difendere  la  decorofa  lor  dignità 
con  finzioni  , fabbricafiero  affai  più  tardi  privilegi  ampliffìmi  , cóme  fe 
foffero  flati  ferini- ne’ tempi  più  rimoti:  penfi  leco  fleffo  di  grazia,  quali 
fieno  i collumi  della  debolezza  e cupidigia  umana  . Uomini  non  manca- 
rono in  ogni  tempo  , i quali  non  contenti  dello  fplendorc  della  fortuna 
prefente , e della  vera  antichità  e nobiltà  loro , amarono,  ancora  le  lavo-, 
le  ed  impollure  , per  dare  ad  intendere  ad  altri  , o a se  medefimi , che 
diffomigliante  non  fu  la  magnificenza  della  propria  dignità  moltiflimi  fe- 
coli  prima.  Sanno  molto  bene  gli  Eruditi,  quante  fandonie  fi  raccontano 
intorno  le  origini  delle  Città , delle  Chiefe  , delle  famiglie  nobili , e per 
fino  degli  ordini  Religiofi  . Aggiugnete  che  alcuna  volta  nacquero  dii  pure 
e contratti  di  libertà  o di  fuggezione  de’  Monillerj  fra  i Vefcovi  e gli  Aba- 
ti , e per  fopprimere  sì  fatte  controverfie , (limarono  alcuni  che  non  dildi- 
cefiè  il  fabbricar  carte  e documenti  fittizj , o il  riceverne  da  altri , colle 
quali  difendeffero  con  più  vigore  sè  Redi , o foReneffero  in  giudizio  1 an- 
tichità de’  privilegi  e della  propria  libertà  , oppure  con  ficurezza  maggio- 
re otteneffero  quanto  delìderavano.  Per  altro,  ficcomc  dirti  già  pienamen- 
te , vi  furono  prima  del  fecolo  XI.  non  pochi  Monillerj  lottratti  dalla 
giurifdizione  de’  Vefcovi , e dipendenti  dal  patrocinio  , c diritto  o del  lo- 
lo  Metropolitano,  o della  Sede  AppoRolica.  Quello  fatto  vien  conferma- 
to dal  Supplemento  del  Diurno  de  i Pontefici  Romani,  divulgato  dal  Ma- 
bilione  nella  parte  II.  dell’ Itinerario  Italico  alla  pag.  33.  dove  fi  legge 
Privilegium  Apoflultcx  auflorirntis  pel  Monillero  di  Plumbariola  lui  territo- 
rio di  Aquino,  Sembra,  che  antichiffimo  fia  quel  privilegio.  Contuttociò 
torno  a dire  , che  ne’  fecoli  XI.  e XII.  crebbero  in  gran  numero  a ma- 
raviglia i privilegi  di  quella  forta  , perchè  la  maggior  parte  degli  Eccle- 
fiaftici  bramofi  di  metterli  in  libertà,  proccurarono  di  non  avere  per  pro- 
tettore e fignore  altri  che  il  folo  Pontefice  Romano  . Reflò  però  tuttavia 
da  lapere , le  que’  Monillerj  e Chiefe  , che  godevano  sì  fatta  immunità , 
foffero  efenti  da  ogni  ufizio  verfo  il  Vefcovo  , nella  cui  Diocefi  fi  trova- 
vano- Non  pare  certo  che  eftinto  folle  tutto  il  diritto  Vefcovile,  fe  fi  fa 
rifleffionfr  ad  un  antichiffimo  efemplare  , da  me  veduto  e traforino  dall 
Archivio  de’ Monaci  Olivetani  di  Santa  Maria  all’Organo  in  Verona.  In 
quella  carta  Giovanni  Patriarca  di  Aquileia  diede  nel  $>95.  in  un  Sinodo 
di  Vefcovi  e Sacerdoti  fentenza  favorevole  ad  Oberto  Vefcovo  Veronefe 
contro  i Cherici  di  alcune  Chiefe,  i quali  vantavano  privilegi  d immuni- 
tà. Veramente  non  aflìcuro,  che  quello  Giudicato  appartenga  al  995.  per- 
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che  fc  Indizio  Vili,  fi  contaflè  dal  Settembre  potrebbe  e (fa  additare!  piut« 
tolto  1*  anno  precedente  P94.  che  incominciò  ab  lncamatione  Dominica  nel 
mele  di  Marzo;  laonde  Giovanni  Patriarca  Aquileiefe  avrebbe  principiato 
il  luo  Patriarcato  prima  che  1’  Ughelli  lei  figurò  . Ma  lcritta  vi  fu  per 
avventura  Indizio  Villi,  perchè  in  un’  altra  carta  predò  1’  Ughelli  fuddet- 
to , l’Indizione  in  Verona  cominciava  il  luo  corlo  nel  Settembre.  Intan- 
to lerve  elfo  Giudicato  ad  ili  ultra  re  il  catalogo  de’ Vefcovi  di  Vicenza,  a 

i quali  fi  dee  aggiugnere  Lambertus  Epifcopus,  che  vi  fi  fottoferifie . Ro?p 
T arvifiancnjis  Epifcopus  dall’  Ughelli  fu  cangiato  in  Roccìus , come  in  Rag. 
ttaldus  il  Rainoardus  Tridentinus  Epifcopus  . Il  Vefcovo  Sicardus  reggeva 
allora  la  Cattedra  di  Ceneda  . Sembra  , che  Johannes  Epifcopus  folle  il 
Prelato  sEmonienfs  Ecclefa  . Potrà  in  oltre  chi  leggeri  , olfervare , che 
quantunque  fi  annoveri  lotto  il  gius  del  Patriarca  Aquileiefe  Monajìerium 
fan  (he  Maria , & fonda  Margarita , nientedimeno  il  Patriarca  fuddetto  in 
quel  Sinodo  Jìatuit , ut  deinceps  Clerici  de  prafatis  fuis  Titulis  ( cioè  dell# 
Chiefe  l'uggette  a lui  Ile  fio  ) parati  effent  obedire  Vermenfi  Epfcopo  tam  in 
Sinodali  advocationc , quamque  & in  Proccjjìonis  bonorc , Jeu  etìam  Miffarum, 
cum  ab  codern  Ep  fcopo  interdidum  folemnibus  Feflis  noverint  , obferuationc  : 
parole,  che  ci  deferivono  alcuni  riti  de’ fecoli  antichi.  Merita  ben  anche 
plfervazione  particolare  1’  altra  parte  della  lentenza , cioè , che  qualunque 
volta  fi  avelie  da  correggere  i Cherici  di  quelle  Chiefe  , o da  giudicare 
le  controverfie  loro  , allora  nulli  fuomm  Clericorum  ( vale  a dire  a mun 
Miniltro  Epifcopale  ) potefatem  silos  corrigendi  vel  dìflringendi  tribuat  il  Ve- 
lcovo  , ma  egli  d'animato  che  avrà  1’  affare  coll’  Advocaro  Abbate  fand m 
Maria  , qui  prò  tempore  fuerit  in  Organo  , quicquid  juflum  & canonicum  efl, 
cum  eo  defniat . Per  altro  chiunque  imprende  a trattare  delia  libertà  o del- 
la fuggezione  de’  Monifter; , ha  tèmpre  d’  aver  innanzi  gli  occhi  tre  gene- 
ri di  Monifterj . Primieramente  ve  n’ebbe  di  quelli,  che  immediatamen- 
te erano  lòttopolìi  al  Vefcovo.  Niun  altro  privilegio  ebbero,  le  non  quel- 
lo o quelli , che  il  Vefcovo  loro  fondatore  , o alcuno  de’  iiioi  fuccelfori , 
ovvero  il  Metropolitano  aveano  conceduti  . Secondariamente  vi  furono 
Monillerj  lòtto  la  protezione  del  Metropolitano  o della  Sede  Appofìolica , 
acciocché  con  si  fatto  patrocinio  fodero  i beni  loro  difefi  e ficuri  ; ma 
reilando  però  illel'o,  e intatto  il  diritto  fpirituale,  o la  l'uperioriih , come 

ii  fuol  dire,  del  Vefcovo  Diocefano.  Finalmente  il  terzo  genere  di  Moni- 
flerj  fu  dt  quelli  , che  appartennero  al  pieno  diritto  e giuriidizione  della 
Santa  Sede  , o del  Metropolitano  , ad  cfclufionc  affatto  dell’  autorità  del 
Velcovo . 

I Monaci  del  primo  genere  erano  fuggetti  al  Vefcovo  talmente,  che 
non  era  in  arbitrio  loro  l’avere  Abate  alcuno  fenza  il  contènto  e confer- 
mazione del  Vefcovo . Dall’  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  io  ricavai  e 
proJufli  una  carta  originale  col  titolo  di  Exemplar  , perchè  il  Notajo  ne 
avea  fatto  più  d’ una  copia  autentica.  Fifa  contiene  l’elezione  di  Walfre- 
do  Abate  fatta  da  i Monaci  di  Sau  Salvatore  in  Sedo  della  Diocefi  Luc- 
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chele,  e la  confermatone  c confecrazion  dell’Eletto  fatta  altresì  nel  pi  8. 
da  Pietro  Vefcovo  di  Lucca  , il  quale  idcirco  rradidie  eidem  yN  al  frodi  Ab- 
bati minifìerium  per  Ferulam  & Regulam  fendi  Benedidi  , ut  imperpetuum 
tu/lodiret  fideliter  . Ne’  fecoli  antichi  s’ incontrerà  talvolta  una  fondazion 
di  Moniftero,  nella  quale  fi  vieta  al  Vefcovo  1’ cfercitare  la  propria  auto- 
rità su  quel  facro  luogo , e su  la  fua  famiglia  . Pare  nulladimeno  ve  ri  fi- 
nule  , che  il  divieto  fi  abbia  fidamente  da  intendere  quanto  al  dominio 
fopra  i beni  temporali  de’  Monaci , o nella  elezione  degli  Abati  ; ma  non 
già  per  riguardo  deli*  eiurildiziene  ipirituale  , non  dovendoli  così  tolto 
lupporre  nè  credere  , cne  i Vefcovi  ne  folTero  privi  contro  lor  voglia , 
come  già  offervò  eziandio  il  Tomaifini  . Ne  abbiamo  un  chiaro  rilcontro 
da  un  efemplare  di  una  carta  antichilfima , trafcritta  dall’  originale  trova- 
to da  Cello  Cittadini  nella  Città  di  Malfa  , e fomminiltratomi  dal  già 
Senatore  Buonarota  Fiorentino  . Quello  documento  altro  non  è , che  la 
fondazione  del  Moniltero  di  San  Pietro  in  Palazzuolo  fui  territorio  Lue- 
chele  , fatta  da  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pifano  nel  754. 
Quivi  leggerete  , che  fe  alcun  Monaco  abbisognerà  di  correzione  , tutte 
accedane  in  ipfo  Motiaflerio  fondi  Patres  Quoeptfcopi  , idejl  Sedit  Ecclefe 
fonde  Pi  fané , & Sedie  Eccleftt  Populcnienjis  , fed  & Abbai  Mott  afterii  Do- 
mini Salvatone  in  loco  Pontiatto  , itera  & Abbai  Monafterii  fendi  Frediani  , 
ubi  Ó'  e/us  Corpus  quìefcit  urna  tutti  C ivi  tate  Lucenfe . Hii  fandifftmi  quatuor 
bac  venerabiles  viri  in  omnibus  babeant  licentiam , melimi  aut  pravum  vitium, 
quod  ortus  fuerit  in/li gante  Diabolo  , ad  Domini  revocare  precepta , ut  molane 
vitium  refecetur  , & anime  Fratrum  corrigat  ad  fallite  . Il  Mabillone  nel 
fecolo  IL  alla  Part.  IL  pag.  196.  degli  Atti  de’ Santi  Benedettini  pubblicò 
la  vita  di  San  Gualfredo  Abate  di  Palazzuolo  nella  Tofcana  • Quelli  fu 
il  fondatore  e primo  Abate  di  quel  Moniftero , la  cui  origine  fu  aflegnata 
all’  anno  748.  dal  fuddetto  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  ; ma  dallo 
finimento  accennato  della  fondazione  fi  vede,  ch’effa  fpetta  al  754.  Nel- 
la vita  di  Gq^lfredo  feruta  poi  da  Andrea  terzo  Abate  d’  efiò  Moniftero, 
troviamo  che  Gualfredo  rinunziò  al  fecolo , & Oraculum  in  honorem  bea- 
ti Petri  fabbricò  anno  Regni  Haiftulfi  fere  plus  minus  Quarto.  Ne’ libri  del 
Regno  d’ Italia  il  Sigonio,  e il  Cardinal  Baronio  negli  Annali  Ecclefiafti- 
ct  opinarono  , che  Aiftolfo  fuccedefTe  nel  Regno  de’  Longobardi  al  Re 
Ratchifio  fuo  fratello  nell’  anno  750.  Per  lo  cbntrario  fu  di  parere  il  Pa- 
gi nella  Critica  Baroniana,  che  il  principio  del  regnare  di  Aiftolfo  fi  ab- 
bia da  riportare  all’ anno  749.  dopo  le  Calcndc  di  Marzo.  Mi  appofi  an- 
eli’ io  * confiderare  quefta  quiftione,  ricercando,  quale  delle  due  parti  ab- 
bia ragione . Dal  documento  da  me  prodotto  viene  appoggiata  1’  opinione 
del  Pagi  ; imperciocché  , fe  nel  mele  di  Luglio  , e nell’  Indizione  VII. 
cioè  nel  7 54.  correva  Annui  Sextus  Domai  nofìri  Aiftulft  Regie,  è uccel- 
lano , eh’  egli  pollo  folle  fui  trono  nel  749.  Con  tutto  quello  non  fumo 
però  certi  della  fentenza  del  Pagi  . Io  dilli , e tomo  a dire , che  la  car- 
ta di  fondazione , da  me  data  alle  Itampe  , è una  copia  recente  . Di  sì 
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fatti  efemplari  depravati  non  di  rado  dall’  ignoranza  de’  Copifti  il  fidarli 
non  è di  Critico  cauto  , e tanto  pili  fe  vi  abbia  delle  cofe  in  contrario . 
Di  tanta  antichità,  non  lono  lo  Scrittor  della  vita  di  Santo  Abate  di  No- 
nantola,  e il  Cronografo  Sigeberto,  onde  badi  l’autorità  loro  per  levarci 
il  dubbio  dell’  Epoca  fuddetta . Oltre  di  che  1’  autore  di  quella  vita  ripor- 
ta un  Diploma  del  Re  Ailìolfo , in  cui  le  note  Cronologiche  non  una  fo- 
la volta  peccano  e fon  fallate . Per  ilcioglimento  dunque  di  quella  contro- 
verfia,  produrrò  io  ciò  che  mi  fi  fomminitìra  dall’Archivio  Arcivdcovile 
di  Lucca.  In  un’ autentica  pergamena  leggo:  Regnarne  Domno  nofìro  Ai - 
ftuìf  Rege,  anno  Regni  e/us  Quarto,  oliavo  die  infra  Calendas  Aprili* , In- 
dizione Sìexra  fchcitcr . Mantfefìui  fum  ego  Petrijuns  , quia  devitor  fum  da- 
re libi  Domito  Walprand  Epifcopo  Soledus  propter  cafa  Auderad , quod  mibi 
per  alia  cartula  venditionis  mibi  venundrre  vijus  fui  fi i prò  vero  pretto  , quod 
exinde  debitor  fum  tihi  dare . Modo  vero  dare  libi  vifum  fum  cafa , ubi  quon- 
dam Morentuìus  re  federe  vifus  fuct,  & modo  prefens  refedet  germano  eju s Ali « 
pert  Ò" c.  Ego  Ofprand  Subdiaconus  pofìradita  compievi  & dedi . In  quello  lini- 
mento fi  leggono  anche  quelle  parole  una  Torre  de  auro  fabrita  , voci  di 
fuono  della  favella  nollra  Italiana  . Sotto  nome  di  Tunis  fabrìtec  , cioè 
fabbricata  o lavorata  ex  auro , ci  fi  accenna  un  aureo  vafo  iacro,  forma- 
to a guifa  di  Torre , per  confervarvi  , e portare  in  elfo  1'  Eucariltia  , o 
Je  Reliquie  de  i Santi.  Gregorio  Turonefe  nel  Libro  I.  al  Cap.  LXXXVI. 
de  Gloria  Martyrum  dice:  tempus  ad  facrificium  offerendum  ad  venir , acccpta- 
que  Turre  Discount , in  qua  myfierium  Dominici  Cor  pori* , ferre  carpii  ad  ofìium. 
Nel  teftamento  di  Santo  a redio  , pubblicato  dal  Ruinart  nell’  Appendice 
a Gregorio  luddetto,  aggiugne  elio  teflatore , che  Turres  , Calice s , Pal- 
lai, & Coopertoria  predilla  Martyrariis , cioè  ai  Rettori  dell’ Oratorio  de’ 
Martiri,  ad  cuflodicndum  tradtdimus.  Stampata  fu  eziandio  dallo  flelfo  Ruì- 
nano  BenediZio  Calici s , & Patente , & Turni  . Potete  parimente  vedere 
ciò  che  ne  dice  il  DuCangc  nel  III.  Libro  della  Collantinopoli  Crilliana 
alla  pag.  54.  % 

' Ma  ritorniamo  al  documento  fopraccennato,  che  apparifee  fcritto  nel- 
1’  anno  753.  col  quale,  poiché  08 avo  die  infra  Kalendas  Aprili!  ( laido  ad 
altri  il  decidere  fe  l’ infra  voglia  dire  ante  o pojì  ) correva  1’  anno  quarto 
di  Aifìolfo , fi  può  iòftenere  1 una  e f altra  le  r.  ter  za  de’  mentovati'  Crono- 
logi , e finalmente  conchiudere  , che  Ailìolfo  cominciò  a regnar  folamcn- 
te  dopo  1’  Aprile  del  749.  A chiarezza  maggiore  di  quella  lupputazione 
fu  da  me  prodotto  un  Atto  originale  , tralcritto  dall’  Archivio  Arcivelco- 
vile  di  Lucca.  Elfo  contiene  una  vendita  fatta  nel  752.  cioè  anno  Aifìol- 
fu  Regis  Tertio,  in  Menfe  J unto  , lndtZione  Qjtinta  , da  Perprando  figlio 
di  W alperto  Duca  di  Lucca  0 delia  1 olearia  , a Walprando  Vdcovo  Luc- 
chefe . Altrove  ho  io  avvertito , che  le  Prefetture  minori  di  Ducato  e di 
Contado  furono  al  più  al  più  conferite  durante  la  vita  del  Duca  e del 
Conte,  nè  palfarono  a i loro  Eredi,  lenza  una  grazia  lpeziale  de  i Re. 
Il  perchè  Perprando  figliuolo  di  "Walpcrto  Luca  Lucchelè  fu  nominato  in 
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quella  carta  fenza  titolo  alcuno.  Nella  vita  di  Matilda  oflèrvò  il  Pellegri- 
ni, che  fratelli  e figliuoli  del  Duca  Walperto  furono  Petrifunfo,  rammen- 
tato poc’anzi,  e Per  prendo , e il  Vefcovo  W alprando.  Puh  intanto  ognun 
rjconofcere  che  le  i'uddette  carte  fi  accordano  colla  fentenza  del  Si  gonio . 
In  oltre  trovai  nel  prelodato  Archivio  una  pergamena  di  vendita  di  due 
pezzi  di  terra,  fatta  dal  Cherico  Vallerado  al  Mercatante  Crilpinulo,  re- 
gnante Domno  nofìro  Ai/lutfu  viro  excellentijfimo  Rex,  anno  Regni  ejui  Quar- 
to , MenJ'e  Septembri , Indizione  Scxta.  Quello  contratto  avvenne  per  mio 
fentimento  nel  752.  nel  principio  della  nuova  Indizione  incominciata  nel 
Settembre  . Dal  confronto  delle  mentovate  carte  io  credo  di  poter  dedur- 
re , che  avendo  noi  nel  752.  Annum  Tertivm  del  Re  Ailtolfo  nel  mele 
di  Giugno , e Annum  Qunrtum  del  Regno  di  lui  nel  mefe  di  Settembre  del- 
l’anno medefimo,  ne  fiegne  per  necelTiria  illazione,  che  Aiftolfo  prefe  lo 
feettro  e comando  regale  nel  749.  fra  Giugno  e Settembre  , che  tono  i 
termini  inclufi  in  quella  fuppurazione . Cosi  pur  anche,  dopo  aver  io  pro- 
dotto il  documento  della  fondazione  del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Palaz- 
zuolo  lui  Lucchefe  , e un  altro  nella  Diflertazione  IV.  de  Officia  Dontus 
Regia , fermo  regnante  Domno  nofiro  Aijìulfo  Rege , anno  Regni  ejus  quin- 
to ,Ju!io  Menfe  , per  Indizione  Septima  , cioè  l’anno  754.  ne  viene  per 
conlegucnte , che  il  principio  del  Regno  di  Aiftolfo  cade  fra  Luglio  e Set- 
tembre del  749.  Perciò  a norma  di  quelli  calcoli  migliori  d’ ogni  altro  lì 
ha  da  correggere  il  principio  del  Regno  di  Aiftolfo , da  me  afiègnato  al- 
1’  anno  750.  nelle  note  alle  Leggi  Longobardiche,  e fufTeguentemente  non 
regge  lo  fteflò  conto  fatto  già  anche  prima  di  me  dal  Baronio,  dal  Sigo- 
nio , e dal  Mabillone  negli  Annali  Benedettini . Qui  di  nuovo  ripiglio  la 
carta  di  Gualfredo  figlio  di  Ratechaufi  Cittadino  Pifano  del  7-54.  Quel 
fondatore  del  Moniftero  di  San  Pietro  di  Palazzuolo  in  difeurfu  Lucen/e 
ordinò,  che  nullus  Epifcoporumy  aut  Judicum  (del  Magi  Idrato  Secolare)  ibi 
perveniant  imperio  , neque  aliquis  de  filiti  vel  beredum  meorum  & c.  de  frudi- 
bus  inibi  congregata  , vel  in  res  Monajlerii  bujus  generare  fuperbiam  prcliima- 
no  , cioè  di  padroneggiare  . Che  fc  inlorgerò  dilcordia  per  1’  elezion  degli 
Abati  , ftcut  fole t fieri  , allora  Epifcoput  Pifanus  & Popuìonienfis  ( ora  di 
Mafia  ) & Abbate s Domini  Salvatori s in  hoc  loco  Pontiani  & fondi  Fredia- 
tti  Lucchefe  provvedano  alla  neceflìth  de’  Monaci . Non  vuo!e  Gualfredo , 
che  il  Vefcovo  Diocelano  abbia  autorith  alcuna  fopra  i beni  di  quel  Mo- 
niftero, nè  entri  nell’ elezion  dell’  Abate;  ma  perciò  non  fi  può  dire  tol- 
ta anche  al  Vefcovo  la  giurifdizione  fpirituale  su  quel  lacro  luogo  ; altri- 
menti il  Moniftero  fuddetto  non  farebbe  (lato  luggetto  al  Pontefice  Roma- 
no , nè  al  Metropolitano  , nè  ad  alcun  fuperiore  Ecclefiaftico  . Oltre  di 
che  que’  Religiofi  , benché  abitanti  nel  diftretto  Lucchefe  , poterono  per 
avventura  appartenere  alla  Diocefi  di  Pila . Date  un’  occhiata  alla  mia  Dif- 
fertazione  LXV.  de  Monafieriorum  eredionibus , e troverete  alcuni  Montfte- 
rj,  su  i quali  cfercitavano  i Vetcovi  il  gius  regendi  & ornandi  omnia , qua- 
liter  en  placebat . Ma  non  aveano  poi  fopra  gli  altri  Moniftcrj,  le  non  che 
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1’  autorità  conceduta  loro  da  i Canoni  . Aggiugnete  che  nel  fabbricare  e 
dotar  Monift*f$y  prefcriveano  i Vefcovi,  quali  ufizj  vcrlo  loro  doveano  ì 
Monaci  preftare,  o quale  liberti  ad  efli  compereffe  in  avvenire,  non  tan- 
to nell’  elezion  dell’  Abate  , quanto  anche  nell’  ufo  e mini  fiero  delle  cofe 
facre  . Scorrete  un  antico  efemplare  da  me  prodotto  a quello  propofito 
dall’  Archivio  de’  Canonici  Regolari  di  San  Fridiano  o Frigidiano  in  Luc- 
ca , delia  donazione  della  Chiefa  battefimale  di  Carrara  , fatta  nel  1 151. 
da  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni  a Pietro  Priore  de’  fuddetti  Canonici  . L* 
inligne  pietà  e 1’  efatta  difciplina  d’ efli  Religiofi  in  que’  tempi  diede  mo- 
tivo ad  altre  Città  di  ammettere  1’  ordine  loro,  e in  Roma  fu  anche  nel 
decerlo  del  tempo  al  governo  de’  medefimi  data  la  Chiefa  Lateranefe. 
Non  volli  io  perciò  lafciar  di  produrre  due  carte  prefe  da  i Manufcritti 
di  Pellegrino  Prifciano.  Nella  prima  del  1158.  Amato  Vefcovo  di  Ferra- 
ra confermò  al  Priore  e Canonici  della  Cbiefa  di  San  Salvatore  di  Fica- 
rolo  , data  gii  ad  eflì  in  Commenda  dal  Vefcovo  Landolfo  fui  principio 
del  fecolo  XII.  tutti  i beni,  diritti,  e privilegi  loro.  Nell'altra  del  1175. 
il  Vefcovo  Presbiterino  fece  anch'  egli  lo  (ledo  a favore  di  que’  Canonici . 
Quelli  due  documenti  efprimono  le  condizioni  , alle  quali  eglino  furono 
ammetti  e ricevuti  nel  Territorio  Ferrarefc . 

Di  più  dopo  il  fecolo  XI.  Monifìerj  non  pochi  goderono  della  pr<v 
tezion  de’ Pontefici  Romani,  ma  non  peranche  furono  fottratti  dalla  giu- 
rifdizione  del  Vefcovo  diocefano  . Ce  ne  rende  ficuri  la  Bolla  di  Leone 
IX.  Papa , la  quale  io  produfli , ricavata  dall’  Archivio  de’  Camaldolefi  di 
Pifa.  Nel  1050.  confermò  quel  Pontefice  al  Moniflero  Camaldolefe  di  San- 
ta Maria  ne'  Gradi  della  Diocefi  di  Arezzo  il  patrocinio  Appoflolico  e i 
privilegi  gii  conceduti  a quel  facro  luogo,  quem  Conditor  nofter  inter  ali a 
innumera  nobilitavi t C bon  oravi  t fratti  Calicit  & re  folidati  Miraculo , fog- 
giugnendo  dipoi , fulva  tamtn  debita  fubjettionc , qua  t*  pra faro  Loco  Epi- 
Jeopum  Arretimrm  folet  attingere.  Cola  di  più  lì  è,  che  quantunque  avef- 
fero  i Monifìerj  infieme  colla  loro  Chiefa  ottenuto  l’ intera  liberti  dal  di- 
ritto del  Vefcovo  , e fodero  palliti  con  pienezza  di  gius  lotto  1’  autoriti 
della  fanta  Sede  , col  pagarle  eziandio  ogni  anno  un  Cenfo  o Penfione  : 
non  per  queflo  però  le  Chiefe  poffedute  da  i Monifìerj  fuddetti  erano  af- 
fatto (laccate  dalla  guirifdizione  de’  Vefcovi  . Non  vi  ha  dubbio  , che  da 
alcuni  fecoli  in  qua  il  Moniflero  di  San  Genefio  in  Brefcello  predo  del 
Pò  fui  Modenefe , fabbricato  anticamente  dal  Conte  Atto  bifavolo  della 
Comedi  Matilda,  fu  fciolto  del  tutto  dalla  fuperioriti  del  Vefcovo  di  Par- 
ma . E pure  nel  fecolo  XII.  di  Criflo  manteneva  illefa  ed  efercitava  quel 
Prelato  1’  autoriti  fua  (opra  le  Chiefe  fuggette  al  mentovato  Moniflero . 
Ciafcuno  può  leggere  la  Bolla  di  Anaftafìo  IV.  Papa,  che  a Pacifico  Aba- 
te di  Brefcello  confermò  gli  antichi  fuoi  privilegi  nel  1153.  fomminiflra- 
tami  dall’Archivio  Eflenfe,  e da  me  inferita  in  quella  Differtazione . Ve- 
drà chi  legge  , che  fra  le  molte  conceffioni  accordate  all’  Abate  fuddetto 
di  San  Genefio  io  Brefcello,  ad  effo  lui  particolarmente  s’  impone  ad  in* 
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dicium  percept*  a Romana  Ecclejia  Libertari!  1’  annuale  tributo  di  Bifanzo 
d’  oro . Ma  con  tutta  l’ immunità  conferitagli , fi  vede  elpreffa  nella  Bol- 
la la  claufola  : falva  in  fupradtrii:  Ecclefiis  Epifcopi  Canonica  juftitia.  Que- 
lla riferva  però  li  ha  da  lpicgare  ed  intendere  lecondo  quello,  che  io  dil- 
li nella  Differtazione  LXIV.  De  vario  flatu  Dicecefum.  Vale  a dire,  che 
al  Vefcovo  di  Parma  tolta  fu  ogni  giuriidizione  lui  Moniftero , e la  Chie- 
& fna  battefimal  di  Brefcello;  ma  poiché  quel  lacro  luogo  pofledeva  altre 
Chiefe  Parocchiali , od  Oratorj  e Cappelle  nelle  Dioccfi  di  Parma,  Reg- 
gio ì Ferrara  &c.  volle  Papa  Anaftafio  , che  intatto  lopra^di  effe  foffe  il 
gius  de’  Vefcovi  Parmigiani , a leconda  delle  Coftituzioni  del  Sinodo  pre- 
cedente di  Chiaramente . Di  ufanza  fomigliante  riportai  anche  un’  altra  te- 
Itimonianza . A veruno  non  foggiaceva  certo  il  Moniftero  di  San  Benedet- 
to di  Polirone  al  Pò  fui  Mantovano,  ficcome  1’ Abate  Bacchini  chiaramen- 
te  inoltrò  : lo  che  pure  confermato  fi  vede  dal  Diploma  ftampato  di  Ar- 
rigo IV.  fra  gl’ Impcradori  nell’anno  1 123.  in  Acquifgrana  . Quell’ Au- 
gufto  comanda  , ut  nulla  Clericali!  , vel  Laicali:  perfona  aliquam  domiti a- 
tionem , aut  alluni  peni  tu:  pralationi:  jui  in  prafato  Monaflerio  fanrii  Bene- 
dirii  , p fa  ter  Romanum  Pontificcm  & Jmperatorem  , in  perpetuum  requirat . 
Tuttavia  perchè  nella  Diocefi  di  Reggio  alcune  Chiefe  appartenevano  al- 
1’  accennato  Moniftero , io  trovai  che  Henricut  Abba : dimandò  ed  ottenne 
dal  Vefcovo  di  Reggio  la  confermazione  delle  medeftme  nel  1140.  a con- 
dizione però  , che  i Cherici  d’  effe  Chiefe  Cbrifma  , Oleum  fanrium  , & 
Ordine:  riceveffero  dal  Vefcovo  Reggiano  , e a lui  annualmente  pagaffero 
una  penfione . Ne  avete  la  pergamena  da  me  pubblicata,  e ricavata  dall’ 
Archivio  del  pubblico  di  Reggio  . Impetrata  fimilmente  aveano  gli  Aba- 
ti anteceffori  di  Arrigo  da  i Vefcovi  Eriberto , Buonfeniore,  c Adelelmo  la 
fteffa  confermazione  de  i diritti  e Chiefe  loro , come  apparifee  dalla  Co- 
ftituzione  CLI.  del  Bollario  Cafìnefe,  cioè  dalla  Bolla  di  Gualterio  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna , confermatrice  di  tutti  i beni , che  que’  Monaci  pof- 
fedevano  fui  territorio  Reggiano  . Con  quali  onori  poi  fi  riceveffero  da  i 
Monaci  i Vefcovi , qualora  fi  portavano  alle  Chiefe  luddette  , lo  faprete 
da  un’antica  pergamena  del  Velcovo  di  Lodi,  la  quale  per  la  prima  vol- 
ta io  diedi  alle  ftampe  , copiata  e tralmeffami  dal  Puricelli  . Nel  1125. 
Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  fentenziò  e pofe  fine  ad  una  lite  vertente 
fra  i Vefcovi  di  Lodi  e di  Tortona  a cagione  di  due  Monifterj  , che  1’ 
uno  e l’altro  di  effi  Prelati  pretendeva  che  fodero  loro  fuggetti.  In  quel 
Placito  troverete  nel  tempo  medefimo  due  Arcivefcovi  Milancfi . Non  ve 
ne  maravigliate  . Olricu : era.  l’ordinario,  Anfelmu:  era  il  Coadiutore,  fic- 
come  avvertii  nel  Tomo  V.  Rer.  ltal.  nella  Prefazione  al  Poema  Cuoia- 
no . Sottofcriffcro  in  oltre  la  fentenza  luddetta  alcuni  Vefcovi  fuggetti  al 
Metropolitano  Olrico , il  quale  dopo  la  depofizione  di  tre  teftimonj , che 
afferivano  aver  veduto  Opi^onem  Laudcnjem  Epifcopum  in  Monaflerio  Pra- 
tipiani tamquam  proprium  Epifcopum  ac  Dominum  effe  fufeeptum  a Guido - 
0/c  Abbate  & Monachi i ejufdcm  Monaflerii , cum  bonefla  & plenaria  procef- 
Tom.  III.  Ddd  >- 
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fiate  , cwn  campana  utique  fonantibut  , cum  aqua  benedilla  & mcenfo  Ò'c, 
v ibidem  difponentern  & morantcm  tamquam  in  domo  fu  a , (T  piacila  inibi  tc- 
nentem  datis  clavibus  Caneva,  aliarumque  domorum  fupradidi  Min  afterii  Mi- 
tùftr ii  & fidelibus  Opìgonis  Epifcopi , fentenziò  finalmente  ut  Epifcopui  Lau- 
denfts  orrmimodarn  poffcfftonem , Ò"  integram  evitionem  deinceps  baie  ai , ftcut 
Impera tores  babuerunt . 

Da  i Manofcritti  di  Pellegrino  Prifciano  copiai  e diedi  al  pubblico 
in  comprovazione  di  quanto  finora  fi  è detto  del  gius  conlervato  a’  Vclco- 
vi  , una  Coflituzione  del  ino.  nella  quale  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara 
decretò  , ut  in  quacumque  Ecclefia  vel  Monaftcrio  noftnt  Civitatis  ad  defun- 
gi corptti  fuiffemut  , fr  Epifcoput  effet  , quod  ipfe  Ma/ arem  Mijfam  celebrare 
debebat . Si  vero,  non  adejfet , Canonicorum  ma/oris  Erclefue  foret  Mì/fa  , & 
Offici  um  . Si  autem  ncque  Epifcopus , ncque  Canonici  afferente  Miffa  Ma/o- 
ris minifterium  le  Chiele  e i Monifterj  ftbi  fument  ad  celebrandum  . Noi 
fappiamo , che  dalla  fanta  Sede  arricchito  fu  di  privilegi  infi&nr  il  Moni- 
fiero  celtbre  di  Nonantola  fui  Modenefe.  Nulladimeno  nella  Bolla  di  Pa- 
pa Eugenio  III.  fcritta  a Teobaldo  Vefcovo  di  Verona  nel  1145.  flam- 
pata  nel  Tomo  V.  dell’Italia  lacra  , confermata  fu  a Teobaldo  bus  Paro, 
cbiaìe  in  Plebem  de  Rogarlo  , ftcut  per  concordiam  inter  to  e Ronantulanun» 
Abbatem  , prafentia  noftra  faftum  determinante  , ftatutum  eft . Ma  per  non 
diffimular  cola  alcuna,  dirò  anche,  che  nel  fecolo  medefimo  agitata  fu  la 
controverfia  su  la  Chiefa  Parocchial  di  Cicognara  fra  Oberrum  Crcmonen- 
fem  Epifcopum  & Ricbildam  Abbatijfam  Monaftcrii  fan&je  Julia  in  Brefcia , 
coram  Alberico  Epifcopo  Regcnfi , cui  ne  avea  la  Sede  Appoftolica  delega- 
to il  conofcimento  . Aggiudicò  colla  fentenza  fua  il  Prelato  Reggiano  la 
Chiefa  fuddetta  al  Vefcovo  Cremonefe . Ciò  non  oliarne  giudicò  altramen- 
te la  Curia  Romana , fui  motivo  che  il  Monifiero  di  Santa  Giulia  era  mu- 
nito di  privilegio  della  Sede  Appoftolica  . Merita  di  elfere  letta  la  Bolla 
originale  che  io  ho  prodotta , ricavata  dall’  Archivio  di  quel  facro  luogo, 
si  perchè  contiene  molte  cofe  (pettanti  alla  difciplina  e coftumi  del  fecolo 
XII.  quanto  anche  perchè  in  ella  Bolla  Papa  Eugenio  IH.  nel  1152.  de- 
cidendo mette  fine  al  contrailo.  Olferverete,  che  in  quello  documento  Ila 
traferitto  un  buon  pezzo  della  Bolla  del  Pontefice  Paolo  I.  pubblicata  dai 
Margarino  nel  II.  Tomo  del  Bollario  Cafinefe  alla  Coftituzione  IX.  fui 
qual  documento  poggiano  i principi  dell’  immunità  del  Monifiero  di  Santa 
Giulia  . Nella  DilTert.  LX1V.  liberamente  già  confi.  Tai  , che  qualunque 
volta  mi  fi  prefentano  privilegi  di  libertà  ed  efenzione  si  antica,  io  torto 
ne  dubito;  e temendovi  dell’inganno,  non  so  che  ne  abbia  a dire  di  cer- 
to. A buon  conto  le  note  Cronologiche  della  Bolla  di  Papa  Paolo  hanno 
dell’  imbrogliato  e tenebrofo . Elia  dicefi  Data  VII.  Calendas  Rovemb.  im- 
perante Domno  Augufto  Confi  animo  , a Deo  coronato  Magno  Imperatore , an- 
no XXIII.  fed  & Leone  jilìo  ejus  anno  X.  IndiBione  pinna  ; cioè  f anno  di 
Ctifto  7 <52.  fe  fi  conti  la  nuova  Indizione  dal  Settembre;  oppure  l’anno 
71(3.  fe  dalle  Calende  di  Gennaio  cominciò  a correre  l’Indizione  prima. 
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Il  Labbe  nel  VI.  Tomo  de’ Concilj  alla  pag.  i6$p.  riferifce  una  Bolla 
dello  fleflò  Pontefice  , fcritta  Nonis  Februarii  , imperante  p'njjtmo  Augufì* 
Confi  amino  a Deo  coronato  , Magno  Imperatore  , anno  XL.  & pojì  Confuta - 
tum  ejus  anno  XX.  ( o XIX.  ) fed  & Leone  Imperatore  ejus  Filio  anno  VII, 
Indizione  XII.  Predò  il  Labbe  fuddetto  fi  legge  un  altra  Bolla  di  Papa 
Paolo  I.  fottofcritta  da  più  Vefcovi,  allora  Cardinali  della  Cliiefa  Roma- 
na, con  quella  Data  IV.  Nonas  Junii , imperante  Domno  Confammo  Augu- 
fio  a Deo  coronato , magno  Imperatore , anno  XLI.  ex  quo  cum  pane  regnare 
ccepir , & pojì  Confuta  tum  ejus  anno  XXI.  Indili  ione  XIV.  Combini  chi  leg- 
ge le  note  Cronologiche  fuddette  con  quelle  del  documento  Brcfciano , e 
poi  fappia  dire,  fe  in  tutto  concordano  fra  loro.  Ma  forfè  il  Margarino, 
poco  accurato  in  altre  nè  pur  qui  avrà  defcritta  a dovere  quella  pergame- 
na . Ciò  però  che  mi  fa  dubitarne  maggiormente  fi  è , che  al  privilegio 
del  Pontefice  Paolo  I.  fi  fottofcrivono  Apollinaris  , Otto , Julianus , Felix, 
e un  altro  Felix , Vefcovi  tutti  per  avventura  della  Provincia  Aquileiefe: 
quando  quelli  medefimi  fi  veggono  fottoferitti  nel  privilegio  del  Patriarca 
Sigualto  , inferito  nel  Bollarlo  Cafinefe  colla  data  , anno  Deftderii  Regis 
XVI.  & Adelgis  XIV.  Indizione  XII.  Tertio  Idus  OHobris , cioè  I’  anno  di 
Crillo  772.  773.  Ma  nè  pure  quelle  note  vanno  efenti  da  errore.  Io  non 
so  poi , fe  in  uso  folte  , che  nelle  Bolle  di  quella  forra  fi  fottoferivefiero 
i Vefcovi  , perchè  quella  fu  1’  ufanza  del  lecolo  XII.  Fate  nulladimeno , 
che  tale  folte  il  collume  a’  tempi  di  Papa  Paolo  I.  Non  potrete  certamen- 
te negare , che  le  Bolle  e Decreti  del  Pontefice  Romano  furono  fottoferit- 
ti da’ Vefcovi  della  Provincia  Romana  e da  que’ Cardinali  di  allora.  Per- 
chè dunque  Vefcovi  di  Provincia  llraniera  fcriltero  in  quella  Bolla  i nomi 
loro  ? Come  mai  fi  trovarono  in  Roma  tutti  e cinque  infieme  i Vefcovi 
fopramentovati , i quali  altrettanti  di  numero,  dieci  anni  dopo,  fottoferif- 
fero  il  privilegio  del  Patriarca  Sigualto  ? Più  . In  ainsndue  que’  Diplomi 
voi  leggete  la  lottofcrizione  di  elfi  cinque  Vefcovi  concepita  colle  licite  pa- 
role e termini  . Io  dilli  , ma  indovinando  , che  que’  Prelati  furono  della 
Provincia  Aquileiefe.  Ora  aflerifeo  di  non  averne  indizio  alcuno,  non  oflan- 
te  che  Sigualto  ferivi  di  concedere  quel  privilegio  , concordantibns  nobis  re- 
verentijfìmis  Epifcobis  no/lris , c Paolo  Pontefice  affermi  di  dare  la  tua  Bol- 
la concordantibus  nobis  reverenti fsimis  Coepifcopis  nofìrìs.  Gran  fomiglianza  in 
quelle  due  brevi  fornole  ! Cosi  anche  il  Mabillonc  negli  Annali  Benedet- 
tini all’  anno  772.  la  fece  da  indovino , dicendo  che  Apollinaris  Rcgieifts, 
J ulianus  Placentinus  Epifcopi  fottofcrilTero  il  privilegio  di  Sigualto . Con  ef- 
fo  lui  che  aveano  che  fare  i Vefcovi  di  Reggio  e di  Piacenza?  Rella  per 
fine  da  cercare  , per  qual  ragione  o motivo  impetraffero  le  Monache  di 
Brefcia  quel  Diploma  dal  Patriarca  Sigualto,  cui  diritto  alcuno  non  com- 
peteva falla  Diocefi  Brefciana.  Avrebbero  elleno  più  tollo  dovuto  proccu- 
rarfelo  dill’ Ar  ivclcovo  di  Milano  , a cui  era  fuggetta  la  Diocefi  fuddet- 
ta,  ovvero  da  altri  Arcivefcovi,  fotto  la  giurildizione  de’  quali  llavano  le 
Chiefe  e Monillcrj  uniti  c dipendenti  da  quello  di  Santa  Giulia.  Couiun- 
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que  per?)  fia,  noi  venghiamo  a fapere  dalla  Bolla  da  me  prodotta  , che 
approvato  fu  in  Roma  nel  1 1 5 2.  il  privilegio  di  Papa  Paolo  I.  come  do- 
cumento legittimo , per  cui  lafciato  non  fu  gius  alcuno  al  Velcovo  Cremo- 
nefe  dalla  Chiefa  di  Cicognara:  cofa  che  a dir  vero,  non  fembra  concor- 
dare cor decreti  del  Concilio  di  Chiaramente,  nè  con  altre  Bolle  Pontifi- 
cie . 

Dopo  que’  tempi  fi  sa , che  i diritti  di  molti  Vefcovi  fopra  i Moni- 
fterj  e Monaci  continuarono  nel  loro  vigore  , e fpeziaimente  nella  Città 
di  Milano.  Si  agitava  fra  Giovanni  Abate  del  Monifiero  di  San  Celfo  in 
Milano , e Lanfranco  Propofio  della  Pieve  di  Brebia  fuggetto  all’  Arcivefco- 
vo  una  lite  , pretendendo  elfo  Propofio  , che  due  Chicle  fodero  a lui  e 
non  all’Abate  fottopofte  . Si  venne  ad  una  concordia  nell’anno  1152.  e 
fatto  ne  fu  l’atto  autentico , che  io  già  ho  prodotto  copiato  dagli  lcritti  del  Pu- 
ricelli,  che  fi  conlervano  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  folcritto  da  Oberto 
Arcivefcovo  Milanefe  è da  i Canonici  ftioi , .e  fra  le  altre  cofe  fu  concor- 
dato , che  fi  inter  eos  ( tranfigenti  ) de  elezione  orto  fiierit  controversa , Me- 
diolanenfi  Arcbìepifcopo  , qui  prò  tempore  fuerit  , reprsfentetur  , ut  illì  con - 
troverfue  debitum  finem  imponat . Da  i fuddetti  Manulcritti  Puricclliani  tra- 
lcrifii  e divulgai  eziandio  una  Bolla  del  Pontefice  Adriano  IV.  il  quale  nell’ 
anno  1 1 57.  confermò  i beni  e privilegi  liioi  al  Monifiero  di  San  Dionifio 
in  Milano  , fulva  Sedis  A pò  fi olic et  auftoritate  & Mediolanenfs  Epifcopi  Co. 
nomea  iufìitia  . Che  l’  autorità  di  quello  Prelato  fopra  i Monaci  duralfe 
fino  all’anno  1311.fi  ricava  dalle  mie  annotazioni  ad  una  lettera  del  Saf- 
fi , che  io  divolgai  neHa  Prefazione  al  Sinodo  Provinciale  dell’  Arcivefcovo 
Mtlanelè  Cartone  nel  Tom.  IX.  Rer.  Irai.  Ne’  fecoli  poi  fufleguenti  in  qual 
gran  mare  navigato  abbiano  finqui,  e con  quali  vele  vadano  tuttavia  na- 
vigando i Monaci , li  Canonici  e Cherici  Regolari , i Frati  Mendicanti , 
e gli  altri  ordini  Religiofi,  non  occorre  ch’io  ne  faccia  menzione.  La  pre- 
mura moderna  fu  la  ftefla  che  l’antica,  vale  a dire,  che  i Monifterj  fot- 
tratti dalla  giurildizion  Vclcovile , fletterò  Tempre  in  buona  guardia  , ac- 
ciocché i Vefcovi  non  guadagnafiero  un  fol  poco  d’  autorità  l'opra  loro . 
Laonde  chiamavano  Vefcovi  ftranieri  alla  conlecrazion  delle  Chiefe , o fe 
rivolgevano  al  Velcovo  diocefano,  aprivano  bene  gli  occhi , affinchè  in  tal 
cafo  quell’  atto  non  recalfe  loro  alcun  pregiudizio . E’  celebre  il  Monifiero 
Tremitenfe  anticamente  de’ Benedettini , a’ di  noftri  di  Canonici  Regolari, 
fituato  in  un’  Ilola  del  mare  Adriatico  . Da  que’  Monaci  fupplicato  fu  il 
Velcovo  di  Dragonaria  di  portarfi  a confccrare  la  Chiefa  loro  . Fatta  la 
confccrazione , l’Abate  Alberico  co’ Monaci  fuoi  pregò  il  nuovo  il  Vefco- 
vo  Almerado  di  ottenere  pel  tempo  avvenire  fecuriratis  Cbartam  , da  me 
già  renduta  pubblica  colle  ftampe , copiata  dall’  Archivio  del  Monifiero  di 
Santa  Maria  di  Tremiti  , e mandatami  il  P.  Pompeo  Alelfandro  Berti 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio.  In  elfa  carta  il  Vefcovo  Alme- 
rado dichiarò  nel  1045.  o folTe  nel  lodo,  che  per  l’atto  della  Conlecra- 
zione  fuddetta  non  intendeva  di  avere  in  alcun  modo  pregiudicato  la  li- 
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berti  del  Moniflero  Tremitenfe . Io  non  ofai  di  accertare  V anno , in  cui 
veramente  cadete  il  documento  fuddetto , perchè  fecondo  i conti  del  Pagi 
nell'anno  1045.  Indizione  Tertiadecima  correva  Annui  Quartus  Conjìantini 
Monomaco  , e nell’  anno  lodo.  Indidione  di  nuovo  Tertiadecima  Annui 
Secundus  Conjìantini  Duca  . A chi  vorrà  nulladimeno  con  diligenza  mag- 
giore efaminar  quella  carta , potrà  elTa  fervire  utilmente  per  la  cronologia 
di  amendue  quegli  Imperadori  Greci.  Non  ho  io  tempo  da  fare  sì  fatta 
ricerca  . L’ Ughelli  nel  Tom.  Vili,  dell’  Italia  facra  dopo  il  catalogo  de’ 
Vefcovi  di  Cividale  diede  anche  quello  de’  Vefcovi  di  Dragonaria,  la  Dio- 
cefi  de’ quali  fu  da  gran  tempo  aggiunta  al  Vefcovato  di  S.  Severo.  Cer- 
to è , che  1’  Ughelli  ignorò  il  Velcovo  Almerado , confervatoci  dalla  fud- 
detta  pergamena. 

La  materia  prefente  richiede  pur  anche,  che  favelliamo  alcun  poco 
de’  Moniflerj  Imperiali  , 0 fia  Reali  , che  anticamente  non  mancarono 
nell’  Italia.  Di  quelli  abbondò  certo  ne’ tempi  antichi  la  Francia,  o per- 
chè furono  fabbricati  da  que’  Monarchi  , o perchè  da  altre  forgenti  elfi 
provvennero . Se  avete  curiofità  d’ informarvene  , leggete  il  Mabillone , il 
Baluzio  , il  Du-Cange  , Scrittori  Benemeriti  dell’  Erudizion  Franzefe  . 
Monillerj  di  tal  forta  fi  contarono  eziandio  fra  i Greci  . Per  quello  che 
all’Italia  appartiene,  ci  fi  rammentano  nella  Legge  Vili,  di  Aillolfo  Re 
de’ Longobardi  alla  Par.  IL  del  I.  Tomo  Rer.  irai.  Monafieria , Bafilica , 
vel  Xenodocbia  , que  fub  Palatii  def enfiane  effe  videntur , didimi  poi  dagli 
altri  , qua  ad  Palatium  non  pertinent . Ma  quello  è poco  . Più  chiaro  è 
quello  che  abbiamo  nella  Legge  XXXI.  di  Pippino  Re  d’Italia  fra  le 
Longobardiche  , nella  quale  fi  decreta  de  Monafieriis  & Xenodocbiis  , qua 
per  diverfos  Comitatus  effe  videntur , & Regalia  funt  , ut  quicumque  ea  ha- 
bere  voluerunt  , per  beneficium  Domini  Regis  babeant  . Imperciocché  Mo- 
nifterj  Epifcopalia  vi  furono,  al  Vefcovo  folamente  fiiggetti , ed  altri  Re- 
galia , su  i quali  si  attribuivano  i Re  un  intero  diritto  . Prete)  1’  Ughelli 
nel  V.  Tomo  dell’  Italia  facra  al  catalogo  de’  Vefcovi  Veronefi,  si  fa  men- 
zione all’anno  8x8.  trium  Monafieriorum  Regalium  , idefi  fondi  Retri  in 
Mauratica , fanti  Stepbani  in  Ferrariis  , & fondi  Tboma  Puellarum  in  Ur- 
be ; fed  & dtfb  Regis  Xenodocbia  . Il  Moniflero  Cafaurienfe  , fondato  dal- 
l’ Imperadore  Lodovico  II.  dalla  lòia  autorità  di  quell’  Augullo  dipende- 
va, lecondo  le  memorie  , che  io  ne  produrti  nella  Par.  IL  del  I.  Tomo 
Rer.  Irai.  Ad  altri  Moniflerj  illuflri  fembrò  ben  più  leggiera  la  fuggezio- 
ne  e protezion  degli  Augufli , che  quella  del  Pontefice  Romano  , laonde 
poi  que'  fieri  luoghi  divennero  anch’  erti  Jmperialia  Monajleria . Annovera- 
te fra  quelli  il  Moniflero  di  Farfa  , i cui  Monaci  difefero  con  tutto  il 
maggior  impegno  il  gius  del  patrocinio  Imperiale,  come  ve  ne  potete  ac- 
certare dalla  Cronaca  di  erto  Moniflero,  flampata  nella  II.  Parte  del  Tom. 
IL  Rer.  Irai.  In  pruova  maggiore  di  quanto  ore  vo’  dicendo  , voi  avete 
da  me  divolgato  un  documento  del  1060.  comunicatomi  dal  P.  D.  Eu- 
Itachio  Caracciolo  Cherico  Regolare  , Quella  carta  contiene  la  confecra- 
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zione  , che  degli  Altari  della  Chiefa  Farfenfe  fu  fatta  dal  Pontefice  Nic- 
colò II.  il  quale  confermò  allora  a quel  Moniflero  la  fua  liberti,  proiben- 
do a qualunque  EccleGaftico  o Secolare  de  aubentica  & antiqua  Libertate 
di  quel  facro  luogo  fubtr abete,  & de  Patrocini* , Jive  Tuitione  acque  Defen- 
J ione  Regali  & Imperiali  evellere  aut  fubtrahere  , vel  in  dominium  & ditto- 
nem  Curia  Romana  tran  sferre  . Parimente  il  gii  ampiiffimo  Moniflero  di 
Nonantola  fui  Modenefe  fu  fuggetto  anticamente  all’  Imperadore  o al  fo- 

10  Re , e tuttavia  ritiene  il  titolo  Augufla  Abbati a . Ne  fa  fede  il  Diplo- 
ma autentico  da  me  veduto  c copiato  dall’  Archivio  di  que'  Monaci  , e 
poi  pubblicato,  in  cui  Federigo  I.  Imperadore  confermò  al  fuddetto  Mo- 
ni fiero  nel  1177.  la  Chiefa  di  Valle  Fabbrica  , qua  nobis  fpecialiter  atti, 
■net,  & ipfam  Fai  lem  Fabricam  in  mjlram  fufeipimus  Tuitionem  . Altrove 
ho  io  riportati  documenti , da’  quali  fi  vede , che  Abbatta  Pompoftana  fra 

11  territorio  Ferrarefe  e Comacchielè  apparteneva  agl’  Impendori . In  que- 
fta  DifTertazione  ho  ad  abbondanza  prodotto  tre  altri  diplomi  attortami  la 
flelfa  cofa  , ricavati  dall’  Archivio  Eltenfe  . Il  primo  e la  conferma  di 
tutte  le  ragioni  e Privilegi  fatta  al  mentovato  Moniflero  della  Pompofa 
nel  1095.  dal  Re  Imperadore  Arrigo  III.  che  fra  1’  altre  cole  dichiara 
di  dentarlo  ab  ornai  fubjedione  Arcbiepifcoporum  R.nvcnnatum  , ut  Regalis 
in  perpetuum  ftt  Abbatta  , nullis  dominantium  perfonis  fubjctta  . Contiene  il 
fecondo  la  flefl'a  conferma  conferita  a quel  facro  luogo  nel  1x77.  dal* 
f Auguflo  Federigo  I.  determinante  , ut  ipfe  Locus  ejufdem  Mona  ferii  (T 
prataxata  pojjzjionis  ejus  , nttllius  perfona  dominio  fubjaceant , ut  u/lam  fub- 
jeflioncm  cuiquam  debeant  , nifi  Imperiali  excel lentia  in  temporahbus  , Ò" 
Apojlolica  dignitari  in  fpiritualibut  . Il  terzo  finalmente  è una  Bolla  nel 
1122.  di  Papa  Benedetto  Vili,  confermatrice  di  tutti  i Privilegi  del  Mo- 
nifìero  Pompofiano  non  fuggetto  alieni  bominum  , prater  Deo  , & Regi , 
ordinando  poi  quel  Pontefice  , ut  numquam  f.ocus  ipfe  , aut  res  ad  ipfun» 
pertinente s prater  Deo  & Regi  , altrui  fubmitti  pojjìnt  , nullufque  morta - 
iium , prater  Regia  poteftatis  cuìmen , falle  Cartella,  Ville,  e beni  di  qualfi- 
fia  genere  fpettanti  al  Moniflero  liiddetto  prefuma  di  elercitare  giurisdi- 
zione alcuna. 

Di  antica  e illuftre  rinomanza  fu  il  Moniflero  di  Bremido  nella  Lo- 
mcllina  . Nel  fecolo  X.  di  Crifto  i Monaci  della  Novalefa  vi  fi  ricove- 
rarono . Che  il  Moniflero  fuddetto  fbffe  Imperiale  , cel  dimoflra  un  Di- 
ploma tratto  dall’  Archivio  di  quel  facro  luogo  , trafmefTomi  dal  Conte 
Lodovico  Caiffotti  Torinefe , e da  me  pofeia  altresì  divulgato . Nell'  an- 
no dunque  1048.  Arrigo  IIL  Re  c Imperadore  II.  confermò  con  fuo  Pri- 
vilegio ad  Ottone  Abate  Bremidenfe  tutti  i beni  e ragioni  di  quel  Mo- 
niftero  , fondato  da  Adelberto  Marcbione  . In  quella  carta  dopo  aver  co- 
mandato r Imperadore  e Re  fuddetto  , che  pralibatum  Monafcrium  nulli 
deinceps  , nifi  nojlra  folummodo , & Succe /forum  noflrorum  ditioni  fubjaceat , 
conchiude  più  lòtto  : fed  omni  tempore  Imperatoria  ftt  tantummodo  potè - 
fati  JubjcRum  . Del  Moniflero  di  Bremido  parlai  alcun  poco  nella  Parte 

I-  Cap. 


Digitized  by  Googl 


Settantesima.  3 pp 

I.  Cap.  XXVI.  delle  Antichità  Eftenfi.  A dir  vero  immaginai,  che  Adel- 
bertus  Marchio  fofiè  della  lehtatta  de’  Marciteli  E (lenti . Sappia  ora  chi  leg- 
ge  , che  dopo  aver  io  flampato  nella  Par.  IL  del  Tomo  IL  Rer.  Irai . 
la  Cronica  della  Novalefa  , riconobbi  dalla  lettera  di  Pellegrino  Abate 
Brcmidele , che  quel  Monillero  fabbricato  fu  a quodam  Marchiane , Ad  bcl- 
bertui  nomine  , patre  Berengarii  Regis  , cioè  da  Marcitele  d’ Ivrea  , che 
niente  ha  che  fare  colla  linea  genealogica  de  i Principi  d’Efle.  Ma  poi- 
ché noi  abbiamo  finqui  rammentate  tante  efenzioni  e immunità  del  Clero 
e dei  Monachifmo  , e degli  oneri  importi  all’uno  e all’altro  da  i Princi- 
pi lècolari , Tetterebbe  di  prefente  il  decorrere  d’  altre  angherie  & aggra- 
vi, a’ quali  loggiacquero  Monaci  e Cherici  si  rifpctto  a i Vefcovi  , o al 
Metropolitano  , che  in  riguardo  della  ftefla  Chiela  Romana  e de’  Legati 
fuoi  Cardinali , i quali  erano  dopo  l’ anno  Millefimo  di  Critto  inviati  lpef- 
fo  ora  alle  Corti  de  i Re,  ovvero  efìgevano  in  occafioni  di  guerre  dalie 
Chielè  lufiìdj  gravofi  . Non  dobbiamo  figurarci  , che  forte  la  greggia  di 
que’  tempi  si  felice  , ficchè  non  fruttarti;  a i Pallori  , e non  rilentifie  al- 
cun incomodo,  quantunque  di  tanti  privilegj  abbondarti.  Intatta  però  va’ 
lalciare  ad  altri  di  trattare  quella  materia , reftrignendomi  unicamente  ad 
accennare  una  carta  01  iginale  efiftente  nell’Archivio  de’ Canonici  della  Cat- 
tedrale di  ‘Modena,  da  me  pubblicata,  che  ferve  a farci  intendere  il  mo- 
do di  ripartire  fra  il  Clero  Modenelè  le  fpefe  occorrenti  al  ricevimelo 
de’  Legati  della  Sede  Apportolica . Perciò  potete  leggere  la  Bolla  di  Papa 
Ceiellino  III.  che  nel  np6.  decretò  che  nella  venuta  onel  paflaggio  de’ 
Legati  luddetti,  e del  Metropolitano  prima  die  Epifcopus  di  Modena  , Jr- 
enndo  Canonici , renio  Abhas  fanfii  Petri  , quarto  Clerici  Civiratii  ejujdem 
Legatos  deheant  Sedis  Appojìohae  , vel.Metropolitanum  procurare „ Alle  volte 
anche  erano  per  giufte  cagioni  cortretti  i Monifler]  e le  Chicfe  a contri- 
buire una  penfione  annuale  ad  alcune  perfone  di  condizione  illullre  cadu- 
te in  povertà  e bifogr.o,  lccondochè  ne  venivano  gli  ordini  dal  Pontefice. 
Ne’fecoli  antichi  vi  ebbe  alcuna  ulanza  delle  Penfioni  , diverfa  però  di 
molto  da  quella  de’ tempi  noftri . Nella  I.  Parte  al  Cap.  XLI.  pag.  422. 
delle  Amidi.  EllenlT,  ortervai,  Beatricem  EJìcnfem  Hungaritt  Re  gin  ani , Prir.- 
cipeffa  di  animo  grande,  nell’anno  1236.  elferdo  morto  Andrea  Rege  me- 
rito di  lei , temendo  della  propria  vita  da  Bela  fuo  figliartro , fe  ne  fug- 
gì , e veflita  da  uomo  tornò  alla  cala  paterna  . Nel  ritorno  erta  partorì 
Stepbanum , cui  il  Re  fratello  negava  per  fino  gli  alimenti-  Per  la  qual  co- 
fa  i Pontefici  Romani  giudicarono  che  fòrte  un  dover  loro,  di  provvedere 
alla  dignità  Regale  non  meno  della  madre,  che  di  Stefano  fuo  figlio,  da 
che  nato  di  poi  Andreas  III.  e dopo  molti  anni  Rcx  Hungarìs  acclamato, 
prefe  le  redini  del  governo  di  quel  Regno  . Obbligarono  adunque  i Papi 
molte  Chiefe  delle  Contrade  Italiane  al  pagamento  annuale  d’ una  Penfio- 
ne  a Beatrice  e al  nobililTimo  fuo  figliuolo  . Merita  certamente  lettura  il 
documento  , che  ho  prodotto  , trafmeflomi  dal  profeflore  pubblico  di  la- 
era  Letteratura  Giofeffo  Antenore  Scala  brini  Ferrarele  . Nel  1245.  ^re* 
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gorio  di  Montelongo  Legato  Appoftolico  , e poi  Patriarca  di  Aquileia 
diede  efecuzione  alle  lettere  di  Papa  Innocenzo  II.  concernenti  l’ annuale 
foffidio  , che  da  varj  Monifterj  e Chiefe  ( nominate  tutte  in  quell’  Atto 
colla  quantità  della  pendone  a cadauna  toccante  ) fi  avea  da  fomminiftra- 
re  a Stefano  figlio  del  Re  d’Ungheria  Andrea  II.  e di  Beatrice  Eftenfe , 
ambo  predefunti.  Finalmente  è colà  affai  nota,  che  i Monifterj  immedia- 
tamente fuggetti  alla  Sede  Appoftolica  ne’ vecchi  tempi  , contuttoché  go- 
delfero  del  gius  e facoltà  di  eleggere  1’  Abate  loro  , pure  doverono  chie- 
dere da  i Papi  la  confermazione  e benedizion  dell’  Abate  nuovamente  elet- 
to . La  ftelfa  cofa  praticata  fu  anche  da  i Monifterj  Reali . Senza  il  con- 
fenfo  e la  conferma  del  Re  non  cominciava  1’  Abate  nuovamente  eletto  a 
governare  . Perciocché  avea  dimenticato  l’Abate  Corbeiefe  del  Moniftero 
Helwordeshufenfe  nella  Germania  fuggetto  unicamente  al  Pontefice  Roma- 
no di  chiedergli  la  dovuta  confermazione , bifognò  che  il  Propofto , e un 
Canonico  della  nuova  Chiefa  di  Paderbona  preftalTero  nel  izop.  a nome 
deir  Abate  fuddetto  1’  ubbidienza , e ne  addimandaffero  feufa  a i due  Le- 
gati Appoftolici  Ugo  Velcovo  Oftienfe  e Veletrenfe  , e Leone  Cardinale 
di  fanta  Croce , come  cofta  dalle  lettere  che  io  pubblicai  , traferitte  dal 
Regiftro  di  Cencio  Camerlengo  . Di  quell’  Abate  Helwordeshufenfe  non 
truovo  menzione  alcuna  prelfo  il  Mabillone,  nè  prefìo  il  Brufchio.  L’ono- 
re poi  di  andare  perfonalmente  a Roma  ogni  anno , o ad  ogni  triennio , 
o almeno  di  fpedirvi  un  Nunzio,  fu  comune  a i Vefcovi,  che  agli  Aba- 
ti de’  Monifterj . Quefti  ultimi  vi  fi  obbligavano  col  giuramento  di  fedel- 
tà , che  predavano  a i Pontefici  Romani . Pofi  fine  alla  Differtazion  pre- 
fente  col  produrre  una  carta  di  tal  giuramento  ricavata  dal  Regiftro  del 
mentovato  Cencio . 

Della  potenza  de'  Vefcovi , Abbati , ed  altri  Ecclefajlici ; 
e delle  Regalie  anticamente  concedute  al  Clero. 

. DISSERTAZIONE  SETTANTESIMAPRIMA. 

NOI  miriamo  oggidì  rifplendere  per  illuftre  potenza  , e per  dominio 
temporale  fopra  Città  e Cartella,  non  tanto  il  Romano  Pontefice, 
quanto  non  pochi  Arcivefcovi , ed  Abati  di  Germania , Italia  , Francia  , 
Spagna  & c.  Ma  fu  ben  diverfa  una  volta  la  faccia  delle  cofe.  Cioè  fenza 
comparazione  più  largamente  allora  fi  ftendeva  la  fignoria  temporale  dell’ 
uno  e dell’  altro  Clero , e di  gran  lunga  maggiore  ; anzi  incredibil  fu  la 
loro  opulenza , e maffimamente  in  Italia . Bene  farà  1’  efporre  qui  breve- 
mente il  principio  e progrelfo  del  tanto  loro  potere  e ricchezza  . Di  due 
forte , come  anche  oggidì , erano  una  volta  i beni  temporali . Apparten- 
gono alla  prima  i beni  privati,  quali  fono  i poderi,  le  fabbriche,  le  fel- 
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ve , il  danaro , i mobili , ed  altre  fintili , elìdenti  in  dominio  de*  Cittadi- 
ni, e delle  perione  private , e che  fi  pofl’ono  fecondo  il  diritto  dcHe  gen- 
ti , vendere  , comperare  , donare  , permutare , ed  obbligare  . L’ altra  par- 
te abbraccia  i beni  pubblici,  appartenenti  dia  Repubblica , o fia  al  Princi- 
pe ; e fi  chiamano  Regalie  , fieno  cefe  corporali  , o pure  diritti  . Fra 
quelle  fi  contano  il  comando  fopra  ipopoli,  le  Angherie,  e Perangherie, 
la  Giurifdizione  , le  Gabelle  e i Dazj  , la  Zecca,  le  Miniere,  i Fumi, 
le  Saline  , ed  altre  non  poche  cofe  da  vederli  predo  i Legifli . Maniglia 
cofa  è , per  gli  primi  fette  fecoli  Criftiani , che  aflàilfuni  beni  delia  prima 
fpecie  concoriero  nelle  Chiefe  unto  per  la  pietà  e obblazione  de’  Fedeli , 
quanto  per  donazione  degl’  Imperadori  ed  altri  Re  o Principi  : del  che 
gran  copia  di  efempj  ho  io  recato  nelle  precedenti  DifTertazioni . Forfè  an- 
cora fi  può  facilmente  dimoftrart  , che  non  poche  delle  Regalie  minori 
furono  in  que'  medefimi  tempi  contribuite  a i luoghi  c Mintflri  facri  . Ma 
per  conto  delle  Regalie  maggiori  e fupreme  , come  il  prelcrivere  Leggi 
temporali,  e comandare  a popoli  nel  temporale  coll’  imporre  pene.  Giu- 
dici, e tributi,  avere  Soldati,  far  guerra  ad  arbitrio  fuo , in  una  parola 
r eflère  Signor  temporale  di  Città,  Cartella,  e paefi,  comandando  ivi  con 
podertà  lecolare  Principelca,  die  quello  Principato  dirti  forte  conceduto  ad 
alcuno  degli  Ecclefialhci  prima  del  fecolo  Vili,  io  non  so  di  averlo  letto. 
I primi,  per  quanto  a me  lembra , furono  i Romani  Pontefici,  che  die- 
dero elèni  pio  di  quella  temporal  Signoria  ; imperciocché  effendofi  i Re 
Longobardi  impadroniti  dell’  Efarcato  , togliendolo  a i Greci  Imperadori  , 
col  minacciare  anche  Roma,  Stefano  II.  Papa  nell’ armo  754.  portatoli 
in  Francia,  implorò  dai  Re  Pippino  quell*  ajuto,  che  non  poteva  fpcrare 
da  i Greci , benché  fi  (rattorte  di  ffidopa  dominio . ' Fipptno  due  volte  cn 
potente  efercito  entrato  in  Italia  , forzò  il  Longobardo  a chiedere  pace  .* 
ed  avendo  ricuperato  P Efarcato  , ne  .fece  un  dono  «Ha  Chicfa  Romana , 
come  di  fiato  conquiliato  per  diritto  di  guerra . Di  qui  poi  pafiàrono  più 
oltre  i Papi  a cofe  maggiori , cioè  a^i  ottenere  la  Signoria  di  Roma . Que- 
llo efempio  fervi  poi  a i Veicolati  minori  , e agli  fteffi  Monifierj  degli 
uomini,  ed  anche  delle  donne  , per  procacciarti  il  governo  o dominio  d’ 
ampie  Città , di  Cartella  intere , o di  altri  pesati  di  Regalie , e di  tempo- 
ral  dominio . Se  chiedi  , come  fi  là  certe  ro  doni  si  magnifici  alle  Chicle , 
non  una  ne  fu  la  cagione . La  prima , ■*  forte  la  principale , fembra  che 
forte  la  RemiJJnn  de  peccati , di  cui  fi  è diffufamente  trattato  nella  Diflèr- 
taz.  LXVIII.  Imperocché  in  que’  tempi  fregolati  maggiormente  abbonda- 
vano che  ne  i noftri  i misfatti  e peccati  ; e di  quella  cattiva  influenza 
non  di  rado  participavano  gli  fteffi  Imperadori , Re  , e Principi , a’  quali 
perciò  s’ imponevano  nella  penitenza  le  pene  Canoniche  fecondo  1’  ufo  al- 
lora vigorolo  nella  Chiefa  di  Dio.  Niuri  altra  maniera  conoscevano  diora 
i Principi  per  ifgravarfi  dal  pefo  de’  digiuni  «e  dell’  altre  penitenze  r ohe  1’ 
ufata  dal  popolo , cioè  di  far  Hmofina  a’  poveri  , di  far  celebrare  Mede  , 
e di  offerir  poderi  , ed  altre  furali  iattanze  a i luoghi  e Colle gj  facri  . 

Tom.  Ili,  Eee  Gran 
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Gran  differenza  nondimeno  paffava  fra  le  Redenzioni  de  i Re  e del  Vol- 
go . Meno  fi  efigeva  dai  popolo  fecondo  la  condizione  e le  facoltà  delle 
pedone;  molto  più  da  i dominanti;  si  perchè  nelle  bilance  di  Dio  foglia- 
no pelar  più  alcuni  peccati  de  Principi , e sì  perchè  debbono  più  magni- 
ficamente trattar  con  Dio  i potenti,  ficcome  provveduti  di  tanta  copia  di 
baii  , che  le  private  pedone  . Un  picciolo  tributo  offerto  dal  povero  a 
Dio,  vale  per  lo  più  mokiflimo;  laddove  F obblazione  del  Ricco,  c maf- 
fimamenre  del  Principe,  fe  fu  lieve,  poco  è diveda  dal  nulla,  e congiun- 
ta con  poco  incomodo  del  donatore , fi  credeva  più  collo  atta  a far  com- 
parire la  di  lui  avarizia,  che  a redimere  i peccati.  Il  perchè  coftumaro- 
no  i Principi  , e fpezialmente  i Re  ed  Imperadori  di  offerire  alle  Chicle 
non  foiamenre  Corti  , e grolfe  tenute  di  beni  per  la  Redenzione  de’  lor 
peccati;  ma  anche  Cartella  , Città,  Comitati,  Marche,  Ducari,  ed  altre 
Regalie  , aggiugnendo  nuovi  doni  a i vecchi  , o almeno  confermando  il 
donato  dagli  Anteceffori . 

Con  quello  titolo  fi  può  credere  , che  Pippino  e Carlo  Magno  Re 
jtmeadtie  di  Francia  olTeriifero  a San  Pietro,  oltre  aU’Efarcato,  altri  paefi. 
E ciò  fembra  additare  io  He  fio  Adriano  I.  Papa  nell’  Epift.  XCII.  al  me- 
delìmo  Carlo  nel  Codice  Carolino  Par.  IL  Tom.  III.  Rer.  hai.  Quivi  il 
Pontefice  fcrive  di  Capoa  , quam  beato  Petto  Apofiolorum  Principi  prò  Mer- 
tede  anime  vefira  , atque  fcmpiterna  memoria  , cum  ceteris  Civitatibus  ob- 
tuhjìis  . La  (leda  Redenaion  de'  peccati  ebbero  davanti  agli  occhi  gli  al- 
tri Principi  e Re , che  o donarono , o fecero  tributari  alla  Onda  Roma- 
na Regni  o Principati  . Fra  quelli  donatori  li  contarono  una  volta  i Re 
di  Spagna  , di  Aragona  , di  Portogallo  , Polonia , Danimarca  , Boemia , 
Inghilterra,  Irlanda,  Ungheria,  ed  altri,  che  riconobbero  una  volta  i lor 
dotmnj  dalia  Sede  Apportolica , dopo  averli  donati  ad  erta , o pure  ne  pa- 
garono Genio  alia  medefima  per  atte  dato  della  br  temporale  iuggezbne. 
Particolarmente  poi  nel  fecelo  XI.  dell'Era  Crirtiana  per  limili  obbìazioni 
crebbe  la  potenza  e Maeftà  de’  Romani  Pontefici  ; perchè  fopra  gli  altri 
ù inoltrò  iollecito  a proccurarle  quel  gran  difenfore  della  dignità  Pontifi- 
cia, e dell’  Ecckfiaftica  difciplina  San  Gregorio  VII.  come  apparifcc  dal- 
la di  lui  Epill.  III.  Lib.  IX.  in  cui  raccomanda  al  Vefcovo  di  Partavi* 
di  ftudiarfi , per  quanto  , forte  poffibile,  d’ indurre*  Guelfo  Duca  di  Baviera , 
e gli  altari  Principi  di  Germania  * luggettar  le  loro  Terre  a San  Pietro  prò 
fuor  uno  Pecca  forum  ab  fola  rione  . Ecco  le  fue  parole  : St  Mende  ih  forte  Lon- 
gobardiam  in  troverà  , ad  monete  edam  te  , carijfime  frater  , volmnut  Ducetn 
W e Ip  bonem , tu  fdelitatem  Beato  Petto  fatiate  Jkut  cor  am  Imperatrice  Anna- 
te & Epijcopo  C umano  , , necton  difpofuit  , conceffo  ftbi  pafi  mortem  patrie 
eiu$  bene  feto  . Illum  enim  tatum  in  gremì»  beati  Petn  tìefideramui  collocare , 
CT  ad  e'fui  fcrvidum  fpecialittr  provocate  . <fuam  voluntatem  fi  in  eo  , vel 
edam  in  ahis  Poteri  tibia  vidi  , amore  beati  Petn  prò  fuorum  Peccarorum  ab- 
folut'ume  dutéis  , cagnoveris  ; ut  perficiant  , elabora , nofque  cerros  reddere  di- 
ligente r procura . Scrive  io  fU-fio  Pontefice  Gregorio  Vii.  nell' Epift.  XXIII. 

Lib. 
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Lib.  Vili,  che  la  Francia  era  folita  fin  da  i tempi  di  Cèdo  Magno  a 
pagare  annualmente  cenfo  alla  Chiefa  Romana  , cui  e8b  Re  ed  Impera- 
tore anche  Saxoniam  obtulera* . Scrive  eziandio:  Dtcendum  cfì  omnibus  Gal- 
lis  , & per  vernai  obedientiam  pracipiendum  , ut  unaquaque  domus  faltem 
unum  Dettar tum  annua  tim  jolvant  Beato  Petto  , fi  euni  recognofcunt  Patrem 
(y  Pafiorem  fuum  more  antiquo  Che  frutto  produceflero  quelle  premure  , 
non  fi  sa  . Certamente  altrove  ebbero  buona  fortuna  perciocché  Deme- 
rrius  Croatitc  Ò4  Dalmati a Dux , creato  Re  dallo  Hello  Pontefice , fortopo- 
fe  il  fuo  dominio  alla  Sede  Appoftolica  nell’  anno  1074.  e le  premile  un 
annuo  tributo  . In  oltre  Berttannus  Provincia  Comes  nell’anno  1 oS<-  co- 
me abbiamo  dal  Cardinal  Baronio  , prò  Rtmijfione  Peccatorum  fuorum  & 
parentum  Jitorttm  offre , concede , e dona  tutto  il  fuo  Comitato  di  Proven- 
za omnipo  tenti  Deo  , Ò~  San  Bis  Apoftolis  Petto  & Paulo  , & Domino  Gre- 
gorio Papa  Septimo  , & omnibus  SucceJJoribus  fuis.  Parimente  anche  Bcren- 
garius  Barch'monenfis  Comes  nell'  anno  1 090.  offri  e-  donò  a San  Pietro , e 
a Papa  Urbano  II.  Cime  arem  Tarraconenfem  , tolta  di  mano  a i Sarace- 
ni , propter  Redemtionem  , coni’  egli  -dichiarò,  peccatorum  meorum , & patri t 
mei  Raf  mundi , & parentum  meorum.  Sappiamo  ancora,  che  di  quello  ti- 
tolo fi  lervi  anche  la  nobiliflima  Eroina,  cioè  la  Ctnteffa  Matilda,  quan- 
do nell'anno  iioi.  donò  omnia  bona  /un  Ecclefia  Sondi  Peni  . Vedi  lo 
finimento  fuo  nel  Tom.  V.  Rer.  hai.  dove  ella  protefla  di  aver  fatta  co- 
si ampia  donazione  prò  Mercede  & Remedio  Anima  mea  , & parentum 
meorum  : la  qual  formola  fignifica  la  Redenzione  delie  pene  Penitenziali . 
Ho  io  prodotto  varj  Atti  ricavati  dal  Regiltro  MSto  di  Cencio  Camer- 
lengo , da’ quali  apparifee  il  diritto?  che  fopra  la  Sardegna  ebbe  ne’  fecoli 
palmati  la  Chiefa  Romana.  E primieramente  uno  fttlìmenro  del  1224.  in  cui 
Be madida  Danniceli  a Màrbifnnn  MaJJx , & Judicijfa  Calaritana  , promette 
di  pagar  cenfo  in  avvenire  ad  effe  Chiefa,  prò  Regno  meo  CaLaritanoìfive 
Judicatu  . E piu  con  giuramento  di  Vaffellaggio  predato  nel  1234.  da  Or- 
landino Ugolino  da  Porcari  a Papa  'Gregorio  IX.  de  Rocca  Majfa  cum  Curia 
fiia  , & de  Caftro  Potendolo  . Cosi  nel  1236.  Adelafia  Regina  Turritana 
(T  Callurenfis  prò  falute  anima  fua  , & remijfione  peccatorum  parentum  fuo- 
rum , da  , dona  , e concede  alla  Sede  Appodolica  tot  am  terram  J udicatus 
Turritani  O'c.  dichiarandofi  in  avvenire  Vada  Ila  inficine  con  Ubaldo  Giu- 
dice di  Gallura  e Tum  fuo  Marito.  Parimente  nel  1237.  Dominus  Petrus 
Judex  Arborea  fi  condita  V affali  o del  Papa  per  elfo  Giudicato  di  Arbo- 
rea , e promette  di  pagar  cento  in  avvenire . Altri  fintili  firumenti  ho  io 
prodotto  (pettanti  a i diritti  di  effe  Sama  Sede  fopra  i Giudicati  fuddetti 
della  Sardegna,  cioè  in  tempi  che  Federigo  II.  Auguflo  fi  attribuiva  qui- 
vi dominio.  mtn  *t.  « b*  a^ar1  * 

Ora  conviene  aggiugnere  , che  non  fecero  di  meno  gli  altri  Vefcovi 
e Chicle  per  ampliare  il  loro  patrimonio,  per  potere  più  facilmente  lód- 
disfere  alla  neceflìtli  de*  poveri  , e all’  ornamento  de  i lacri  Templi  . Nè 
furono  in  tale  ftudio  neghùtofi  i Monaci , e quali  tutù  gli  Abati  . Tro- 
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vavano  talvojg^  le  perfone  Ecclafiaftiche  ne’  lor  Contadini  e Lavoratori 
molta  diiubbidìenza  ; alle  volte  ancora  molte  moledie  ad  e di  Agricoltori 
venivano  inferite  da  i Conti , cioè  da  i Governatori  ed  altri  pubblici  Mi- 
nili ri  . Però  i Vedovi  ed  Abati  fi  fluitarono  di  ottenere  dagli  Augufti, 
, che  i lor  beni  ed  uomini  folfero  efenti  dall’  autorità  d’  elfi  Conti  , e da 
tutte  le  impofizioni  de’  pubblici  aggravi . Non  farà  facile  il  decidere  , in 
qual  tempo  precifamente  cominciafTero  in  Italia  si  fatte  efenzioni  . De' 
ficuri  documenti  ne  abbiamo  fotto  i Re  ed  Augulli  Carolini  . Prelfo  il 
Balnzio  nel  Tom.  II.  de’  Capitolari  pag.  1404.  Lodovico  Pio  Imperadore 
conferma  i privilegi  all»  Chielà  di  Vienna  nel  Delfinato  , fra  i’  altre  co- 
fe  dicendo:  Jubemus , ut  nullus  Judex  publtcus , ncque  quislibet  ex  Judicia - 
ria  potè  fìat  e , in  Ecclcftas , a ut  loca , aut  agros,  feu  reìiquas  poffejftonn  me- 
morata Eccìejìa  Saniii  Maurici i , ad  eau/as  audiendas , vel  [róda  exigendaì 
aut  manfione s , vel  patatai  faciendas , aut  fedejujfores  tallendo!  , aut  bomi- 
nes  ejufdem  Ecclefta  tam  ingenuo s , quam  & fervo! , qui  fuper  terram  ipfius 
reftderc  videntur  , injufie  difìringendos  , nec  ullas  redibitiones  , aut  in/uflas 
eccaftones  rcquirendas  , allo  umquam  tempore  ingredi  audeat  , aut  exaftare 
profumar . Si  ferve  della  medefima  fòrmola  lo  fteffo  Augufto  in  un  Diplo- 
ma conceduto  al  Moniflero  di  San  Bavone  di  Gant  nell’  anno  819.  e ri- 
ferito da  Auberto  Mirto  nel  Codice  delle  donazioni . Anzi  molto  prima, 
cioè  fotto  gli  delfi  Re  della  Stirpe  Merovingica  noi  troviamo  concedute 
Amili  efenzioni  ad  alcune  Chicle  e Moni  fieri  di  Francia  , come  coda  da 
i Diplomi  rapportati  o citati  dal  Mabillone  nella  Diplomatica,  e negli  An- 
nali Benedettini , dai  Coirne  , da  i Sammartani , e da  altri . Non  rcfiano 
in  Italia  memorie  di  tanta  antichità  . Contuttociò  poifiam  provare  , che 
anche  lòtto  gli  ultimi  Re  Longobardi  fi  concedeva  di  quelle  Immunità. 
Imperciocché  il  Re  Adolfo  nell’ anno  753.  ali’ infigrte  Moniftero  Nonanto- 
lano  del  Modenefe  concede  in  un  fuo  Diploma  riferito  nella  pag.  19  j. 
della  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  /tal.  Ut  nullus  Comes  aut  Gafialdus , vel 
Reipublicte  proximior  , in  qualibet  prodiga  invafionem  facete  audeat  ulto  in 
loco , nec  ad  caufas  judiciario  more  audiendas , vel  froda  exigenda , aut  man- 
Jiones  vel  parafai  faciendar , vel  parafredos  aut  fidejujjoret  tallendo! , aut  bo- 
mbiti tam  ingenuo s , liberto s , quamque  fervo s fuper  terram  ipfius  Ecclefi» 
manentes  , five  empbyteuticarios , nullo  modo  difìringendos  , nec  ullas  publi * 
cas  funftiones  , aut  redbibitiones  , ve l illicitat  occafiones  inquirendas , confur - 
gere  audeat  , vel  exigere  profumai  &c.  Come  poi  quelle  formole  fieno 
tanto  furili  a quelle  , che  abbiam  tede  veduto  ufate  di  poi  in  Francia  , 
fallerò  cercarlo  ad  altri  . Che  anche  all’  infigne  Monidero  di  Santa 
Giulia  di  Brefcia  folle  conceduta  da  Defiderio  Re  de  i Longobardi , 
e fondatore  del  medcfimo  , 1’  efenzione  da  varie  angherie  e da’  pubi* 
felici  tributi  anno  XIV.  Regni  per  Jndiófionem  XII.  l’ abbiamo  nel  Bol- 
lano Calmerie  Tom.  II.  pag.  18.  Maècoriò  errore  in  quelle  note  Cro- 
nologiche , perchè  non  fi  accorda  l’ Indizione  XII.  coll’  anno  XIV.  del  Regno 
di  Defiderio  . In  una  antichiflima  ed  unica  copia , che  a me  dalle  Rcli- 
...  fiio- 
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giofe  di  quel  facro  luogo  fu  mo firara  , fi  legge  F Indizione  XI.  ma  non 
fi  toglie  per  quello  la  fconcordanza  • Sicuro  è all’  incontro  , ed  originale 
un  Diploma  di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longobardi , col  Sigillo 
di  cera  tuttavia  confitto  nella  pergamena,  che  fi  conferva  nel  riguardevol 
Archivio  de  Canonici  di  Modena  , dove  quell’  inclito  Monarca  concede  a 
Geminiano  II.  Vcfcovo  di  quella  Città  le  Tegnenti  efenzioni  . Nulla)  Ju- 
dex  publicus  ad  cauj'as  audiendum  , nel  freda  exigendum  , feu  manjìonm  a ut 
paratas  facicndum  , me  ftdcjujjiones  tollendum  , «eque  beminibus  ipfiui  Epi- 
feopatus  difìringendum  &c.  11  reflo  fi  può  vedere  nell’  Italia  lacra  dell’ 
Ughelli  . Fu  dato  quel  Diploma  Anno  XIV.  & IX.  Regni  nojìri  , cioè 
nell'  anno  782;  Una  fomigliante , anzi  più  ampia  munificenza  usò  il  me* 
defimo  Re  verfo  la  Chiefa  di  Reggio  , come  coda  dall’  Appendice  del 
Tomo  V.  della  fuddetta  Italia  làcra  . Ad  altri  Vefcovi  , per  non  dire  a 
tutti , furono  accordati  in  quel  tempo  fintili  efenzioni . 

Di  quelle  eziandio  participarono  allora  i Monifterj  più  intigni  de’ 
Monaci  , e poi  flefero  i privilegi  anche  a quei  delle  facre  Vergini  . An« 
gilberga  Imperadrice , moglie  di  Lodovico  II.  Auguflo  , fondò  il  nobilif- 
lirao  Monillero  di  San  Siilo  di  Piacenza  per  le  Monache , il  quale  dopo 
qualche  lecolo  paisà  ne’  Monaci  Benedettini , che  tuttavia  lo 
Il  Campi  nella  Storia  Ecclefiaflica  di  Piacenza  Tomo  I.  pag 
porta  due  privilegi  d’  elfo  Imperadore  in  favore  di  quel  Monti 
no  852.  e 865.  dove  non  è vefligio  di  efenzioni  . E perciocché  merita 
ben  quell’  infigne  luogo  d'  edere  maggiormente  illuflrato  , ho  io  dato  alla 
luce  altri  Diplomi,  a me  fomminiflrati  dall’  Archivio  fuo.  Nel  primo , dato 
L’  anno  86?.  dal  fuddetto  Auguflo  Lodovico  II.  fi  contiene  la  donazione  di  al- 
cune Corti  da  lui  fatta  alla  conforte  Angilberga,  con  facoltà  di  poterle  donare 
alle  Ghiefe,  ficcome  ella  poi  fece  al  fopralodato  Moniflero  nel  luo  teflatnento 
dell’  anno  877.  In  altro  Diploma  dell’  anno  870.  effe  Augnilo  conferma  alla 
medefima  Imperadrice  tutti  i fuo  beni.  Ricorfe  la  fleffa  Angilberga  a Lo- 
dovico I.  Re  di  Germania  con  ottenere  da  lui  la  conferma  di  tutti  i be- 
ni a lei  donati  dall'  Imperador  fuo  marito.  Il  Diploma  è dell’anno  8 76. 
Cercò  ella  queflo  Privilegio , perchè  fe  mai  , mancando  il  marito  fenza 
prole  mafehile,  foffe  fucceduto  quel  Re  nell’Imperio,  foffero  in  lalvo  tut- 
ti i fuoi  beni . Vedefi  anche  un  Diploma  dell’  anno  8 66.  in  cui  Lottario 
Re  di  Lorena  concede  a Lodovico  II.  Imperadore  fuo  fratello  la  villa  Hi- 
berna , affinchè  poi  quella  paffi  in  potere  d’  Angelberga  fua  moglie , don- 
na induftriofa  , che  ben  fapea  far  fruttare  la  fua  dignità  . A tali  Docu- 
menti ho  aggiunto  nn  Diploma  dell’  anno  882.  tratto  dall’  Archivio  della 
Città  di  Cremona  , in  cui  Cariò  il  Graffo  Imperadore  conferma  all’  Im- 
peradrice  fuddetta  le  Corti  di  Guaftalla  e Ltngara  , ed  altri  beni  a lei 
donati  dall’  Auguflo  fuo  conforte . Documenti  tali  fanno  conolcere , che  il 
nome  di  Cotte  fignificava  anticamente,  non  gè  femplici  poderi,  ma  vil- 
le intere , che  per  lo  più  contenevano  anche  un  Cartello;  tali  erano  Gua- 
fiat  la , che  ha  oggidì  titolo  di  Città  , e la  terra  di  Ltngara  , e quella 
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di  Locarn o , enunziata  anch’  erta  in  que’  Diplomi  . Ma  per  quel  che  ri- 
guarda i diritti  del  Principato,  fpcttantc  allora  a i Re  ed  Imperadori  per 
illituzion  de’  popoli  ; e a i Duchi , Marchefi , e Conti  per  conceffione  de 
i Re:  nulla  comparitele  ne’Priviiegj  luddetti  . Io  so  , che  il  Chiarils.  P. 
Ludovico  Tomaflini  nella  Par.  III.  Lib.  L Cap.  XXVIII.  de  Beneficili  fa 
vedere,  che  nello  fteflò.  fecoto  IX.  ad  alcuni  Prelati  furono  conferiti  Co- 
mitati , ed  altri  ufizj  di  Principefca  autorità  ; ma  non  lon  tali  le  pruovc 
fue  , che  fi  poffa  a braccia  aperte  accogliere  1’  opinione  fua . Certamente 
non  mancarono  a i Velcovi  ed  Abbati  di  quel  tempo  Vajfalli  laici , fot- 
topofli  alla  lor  fignoria . Ma  quelli  erano  legni  di  un  privato , e non  già 
di  un  Principelco  dominio,  ficcome  ancora  non  fu  l’aver  de  i fervi.  Per 
aver  de  i vaflalli  ballava  allora , che  i Magnati  conferilTero  de  i poderi 
in  benefizio  . Vero  è ancora  , che  intimata  da  i Re  qualche  fpedizion 
militare  , venivano  obbligati  i Velcovi  ed  Abbati  a condurre  bomincs  fuot 
all'  Armata , quando  non  li  diiobbligava  qualche  legittima  feufa.  Pure  ra- 
pendo noi , eh’  dii  aveano  de’  vartaili , e degli  uomini  liberi  loro  fottopo- 
ili  , intendiamo  abbaifenza  ciò  , che  fignificaflè  la  parola  d’  Uomini  fuoi . 
Però  facilmente  non  è da  predar  fede  a chi  induce  Velcovi  e Abbati  ( lem- 
pre  ne  eccettuo  i Romani  Pontefici  ) i quali  prima  di  Carlo  Magno  , o 
lotto  erto  , o fotto  i fuoi  figli  e nipoti  , godertelo  le  prerogative  del 
Principato  temporale  . Cita  ii  Margarino  nel  Tomo  II.  del  Bollario 
Calmele  , e i’  Ughelli  nel  Tomo  IV.  dell’  Italia  Sacra  un  Diplo- 
ma di  Lottario  I.  Imperatore  , dato  come  erti  pretendono  , nel- 
i’  arato  84#.  in  cui  Hildoinut  Arcbicancellarius  nofter  , dileftufque  Comes 
(T  Abbai  Mon  afterii  Bobieufn  petit  , qu.it e nus  Comitatum  Bobienfem  cum 
fuis  juris , quern  dive  memorile  Dominai  & Avut  nofter  Karolut  Aujufìus , 
CT  felicijfìmx  recordationis  Dominus  & Genitor  nofter  Hludovìcus  Jmperaror 
eidem  Venerabili  Loco  per  fua  Privilegia  concefferant  , (T  confirmaverant  , 
noftra  audoritate  confirmaremus . Tengo  io  , che  quello  Diploma  forte  ne’ 
tempi  pofteriori  finto,  cioè  dappoiché  veramente  dagl’  Imperadori  Germa- 
nici fu  conceduto  il  comitato  di  Bobbio  a quegli  Abbati  . Se  tali  Docu- 
menti fpurj  non  fervirono  a procacciar  loro  quella  dignità  , alnien  giova- 
rono per  far  credere  antico  il  dono  recente.  Non  Hildoino  Abbate  di  Bobbio 
fu  nell’  84#.  Arde anceiliere , ma  si  bene  Agilmaro  Arcivescovo  di  Vienna . Nè 
peranche  allora  Carlo,  Lodovico,  e Lottario  Augnili  aveano  imparato  di 
conferire  agli  Ecclefiaftici  i Comitati , e quelli  cum  mero  & mieto  Impe- 
rio ; nè  d’ invertire  per  anulum  chicheflìa  di  qualche  Comitato  iure  bono- 
mbi/is  Feudi.  Tralafcio  il  refto , badandomi  di  pregare  i Letiori  che  vo- 
gliano attentamente  confiderare  un  Diploma  di  Lodovico  II.  Augurto 
conceduto  nell’  anno  Sdì.  e non  già  nell’  Sdj.  come  pensò  i’  Ughelli , Al- 
manco Comenfts  Urbis  Epifcopo  , e rapportato  dal  Margarino  nel  Bollario 
Cafinefe  . Era  quel  Velano  , fecondo  i corrotti  coftumi  d’  allora , anche 
Abbate  di  Bobbio  , e però  ottenne  daelfo  Imperadore  la  conferma  di  tut- 
ti i Privilcgj  di  quella  Badia.  Ma  quivi  nè- pur  una  parola  fi  legge  della 
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conccffione  del  Comitato  , che  pure  avrehbc  dovuto  effere  la  principale  . 
Molto  più  fi  poteva  accorgere  1’  Ughelli  dell’  infuffiftenza  del  fuddetto  Di- 
ploma dell’  84 6.  perchè  egli  fteflò  ne  rapporta  nel  Tom.  V.  dell’  Italia 
iàcra  un  altro  dell’  842.  conceduto  da  Lottario  Imperadore  al  fuddetto 
Amai  vico  Vescovo  di  Como  , e Abbate  di  Bobbio  , dove  fra  i Privilegj  di 
quel  facro  luogo  nulla  è detto  del  Comitato  , che  fi  finge  conferito  da 
Carlo  Magno  a quell’ Abbate. 

Parimente  nel  fecolo  X.  gli  Arcivefcovi  di  Milano  ottennero  dagl’ 
Imperadori  Tedefchi  di  unire  all’autorità  fpirituale  anche  la  temporale  lo- 
pra  la  loro  Città  e Contado  , perchè  creati  Conti  della  medefima  . Io 
non  so  a chi  venne  in  teda  di  dare  maggior  colore  di  antichità  a quella 
dignità,  deducendone  il  principio  da  Carlo  Magno,  mercè  di  un  Diploma 
finto  di  quell’  inclito  A igufto  , che  1’  Ughelli  francamente  rapportò  nel 
Tomo.  IV.  fra  gli  Arcivelcovi  di  Milano  . Dicefi  dato  quel  Privilegio 
Dertont  Kalendis  Ma/is  Amo  Incarti.  Dom.  N.  I.  Cb.  DCCCX.  Indizione 
111.  Imperli  Anno  IX.  Pegnoruv  veto  noftrorum  XLll.  Ma  è faifo  , che 
Carlo  nell’  Anno  8 io.  fi  trovaffe  in  Italia  ; fallo , che  in  quell’  anno  cor- 
re (Te  il  Nono  dell  Imperio  , e che  allora  correflè  1’  Anno  42.  del  Regno 
Longobardico  . Oltre  di  che  ivi  fi  veggono  menzionati  Marchiane! , c un 
Aretctnccllìere  ignoto  a tutti , e dato  a Pietro  Arcivefcovo  il  cognome  d’ 
Oldrado , con  altri  patenti  indizj  d’ importai ra  . Mi  fia  permeilo  di  dire  , 
che  quella  finzione  fatta  fu  per  non  voler  da  meno  della  Chiefa  Roma- 
na la  Milanefe  , quafichè  forte  fiato  conferito  all’  Arcivefcovo  di  Milano 
a felici  Confanti»  Magni  , & aliorum  Imperatorum  rccordatione , quid  quid 
ad  Imperiale m jurisdìflionem  pertinere  in  Urbe  Mediolani  videtur  , terra  fci- 
licet  , acque  omnis  difl  rifluì  , domili  publicx  , murufque  ipjius  Urbis  cum  Fi * 
fco  &c.  Cortes  etiam  tpfus  Cruitatìs  , ac-Civitarem  proprìam , Caflella  O'c. 
Ridicole  finzioni  fon  tutte  quelle . Nè  voglio  io  dilfimulate  , che  il  me* 
defi  ino  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Como  , e il  Tatti  negli  Annali  di  quella 
Chicla,  pubblicarono  un  Diploma  del  fopradetto  Carlo  Magno,  dato  W. 
Kalendas  Decembris , Anno  Tertio  Imperi i , & Trigefrmo  Sexto  Regni  noflri 
in  Francia , Indifl.  XL  Anno  vero  Doménica  Iacaniationis  DCCClll.  Con- 
ferma ivi  quel  grande  Imperadore  ad  petinonem  viri  venerabili  Ferri  primi 
fonda  Cornei fium  Urbis  Epijcopi , fra  l’ altre  cole  Berin^onam  Plebtm , Co- 
mltatum  , dffìriflum  f (?  ip fum  Portum  . Et  Comitatum  Clavenna  Clerici 
Cumanis  in  CanonicaUm  ufum  . Ma  in  quel  Documento  s’  incontrano  co- 
le , che  lo  fanno  almen  fofpettare  interpolato.  Se  non  era  Profeta  Carlo 
Magno  per  la  pere  , che  vi  doveano  col  tempo  effere  tre  altri  Pietri  Ve- 
fcovi di  Como  , egli  non  potea  chiamare  Petrum  Primum  il  Vefcovo  di 
aNora . E veramente  quella  voce  Primus  non  è nell’  edizione  del  Tatti  , 
Manca  eziandio  nei  Diploma  P Epoca  del  Regno  Longobardico  , che  in 
Italia  non  fi  Coleva  ommettere . Vi  fi  legge  l’ anno  dell’  Era  volgare  , la 
quale  non  fi  truova  in  tanti  altri  Diplomi  di  Carlo  Magno  . Nè  il  MaT 
bilione  riconobbe  Rtguntiburg  Palatino»  pubi tea».  Quel  che  è più,  ne’luf- 
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Tegnenti  Diplomi  di  Lottario  I.  Augufto  , e di  Ugo  e Lottario  Regi  df 
Italia  non  comparifce  menzione  alcuna  di  que’'due  Comitati.  Tralafcio  al- 
tre ifpezioni  , ballando  quelle  per  ritenerci  dal  predar  facilmente  fede  a 
quel  Documento . Però  lòn  io  di  parere  , che  quantunque  lotto  Lodovico 
II.  Augufto  i Vefcovi  ed  Abbati  godeffero  delle  Corti  con  Callidi i : tut- 
tavia lòlamente  cominciarono  a godere  maggiori  Privilegi,  e diritto  di  Si- 
gnoria , quando  Carlo  Calvo  Re  di  Francia  nell’  anno  875.  fu  dichiarato 
e coronato  Imperador  de’  Romani  da  Giovanni  Vili,  fommo  Pontefice  . 
Afpiravano  nello  lleflb  tempo  alla  Corona  d’Italia, _e  alla  dignità  Cefarea 
Lodovico  Re  di  Germania  iuo  fratello  , e i tre  figli  Lodovico  li.  Carlo- 
manno , e Carlo  il  Crollo  . Ma  per  lo  più  accadendo  , che  ove  molti 
concorrono  a qualche  Principato , o ricca  erediti , dipendente  dall’  elezio- 
ne di  una  o più  perfone , iogliono  i voti  degli  eiettori  concorrere  in  chi 
più  offerifce  r per  la  lìeflà  ragione  Carlo  Calvo  fu  preferito  al  fratello  e 
a i nipoti  nel  proccurare  per  sè  la  Corona  Imperiale  . Non  fi  fa  ingiu- 
ria a i Vefcovi  d’ Italia  con  penfare , che  effi  fi  prevaleflero  di  quell’  00 
celione  per  vantaggiare  i loro  internili  . Reginone  , e 1'  Autore  degli  An- 
nali de’  Franchi  di  Metz  di  lui  fcrivono  , che  Imperatori s nomai  a Pr a fo- 
le Sedi:  Apoftolka  Johanne  ingenti  pretto  emir . Anche  i Vefcovi  fra  i Prin- 
cipi concorlero  ad  eleggere  elio  Carlo  Calvo  per  Re  d’ Italia  , come  ab- 
biamo dagli  atti  del  Concilio  Ticinenfe  . Videfi  poi  fcon volto  1’  Italico 
Regno  folto  Guido,  Lamberto,  Berengario  L,  Lodovico  II.,  e Rodolfo  , 
e pofcia  fotto  Berengario  II.  e Ottone  Magno  , che  fu  il  primo  degli 
Augufti  Germanici.  Mancato  poi  di  vita  Ottone  III.  Augufto  lenza  figli, 
nuove  turbolenze  iaforfero  nel  Regno,  per  tralafciarne  molte  altre  di  quel- 
lo fteffo  fecolo . 

Fra  tali  tempefte  più  felicemente  che  prima  navigavano  non  meno  i 
Principi  focolari , che  gli  Ecclefiaftici  . Imperciocché  chiunque  afpirava  al 
Regno , o 1’  avea  confeguito  , per  tirare  nel  fuo  panico  gli  Elettori  , e 
per  maggiormente  afficurarfì  della  lor  divozione  , cominciò  a poco  a po- 
co a conferire  anche  ne’  Vefcovi  ed  Abati  le  Regalie , cioè  le  Città , le 
Cartella  , i pubblici  tributi , i comitati , le  Marche , i Ducati . Non  fi 
fece  già  in  un  fubito , ma  a poco  a poco  quella  mutazione  , e accrefci- 
mento  di  potenza  negli  Ecclefiaftici  : e in  prtiova  di  ciò  recar  fi  pedono 
molte  memorie  della  fiera  antichità . Io  mi  Servirò  qui  più  volentieri  di 
quelle , che  non  peranche  han  veduta  la  luce . In  un’  autentico  Diploma, 
che  tuttavia  fi  conferva- nell’ Archivio  de’  Canonici  di  Modena  , Guido 
Imperadore  alle  preghiere  di  Leodino  Vcicovo  di  Modena  ( chiamato  Leo- 
doindo  dal  Sillingardi  e dall’  Ughelli  ) concede  alla  di  lui  Chitfa  , oltre 
alle  collidete  efenzioni  e privilegi  , ut  deinceps  Servi  & Cartolati  , perti- 
nentes ad  eamdem  Ecclefiam  nullo M Cenfum  noftra  Parti  , feu  publtco  Mi- 
uijlcriali  perfolvant  . Più  fotto  aggiugne  : Et  concedinms  etiam  vias  , pon» 
tes  , parta s , & qvictjuid  ex  mnjquo  jure  de  bis  Regia  auttoritati  per  Pro- 
curatore: Reipubiic*  folvebatur  , idefl  ut  ubtatmque  via*  , ponte : , porta s in 
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Jua  terra  babuerit , noflra  vice  liberarti  capiendi  debitum  ex  eh  Cenfum  ha- 
beat  poteflatem . Et  liceat  et  fojjata  cavare  , molendina  conftruere  , portai 
erigere  , & fuper  unum  milliarium  in  c'trcuitu  E cele  fa  Civitatis  ctrcumqua- 
que  firmare  , ad  falvandam  ipfam  fanSam  Ecdeftam  , fuamque  con  flit  ut  atti 
Chmonicam  &c.  Poicia  Berengario  L Re  nell’  anno  920.  donò  a Gotifredo 
Vefcovo  di  Modena  la  terra  e pefchiera  Quarantvlam , pertinentem  de  Co- 
mirata  Regienfi  , cuna  ornai  diflri&u  ibidem  legaliter  pertinente . Quindi  con 
altro  Diploma  dell’  anno  904.  al  medefimo  Vefcovo  confermò  Caflellum 
quoddam  juxta  Civitatem  Novam  in  territorio  Mutinenji , ab  eodem  Gotifre- 
do venerando  Epifcopo  a fundamentis  eredum  , eo  fei ficee  ordine  , ut  nullut 
Dux,  Comes , Vicecomes  &c.  in  jam  dida  firmitatc  atque  Caflello  poteflatem 
all  am  exercere  prafumat  &c.  Nè  folamente  quello  Cartello , ma  altri  an- 
cora furono  allora  in  dominio  del  Vpfcovo  di  Modena  . Per  quanto  ab- 
biamo da  Liutprando  Storico  Lib.  V.  Cap.  XII.  Par.  L del  Tomo  II. 
Rer.  Irai.  Ugo  Re  d’  Italia  nell’  anno  945.  fdegnato  contra  di  Guido  Ve- 
fcovo di  Modena  , perchè  ribellatoli  aperte  prefo  il  partito  di  Berengario 
IL  congregatis  coptis  ad  ejus  Caflrum  ftneolam  venìt  , idque  viri! iter  , fed 
inutilirer  oppugnava . Scorrettamente  fa  ivi  ftampato  Niveolam . Ma  nell’ 
antico  Manufcritto  della  Biblioteca  Cefarea  è chiaramente  Icritto  Vinco- 
la n , come  notai  alla  pag.  475.  Del  medefimo  Cartello  fi  fa  menzione  in 
una  carta  del  pò  8.  elìdente  nell’Archivio  de’ Canonici  di  Modena  con 
quelle  parole  : Placuit  adque  convenir  inter  Domnus  W idone  Epifcopus  fon- 
de Motmenfis  Ecclefie , necnon  inter  Dominico  , qui  & Franco  , de  Caflro 
Vintola  & c.  Ecco  lo  Hello  Guido  Vefcovo , il  cui  Cartello  oggidì  Vignala 
( potè  anche  edere  fuo  Allodiale  ^iòftenne  quel  duro  afledio  dal  Re  Ugo. 
D’  elfo  ora  con  titolo  di  Marchefe  Cotto  il  Sereniflimo  Duca  di  Modena 
è padrone  D.  Gaetano  Boncompagno  Duca  di  Sora , e Principe  di  Piom- 
bino; e in  elfo  ( mi  fia  lecito  il  pagare  quello  tributo  d'amore  ) io  nac- 
qui nel  1Ò72.  Il  fuddetto  Berengario  II.  nell’  anno  950.  concedette  al 
medefimo  Guido  Vefcovo  omnem  diflridum  in  Caflris , quod  Avcntus  nomi - 
notar , vel  Rovereto  , ftve  Civitas  Nona , vel  Ifabardum  : teloneum  quoque , 
<5*  curaturam  , & redbibitionem  ipftus  Riparia  , & ìigaturam  navium  , & 
qmcqaid  Pars  Publica  inibi  habere  & exigere  potefl  tìfque  in  fluvio  Podi  . 
Lafcio  andare  altre  memorie  per  venire  a quello  che  più  importa  ; cioè 
che  Corrado  Primo  fra  gl’  Imperadori  concedette  ad  lagone  Vefcovo  di  Mo- 
dena omnem  Comitatum  ejufdem  Civitatis.  Ne  ho  io  pubblicato  il  Diplo- 
ma , dato  nell’anno  1038.  ma  confeflando , che  nelle  note  Cronologiche 
di  e(To  fi  truova  dello  fconcerto.  Potrebbe  anche  parere,  che  ne’  Cuoi  Suc- 
celfori  fi  continuarti:  querto  dominio , fe  forte  autentica  un’  altra  Scrittura 
dell’  anno  1092.  in  cui  Eriberto  Vefcovo  concede  a’  fuoi  cittadini  a titolo 
di  Livello  alcune  terre  ad  nojìram  ampliandam  Civitatem . Di  qui  ancora 
feguirebbe  , che  in  que’  tempi  la  celebre  Contelfa  Matilda  non  forte  Con- 
terta  di  Modena . Ma  io  truovo  del  buio  in  tali  notizie  ; e però  di  più 
non  ne  dico. 

Tom.  III.  Fff  Noa 
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Non  fecero  di  meno  , anzi  fecero  di  pili  tanti  altri  Vefcovi  d’ Ita- 
lia in  que’  tempi . Avvenne , che  nel  fecolo  IX.  i Saraceni  , gli  Ungri  , 
oggidì  Ungheri , gente  barbara , riempierono  di  ftragi , faccheggi  , e in- 
cendi le  contrade  Italiane  . Ciò  diede  motivo  a i Vefcovi  di  fondare  e 
munire  Cartella  , o Città  con  licenza  de  i Re  , per  difcfa  propria  , 
e de’  lor  Cittadini  . Con  ciò  vennero  a pofledere  de  i luoghi  forti  , 
e a renderfi  maggiormente  potenti  . Lodovico  III.  Imperadore  nell’  anno 
5>oo.'  come  fi  ha  dall’  Ughelli  nell’  Appendice  al  Tom.  V.  concedette  a 
Pietro  Vefcovo  di  Reggio  licentiam  circumdandi  j am  di&am  Ecclefiam  per  gy- 
rum  fut t potefìatis  fteur  it>/e  melius  viderit , excel/a  invitinone  -vi  delie  et  ad  per- 
petuarti Ecclefue  fuee  defenfionem . Anche  Berengario  I.  Re  nell’anno  pii. 
al  medefimo  Pietro  diede  licenza  confìruendi  Caflrum  in  fua  Plebe  in  bo - 
note  Sandi  Stephani  fifa  in  Fico  Longo  , efentando  ancora  quel  luogo  dal- 
f autorità  di  tutti  i Duchi  , Conti  , ed  altri  Miniftri  della  Repubblica  . 
In  oltre  ho  io  pubblicato  un  Diploma  de  i Re  Ugo  e Lottario,  con  cui 
nell’  anno  942.  ad  Aribaldo  Vefcovo  di  Reggio  concederono  terrai»  juris 
n offrì , qua  conjacere  videtur  in  Civirate  Regia  a tribus  milliariis  in  circuì - 
tu  una  cuna  muris  & foffatis  , arque  te  lo  neo  froda  fico  , feti  cui»  fervi  s 

vel  ancillis  inibi  pertinentibus  , omnemque  pubi  irai»  fundionem  &c.  Qual 
copia  poi  di  Cartella  e terre  procacciaffero  i Veicovi  di  Reggio  alla  lor 
Chiefa,  non  fi  può  meglio  intendere,  che  dal  Catalogo  de’ beni,  che  Bo- 
nifacio Marche fe  e Duca  di  Tofcana  , padre  della  celebre  Contefla  Matil- 
da , ricevette  in  feudo  dalla  Chiefa  medefima . L’  ho  io  dato  alla  luce 
nella  Diflertaz.  XXXVI.  Voglio  anche  dir  due  parole  della  Cbiefa  di  Par- 
ma , a cui  Carlomanno  Re  d’ Italia  , non  già  nell’  anno  972.  come  fcri- 
vono  1’  Ughelli  e il  Bordoni  , ma  in  qualche  altro  anno  ( purché  fia  le- 
gittimo quel  Diploma  ) donò  omne  jus  publìcum , & teloneum , atque  Di- 
jhtdum  ejufdem  Civitatis  ( di  Parma  ) & ambitum  murarum  in  circuiti * 
<5v.  Tali  diritti  furono  poi  confermati  a i Vefcovi  di  erta  Città  da  Car- 
lo il  Groflò  , Ugo , Ottone  I.  ed  altri  Re  o Imperadori  , colla  giunta 
d’  altri  doni , fecondochè  giudicarono  erti  Monarchi  fpediente  il  guadagna- 
re 1’  appoggio  e fedeltà  di  que’  Prelati . Andò  poi  tanto  innanzi  la  Regia 
munificenza  verfo  di  loro , che  finalmente  feemata  1’  autorità  de’  Conti  le- 
colari  , cioè  de’  Governatori  di  quella  Città  , conferirono  ad  erti  Vefcovi 
la  dignità  de’  Conti , folamente  nondimeno  fopra  la  Città , le  per  tre  mi- 
glia intorno  . Ho  io  dato  alla  luce  un  Diploma  di  Arrigo  I.  fra  i Re 
d’Italia  dell’anno  1004.  ricavato  dall’Archivio  de’  Canonici  di  Parma  , 
in  cui  egli  concede  a Sigefredo  Vefcovo  di  Parma , perchè  n’  avea  bifogno 
in  que’  torbidi  tempi , Murimi  ipftus  Civitatis  & Dtflndum , <5*  teloneum , 
& omnem  publicam  fundionem  tam  infra  Civitatem  , quam  extra  ex  ornai 
parte  Civitatis  infra  tria  milliaria  con  altri  molti  diritti  e Privilegi  , eh’ 
io  tralafcio . Quel  poi  , che  riufeiva  ad  alcun  Vefcovo  di  ottenere  dalla 
munificenza  de  i Re  ed  Imperadori , movea  la  fete  degli  altri  vicini  Ve- 
icovi pe  riportare  fo.niglianti  doni  e vantaggi.  Nè  altrimenti  fecero  quei 
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di  Cremona  . Efpofto  fu  fpezìalmente  quel  territorio  alle  (correrie  e alla 
crudeltà  degli  Ungheri  fui  principio  del  tecolo  X.  calamità  , che  ridufle 
tanto  il  Velcovo,  che  il  Clero  di  quella  Città  ad  una  miferabil  povertà. 
Però  Berengario  Imperadore  nell’  anno  piò.  donò  molte  Regalie  ad  Ar- 
dingo  Vefcovo  , come  apparifce  dal  Ilio  Diploma  pretto  l’ Ughelli , benché 
poco  attentamente  copiato . Confervafi  nel  Vefcovato  di  Cremona  un  pre. 
ziofo  Regiftro , o fia  Codice  in  pergamena  , fcritto  a’  tempi  di  Ottone 
IV.  Augufto , cioè  circa  l’anno  1210.  per  cura  , come  io  credo  , del 
celebre  Sicardo  Vefcovo  di  quella  Città , la  cui  Cronica  fu  da  me  pub- 
blicata nel  Tomo  VII.  Rer.  hai.  Quivi  fi  truovano  copiati  i più  riguar- 
devoli  Diplomi  e Documenti  della  Chiefa  di  Cremona  fino  a quel  tem- 
po , che  da  me  fono  flati  inferiti  nella  prefente  mia  opera . Quali  follerò 
le  Regalie  anticamente  concedute  al  Velcovo  di  Cremona  tanto  nella  Cit- 
tà , che  fuori  , fi  può  raccogliere  da  un  Diploma  di  Rodolfo  Re  d’  Ita- 
lia , dato  nell’  anno  924.  a Giovanni  Vefcovo  di  quella  Città , e traferitto 
da  elfo  Regiftro . Cioè  che  niuno  polla  tener  Placito  in  pradiis  ejus , ae- 
que Caflclhs , & Curtibus , Titulis , Ccll'tt , atquc  Plebibus  ; che  fpettino 
a lui  ceni  Dazj  nella  Città  , il  diritto  della  pefea  nel  Pò  &c.  Le  (lette 
Regalie  furono  poi  nell’  anno  5173.  confermate  da  Ottone  il  Grande  Im- 
peradore  ad  Olderico  Vefcovo  di  ella  Cremona  , il  quale  prima  di  quello 
che  pensò  1’  Ughelli , dovette  fuccedere  al  Vefcovo  Liutprando , come  co- 
lla dal  filo  Diploma,  che  io  ho  prodotto.  Che  ancora  fotte  (lato  conce- 
duto a que’  Vefcovi  da  altri  Imperadori  1’  autorità  di  Conte  fopra  quella 
Città , e fopra  cinque  miglia  all’  intorno  , fi  deduce  da  un  Diploma  di 
Arrigo  II.  fra  i Re  di  Germania , primo  fra  quei  d’ Italia  dell’  anno  1 004. 
in  cui  vengono  confermate  tutte  le  precedenti  concelfioni  , curri  ripa  vide- 
l'rcct , & Caratura , T cionco  , & Dif ridiane  ejufdem  Civitatis  infra  Ò1  ex- 
tra per  quinque  milliariorum  fpacia  . Ma  perciocché,  ficcome  abbiamo  da 
una  carta  prodotta  dall’  Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell’  Italia  facra  , i Citta- 
dini di  Cremona  non  fi  fapeano  accomodare  a quello  Conte  o fia  Go- 
vernatore Ecclefiaflico  , fia  per  loro  malignità  , fia  per  la  prepotenza  di 
lui  , circa  l’anno  1030.  non  fidamente  non  vollero  ubbidire  a i di  lui 
comandamenti,  ma  lui  fteflò  cacciarono  fuori  di  Città.  Ne  era  allora  Ve- 
fcovo Ubaldo  , che  ricorlo  a Corrado  I.  Augufto  , impetrò  in  fuo  favore 
un  graviffimo  decreto,  rapportato  dal  fuddetto  Ughelli.  Ma  perchè  i Cit- 
tadini tuttavia  ripugnavano  a rifargli  i danni  inferiti  , nell’  anno  1031. 
efTo  Imperadore  fcritte  loro  altra  lettera  , comandando , che  1’  ubbidifièro. 
Non  perciò  fi  amraanfarono  quegli  animi;  e qualora  il  Vefcovo  volea  te- 
nere i Placiti , o vogliam  dire  i pubblici  giudizj , o niuno  o pochi  v’  in- 
tervenivano . Il  perchè  vennero  ad  elfi  lettere  di  Adalgerio  Cancelliere  e 
Melfo  di  Arrigo  III.  Re,  pofeia  Imperadore , circa  l’anno  1 044.  colle  quali 
ordinava  loro  di  comparire  a i Placiti  del  Vefcovo  coll’intimazion  delle  pene. 

Quello , che  fin  qui  fi  è detto  di  alcune  poche  Chiefe , fi  può  riferi- 
re a non  poche  altre  d’ Italia , anzi  anche  ad  altre  di  Germania , Fran- 
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eia,  Inghilterra  Scc.  Imperciocché  effóndo  nata  quella  gara  , e per  cosi 
dire  formata  una  fpecie  di  lega  j con  quanta  deprezza  , doni  , e racco- 
mandazioni  poterono  , ognun  de’  Vefcovi  fi  dudiò  di  ottenere  l’unione  del 
governo  fccolare  delle  Città  all’  Ecclefiaftico,  con  rimuovere  i Conti  Lai- 
ci , e far  trasferire  o in  tutto , o in  parte  l’  autorità  di  quelli  nella  pro- 
pria perfona . Per  confeguente  non  vi  era  in  que’ tempi  Vefcovo,  che  non 
godeffe  il  dominio  almeno  di  qualche  Cartello  , o di  più  , con  piena  au- 
torità fopra  il  popolo.  Molti  ancora  d’efli,  fra’  quali  fpezialmente  lon  da 
annoverare  il  Patriarca  di  Aquileia  , gli  Arcivdcovi  di  Milano  e di  Ra- 
venna , i Vefcovi  di  Piacenza , Lodi , Arti , Bergamo , Torino  , ed  altri 
Prelati  Italiani  fi  procacciarono  anche  il  Comitato  delle  loro  Città  . Mi 
fon  prefo  io  qui  la  libertà  di  pubblicar  tre  Documenti  , tratti  dall’  Ar- 
chivio della  Primaziale  di  Pila , e lpettanti  a i Vefcovi  di  Genova  o fu 
Genevra  , che  litigavano  per  le  Regalie  co  i Conti  di  quella  Città  . 11 
primo  è un  Diploma  di  Federigo  I.  Re  de’ Romani  del  1153.  in  cui 
conferma  tutti  i luoi  diritti  e beni  ad  Arducio  Vefcovo  della  Città  fuddet- 
ta  . Ma  p.-rchè  Dux  tìertboldus  de  Ceringhcn  , & Comes  Gebennenfts  Ante - 
deus , Eptfcopatum  Gcbcnncnfem  violenter  invaferunt , & Regalia  omnia  in - 
jufte  fibi  abfìulerunt  : però  lo  fteflò  Federigo!.  Augullo  nel  1 1 62.  con  fuo 
folenne  decreto  comandò,  che  tutto  foffe  redimito  al  Velcovo  Ardicio.  A 
quella  carta  fi  vede  fottoferitta  una  rtraordmaria  copia  di  Vefcovi,  Abba- 
ti, Duchi,  Marchefi,  e Conti.  In  un  altro  Documento  dell’anno  1183. 
fi  legge  la  Sentenza  proferita  da  Roberto  Are ivef covo  di  Vienna  per  le  liti 
vertenti  tra  Ardoino  Vefcovo  di  Genevra , e Guglielmo  Conte  di  quella  Cit- 
tà , lopra  varie  giurifdizioni  e Regalie  . Succede  ancora  un  Diploma  di 
Federigo  li.  Imperadore  nell’  anno  1235.  in  cui  lono  confermati  tutti  i 
Privilegi  della  Chielk  Ginevrina  a Nanorlino  Vefcovo  della  medefima. 

Meritano  anche  gli  Abbati  , che  fi  dica  qualche  cola  di  loro  . E 
lènza  dubbio  fi  ha  todo  da  dabilire , che  non  ci  fu  una  volta  Monidero 
alcuno  di  gran  nome , che  non  pofledeffe  varie  Cadella  , o molte  alme- 
no delle  Regalie.  Qual  folle  la  potenza  e ricchezza  del  Monidero  di  Mon- 
te Cafino  , può  ciafcuno  comprenderlo  in  leggendo  la  Cronica  Cafinenfe 
di  Leone  Odienfe  , e quella  del  P.  Abate  Gattola  . Tuttavia  gli  Abati 
di  quell’  infigne  facro  luogo  efercitano  Signoria  lopra  la  Città  di  San  Ger- 
mano , e fopra  molte  Cadella , e godono  la  prerogativa  di  primi  Baroni 
del  Regno.  Anticamente  ancora  grande  era  la  potenza  del  Monidero  Chi- 
niacenle  ; e pure  per  tedimonianza  di  Pietro  Diacono  Libro  IV.  Cap. 
LXXV.  di  elfa  Cronica  , venuto  a Monte  Cafino  fui  principio  del  fecolo 
XII.  Ponzio  Abate  di  Giugni  ebbe  a dire  : Mailer n prtus  effe  Decanus  Ca - 
fmenfìs  , quam  Abbcts  Cluniaccnfn  . Quante  Regalie  ancora  godettero  una 
volta  i Momderj  della  Cava  , del  Volturno  , di  Far  fa , e di  Cafauria  , V 
ho  altrove  inoltrato  . Vedi  Ipezialmente  la  Parte  II.  del  Tomo  II.  Rer. 
Irai,  per  intendere  quanto  ad  elfo  Monidero  Caiaurienfe , infigne  una  vol- 
ta , ed  oggidì  abbattuto  , donafic  il  folo  Lodovico  II'  Imperadore 
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Ilei  fecolo  IX.  cioè  Caflella , Corti , Cbiefe.  Ignorò  il  Padre  Pagi,  in  che 
luogo  fofTe  amicamente  fiutato  quel  Moniftero  , fcrivendo  egli  all’  anno 
850.  §.  6.  Ca fauna  fifa  m In  futa  Pifcaria  ad  Bcnatum  Lacum  , badie  in 
dittane  Pene  forum . Ciò  ben  Pefchiera , Fortezza  e Terra  de  i Veneziani 
filila  Ripa  del  Lago  di  Garda;  ma  nell’  Abbruzzo  vedo  il  Mare  Adriaci* 
co,  e fiume  Pelcara  ( Aternum ) fu  fituato  anticamente,  e tuttavia  fi  può 
vedere  il  Moniftero  di  Calauria . Nè  mancarono  Abati , eh’  ebbero  il  ti- 
tolo e l’ automa  di  Conti.  Si  è parlato  di  lopra  del  Moniftero  di  Bobbio . 
Fu  anche  Badia  celebre  nel  territorio  di  Brelcia  la  Leoncnje  tanto  per  la 
fua  amichici , che  per  la  lua  potenza , ficcome  fondata  e dotata  da  Defi- 
derio  Re  de  i Longobardi.  Vidi  nell’Archivio  dell’  infigne  Moniftero  del- 
le Monache  di  Santa  Giulia  di  Brelcia  carte  , nelle  quali  1’  Abbate  Leo- 
nenfe  ( appellato  ancora  ad  Leones  o de  Leno  ) è intitolato  Comes  , e li 
feorge  avere  avuto  Comitato  . In  una  comroverfia  eccitata  l’anno  1182» 
in  ter  Abbatem  de  Leno , & Axonem  Comitem , Hugoncm  Comitem , & Gi » 
rardum  Comitem  de  SanBo  Martino , fratelli , uno  de  i teftimonj  cosi  de- 
polè  : Item  dicit , quod  Marcoardus  cum  Brijiam  fub  fua  ditione  regeret , f«- 
git  fodrum  per  Briftanam  , & per  Burgum  fuperius  de  Bufolano  ; ncque  in 
inferiori  Burgo  aliquam  exadioncm  fecit  eo  quod  ejfet  de  Abbatta  Leonenfe  Ò"c. 
Algijìus  Tignofus  tempore  Comi  ti  fife  Matilda  expulit  Monacbos  de  ilio  Ca- 
fìro  &c.  Dovea  quello  eflcre  un  Cartello,  di  cui  quell’  Abate  era  Conte. 

Con  quelle  munificenze  adunque  de  i Re  ed  I ni pe nidori  verfo  i la- 
cri  luoghi  , non  fidamente  elfi  donavano  ciò  , che  apparteneva  al  Regio 
Fifco , cioè  Corti,  Cartella,  Dazj,  Gabelle  e Tributi,  ma  di  quelle  Re- 
galie, die  anticamente,  erano  alTegnate  pel  mantenimento  ed  ufo  de  i Con- 
ti Secolari’,  Governatori  delle  Città:  di  modo  che  a poco  a poco  uaper 
quelle  donazioni  pie  , e per  l’ illituzione  di  var j Conti  rurali  , rimafiro 
fpennati  i Conti  delle  Città  , e in  qualche  luogo  venne  eftinta  adatto  la 
loro  autorità , perchè  trasferita  ne’  Vefcovi  ed  Abati , dalle  mani  de’  qua- 
li difficilmente  poi  ne  ufeiva  . Dcfiderando  Eerengario  I.  Re  d’ Italia  di 
efercitare  la  fila  liberalità  verfo  1’  antkhiffimo  Moniftero  Vcronefe  di  San- 
ta Maria  alt  Organo , nell’  anno  poj.  con  tuo  diploma , di’  io  ricavai  dal 
ricco  Archivio  di  quel  lacro  luogo,  donò  al  medefimo,  e per  effe  a Ro- 
diberto  Abbate  tutti  i tributi  di  Tetoneo  Ripatico , Palificarura , che  fi  pa- 
gavano in  Ruvi fello  , e fpettavano  vecchiamente  a i Comi  di  Verona  : 
Ù"  cunflas  diJìriBionet , feu  quicquid  inibi  nofìrec  Regi et  Parti  pcrtinerc  vi- 
detur  , prò  ut  olim  ad  Partcm  Comitis  Veronenfts  in  Ruvifcello  folvcbatur . 
Si  ha  anche  da  offervare , che  ogni  qual  volta  un  nuovo  Rero  Impera  do- 
rè perveniva  al  governo , cialcuno  de’  iàcri  Prelati  lòleva  correre  non  lo- 
fi) a farfi  confermare  tutti  i tuoi  beni  e diritti  , ma  ancora  con  quanti 
mezzi  potefTe , e maffimamente  colf  offerta  di  danaro , cercava  di  ottene- 
re altri  doni  e diritti  ; e fecondo  che  o la  pietà  de’  Principi , o la  necel- 
fità  de’  tempi  perfuadeva , per  lo  più  le  lor  preghiere  e defiderj  non  rolla- 
vano defraudati  . Molti  beni  avea  donato  il  piirtìmo  Re  de'  Longobardi 

Liut- 


Dissertazione 


4i4 

Liutprando  al  celebre  Moniflero  di  San  Pietro  !»  Celo  Aureo  di  Pavia. 
Quelli  nell’ anno  961.  furono  confermati  a Norberto  Abbate  da  Ottone  il 
grande  Re,  che  fu  appreflò  Imperadore,  colla  giunta  d’altre  due  Coni, 
Cartella  , c Regalie  col  mezzo  di  un  Diploma  da  me  dato  alla  luce  , ma 
dove  ora  folamente  io  oflèrvo  de  i difetti,  che  pofiòno  far  dubitare  della 
fua  legittimiti»  . Però  crelcendo  ogni  di  più  le  ricchezze  delle  Chiefe  si 
per  le  cagioni  fuddette  , come  per  altre  , che  ho  toccato  nella  Difièrtaz. 
LXVIL  avvenne,  che  non  folamente  i Vefcovi,  egli  Abati  de’ Momrterj 
infigni,  ma  anche  le  Baderte,  e i Collegi  de’ Canonici  tanto  in  Italia  che 
fuori  fignoreggiafièro  almeno  in  qualche  Cartello,  ed  ivi  e le  re  ita  fiero  fopra 
il  popolo  una  piena  giurildizione , con  riconoscere  iolamente  nd  Tempora- 
le il  Re  d’ Italia  o 1*  Imperadore  per  Sovrano.  Nd  territorio  di  Modena, 
e ne  circonvicini , più  Cartella  erano  fottopolfi  agli  Abati  dell'  infigne  Mo- 
rtifero di  Nenantola , fopra  i quali  oggidì  ritiene  la  loia  autorità  lpiritua- 
le  . Ciò  fpezialmente  apparilce  da  un  Diploma,  che  ho  rapportato  nella 
Dificrt.  XXI.  Sopra  molte  altre  Ville  avea  giurildizione  tempor.de  il  Mo- 
rtifero di  Frajfinoro  , fondato  dalla  Contefia  Matilda  , e dalia  Duchefli 
Beatrice  fua  Madre  nelle  Montagne  dei  Modenefe,  come  rifui t a dalle  no- 
tizie addotte  nella  Difiert.  XLVII.  Così  anche  il  Mortifero  di  Politone 
nel  Mantovano  , il  Pompofano  ne’  confini  di  Ferrara  . Quefte  Cartella  e 
Ville  i Vefcovi  e gli  Abati  le  aveano  acquiftate  o per  dono  da  i Re , a 
per  obblazion  da’  Fedeli  , o pure  col  danaro  fé  1’  erano  procacciate  . Ert- 
ile nella  Cronica  del  Volturno  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Irai.  pag.  445. 
un  Diploma  di  Pandolfo  e Landolfo  Principi  di  Benevento  e Capoa,  per 
cui  nell’  anno  967.  concedono  , ut  ubicumque  tu  qui  fupra  { cioè  Paolo 
Abate  del  Volturno  ) vel  Succefores  tu!  in  rebus  predili!  Monaferii  Tur- 
rem  aut  Cafellum  facere  volucntis , potè  fati  vefre  ftt  ipfum  feciendum  i» 
rebus  predilli  Monaferii  ; & in  vefram  & de  Succejforibus  vefris  ftnt  potè - 
flato»  Ó4  dominatìonem  , ut  nullarn  potefatem  & domirtationem  ibidem  ba- 
bere  debeat  Pars  rtoflra  Pubblica.  Però  nella  ftefià  maniera  che  in  Germa. 
nia  durano  Abati  potenti  e ricchifiìmi , anche  in  Italia  una  volta  fi  con- 
tavano degli  Abati  , pervenuti  a molta  potenza  , pochirtimi  de’  quali  og- 
gidì fufliftono  . E però  non  difficilmente  fi  potrebbe  predar  fede  a una 
fmifurata  Iperbole  di  Galvano  fiamma,  che  circa  l’anno  1340  fendè  net 
Manip.  Fior.  CCCXXVI.  Tom.  XI.  Rer.  Irai.  In  bac  predar: firn  a Civi - 
tate  ( Milano  ) funt  Abbaia  , quorum  aliquis  cf  Arcbiepijcopo  Medio/anctu 
fl  ditior  . Quel  che  fi  ha  anche  da  oflèrvare  , tante  ricchezze  e comodi 
vennero  a i Monillerj  , non  tèmpre  colla  ferie  e fatica  di  molti  fecoli , 
ma  anche  nella  loro  origine  c dotazione  fatta  da  i Re,  Impcradori,  Ve- 
fcovi , e Magnati  , erano  alzati  a molta  potenza  , o pure  in  un  fècolo 
foto  per  quelle  vie  , che  altrove  ho  accennato  . E perciocché  difli  , che 
anche  ad  alcuni  de  i Monirtcrj  delle  (acre  Vergini  fu  conceduta  una  por- 
zione di  quefta  autorità  Secolarefca  , ne  recherò  qui  un  efempio  . Sicco- 
me vedemmo  di  fopra , all’  illurtre  Monillero  gu  delie  Monache  , ed  ora 
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de'  Monaci  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza  furono  conferite  le  due 
, Corti  di  Guafialla  e Lustra  . Ho  io  letto  nell’  Archivio  della  Città  di 
Cremona,  e pubblicata  una  Concordia  feguita  nell’anno  1102.  fra  la  ce- 
lebre  Contejfia  Matilda,  e Imelda  Badeflà  di  quel  Moniftero,  intorno  alla 
giurifdizion  civile  e criminale  in  Cafiro  (T  Carte  Wardi/lalhe , da  cui  ap- 
pari Ice  , che  fino  a quel  di  era  durato  un  tal  diritto  predò  di  quelle  Mo- 
nache . 

Pertanto  un  tale  accrefcimento  fi  era  fatto  alla  potenza  degli  Eccle- 
fiaftici  nel  fecolo  XI.  che  i Re  ed  Impcradori  cominciarono  a pretendere, 
che  niuno  potelfe  confeguire  Vefcovati  e Abbazie,  fe  non  prendeva  l’ in- 
veftitura  di  tutti  que’  beni  e (lati,  che  dal  Regio  Fifco  erano  partati  nel- 
*le  Chiefe , e fi  chiamavano  Regalie  . Per  quella  cagione  crebbero  a dif- 
mifura  le  Simonie , ed  infodero  liti , e funellilfime  guerre  fra  il  Sacerdo- 
zio , e l' Imperio  lotto  il  Pontefice  Gregorio  VII.  e i luoi  fucceffori.  Po- 
feia  fotto  Palquale  II.  Pontefice,  non  trovandofi  ripiego  perquetar  le  dif- 
ferenze , tanto  premeva  all’  ottimo  Papa  di  tagliare  affatto  le  gambe  al- 
la pelle  Simoniaca,  che  fi  era  fino  indotto  a rinunziare  piò  torto  ad  Ar- 
rigo V.  fra  i Ri,  e IV.  fra  gl’  Imperadori  , tutte  le  Regalie  godute  da- 
gli Ecclefiaftici  , cioè  Civitata  , Ducatus  , Marchiai  , Comitatus  , Monetai , 
Teloneum , Mercatum  , Advocatiat , jura  Ccnturiomtm , Ò"  Turrei , qua  Re- 
gni erant  cum  pertinentiit  futi , Militi  am , & Cajlra  &c.  Ma  fi  ritrovò  poi 
un  diverfo  regolamento  . Certo  è , che  rimirando  noi  quello  magnifico 
apparato  di  potenza  Ecclefiaftica  ne  i vecchi  fecoli , ci  può  cagionare  in- 
vidia o ftupore  . Convien  nondimeno  oflèrvare  , che  tante  ricchezze  , 
ed  alimenti  del  fallo  Secolarelco  , non  lieve  nocumento  recarono  al- 
la difciplina  e a i cortumi  de  i Vefcovi  , Abati  , e Clero  tutto  di  que’ 
tempi . Troppo  facilmente  fi  caccia  1’  ambizione , il  luffo , la  luffuria , e la 
voglia  di  una  totale  libertà  , che  ora  chiamiamo  Libertinaggio  , in  chi 
abbonda  di  ricchezze  . Non  mai  fi  diedero  pofa  gli  Abati  , finché 
interamente  fi  lottraffero  dall’ubbidienza  e fuggezione  a i Vefcovi,  e quali 
cominciarono  a pretendere  di  andare  del  pari  con  loro  , avendo  ottenuto 
l'ufo  della  mitra,  e degli  altri  ornamenti  Epifcopali.  Talvolta  ancora  elfi 
Abati  lafciavano  indietro  i Vefcovi  colla  pompa  della  lor  comitiva  : il 
che  vien  toccato  da  San  Bernardo  nell’  Apologia  a Guglielmo  Abate , fcri- 
vendo  : Quod  enim  , ut  cetera  taceam  , fpecimen  humilitaris  ejl , cum  tanta 
pompa  & e qui  tatù  incedere , tantis  hominum  crini  forum  fiipari  cbfequiis , qua- 
tenui  duobui  Epifcopit  uniui  Abbatti  multi  ludo  fufficiat  ? Mentior  , fi  non 
vidi , Abbatem  fexaginta  equo!  , & eo  ampliai  , in  fuo  ducere  comitati*  . A 
che  grado  di  fuperbia  foffe  anche  giunto  l’ Abate  del  Moniftero  di  Clugm, 
non  importa  qui  riferirlo , badando  quello  poco  per  intendere  , che  mal 
effetto  produceffero  in  alcuni  Abati  le  troppe  ricchezze  di  que’  tempi , e 
qual  ufo  fe  ne  faceffe  allora.  In  che  tempo  coniincialfero  gli  Abati  ad  uiàte 
ornamenti  Epifcopali , non  è qui  luogo  da  trattarne  . Solamente  avverti- 
rò poterfi  folpettare  di  qualche  finzione  o interpolazione  in  una  carta  di 
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Tadone  Arcivefcovo  di  Milano  dell’  anno  8 66.  pubblicata  dal  Puricelli  ne’ 
Monum  Bafthctt  Ambrof.  cioè  .'  lnfuper  etiam  concedimus  pretfato  Abbati 
( del  Moniftero  Ambrofiano  ) SucceJjbribusque  ejus , ficut  PRISCA  CON- 
SUETUDO  ex  antiquo  tempore  videtur  , ut  in  Dominici s , feu  in  Sole - 

mnibut  diebus  , india*'  Knndnliit  , ccterifque  ornamenti s Epifcopatibus 

in  Ecdcjia  Beati  Ambrofii  divinum  celebrare  Officium  . Cerro  fi  durerà 
fatica  a provare  e (Ter  conforme  alla  verità  il  dirfi  nell’  anno  866.  antica 
Con fue  tua  ine  1*  ufo  degli  ornamenti  Epilcopali  negli  Abati , e che  1’  Arci- 
vescovo di  Milano  fi  attribuirti;  tanta  autorità  da  concederli  a quell’  Ab- 
bate. E pure  tal  carta  quella  è,  su  cui  principalmente  fi  fonda  il  fuddet- 
to  Puricelli  per  inoltrare  , che  la  nobil  Collegiata  de  i Canonici  ufiziand 
da  tanti  fecoli  nell’  infigne  Bafilica  Ambrofiana  ( alla  quale  anche  io,  per* 
Privilegio  conceduta  a 1 Dottori  della  Biblioteca  Ambrofiana,  fui  una  vol- 
ta aggregato  ) averte  origine  dalla  condilcendenza  de  i Monaci  , e da  al- 
tri lievi  principj.  Del  relto,  da  quello  medefimo  fonte  di  accrefciuta  po- 
tenza , e dall’  avere  fpezialmente  ottenuta  la  poteflà  (ecolarelca  in  varie 
Città , nacque  pofeia  il  riro , che  i Vefcovi  novelli  d’ Italia  ifi  molti  luo- 
ghi , coll’  incontro  , ed  artiltenza  di  tutto  il  clero  e popdlo , lotto  il  Bal- 
dacchino , a cavallo  entraflèro  nella  Città  , andando  con  quella  procedio- 
ne  alla  Cattedrale . Di  tale  ufo  perchè  io  non  ho  trovato  veltigio  prima 
dei  mille  , però  lo  vo’  credendo  introdotto  pofeia . 

A quanto  fi  è detto  convkn  ora  aggiugnere , che  dopo  avere  i facri 
Pallori  aflunta  la  cura  de’  temporali  dorainj  , trovaronfi  anche  caricati  di 
un  grave  fafeio  di  cure  fecolarefce . Di  tanto  in  tanto  per  bilogno  de’  lo- 
ro Stati  d’uopo  era,  che  fi  portartene»  alla  corte  regia  o Imperiale,  cor- 
te lontani(fima  , e per  lo  più  ambulante  . Biiògnava  intervenire  alle  diete 
del  Regno , e fovente  corteggiare  i Monarchi  in  varie  funzioni  . Da  ciò 
avveniva , che  i Vefcovi  ed  Abbati  per  molta  parte  dell’  anno  abbando- 
navano il  gregge  raccomandato  loro  da  Dio , lalciandolo  in  mano  di  gente 
mercenaria  . Succedevano  poi  guerre  ; al  pari  de’  vaflalli  (ecolari  anche  gli 
Ecclefiaftici  doveano  fomminillrar  la  lor  porzione  di  foldati  per  la  difefa  del 
Regno . Poco  ciò  farebbe  (lato  : venivano  forzari  gli  (leffi  Vefcovi  ed  Ab- 
bati , come  altrove  dicemmo , ad  andare  anch’  erti  all’  Armata , e condur- 
vi i loro  fudditt,  e militare  al  difpetto  de’ Canoni,  che  lo  proibivano.  In 
oltre  infettando  i vicini  le  terre  degli  Ecclefìallici , o tentando  di  ufurpar- 
le , bifognava  metterfi  in  armi , e far  guerre  particolari . Applicazioni  ve- 
ramente degne  di  Cherici  e Monaci  : gli  effetti  perniciofi  delle  quali  non 
occorre  eh’  io  qui  li  deferiva , potendoti  facilmente  vedere  nella  Storia  di 
que’  tempi.  S1  è detta  una  parola  della  Simonia:  non  è meraviglia,  fe  que- 
lla prefe  piede  allora.  Tante  ricchezze  nell’  uno  e nell’altro  Clero,  ficco- 
tne  Spiravano  il  fallo  in  chi  le  pofledeva  , cosi  incitavano  1’  ambizione  c 
la  brama  in  altri  per  poflederle  ; e laddove  negli  antichi  fecoli  frequenti 
erano  coloro , che  per  umiltà  fuggivano  le  mitre  e i paftorali , ne’  fecoli 
baffi  molta  era  la  folla  di  chi  kjfpirava  le  dignità  Ecdefiaftiche  ; e tro- 

van- 
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vando  Principi , che  empiamente  le  mettevano  ali’  incanto  , concorrevano 
i più  a facrilegamente  comperarle  . Nè  qui  fi  fermò  il  corfo  dell’  umana 
cupidigia  . Sì  grande  opulenza  del  Clero  dava  continuamente  lui  cuore 
de’  fecoìari  invidiofi  , i quali  perciò  fenza  riipetto  alla  Religione  , agli 
ordini  de’  Monarchi  , e alle  fcotnunichc  'Romane  , tutto  dì  fi  (India- 
vano o coll’  armi  , o in  altre  abbominevoli  maniere  , di  divorare  i 
beni  Ecclefiaftici . Conveniva  dunque  allora  anche  a i Vefcovi  ed  Abba- 
ti di  afloldtr  gente  oltre  a i valTalli  , e di  far  guerra  : il  qual  raeftierc 
quanto  fia  alieno  dall"  umile  iftituto  delle  pedone  lacre  , chi  noi  vede  ? 
Òdafi  Geroo  Propofto  Reicherfpergenfe,  il  quale  circa  I anno  lido,  dete» 
dando  un  tal  coltume,  come  riprovato  da  i facri  Canoni,  così  feri  ve  nel 
Lib.  de  corrupto  Ecclefia  fiata  . Audi  ari  t bxc  Epifcopi  , qui  ultra  & cantra 
jufìitiam  plcrumque  bella  movent  , Guerras  excitant  , & plerumque  innocente! 
etiam  perfonai  truncari , & morte  tenui  mole  tr affari  pracipiunt , officiumque 
Militi!  & Sacerdoti!  in  una  perfona  confundunt * Comitis  & Pontifici s dignita- 
tem  Jìmul  adminiflrant  ; bajltims  non  tyrannigantibus  , vera  m e a quse  pack 
funt  dT  gratta  , burnii  iter  quar  enti  bus , gladio!  intentant  , Ò"  eoi  occidi  vel 
truncari  pracipiunt  (fjc.  Efurimui  & fttimui  banc  jufìitiam , ut  judicia  & ne- 
gotta  Spiritualia  per  . Spiritale i ; & Specularla  per  Seeculare t ita  peragant , ne 
termini  a Patribus  alnfiituti  negligantur  . Chi  legge  le  Storie  , non  fenza 
fcandalo  e sdegno  trova  ne’  pattati  fecoli  Vefcovi  colf  armi  alla  mano  , e 
trucidati  o prefi  nelle  battaglie  : cofa  che  toma  in  difonore  del  Sacerdo- 
zio. Altrove  dfcò  de’ Vefcovi,  e degli  (letti  Laici  e foldati , che  una  vol- 
ta fi  mangiavano  le  foftanze  de  i Monifterj . In  poco  dirò  tutto . La  gran 
corruttela  de’  coftumi , che  nell’ano  e nell’  altro  Clero  , durante  il  fecolo 
X.  e XI.  , fi  mirò  fpezialmente  in  Italia  , e le  liti  fra  i Re  e Fattori 
della  Clnefi'-,  ed  altri  mali  e fconcerti  'di  quegli  orridi  tempi,  fe  fi  pefe- 
ran  bene  fenza  parzialità  , fi  confetterà  , che  principalmente  vennero  dalle 
ricchezze  degli  Ecclefiaftici,  le  quali  efpofte  all’ambizione  degli  imi,  alia 
rapina  degli  altri , fi  tirarono  dietro  quafi  tutti  i vizj  , e lungamente  la- 
cerarono il  feno  all’  Italia.  Non  occorre  eh’  io  rammenti  le  Tragedie  del- 
la Religione  nel  fecolo  XVI.  a produrre  o fomentar  le  quali  gran  parte 
ebbe  la  gran  copia  di  beni  del  Clero.  Ma  che  divenne  dell’antica  poten- 
za ed  opulenza  de’  Prelati  e delle  Chiefe  di  cui  fi  è parlato  finora  , tro- 
vandofi  ora  tanta  differenza  fra  que’  tempi  e i noftri  ? A quella  interro- 
gazione fi  foddisferà  nella  fegueme  Ditte  nazione.  > 

Intanto  abbiamo  di  che  rallegrarci  colla  condizione  del  fecolo  no? 
ftro,  in  cui  la  Chiéfa  gode  ben  meno  di  grandezze  e titoli  temporali,  ma 
abbonda  maggiormente  di  quiete  e di  pietà.  Prima  nondimeno  di  conge- 
darmi da  quefto  argomento , ho  io  prodotto  il  Catalogo  delle  carte  , che 
nell’anno  13 66.  fi  confervavano  nell’Archivio  della  Sede  Appóftolica,  ac- 
ciocché s' intenda , quanti  diritti  temporali  godettero  una  volta  i Romani 
Pontefici , e fi  confrontino  i prefenti  co  i pattati  tempi . Nè  fi  creda  al- 
cuno, che  in  etto  Catalogo  confidano  tutti  i dominj  e ragioni  della  San- 
Tom.lll.  ' Ggg  ta 
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ta  Sede  . Parte  dell’  amico  Archivio  della  Chiefa  Romana  è a mio  ere» 
dere  perito  , e in  quel  Catalogo  viene  efpreffo  quel  poco  che  refla  . In 
quella  mia  Opera  ho  io  prodotto  altri  Documenti  (penanti  ad  cfla  Chic» 
la , e tratti  dal  Regillro  di  Cencio  Camerario,  de’  quali  niuna  menzione 
è fatta  in  quello  Catalogo.  Quanto  ad  elfo,  io  lo  riconofco  dalla  Biblio- 
teca Eflenle  , dove  fi  truova  fcritto  in  carta  pecorina  , ed  è originale , 
s’ io  non  erro.  Il  tempo,  in  cui  fu  elfo  fatto  , fi  vede  elpreflo  nelle ■ Te- 
gnenti parole  in  fine  del  Codice.  Explicit  ifie  Liber , J'criptus  mFratre  Al- 
lerto de  Varennis  , Monne bo  Monofierii  de  Qaheryo  Cifiercienfit  Ordints  Re - 
menfii  Diocefis.  Anno  a Nativitate  Domini  MUle/imo  Trecenttfimo  Sexage fi- 
mo Scptimo  , Indìftione  V.  Pontificatiti  Sanaijfimi  in  Chrifio  Patris  d?  Do- 
mini nofiri  Domini  Urbani  , divina  ptovidentia  Papa  Quinti  Anno  Quinto  . 
Da  quello  Catalogo  potranno  gli  Eruditi  ricavar  non  poche  notizie  lpet- 
tanti  a varj  argomenti;  e con  e fio  fi  ha  da  unire,  quanto  i PP.  Duranti 
e Martene  pubblicarono  nel  *Tomo  II.  pag.  izzd!  Veter.  Scriptor.  ColleB . 
appartenenti  lolamente  a i tempi  di  Federigo  II.  Augullo . 

Delle  cagioni , per  le  quali  ne'  vecchi  tempi  fi  fminul 
la  potenza  temporale  degli  Ecclefiaftici. 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIM ASECONDA. 

A Quali  difawenture  folTero  una  volta  fottopolli  i Monillerj,  e m af- 
fi mamen  te  i più  ricchi  , appena  l’ho  accennato  nella  precedente 
Dilìèrtazione  . Convien  ora  entrare  nelle  vifeere  di  quella  materia,  e mo- 
flrare , in  qual  maniera  le  umane  vicende  dall’  alto  grado  della  potenza  e 
ricchezza  riducelfero  i Vefcovati  e Monillerj  , molti  ad  un  mediocre  fia- 
to, altri  all’eccidio,  ed  altri  ad  una  milerabil  depreflione.  La  prima  ca- 
gione fi  ha  da  riferire  all’  empia  cupidità  de’  Secolari , i quali  dimenticate 
le  Leggi  della  Religione  e Giuftizia  , con  quant’  arte  e forza  una  volta 
poterono,  fi  ftudiarono  di  ufurpare  i beni  degli  Ecclefiaftici . Abbiam  già 
veduto,  quanto  pii,  quanto  liberali  anticamente  fodero  i Fedeli  verl'o  le 
Chicle  . Ma  lempre  1’  uman  genere  fu  didimo  in  due  dalli  , ed  è tale 
tuttavia,  cioè  di  buoni  e di  cattivi.  Ne’ tempi  barbarici,  per  conto  del- 
f Italia , prevalfero  i fecondi , di  maniera  che  non  è da  ftupire,  fe  i Po- 
tenti allora  poco  lcrupolo  fi  metteflero  in  fer  fuoi  i beni  altrui  . Quali 
dilgrazie  accaddero  una  volta  a i Monillerj  di  Monte  Calino,  di  Farfa, 
e del  Volturno , può  per  sè  ftedfo  raccoglierlo  il  Lettore  , confultando  le 
Croniche  di  elfi  efiftenti  nella  Raccolta  Rer.  hai.  Quel  che  è certo,  nin- 
na Chielà  fi  trovò  , benché  munita  della  protezione  de  i Re  ed  Impera- 
dori , benché  abbondante  di  privilegi  ed  elenzioni  , che  non  provafTe  le 
griffe  di  quelli  prepotenti.  Di  qua  poi  ebbero  origine  le  Leggi  degli  Au- 
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gufti  de  rebus  Ecclefiarum  in/ujìe  invafts , e l’ intimazione  in  tutti  i Dipfo- 
mi  delle  pene  contro  gli  ufurpatori  de  i beni  delle  Chiefe  . Vegganfi  le 
Leggi  Longobardiche , i Capitolari  de  i Re  Franchi , ficcarne  ancora  va- 
x)  Concilj , che  non  occorre  qui  rammentare . Gioverò  nulladimeno  il  re- 
carne qualche  efempio.  Teneva  giudizia  in  Pavia  nell’  anno  pii.  Beren- 
gario Primo  Re  d’Italia  m Regali  auditorio  , prafentibut  Aiebone  venera- 
bili Mediolanenfì  Arcbicpifcopo  ( il  quale  dall’  Ughelli , e da  alcuni  altri  4 ' 
chiamato  Attone  ) atque  Jobanne  Tk'menfi  , alitsque  complurimis  Coepifco- 

{>is , Abbatibus , Corniti  bus , &c.  Si  era  deputato  pift  volte  in  una  Cappcl- 
a cum  Cajlro  , che  un  certo  W ifredo  avea  ufurpato  alla  Chicli  di  Reg- 
gio . Ex  bine  fobìa  nottua  adih  nojìram  Celfitudinem  ( cosi  parla  Berenga- 
rio ) venerabiìis  fsepe  ’didus  Pontifex  [ Regienfa  ] Petrus  , ut  quia  Sttculum 
in  malo  pofttum  multai  in/urias  fraudulentes  fan  Ha  Dei  Ecclefut  coridie  inf er- 
re laborat  &c.  Avendo  il,  Vefcovo  vinta  la  lite , ottenne , che  il  Re  for- 
maffe  Decretum  mundiburdiale  , cioè  di  difefa  del  Vedovato  di  Reggio  , 
con  dichiararfene  egli  Hello  Avvocato  e Vicario  in  avvenire.  Nel  Decreto, 
che  io  cavai  dall’ Archivio  de’ Canonici  di  Reggio,  non  fi  vede  il  Mono- 
gramma Regio,  che  non  lì  dovea  mettere  in  limili  atti . Fu  anche  cele- 
bre anticamente,  ed  è tuttavia  cofpicuo  in  Tofcana , e nel  territorio  di 
Cliiufi  il  Moniflero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  . Di  elio  molte 
notizie  diedero  1’  Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Chiulì , e il  MabiHone  negti  An- 
nali Benedettini . Fama  è , che  Ratchis  Re  de’  Longobardi  Io  fondafTe  ; 
ma  in  quell’  opera  ho  fatto  conofcere  la  finzione  di  quel  Documento . Ora 
anche  quel  lacro  luogo  nell’  anno  1004.  mortalium  invaftone  era  quali  ad 
nibilum  rcda&um  : laonde  W ini^me  Abbate  fatto  ricorlo  m Pavia  ad  Ar- 
rigo Primo  fra  i Re  d’ Italia,  che  poi  fu  Imperadore,  ne  ottenne  un  Di- 
ploma [ eflratto  dall’  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  ] per  cui  elfo  Re 
conferma  a quel  Moniflero  tutti  i fuoi  beni,  aggiugnendo:  atque  ab  omnium 
mortalium  invaftone  tuemur  &c.  Una  limile  dÙavventura  toccò  ad  un  altro 
Montflero  elìdente  una  volta  nel  territorio  di  Siena  fotto  nome  di  Santo 
Eufebio  , e ridotto  in  mifero  dato  , eo  , quod  Curtes  , terrafque , quas  an- 
tecejfores  noflri  ad  fumptum  Monacborum  contulerant , pravi  bomines  ab/lulif- 
fent  . Arrigo  IV.  fra  i Re  di  Germania  e d’  Italia  nell’  anno  io8r. 
dando  in  Roma , con  fuo  Privilegio  confermò  ad  edo  facro  luogo  tutti  i 
fuoi  beni. 

Alle  difawenture  -delle  Chiefe  contribuì  ancora  un’  altra  cagione , 
cioè  le  frequenti  irruzioni  de’  Barbari  nelle  Provincie  d’ Italia  , cioè  de’ 
Longobardi , Saraceni , ed  Ungheri . Quanti  mali , e qual  deflazione  re- 
calTero  i primi  al  Monidero  Cafinenfe,  allorché  ebbero  fidato  il  piede  in 
Italia , cel  fa  fapere  la  Cronica  di  Leone  Odienfe . Anche  da  i Saraceni 
il  medelìmo  fanto  luogo  fu  ridotto  all’  ultima  miferia  nel  fecolo  IX.  e 
quella  defia  tempeda  fi  fcaricò  lopra  i Moniderj  di  Cafauria  , di  Farfa, 
del  Volturno,  della  Novakfa,  ed  altri  minori,  ficcome  ancora  fopra  tut- 
ti que’  Vedovati  , dove  potè  giugnere  quel  popolo  nemico  de’  Cridiani . 

Ggg  1 Fece- 
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Fecero  peggio  gli  Ungri , oggidì  Ungheri , gente  Tartarica  , e fopramo- 
do  fiera , che  nel  X.  iecolo  ulcendo  quafi  ogni  anno  dalia  Pannonia  , ven- 
ne a laccheggiare  la  maggior  pane  delle  Cuti  d’  Italia  ,ftragi  ed  incen- 
di commettendo  dapertutto . Allora  fu , che  i territori  di  Verona , Reg- 
gio , Modena  , e di  altre  Città  , c l' infigne  Moniftero  Nonantolano  con 
altri  non  pochi  rimafe  delolato  , e fin  la  fteflà  Citta  di  Pavia  prela  fu 
■conlegnata  alle  fiamme  , confelfando  lo  Storico  Liutprando  , tanta  elfere 
fiata  la  ferocia  e rabbia- di  qne’  Barbari  , che  non  olando  alcuno  di  op- 
porli^ libero  campo  reflò  loro  di  penetrar  nelle  vilcere  dell’  Italia^  In  ta- 
le occafione  eflendofi  laicati  colla  fuga  i più  degli  abitatori,  e conhimati 
dal  fuoco  gli  Archivj  di  non  poche  Chiefc  , in  quell’ orrida  deflazione 
bel  comodo  ebbero  gli  empj  e cattivi  uomini  per  occupar  le  terre  degli 
EcJcfiaftici . Tornata  la  calma  , tuttoché  i Gherici  e Monaci  ripetelfero 
i lor  beni , o non  provavano  i lor  titoli  ; o provandoli  , non  ottenevano 
le  non  di  rado  giultizia . Ho  dato  quY  per  teltimonio  un  Diploma  di  Be- 
rengario I.  Re  d’ Italia , il  quale  nell’  anno  904.  donò  alla  Ghiela  di  Reg- 
gio Monte  Cervario, con  dire  : foto  mentis  affetta  prnvidentes  ejufdem  Ec- 
clefie  ncceffttatcs  vel  depradationes  , a eque  incendia , qu  e a fertxìfftma  gen- 
te Hungrorum  paffa  ejì . Peggio  ancora  fece  col  celebre  Momfìpro  di  Sub- 
Ilìaco  il  furore  de’  Saraceni , perchè  oltre  alla  deflazione  di  quel  facro  luo- 
go, tutto  l’  Archivio  delle  carte  reftò  confinato  dal  fuoco.  Ciò  vien  at« 
teilato  da  una  Bolla  di  Papa  Leone  VI.  data  nell’anno  P3 6.  in  cui  egli 
conferma  tutti  * beni  a Leone  Abbate  di  quel  Moniftero , chiamandolo  igne 
confumptum , & ab  Agarenis  gentibus  dtjjohdatum  , ubi  non  folum  e a , qua 
vfu  fine  utilizate  fupertulimus  , concremaverunt  , verum  etiam  & univerfa 
infìrumenta  Cbartarum  &c.  E’  fatta  quella  confermazione  prò  mercede  & 
remedio  anime  no  fi  re , nofìrujue  diletlijfimi  filii , videi icet  Alberici  glorioftf - 
fimi  Principi s,  atque  omnium  Romanorum  Senatori! . Sembra  che  tali  paro- 
le pollano  indicare  gii  ufurpata  da  Alberico  la  Signoria  di  Roma . Quivi 
Leone  è chiamato  Papa  Se/lo  , e non  Settimo  , come  vuole  il  Cardinal 
Baronio-  con  tanti  altri  Scrittori.  Forfè  non  veniva  allora  regiftrato  fra  i 
veri  Papi  quel  Leone  , che  nell'anno  poj.  afeefe  alla  Cattedra  di  San 
Pietro , e vien  dal  Platina  confiderato  come  illegittimo  Pontefice  . Si  ha 
da  collazionare  quella  Bolla  con  altre  di  lui  non  peranche  pubblicate; 
perciocché  nelle  gii  ftampate  fi  può  fofpettare  gii  corretto  ciò  , che  non 
fi  dovea  correggere  . Il  P.  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  rapporta 
all’anno  p 3 8.  una  Bolla  del  medefimo  Papa  in  favore  del  Moniftero  Fio» 
riacenfe  , data  anno  Pontficatus  Domini  nojiri  Leon  1 r Pontifici s & uuiver- 
Jalis  Papa  VI.  [ lege  VII.  aggiugne  il  Mabillone  ] in  facratifùma  Sede  bea- 
ti Peni  Apofìoh  III.  Ù“c.  Troviamo,  che  anche  in  quella  Bolla  Leone  è 
appellato  Papa  VII.  Probabilmente  s’  altri  avelfe  data  alla  luce  quella  Bol- 
la , avrebbe  caflato  quel  VI.  e porto  VII.  Che  cosi  ancora  fi  avertè  da 
fcrivere , lo  credette  il  Mabillone  , ma  l’aggiamente  ritenne  quello  , che 
flava  nella  membrana  . Lrano  fudditi  del  Moniftero  di  Subbialo  gli  abi- 
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tanti  di  quella  Terra  , e finché  viflfe  Alberico  Principe  de’  Romani  , la 
paura  di  lui  li  tenne  in  dovere  . Mancato  lui  di  vita  , allora  fcoflcro  il 
giogo  con  ufurpar  anche  varj  diritti  di  quel  Moniftero.  Fece  perciò  Leo- 
ne Abbate  ricorio  a Papa  Giovanni  XII.  e ne  ottenne  un  forte  Decreto 
nell’  anno  958.  che  da  me  è flato  pubblicato . 

Le  pubbliche  calamità  finqu'i  accennate  , e le  guerre , ed  altre  limi- 
li traverfie  obbligarono  una  volta  molti  Vefcovi  ed  Abati  a vendere  o 
livellare  non  pochi  de  i lor  beni  a i Secolari  . Di  ciò  pofTono  far  fede 
tanti  Archivj  antichi  degli  Ecclefiaflici , e fpezialmente  le  carte,  del  Mo- 
ni fiero  del  Volturno  da  me  date  alla  luce.  Ma  quello  non  fu  gran  male 
rifpetto  all’  altro , che  venne  da  chi  affatto  dimenticò  di  edere  tutore  de’ 
facri  luoghi  , e quella  è la  terza  cagione  dello  fminuito  patrimonio  delle 
Chiele . Imperocché  in  que'  corrotti  tempi  Abbondarono  Vefcovi  ed  Aba- 
ti , i quali  lenza  rolfore , fenzi  timore  del  Giudice  fupremo , non  fi  guar- 
darono dal  dilapidare,  per  quanto  poterono , le  terre  Ecclefìaltiche , tras- 
ferendole ne’ lor  parenti,  ed. amici  , o vendendole  per  foddisfare  a i loro 
perverti  appetiti  . Sopra  tutto  cofpirarono  alla  rovina  de’  Moniflerj  quegli 
Abati  Secolari  , a’  quali  la  detellabil  prepotenza  de’  Regnanti  concedeva  in 
Benefizio  que’  luogi  lacri  : del  che  fi  parlerà  nella  feguente  Dilli rt azione  . 
Ma  non . mancarono  anche  Abati  Claullrali , che  fi  abufarono  in  ciò  del  lor 
minilieto.  Tanti  fono  gli  elémpj  di  quella  facrilega  licenza,  che  balla  qui 
fidamente  additarla , pochi  elTenJo  flati  i Moniflerj , che  andaflero  denti  da 
tale  violenza.  Di  qua  .vennero  tante  querele,  Canoni,  e Decreti  de’ Som- 
mi Pontefici , de’  Concilj , e de’  padri  contra  di  quelli  lbialacquatori  de’  be- 
ni delle  Chiefe  . Anche  gli  Itelfi  Re  ed  Imperadori  furono  forzati  a re- 
primere 1’  elecranda  prodigalità  di  colloro;  e intomo  a ciò  fon  da  vedere 
i Capitolari  de  i Re  di  Francia  . Per  conto  dell’  Italia  abbiamo  nn  De- 
creto fatto  nella  dieta  di  Pavia  nell’  anno  8 76.  da  Carlo  Calvo  Aifgufto, 
eli’  io  pubblicai  nella  Par.  II.  del  Tomo  li.  Rer.  hai.  dove  fon  quelle 
parole  : Ut  ret  Ecclejìa/ìicat  tam  mobile; , quam  & immobile s nemo  invadere 
vel  auferre  prtefumat . Et  que  a Rettori  bu;  Ecclefte  battenti!  ob  timore-m  vel 
fnvqrcm  alicui  Libellario  vel  Emphyteut  icario  /are  dolofe  , vel  cum  damai  de- 
trimento Ecclefìa  amijijjc  videntur , ad  prifììnum  /ut  revertantur . Molto  pri- 
ma Lottario  I.  Augnilo  nella  Legge  LXXXIV.  delle  fue  Longobardiche  formò 
il  leguente  Decreto  : Si  quh  Epijcopus  aut  propiriquitatis  affetta , ani  mune- 
ris  ambir  ione  , ant  cauffa  ornici  ti  te,  Xenodocbia  , aut  Mona/lena , aut  Baptif- 
males  Eccleftnt  fue  Ecclejts  pertinente!  , cuiltbet  per  empbyteofts  contrattai n 
dederit , & fe  fuofque  Succefforcs  pana  .mattando!  confcripferit , potejiatcm  fa- 
lla mutandì  Rettoribm  Ecclc forum  ab f que  pana  conf cripte  follinone  concedami; . 
Veggafi  ancora  la  Legge  VII.  Longobardica  di  Lodovico  IL  Imperadore, 
da  cui  apparifee  , che  molti  de’ Vefcovi  peccavano  in  quella  parte  . Nè 
facevano  dimeno  non  pochi  Abati  e Monaci.  Nella  Cronica  del  Voltur- 
no abbiamo  un  Decreto,  di  Adelchi,  o fia  Adelgilò,  Principe  di  Beneven- 
to , frettante  all’  anno  878.  con  quelle  parole  : Ut  nulla 1 ex  no/fri;  Opti- 
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matibus  , Judicibut  , «ut  quibufcumque  Nobilibui  «ut  jgnobiltbus  , qui  fub  nei 
fira  fate  fiate  funt  , pernii  ttant  , ut  qualifcumque  Man  ac  bus  , aut  Prgpofitut 
Monafierii  Beati  Vincenti i , de  rebus  vel  famihis  ipfius  Monafierii  faciat  quanu 
vis  obligationcm  , aut  ctmvenientìam  &c.  Ma  niuno  con  tanta  premura  fi 
dichiarò  contra  di  tal  corruttela , come  Ottone  III.  Imperadore  , il  qua- 
le nell'  anno  pp8.  pubblicò  una  fortilTtma  Legge  per  impedire  le  inique 
alienazioni  de’  beni  delie  Chiefe  in  avvenire , e per  rimediare  alle  gii  fat- 
te . Chi  tralgredirh  quello  Editto,  tamquam  Rcbellis  judicetur.  Vedi  1’  Ap- 
pendice ad  Agnello  , e la  Cronica  di  tarla  nella  Raccolta  Rer.  Irai,  do- 
ve è quefta  Legge . 

E pure  la  iperienza  fece  conofeere , che  ni  un  argine  ballava  a trat- 
tenere quello  impetuofo  torrente  , troppo  difendo  torbidi  e (regolati  que’ 
tempi  . Doveafi  inferire  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  il  luddetto 
vigorofo  Editto  di  Ottone  III.  ma  non  lì  truova.  Probabilmente  a i Po- 
tenti di  allora  non  piaceva  una  Legge  , che  interrompeva  il  felice  corfo 
della  lor  cupidigia . Indarno  ancora  nelle  pie  donazioni  fi  poneva  la  proi- 
bizione , che  mai  non  fi  potdfero  alienare  i fondi  donati  . In  una  dona- 
zione di  Ugo  Marcbefe  di  Tofcana  nell’  anno  ppd.  fatta  al  Monillero  del- 
la Vangadizza  , eh’  io  ho  data  alla  luce  , noi  leggiamo  : Similiter  volo  «t- 
que  in/lituo  , ut  ille  Abbas  , qui  in  ipfum  Monafierium  ordinaeus  fuerit  , & 
il  li  Monachi  , qui  ibidem  fuerint , non  balte ant  potefiatem  neque  licentiam  ex 
omnibus  prgfatis  cafis  Ò"  rebus  nec  vendere  , neque  donare , neque  committere , 
neque  per  libellum  facete  debeane  & c.  In  oltre  allorché  i Vefcovi  conferiva- 
no Chiefe  a i Preti  , vietavano  anch’  elfi  a i medefimi  ogni  alienazione 
de’  beni  Ecclefiallici.  Tale  cautela  fi  olferva  ufata  anche  ne’  fecoli  più  an- 
tichi . Nell'  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca  efìfle  una  carta  dell’  anno  770. 
in  cui  Homulo  Cherico  , elfen'dogli  conferita  la  Chiefa  di  Sant'  Angelo , 
fra  F altre  colè  promette  circa  i beni  di  ella  nec  venumdare , neque  in  alia ■ 
Ecclefia  aut  bomine  alienare  per  nullum  ingenium  ....  licentiam  prò  anima 
nofira  dare , Ò~  bomines  nofiros  libere  are . Più  riguardevole  è un'  altra  car- 
ta del  medeftmo  Archivio , contenente  la  Collazione  fatta  nell’  anno  801, 
della  Chiefa  di  San  Giorgio,  ch’era  Hata  molto  contro verfa  fra  Filipran- 
do  Cherico,  e Giovanni  Vefcovo  di  Lucca , & dum  Domnus  nofier  Carolus , 
piijjimus  lmperatar  Romani  ejfiet , etiam  ipfum  interpcllatus  fum  fuper  eum- 
dem  Jobannem  Epifcopum  . Cosi  dice  quel  Cherico , il  quale  poi  ottenuta 
«flà  Chiefa  , promette  : Et  nunquam  babeam  licentiam , nec  profumano  ip- 
fam  Dei  Ecclefiam  Sanili  Georgii  , ncque  prgfatas  res  d,e  fub  potevate  ip- 
fius  Ecclefia  Sanili  Georgii , vel  vefira  , fubtrabere  , aut  alienare  Ò'c.  Per 
defiderio  poi  , che  i beni  delle  loro  Chiefe  non  patilfero  mai  naufragio, 
ufo  fu  degli  antichi  tempi,  che  gli  Ecclefiallici  fe  li  facelfero  confermare 
dalla  Sede  Appollolica , la  cui  autorità  fu  Tempre  venerabile,  ficcome  an- 
cora da  i Re  ed  Imperadori  , fperando  colla  lor  protezione  di  mantenere 
i facri  luoghi  nel  pacifico  polfefio  de’loro  liabili  . E perchè  iolevano  i 
Vefcovi  pii  fondar  Monilterj,  0 arricchire  i giù  fatti  , affinchè  i’  eiempio 
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virtuofo  de’  Monaci  giovarti  a i lor  popoli  : pofcia  e(Tt  Monaci  per  timo- 
gè  , che  a i buoni  Velcovi  ne  fuccedefle  alcun  cattivo,  che  ritoglierle  lo- 
ro i beni  donati  , o che  qualche  Abate  di  cattiva  tempra  li  dilapidale  : 
torto  proccuravano , che  fintili  donazioni  foffero  confermate  da  i Romani 
Pontefici,  Ne  ho  prodotto  la  pruova  in  una  Bolla  di  San  Leone  IX.  Pa- 
pa dell’anno  1053.  in  cui  conferma  al  Monirtero  della  Santa  Triniti  di 
- Bari  la  Chiefa  di  San  Niccolò,  concedutagli  da  Niccoli  Vefcovo  di  quella 
Cuti  con  proibirne  ogni  alienazione  in  avvenire . Ciò  non  oftante , poco 
fervivano  Bolle  di  Papi , e Diplomi  d’  Imperadori  per  reprimere  i troppi 
abufi  d’ allora  ; perche  abbondavano  i Partorì,  martimamente  nel  iecolo  X. 
& XI.  che  poco  badando  alla  Legge  di  Dio , e molto  afcoltando  le  voci 
dell’  Interelfe , dilfipavano  il  patrimonio  Ecclefiaftico . Di  quella  deteftabil 
ulanza  un  elempio  ne  abbiamo  in  un  Diploma  di  Ottone  I.  Augnilo , e 
di  Ottone  IL  iuo  figlio,  anch’erto  Augufto  , dato  in  Ravenna  nell’anno 
P72.  Erano  ricorfi  i Monaci  dell’  infigne  Monirtero  di  Clalfe  ad  Onefia 
Arcive {covo  ; e quelli  rapprefentò  agl’  Imperadori  : Quoniam  Sanili  Apolli - 
varie  Chrifti  Mart/ris  Coenobtum  , quod  dicilur  Clajfìs  , nofitorum  decefjorum 
temporibus  tara  per  cambiacionem  quarti  per  empbiteofim  ita  in  dijfipatwnc  po- 
fitum  fuit  , ut  ejufdem  Monafierii  C cenobi  tre  cun&is  necefifitatibne  indigebant . 
Pertanto  gli  Augufti  col  conlèniò  ancora  Domai  Jobannie  fummi  Pontificie , 
noflrique  Jpiritualis  patris  , feveramente  proibirono  1’  alienare  o livellar  da 
li  innanzi  i Beni  di  quel  Monirtero. 

Parimente  in  Cremona  W eidetico  Abbate  del  Monirtero  di  San  Lo- 
renzo impunemente  ne  dìflìpava  i beni frutto  dell’  erterfi  fottratti  i Mo- 
naci alla  giurisdizione  de’  Velcovi . Non  forte  rendo  Ubaldo  Vefcovo  di  Cre- 
mona r infolenza  di  quell’  uomo,  implorò  l'ajuto  di  Arrigo  III.  fra  i Re, 
il  quale  ben  informato-  de’  gravi  danni  inferiti  al  lacro  luogo  da  s\  inde- 
gno Miniftro  , in  beneficium  dando  , & malas  tnfcriptionee  fedendo , fcilicet 
injufìas  precarias , cammurationes , & libellarias  : ordinò  che  da  li  innanzi 
colui  non  potelfe  più  fare  alcun  contratto  fine  licentia  prcediSi  Hubaldi 
Epifcopi  & Succejforum  . Il  fuo  Diploma  è dato  in  Augufta  nell’  anno 
1041.  Un  altro  efempio  ricavato  dal  Regiftro  del  Vefcovato  di  Cremona, 
fervirh  a maggiormente  dilucidare  i cortumi  di  quel  fecolo , e dark  anche 
lume  alla  Storia  . Confilte  quello  in  altro  Diploma  del  fuddetto  Arrigo  , 
gik  divenuto  Imperadore,  dato  circa  1’  anno  1040.  ( perchè  vi  manca  la 
data  in  quel  Kegirtro  ) da  cui  impariamo,  che  imperatorie  diva  memoria 
Cbuonradi  Imperatorie  Augufii  geni  tane  nofiri  tempore  , Domane  Landulftie 

S Vefcovo  di  Cremona  ) gravi  infirmitate  correptue  , in  ipfa  infirmitele 
ongam  protraxit  vitam  . In  cu/us  longa  egritudine  fica  Ecciefia  non  modi- 
cam  pajfa  e fi  j ad  urani , maxime  a Gir  ardo  Heribcrti  Mediolanenfie  Archie- 
pifcopi  nipote , qui  audacia  patmi  fui  , qui  omne  Regnum  Itahcum  ad  Juunt 
difponebat  numi n , Juperbe  levarne  , quicquid  fibi  placitum  erat  , jufium  aut 
injufium  , potefiative  operabatur  in  Regno  . Invafit  itaque  Cortem  & Pia- 
tene de  Arciaco  centra  voluntatem  , &.  fine  permijjione  multum  diuque  a gra- 
te n- 


Digitized  by  Googli 


424  ' Dissertazione 

tanta  Epifcopi  . JQtii  cum  liquijjet  infima  , & mìgra/fet  ad  fiuperos , [ucce fi 
fit  ci  'Hubaldus  Eptfcopus  , nofìer  in  omnibus  fidcUfifimus  . Cui  cum  necejfic 
cj]ct  ad  Epijcopalem  Confccrationem  accedere  , ab  Arcbiepi/copo  ut  confiecra - 
retur  impetrare  nequaquam  valuit  , nifi  Plebem  & Cortem  , quam  injujìe 
& potefiative  inva/erat , Nepoti  fuo  concederet . Cumque  in  longum  prò  bac 
intentione  ejus  protelarctur  Confecratio  , non  /ponte  , Jed  coatto  conce/Jit  quod 
petierat.  Seguita  a dire,  che  ricorfo  Ubaldo  all’ Imperador  Corrado  , ne 
ottenne  più  lettere  ed  ordini  ad  Eriberto  Arcivescovo  , perchè  reilittiilTe 
quella  Corte  . Sjjuod  numquam  impetrare  valuit  ; jed  Diabolico  infimttu  , 
cui  a amabili!  ( Jicut  omnibus  tam  It  al  iris  quam  Teutonici s patet  ) defer- 
vierat , ejus  legationem  vilipendens  , fuperius  ditta  detinuit , & alia  multo 
majora  ad  Gemtoris  ( cioè'  di  Corrado  Augnilo  ) dedecut  & vilitatem  , in- 
vadere non  formidavit , feilieet  Plebem  de  Mtftano  &c.  eo  autem  in  Regno 
veniente  , cum  comperijfiet , quod  Are  biepif caput  violata  fidehtate , quam  illi 
fecerat  , Regntan  J ibi  invadere  mcliretur  , Girardo  infiigante  , & et  omnino 
fujfr agame  , omnia  prttditta  , Jicut  reo  Mr.jcflatit  , O'  projcriptionc  digno  , 
ju/ìe  et  abfiulit  . Sed  Genitore  nofiro  de  Regno  recedente , iterum  omnia  in- 
vadere non  timuit , fprcta  ejus  revercntia  Ò"  timore  . Pertanto  elio  Impe* 
radore  Arrigo  ordina , che  tutto  fia  reihtuito  alla  Chiela  di  Cremona . 
Serviranno  tali  notizie  a iàr  meglio  conofcere  Eriberto  Arcivelcovo  di 
Milano , c perchè  fra  lui  , e Corrado  Augnilo , inl'orgelTe  quella  llrepito- 
ià  difeordia  . Ceno  è,  che  i Tedclchi  il  trattavano  da  Tiranno.  Nè  ba- 
iamente i Suddetti  due  Velcovi  di  Cremona  Landolfo  e Ubaldo  provaro- 
no le  griffe  de’  Potenti , ma  dovette  anche  fame  pruova  Odelrico  loro  An- 
teccflore,  avendo  io  prodotto  un  Diploma  di  Ottone  III.  dell’anno  992. 
da  cui  rifulta , che  anche  quel  Velcovo  avea  ricercata  la  Regia  protezio- 
ne , eo  quod  a pravis  bomintbus' multa  pateretur  adver/a  . Aggiungali  ora 
un  Diploma  del  Suddetto  Arrigo  fra  gl’Imperadori  II.  dell’anno  1047.  *n 
favore  dell’  infigne  Monillero  di  San  Zenone  di  Verona  , dove  toccando 
con  chiare  parole  Tempio  abuSo  di  quel  Secolo,  Scrive:  ammonemus  etiam 
Abbatem  , qui  preeefi , ejufique  Succejforibus  interdicimus , ne  res  fiipendiarias 
alendis  Monacbis  dedicata s de  finu  Monajlerii  rapiant , Ù"  Stccularibus  in  be- 
neficium  tribù ant  : quia  pia  Religio  reclamai , Jì  Servi  Dei  tabeficunt  inopia  , 
qui  non  debent , eorum  ditefeant  copia . 

Anche  i Sommi  Pontefici , e con  premura  maggiore , faticarono  per 
tenere  in  freno  i dilfipatori  del  patrimonio  Ecckfiallico  , c per  collrigne- 
re  gli  ufurpatori  alla  rellituzione  del  maltolto  . In  una  Bolla  di  Vittore 
II.  Papa  dell’anno  1055.  ch’io  ho  ricavato  dagli  Annali  MSti  di  Pelle- 
grino Prifciano,  fi  vede,  che  quel  Pontefice  confermando  tutti  i beni  al- 
la Chiela  di  Ferrara,  c a Rotando  Vefcovo  d cj]ay  annulla,  quid  quid  Gre- 
gorius  dijfitpator  potius  , quam  Rettcr  ipfius  Ecclefiét  , ebartis  aut  Juper/cri- 
ptionibus  compofiuit , vel  Jcribi  rogavit . E prefi’o  f Ughelli  efille  un  Diplo- 
ma del  poco  fa  mentovato  Arrigo  Imperadore  dell’anno  1047.  dove  an- 
ch,’  egli  efibilce  il  fuo  ajuto  al  predetto  Velcovo  Rolando,  ut  bona  ejujdem 
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Ecclcfitc  Redorum  difidia , & malcfadorum  violentiti  longo  tempore  amijfa , 
poffent  recuperati  . Dalle  quali  caie  può  intendere  il  Lettore , quanto  in 
quc  tempi  fi  forte  diffufo  un  fomigliante  dcteltabile  abufo  . Nel  lulfeguen- 
te  fecolo  Aleflandro  IIL  Sommo  Pontefice  forte  fi  adirò,  e giallamente, 
contra  di  Guido  Abbate  del  Moniftero  di  San  Proipero  di  Reggio  ( ora  di 
San  Pietro  ) non  folo  perchè  folfe  flato  aderente  degli  Antipapi  Ottaviano, 
e Guido  Cremenfe  , appellato  Cremando  da  elTo  vero  Papa  ; ma  perchè 
avelie  dilapidato  con  iliraordinaria  malvagità  i beni  del  luo  Moniftero , 
ita  ut  tedum  Monafierii , quod  plumbeum  erat  , eruiffe  dicatur  , & in  gulte 
varati  tati  illius  pretium  dijjìpajjc  . Il  perchè  con  luo  Breve  circa  f anno 
1167.  ordinò,  che  Guido  folfe  rimofTo  dall’ufizio,  e foflituito  un  altro 
Abate  . Cosi  circa  1'  anno  1180.  lì  vede  davanti  a i Giudici  delegati  dal 
Papa  la  Petizione  de’  Canonici  di  Reggio  contra  del  loro  Propollo  , quem 
dicimus  Res  Ecclcfitt  male  adminifirare  fapius  in  damnum  Ecclefìte  & Cano- 
nicorum  jam  per  decem  annoi  fine  Prxpofiturx  ; & rei  mobile!  fine  confenf* 
Canonicorum  ac  Mnffarierum  Eccleftx  indebite  dando  voi  alienando  , & fer- 
rar um  Ecclefie  cambia  faciendo  fine  eit.  Molte  liti  ancora  furono  Ilei  leco* 

10  XI.  fra  Guglielmo  Conte  di  Tofcana  , e Guido  Velcovo  di  Volterra , 
per  benij della  Chiefa  occupati  da  elfo  Conte,  onde  erano  venute  guerre 
ed  ammazzamenti . Reftò  di  fotto  il  Velcovo . Ma  trovandofi  in  Firenze 
Niccolò  II.  Papa  nell’anno  lodo,  e non  elfo  lui  Jldibrandut  Abbai  Mona- 
fieno  ( Romano)  Sandi  Pauli  , che  fu  poi  Gregorio  VII.  Papa  , ricorfe 
a lui  il  Vefcovo  , e per  mezzo  luo  ottenne  la  rellituzione  di  alcune  Ca- 
rtella e beni  : come  fi  ha  dalla  carta  , che  io  ho  dato  alla  luce. 

Qltre  alla  violenza,  non  mancarono  altre  arti  ad  alcuni  Secolari  per 
prendere,  e non  rilafciare  mai  piò  i beni  delle  Chiefe.  Tal  fu  quella  ma- 
niera , di  cui  fi  è parlato  nella  Differì.  LXVII.  cioè  d’ impetrare  a tito- 
lo di  Livello , Cultodia , o Locazione  perpetua , i fondi  , le  Corti  , e le. 
Cartella  degli  Ecclefiaftici  . Ordinariamente  il  Contratto  fi  faceva  per  la 
vita  degl’ impetranti , o per  gli  figli,  e nipoti,  cioè  fino  alla  terza  gene- 
razione, dovendo  poi  que’  beni  ritornare  alla  Chiefa  diretta  Padrona.  Ma 
i prepotenti  facilmente  dimenticavano  quelli  patti , e o fia  che  con  nuovi 
doni  guadagnartelo  i nuovi  Prelati,  o pure  che  adoperaffero  la  forza,  non 
fi  veniva  mai  da  elfi  alla  rellituzione  . Avea  Berardo  Abbate  di  Farfa  con- 
fegnato  la  Rocca  di  Tribuco  a Crefcenxp  Conte  ( forfè  della  Sabina  ) af- 
finchè la  difenderti  , con  patto  di  renderla  compiuto  che  forte  un  anno  . 

11  Conte  avea  dato  de’  pegni  per  1’  efecuzion  del  Trattato  con  uno  rtru-- 
mento  dell’  anno  iosa  che  io  ho  pubblicato  , e in  cui  fi  leggono  quelle 
parole  : fihtam  reddere  vobit  debeo  in  anno  expleto  in  Carnem-laxare . Signi- 
fica quello  nome  il  Carnevale , o come  dicono  i Fiorentini,  il  Carnovale , 
cioè  i giorni , che  fon  vicini  al  principio  delia  Quarefima . Sappiamo  an- 
cora , eh’  elfi  Fiorentini  una  volta  lo  chiamavano  Camnfciale  .*  Se  chiedi 
f origine  di  quella  voce  , ti  dirà  Adriano  Polito  : Carnovale , quafi  Carne 
vale , 0 perchè  prevaglie , e fe  ne  mangia  affai , * per  il  bando,  che  da  quel 
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giorno  il  su  Jì  dà  alla  Carne  proibirà  dalla  Quarefima . II  Ferrari  all’  incon- 
tro lcnvc , edere  Carnovale  lo  fleflò  che  Camelia  , fcilicet  Fefia  : ut  Sa- 
turnalia  , U ber  ah  a &c.  Del  loro  parere  fu  Egidio  Menagio  . Per  difetto 
di  Erudizione  Ecclefiallica  non  colpirono  quelli  Eruditi  nel  fegno.  Imper- 
cioc.hè  una  volta  fu  in  ufo  predò  di  molti,  c particolarmente  d.-’ Mona* 
ci , il  ceda re  di  mangiar  carne  ne’  giorni  precedenti  alla  Qua  re  fi  ma  , ne’ 
quali  oggidì  la  gola  del  popolo  fa  maggior  fefta , c fi  proccnra  ogni  for- 
ra di  allegrie  . Si  llupirh  taluno  al  fentire  , efferci  Itati  tempi , ne’  quali 
prima  delia  Quarefima  i Crilliani  fi  aftenefiero  dalle  carni.  Certo  è non- 
dimeno quello  fatto  , e da  molti  fi  praticava  , effendo  a noi  venuto  un 
tal  Rito  dalla  Chiefa  Greca . Cioè  folevano  i Greci  per  tutta  la  Settima- 
na di  Settuagefima  cibarli  di  carni  , ed  anche  nella  Domenica  di  noi 
chiamata  la  Scdùgefima . Nel  feguente  Lunedi  , e redo  della  Settimana , 
e nella  Domenica  di  Quinquagefima  , non  era  permeffo  il  mangiar  car- 
ni, e folamente  fi  tifavano  uova  e Latticini . Però  la  Settimana  della  Sef- 
lagefima  da  i Greci  vien  chiamata  Apocreos , cioè  Carnifprivium . Poi  nel 
Lunedi  ‘dopo  la  Domenica  di  Quinquagefima  fi  guardavano  anche  dall’ 
uova  e Latticinj  . Quello  Rito  nel  fecola  VII.  e Vili,  dell’  Era  noltra 
a poco  a poco  s’ introduce  in  varj  Moniflerj  , ed  anche  in  alcune  Chie- 
fe , di  modo  che  perfone  vi  erano , che  dopo  la  Domenica  di  Selfagelima, 
ed  altre  fin  dopo  quella  di  Settuagefima  rinunziavano  a i cibi  di  carne , 
per  fuperar  gli  altri  nell’  allinenza  , ufando  nulladimcno  uova  e latticinj  fi- 
no al  principio  della  Quarefima . Di  qua  venne  , che  predò  gli  Scrittori 
de’  fecoli  baffi , ciò  che  noi  appelliamo  Carnevale  o Carnovale  , era  detto 
Carnifprivium  . PrclTo  gli  Spagnuoli  nella  Meda  Mozarabica  fi  legge  Do - 
minica  ante  carnet  rollendas , cioè  la  Domenica  della  Settuagefima.  Percioc- 
ché alcuni  dopo  eda  Domenica , altri  dopo  la  Selfagelima  , ed  altri  dopo 
la  Quinquagefima  cominciavano  1’ allinenza  dalle  carni.  Tuttavia  in  Ilpa- 
gna , per  atteftato  del  Covarruvia , il  Carnovale  è corrottamente  chiama- 
to Carrastollendas  in  vece  di  Carnet,  tollendas.  La  voce  Carnifprivium  , di 
cui  abbiamo  parecchi  efempli,  fu  introdotta  da’ Monaci  e Cherici . Il  re- 
fto  del  popolo , e molti  ancora  del  Clero , ciò  non  oliarne , feguitavano  a 
cibarfi  di  carni  fino  al  principio  della  Quarefima  . Però  Carnevale  furono 
appellati  que’  giorni , perchè  iì  dava  1’  Addio  alla  Carne  ; ficcome  ancora 
Carne-levamen  dal  Levar  via  le  Carni:  dalla  qual  voce  fi  potè  anche  for- 
mare Carnevale.  Predo  T Ughelli  in  una  carta  del  1195.  Tom.  VII.  pag. 
•1311.  e predò  Romoatdo  Salernitano  nella  Cronica  Tom.  VII.  pag.  241. 
Rer.  Irai,  leggiamo  Carne-levamen  , e Carnis-levamen  ; voci  fignificanti , 
non  già  il  principio  della  Quarefima  , ma  i d'i  precedenti  . Di  qui  inten- 
diamo, che  voglia  dire  nella  carta  fopr’  accennata  Carnemlaxare , cioè  La- 
feiar  la  Carne  , lo  lledò  che  Carnevale  . Probabilmente  da  Carne  laxare , 
mutato  1’  ordine  delle  lettere , fi  formò  Carnafciale  de’  Fiorentini  . In  una 
carta  di  Vitale  Faledro  Doge  di  Venezia,  fcritta  l’anno  1094.  Tom.  XII. 
pagina  253.  Rer.  Irai,  vi  ha  una  penfione  da  pagarfi  ad  Narivitatem  Domi- 
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nìcam  , altera  ad  Carnis  laxationem  . Che  fe  alcun  pretende®:  nata  quella 
voce  da  Carne  e Scialare  , io  non  l’ impugnerei. 

Torniamo  a Crefcenzio  Conte  , che  dovea  redimire  la  Rocca  di 
Tribuco  dopo  un  anno  alla  Badia  di  Farfa  . Ma  rincrefceva  troppo  a 
quel  potente  di  reftare  fpogliato  di  quella  Fortezza:  però  non  è da  ftupi- 
re  , ie  rimafero  delufe  le  l'peranze  de’  Monaci  . Nella  Cronica  di  Farfa 
pag.  5op.  Gregorio  Monaco  fcrive:  Crcfccntius  Oftaviani  filius  invaftt  Ca- 
Jìellum  bujus  Mona/} erti  , quid  nominatur  T ribuctttp  , & Monade  ibi  in - 
•vento  tiare  s abjlulit  . Et  donec  vrxit , in  ipfa  viole  riti  a permanjit , & filios 
fuos  in  ea  contumacia  reliquie  ab  introita  Domai  Leonis  Papa  vfque  ad  in - 
troitum  Domai  Nicolai  Papa  , cioè  dall’anno  1049.  fino  al  1059.  Pofcia 
aggiugne  : Filii  autem  Crejcentii  Comitis  fecerunt  -diffinìtionem  cum  Domno 
Berardo  abbate  de  Caftella  Tribuco  : cioè  fu  coli  retto  1’  Abate  a lalciar 
loro  la  meta  di  quel  Cartello,  come  corta  dallo  finimento  che  io’  ho  tolto 
alle  tenebre  . Vegganfi  ancora  le  querele  de  i Monaci  di  Cafauria  ad 
Agortino  Cardinale  nell’  anno  1104.  e a Lottarlo  Atigufto  nel  1136.  e a 
Roggieri  Re  di  Sicilia  nel  njp.  nella  Par.  II.  del  Tomo  II.  Per.  Ita!. 
contro  gli  ufurpatori  de  i beni  di  erto  Moniftero  . In  fatti  coftumarono 
kir.pre  j'Cherici  e Monaci  di  ricorrere  per  quello  a i Re  ed  Imperado- 
ri  , come  Avvocati  delle  Chicle  , e donatori  de  i lor  privilegj  . Perciò 
e (Tendo  venuta  a Reggio  nell’anno  1136.  Ricbexaì  olia  Piche  n-za  Impc- 
radrice,  moglie  di  Lottario  IL  Augnilo,  e tenendo  elfa  un  Placito  ad  ju- 
ftitiam  .faciendam , i Canonici  di  quella  Città  dedulfero  davanti  ad  erta  le 
lor  querele  contro  varj  ufurpatori  de  i lor  beni  . Perchè  citati  coftoro  , 
non  comparvero  , fu  da  i Giudici  profferita  fentenza  ( I’  ho  io  data  alla 
luce)  contra  dieflj,  e pubblicato  il  Bando  dell’  Imperadore  e Imperadri» 
ce  per  ficurezza  di  elfi  Canonici.  Ma  fovente  accadeva,  che  gli  Ecclelìa» 
dici  corre  fiero  qua  e & , per  ottener  giuftizia , e in  niun  luogo  la  trova- 
vano, e quando  anche  i Re  od  Imperadori  la  facevano,  appena  erano  ef* 
fi  partiti , che  tornavano  le  cofe  nella  conftifione  di  prima . Da  una  car- 
ta dell’  Archivio  de’  Benedettini  di  S.  Pietro  di  Modena  deir  anno  1 1 47. 
apparilce,  eh’ elfi  Monaci  erano  Signoridei  Cartello  di  Adiano  nel  Frigna- 
no . Fu  loro  tolto  , e cosi  altri  loro  diritti  da  varj  Secolari  . Il  perchè 
ntli’  anno  1 1 2p.  reclamarono  apud  Dodonem  Epifcopum  Mutinenfem  . Egli 
non  diede  fentenza.  Nel  1 13  d.  in  Reggio  portarono  i medefirni  richiami 
alla  luddetta  lmperadrìce  Rie  beerà  ; ma  lènza  frutto.  Poi  nel  feguente  an- 
no ricorfero  a Ribaldo  Vefcovo  di  Modena , e al  fuo  Sinodo  ; e gittarono 
le  voci  . Finalmente  nell’anno  1145.  trovandofi  in  Modena  Hildclrandus 
per  gratiam  Dei  Sanila  Romana  Ecclefta  Cardinalit  , & Apojloìica  Scdis 
Legatus , porfèro  a lui  il  Libello  delle  lor  querele;  ma  fenza  faperfi  qual 
frutto  ne  ripcrtalTero . 

Tanta  facilità  una  volta  nell’  uro  e 1’  altro  Clero  di  malmenare  i 
beni  delle  Chiefe  , e malfimamenre  allorché  ne  faceano  permute  co  i lè- 
colari , nulla  curanuo  non  pochi  Eccltfiartici  , fe  ne  veniva  grave  detri- 

Hhh  2 mep- 


’41*  Dissìrtazione 

mento  a’  facri  luoghi  : cagion  fu , che  i Canoni  , e i Principi  più  fi  ac- 
cordaffero  in  efigere , che  le  perfone  di  Chiela  non  poteffero  permutar  be- 
ni lènza  1’  evidente  utilità  della  Chiela  . A fin  dunque  d’ impedire  le  fro- 
di in  tali  Contratti , s’ introdulfe  quello  lodevol  regolamento  , che  i Ve- 
fcovi  od  Abbati  inviavano  i lor  periti , ed  altri  il  Conte  del  luogo,  che 
ftimaflero  le  terre  e le  fabbriche,  ed  affermando  efli,  che  la  permuta  tor- 
nerebbe in  vantaggio  della  Chiefa,  allora  fi  faceva.  Più  efempj  di  quella 
danza , nata  non  già  ne’  vicini  paffati  lècoli  , ma  negli  antichi  , ho  io 
prodotto  in  varj  liti  di  quell’  opera  . Qui  nondimeno  alcuni  ne  vo’  pro- 
durre prefi  dall’  infigne  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Lucca  . Vedefi  ivi 
Permuta  di  beni,  fatta  nell' anno  883.  fra  Gherardo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà , ed  Eriteo  Scabino , e vi  è notato:  Et  fuper  batte  commutationcm  fecun- 
dttm  l.egem  tu  qui  fupra  Ghcrardus  Epifcopus  dirextfìi  Miffos  veftros  , idefl 
Tbcttperto  feo  Petrus  . Et  Adalbertus  Comes  direxit  Miffos  Juos  , idefl  Adal- 
fredi  Se  abino  &c.  Quegli,  che.  qui  èchiamato  Adalbertus  Comes,  altro  non 
è , che  Adalberto  Marcbefe  e Duca  di  Tofcana  in  que’  tempi  , il  qual  an- 
che era  Conte  di  Lucca , e di  cui  ho  io  molto  parlato  nella  Pane  I, 
delle  Antichità  Ellenfi  . Ma  ecco  im  altro  più  antico  Documento , fpet- 
tante  all’  anno  782.  cioè  lo  Strumento  di  Permuta  fra  Aliotte  Duca  dì 
Lucca , e i Rettori  di  due  Chiefe , dove  fon  da  avvenire  le  fcguenti  pa- 
role : Ubi  fupradiblo  cambio  ad  partibus  fecundum  Lepcm  accejjit  Gbifo  Mififo 
tto/lro  un  am  cum  Deum  tinteti  tcs  bomines  , idefl  W alticcio  &c.  Settioris  homi - 
nis , corum  fides  am'tttiìur  , qui  previdero  fecundum  Editti  paginam  , quod 
meliate  cambio  ad  parte  ipfe  Eccleftt  da  me  acceptu  eft . La  parola  Editlum 
indica  le  Leggi  Longobardiche . In  un’  altra  pergamena  originale  del  fud- 
deno  Archivio  .ferina  nell’anno  8 di.  fi  legge  : Manifefìus  fum  ego  Hilde- 
prandus  in  Dei  nomine  Comis  ( che  Cofimo  dalla  Rena  iolpetta  effere  (la- 
to Duca  di  Tolcana  ; -io  folamente  Conte  di  Lucca  ) filio  bo : me:  Heri . 
prandi , quia  convenir  inibi  una  tecum  Hieremias  , gratta  Dei  hujus fan&x  Lu- 
tenfis  Eeclefice  bumilis  Epifcopus  germano  meo  , ufi  inter  nos  de  aliquanris 
Cafts  & rebus  commutaiionem  facere  deberemus  &c.  Ubi  Ù~  fuper  bone  com- 
mutar ionem  Domnus  nofter  Hludowicus  Imperar  or  direxir  Miffos  fuos  , idefl 
Teudilafcius  &c.  Anche  nel  Principato  di  Salerno  fi  offervava  il  medefi- 
mo  Itile  , collando  ciò  da  un  Documento  dell’  anno  882.  nella  Cronica 
del  Volturno',  dove  i Monaci  dicono:  Sei  dum  intelleximus , quod  res  ipfas 
nullo  modo  dare  poffemus  fine  notitia  Principio , feu  Judicis  , vel  MiJJo  ejuf- 
dem  Principio  : ftc  perrexi  in  prcefentia  Dotimi  Guaimarii  gloriofi  Principio  , 
tT  poflulavi  clementi  am  e/ns,  ut  licentiam  mibi  darer  &c.  Ecco  quanta  cu- 
ra aveano  una  volta  gli  (lefft  Imperadori  e Principi , acciocché  non  s’ in- 
ferifee  danno  a i facri  luogi  da  que  medefimi , che  maggiormente  avreb- 
bero dovuto  conlèrvarne  i beni . E durò  ben  molto  quello  ritegno  in  al- 
cuni paefi  . Nell’  Archivio  fuddetto  di  Lucca  efrlte  carta  di  permuta  fatta 
nell’  anno  970.  da  Adclongo  Veicovo  di  quella  Città  : ubi  & fuper  bane 
tommutatienent  fecundum  Legem  Hugo  Marchio  direxit  Mtffum,  id  efl  Inpbe • 

, fre - 


Digitized  by  C. 


. SlTTANTtSIMUSECONÌ)»;  flp 

fredus  Judex  Domiti  Imperatori s:  & tu  qui  fupra  Adelongus  Epifcopus  direxifii 
Mijfum  tuumyidefi  Urjo  Presbitero  & Vicedomino . Ma  fi  avverta,  eflfere  ben- 
sì fiata  olfervata  quefia  Legge  in  Tolcana,  e in  qualche  altro  paefe,  ma 
in  molti  altri  fu  negletta , anzi  conculcata  . Purché  avelie  forza  chi  avea 
poca  cofcienza , non  fi  lalciava  far  paura  dalle  Leggi  umane  ; e però  di 
qua  venne  un  gran  detrimento  a i beni  delle  Chiede. 

In  oltre  non  lieve  fi  indebolì  la  potenza  degli  Ecclefiaftici  fotto  Fe- 
derigo I.  Imperadore,  non  già  ch’egli  con  aperta  violenza  la  reprimelTe; 
ma  perchè  poie  degl’  impedimenti  , affinchè  ella  non  crefcefle  . Cì ih  fi  è 
veduto , che  per  piò  fecoli  anche  il  Clero  Secolare  e Regolare  potè  pro- 
cacciaci Caftella  e feudi , con  elercitar  ivi  i Diritti  Regali  per  concelfio- 
ne  de  i Re  ed  Imperadori . Aggiungali , che  quando  elfi  Monarchi , Duchi , 
Marchefi , e Conti  concedevano  feudi  ad  alcuno  , ledevano  anche  dargli 
facoltà  di  poter  lafciare  alle  Gliele  quelle  terre  o beni  : il  che  fi  appel- 
lava Judicare  prò  Anima , ed  afTailfimo  fruttò  a i facri  luoghi,  frequente- 
mente in  dominio  di  elfi  colando  nuovi  feudi  e regalie  . Ma  col  tempo 
trovarono  gli  Augufti  un  troppo  rilevante  detrimento  a’  proprj  interelfi  , 
perchè  era  creiciuta  cotanto  la  potenza  degli  Ecclefiaftici , che  già  facea- 
no  guerre,  e moveano  l'edizioni  e ribellioni,  e ogni  di  piò  fi  andava  lmi- 
nuendo  la  porzione  de’  fecolari  : penfarono  di  mettervi  argine  per  1’  avve- 
nire . E che  di  ciò  qualche  difegno  fi  formalfe  fin  fotto  Arrigo  Impera- 
dore  IV.  e Re  V.  circa  1’  anno  1 1 1 5.  abbaftanza  lo  fcuopre  Placido  Mo- 
naco del  Moniftero  Modeneie  di  Nonantola  , . avendo  egli  compofto  verlo 
que’  tempi  un  libro  intitolato  de  Honore  Ecclefue  , dato  alla  luce  dal  P. 
Pez  Par.  II.  Tom.  II.  Tbefaur.  Anecdot.  Cosi  intitola  egli  il  Cap.  XCI. 
Contra  eos  , qui  dicane  : tanta  donantur  Ecclefue  , ut  Regno  vix  panca  re- 
mane ant  . Ivi  die’ egli.1  Sunt  vero  quidam  ftmplicesy  dicentes:  fi  ita  bete  per- 
manferint , Ecclejia  omnia  terrena  obtinere  poterit  . Riiponde  qui  il  Mona- 
co : Quibus  quid  refpondendum  eft , nifi  illud  , quod  Dominus  de  virginibut 
aie:  Non  omnes  capiunt  ver  bum  ifiud  ? Quando  enim , qux  fua  fune  y Ecclca 
fu t dabunt , qui  ea  ipfa  , qua  antiquitus  pojfidet , auferre  conantur?  Se  Pla- 
cido con  tale  rifpofta  loddisfacefle  alle  obbiezioni  del  fuo  tempo  , lalcerò 
efaminario  ad  altri . Non  fidamente  tante  Regalie , tanti  ftabili , ed  altri 
beni  erano  allora  devenuti  alle  ChiefeJ , ma  anche  i lor  terreni , villani , 
e livellarj  godevano  non  poche  efenzioni  e privilegi , talmente  che  nè  pa- 
gavano tributi,  nè  concorrevano  alle  pubbliche  neceffità . Si  può  crede- 
re , che  i laici  miraffero  di  mal  occhio  tanta  abbondanza  di  beni,  e be- 
ni privilegiati . Anche  a i Re  , e alle  Comunità  dovette  ciò  parer  gre- 
ve . Per  tettimonianza  di  Landolfo  iuniore  Storico  Cap.  I.  della  Storia 
Tomo  V.  Rer.  Ital.  Corrado  Re  d’  Italia  fui  fine  del  lecolo  XI.  allorché 
il  Prete  Liprando  era  per  andare  a Roma  , gli  dille  : Cum  fis  Mafifier 
Patarinorum  ( cosi  allora  fi  nominavano  eli  aderenti  al  Papa  ) quid  Jetu 
ris  de  Pontficibut  & Sacerdotibut  Regia  jura  pojjìdentibus  & Refi  nulla 
alimenta  prxfiantibus  ? Et  Presbyter  ipfe  abfque  ulto  rancore  in  beneplacito 
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Dei  & ipfius  Regis  refpondit . Ma  non  riferifee  lo  Storico  ciò , eh’  egli  ri- 
fponderte , e certamente  eflò  Re  Corrado  era  divotirtimo  della  Chieia  Ro- 
mana, ed  ottimo  Principe.  Quelle  ed  altre  colè  partivano  per  mente  agli 
Augulti , quando  Lottario  II.  Imperadore  nell’anno  1136.  nella  dieta  ge- 
nerale di  Roncaglia  pubblicò  una  Legge,  che  abbiamo  nel  fine  delle  Lon- 
gobardiche , dove  lon  riprovati  Miìites  ( cioè  i vallarti  ) qui  fua  Bene» 
fida  puffi»!  dijìraberent , ac  ita  omnibus  exbaujìis , fuorum  Seniorum  ferviti a 
fubterfugerent . E però  fu  deaerato  : Nemim  licere  beneficia , qui  a fuis 
Se/iioribus  babent , fine  ipforum  p'ermijjione  di flr  abere  Ó~c.  Ma  Federigo  L 
giudicò  , che  quello  non  ballale  al  bifogno  del  pubblico  : laonde  anch’ 
egli  nell’anno  1158.  pubblicò  una  Legge,  regiflrata  nel  Codice  de  Feu- 
dis  Tit.  LV.  e da  Radevico  riferita  nel  Lib.  II.  Cap.  VII.  colle  feguen- 
ti  parole-:  Ut  nullt  liceat  Feudum  totum,  vel  partem  aliquam  vendere , vel 
pignorare  , vel  quacumque  modo  diflrahere , feu  alienare , vel  prò  Anima  in- 
dicare ( cioè  lalciare  alle  Chiefe  ) fine  permijfione  illius  Domini , ad  quent 
Feudum  fpeflare  dignofeitur . Aggiugne  di  più:  non  folum  in  pofierum,  Jed 
etiain  bu/ufmodi  alienationes  illicitas  baftenus  perpetratas  , hoc  proferiti  Jan - 
Biotte  cajfamus.  Non  proibi  egli  efprcflàmente  il  lalciare  i feudi  alle  Chie- 
fe , richiedendo  folamente  , che  vi  concorrcfiè  la  pcrmilfionc  del  Signore, 
o fia  del  diretto  Padrone;  ma  dovea  egli  peniate  di  non  voler  qui  accor- 
dare quefla  permilfione . E per  verità  da  li  innanzi  de  i feudi , fpettanti 
all’  Imperio  o Regno , pochi  ne  pacarono  alle  Chiele  ; e molti  anche  de’ 
paflfati  furono  ad  effe  ritolti  . Forte  Federigo  in  lòrmar  quello  Decreto 
teneva  gli  occhi  aperti  fopra  i beni  donati  dalla  celebre  Contelfa  Matil- 
da alla  Chiefa  Romana,  per  gli  quali  furono  poi  gravi  controverfic  fra  ef- 
£a  Chiefa  e lui . E non  e improbabile , che  ira  i motivi  legreti , per  gti 
quali  fi  alienò  f animo  di  Adriano  IV.  Papa  da  Federigo,  vi  cntrallè  an- 
cor quello. 

Si  dee  anche  aggiugnere  , che  lo  flefiò  Federigo  I.  morte  lite  a va- 
rie Chiefe  per  gli  beni  e Cartella  polfedute  da  erte.  Nell'Archivio  de’  Ca- 
nonici di  Padova  efirte  un  Accordo  conchiufo  fra  erto  Imperadore,  e Gio- 
vanni Vefcovo  di  Padova  nell’  anno  udì.  fopra  la  Pieve  di  Sacco  ed  al- 
tri luoghi,  che  gi'a  erano  di  quel  Velcovato,  meflì  in  lite  dallo  Hello  Fe- 
derigo . Per  non  poter  di  meno  , il  Vefcovo  accordò  . fidi  od  Domnus  Im- 
perniar babeat  Plebem  de  Sacche  cum  fuis  appendiciis  C? c.  (?  Curtem  Pendiis 
&c.  Il  redo  fu  lalciato  al  Vefcovo.  Truovo  parimente,  che  io  lltrto  Fe- 
derigo I.  non  fidamente  continuò  a voler  dare  agli  Ecclefiartici  l’  inveiti- 
tura  de  i lor  beni  , ma  anche  di  efigere  da  elfi  Sacramentum  fidelitatit 
cum  bombilo , inferendolo  ne’ Diplomi:  il  che  non  truovo  mai  uluto  r.e’  le- 
coli  precedenti.  Di  quella  fua  riloluzione  ho  io  oflervato  qualche  veltigio 
in  una  carta , per  altro  difettofa , dell’  Archivio  del  Monirtero  di  San 
Zenone  di  Verona  . Conferma  egli  tutti  i diritti  e beni  a quel  Moniltero 
circa  1’  anno  1 1 59.  con  dire  : Ipjumque  Abbatem  , fufeepta  ab  co  debita  fi- 
delità te  cum  bominio  , de  onini  bonore  O4  jure  fuo  follemniter  invejlivimus  , 
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Ma  forfè  quella  carta , priva  delle  note , non  merita  rifleffionc  ; nè  i fi- 
eri Pallori  dovettero  voleri!  accomodare  a quella  Fedeltà  e Hominio;  e in 
fatti  io  non  ne  ho  trovato  altro  èlèmpio.  Molti  bensì  ne  ho  veduto»  ne’ 
quali  egli  fu  folito  di  aggiugnere  quella  Formoli  non  ufata  in  addietro  : 
Salva  per  omnia  Imperiali  Jufiitia  . Truovafi  quella  in  un  Diploma  del 
medefimo  Imperadore  dell’  anno  1 1 59.  [in  favore  de  i Monaci  Benedettini 
di  San  Pietro  di  Modena.  E in  un  altro  del  lido,  in  favore  del  Vefco- 
vato  di  Reggio  , dove  fon  le  leguenti  parole  : Ac  res  Ecclejiarum  , quas 
per  totam  Italiana  violentorum  quorumdam  manut  diripuerunt  » fuis  Ecclefùs 
refi  intere  vebementer  volentes  . Finalmente  in  un  terzo  conceduto  nell’  an- 
no lido,  da  elfo  Federigo  a Garfendomo  Vejcovo  di  Mantova » e alla  fua 
Chicli  , riconolcendo  anche  ivi , eh’  elfa  Chiefa  honorum  fuorum  diminutio- 
nem  & conjumptioncm  a multi s pajfa  efi . Quel  che  è Urano , nella  lette- 
ra , con  cui  dell’anno  1155.  elfo  Federigo  redimi  la  Citta  di  Tivoli  al 
Romano  Pontefice  , fi  legge  Salvo  fuper  omnia  Jure  Imperiali , come  fi  ha 
dagli  Annali  del  Cardinale  Jìaronio  a quell’  anno  , e dalla  vita  di  Papa 
Adriano  IV.  nella  Parte  I.  del  Tomo  III.  Rerum  Italicarum . Torniamo 
alla  Legge  di  Federigo  I.  ciré  di  fopra  accennammo.  Se  mal  non  mi  ap- 
pongo , tanto  a cagion  di  efTa , che  per  le  controverfie  inforte  di  poi  fra 
il  Sacerdozio  e l’ Imperio  , da  li  innanzi  le  Chiefe  d’ Italia  poco  o nulla 
profittarono  per  conto  dell’  acqui  Ila  re  o aumentar  le  Regalie  in  loro  van- 
taggio . Anzi , che  dico  profittarono  ? Refla  ora  da  dire , che  la  lor  po- 
tenza e ricchezza  venne  tempre  più  calando;  e ciò  per  la  congiura  delle 
Citth  Italiane , nelle  quali  fi  elaltò  una  fmifurata  voglia  di  Rendere  1’  ali 
del  dominio . Quella  a me  fembra  eifere  fiata  1’  ultima  e più  concluden- 
te cagione  , onde  fia  proceduta  1’  eflcnuazione  del  patrimonio  Ecclefiaffico. 
Aveano  prefo  forma  di  Repubblica  nel  fecolo  XII.  le  più  delle  Citta  Oc- 
cidentali d’ Italia  ; e perchè  ciafcuna  afpirava  a godere  quell’  ampiezza  di 
Contado  e Diflretto , che  goderono  gli  antichi  Conti , cioè  i Rcgj  Gover- 
natori d’  efTe  Citth , e quello  fi  trovava  ritagliato  in  varie  parti  , perchè 
divifo  ne’  conti  rurali , ne’  Vefcovi , Abbati , e Rettori  di  Chiefe  : ad  al- 
tro non  penfarono , che  a ricuperar  que’ diritti,  e a fignoreggiare  in  tut- 
ta 1’  antica  eftenfione  del  loro  Contado . Sul  principio  non  olarono  fe  non 
di  rado  la  violenza  ; ma  allettarono  i Vefcovi  ed  Abbati  a fottoporre  i 
lor  Ridditi  alla  Repubblica  , per  godere  del  patrocinio  della  Citth  fra  le 
turbolenze  di  allora . Fu  edificato  dalla  Conteffa  Matilda  , e da  Beatrice 
fua  madre  nelle  montagne  di  Modena  il  Moniflero  di  San  Claudio  nel 
luogo  di  FraJJinoro , al  quale  , non  so  come  , furono  di  poi  fuggette  die- 
ci o dodici  ville  *.  Mal  volentieri  fofferiva  il  Comune  di  Modena  quella 
Signoria;  e però  nell’anno  1173.  come  gih  feci  vedere  nella  Differt.  XLVII. 
indufTero  Guglielmo  Abbate  di  quel  Monillcro  a permettere  , che  gli  uo- 
mini fuoi  giuralfero  luggezione  al  Comune  di  Modena  , ficut  bomines  Mu~ 
tinenfes  &c.  Nel  progreffo  del  tempo  o con  prctefli  , o per  giufle  cagio- 
ni , effo  Comune  s’ impadronì  affatto  di  quelle  terre , dentando  l’ Abbate 
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dal  faftidio  di  governar  que’ popoli.  Anche  i Vefcovi  di  Modena  fignoreg- 
giavano  in  alcune  Cartella  di  quello  Contado  ; ed  altri  Umilmente  erano 
lottopolli  al  Monifiero  Nonanrotano  • ma  quelli  tutti  a poco  a poco  ven- 
nero in  dominio  della  Repubblica  Modenelè  . Vedi  la  fbddetta  Diflèrt. 
XLVII.  Non  fi  può  penfare,  che  i Vefcovi  ed  Abbati  fofifcriffero  volentieri 
la  perdita  di  que’  loro  Diritti  ; ma  per  cagione  delle  frequenti  guerre  , e 
de’  pericoli , che  s’ incorrevano  in  que’  fconcertati  tempi , erano  forzati  a 
tollerare  e tacere  . Forfè  anche  perchè  non  poteano  in  quelle  turbolenze 
difendere  quelle  giurisdizioni,  giudicarono  meglio  di  lafciarne  la  difela  al- 
la lor  Città. , come  più  potente . 

Succederono  polcia  tempi  fcreni , ed  allora  fi  alzarono  le  querele  del- 
1*  uno  e dell’  altro  Clero  centra  del  Comune  di  Modena  , le  quali  ebbero 
fine  lolamente  nel  iti?,  con  avere  il  Vefcovo  di  Modena,  e l’Abbate  di 
Fraflinoro  rinunziato  alle  loro  pretenfioni , {tante  la  ceffi one  latta  dal  Co- 
mune ad  effio  Vefcovo  di  alcuni  poderi , canali  , molini  , ed  altri  como- 
di, e con  due  mila  inoltre  di  lire  Imperiali,  colle  quali  effio  Prelato  com- 
però varie  terre  in  Porcile . Più  tardi  fegui  1’  aggiurtamento  fra  il  luddct- 
to  Comune,  e l’Abate  di  Nonantola , cioè  nel  1261.  avendo  i Modene- 
fi  sborfata  grolla  iomma  di  danaro  da  inveftirfi  in  varj  poderi  , che  go- 
derebbero in  avvenire  i Monaci  I 

Ciò,  che  io  ho  notato  intorno  alla  fola  Città  di  Modena,  può  appar- 
tenere a moltiffime  altre  Città  d’ Italia  . Perchè  fe  una  di  effe  prendeva 
qualche  riloluzione  in  vantaggio  proprio  , o per  accrelcimento  della  Ina 
potenza  e decoro,  e con  pubblico  Editto  lo  Affava,  anche  le  confinanti, 
e pofeia  altre  lòievano  valerfi  di  quell’  efempio  per  fare  altrettanto  . E 
però  fi  può  giuftamente  lofpettare,  che  non  operafficro  di  meno  altre  Cit- 
tà, con  giullizia , o fenza , per  far  luoi  i beni  delle  Chiefe,  benché  for- 
fè non  tutte  imitaffiero  poi  1’  efempio  de’  Modenefi , con  quetar  gli  Eccle- 
fiaftici  a forza  di  danaro.  Ma  nè  pur  quello  ballò  alla  Comunità  di  Mo- 
dena . Erano  a difrtiifura  crefciute  nel  Contado  di  quella  Città  le  terre  , 
che  i Secolari  riconofcevano  con  titolo  di  Livello  0 Feudo  dalle  Chicle' 
nella  forma  , che  altrove  ho  fpiegato , e ne  pagavano  annuo  Canone  , o 
predavano  fervigio.  Alla  Repubblica  di  Modena  nojofo  e infieme  perni- 
ciofo  riufciva  quello  non  lieve  aggravio  del  popolo , e de’  terreni  ; e però 
tutto  fecero  per  levar  tutti  quelli  Feudi , Precarie , e Livelli  , e rendere 
libere  le  terre  : il  che  fpezialmente  fu  fatto  almeno  per  dieci  miglia  in- 
torno alla  Città . Si  camminò  in  quello  con  placida  maniera , cioè  colla 
Francafone , come  dicono  , pagando  un  tanto  per  una  volta  fola . Truo- 
vafi  pertanto  negli  Statuti  antichi  di  Modena  dell’  anno  1221.  Nullus  de 
cererò  audeat  nec  debear  jurare  fideliratem  alicui , nec  fieri  F affai  hit  alicujur 
ah  qua  occaftone  vel  ingenio  , tjuod  exeogitari  pojjit  (Jc.  E nel  132 7.  fi  leg- 
ge quell’  altro  Statuto  : Quod  nulla  perfona  de  Civitate  Muriate  , vel  dijìri - 
(lu  , poffìt  vel  debeat  vendere  , donare  , feu  alienare  , feu  altquo  modo  , vel 
titulo  , vel  cauffa  transferre  , feu  in  ultima  voluntate  quo  modo  relinquere 
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aliquom  rem  immobile™ , nec  de  rebus  immobilibusì  vel  nonunibus  debitorum  ,* 
cedere  , relinquere , vel  legare  alicui  perfona  , Collegio  , vel  Univerfitati  , 
4«<r  no»  fit  fuppoftta  jitrijdidioni  Communis  Mutiate , <5*  non  fubeat  onera  & 
gravammo  cum  Communi  & hominibus  Civitatis  Mutiate  . Et  quod  aliqutt 
t stimano , vel  in  folutum  datio  de  bonis}feu  rebus  immobilibus  non  pojpt  fie- 
ri prò  diftis  talibus  perfonis  , Collegi is , & Univerfitatibus , nifi  hoc  fieret  de 
licentia  Confilii  Generalis.  Più  fotto  proibirono  ancora  il  lafciare  1’ ufufrut- 
to  , ed  aggiungono  : Salvo  quod  queclibet  perfona  pojjit  donare  & dimittere 
prò  anima  fua  quocumque  titulo  , & alienare  res  mobiles  , & pretium  de  mo- 
bilibus  percipiendum . Itera  frucìus  & redditus  immobilium  futuro!  & percipien- 
dos  , & ipfis  per  decem  annoi  ad  plus  poji  mortem  relinquentis  Oc.  Si  ec- 
cettuano da  tale  Statuto  Difcus  pauperum  mendicare  erubefcentium  , atque 
Hof pitalis  Domus  Cafit  Dei  Ò'c. 

Ma  non  ebbe  effetto  un  tale  Statuto,  o perchè  la  Confuetudine  più 
potente  abolifTe  la  Legge  in  un  popolo  libero , o perchè  folfe  rivocato  , 
perchè  troppo  contraria  alla  libertà  della  gente  pia,  e alla  dignità  de’ luo- 
ghi facri . Effo  nondimeno  è tuttavia  in  vigore  negli  Stati  della  Serenifs. 
Repubblica  di  Venezia.  La  Storia  poi  a chi  legge  fomminiftra  molte  al- 
tre fintili  controverfie  fra  Città  e Principi , e Velcovi  e Abbati,  con  fare 
ì primi  ogni  sfòrzo  per  ifminuire  le  troppe  ( come  diceano  ) foftanze  e 
ricchezze  lafciate  alle  Chiefe , o per  impedire , che  maggiormente  non  fi 
arricchiffero  ; e per  lo  contrario  difendendo  gli  Ecclefiaftici  i lor  diritti , 
libertà , e Privilegi  • Nella  qual  battaglia  ora  gli  uni , ora  gli  altri  foc- 
combevano  a milura  delle  forze  maggiori  o minori  , e fecondochè  per- 
vadeva lo  fprezzo  o il  rilpetto  della  Religione  . Giunfe  a tanto  il  po- 
polo di  Reggio , che  fotto  gravi  pene  proibì  , che  alcuno  de’  Secolari , 
Artidi  , Agricoltori  preftaffe  venut  fervigio  , o faceffe  alcun  lavoriere  al 
Vefcovo  della  Città  , come  fi  ha  dalla  Cronica  di  Reggio  nel  Tomo 
Vili.  pag.  1x47.  Rer.  hai.  Però  in  alcune  Città  venne  meno  affatto  il 
dominio  temporale  de’  facri  pallori  , e tolte  loro  furono  a poco  a poco 
tutte  le  Cartella  , Rocche  , e Regalie . Il  Patriarca  d’  Aquileia  più  lun- 
go tempo  che  gli  altri  fra  que’  turbini  tenne  falda  la  fua  potenza  ; ma 
in  fine  dalla  contraria  fortuna  delle  guerre  abbattuto  provò  la  forte 
comune  degli  altri  : cosi  che  oggidì  in  Italia  pochi  troviamo  de’ 

Vefcovi , Abbati , e Capitoli  di  Canonici  , che  godano  Regalie  e feudi 
Imperiali . Dio  ha  folamente  confervata  nel  filo  Iplendore  la  Chiefa  Ro- 
mana, dopo  avere  aneli’ effa  fofferte  lunghe  e gravi  tempefte.  Nulladime- 
no  fi  vuol  avvertire , che  quantunque  gran  copia  di  flati  e beni  fta  fug- 
gita fuor  delle  mani  degli  Ecclefiaftici , non  per  loro  colpa,  ma  per  l’am- 
bizione e prepotenza  altrui  : pure  fra  effi  non  furono  pochi  coloro  , che 
per  loro  imprudenza  o infedeltà  cagionarono  tante  perdite  alle  Chiefe . Perchè 
non  tutti  gli  Ecclefiaftici , con  lalciare  le  vefti  fecolarefche  lafciavano  anco- 
ra tutti  i coflumi  e le  paflioni  del  fecolo  . Gran  male  fece  la  fmoderata 
voglia  di  arricchire  o ingrandire  i Parenti  . Perchè  a guifà  de  i Regoli, 
Tom.  III.  lii  an- 
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lnch’  elfi  godevano  Signorie  , e comandavano  in  temporale  a i popoli  , 
concepivano  aneli’  efli  degli  fpiriri  alti  e bellicofi  , frequentavano  le  Corti 
de  i Re , e fra  le  dilcordie  delle  Città , e de  i Principi  fi  ftudiavano  di 
migliorare  i proprj  affari . Ufizio  loro  era  di  far  orazione  , di  perfuadere 
la  pace  e carità  agli  altri  , e di  comandare  a sé  ltefTì  ; ma  per  effere  pa- 
rtorì , non  laiciavano  d’  effere  uomini  . Pertanto  non  folamente  per  la  di- 
f'efa  propria  cominciarono  a nutrir  fchiere  di  armati  , ma  anche  a mi- 
lchiarfi  nelle  fazioni,  aspirazioni , e guerre  di  que’ tempi:  il  che  fe  frut- 
tò ad  alcuni,  che  per  tal  via  fiefàltarono,  ad  altri  cagionò  prigione,  efi- 
V) , e la  perdita  de’  beni  . E tuttoché  allora  folfe  in  vigore  una  Legge  , 
die  fe  1’  Ecclcfiaftico  commetteva  delitti,  egli  folo  era  punito,  e non  gilé 
la  Gliela  innocente , i cui  beni  erano  perciò  rilérbati  a Succeflòri  : tut- 
tavia i potenti  profittando  de  i loro  errori  , fe  nelle  difeordie  toglievano 
le  penne  alle  Chiele  , tardi  , o non  mai  s’  inducevano  a redimirle . In 
oltre  lotto  quelli  ambiziofi  e troppo  politici  pallori  lovente  andava  in  ro- 
vina la  difciplina  Ecclefiaflica  ; e in  vece  de  i Monaci , fi  alimentavano 
genti  armate  ne  i Monifterj;  ficchè  la  famiglia  de  i Religiofi  o troppo  fi 
fminuiva , o pure  moriva  di  fame  . Vedi  la  Cronica  Farfenfc  e la  Cafi- 
nenfe  . Se  vogliam  credere  al  Corio , la  Chiefa  di  Cimate  , o davate , 
nel  territorio  di  Milano  fondata  fu  da  Defiderio  Re  de  i Longobardi . Vi 
fi  aggiunle  anche  un  Monillero , che  dura  tuttavia  poffeduto  da  i Mona- 
ci Olivetani  . Landolfo  juniore  Storico  Milanefe  nel  Capir.  XIV.  Tomo 
V.  Rerum  Italie,  rammentò  MonaJIerium  de  Cimate , ma  dee  dire  de  da- 
vate , come  ha  Stefanardo  nel  fuo  Poema  pag.  pi.  Tom.  IX.  Rer.  hai. 
Odafi  ora  ciò,  che  dell’  Abbate  di  quel  luogo  nominato  Algifo  fcrilfe  Fe- 
derigo I.  Augnilo  in  un  Privilegio  a lui  conceduto  nel  1162.  e da  me 
dato  alla  luce  . Sjhtum  ad  promovenda»  Imperli  honorem  , & ad  debellando t 
bofìti  Imperli  , precipue  Mediolanenfes  , Italiani  cum  exercitu  intraverimus  , 
inter  multai  quidem  fideles  , qui  nob'rt  in  laboribui  nojlrit  fidclitcr  aflìterunt , 
invenimus  venerabilem  Algifum  Clavatenjìs  Ecclejix  Abbatem  , quem  devo- 
tijftmum  ttobis  ac  fidelijjimum  certi!  argumentis  experti  fumus  . Multit  tnim 
retrorfum  abeuntibus  , pradiftus  Abbai  fuit  vir  fidelis  , & conftam  nobii  fir - 
miter  adbafit , & immobili  nobifeum  per fever averi t ; nobifque  & Imperio 
tam  magna  tamque  preclara  fervitia  exhibuit  , quod  illa  prte  oculis  volumus 
b ubere , & a corde  nojìro  nunquam  delebuntur  . Non  difapprovo  io  la  fe- 
deltà di  quello  Abbate  verfo  l’ Imperadore  ; ma  nè  pure  faprei  commen- 
dare tanta  parzialità  di  lui  contra  Milano  fua  Patria . Se  gliene  venne  del 
male,  dappoiché  nell’  anno  1267.  il  popolo  di  Milano  tornò  in  forze,  e 
diede  poi  una  rotta  a Federigo chi  di  grazia  fe  ne  flupirebbe  ? Parlano 
le  Storie  d’  altri  Ecclcfialtici  Prelati , che  per  efTerfi  troppo  intrigati  nelle 
guerre , e negli  affari  Secolarefchi , patirono  gravi  danni  , avendo  perdu- 
to non  poche  pollcllioni  , Decime  , primizie  , Livelli  , ed  altri  diritti  e 
comodi  . Ad  alcuni  Vefcovi  , ed  Abbati  nondimeno  fu  piò  favorevole  la 
fortuna  , perchè  confervarono  i lor  diritti  illefi  , ed  anche  perdu- 
ti 
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tì  li  ricuperarono  . Però  in  alcuni  paefi  le  campagne  per  la  maggior  par- 
te pagano  tuttavia  cenfo  alle  Chicle  a titolo  di  Livello  , il  che  Ipezial- 
mente  fi  oflerva  nel  Ferrarefe , Mantovano  , ed  altri  luoghi  di  Lombar- 
dia . Imperocché  tal  copia  di  beni  anticamente  era  pallata  ne'  Vefcovi  , 
Canonici,  Monaci,  Monache,  ed  altre  Chiefe,  che  in  qualche  luogo  ap- 
pena v’ era  uh  campo,  che  non  folk  polfeduto  dalle  Chicle,  o per  dirit- 
to Livellario  da  loro  dipenderti: . Anche  1’  Ughelli  nel  Catalogo  de  Vefco- 
vi di  Benevento  oflèrvò  lo  fterto  de  i beni  di  quella  Provincia . 

Per  vietar  dunque  a i Vefcovi , Abbati , ed  altri  Rettori  delle  Chie- 
fe il  dilapidar  da  fi  innanzi , e 1’  alienare  il  (acro  patrimonio  , di  cui  pa- 
droni non  fono , ma  amminiftratori  : i fommi  Pontefici , c ì Concilj  con 
varj  Canoni  e Leggi  vi  fi  oppolero  , come  li  può  vedere  nel  decreto  di 
Graziano , nelle  Decretali , e nelle  Raccolte  de’  Concilj . E finalmente  in 
Italia  fu  proibita  fenza  licenza  delSommo  Pontefice  l’alienazione  de  i beni 
Ecclefiaftici . Ho  io  prodotto  uno  Strumento  dell’anno  izió.  in  cui  Pa- 
gano Vefcovo  di  Volterra  dona  alcuni  Acquedotti  e felve  al  Momftcro  di 
San  Galgano , con  ertemi  inferito  un  Breve  di  Papa  Innocengo  HI.  che  glie- 
ne dii  licenza  , non  objìante  vincilo  /Bramenti  , quod  nobis  & Apojlolica 
Sedi  feciftis  de  non  concedendo  alieni  bonis  Ecclefue  abjque  licentia  & man- 
dato . Nel  Regiilro  MSto  di  Cencio  Camerario  vi  ha  molti  Giuramenti 
di  Vefcovi  e Àrcivefcovi,  anche  Oltramontani  , fatti  nell’anno  1235. 
Romano  Pontefice,  dove  giurano  la  manutenzione  de’  beni  delle  loro  Chie- 
fe , e di  non  alienar  cofa  alcuna  , inconfulto  Romano  Pontifico  . Più  fre- 
quenti poi  fi  truovano  da  li  innanzi  gli  elempli  della  licenza  richieda  dagli 
Ecclefiaftici  alla  Santa  Sede . Dirti  gii  , ertervi  fiati  Abbati , che  facendo 
digiunare  i Monaci , per  sé  faceano  imbandire  una  buona  tavola.  Lepida 
cola  è quello,  che  a me  Icriflè  nel  1731.  il  P-  D.  Pietro  Paolo  Ginna- 
ni Benedettino,  Abate  oggidi  di  San  Vitale  di  Ravenna,  cioè  effere  fia- 
ta diffeppeiiita  in  un.  orto  di  quella  Citti  una  Statua  , la  quale  tuttoché 
fenza  capo,  pure  fi  conolceva  fiuta  per  un  Monaco,  il  quale  teneva  colla 
finiftra  un  libro  , e coll’  indice  della  delira  notava  le  leguemi  lettere  fcol- 
pite  nel  contorno  del  libro  • * 
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pente  , qualche  Religiofo  Abbate  avea  fatto  uno  Statuto-,  che  la  Ite (fa 
lofle  da  lì  innanzi  la  pietanza  de’  Monaci  e dell’  Abbate  , O pur  qualche 
Monaco  avea  lalciato  le  lue  facoltà  al  Moniftero  per  provvedere  al  bilo- 
gno  de’  Monaci , che  miferamente  pranzavano , mentre  1’  Abbate  fguazza- 
va.  Però  i Monaci  per  gratitudine  gli  alzarono  la  Statua  fuddetta  . Quan- 
ti mali  intenderò  i poco  buoni  o molto  cattivi  Abbati  all’  infigne  Abba- 
zia di  Farfa  , fi  vede  nella  Cronica  da  me  pubblicata  nella  Par.  II.  del 
Tomo  II.  Rer.  Irai.  Per  buona  ventura  venne  alle  mie  mani  una  Rela- 
zione de’  mali  inferiti  a quel  lacro  luogo  ne’  vecchi  fecoli . Ne  fu  autore 
Ugo  Abbate  , il  quale  cominciò  a governare  quel  Moniftero  nell’  anno 
997.  uomo  foggetto  a varj  sbalzi  di  fortuna;  e ciò  non  ottante  ri  fiorato- 
le di  quel  Moniftero , dove  ora  pollo,  ora'  deporto,  finalmente  finì  i fuoi 
giorni  nell’anno  1039.  Circa  l’anno  598.  fu  ferino  quello  Opulcolo  col 
ìèguente  titolo  : Incipit  Pialo  pus  defhruUiohìs  Monaflerii  Farfenfis  , edttus  a 
venerando  Patte  Domito  Ugene  prelibati  Monaficrit  , janflijfimo  valde  viro  . 
Si  può  erto  Documento  vedere  in  quella  mia  Opera,  ma  non  già  qui  per 
amore  della  brevità.  Un  altro  Opufcolo  De  cafibus  infaufiis  Monaflerii  Far- 
fenfts , dall’anno  1119.  fino  al  11 19.  tien  dietro  al  fuddetto  . Amendup 
portano  lérvirc  a conolcere  meglio  l’ iniquità  di  que’  tempi . 

De'  Moniflerj  dati  in  Benefizio . 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIM  ATERZA. 

GIa’  abbiam  veduto  quanta  copia  di  beni  forte  ne’  vecchi  fecoli  pro- 
venuta alle  Chiefe  dalla  pietà  e Religion  de  i Fedeli,  e a qual  po- 
tenza e ricchezza  follerò  pervenuti  i Vefcovi  ed  Abbati  ; ficcome  ancora 
per  quali  vie  un’  altra  parte  di  Criftiani  s’ indilli riaffe  di  fpelare  gli  Ec- 
clefiailici , e di  tirare  a sè  la  roba  . Faticavano  continuamente  Cherici  e 
Monaci  per  mietere  ne’  campi  de’  Secolari  ; e vicendevolmente  anche  i 
Secolari  fi  (tediavano  di  ridurre  ne’  lor  granai  la  mede  raccolta  dal  Cle- 
ro , e lovente  con  fatica  minore  . Però  quantunque  parerti  , che  una  vol- 
ta l’ induftria  dell’  uno  e dell’  altro  Clero  poterti  e volerti  alforbire  la  ter- 
ra , pure  s*  è trovato  eflere  fiato  più  il  tolto  che  il  lalciato  a i làcri  luo- 
ghi . Le  cagioni  di  quello  eccidio*  fi  fon  prodotte  nella  precedente  Diflfer- 
tazione;  ma  ce  ne  reità  una,  che  ho  riferbato  alla  prefente,  ed  è 1’  empia 
coniuctudine  introdotta  da  alcuni  Re  , che  per  alfodar  1’  amore  e la  fede  de  i 
Grandi  verlo  di  loro  , o per  maggiormente  accendere  i Militari  colla  ricom- 
penfa  a foltenerle  fatiche  della  guerra,  concedevano  ad  erti  le  terre  delle  Chic- 
le, e maflimamente  deiMonifterj  tetto  titolo  di  Benefizio,  procurando  la  fama 
di  gcnerofità  e gratitudine  colla  profilitene  della  roba  altrui  \ Il  trovarli 
coli’  erario  elaufto , gli.  fcabrofi  tempi  di  guerre , la  difela  del  Regno  con- 
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tro  i nemici , maflìmamentc  Pagani , erano  i pretesi  o le  ragioni  di  ve- 
nire a sì  fatre  violenze  contro  i beni  de  luoghi  facri.  Oltre  a ciò  fi  truo- 
ya  , che  del  pan  non  poclii  Vclcovi  gareggiarono  anticamente  co’  Laici 
in  quello  bel  melhere , abulandofi  aneli’ efli  del  favore  de  ì Re  per  otte- 
ner da  efli  il  godimento  delle  Abazie  , finché  viveffero  , con  titolo  di 
Benefizio , Feudo , o Commenda , come  diciamo  oggidì . Similmente  non 
mancarono  Abati  , 1 quali  non  contenti  di  comandare  ad  un  iolo  Moni- 
ftero  , fe  ne  procacciavano  più  d’  uno  coll’  autorità  de  i Regnanti  . Che 
ciò  talvolta  avvenirti:  per  cagione  della  povertà , e delle  pubbliche  occor- 
fe  dUgrazie  , o per  altre  giulle  cagioni  approvate  dalla  Chiela  : nulla  in 
quello  vi  farebbe  da  riprendere,  ma  per  lo  più  la  fola  avidità  ed  avari- 
zia quella  era,  che  configliava  gli  Ecclefiadid  flerti  a metterti  fotto  i pie- 
di la  diiciplma  della  Religione,  per  ingoiare  le  follanze  de’ poveri  Mona- 
ci. Il  più  bello  era,  che  gli  Ufiziali  di  Palazzo,  e i Generali  di  Arma- 
te,  benché  Laici,  coll’ ottenere  da  i Re  1’ ufufrutto  de  i Monirterj,  aflit- 
mevano  anche  il  titolo  di  Abbati . In  quanto  vigore  forte  tanto  in  Inghil- 
terra , che  in  Francia , fin  fotto  i Re  della  prima  ftirpe  , quella  detetta, 
bil  ufanza  ed  uiurpazione,  fi  può  vedere*preflo  il  Padre  Tomaflini  de  Be* 
nefic.  Par.  IL  Libro  III.  Cap.  XI.  &c.  Di  quel  lolo  parlerò  io , che  ho 
oflervato  in  Italia. 

Sotto  i Re  Longobardi,  che  alcuni  fogliono  cotanto  vilipendercela^ 
cerare,  nulla  mi  fi  prefenta  nella  Storia  d’Italia,  onde  apparifea,  clic  al- 
lora fi  ufurpalfero  da  i Re  i Monirterj  per  darli  in  preda  a i cattivi  Cri- 
Ulani.  Perciocché  non  fa  al  calo  nollro  ciò,  che  l'crive  San  Gregorio  Ma- 
gno nel  Lib.  IV.  ora  V.  Epift.  I,  a Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  con 
riapprovare,  al,  qua  loca  dudum  Monafler  iis  coffecrata,  nunc  babit  acuì  a Cle- 
ncorum  , aut  et, am  La.cortm,  faEla  effe  . Quindi  fi  raccoglie  , cflTere  flati 
in  Ravenna  de  Chenci  Secolari  , i qlìafi  Eceleffaftki,  affidi,  de/crvieba,,t 
in  qualche  Cincia,  e che  nondimeno  iolevano  Monafleriis  preponi , c pren- 
der  anche  lenza  l’abito  Monadico  il  titolo  di  Abbati:  cofa  che  difpiace- 
va  al  lantiflìmo  Pontefice,  e pure  continuò  anche  di  poi,  come  fi  ricava 
da  Agnello  Storico  nella  Par.  I.  Tomo  II.  Rcr.  hai.  Peggio  poi , fe  an- 
che i Lare»  fi  ululavano  quc’Monifter/.  Ma  Ravenna  era  allora  fignoreg- 
giata  da  i Greci  Augulb  , e non  da.i  Re  Longobardi.  Pertanto  l'embra 
più  venfimile , che  da  i Re  di  Francia  , da  che  ebbero  occupato  il  Re- 
gno d Itala  , forte  portato  qua  il  deteilabil  codume  di  mettere  le  griffe 
fopra  i patrimoni  facri  , e di  conferirli  a i Vefcovi  ed  Abati  infaziabili , 
cd  anche  a 1 Laici.  Noto  è agli  Eruditi,  che  Carlo  Martello,  Avolo  di 
Carlo  Magno  , fu  il  primo  a fondare  in  Francia  quell’  empia  conliietudi- 
ne  per  la  neceflita  della  Repubblica  : prctedo  ulato  per  dar  colore  a co- 
si deforme  abufo.  Che  anche  lo  fleflo  Carlo  Magno,  inclito  Impcradore, 
e poi  Re  d Italia  della  lua  dirpe , peccarti  di  querto  male  , lo  attedano 
le  antiche  memorie  . L imitò  , c forfè  luperò  Pippino  filo  figlio  , Re  d’ 
Italia,  come  coda  da  una  carta  di.  Pilloja  deli' anno  812,  che  ho  pubbli- 
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cato  nella  DifTerr.  LXX.  Quivi  il  Moniftero  di  San  Bartolommeo  fi  dice 
dato  in  Benefizio  Nebulungo  B avi  ario . Nè  con  maggior  cautela  fi  governò 
Lodovico  Pio  Augnilo  fuo  fratello . Wala  celebre  Abate  di  Corbeia  , co- 
me  abbiamo  dal  Libro  II.  della  lua  vita  negli  Atti  de’ Santi  Benedettini 
del  P.  Mabillone  , cosi  un  giorno  parlava  al  medefimo  Imperador  Lodo- 
vico  : Nano  te  , Auguflorum  clariffime  , fallat  : quia  valde  periculofjftmum 
eft  , rei  femel  Deo  fidehter  dicatas  ad  ufus  pan  per  uni  , Q*  Jcrvorum  Dei  , 
viole»  ter  pojhnodum  dir  t per  e,  & ad  S acuì  arei  ujus  con  tra  audoritatem  divi - 
nani  rctorquere  . Più  lotto  fi  legge  : Monajleriorum  , duni  bac  tradarentur , 
ojìendit  & enumeravir  pericula  , quum  rune  temporis  nonnulla  j am  a Laidi 
teuebantur  dTc.  E perciocché  Lottario  I.  lmperadore,  luo  figlio,  che  tan- 
to tempo  governò  l' Italia  , ben  inferiore  fu  al  padre  nella  pietà  ,'  non  gli 
fi  farà  torto  col  credere,  che  anch’  egli  al  pan  di  Pipàpo  Re  di  Aquitania 
fuo  fratello,  ulafle  violenza  a i Beni  degli  Ecclefiaftici.  Lupo  Servato  nell’ 
Epiftola  XI.  gli  chiedeva  Celi  am  Sandi  J udoci  , quam  per  fubreptionem  Rbuod . 
gangtn  a vobis  obtinuit , nobi/que  lega  imam  donationem  Potrà  veflri  repeten - 
ti  bus , impofìura  crimen  inurit  Frodoardo  nel  Lib.  II.  Cap.  XX.  della 
Scoria  di  Rems  fcrive,  che  Ebone  Vdcovo  di  quella  Città,  accepta  a Lofi- 
bario  prò  Patrii  prodi  rione  Abbatta'  Sondi  Vedafti  , falfarum  objcétiunum  in- 
certi arem  exjlitijje.  Rimale  poi  Ebone  lottopollo  a molte  tem  pelle  , e for- 
zato ad  abbandonar  la  fila  Sede , fi  ritirò  in  Italia  preffo  l’ Imperador  Lot- 
tario, e per  atteitato  del  medefimo  Frodoardo,  o fia  Flodoardo,  Abbatiam 
Sondi  Colombaia  in  Italia  dono  Imperatori s Lorbarii  pojjedit  : il  che  non 
veggo  avvertito  dall’  accuratifiimo  Padre  Mabillone  . 

Ed  ecco  il  celefefatiflimo  ed  infieme  ricchiilimo  Moniftero  di  San 
Colombano  di  Bobbio , dato  una  volta  in  commenda  ad  Ebone  Arcive- 
scovo di  Rems.  Quivi  ancora  fu  dipoi  collocato  con  titolo  di  Abbate  il 
poco  fa  mentovato  Wala  Abbate  di  Corbeia,  cacciato  dalla  Germania, 
come  già  olfcrvamrao  nella  Differì.  LXV.  Polda  dato  fu  dal  medefimo 
Auguflo  quel  Moniftero  ad  Amalrico  Velcovo  di  Como , di  nazione 
Franzefe,  col  titolo  di  Abbate,  fecondo  che  apparifee  dalle  memorie 
rapportate  dall’  Ughelli  . Sicché  aflài  intendiamo  , che  gl’  Imperadori 
Franzefi,  rotta  la  dilciplina  de’  Monaci,  e non  più  curati  i lor privile- 
gi, diftribuivano  a lor  piacere  i Monilterj  d’Italia  a i lor  favoriti  Ec- 
clcfiaftici,  e talvolta  ancora  a i Secolari.  Quanto  più  erano  facoltofi  el- 
fi Moniftcrj,  tanto  più  premurofamente  fi  ftudiavano  i Velcovi  di  pro- 
cacciaceli ctoll* autorità  de  i Re  ed  Imperadori . Durò  quella  dereftabile 
ulanza  anche  l'otto  Lodovico  II.  Augullo;  ma  lpezialmente  fi  lalciò  la 
briglia  all'avidità  delle  perfone , dappoiché  mancò  di  vita  cfTò  Impera* 
dorè,  e ne  legftirono  funelliflime  guerre  fra  i concorrenti  al  Regno  d’I- 
talia, e le  incurfioni  de  Saraceni,  e degli  Ungheri  fconvollero  e lace- 
rarono quafi  tutta  l’Italia.  E giacché  abbiam  parlato  del  Moniftero  di 
Bobbio,  fi  ppò  credere  , che  la  lua  forte  andalfe  di  male  in  peggio  , 
con  effere  una  gran  porzione  de’  iuoi  beni  pallata  lòtto  nome  di  Lcnefi- 
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zio  in  qualche  Secolare.  Tengo  io  un  Diploma  di  Carlomanno  Re  d’I- 
talia, ricavato  dall’Archivio  d'elfo  Monidero,  benché  non  con  tutta  ac- 
curatezza, dal  quale  apparifce  la  divifion  de’  beni,  fatta  fra  i Monaci 
e il  loro  Abbate  legittimo  dall' una  parte,  e il  Commendatario  , per 
cosi  dire,  Abbate  illegittimo  ; e,  per  quanto  io  fofperto,  militare,  dal- 
l’altra; e che  tale  ulurpazione  feguifle  fotto  Lodovico  II.  Augnilo.  Il 
Diploma  è dèli  anno  877.  dove  fi  legge:  Quia  prò  fummo  Reipublica  ne-, 
tejjitate  , pacìfque  tranquillitate , eamdem  divifionem  de  rebus  jam  fati  Mo- 
nafìerii  failam  cognofcimus : perciò  e(To  Re  la  conferma  in  favore  di  Umno - 
baldo  vero  Abbate.  Quella  diviftone  de’  beni  del  Moniltero  di  Bobbio 
formò  pofcia  una  (Labile  confuerudine,  cosi  che  una  porzione  di  elfi  fi  con-, 
cedeva  da  i Re  in  benefizio  a qualche  Ecclefiallico , o pure  ad  uno  de’ 
grandi  Secolari  ( i quali  perciò  fi  trovavano  appellati  Abba-Cumites  da 
alcuni  Scrittori  ) e però  niun  de’  fulfcgucnti  Re  fi  faceva  fcrupolo  di 
feguirare  in  ciò  le  pedate  de’  fuoi  anteceffori  . Ho  qui  per  tcliiinonio 
una  carta  di  quelle,  che  io  più  dell’ altre  foglio  (limare  come  preziofe 
memorie,  ricavata  dall’Archivio  di  effo  Moniltero  di  San  Colombano: 
cioè  un  Placito  tenuto  in  Pavia  nell’anno  915.  da  OJclrico  Vallò,  e 
Melfo  di  Berengario  I.  Re,  elidente  nella  medefima  Città,  in  cui  Tbco- 
dolnfsio  Abbate  e i Monaci  di  Bobbio  evincono  la  Corte  Barbada  contra 
di  Rad. lido  Conte  e Marcbefe , il  quale  pretendeva,  a longo  tempore  C»r- 
ttm  ipfam , qux  dicitur  Barbadam , rum  fua  pertineneia  pertinet  de  illam 

fortionem , quam  ronjuetudo  fuit  in  beneficio  danài  . Infilleva  all’incontro 
Abbate,  ch’elTa  Corte  non  appartenelfe  alla  porzione,  per  cosi  dire, 
fecolarizzata;  ma  bensì  all’alrra,  qux  perrinere  deberct  de  portionem  CiT  ufwn 
Fratrum  Monacborum  ipftus  Monajìcrit  . Chi  folle  quello  Radaldo  Conte  e 
Marcbefe, -e  a qual  Marca  egli  preledelfe,  non  l’ho  potuto  trovare,  con  « 
acculare  perciò  la  negligenza  degli  antichi , che  non  penlarono  a rende- 
re più  noti  a i poderi  i personaggi,  che  erano  notiffimi  allora.  In  ol- 
tre, come  ho  dimollrato  nella  Parte  I.  Cap.  XVI.  delle  Antichità  Eden- 
fi  Oberto  Marcbefe  t Conte  del  Palatelo,  uno  degli  Antenati  della  Sere- 
nilfima  Cafa  d’Ede,  nell’anno  972.  godeva  a titolo  di  benefizio  Mona- 
Jìerium  Sanili  Colunibani  da  parte  Domnorum  Imperatorum'. 

Ne’  medefimi  tempi  ad  una  pari  calamità  fu  fottopodo  l’infigne 
Monifìero  di  Nonautola , fiutato  nel  territorio  di  Modena,  e conlid-Tato 
per  la  fua  ricchezza  uno  de’  primi  d’Italia.  La  fingolar  pietà  de’  Mo- 
naci fin  dai  luo. principio  fruttò  a quel  facro  luogo  gran  copia  di  beni, 
che  furono  poi  cagione  della  fua  rovina,  gareggiando  molti  per  otte- 
nere si  buon  boccone.  E che  prima  dell’anno  837.  alcuno  tentalfe  di 
occuparlo,  lì  può  ricavare  da  un  Diploma  di  Lottano  I,  Imperadore  da- 
to in  quell’  anno,  in  cui  protedando  di  avere  trovata  tantam  devotionem 
ibidem  in  divinis ; pofcia  comanda,  ut  nullo  in  tempore  aliati  committatur , 
nifi  eorum  ( Monacborum  ) cleRlonc  & cónfenfu  . Conferva!»  tuttavia  elfo 
Diploma  nell'Archivio  una  volta  ricchilftmo , ma  da  cento  anni  in  qua 
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fvaligiato  da  qualche  Commendatario;  e parve  a me  originale,  si  pe? 
la  forma  de’  caratteri , come  pel  lìgillo  di  cera  tuttavia  infiffo  nella  mem- 
brana , fe  non  che  lo  dile  e la  fintarti  difettofa  mi  fecero  alquanto  du- 
bitare dell’  origine  fua.  Ma  non  potè  quello  privilegio  impedire,  che  ì 
fuccelfori  di  Lottario  conferilfero  1’  Abbazia  Nonantolana  agl’  illegitti- 
mi Abbati . Adelardo  Vefeovo  di  Verona , adocchiata  quella-  bella  preda  , 
tanto  s’ingegnò,  che  l’ottenne  da  Carlo  Calvo  Imperadore , e ne  fu  crea- 
to Abbate.  Defedando  Giovanni  Vili.  Papa  l'ingordigia  di  quel  Prelato, 
fcrilfe  lettere  all’  Imperadore , all’ Arci vefeovo  di  Ravenna  c di  Aquileia, 
lignificando  loro  di  avere  per  quella  cagione  fcomunicato  il  Vefeovo  di 
Verona.  Cosi  fcrive  egli  nell’Epill.  XXXXVIII.  con  con  cui  fi  dee  uni- 
re la  XXXXIX.  al  Clero  Veronefc.  fiuum  Adalardum  Epifcopum  venera- 
bile Monaflerium  Nonantuls  fitum , quod  nullus  umquam  Epifcoporum  vel  Ju- 
dicum  ( cioè  de’ Conti,  per  quanto  io  liimo  ) in  beneficium  qua/ivit , can- 
tra [aerai  prcedecejforum  nofìrorttm  noftrique  privi legìi  inflitutioncs , qui  bus  de 
propria  fempcr  Congregatione  Abbatem  fieri  jubetur , callide  petit jf e , ac  per 
hoc  illicita  prtfumpfijje  , ontnimodis  reperi jfemus  : audoritate  Apofiolica  ex- 
communicare  Jìuduimus.  Per  quanto  ho  imparato  dal  Catalogo  degli  Ab- 
bati di  Nonantola,  quello  Vefeovo  in  fuos  ufus  reditibus  redadi  t , in  extre - 
mam  pauperratem  Monacbas  compulir . fisti i /lenti  Abbai  commutavi t quadam 
bona  Canobii  Nonantulani  cum  Abbate  Monafierii  Novi  de  Brixia.  Polcia 
feguita  a dire,  eh’ elio  Adalardo  fu  fcomunicato  da  Papa  Giovanni  Vili. 
nell’Indizione  X.  cioè  nell’anno  877.  Anche  Ugo  Re  d Italia  nel  fulfe- 
guente  Secolo  recò  gran  veflàzione  al  Monillero  Nonant  ulano  col  conce- 
derlo a Gotifredo  fuo  figlio,  fe  fi  ha  da  prellar  fede  all’autore  del  Cata- 
logo MSto  fuddetto.  Ma  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  I.  Cap.  III. 
della  fioria  fcrive,  che  il  Re  Ugo  per  l' empietà  da  lui  cominella  con- 
tro l'Arcivefcovo  di  Milano  concedette  alla  Cbiefa  Milanefe  prò  nonagin- 
ta  interfedis  Abbatiam  Nonantulce  , quee  propter  nonaginta  fui  juris  Cortei 
fic  vacata  perbibetur . Galvano  dalla  Fiamma  nel  Manip.  Fior.  Cap.CXXX. 
Tom.  XI.  Rer.  Ital.  da  quello  palio  di  Arnolfo  dedulfe  , che  l’Abbazia 
fuddetta  fu  fondata  dal  Re  Ugo.  S’ingannò.  Manifella  cofa  è,  che  ne  fu 
fondatore  Santo  Anfelmo  a'  tempi  di  Adolfo  Re  de'  Longobardi.  Forfè 
fu  conferito  quello  Monidero  dal  fuddetto  Re  Ugo  a Manajfe  fuo  paren- 
te ( o pur  figlio,  come  fcrilfe  Arnolfo  Storico  ) che  ufurpò  anche  l’Ar- 
civefcovato  di  Milano,  e nè  pure  fi  contentò  di  un  foloVefcovato , ficco- 
me  periona  di  pefiimi  codumi , ed  abbominevole  per  la  fua  ambizione , 
ed  avarizia. 

Non  reda  gih  luogo  da  dubitare  , che  Guido  Vefeovo  di  Modena  , 
gran  faccendiere , anch'  egli  vinto  dalla  cupidigia , ottenne  poi  dallo  defi- 
lo Re  Ugo  la  Badia  di  Nonantola  , aderendolo  un  grave  Autore , cioè 
Liutprando  , nel  Lib.  V.  Cap.  XII.  con  ifcrivere  , che  W ido  Prtcful  Mu- 
tcnen  fu  Ecdefue  , non  infuria  lacc/fitus  , fed  MAXIMA  illa  ABBATI  A 
NONANT U LANA  , quam  & tane  acquifivit , animatus  , prefe  1’  armi 
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contro  lo  fteffò  Re  , con  dimenticare  i ricevuti  benefizj . Sotto  Berenga- 
rio IL  e Adalberto  Re  gli  finimenti  enunziati  dal  Catalogo  MSto  fanno- 
abbaftanza  conolcere , che  il  Vefcovo  Ugo  continuò  a goder  quella  pre- 
da . Più  forte  ancora  la  tenne  falda  fotto  Ottone  I.  Imperadore , per  la 
cui  efaltazione  avea  faticato  non  poco  , e meritato  di  edere  creato  fuo 
Archicancelliere  . Ho  io  dato  alla  luce  il  Diploma  d’ eflb  Auguflo , con 
cui  nell’  anno  962.  concede  W idoni  fonda  Mutincnjìs  Ecclefa  venerabili 
Epifcopo  , diledoque  noftro  fideli  & Arcbicancellario  , cundis  vita  fua  die- 
bus  , Abbatiam  , qua  Nonna  tuia  dicitur  & c.  cum  omnibus  Plebibus  , Xeno- 
docbiis  , Monafleriis  , Cellulis  , Titulis , Capelli i,  tam  infra  Tufciam  , Ca- 
rrier in  am  , & Spoletinam  , quamque  infra  boc  ltalicum  Regnum  ubicumque 
(onjacennbus  , una  cum  Caflris , Villis  &c.  Occuparono  polcia  la  medefìma 
Abbazia  Uberto  Vefcovo  di  Parma  ; polcia  Joannes  Gracus  Archimandrita  , 

& Confecretalis  Ottonis  11.  Augufii , cioè  quel  furbo  Calabrefe  , ed  infi- 
gne  Ipocrita,  che  creato  Vefcovo  di  Piacenza,  finalmente  follenuto  dalla 
fazione  di  Crefcenzio  Confole , arrivò  a farfi  Antipapa  . Collui  con  paten- 
te ambizione  s’  intitolava  Arcbiepifcopum  Placentinum , & Abbatem  No- 
nantulanum , come  fi  ha  dagli  linimenti  recati  dal  Campi  nella  Storia  di 
Piacenza . Ho  io  data  alla  luce  la  Collazione  di  quello  si  riguardevol  - 

Monillero  fatta  nell’  anno  982.  da  Ottone  II.  Augullo  al  mcdefimo  Gio- 
vanni Archimandrita , da  cui  apparifce  con  che  bei  colori  fofie  dipinta  la 
fua  Ipocrifia . Copia  antica  di  quel  Diploma  tuttavia  efille  nell’  Archivio 
dilapidato  del  medefimo  Monillero  . Dice  ivi  l’ Imperadore  di  avere  ulti- 
mamente intefo  unum  in  bonore  Beati  Silveflri  Confefforis  Cbrifii  in  Comi - 
tatù  Mutinenfe  conjìrudum , quod  Nonantula  vocatur  OMNIBUS  ALIIS 
MAIVS , (T  quod  olim  exemplar  bene  vivendi , & fonda  converfationis 
fuerat  rcliquis  , pane  jam  annullatum  , atque  fondo  tenui  dcpopulatum  , itti- 
quorum  pravitate  hominum  , eo  quod  per  long a curricula  annorum  ammìnicu- 
niculo  caruit  Abbatum  . E però  avendo  rivolti  gli  occhi  a’  l'uoi  Cortigia- 
ni , avea  trovato  quemdam  Arcbimandritem  & Confecretalem  menni  Jobannem 
nomine , probis  moribus  ornatum  , pudicum  ffobrtum , docibilem , Crac  a fetenti  a non 
ineruditum  , totiusque  prudentia  & fanditatis  fulgore  prajlantem . Quem  con- 
fitto virorum  illuflrium , Deumque  timentium  , & eledions  Fra t rum  in  jam 
dido  Monafierio  commanentium , a nojlro  cubili  & neccjfariis  conftliis  abfìra- 
bentes  , fupra  nominar is  fratribus  & in  Patrem  & Redorem  prafecimus  &c. 

Vi  ha  nella  fuddetta  Carta  una  giunta , in  cui  Ottone  IL  Augullo  fa  fa- 
pere  a tutti  i luoi  fedeli  nel  Regno  d'  Italia  : Quod  Nonantulenfe  Mona- 
flerium  jam  per  quinquaginta  annos  & amplius  propter  Epifcopos  , qui  pene 
totam  ipfius  Monafierii  terram  prò  beneficio  tenuerunt  , defolatum  , & ad 
nibilum  prope  redadum  fit . Tralafcio  altre  calamità  di  quello  Monillero 
da  molti  anni  ridotto  in  Commenda , ballando  il  già  detto , per  compren- 
dere , a quali  difavventure  fodero  ne’  vecchi  tempi  efpofte  le  pingui  Ab- 
bazie , fenza  voler  toccare  qual  fia  il  prefente  loro  fiato . Quanto  avve- 
nilfe  ancora  a’  Monifter;  di  Farfa  e del  Volturno , fi  può  leggere  nelle  lor 
Tom.  III.  Kkk  Cro- 


Digitized  by  Google 


Dissertazione 


44* 

Croniche  da  me  date  alia  luce  . Efempj  tali  movevano  allora  gli  altri 
Velcovi  a divorare  con  eguale  avidità  i Beni  de’  Monaci , talmente  , che 
niun  quali  fi  potè  moftrare  , che  non  aflorbifle  uno  o più  de’  Monifterj . 

Tralafciando  io  le  memorie  ftampate , e valendomi  lolamente  delle 
inedite  , aggiungo  qui , che  anche  l’ infigne  Moniftero  della  AWr/< , 
Novn/iaen/e  in  Piemonte  corfe  la  medefima  fortuna  nel  Secolo  IX.,  lot- 
to Lottario  I.  Imperadore , che  non  guardi  mil'ure  in  far  da  padrone 
de’  Monifterj . Vedefi  un  Diploma  fuo  da  me  pubblicato  , e fpettante  ve- 
rifimilmente  all’anno  844.  in  cui  Ver  venerabili s Jofepb  Eponédienfn  Ecclefue 
Epifcopus  , & Abbai  Monajlerii  Sanilorum  Apojlolorum  Petri  & Andrete  , 
nuncupati  Novalicio  , chiede  ed  ottiene  la  conférma  di  tutti  i beni  di  elfo 
Moniftero  , fulle  cui  rendite  egli  avea  porte  le  unghie . Andiamo  a Ver- 
celli , e troveremo , che  anche  quel  Vefcovo  Leone  fi  godeva  due  riguar- 
devQli  Abbazie  . Ciò  apparifee  da  un  Diploma  di  Ottone  III.  Augufto 
dell’  anno  ppp.  in  cui  fono  confermati  a quel  Vefcovo , e alla  Chicfa  di 
Santo  Eufebio , cioè  di  Vercelli , tutti  i fuoi  beni , leggendoli  fra  l’ altre 
cofe  ($*  Abbattano  de,  Arena  confirmamut  , Jìcut  Praceptum  Caroli  teftatu r 
Ù'c.  Confirmamut  Sanilo  Eufebio  Abbatiam  de  Lucedio  ( una  delle  pingui 
di  Lombardia  ) fteurì  Carolut  Auguflus  , & diva  memoria  Genitor  nojler 
fecerunt . Continuarono  in  quel  poflèffo  gli  altri  Vefcovi  di  Vercelli , e 
fra  gli  altri  Gregorio  famofo  fra  que’  Prelati , fi  fece  confermare  da  Ar- 
rigo IL  Imperadore  nell’anno  1054.  Abbatiam  Sanili  Micbaelis  de  Lait- 
decio , come  corta  dal  Diploma  , che  io  ho  dato  alla  luce . Vedefi  ancora 
in  altro  Privilegio  , che  Federigo  I.  Augufto  nell’  anno  1 1 52.  confermò  a 
a Regimane  Vefcovo  di  Vercelli , appellato  Uguzione  dall’  Ughelli , Mo- 
najìerium  Sanili  Micbaelis  in  Laudetio  ; fed  & Monajlerium  Sanili  Srepba • 
ni  , & Monajlerium  Sanili  Salvatoris  de  Betia  , & Monajlerium  Sanilimo* 
nialium  de  Gatinaria . E tale  era  in  que’  tempi  il  deftino  de’  Monifterj , 
e più  facilmente  ancora  a i pericoli  reftavano  efpofti  quelli  , che  erano 
più  pingui  ; di  tal  maniera  che  chiunque  oggidì  contempla  ed  accufa  la 
condizione  del  Secolo  noftro  , fe  ffrh  mente  agli  antichi  Secoli , fi  ralle- 
grerà più  torto  colla  forte  de’  noftri  giorni . Deefi  anche  ollèrvare  , che 
fuccedevano  anticamente  liti  e guerre  fra  i Vefcovi  intorno  a i Monifte- 
rj , in  tutto  o in  parte  tolti  a i poveri  Monaci , pretendendo  ciafcun 
d’  efiì  di  avere  ricevuto  lo  Hello  luogo  in  dono  da  i Re  od  Imperaci  ori  . 
Puolfi  anche  fofpettare  , che  adoperalfero  in  ciò  de  i Diplomi  dubbiofi, 
o fpurj . Certamente  per  cagione  della  luddetta  Abbazia  di  Lucedio  lunga 
lite  fu  fra  i Vefcovi  di  Vercelli  e Novara  . Quel  che  più  fa  ftupire , il 
Novarefe  produceva  in  fuo  favore  un  Diploma  del  medefimo  Re  Beren- 
gario I.  da  cui  appariva  , che  Garibaldo  Vefcovo  di  Novara  avea  pofledu- 
ta  quell’  Abbazia  , per  conceffione  non  foto  di  eftb  Berengario  Re  , ma 
anche  de  i Re  ed  Augufti  precedenti  . Dall’  Archivio  della  Chiefa  di  No- 
vara avendo  io  ricevuta  copia , ma  molto  direttola  di  quel  Diploma  dato 
«irca  l’anno  poi.  1’  ho  pubblicata,  vedendoli  confermata  al  Vefcovo  fud- 
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detto  Abbatiam  in  honorem  Sandi  Arcangeli  Micbaelis , & Sondi  Januarii 
Martyris  Cbrifli , etdìficatam  juxta  Leoceaio . Nè  pure  fi  tennero  le  mani 
in  pugno  i Vefcovi  ài  Parma.  Nobile  Abbazia  era  quella  di  San  Remi- 
gio di  Bercelo  j gii  fondata  dal  ReLiutprando.  Non  mancarono  que’ Vefco- 
vi di  aggiugnerla  al  loro  patrimonio , come  ne  fan  fede  i Documenti  pro- 
dotti daU’Ughelli  nell’Italia  lacra;  « in  oltre  un  Diploma  da  ma  pubbli- 
cato di  Rodolfo  Re  d’ Italia  dell’  anno  922.  dove  leggiamo , che  quel  Re 
conferma  ad  Aicardo  Vefcovo  di  Parma  i Beni , che  i precedenti  Re  ed 
Augu  Iti  j uri  & dominio  Parmenfn  Epifcopii  perpetuatirer  donante s fubjece- 
runt  , fra’  quali  Abbatiam  de  Berceto , in-  honore  Sondi  Remigli  confìrudam 
in  Comitatu  Parmenji . 

Celebre  altresì  fu  , ed  è tuttavia  aliai  ricca  1’  Abbazia  di  Bremide 
nella  Diocefi  di  Pavia , e nel  territorio  della  Lomellina , che  ebbe  il  fuo 
principio  nel  Secolo  X.  Fu  effa  nell’  anno  1093.  aggregata  al  Vefcovato 
di  Pavia  da  Arrigo  IV.  fra  i Re , ed  Imperadori  Terzo , come  rifulta 
da  un  frammento  di  un  fuo  Diploma,  che  10  ho  dato  alla  luce.  E certa, 
mente  da  che  un  Vefcovo  avea  tirato  in  fuo  dominio  qualche  MoniRero, 
non  mancavano  i Succelfori  di  tener  forte  quella  preda.  Non  so  io  dire, 
fc  per  proprio  diritto  , o pure  per  i’  arti  , che  erano  una  volta  alla  mo- 
da , godeffero  i Vefcovi  di  Mantova  due  Abbazie  , cioè  1’  una  di  San 
Ruffino  , e T altra  di  San  Caffi  ano  . Solamente  fo  , che  nell’  anno  1020. 
Arrigo  I.  Imperadore  con  fuo  Privilegio  le  confermò  ad  Hìtolfo  Vefcovo 
di  Mantova , collaudo  ciò  dal  documento  , che  io  trafli  dalle  tenebre  . Cosi 
i Vefcovi  di  Parma  goderono  da  li  innanzi  1’  Abbazia  poco  fa  nominata 
- di  Berceto  ; nè  contento  di  ciò  W ibodo  Vefcovo  di  quella  Città  , impetrò 
da  Carlo  il  Graffo  Augullo  Abbatiam  Monafierii , quod  dicitur  Mediana  , 
fitam  in  honorem  Beati  Pauli  Apofìolì  , fibi  , f nacque  Eccleftee  Parmenfit 
jure  proprietario  perpetui s futnris  temporibus  . Di  l’opra  nella  Differtazione 
LXIV.  io  feci  conofcere , quanto  i Monaci  profittafTero  della  pia  liberalità 
de  i Vefcovi  . Olfervifi  ora  , quanto  ancora  gli  flefli  Vefcovi  afforbirono 
del  patrimonio  de  i Monaci , pochi  elfendo  quelli  , che  non  tiraffero  a sè 
qualche  MoniRero  .•  del  che  parlano  gli  antichi  Diplomi . Vedefi  in  un 
Privilegio  originale  , efillcnte  nell’  Archivio  de  i Canonici  di  Padova , da- 
to a Bernardo  Vefcovo  di  quella  Città  nelf  anno  1058.  da  Arrigo  IV.  Re 
di  Germania  ed  Italia  , che  gli  fono  confermate  Cortes  , Abbaine  v Senodo- 
cbia  , omnefque  Plebes . Ed  Arrigo  Secondo  fra  gli  AuguRi  nell’  anno  1054. 
confermò  a Benedetto  Vefcovo  d Adria  Abbatiam  Gavellenfem  Sandi  Caffi 
Jìani . Furonvi  anche  una  volta  alcuni  Vefcovi  , i quali  fi  fervirono  del- 
1 autorità  della  Sede  AppoRolica  per  appropriarli  i beni  de  i Monaci . Ne 
abbiamo  l’elempio  in  una  Bolla  di  Leone  IX.  Pontefice  Santó , data  l’an- 
no 104  9.  Job  anni  Abbati  Monafierii  S aride  Marie  Vallis  Pontis  nella  Dio- 
cefi  di  Perugia,  in  cui  refiituifce  ad  elfo  Abbate  quel  MoniRero,  dicendo, 
Ab  omni  edam  alicnntione  liberar  vos  Ù“  fecuros  reddere  volumus  : unde  Apo- 
flotte  a autori  tate  caffi amus  & evacuamus  illa  Prccccpta  , qua  a Benedida  & 
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Gregorio  injufiis  Pontificibus  Andrete  Epifcopo  Pentfsno  collata  funt  de  eo- 
dem  vejìro  Monaflerio . 

Del  redo  le  alcuno  dimanda , che  avvenirti:  de’  Moniflerj  dati  in  be- 
nefizio , o fia  Commenda  , cioè  le  quegli  Abati  illegittimi  comandalfero 
a i Monaci  quivi  abitanti , o pure  le  fi  divoraffero  tutte  quelle  rendite  con 
cacciarne  i Monaci  : lì  rilponde  , che  varj  furono  in  ciò  1 coftumi  degli 
ufurpatori . Imperciocché  que  Secolari  o Velcovi,  che  entrando  iniquamen- 
te nella  meflè  altrui , conlervavano  qualche  timor  di  Dio  , e (limolo  di 
Religione , volevano  in  qualche  parte  provveduto  al  culto  di  Dio  , e al 
mantenimento  de’ Monaci . Ballava  loro  di  esercitare  1’ ufizio  di  Abate,  e 
di  goderne  le  prerogative  ed  emolumenti  , foliti  a goderfi  da  i legittimi 
Abati.  Molti  erano  quelli,  e maflìmamente  il  Gius  di  permutare,  o con- 
cedere a Livello  le  Corti,  le  Cartella,  ei  poderi  de’ facri  luoghi,  talvol- 
ta lenza  nè  pur  ricercare  il  conl'enfo  de’  Monaci . Però  continuavano  i Mo- 
naci fotto  il  loro  Priore  a celebrare  i divini  Ufizj  , e al  decoro  de’  facri 
Templi  nulla  doleva  mancare  . Quanto  moderatamente  fi  governarte  in 
quello  particolare  Carlo  Calvo  Imperadore  , bene  dirà  intenderlo  da  un 
iuo  Diploma  , da  me  tratto  in  luce  , con  cui  egli  concedette  nell’  anno 
877.  a Giovanni  Vefcovo  d Arengo  Monafìcrium  Sondi  Antbimi  , quod  ei « 
dem  Prafuli  Beneficiorio  jure  conccjjimus , Ù"  con/ aree  in  Pago  Senenft  atqut 
Clufino  , con  obbligazione  , che  indefinenter  quadraginta  ibi  Monachi  regu - 
lariter  adminifirent , quaterna  Monafiicus  Ordo  fecundum  Sondi  Benedidi  do- 
drinam  in  eo  immutabili  converfatione  colatur , & laudabili  religione  femper  in 
perpetuum  celebretur  ; e quibus  aliquo  divina  vocatione  amato  , alterius  loco 
in/ìituatur  , ne  numerus  minuatur  &c.  Confervafi  quel  Diploma  originale 
nell’  Archivio  del  Capitolo  di  Arezzo , e vi  fi  vede  il  Monogramma  del- 
l’ Imperadore , e la  fottoferizione  del  Notajo  fcritta  con  lettere  rofle  , o 
fia  con  inchioftro  roffo  : il  che  non  mi  è accaduto  di  offervare  altrove . 
Ma  nè  pur  quella  moderazione  badò  ad  altri  , perchè  o cacciarono  tutti 
i Monaci,  con  divorar  pofeia  tutte  quelle  rendite;  ovvero  fatte  due  par- 
ti di  erte , f una  , e per  lo  più  la  migliore , ritenevano  per  sè  , e 1’  altra 
lafciavano  a i Monaci , che  fovente  giacevano  nella  povertà  e miferia  ve- 
ra . Servirà  a quello  propofito  un  Diploma  preziofo  di  Berengario  I.  Re 
d’ Italia  , ricavato  dall’  Archivio  de’  Benedettini  di  San  Siilo  di  Piacenza , 
Moniftero  nobiliflimo  una  volta  di  facre  Vergini,  dove  Ageltruda  Impera- 
dncc , Vedova  del  fu  Guido  Augufto  forfè  fi  ritirò,  o pure  collocò  qual- 
che fua  figlia  . Fece  ella  iftanza  al  Re  fuddetto  nell’  anno  8j>8.  quatenus 
eidem  cotuederemus  territorio  ac  loca  , ubi  nunC  Monafleria  dinofcuntur  e fife 
conftruda  . Unum  videlicet  , quod  nuncupatur  Arabona  in  Camarinenfit  fini- 
bus  , & altcrum  quod  vocatur  F lumen  in  Pago  Afifio  cum  omnibus  adjacentiis 
fuis , omnibufque  rebus  , & familiis  uiriufque  fexus  &c.  Vedi  che  bella  ge- 
neralità di  Berengario  verfo  quell’ Augufta  Vedova,  che  fpoglia  la  Chieda 
per  arricchir  lei , e con  dichiarazione  , che  in  omnibus  &"  per  omnia  libe- 
rar» babeat  potcjìatem  fine  alla  exccptionc  in  integrum  b abendi  , pojftdendi , 
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donandi , vende» di , commut  aridi  , vel  quicquid  voluerit  a prof  enti  die  in  afa 
tea  faciendi  ex  nojìra  plenifftma  iargitate  . Tali  erano  i coltumi  di  allora  . 
Ciò  , che  mi  rendè  più  caro  quello  documento  , fu  il  trovarli  attaccato 
al  Diploma  un  pezzo  di  carta  pecora  , contenente  una  prometta  del  me- 
defimo  Re  Berengario  , con  cui  (labili  pace  con  effa  Ageltrude  y obbligan- 
doli di  non  toglierle  più  cofa  alcuna  . Fu  quella  PrincipelTa  donna  di  gran- 
d’  animo  , e di  non  lieve  ambizione , come  può  vederli  dagli  Annali  Ber- 
tiniani  all'anno  895.  ElTendole  (lato  tolto  da  una  morte  violenta  Lam- 
berto Imperadore  fuo  figlio  nell’  anno  898.  abbattuta  dal  colmo  della  fua 
autorità,  da  Berengario,  emulo  già  del  Marito  e del  figlio,  dimandò  pa- 
ce , e 1’  ottenne  . Ecco  le  parole  di  Berengario  : Promitto  ego  Berengarius 
Rex  tibi  Ageltrude  , relitta  quondam  W idoni  Imperatori s , quia  ab  bac  bo- 
ra & deinceps  amicus  tibi  fum , ftcut  rette  amicus  amico  effe  debet . Et  curi- 
ti a tua  Praceptalia  , conceffa  a Wtdone  , feu  a filio  ejus  Lamberto  lmpera- 
toribus  , nec  follo  , nec  ulli  aliquid  aliquando  tollero  dimitro  injujle  . Nel 
giorno  flelTo  , che  Guido  -Cbnlorte  di  ella  Ageltrude  ricevette  la  corona 
Imperiale  in  Roma  nell’  anno  891.  ella  dimandò  ed  ottenne  da  lui  Mo - 
najìerium  in  honorem  Santi et  Agatbee , quod  dici  tur  Novum , conjtrutìum  T i- 
cinenfi  in  Civitate , come  fi  può  anche  vedere  nel  Catalogo  de  i Vefcovi 
di  Parma  predo  1*  Ughelli . 

Volentieri  ho  raccolto  quelle  poche  notizie  , acciocché  coloro  , che 
non  han  cognizione  de’  collumi  de  fecoli  rozzi  , celfino  di  maravigliarli 
de’  nollri , al  mirare  tanti  Monillerj  dati  in  Commenda , e che  i Cherici 
Secolari  con  aver  occupato  il  patrimonio , che  i Monaci  acquetato  avea- 
no  con  tante  fatiche,  non  fidamente  ne  ricavano  gli  alimenti  proprj,  ma 
anche  il  ludo  e le  delizie . Leggieri  cofe  fon  quelle  rifpetto  a quelle , che 
1’  Europa  Crilliana  vide  ne  i fecoli  barbarici , e vide  anche  1’  Oriente  Cri- 
fliano  ; perciocché  la  Cupidigia  non  è un  male  particolare  de  i Latini, 
ma  ereditario  di  tutti  i paefi  . Allora  non  fidamente  i Monillerj , ma  fi- 
no i Vefcovati , e gli  altri  facri  luoghi  , non  rade  volte  erano  conceduti 
a i Laici  , e quelli  talvolta  Ereditati  nella  pietà  , e ne’  collumi  . Cioè 
come  ha  un’  antica  Annotazione  al  Concilio  di  Aquifgrana  dell’  anno  803, 
nell’  edizione  del  Tillio  , tempore  Adriani  Papa , & Karoli  Magni  Impera- 
toris , Laici  bomines  folebant  dividere  Epifcopia  Ó"  Monajìeria  ad  illorum  opus 
Et  non  remanfiffent  ulli  Episcopo  , nec  Abbati , nec  Abb auffa , nifi  tantumy 
ut  velut  Canonici  & Monachi  viverent . Dal  che  impariamo,  che  anche  a 
i Monillerj  delle  Monache  fi  (tendeva  quella  tempefla  : il  che  certo  dee 
comparire  un’  empietà  agli  occhi  d’  ogni  Fedele  . Gioverà  ancora  rapporta- 
re ciò,  che  fi  legge  ne’ Capitoli  inviati  nell’anno  857.  al  Re  di  Germa- 
nia Lodovico  da  i Vefcovi  delle  Provincie  di  Rems  e Roano  „ dove  lon 
quelle  parole  : Monajìeria  etiam  religiofa  , atque  precipua  Canonicorum  , & 
Monacborum  , atque  Santiimonialium  babitacula  , quee  ab  antiquis  parentes 
vejìri  fub  religiofo  babitu  conjìituerunt  , ac  Frater  vefler  Dominus  nojìcr , 
innuente  partim  fragilitate , partim  aliorum  callida  J, uggcffmc  etiam  & ni - 
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mia  neceffltate  : quia  dicebant  petitores , nifi  eis  j aera  Loca  donaret  , ab  c • 
dcficcrent  ; & ipfe  ali  quando  per  vos , fcut  nunc  patet , aliquando  per  Fra- 
treni  veflrum  Regno  deftitutus , ab  eis  penderete  talibus , ficut  feitis , prr/ò- 
»»  commiftt  ; debito  Privilegio  refluiate  , Torniamo  al  luddetto  Diploma 
di  Berengario  I.  colla  feorta  del  quale  può  apparire  in  qual  anno  ieguifTe 
la  morte  violenta  del  giovane  Imperador  Lamberto,  mentre  era  a caccia 
nel  bofeo  di  Marengo  : Molto  animolaraente  fentenziò  Adriano  Valefio 
nella  Prefazione  al  Poema  dell’  Anonimo  de  Laud.  Berengarii  Par.  I.  del 
del  Tomo  II.  Rer.  Ital.  con  avere  fcritto:  Carolus  Sigonius  fai  fi  cujufdem 
Diplomati s fhbfcriptione  deceptus  , anno  Domini  DCCCXCVIIl.  lmperii  fui 
VII.  Lambertum  obijfe  tradir  . Ma  come  già  oflervò  il  P.  Pagi  nella  Cri- 
tica  del  Baronio , non  il  Sigonio , ma  il  Valefio  fi  è ingannato  in  voler 
congiugnere  la  morte  di  Lamberto  coll’  anno  8 97.  quando  certa  cofa  è , 
ch’egli  fu  levato  di  vita  in  quelf  anno.  Ho  io  pubblicato  il  Diploma  ori- 
ginale , con  cui  elfo  Imperador  Lamberto  nel  di  30.  di  Settembre  dell’ 
anno  898.  confermò  a Gomenulfo  Vefcovo  di  Modena  tutti  i luoi  beni . 
Efifte  elfo  nell’  Archivio  de’ Canonici  di  Modena  coll’  Attum  Martnco , do- 
ve appunto  avvenne  la  fua  morte  . Altre  memorie  ho  io  prodotto  per 
provar  quello  punto  di  Cronologia , che  qui  tralalcio . 

Nel  fopradetto  Diploma  di  Berengario  vedemmo  donati  due  Moni- 
fterj  all’  Imperadrice  Ageltrude . Non  apparifee , fe  foflero  di  Monaci  , o 
di  Monache  • Dico  ciò , per  avere  oflervato  , che  i Mordile rj  delle  fiacre 
Vergini  erano  amoreggiati  dalle  Imperadrici  di  que’fecoli.  Nobiliffimo , e 
di  gran  ricchezza  era  allora , ficcome  più  volte  ho  ricordato , il  Moniflen 
Muovo  di  Brefcia,  oggidì  di  Santa  Giulia.  Conturtociò  Lodovico  IL  Auguilo, 
che  fpeifo  era  moleilato  dall’avidità  d ' Angilberga  fua  moglie,  gliel  diede 
in  Benefizio  nell’anno  8 6%.  E colà  appunto  efla  poi  fi  ritirò  dopo  la  mor- 
te dell’ Auguilo  marito.  Dalf  Archivio  de’ Benedettini  di  San  Siilo  di  Pia- 
cenza fu  ricavato  quel  documento  , in  cui  fi  leggono  le  feguenti  parole , 
atteilanti  aver  egli  conceduto  dilcBiJflma  Conjugi  noflra , clarijfima  ficilicet 
Aupufla  Angilberga  cun&ts  diebus  vita  fitte  , Monaflcrium  Domini  Salvato- 
ris intra  mtenia  Ctvitatis  Brixia  conflrullum  , quod  dicitur  Novum  , cunt 
omnibus  fuis  appendiciti  &c.  cum  omnibus  videlicet  Monofleriis , & Xenodo - 
cbiis,  feu  Cortibus  ad  ipfum  afpicicnttbus , hoc  efl  Alittom , Compara , Sexta- 
no , Monaflcrium  in  Luca , quod  Aido  Dux  adificavìt , éf  Monaflertum  in  Pa- 
pié , quod  vocatur  Regina  &c.  nec  non  (T  Monaflertum  fitum  in  Sirmione 
&c.  Che  autorità  fece  portaflè  tal  conceflione  , fi  raccoglie  dalle  forinole 
feguenti  : Ad  pofftdendum  , regendum , gubemandum  , difponendum , ord man- 
data , fruendum  , & quiàquid  elegent  intuì  & foris  , prout  fibi  vifum  fuerit , 
faciendum  . Si  vero  ttoflra  dileBjJtma  Conjux  clanj/ìma  A’tgufla  Angilberga 
ante  Filiam  cbarjjimom  noflram  Hemtengardam  divina  obierit  voc ottone:  fune 
volumus  , ut  et  fuccedat  ipja  Ftlta  noflra  in  eamdem  poteflatem  cunBts  dtcbut 
vita  fua  ad  pojftdtndum  prafotum  Monaflertum  integriter  . Troviamo  qui , 
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che  al  Moni  fiero  Brefciano  delle  Monache  di  Santa  Giulia  erano  fottopo- 
flt  un  Moniftero  in  Lucca  , laudato  da  Aldone  Duca  ; c un  Moniftero  in 
Pavia  , appellato  della  Regina  ; e un  Moniftero  fintato  nell’  Ifola  di  Str- 
uttone nel  Lago  di  Garda  . Verifimil  cofa  è , che  ancor  quelli  Monifterj 
fodero  di  facre  Vergini  . Tale  certamente  fu  quello  della  Regina  in  Pa- 
via , appellato  anche  di  San  Felice.  Avea  l’ Imperadrice  fuddetta  fondato 
T infigne  Moniftero  di  San  Sifto  di  Piacenza  , di  cui  più  fiate  abbiamo 
parlato  . Proccurò  ella  ancora  , vivente  l’Augufto  Conlorte  , di  ottenere 
quamdam  Abbatiam  in  bonore  Apoftolorum  Principi s dicatam  , & non  longe 
ab  Urbe  Placentia  j un  da  t am  , in  loco  nuncupato  Caput  Trebia  , la  quale  fu 
ad-effa  Augufta  nell’anno  888.  confermata  da  Berengario  I.  Re  d’Italia. 
Nè  quefto  ballò  all’  avidità  di  quella  Imperadrice  . Aveva  ella  ottenuto 
anche  un  Moniftero  di  facre  Vergini , conflitutum  infra  ipfam  Urbcm  ( cioè 
di  Milano  ) quod  nomina  tur  Auruna  ; ma  eflà  poi  lo  rinunziò  al  Monifte- 
ro di  Santo  Ambrofio  di  Milano  , come  cofta  da  un  Diploma  di  Carlo 
il  Groflò  Re  d’Italia  predo  il  Puricelli  , dato  nell’anno  880.  e non  già 
nell’  881.  come  egli  e Trillano  Calchi  filmarono  , dove  fi  legge  : Quod 
Engilberga  olir»  Imperatrix  devotifftme  obtulit  in  ipfum  Monafìerium  ( di  San- 
to Ambrofio  ) prò  remedio  anima:  diva  memoria  Hludovici  quondam  Impera- 
tori! Augufti  &c.  Che  oltre  a ciò  quella  Imperadrice  fi  procacciafTe  due 
altri  Monifterj  di  Monache , ce  lo  inlegna  un  Diploma  di  Arnolfo  Re  di 
Germania  dell’anno  88p.  divolgato  dal  Campi  nel  Tomo  I.  della  Storia 
Ecclefiaftica  di  Piacenza , in  cui  fono  le  feguenti  parole  : Concefsimus  ita- 
que  ei  more  Antccefforum  noflrorum  fubnotata  loca,  qua  in  jam  ditto  Regno 
Italico  ftta  effe  dinofeuntur , cum  appendiciti  futi  omnibus  , in  Proprietatcm 
( notili , che  Angilberga  non  chiede  più  tai  luoghi  a titolo  di  Benefizio , 
ma  bensì  di  Proprietà  ed  Allodio  ) idefl  in  Comitatu  Prifsianenft  ( di  Bre- 
fcia  ) Monafìerium  Novum  ( cioè  di  Santa  Giulia  ) Papia  vero  Monafterium 
Sanili  Marini,  atque  Monafterium  Sanili  T bontà,  necnon  Monafìerium  Re- 
gina , in  quibus  fantta  Moniales  Domino  famulantes  commorantur  . In  Pia- 
centino etiam  Comitatu  Abbatiam,  Caput  Trepium  nuncupatam . Benché  al- 
■>  lora  regnaflé  in  Italia  Berengario  I.  pure  perchè  fi  prevedeva  , che  Ar- 
nolfo Re  di  Germania  gli  potrebbe  difputare  il  Regno,  la  fagace  Vedova 
Imperadrice  Angilberga , anche  da  lui  fi  proccurò  la  conferma  di  quanto 
a lei  era  flato  conceduto  in  Italia . 

Cosi  andavano  allora  gli  affari  de’  Monifterj.  Ma  effondo  mancata  di 
vita  effa  Imperadrice , quei  di  Brefcia  e di  Pavia  ricuperarono  la  loro  li- 
bertà , come  accennai  fui  fine  della  Diflert.  LXV.  E veramente  i Princi- 
pi Criftiani  riconofcendo , che  abomir.evol  foperchieria  foffo  quella  di  oc- 
cupare gli  altrui  beni , e il  permettere , che  Abati  fpurj , e Secolari  po- 
tenti divoraflero  le  follanze  lafciàte  da  i Fedeli  pel  culto  di  Dio  , e pel 
foflentamento  de’  fuoi  fervi,  difmifero  a poco  a poco  quella  iniquità  : fic- 
chè  cjf>po  il  fecolo  X.  appena  fe  ne  truova  efempio-.  Anzi  gli  fteffi  Re  ed 
Imperadori  talvolta  con  parole  chiare  vietarono  si  fatto  abulo . Ho  dato 
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fuori  un  privilegio,  conceduto  nell’  anno  9S9.  da  Ottone  III.  Re  di  Ger- 
mania ed  Italia  in  favore  del  Moniftero  Pavefe  di  San  Pietro  in  Cala 
aureo , dove  dice  : Volumus  etiam , modisque  omnibus  interdteimus , ut  nulla 
prapotens  perfona  pr  tedi  Bum  Coenobium  proprietario  jure  , aut  Beneficiali  or- 
dine , aut  Frac ept ali  auBoritate  nitatur  invadere  : parole  indicatiti  , che 
quel  pingue  Moniftero  ne’  tempi  addietro  dovea  aver  patito  per  l’ ingordi- 
gia d’  alcuno  . In  fatti  da  un  altro  Diploma  d’  elfo  Ottone  III.  divenuto 
Imperadore  fi  feorge  , eh’  egli  nell’  anno  99S.  reftituifee  a i Monaci  Be- 
nedettini allora  poffeffori  di  quell’ jinfigne  Moniftero  terram  eidem  Sanila 
Ecclefia  longo  tempore  injufte  abjlraBam  , qua  vocatur  Vajfallorum  , qua 
olim  dififenfione  Regni  divi/a  fuit , probabilmente  perchè  affegnata  agli  Aba- 
ti Commendatarj . Nè  più  propizia  era  ftata  la  forte  al  Moniftero  di  San 
Salvatore  di  Monte  Amiate  nella  Diocefi  di  Chiufi  . Riferifce  1’  Ughelli 
nel  Tomo  III.  dell’  Italia  facra  un  Diploma  di  Arnolfo  Re  d’Italia,  an- 
zi anche  Imperadore  , dato  in  Roma  nell’  anno  8 96.  da  cui  rifulta  , che 
quell’  antico  Moniftero  per  lungo  tempo  reftò  in  preda  a i Laici  divorato- 
ri del  patrimonio  Ecclefiaftico . Imperocché  Ludovicus  Impcrator  (probabil- 
mente il  fecondo  ) illud  cuidam  fideli  fuo  Adulpretb  nominato  ad  regendum 
commifit . Ipfe  autem  ( cioè  quel  Commendatario  Secolare  ) oh  injuriam  co- 
rum  , qui  ipfum  Monafterium  prius  providere  debebant  , cum  Fratres  ibidem 
Domino  famulantes , inopia  cujufcumque  boni  confeBos.,  & divina  obfequia  ne- 
gleBa  , penitufque  collapfa  reperijfiet  ; eorumdem  Fratrum  ufibus  bac  loca  con - 
tulit , ut  fufficientiam  viBus  & habitus  babentes  , regulariter  vivere , & fi- 
ne alicujus  animofitatis  impedimento  divinis  laudibus  fana  mente  inftfiere  qui- 
vi/fieni . Cosi  quel  Principe . Quanto  pofeia  accadde  a tanti  Monifterj  ne’ 
fecoli  fuffeguenti,  perchè  efige  da  me  offequio,  fi  dee  qui  paflare  fotto  fi- 
lenzio . 

Delle  Patrocbie  e Pievi. 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMAQUARTA. 

TRatto’  il  P.  Lodovico  Tomaflini , Scrittore  chiariflimo , delle  Par. 

rocbie  nella  Par.'  I.  Lib.  I.  Cap.  XXI.  de  Bencficiis  , e ne  illuftrà 
1’  origine  e l' iftituto  . Sia  lecito  anche  a me  di  aggiugnere  qualche  cofa 
a quefto  argomento . Che  fino  dall’  età  degli  Appoftoli  prowenga  l’ iftitu- 
zion  de’  Parrocbi , abbiamo  affai  notizie  , che  iembrano  comprovarlo  , e 
e però  la  maggior  parte  de’  Teologi  ed  Eruditi  conviene  in  quefta  lenten- 
za  , che  1’  autorità  Parrochiale  è fondar*  nel  Gius  divino  , e immediata- 
mente è venuta  da  Dio.  Contuttociò  particolarmente  appartiene  al  Itcolo 
IV.  della  Chiefa  la  divifion  delle  Parrochie,  e 1’  adeguamento  di  una  por- 
zione del  popolo  a qualfivoglia  Parroco  . E primieramente  iurono  iftituiti 
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i Parrochi  nelle  Città  , pofcia  nelle  ville  , affinchè  Tempre  più  crefcendo 
il  numero  de’  Criftiani  , più  facilmente  quelli  facri  Minillri  provvedeflèro 
al  loro  bifogno . Nel  progreffo  del  tempo  Bqttefimali  furono  appellate  que- 
lle Chiefe  , perchè  il  diritto  del  Battemmo  , e di  minillrarlo  a i Fedeli , 
nna  volta  rilerbato  alla  lòia  Chiela  Cattedrale  della  Città , fu  comunica- 
to anche  alle  Chiefe  Rurali , acciocché  la  troppa  diftanza  dal  facro  fonte 
non  riulcifle  di  troppo  incomodo  e danno  a i lànciulli  , che  fi  aveano  a 
battezzare.  Diffi  delie- Rurali , perchè  quanto  alle  Parrocchie  Urbane,  più 
tardi  fu  loro  conceduta  la  facoltà  di  miniftrare  il  Battefimo  . Impercioc- 
ché fi  trovava  in  cadauna  Città  una  fola  Radica  Battefimale  , lèmpre  o 
qtiafi  Tempre  vicina  alla  Cattedrale,  a cui  fi  doveano  portare  tutti  i fan- 
ciulli della  Città  per  ricevere  il  lacro  lavacro . Quello  antichiffimo  Rito  fi 
conferva  tuttavia  in  Pila, Parma, Cremona,  Firenze,  Bologna, ein  altre  Città. 
Ad  imitazione  di  effe  arche  il  popolo  di  Modena  nell’anno  1327.  come  fi 
ha  dagli  Statuti  MSti,  ordinò:  Ut  teneatur  Poteftas  facete  Confilimn  Generale 
ad  deftgnandum  locum  congruum  in  ripa  Platea  Communii  , ve l in  alio  lo- 
co decente  & idonee  , in  quo  Majfarius  Sondi  Geminiani  pofsit  & teneatur 
facete  Baptifterium  Sondi  Jobannìs  Baptiftx , che  mai  non  fi  fece.  Erano 
ancora  chiamate  Pievi  ie  Chiefe  Parrochiali  della  Campagna  , nome  che 
dura  tuttavia;  perciocché  col  nome  di  Plebe  una  volta  fi  ditègnava  1’ union 
de’ Fedeli  polla  fotto  la  cura  di  un  Sacerdote:  nel  qual  fcnlo  talvolta  an- 
cora troviamo  le  Diocefi  appellate  Pievi.  Perciò  nel  Sinodo  Pontigonenfe, 
o Ticinenfe  deli’  anno  876.  vediamo  nominate  Ecclcftt  Baptifmales  , quas 
Plebei  appellane  . Nell’  infigne  Archivio  del  Capitolo  de  i Canonici  di 
Arezzo  ebbi  lotto  gli  occhi  un  nobile  originai  Diploma  di  Carlo  Magno, 
non  peranche  Imperadore  , dell’anno  783.  che  fu  da  me  dato  alla  luce  . 
Quivi  egli  conferma  Ariberto  fonda  Arrctinenfis  Eulefite  Epifcopo  fra  1’ 
altre  cole  Eccleftas  Baptifmales.  Cominciarono  poi  fino  nel  lècolo  IV.  del- 
la nollra  Era  a fabbricarfi  , oltre  alle  Chiefe  Parrochiali , anche  Oratorj , 
o fieno  Cappelle  in  villa  , per  comodo  fovente  delle  perlone  ricche  , più 
tolto  che  del  popolo , delle  quali  ora  abbiamo  abbondanza  . Col  tempo 
queft’ufio  pafsò  nelle  ltelfe  Città,  gareggiando  particolarmente  i Grandi  per 
avere  1’  Oratorio  in  cala  , a fine  di  farvi  celebrare  la  Melfi  : il  che  tut- 
tavia fi  pratica  per  confuetudinc,  non  già  recente,  ma  bensi  antichiflìma. 
Ecco  ciò  che  di  tali  Oratorj  fi  legge  in  un  Rituale  Manufcritto  dell’  in- 
figne Biblioteca  Cafanatenfe,  o fia  della  Minerva  di  Roma.  Qui  in  domo 
ftta  Oratorium  babuerit , orare  ibi  poteri r : tornea  non  audeat  in  eo  facras  fa- 
cere  Mijfas  fine  permifsione  Epifcopi  illius  loci  . Quod  fi  fecerit , domus  illius 
Fifci  juribus  addicatur , &,ab  Epifcopo  ( Presbyter  ) difenda  pacnitentia  cocr. 
ceatur  . Cornea  , qui  btc  Epifcopo  inorante  ( più  torto  manente  ) cognovit  , 
Ò~  non  probibuit , libra  auri  muldabitur  , & ab  Epifcopo  loci  illius  Canoni- 
cam  fufeipiat  Excommunicationem  & excluftonem  . La  menzione,  che  qui  fi 
fa  del  Conte  , cioè  del  Governatore  della  Città  , moftra  T antichità  del 
Codice  , o almeno  di  quel  Canone.  i 
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Anticamente  ancora  furono  fondati  degli  Oratorj  pubblici , ed  alcune 
delle  Cappelle  private  cominciarono  a iervire  per  comodo  del  popolo,  (pe- 
zialmente  concorrendovi  la  Plebe , allorché  collava  troppo  incomodo  l'an- 
dare alla  troppo  lontana  Parrochiale  . Anzi  tolta  ancora  la  necelfità , fi 
fabbricarono  per  le  Città  limili  Oratorj , ne’  quali  era  pennello  al  popo- 
lo d’ intervenire  per  udir  MelTa . Ma  perciocché  a’  tempi  di  Pippino  Re 
d’  Italia  non  pochi  di  tali  Oratorj  fi  falciavano  andare  in  malora , egli 
fece  una  Legge , che  fra  poco  riferirò  . Nel  ricco  Archivio  del  Monilkro 
Am  b follano  di  Milano  vidi  una  Carta  , non  olfervata  dal  diligentilfimo 
Puricelli  nelle  Memorie  della  Bafilka  Ambrofiana  . Fu  fcritta , Regnante* 
Domni  nopri  vere  excellentiffìmi  Dcfidcrio  & Adelcbis  Regibus  , Anni  Re- 
gni e:rum  Nono  & Seprimo  , fub  die  Tertiodecimo  Kalendarum  Septembrìum , 
Indizione  Tertia  , cioè  nell’anno  76  5.  Quivi  fi  legge:  Oratorio  beati 
Ambrofii  Confefforis  Domini  noflri  Jefu  Cbrijìi  , qui  ejl  fundatum  probe  Ci- 
vitate  Mediolanenft  in  loco  , ubi  Turriglus  nominatur  , in  quo  Ambroftus  ve- 
nerabili} Cujlos  effe  videtur  &c.  Qui  non  è difegnata  la  Bafilici  Ambro- 
fiana , ma  per  quanto  io  llimo , quella  Cellula , di  cui  trovò  menzione  il 
Puricelli  in  una  pergamena  dell’  anno  881.  ubi  Forte s reverentiffimus  Dia- 
coni praeffe  videtur . Ora  eflendoci  molti  di  quelli  Oratorj , che  per  la 
poca  cura  degli  uomini  , o per  la  vecchiaja  ave-ano  patito  di  molto:  Pip- 
pino Re  d’ Italia  nella  Legge  I.  Longobardica  fra  le  fue  decretò , ut  Ec - 
cleftx  Baptifmales  ( cioè  le  Pievi  ) jeu  Oracula  ( lo  ftelfo  che  Oratoria  ) 
qui  eas  a longo  tempore  re/lauraverint , mox  iterum  re  fi  aurore  debeant . Per- 
ciocché quantunque  neceflarj  noti  follerò  tali  Oratorj , da  che  nondimeno 
erano  flati  fabbricati  ad  onore  di  Dio  , e per  comodità  del  popolo , era 
decente , che  fi  confervaflero  con  proprietà  , e non  già  deformi  e caden- 
ti . Parimente  nella  Legge  XXVI.  Longobardica  del  medefimo  Re  fu  or- 
dinato de  Eccleftis  Baptifmalibus  ut  nullatenus  Laici  bomines  eas  tenere  de- 
beant , fed  per  Sacerdote s fiant , ficut  ardo  ejl , gubematec  . Vedi  un  Placito 
tenuto  nell’  anno  8 3 p.  da  Sicardo  Principe  di  Benevento , e riferito  nella 
Cronica  del  Volturno  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  pag.  588.  dove  fon 
quelle  parole  : Quia  & Canone s ftc  continere  videntur  , quod  Ecclefta  , qus 
lavacrum  Baptifmi  a cdificatum  babeat  , femper  fub  dominio  Epifcopi  fubjacere 
debet . Il  che  fi  ha  da  offervare  , perchè  ne’  fufiéguenti  tempi  non  poche 
furono  le  Chiefe  Battilmaìi , o fia  Parrochiali  , che  cominciarono  ad  ap- 
partenere a i Monaci  con  efclufionc  dell’  autorità  de’  Vefcovi  . Perchè  gii 
Oratorj  talmente  erano  in  potere  de’  Laici  , che  li  potevano  governare 
_per  mezzo  di  qualche  Cherico  amovibile , perciò  non  era  vietato  ad  elfi  Lai- 
ci il  mettervi  de’  cuflodi . Ma  per  conto  delle  Parrochiali , a quelle  fi  da- 
va un  Rettore,  cioè  un  Sacerdote  liabile  Pallore  di  quella  Chiefa  e Greg- 
gia . E perciocché  fi  era  introdotto  un  cattivo  coltume  , che  i Grandi 
contribuivano  le  Decime  , non  alle  Parrochiali  , ma  agli  Oratorj  fondati 
ne’  loro  fondi  , ricorlero  a Lodovico  IL  Augullo  i Padri  del  Concilio  di 
Pavia , celebrato  nell’  anno  835.  acciocché  levalfe  un  sì  latto  abufo . Pe- 
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rò  nel  Capitolare  ftampato  nella  Par.  IL  del  Tomo  I.  Rer.  Ieal.  il  Ca- 
none XII.  è conceputo  in  quelli  termini  : In  facr'a  Canonibut  prafxum 
e fi  , ut  Decima  juxta  Epijcopi  difpofitionem  diflribuantur  . Quidam  au- 
tem  Laici  , qui  vd  in  propria , yel  in  Beneficia  futi  , habent  Bafilicat 
C vuoi  dire  Oratorj  ) contonta  Epifcopi  difpofitione  , non  ad  Eccleftam  , 
ubi  Baptifmum  , (J  pradicationem , manta  impofitionem  , & alia  Cbrifli  Sa- 
cramenta percipiunt  , Decimai  fuat  dent  , fea  propria  Bafilicif  prò  fuo  libito 
tri l> unti t ; quod  omnibut  modit  divina  Legi  , facrit  Canonibui  confiat  effe  con - 
trarium.  Unde  ve f tram  potefiatem , ut  eoi  corrigatit , expetimui . Qu'i  trovia- 
mo ciò,  che  una  volta  fi  faceva  nelle  Parrochiaii,  cioè  fi  battezzava,  fi 
predicava,  s’imponevano  le  mani  per  la  reconciliazione  de’ penitenti,  egli 
ahri  Sacramenti  della  Legge  Criftiana  : il  che  tuttavia  fi  fa  da  i Parro- 
chi  . Nulla  di  ciò  era  permeilo  negli  Oratorj  , come  anche  oggidì  . In 
una  fua  Bolla  Benedetto  Vefcovo  d’ Adria  nell’anno  1054.  dice:  Concedo 
Ecclefiam  unam  fub  vocabulo  Sondi  Andrea  , qui  vocatur  in  Ponticuio  cum 
Decimi!  & oblarionibui  &c.  Et  concedo  , e am  ejfe  Plebem  , & Baptifmi  & 
Chriftianitatit  myfterium  ibi  in  eafaciendum  matutinii , vef perlina  borii  ì feu 
Mijfarum  folemnia  &c. 

Però  ogni  qual  volta  fi  truova  menzione  delle  Cbiefe  Battifmali  , o 
delle  Pievi , poffiam  toiio  intendere  che  fi  parla  di  Parrochie.  In  un  Di- 
ploma di  Carlomanno  Re  d’ Italia  dell’  anno  878.  noi  vediamo  conferma- 
te a Benedetto  Vefcovo  di  Cremona  Ecclefiai  Baptifmalei . E nell’  anno  99  J- 
Ottone  III.  Imperadore  conferma  ad  Antonino  Vefcovo  di  Pifioia  ad  una 
ad  una"  tutte  le  Pievi  della  fua  Diocefi . La  cagione  , per  cui  i Vefcovi 
fi  ftudiaflèro  di  far  efprimere  e diltinguere  le  loro  Parrochie  ne  i privile- 
gi degl’  Imperadori  , e più  fovente  nelle  Bolle  de’  Papi  , era  perchè  tal- 
volta. nakevano  controverfie  co’  Velcovi  confinanti  intorno  alla  giurildizion 
fulle  Chiefe  . E ciò  Ipezialmente  accadeva  , allorché  fi  trovavano  diverfi 
i confini  del  Contado , o fia  Diftretto  Secolare , da  quei  della  Diocefi  Ec- 
clefialtica . Per  lo  più  certamente  andavano  d’  accordo  i termini  del  Con- 
tado con  quei  della  Diocefi  . Pure  avendo  potuto  gli  antichi  Re  ed  Im- 
peradori  mutare , o fia  lminuire  od  ampliare  il  territorio  e la  giurifdizio- 
ne  delle  lue  Città  nel  temporale , e non  già  la  fpirituale  de’  Velcovi  : pe- 
rò non  fu  alle  volte  lo  ftelfo  confine  quello  della  Diocefi  con  quello  del 
Contado , e vi  erano  delle  Parrochie  in  un  Contado  fuggette  al  Vefcovo 
d’ un  altro  Contado.  Miriamo  ancor  noi  tuttavia  in  alfailfimi  luoghi  que- 
lla divertiti  di  confini  .*  il  che  è avvenuto  per  tante  guerre  fnccedute  fra 
i Principi  e le  Città  Italiane , che  hanno  Sconcertati  i limiti  della  giuris- 
dizion  temporale  in  tanti  Contadi  . Che  ciò  ancora  accadelTe  ne’  remoti 
fecoli  , pollo  io  confermarlo  con  alcune  memorie  a noi  rellate  dell’  anti- 
chità . In  fatti  anche  lotto  i Re  Longobardi  una  gravilfima  lite  bolliva 
fra  i Velcovi  di  Arengo  e di  Siena , pretendendo  cialcuno  di  elfi  molte  Chie- 
fe e Monitterj  come  lpertanti  alia  lor  Diocefi  . Erano  quelle  polle  nel 
Contado  di  Siena;  e però  con  quello  titolo  il  Vefcovo  di  ella  Città  fe  le 
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attribuiva  . All’  incontro  pretendeva  il  Vefcovo  di  Arezzo  di  avere  i fuoi 
AntecefTori , ed  egli  avere  mantenuto  fopra  di  eflTe  un  intero  e non  mai  in- 
terrotto diritto . Allorché  regnava  il  Re  Liutprando , fopra  ciò  inforfe  una 
controversa  graviflìma  , e per  comporla  fu  obbligato  il  Re  a fpedire  i 
Melfi  Regj , con  invitar  anche  al  medefimo  Giudicio  i Vefcovi  confinan- 
ti. Pofcia  l'orto  gl’ Imperadori  Franchi  fi  riaecefe  la  ftelfa  lite;  c quantun- 
que il  Vefcovo  di  Arezzo  avelie  prima  riportata  vittoria  , pure  in  fine  a 
quel  di  Siena  toccò  il  trionfo  col  polfcflo  e dominio  di  quelle  Chiele  , 
continuato  poi  fino  a i di  noftri . Alcuni  Atti  di  quella  controverfia  diede 
alt  luce  l’Ùghelli  nel  Catalogo  de  i Vefcovi  di  Arezzo  nel  Tom. I.  dell’ 
Italia  lacra,  in  maniera  nondimeno,  ch’egli  fembra  dubitare  della  tor  ve- 
rità. Ma  quegli  Atti,  pubblicati  prima  anche  dal  Burali,  non  lono  però 
da  rigettare  come  falfi,  perchè  van  di  accordo  con  altri  di  fomma  impor- 
tanza per  la  lor  grande  antichità,  e per  la  molta  luce  d’ Erudizione , che 
ne  viene  a que’  fccoli  ofeuri . Gli  ho  io  tratti  dal  nobile  Archivio  del  Ca- 
pitolo de’  Canonici  di  Arezzo  . 

Il  primo  di  effi  dell’anno  715.  contiene  il  Giudicato  di  alcuni  Vefco- 
vi , cioè  di  Teudaldus  Vefolance  Ecclefue  Epifcoput  ( di  Fiefole  , non  cono- 
sciuto dall’  Ughelli  ) & Maximut  Pifantt  Ecclefue , nec  non  & Spectofut  Fio- 
rentina Ecclcfte  , od  que  Tele/peri  anus  Lucenfs  Epifcoput  , per  la  lite  ver- 
tente fra  Adeodato  Vefcovo  di  'Siena  , e Lupertiano  Vefcovo  di  Arexjo  , in- 
torno alle  (addette  Chiefe  e Monifterj  . Halli  dunque  da  offervare  ,.  che 
dicebat  fandiffimut  Lupcrtianus  Epifcoput  Frater  nofter , quod  Ecclefue  iflet  fu~ 
praf cripte , & Monafteria  , a tempore  Ramenorum  , & Lanepbardorum  Re- 
gum  , ex  quo  a fundamentis  conditi t , femper  ad  Sedem  San&t  Donati  Aririo 
obedierunt , &c.  All’  incontro  ad  bete  refpondebat  Frater  nofter  Adeodatus  Se- 
nenftt  Ecclefue  '.Epifcoput  : Ventai  eft  , quod  Ecclefue  iftx  , & Monafteria  irt 
territorio  Senenfi  pofitx  funt  ; veftra  ibi  fuit  facratio , co  quod  Ecclefta  Senen- 
ft  minime  Ep  fcopot  babuit , &c.  Rifpondeva  il  Vefcovo  di  Arezzo:  A tem- 
pore Rotbarim  Rcgit  , ufquc  modo  Exclefue  Senenfts  Epifcopot  babuit , 6“  no- 
firn  de  ea  ante  a tempore  Romanorum  , & pofìea  ufque  in  bodiernum  diem  in 
ipjas  Eccleftas,  Baptìfteria , Ò"  Monafteria  fuit  facratio  & ordinano . Polcia, 
dopo  aver  prelè  buone  informazioni  , Miffut  Excellentifftmi  Domni  Liut- 
prandi  Regis  , nomine  Guntberamus  , e i Suddetti  Vefcovi , profferirono  la 
Sentenza  ìa  favore  del  Vefcovo  di- Arezzo.  Servirà  quella  carta  per  raddi- 
rizzare qualche  Sito  dell’  Ughelli  ne’  Velcovi  di  Tofcana  . Si  è difputato 
fra  gli  Eruditi  un  pezzo  fa  dell’antichità  della  Città  di  Siena,  pretenden- 
do il  Volterrano,  Leandro  Alberta,  Jugurra  Tommafi  Storico  Sanefe  , 1’ 
Ughelli , ed  altri , che  Siena  e i fuoi  Vefcovi  per  1’  antichità  non  la  ce- 
dano ad  alcun’ altra  ; e per  lo  contrario  Giovanni  Villani,  il  Biondo,  ed 
altri  infegnando,  non  efiere  antica  quella  Città,  e per  conièguente  nè  pu- 
re il  fuo  Velcovato.  Ma  fra  i Letterati,  quanto  all’antica  origine  di  quel- 
la Città  , piò  non  refta  da  difputarc  , per  etfere  certo , che  i Romani  vi 
•enduffero  ivi  una  Colonia,  c trovarli  menzione  di  effa pre£o  gli  Scritto- 
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ri  di  que’ tempi.  Ma  quanto  a i Vefcovi,  non  è ben  chiara  la  faccenda; 
e quella  carta  può  farne  dubitare . Il  perchè  dal  fu  Sign.  Uberto  Benvo- 
glienti  , dottiflìmo  Gentiluomo  Sanefe  , nel  Tomo  III.  dell’  Italia  facrà 
dell'  ultima  edizione,  furono  melTi  in  dubbio  i primi  Vefcovi  di  Siena  men- 
tovati dall’  Ughelli  . Altri  Atti  nondimeno  ho  io  dato  , da’  quali  fi  può 
dedurre  , che  anche  prima  della  venuta  de’  Longobardi  in  Italia  Siena 
avelie  i luoi  Vefcovi.  Confiftono  tali  Atti  negli  Efami  fatti  nel  medefimo 
anno  715.  da  Guntberam  Notarius  in  Carte  Regia  Senenfìs  per  ordine  dei 
Re  Liutprando  di  moltilfimi  Preti , Diaconi , c Secolari  vecchi  , per  co- 
noiccre,  quali  Vefcovi  efercitafièro  negli  antichi  tempi  giurifdizione  in  quel- 
le Chicfe  e Monificrj,  de’ quali  fi  diiputava.  E’ alfaiflimo  da  Rimare  que- 
lla carta,  si  perchè  tratta  di  tempi  antichilfimi , come  ancora  per  molte 
notizie  fpettanti  ai  fccoli  fcuri  dell’Italia.  Di  qui  impariamo,  che  quella 
controverfia  era  giò  fiata  dedotta  davanti  ad  Ambrofio  Maggiordomo  del  Re 
Liutprando  , di  cui  1’ Ughelli  ci  diede  l’Atto,  con  dubitar  nondimeno  del- 
la lua  ventò  , ma  fenza  buone  ragioni  . In  quell'  Elamc  noi  troviamo, 
che  nel  medefimo  tempo  , che  Bonus  Homo  era  Vefcovo  di  Arezzo  , in 
Sena  erat  Epi/copus  Magnus , il  quale  non  fu  conofciuto  dall’ Ughelli . Qui- 
vi ancora  fi  vede  nominato  Albanus  Epifcopus  de  Arretio  . Nè  pur  quello 
Vefcovo  fu  noto  all’ Ughelli,  fe  pur  non  folle  il  chiamato  da  lui  Alpba- 
tius , qui  etiam  e fi  Alparius . Truovafi  ivi  anche  menzione  di  Gaudiofo  Ve- 
fcovo di  Rofelle , la  qual  Chiela  fu  poi  aggregata  all’altra  di  Grofieto.  L’ 
Ughelli  non  ne  ebbe  contezza . Servirò  quella  carta  anche  per  far  cono- 
fcere  , come  forte  in  que’  tempi  fcaduta  la  difciplina  Ecclefiaftica  . Cosi 
deponeva  Orfone  Prete  : Adeodatus  i/lo  anno  fecit  ibi  Fontes  , Ò"  fagravit 
eas  a lumen  per  notte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantalo  , habente  anrtos 
non  plus  duoaecim  : qui  nec  Vefpero  fapit , nec  Madodinos  ( cioè  i Matuti- 
ni  ) facere  , nec  Miffa  cantare  . Nam  confubrino  ejus  coetaneo  ecce  mecum 
babeo  . ledete  , fi  poffìt  cognofcere  Presbiterum  effe  . Di  quello  medefimo 
giovinetto  d’  anni  dodici  ordinato  Prete  rende  tellimonianza  Aufrit  Prete 
con  dire  : Nam  in  iflo  anno  infra  Quadragcfìmam  fecit  ibi  Deodatus  Epifco- 
pus de  Sena  Fontes  , & per  notte  eas  fagravit , & Presbiterum  fuum  pofuit 
uno  infantalo  de  annos  duodecim  . 

Portati  quelli  Atti  ed  Efami  al  Re  Liutprando , egli  decife  la  controverfia 
in  favore  del  Vefcovo  di  Arezzo  con  un  Decreto  , eh’  io  ricavai  dall’Archivio 
fuddetto  dei  Canonici  di  Arezzo.  Erto  è intitolato:  Edittum&  magna  Conjìitu- 
tio  DomniLiutprandi  Regis  poflfudicatum  Epifcoporum . Riferifcc  V Ughelli  nel 
Catalogo  de’  Vefcovi  di  Arezzo  un  Diploma  di  Carlo  Magno,  dove  è ripetuta 
quella  controverfia  , reftando  vincitore  in  erta  il  Vefcovo  di  Arezzo.- Ma  in 
quel  Privilegio  s’  incontrano  cofe  , che  giufto  motivo  porgono  di  merce 
finta , fe  pure  quegli  errori  non  fon  da  attribuire  all’  Ughelli  , poco  di- 
ligente copifta  degli  antichi  Documenti . Quanto  agli  atti  da  me  prodot- 
ti, non  truovo  io  in  erti  cofa,  che  fia  contraria  alla  Storia;  anzi  vi  rav- 
vilo tutte  le  note  della  vera  antichità  , nè  di  tanto  fapere  e Critica  era- 
no 


I 


Digitized  by  Google 


Dissertazione 


45+ 

no  gli  uomini  de’  fufleguenti  fecoli  da  poter  formare  fimili  atti . Nell’  ac- 
cennato Editto  del  Re  Liutprando  fi  legge  : Tutte  no/ìra  Excellentia  una 
cum  veneranda  vira  Tbeodoro  Epifcopo  Cafri  nofri , & Emulino  Abbate , 
atque  Seisuel , Albino  Presbiteri s , -ttecnon  illujìres  J udices  noflris  , qui  no- 
btscum  aderant , ideft  Auduald  Dttcem  Guiduald  &c.  A chi  mai  de’  pofte- 
riori  fecoli  farebbe  caduto  in  mente  , fe  averte  finto  un  decreto  del  Re 
Liutprando  , di  mettere  fra  i tellimonj  Audoaldo  Duce  ? La  fola  verità 
diede  luogo  a quel  Principe  in  elfo  Editto  ; imperocché  veramente  egli 
fiori  lòtto  i Re  Longobardi , ed  io  nel  Cap.  X.  pag.  74.  della  Par.  I. 
delle  Antich.  Eftenfi  ne  avea  rapportata  l’Iicrizion  lepolcrale,  tuttavia  efi- 
ftenw  in  Pavia , il  cui  principio  è tale  : 

SVB  REGIBVS  LIGVRIAE  DVCATVM  TENVIT  AVDAX 
AVDOALD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NAT ALIBVS  ORTVS  &c. 

Chi  egli  forte,  e in  qual  tempo  fiorirti  , non  feppi  io  allora  conietturar- 
lo . Ora  fi  fcuopre , eh’  egli  vide  a’  tempi  di  Liutprando  Re  ; e dalle  no- 
te Cronologiche  può  tralparire  , ch’egli  mancarti -di  vita  nell’  anno  718. 
Confefla  parimente  Adeodato  Vefcovo  di  Siena  fui  fine  dell’  anno  715.  di 
avere  ordinato  due  Preti  nelle  Chicle  controverfe  ex  jujfu  bona  memoria 
Apof olici  Confantini . Appunto  in  quell’  anno  Papa  Cof  amino  era  partito 
a miglior  vita.  Cofe  tali  per  lo  più  non  le  fanno  gl’ impottori , e volen- 
do fingere  Documenti  antichi  logliono  per  ignoranza  confondere  e adul- 
terare la  vecchia  Storia.  Agli  atti  fuddetti  fi  aggiunte  di  poi  una  Bolla  di 
Stefano  li.  Papa , data  nell’anno  752.  ch’io  parimente  ho  comunicata  al 
Pubblico , dove  è rivangata  quella  caula  , e decilo  in  favore  del  Vefcovo 
di  Arezzo  . Di  qui  ancora  lorgono  lumi  per  maggionnente  emendare  o 
illuftrare  l’ Italia  làcra  . Stabile  Vefcovo  ri  retino  fi  truova  tuttavia  viven- 
te nell’  anno  752.  Nello  Hello  tempo  fioriva  Ansfredo  Vefcovo  di  Siena  , 
ignoto  all’  Ughelli.  Si  ha  parimente  da  aggiugnere  al  Catalogo  de’  Vefco- 
vi di  Volterra  Tommafo  , vivente  in  erto  anno  752.  come  ancora  fra  i 
Vefcovi  di  Chiufi  Gifulfus  Cluftna  Ecclefta  Epif caput.  Qui  in  oltre  abbia- 
mo Tacipertum  Epifcopum  Cafri  F elici tatis  , che  indarno  fi  cerca  fra  i 
Vefcovi  di  Cirri  di  Cafello , Tifernum  in  Latino  , giacché  quel -Cartello 
dagli  Eruditi  vien  creduto  ertere  flato  il  medefimo  che  Tiferno  . Dormi 
poi  quella  lite  fino  a i tempi  di  Carlo  Magno  , lotto  cui  eflendo  Hata 
rinovata  , fu  giudicato  di  nuovo  favorevolmente  pel  Velcovo  d’  Arezzo  , 
come  poco  fa  accennai , e farà  qui  fotto  confermato.  Ma  fotto  gl’  Impe- 
radori  Lottario  I.  e Lodovico  IL  in  un  Concilio  Romano , rii  vegliato  e 
agitato  quello  Hello  litigio  , fu  data  fentemra  in  favore  del  Velcovo  di 
Siena  : il  che  può  farci  ftupire  . Trovavafi  in  Roma  allora  il  meddìmo 
Lodovico  il.  Augufto,  ed  era,  intervenuto  al  Sinodo  tenuto  da  Leone  IV. 
Sommo  Pontefice  : quando  all'  improvvilo  fi  alzò  Cantius  Sencnfa  Epijco- 
pus , chiamato  Concio  dal  Cardinal  Baronio,  e dall'  Ughelli;  e probabil- 
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mente  per  qualche  concerto  fatto,  chiefe  che  fi  metteffe  fine  alla  contro- 
versa di  quelle  Parrocchie.  Da  quefta  inafpettata  citazione  colpito  Pieno 
Vefcovo  di  Arexjo , che  fi  trovava  prefente , perchè  era  venuto  lenza  pre- 
paramento alcuno  , dimandò  ed  impetrò  la  dilazione  di  dodici  giorni  per 
far  venire  da  Arezzo  Judicatum  Liudprandi  Regis  Langobardorum , <9"  Prx- 
ccptum  Caroli  Regis  , come  Documenti  autentici  de  i diritti  della  fua 
Chiefa.  Agitata  dunque  fu  di  nuovo  quella  lite  davanti  il  Papa,  i’  Impe- 
radore , e molti  Arcivefcovi , Vefcovi,  ed  Abbati  nel  Concilio  Romano, 
ma  fenza  che  apparifca  in  qual  anno  . Ma  effendofi  tenuto  un  folenne 
Concilio  in  Roma  nell’anno  853.  fotto  il  fuddetro  Papa  Leone  IV.  i cui 
atti  furono  pubblicati  dal  Cardinal  Baronio  , e poi  inièriti  nelle  Raccolte 
de’  Concilj : lèmbra  verifimile  , che  a quel  Sinodo  appartenga  il  Giunca- 
to luddetto . Contuttociò  dar  fi  potrebbe,  che  qui  fi  parlafle  di  un  altro 
Concilio , ignoto  finora  a noi , e celebrato  poco  di  poi . Imperciocché  fi  • 

truovano  qui  fottofcritti  molti  di  que’  Vefcovi , che  intervennero  al  Sino- 
do dell’  anno  853.  ed  altri  poi  qui  fon  regiflrati , che  non  fi  leggono  in 
quel  Sinodo  , per  efempio  Johannes  Arcbiepfcopus  Ravenna  , Angilbertus 
Arcbiepfcopus  Medìolani  & c.  Forfè  quelli  intervennero  ad  alcuni  atti,  ma 
non  a tutti  . Comunque  fia  , al  Catalogo  de’  Vefcovi  di  Cbiuft  predò 
1’  Ughelli  fi  ha  da  aggiugnere  Taciprandus  Epifcopus  ; à quello  di  RoJJel - 
le , oggidì  Groffeto , Otto  Epifcopus.  Del  redo  apparifcc  di  qui,  che  an- 
che nell’ anno  833.  fi  era  dibattuta  queda  lite,  come  coda  dalle  memo- 
rie , chè  pubblicai  nella  Differì.  LXX.  Pofcia  nell’  anno  882.  nella  Città 
di  Siena  davanti  a Carlo  il  Graffo  Imperadore  fi  rinovò  il-  contrado  , c 
ne  riportò  favorevol  fentenza  Giovanni  Vefcovo  di  Arezgo  . Veggafi  una 
carta  da  me  prodotta  nella  Differtazione  XXXI.  E che  veramente  i Ve- 
fcovi Aretini  per  lungo  tempo  riteneffero  il  podèffo  di  quelle  Chiefe  , lo 
intendiamo  da  una  carta , elìdente  nell’  Archivio  delle  Monache  Benedettine 
di  Arezzo,  e data  alla  luce  dal  fu Chiarilfimo  P.  D. Guido  Grandi,  Abbate 
Camaldolefe.  Da  effa,  dico,  impariamo,  che  nell’anno  1029.  fi  rifvegliò 
queda  lite  di  nuovo  davanti  a Papa  Giovanni  XIX.  il  quale  deputò  Bene- 
detto Vefcovo  di  Porto , ed  altri  Vefcovi  per  conofceme  i meriti.  Quando 
poi , e come  fi  metteffe  fine  a così  lunga , èd  odinata  contela , io  lalce- 
rò  cercarlo  ad  altri  , badando  a me  di  aver  tratto  dalle  tenebre  quedi 
riguardevoli  pezzi  di  antichità . 

Più  tardi  pare  che  forgeffe  controverfia  di  confini  fra  i Vefcovi  di 
Firenze  e Siena , per  cui  fi  venne  all’  armi  frJ  amendue  que’  popoli . Ne 
feguì  poi  pace,  la  quale  nell’anno  1 1 <55.  fu  confermata  da  Papa  Al ejf an- 
drò III.  con  fua  Bolla  ricavata  dall’  Archivio  dello  Spedale  di  Siena  . Si 
può  fofpettare  , che  la  lite  riguardaffe  i confini  del  Contado  fra  que’  due 
popoli  ; ma  che  vi  fodero  imbrogliati  anche  quei  delle  Diocefi , balìante- 
mente  rifulta  da  effa  Bolla.  A quede  memorie  ho  aggiunto  la  lite,  che 
era  infòrta  fra  la  Pieve  di  Ciano , Diocefi  di  Modena , e quella  di  Mon- 
te 
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te  Belìo , oggidì  w'o  , la  quale  fu  decifa  dal  Gualtieri  Arcivefcovo 

di  Ravenna  nell’anno  1141.  come  colia  dalla  di  lui  fentenza  , edratta 
dall’  Archivio  del  Comune  di  Modena  . Si  vuol  ora  oflèrvare , che  il  ri- 
to delle  Bolle,  colle  quali  tanto  i Papi,  che  gli  altri  Vefcovi  accompa- 
gnano le  collazioni  delle  Parrochiali , e dell’  altre  Chiefe  , tira  1’  origine 
da  i lontani  fercoli  . Anche  allora  fi  concedevano  in  beneficio  le  Chiefe , 
fia  Parrochiali  , fia  Diaconie  , ed  anche  Oratorj  , e piccioli  Moniderj  , 
ed  alcuni  Spedali  ; e però  in  tedimonio  di  quello  fi  fpedivano  le  lettere  , 
polcia  appellate  Bolle  dal  Sigillo  d’  clfe  . Ha  più  di  mille  anni , che  ciò  fi 
praticava  , ficcome  dimodra  una  carta  di  molto  corrotta  latinità  , eh’  io 
copiai  dal  nob didimo  Archivio  dell’  Arcivelcovato  di  Lucca  , e che  parve 
a me  originale.  Fu  elTa  fcritta  nell’ anno  725.  per  teltimonianza , che  Ta- 
lefperiano  Vefcovo  di  Lucca  avea  conceduto  in  Beneficio  un  picciolo  Monide- 
ro  con  lo  Spedale  de’  Pellegrini  annefTo  a Romoaldo  Prete  . Merita  ivi  ri- 
dedione  il  dirli , che  Romualdus  Prcsbyter  una  cum  muliere  fua  , cioè  con 
fua  Moglie  , era  dato  in  pellegrinaggio  prò  anima  fua , e venuto  da  Oltre- 
pò, fi  era  allogato  in  quel  Monidero  con  illituirvi  ancora  un  picciolo  Speda- 
le . E però  il  Vefcovo  gli  concede  di  aver  cura  di  quel  fanto  luogo  tam 
tu , quam  etiam  & Presbiterio  tua.  Si  meraviglierà  qui  taluno,  e chiede- 
rà , come  fon’e  permefib  a quella  Preteffa  lo  llarlene  col  Prete  fuo  con- 
forte , quando  lappiamo , che  almeno  nella  Chiefa  Latina  fin  da  i primi 
fecoli  della  Chiela  a i Sacerdoti  era  preferitta  la  continenza . Vero  è que- 
llo ; ma  anticamente  da  che  un  Coniugato  era  ammefiò  a i facri  Ordi- 
ni, tanto  egli  che  la  moglie  profelfavano  da  li  innanzi  il  Celibato;  e que- 
lla non  era  più  chiamata  Moglie , ma  Sorella  ; come  provai  nella  Dif- 
fert.  de  Agapetis  & SynifaBis  ne’ miei  Anecdoti  Greci.  Però  tempi  vi  fu- 
rono , ne’  quali  fu  permelfo  a i Preti  1’  abitar  tuttavia  colle  mogli  , pur- 
ché li  aftenedero  da  ogni  carnai  commercio  . Si  moftra  qui  più  rigorofa 
la  Difciplina  de’  noflri  tempi , c con  più  ragione  . Un’  altra  Bolla  ho  io 
dato  fuori  , ricavata  dal  fuddetto  Archivio  , per  cui  Perideo  Vefcovo  di 
Lucca  nell’anno  78?.  codituifce  Rettore  delia  Chiefa  di  San  Miniato  in 
Quarto.  Autcbis  Cbertco.  Ancorché  queda  Chiela  folle  data  fabbricata  dagli 
Antenati  di  quel  Cherico , e fpettalfe  a lui  per  titolo  di  Giuspatronato  : 
pire  lenza  il  confenfo  e la  confermazione  del  Vefcovo  non  potè  acquidar 
quella  Rettoria  . Or  quanto  più;  fi  richiedeva  quedo  nella  collazione  delle 
Parrochiali , dove  fi  han  da  minidrare  i Sacramenti  ? 

Ho  io  data  la  bolla  j con  cui  Pietro  Vefcovo  dì  Lucca  nell’  anno 
5104.  conferì  a Gumberto  Prete  Ecclefìam  illam  , cui  vocabulwn  ejì  beati 
Sanili  J obenni  Baptiftee  , fica  loco  O"  fintbus  Lamari  , quod  e fi  Plebe  Bat- 
tifmale  Ò'c.  cum  aliti  Eccleftii  jufjcHis  ipftut  Plebe  . Ad  ella  Bolla  fono 
lottofcritti  molti  Canonici.  I più  d’edi  s’  intitolano  Preibitcr  & Cardina- 
lis . Siccome  olfervammo  nella  Diflèrtaz.  LXI.  non  la  fola  Chiefa  di  Ro- 
ma ebbe  per  fuo  ornamento  i Cardinali , ma  anche  moltidìme  altre  ; e 
quedo  nome  indicava , che  erano  Rettori  di  qualche  Chiefa . Qui  vedia- 
mo, 
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mo,  che  fotto  la  Pieve  o fia  Cbiefa  Battefimale , ricontavano  altre  Cliie- 
fe  prive  del  Battillero , Oratorj , Cappelle , e piccioli  Moniderj  , fopra  i 
quali  godeva  alcuni  diritti  il  Parroco  , o lìa  Piovano  . Quelle  Cappelle 
nondimeno  aveano  aneli’  effe  il  proprio  Rettore  , il  quale  a riferva  del 
Battefimo,  minidrava  gli  altri  Sacramenti  convenienti  a Sacerdoti  Pallori 
d’anime.  Oratorj  ancora  erano  appellati  quelle  Cappelle,  che  oggidì  por- 
tano tutte  il  nome  di  P arrochì  a e Cura.  Nella  Legge  Longobardica  LXI. 
di  Carlo  Magno  fi  legge  : Ut  vos  Epifcopi , qui  in  omnibus  Nonas  & De- 
cima* occipiti* , in  ve  fra  providentia  jìt , quatenus  Ecclefix  & Captile , qui 
in  vejlra  Pai-ocbia  funt  ( cioè  Diocefi  ) emendentur . E Burcardo  nel  Lib. 
III.  Cap.  XXII.  da  un  Concilio  di  Aquifgrana  riferì  quello  Canone:  Pia- 
re* Baptifmales  Ecclefte  in  una  terminationc  effe  non  poffunt , fed  una  tan- 
tummodo  cum  Jubditis  Capelli* . Quei , che  oggidì  fon  chiamati  Cappello- 
ni , cioè  Vice-Parrochi , prefero  il  nome  da  quelli , che  anticamente  reg- 
gevano qualche  Oratorio  o Cappella  . San  Gregorio  Magno  nel  Lib.  IL 
Epid.  XII.  fcrivendo  a Callorio  Vefcovo  di  Rimini  per  un  Oratorio  , 

0 fia  Cappella  fabbricata  entro  la  lleffa  Città,  così  parla:  Prxdtttum  Ora- 
torium  abjque  Mtffis  publicis  folemniter  confecrabis , ita  ut  in  eodem  loco  neo 
futuri*  temporibus  Baptiferium  conjlruatur  , nec  Preskyterum  confituas  Car - 
dimalan . Col  nome  di  Prete  Cardinale  già  abbiam  avvertito  difegnarli  un 
Rettore  di  Parrocchia,  a cui  llabilmente  era  adeguato  il  governo  di  quel- 
la Ciucia  : laddove  alle  Chiefe  minori,  chiamate  Capelle  e Oratorj  fi  de- 
putava un  Prete  amovibile  . Dalle  quali  notizie  rifulta  il  diverfo  diritto 
delle  Pievi  e Cappelle  ne’  vecchi  lecoli  . Altri  collumi  invaderò  ne’  fecoli 
fuffeguenti  , perchè  anche  in  quelle  Chiefe  fuffìdiarie  fi  ordinano  Rettori 
fiabili  , i quali  in  poche  cole  predano  onore  ed  ubbidienza  al  Piovano  . 
E però  intendiamo,  die  voleffe  dir  Donizone  nel  Lib.  L Cap.  XVI.  del- 
la Vita  di  Matilda,  Icrivendo: 

Plebe*  , Capello*  , pretio  Clerici*  rribuebant . 

In  una  carta  Pidoiefe  dell’anno  12  87-  fi  legge  la  lite  inforra  fra  i 
Canonici  della  Pieve  di  Celle  nella  Diocefi  di  Pilìoja,  c i Cappellani,  cioè 

1 Parrochi  inferiori  di  effa  Pieve,  pretendendo  gli  uni  e gli  altri  l’elezio- 
ne del  Piovano  . Ivi  fi  legge  : Plcbs  de  Celli*  babet  jubjettas  decem  Cap- 
pella* . Ecclefta  de  Cafore  ejì  fubjetta  Plebi  de  Celli*  tamquani  fux  Plebi 
&c.  1 Rettori  di  quelle  Chiefe,  ora  fon  chiamati  Cappellani  Plebatus  de 
Celle  , ed  ora  Rettore* . Quei , che  oggidì  portano  il  nome  di  Cappel- 
lani, cioè  ajutanti  de’ Parrochi  nell’  amminidrazione  de’  Sacramenti , quali 
lempre  ne’  vecchi  fecoli  erano  appellati  Subcappellani.  Ma  nulla  piò  chia- 
ramente può  indicare  , quai  fodero  una  volta  i Cappellani , che  una  Bol- 
la di  Alcflàndro  III.  Papa  , in  cui  conferma  nell’anno  uòp.  ad  Amato 
Vefcovo  di  Ferrara  i Privilegi  della  fua  Ghiefa  , dove  fra  l' altre  cole  : 
Nec  cuiquam  fa*  fit  in  ceteris  Ecclefis  Cappellanum  abfque  confenfu  tuo  con- 
fituere  vel  amovere  &c.  Capellona*  vero,  qui  auttoritate  tua  fuerit  confi  tu- 
tu* , de  manu  tua  curam  animarum  recipiat  &c.  Sicché  il  nome  di  Cap- 
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pel  latto  lignificava  allora  chi  oggidì  vien  chiamato  Parroco  e Curaro . Ab- 
biam  veduto  1*  antichiflimo  coftume  , mantenuto  anche  oggidì , che  i Ve- 
lcovi  fpedivano  la  Bolla  del  benefizio  conferito  . Aggiungo  ora  f che  vi- 
cendevolmente anche  i Beneficiati  formavano  un  altra  carta  , con  cui  fi 
obbligavano  al  retto  governo  di  quella  Chicfa  , reftando  poi  quella  in 
mano,  o fia  nell’Archivio  del  Velcovo.  Tal  rito  non  è più  in  ufo.  Dal- 
l’ infigne  Archivio  dell’  Arcivefcovato  di  Lucca  ho  io  prodotto  due  anti- 
chilmne  pergamene  in  teftimonianza  di  quello.  La  prima  è dell’  anno  74$. 
regnante  Ratchis  Re  de’  Longobardi , in  cui  Lucerio  Prete  promette  a 
Walprando  Vefcovo  di  Lucca  di  rettamente  reggere  la  Chiefa  di  San 
Pietro  di  Mofciano,  a lui  conferita  cum  confenfo  Ratperti  (T  Barbuta  Cena 
ttneriis , vel  de  tota  Plevem  concretata.  Ecco  come  in  molte  Chiefe  s’illi- 
tuivano  i Rettori . Precedeva  1’  elezione  del  popolo  , e quella  poi  veniva 
confermata  dal  Vefcovo . I Ccntenarj  qui  mentovati  fi  feorge , che  erano 
i Giudici  minori  delle  ville , foggetti  al  Giudice , o fia  Governatore  della 
Città  . L’  altra  carta  dell’  anno  771.  è una  promelTa  fatta  da  Urfiperto 
Cherico  a Peredeo  Vefcovo  di  Lucca , che  1’  avea  creato  Rettore  della  Chie- 
fa  di  San  Cafliano  di  Controne  di  ben  amminillrare  quella  Chiefa  , con 
aggiugnere  : Ncque  cantra  Presbitcrum  vefìrum  , quem  vot  in  Ecclejta 
vejìra  S arida  Julix  Baptifmale  ordinaflis  , agere  prxfumam  , ncque  fi- 
ne veflra  licentia  , vel  de  ipfo  Presbitero  veflro  Miffam  cantare  de- 
beam  in  ipfa  Ecclefia  Sondi  Cafftani  . Oggidì  in  molte  Dtocefi  fi 
tifa  di  chiamare  Arcipreti  quei , che  da  altri  fono  appellati  ‘ Piovani  in 
villa.  Antichiflimo  ancora  è quello  collume.  Nel  Sinodo  di  Pavia  del- 
l’anno 850.  al  Cap.  VI.  viene  ordinato,  che  i Vefcovi  oflervino,  con 
qual  diligenza  i Preti  abbiano  cura  del  loro  gregge.  Oportet  enim  , ut 
pleb'tum  Anbipresbyterì  curent , quatenus  qui  publice  crimina  perpetrarunt , 
publice  poeniteanr  &c.  Pofcia  nel  Cap.  XIII.  fi  legge  .•  fìngulis  plebibus 
Arcbiprcskytcros  prxejfe  volumus , qui  non  folum  imperiti  vulgi  folicitudinem 
gerant , t rerum  etiam  eorum  Presbyterorum , qui  per  minores  titulot  b abitante 
vitam  jugì  circumfpeftione  cujìodiant  Ò"c.  Nec  obtendat  Epijcopus , non  ege- 
re  plebem  Arcbipresbytero  , quod  ipfe  e am  per  fe  gubernare  valeat  ( legno, 
che  alcun  Vefcovo  ci  era,  che  con  si  bel  pretello  fi  godeva  le  rendite 
delle  Pievi  ) quia  et  fi  valde  idoneus  efì  , decer  tamen  , ut  partiatur 
onera  fua , & ficut  ipfe  matrici  pretefì , ita  Arcbipresbyreri  prxfmt  plebibus , 
ut  in  nullo  titubet  Ecclefiaflica  difciplina . Dal  che  fempre  più  riluce  , 
che  nelle  ville  eranvi  le  Parochie  primarie  chiamate  Pievi , dove  fi 
miniflrava  il  Battefimo,  e i Rettori  di  efle  venivano  chiamati  Arcipreti. 
Vi  erano  poi  le  Patrochie  minori , appellate  qui  minores  ti  tuli,  fottopo- 
fle  all’Arciprete.  Cosi  nelle  Cattedrali  il  primo  del  Clero,  ch’era  aferit- 
to ad  eflà  Chiefa,  ebbe  il  nome  di  Arciprete,  nome  che  fi  truova  fino 
nel  Concilio  Cartaginefe  dell’anno  398.  e nel  Concilio  Turonenfe  II. 
dell'anno  567.  al  Canone  XIX.  mentovati  fi  veggono  Arcbipresbyteri  vi- 
soni , Grande  dovea  efiitre  una  volta  l’ autorità  di  tali  Arcipreti , perchè 
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fi  truova,  che  e (fi  ebbero  anche  facoltà  di  codituir  Rettori  nelle  Parro- 
chie  inferiori  (ottopode  alla  Pieve.  In  una  carta  dell' Archivio  Lucchefe, 
fcritta  l’anno  8 16.  Gumprando  Prete  figlio  del  fu  Periteo  Prete  ( lovente 
nelle  pergamene  Lucchefi  s’incontrano  Preti  figli  di  un  altro  Prete  ) è 
ordinato  Rettore  della  Chiedi  di  Vulfignana  dal  Rettore  della  Chiel'a 
Battefimale  di  Santa  Maria  di  Sedo,  coll’ obbligazione  del  divino  Ufi- 
zio,  della  luminaria  di  di  e di  notte,  e di  pagare  al  Rettore  di  effa 
Pieve  ogni  anno  a titolo  di  pendone  denarios  XXX.  & dimidium  oblatio- 
num.  Ne  fi  meravigli  alcuno  del  cenfo  impodo  dal  Piovano  alle  Chiede 
minori.  Siccome  dimodrai  nella  Differtazione  XXXVI.  anche  gli  delfi 
Piovani,  anzi  gli  altri  Parrochi  minori,  erano  obbligati  a pagar  qual- 
che penfione  annua  o regalo  al  Vefcovo,  perchè  i benefizj  Ecclefiadici 
per  iniqua  confuetudine  di  que’  fecoli  fi  mercantavano.  Come  coda  da 
un’altra  pergamena  dell’anno  845.  Ambrofio  Vefcovo  di  Lucca  ordina  Ret- 
tore della  Chiela  di  Santo  Ippolito  predo  Arno  Guntelmo  Cherico  , 
con  obbligo  di  pagare  annualmente  ad  efio  Prelato  fejfanta  foldi  d' ar- 
gento : Tu  dirai:  ecco  le  pendoni  de’  nodri  tempi.  Noi  niego;  ma  gran 
(differenza  paffa  fra  l’uno  e l’altro  ufo.  Furono  introdotte  le  pendoni  , 
ufate  oggidì  per  fovvenire  i Cherici  degni  e poveri  coll’abbondanza  de- 
gli altri  ; ma  le  pendoni  de'  fecoli  barbarici  colavano  in  boria  del  folo 
Vefcovo.  Perciò  ne’  fecoli  poderiori  cefsò  quella  confuetudine. 

Ordinariamente  badava  a i Vefcovi  nell’ ottenere  le  conferme  de’ 
lor  privilegi  lo  fpecificar  tutte  le  loro  Pievi , come  fi  feorge  in  due  Di- 

Flomi  da  me  pubblicati  di  Arrigo  Re  Terzo  e Imperadore  Secondo  dei- 
anno  1045.  e del  1055.  co’  quali  conferma  tutti  i fuoi  beni  e diritti 
al  Vefcovato  di  Mantova.  Dopo  l’enumerazione  di  varie  Pievi,  nell’ul- 
timo ivi  fi  legge  cum  omnibus  aliis  Plebibus  & Capellis.  Proccuravano 
ciò  non  oliarne  altri  Vefcovi  di  far  efprimere  anche  le  Cappelle , come 
coda  da  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  III.  dell’anno  1x45.  con  cui  con- 
ferma tutte  nominatamente  le  Pievi  e Cappelle  ed  alcuni  Moniflerj  ad 
Alberane  Vefcovo  di  Reggio.  Cosi  in  un’altra  Bolla  di  Celedino  III.  Pa- 
pa dell’anno  1191.  fi  veggono  confermate  a Teobaldo  Vefcovo  di  Chiufi 
tanto  le  Pievi , che  le  Cappelle.  L’Ughelli  mette  fra’  Vefcovi  di  Chiufi 
all’anno  1200.  Cualfredo , poi  Teobaldo  all'anno  1220.  Si  ha  da  corregge- 
re quella  slogatura.  Solevano  anche  i Piovani  impetrar  da  i Papi  la 
conferma  de  i lor  beni  e diritti;  ed  allora  facevano  efprimere  tutte  le 
Chiele  fottopode  alla  medefima  Pieve.  Ne  ho  dato  un  efempió  in  una 
Bolla  di  Papa  Aleffandro  III.  dell’anno  11ÒS.  in  favore  di  Jacopo  Pio- 
vano di  Pieve  Folciana  nella  Provincia  della  Garfagnana,  fottopoda  al 
dominio  de’  Sereniffimi  Duchi  di  Modena . Vedefi  ivi  una  gran  copia  di 
Chiefe , tutte  dipendenti  da  effa  Pieve.  Ho  anche  prodotto  un  fatto  affai 
raro  nell’  Ecclefiadica  difciplina  . Immo , qui  & JmienfrdBus  Aretinus  Epi- 
feopus  circa  l’anno  1045.  trovandofi  aggravato  da  infermità  ne’  piedi,  e 
non  potendo  accudire  al  governo  della  lua  Chieia , prelo  configlio  da  i 
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principali  del  Clero  e del  fecolo,  divife  la  fua  Diocefi  in  quattro  parti, 
e ne  commife  il  governo  a quattro  de’  piti  affannati  Ecclefia ilici  colla n- 
noverar  le  Pievi,  raccomandate  a ciafcuno  diefli.  Ne  ho  pubblicato  quei- 
ratto. Per  conto  poi  delle  Chiefe  efiflenti  nelle  Citrh,  varia  fu  in  que- 
llo la  difciplina  Ecclefiaflica . Imperocché  in  alcune  Città. , oltre  alla  Cat- 
tedrale, vi  erano  altre  Chiefe  Battefimali.  Vi  erano  anche  talvolta  di  quel- 
le , che  godevano  il  titolo  di  Pieve , e che  ne  aveano  dell' altre  fottopo- 
fle.  Infigne  è tuttavia  in  Lucca  la  Chiefa  de’  Santi  Giovanni  e Repa- 
rata, a cui  accrefce  il  decoro  una  Collegiata  di  Canonici.  Ad  clfa,  fe 
non  erro  , appartiene  una  Bolla  di  Teudigri/no  Ve/covo  di  Lucca , data 
nell’anno  984.  in  cui  conferifce  ad  Andrea  Prete  la  metà  di  quella  Chie- 
fa, cui  vocabulum  ejì  beati  Sanali  Pcrr.tahani , Ù"  San  Eia:  Reparti  ne,  & San- 
Eh  Jobanni  Baptifìa , tjuod  ejì  plebem  Baptifnale , qua  ejì  fundat a hic  in- 
fra Cìvitate  ijìa  Lucenfe.  Cofa  alquanto  rara  fi  è quella  concefltone  del- 
la metà  d’una  Chiefa  colla  metà  de’  beni  ad  ella  fpettanti.  E pure  ho 
trovato  altra  pergamena  dell’anno  975.  in  cui  Adalongo  Vefcovo  di  Luc- 
ca concede  ad  Arnolfo  Prete  la  quarta  parte  della  Chiefa  SanEli  Peni  & 
SanEh  Jobannis  Baptifìa , quod  ejì  plebe  Baptifmale , fita  loco  & finìbus 
Cappinno.  Vietano  poi  altre  Città,  ficcome  di  fopra  avvertimmo,  dove 
altra  Chiefa  non  difpenfava  il  Battefimo,  fuorché  la  Cattedrale.  Per 
quella  cagione  vo’  io  fofpettando , che  i Parrochi  di-  Ferrara  fodero  una 
volta  nominati  folamente  Cappellani , nome  che  abbiam  veduto  dato  a i 
Parrochi  delle  Chiefe  prive  di  Battillero.  Ho  io  pubblicato  le  coflitu- 
zioni  fatte  nell’anno  1278.  della  Congregazione  tuttavia  fudillente  de’ 
Parrochi  d’efla  Città  di  Ferrara  , a’  tempi  di  Guglielmo  Vefcovo  . Co- 
mincia cosi  la  loro  enumerazione  . Cleri  Conventus  Civitatis  Ferreria, 
noi  Pcnus  Capellanus  Ecdejìa  SanEli  Stepbani  Ferrarienfts , Arcbiprcshyter 
Capellanorum  omnium  Civitatis  Ferreria , ac  Presbyter  Johannes  Capellanus 
Ecclejìa  SanEli  Blaxii  &c.  Qui  fi  feorge,  che  tutti  i Parrochi  di  Fer- 
rara erano  folamente  appeìlatiCappellani , eccettuato  il  loro  capo,  a cui 
fi  dava  il  titolo  di  Arciprete , perchè  non  aveano  Battillero.  E veramen- 
te Marc’ Antonio  Guarini  nel  fuo  Trattato  delle  Chiefe  di  Ferrara , ci 
aflìcura,  che  nella  fola  Cattedrale  di  quella  Città,  e in  Santa  Maria  in 
Vado,  fi  amminillra  il  Battefimo.  Non  cosi  nel  Contado  Ferrarefe,  do- 
ve abbondano  le  Pievi , e quelle  fi  veggono  regiflrate  in  una  Bolla  da 
me  pubblicata  di  Papa  Clemente  III.  dell’anno  1189.  conceduta  a Stefa- 
no Vefcovo  di  Ferrai- a. 

Nè  folamente  cercavano  gli  Arcipreti,  o vogliam  dire  Piovani  la 
conferma  de’  lor  diritti  dal  Papa,  e dal  Vefcovo,  ma  anche  dal  Metro- 
politano. In  pruova  di  che  ho  addotto  una  Bolla  di  Anfelmo  Arcivefco - 
vo  di  Ravenna  in,  favore  di  Martino  Arciprete  di  Puglianello  nella  Dioce- 
fi di  Reggio,  fpettante  all’anno  1 1 56.  Godevano  poi  le  Pievi  più  d’un 
privilegio,  oltre  a quello  del  Battillero,  cioè  nelle  fepolture,  nel  dare 
la  penitenza,  neil’efiggere,  che  i Parrochi  o fia  Cappellani  fubordinati 
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conoorreflèro  alla  Pieve  nel  Battefimo  folenne  della  vigilia  di  Pafqua  , 
e di  Pentecofte,  con  altre  prerogative,  ch’io  tralafcio,  ma  che  fi  leggo- 
no  in  una  Bolla  di  Celeflino  III.  Papa  dell’anno  i ip-f.  data  a i Cano- 
nici di  Santa  Reparata  nella  Citili  di  Lucci'. 

Delle  pie  Confratemità  de  Laici , e dell  origine  di  effe  y 
de  Flagellanti , e delle  j, acre  Mifsioni. 

DISSERTAZIONE  SETTANTESIMAQUINTA*. 

DE  e.  ne  fon  di  aver  luogo  in  quell’ opera  anche  le  pie  Confraternità 
de  fecolari,  che  ancora  fon  chiamate  Confraternite , Compagnie  , 
Scuole  ; perchè  elle  pure  traggono  la  loro  origine  da  i fecoli  barbarici . 
Non  vi  ha  Città  in  Italia,  terra,  o cartello,  anzi  villa,  che  non  abbia 
una  o più  di  quelle  pie  Congregazioni,  tutte  irtituite  pel  culto  divino, 
per  cantare  le  lodi  di  Dio  e de’  Santi , ed  efercitarfi  in  altre  opere  di 
pietà  e di  mifericordia;  e tutte  fomite  di  leggi  e vedi  particolari,  riu- 
nendoli ciafcuna  alla  lua  propria  Chiefa  le  felle  , e in  altre  occafioni. 
Ne’  fecoli  del  Paganefimo  efiftevano  compagnie  famigliami  di  perlone  , 
che  trattavano  le  cofe  facre.  Roma,  e tant’ altre  Città  iftituirono  gli 
Au guf  ili  in  onore  di  Augufto,  i quali  nondimeno  fi  poflòno  collocare 
fra  i Sacerdoti.  Altre  adunanze  fi  miravano  una  volta  in  Roma,  chia- 
mate Collegj , alle  quali  apparteneva  la  cura  de’  pubblici  giuochi  e fa- 
crifizj,  che  fi  celebravano  in  onore  de’  fallì  Dei,  o per  dare  lolazzo  al 
popolo.  Di  si  fatti  Collegi  non  furono  prive  le  Città  della  Grecia,  ed 
erano  chiamati  Eterie  e Fratrie.  N;1  Gap. XIII.  de  fenedute  di  Cicero- 
ne fi  legge  : Sodalitates , ce  fiore  Marco  Catone  majore , unjlitutte  funt  , 
facris  id.eis  magna  matris  receptis.  Così  in  Roma  fi  contavano  Sodales  , 
F laviales , Hadrianales , Tra} anale!  Ù'c.  e inoltre  Collegio  Dendropbororum , 
Fratrum  Arvalium , Septemvirum  Epulonum , Capitolinorum,  ficcome  ancora 
quei  degli  Artijli.  Senza  l’autorità  del  Senato,  o dellTmperadore , non 
fi  poteano  iftituir  quelle  Confraternità;  c perchè  fenza  tale  lic.enza  fe 
ne  formarono  alcune,  che  poi  produffero  molte  fazioni , e fconcerti,  per 
tertimonianza  di  Afconio  Pediano,  e di  Suetonio  nella  vita  di  Augulto, 
ne  furono  abolite  alcune  ancora  delie  prime  approvate.  Marciano  Giu- 
rifconfulto  nella  /.  mandati!  ff  de  Collegih  attella  il  medefimo  : con  ag- 
gi ugnere  nondimeno  Collegio  Religioni!  confa  coire  non  probiberi . Di  più 
non  ne  dico , perchè  in  fatti  le  Confratemità  Criftiane  non  le  credo  irti- 
tuite coll’efempio  delle  Pagane,  ma  sì  bene  dall’induftria  delle  pie  per- 
fine, bramofe  di  accrefcere  il  culto  di  Dio,  con  obbligarli  ad  alcuni  ufi- 
z)  e,  <J?veri  ‘‘‘  Religione.  Però  nel  feno  del  Criftianefimo  fi  ha  da  cerca- 
re l'origine  delle  facre  Confraternità. 
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Se  vogliamo  (lare  all’ arterzione  di  Odorico  Rinaldi  negli  annali  Ec- 
clefiaftici  all’ anno  1267.  num.  83.  primum  Laicorum  Sodalicium , cui  vul- 
go Confraternita s nome» , nacque  in  Roma  nello  fterto  anno,  coll’eflerfi 
iflituita  la  Confraternità  di  Santa  Maria  del  Confalone , la  quale  fu  con- 
fermata da  Papa  Clemente  IV.  come  colla  dalla  fua  Bolla  nel  Bollario 
Romano.  Hujus  exemplo , die' egli , condita  alia  pia  S od  alici  a , Ó"  a Sum- 
mit Pontijkibus  accendendo  pietatis  ergo  approbata  & confirmata  fuerunt  . 
Di  quello  fentimcnto  era  flato  prima  Tommafo  Bofio  nel  Lib.IX.  Cap.  V. 
de  Signis  Ecclef.  dove  fa  autore  della  prima  Confratemità  San  Bonaven. 
tura,  inligne  perfonaggio;  e da  quella  tante  altre  prefero  poi  efempio- 
Ma  lungi  dal  vero  andarono  tali  Autori.  Quando  anche  fi  conceda,  che 
quella  forte  la  prima  Confraternità  formata  in  Roma:  pure  fi  farà  co- 
nofeere,  che  gran  tempo  innanzi  nel  mondo  Crilliano  ci  furono  di  tali 
pie  adunanze . Io  lafcio  andare  i Parabolani , cioè  una  focietà  di  Che- 
rici  ad  curanda  debilium  agra  corpora  dejìinatam  in  Alertàndria  nell’  an- 
no 418.  come  abbiamo  dalla  Legge  XLII.  e dalla  feguente  de  Epifcopis 
nel  Codice  Teodofiano.  Tralalcio  ancora  ciò,  che  ha  Giulliniano  Augu- 
fto  nella  Novella  43.  e 59.  de  Ledicariis  & Dee  ani  t , illituiti  per  feppel- 
lire  i corpi  de’  fedeli,  perchè  non  colla,  fe  i lor  Collegi  averterò  uni- 
formiti colle  pie  compagnie  de’  noltri  tempi . Stimò  in  oltre  il  Cardinal 
Baronio  di  aver  trovato  in  Roma  nell’anno  894.  Sodalicium  plurimorum 
Sacerdotum , in  ter  quo  s & Epifcopi  n annui  li , ad  hoc  ut  po/l  obitum  fingali 
confodalium  facrificiis  juvarentur . Recò  egli  la  tavola  di  marmo,  dove  li 
legge  quella  convenzione . Ma  un  leggier  velìigio  fu  quello  delle  Confrater- 
nità , delle  quali  ora  cerchiam  l'origine;  e quando  anche  fi  voglia  dar  quello 
nome  a quell’ iflituto,  non  fi  può  perciò  dire  col  P.  Mabillone  negli  Annali 
Benedettini  a quell’anno:  quod  forte  primum  exemplum  eft  e/usmodi  Sodalicio- 
rum , feu  Confrarernitatum , ut  vulgato  vocabulo  utar  . Perciocché  precederono 
altri  Amili  elempj  in  Francia,  indicati  fin  dallo  flcrtb  Mabillone  all’  anno 
859.  dove  fra  Velcovi , o Preti , o Monaci  fi  conveniva  di  celebrar  Mefiè  , 
e di  far  altre  opere  pie  per  fuffragio  de  i Defunti . Molta  differenza  parta 
tra  le  pie  Società  di  allora, e le  Secolari, che  oggidì  eftflono . Son  io  perluafo, 
che  le  ultime  portano  vantare  un’antichità  maggiore  di  quel  che  fi  crede. 

E primieramente  pare,  che  fi  porta  llabilire,  che  anche  a'tempidi  Car- 
lo Magno  , e prima  dcu’anno  800.  fi  trovaflero  fra’  Criftiani  di  Occidente 
delle  Confraternite  di  perfone  pie.  Odafi  la  Legge  XIII.  Longobardica  dello 
lleflò  Carlo  Augnilo  Par.  II.  del  Tomo  I.  Rer.  Ital.  De  Sacramenti  per  Gii - 
doniam  ad  invicem  con/urantium , ut  nemo  facete  profumai . Alio  vero  modo  de 
il/orum  eleemof/nis  • aut  de  incendio;  aut  de  naufragio  ( aggiugne  il  Baluzio 
quamvis  conbibentiam , cioè  convenzione  ) faci anf.  nemo  in  hoc  jurarc  pro- 
fumar . Trattando  ora  con  più  attenzione  di  quel  che  feci  nelle  Annotazio- 
ni a quella  Legge,  penlo  che  ivi  fi  parli  di  alcune  pie  Confraternite,  e que- 
lle di  Secolari,  che  follerò  in  quel  tempo.  Imperocché  Gilda , e Gildonia , o 
Geldonia  ( e non  già  Gcldoma , come  è lcritto  ne’ Capitolari  Rampati)  nient’ 
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altro  fu  che  adunano , come  infegna  Papia  Gramatico  cioè  una  Società 
o Fraternità  , ficcome  moftrò  il  Du-Cange  nel  GlofTario , e prima  di  lui 
il  Voffio  Lib.-  II.  Cap.  Vili,  de  Vitiis  Sermonis  . L’  origine  di  quella 
voce  viene  dal  SafTonico  Gegyldan , o Gyìdan , che  fignifica  Pagare  , co- 
me notò  Guglielmo  Somnero  nel  Glofsario  Anglicano  . Anche  • i Fiam- 
minghi hanno  Gilde , e gl’  Inglefi  Gylden.  Cioè  fi  formavano  Compagnie 
d’  uomini , i quali  fi  obbligavano  a pagar  certa  fomma  di  danaro  , e di 
fame  una  fola  borfa , per  valerfene  poi  ad  opere  pie , o pure  a conviti , 
che  fi  facevano  in  determinati  tempi  da  i confratelli  . Forlc  di  lì  venne 
una  voce  Italiana , da  gran  tempo  dilufata , di  cui  fi  fcrvirono  gli  Scrit- 
tori Tofcani , cioè  Gualdana  , fignificante  un’  unione  o compagnia  di  fol- 
dati . In  una  Epiftola  ferina  dal  Clero  di  Utrecht  a Federigo  Vefcovo 
di  Colonia  nel  fecolo  XII.  intorno  a Tancheimo,  o fia  Tanchelino  fedut- 
tore,  fi  legge,  che  un  ceno  ManalTe  avea  iftituita  Confiratemitatem  quam. 
dam , quam  Gilda  vulgo  appellane  . Che  le  Gildonie  mentovate  da  Carlo 
Magno  foflèro  Società  pie,  affai  lo  indica  la  menzione  ivi  fatta  delie  Li- 
mojìne . Cioè  per  quanto  io  vo’  conietturando , quei  compagni  , appellati 
anche  Congildones , fi  obbligavano  ad  aiutar  con  limofine  i poveri , e fpe- 
ziaimente  chi  avelie  patito  incendio  o naufragio  . E perciocché  coloro  , 
che  entravano  in  effa  locietà , giuravano  di  loddisfare  agli  oneri  della  me- 
defima , e di  adempierne  le  leggi  della  compagnia  ; ma  venendo  il  cafo  , 
o non  volevano,  o non  potevano  mantener  la  parola,  onde  venivano  poi 
liti , e quel  giuramento  tornava  in  danno  delle  lor  anime  .•  perciò  il  fag- 
gio Imperadore  permife  bensì  quelle  Gildonie , cioè  Società , ma  ne  efclu- 
fe  il  giuramento.  Non  fi  ha  dunque  da  prendere  qui  Gildonia  per  un’  il- 
lecita congiuntone , come  ha  una  chiofa  preflo  il  Baluzio  ; ma  si  bene 
per  una  locietà  legittima , e approvata  dall’  autorità  del  Principe  . Emen- 
do fiata  quella  Legge  inferita  nelle  Longobardiche,  fi  può  per  confeguen- 
te  credere , che  non  folamente  in  Francia  , ma  anche  in  Italia  , fi  tro- 
vaffero  delle  Gildonie  , cioè  Confratemità  di  Laici  iftituitc  per  motivo  di 
pietà  e Religione . 

Ho  chiamato  quella  una  coniettura  finqul . Aggiungo  ora  , che  tal 
coniettura  pafTerà  in  ficura  fentenza  , fe  noi  attentamente  efamineremo  i 
Capitoli  fcritti  da  Hincmaro  Arcivefcovo  di  Rems  a i Preti  della  lua 
Diocefi  nell’ anno  852.  ftampati  nella  Raccolta  de’ Concili  del  Labbe.  Ec- 
co le  fue  parole  nel  Cap.  XVI.  Ut  de  Colledis  quas  Geldonias  vel  Confra- 
trias  vulgo  vocant , Jicut  jam  verbis  monuimus , Ò"  nunc  exprejje  pr<ecipimus , 
tantum  fiat,  quantum  ad  auHoritatem  , & utilitatem , atque  rationem  perti- 
tiet  . Ultra  autem  nemo  ncque  Sacerdos  ncque  Fidelis  quijquam  in  Parodia 
nofira  progredì  audeat  . Che  quefte  Gildonie  foflero  pie  Confraternità  di 
Laici , iftituite  con  licenza  del  Re , e confermate  dal  Vefcovo , ce  ne  af- 
ficurano  le  leguenti  parole  d’  Hincmaro  . ldejl  in  omni  obfequio  Religionis 
con/ungantur  .■  videlicet  in  oblatione  , in  luntinaribus  , in  oblationibus  mu- 
tuis , in  exfequiis  defun&orum  , in  eleemofynis  , & ceterii  Pietatis  affi- 
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* ci/s  ita  quod  qui  candelam  offerre  voluerint , five  fpccialiter  , five  generali, 
ter  , aut  ante  Mijfam  , aut  inter  Miffam  , antequam  Evangelium  legatur  , 
ad  altare  dejerant . Oblationcm  autcm  , un  am  tantum  modo  Obi  a t am , & Of- 
fertorium  , irò  fe  fuifque  omnibus  conjundis  & familiaribus  offerat  . Si  plus 
de  vino  voluerit  in  butticula  , vel  canna , aut  plures  Obla/as  , aut  ante  Mi f. 
[am,  aut  poft  Mijfam,  Presbitero,  aut  Miniftro  illius  tribù  at : unde  Popuìut 
in  cleemojyna  illius  Eulogias  accipiat  , vel  Presbyrer  fupplementum  aliquod 
habeat . Erano  dunque  iltituire  m que’  tempi  delle  Compagnie  , a fin  di 
efercitare  alcune  Opere  di  pietà  e di  carità;  cioè  di  offerire  al  Tempio, 
mantener  ivi  la  luminaria,  accompagnare  alla  fepoltura  i defunti,  dar  li- 
mofine , e attendere  ceteris  Pietatìs  offidis , per  guadagnai  merito  preflb 
Dio . Che  altro  mai  di  grazia  fi  propongono  le  pie  Confraternite  de’  no- 
fìri  tempi  ? E perciocché  in  quelle  raunanze  alle  volte  vien  creduto  di 
celebrare  più  folennemente  le  felle  con  qualche  convito , e buon  vino  • e 
quivi  in  oltre  inlòrgono  non  di  rado  riffe  e nemicizie  : convien  di  nuòvo 
afcoltare  Hincmaro , il  quale  attella  , che  a’  iuoi  di  (decedeva  lo  fteflò  , 
e fembra  deferivere  i coftumi  della  nollra  età . Pajìos  autem , die’  egli , & 
commejjationes  , quas  Divina  audoritas  vetat , ubi  & gravedines  & indebite 
cxadwncs , & turpe s ac  inanes  latiti e , & rixa  ; /ape  etiam  , [cut  experti 
fumus  , ufque  ad  bomicidia , & odia  , & dijfenfiones  uccidere  folent  : adeo 
penitus  interdicimus  , ut  qui  de  cetero  hoc  agere  prafumferit  , fi  Presbyter 
fuerit , vel  quilibct  Clericus , grada  privetur  ; fi  Laicus , vel  [emina  , ufque 
ad  fatisfadionem  feparetur  . Seguita  poi  Hincmaro  a luggerire  quel  che  fi 
abbia  a praticare , cafo  che  occorrano  delle  liti  , con  dire  : Conventus 
autem  talium  Confratrum  ( Confratelli  tuttavia  fi  chiamano  in  Italia  ) fi 
nece/fe  fuerit,  ne  fimul  conveniant,  ut  fi  forte  aliquis  contro  parem  fuum  di- 
feordiam  babuerit , quam  rcconciliari  opus  ftt  , fine  conventu  Presbyteri  , •& 
ceterorum  effe  non  pojfit . ' Poft  peracta  illa  , qua  Dei  funt  , & Cbriftiana 
Religioni  convenìunt , & pofi  debitas  admonitiones , qui  voluerunt , culo  pia  a 
Presbytero  accipiant  ; & panem  tantum  frangente s , fingali  fingulos  biberes 
accipiant  ; & nihil  amplius  contingere  prafumant  ; & fic  unufquifque  ad  fua 
cum  benedictione  Domini  redeat . Converrà  chiamar  cieco  , chi  non  vegga 
ftabilite  fino  ne’ tempi  d’ Hincmaro,  cioè  nel  lècolo  IX.  , le  pie  Confra- 
ternità de’  Laici , che  fi  lludiavano  di  efercitare  qua  Dei  funt  , & Cbri- 
fiiana  Religioni  convenìunt.  Potrebbefi  anche  provare  , che  molto  prima 
dell’età  d’Hincmaro  efifteflero  quelle  divote  Compagnie,  fe  fapeflimo  di  cer- 
to , in  qual  anno  lòlle  tenuto  un  Concilio  Namnetenie  , o fia  di  Nantes, 
che  fi  legge  nel  Tomo  IX.  de’  Concilj  del  Labbe,  dove  fi  truovano  qua- 
li ripetute  le  fuddette  parole  d’  Hincmaro  , e fi  parla  de  Collectis  , vel 
Confratriis,  quas  Confort ia  vccanr.  Penfa  il  L'u-Cange,  che  la  parola  Con- 
Jortium  lignifichi  congregationem  Preslytcrorum  . Cerro  è , che  ivi  fi  tratta 
d’  una  Confratellanza  di  Laici  , a cui  nondimeno  fi  ammettevano  ancora 
i Cherici  Secolari  . Alcuni  han  creduto , che  quello  Concilio  folfe  tenuto 
nell’anno  8 co.  Il  Sirmondo  nell’  anno  <5 5 8.  il  Pagi  nell’anno  660.  Io 
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nulla  determino  . Se  tanta  folle  l’ antichità  d’  elfo  Concilio , fi  avrebbe  a 
credete  , formate  ne’  più  remoti  fecoli  le  Confratermtà  Suddette . 

Si  vuol  nondimeno  confettare  , che  non  è si  facile  il  trovarne  altri 
veftigj’ tanto  jn  Francia,  che  in  Italia,  prima  del  fecolo  XIII.  Un  Con* 
cilio  di  Roano  dell’  anno  1 1 89.  delcrive  Societatem  feu  Frateriam  ( o fu 
Fratriam  ) iftitmta  non  men  da  Oberici  che  da  Laici . E i PP.  Martene 
e Durand  nel  Tbefau.  Nov.  Anecdot.  pubblicarono  uno  Strumento  , con 
cui  Arnaldo  Velcovo  di  Narbona  conferma  nell’anno  1212.  Confraternita- 
ter»  iftituita  in  Marfiglia  , e ne  rifèrifee  gli  Statuti  . Ma  perchè  mai  si 
tardi  fi  comincia  a trovar  veftigio  di  quelle  pie  Compagnie  in  Italia  ? 
forfè  perchè  fi  abolirono  le  antiche,  e in  tempi  si  torbidi  , e facili  alle 
fedizioni , quali  furono  quei  dell’  Italia  , non  era  pennellò  l’ iftituime  del- 
le nuove  , e fi  proibirono  le  già  fatte , come  anche  avvenne  in  Francia . 
Certamente  fe  fi  eccettua  l’ inclita  Città  di  Venezia , dove  non  fi  prova- 
rono guerre  civili  a cagion  della  faviezza  di  quel  Governo , nell’  altre  Cit- 
tà d’  Italia  per  tutto  il  fecolo  X.  e per  li  due  feguenti  , non  ho  io  fa- 
puto  trovar  memoria  alcuna  di  tali  Confraternite . Dilli  doverti  eccettuar 
Venezia  , in  cui  mi  pare  di  (coprirle  nel  fecolo  XII.  e nate  non  allora  , 
ma  molto  prima  . Erano  quivi  appellate  Scuole  , nome  che  tuttavia 
in  Milano , e in  altre  Città , fi  dk  a fienili  Confraternitk  Laicali , perchè 
fcuole  della  pietk  Criltiana . Fio  io  inoltrato  con  più  efempli , che  il  no- 
me di  Scuola  fignificò  ne’  fecoli  antichi  una  Congregazione  , un  corpo  di- 
gente . E in  Roma  v’  erano  Scbola  Cantorum , Se  boia  Addextratorum , Map- 
pa! ariorum  , Cubiculariorum  (Tc.  Però  maraviglia  non  è , fe  anche  alle  pie 
Confraternita  fi. appropriò  il  nome  di  Scuola.  Particolarmente  in  Venezia 
quello  invaile  ; e di  quale  antichità  fieno  quivi  tali  lcuole  , cioè  Confra- 
ternitk di  fecolari , fi  può  ricavare  dalla  Cronica  di  Andrea  Dandolo  nel 
Tomo  XII.  Rer.  ltal.  Scrive  quell’ infigne  Storico,  che  nell’anno  1109. 
cioè  nell’  Ottavo  di  Ordelafo  Doge  , fu  tralportato  a Venezia  il  Corpo 
di  Santo  Stefano  Protomartire,  quod  in  Monaflerio  Sancii  Georgii  devotijjì- 
me  collocarunt  : fub  cujus  vocabulo  innumeri  Cives  Scholam  celcberrimam  per- 
feccrunt . Se  Itelfimo  alla  fede  di  Francefco  Sanfovino  nella  Defcrizion  di 
Venezia  Lib.  VII.  la  prima  delle  fcuole  in  quella  Città  fu  la  Scuola  del- 
la Carità , il  cui  principio  vien  da  lui  riferito  all’  anno  1 160.  e nell’  an- 
no feguente  dice  fondata  quella  di  San  Giovanni  Evongclifta  . Il  Dandolo 
fa  molto  più  antica  quella  di  Santo  Stefano.  Ma  perchè  non  è ben  chia- 
ro , fe  quefta  fcuola  avelie  principia  nel  tempo  (ledo  della  fuddetta  Trad- 
izione : fi  ha  da  aggiugnere  ciò  , eh’  egli  aggiugne  all’  anno  XIII.  di  * 
Pietro  Pollano  Doge,  cioè  all’anno  1143.  dove  racconta  una  lite  inforta 
all’  occafione  Procejjtonit  Scbolarum  antiquitus  inflituta  . Se  antica  era  in 
quell’  anno  la  Procelfione , più  amiche  doveano  edere  le  fcuole , che  la  fa- 
cevano. Ho  io  pubblicato  il  Regolamento  fatto  dal  Doge  per  quella  fac- 
cenda nell’  anno  (ledo . Dal  che  fi  può  raccogliere  , di  quanta  antichità 
fodero  quelle  Scuole . Forte  non  cedeva  ad  effe  in  quello  pregio  Sacerdo- 
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tur»  fanctx  Vcronenftt  Ecclefut  Scbola , defcritta  dall’  Ughelli  nel  Tomo  V. 
dell’  Italia  Sacra  . Era  ella  Corpus  ex  diverfis  rum  Ecclefiafticis , rum  Sa- 
tularibus  membris  compactum . Soggiugne  poi  : Hxc  fan  fi  a Congregarlo  ad  co 
efl  antiqua  ; ut  ejus  principii  erigo  penitus  ignoretur  , talmente  , che  ufi  auto- 
re citato  da  elfo  Ughelli  icrifle  trovarfene.  notizia  fino  nel  fecolo  X. 

Comunque  fia  , ne  abbiamo  abballanza  per  giudicare  , che  molto 
prima  dell’erezione  fatta  in  Roma  nel  12 67.  della  Confraternita  del  con- 
fatane altre  non  poche  fofll-ro  Hate  erette  in  altre  Città.  Ciò  non  oran- 
te replico  , che  almeno  rarilTime  furono  per  Italia  fiutili  pie  Società  ne’ 
vecchi  Jecoli  ; e quando  pur  ci  fieno  Hate , non  poca  differenza  paflava  fra 
quelle  , e le  Confraternità  de’  fecoli  fufTeguenti  . Anzi  io  non  contradirei 
a chi  volefle  follenere , che  la  rinovazione  o iftituzione  di  quelle  fi  deb- 
ba  riferire  all’anno  1160.  parendo  a me,  che  quelle  fieno  nate  dalla  no- 
vità de’  Flagellanti  , o dalle  facre  Mifsioni  di  piiffimi  Religiofi  '.  Quelli 
due  punti  convien  ora  difcutere  . Sotto  l’ Imperadore  Federigo  II.  gran 
bollore,  anzi  furore  d’animi  fconvolfe  i popoli  di  Lombardia,  e di  quali 
tutta  l’ Italia , per  le  Diaboliche  Fazioni  d'  allora  divili  in  Guelfi  e Ghi- 
bellini , gli  uni  nemici , e gli  altri  fautori  dell’  Imperio  . Non  lafciavano 
gli  zelanti  e buoni  Religiofi  , ficcome  animati  dallo  fpirito  della  carità  , 
di  perfuadere  la  pace,  e di  calmar  tante  ire  e difcordie.  In  tal  pio  efer- 
cizio  fpezialmente  fi  fegnalò  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , uomo  in  concetto  di  molta  lantità . Dotato  egli  d’  una  rara  ed 
efficace  eloquenza,  mentre  era  in  Bologna  nell’anno  1223.  talmente  Tep- 
pe placare  , parte  colle  fervorofe  Prediche  del  Vangelo,  parte  con  divote 
Proceflioni , gli  animi  difcordi  e feroci  di  que’  cittadini , che  i piò  d’ effì 
condrite  alla  Penitenza  e concordia  . Leggefi  quello  fatto  negli  Annali 
fìampati  o manufcritti  di  quella  Città.  Nel  medefimo  anno  quello  valen- 
te Religiolo  , babens  dona  facundia , apud  Deum  & bomines  gratiofus , mul- 
tai pradicationcs  fecit  per  Paduam  , imo  etiam  per  Civitates  Marchia  ( di  Ve- 
rona ) per  Villas  etiam  , & per  Cafìra  : erat  enim  cum  ilio  Deus  : fono  pa- 
role di  Rolandino  Storico  contemporaneo  nel  Libro  III.  Cap.  VII.  della 
fua  Cronica . Defiderofo  egli  ancora  di  llabilir  la  pace  fra  i Principi  e le 
Città  di  Lombardia  , fece  vedere  uno  Ipettacolo  non  pria  conolciuto  in 
Italia.  Cioè  in  un  determinato  giorno,  e in  un  luogo  preffò  l’Adige  (co- 
me fcrive  Paris  da  Cererà  nel  Tomo  Vili.  Rer.  Irai.  ) per  comando  fuo 
fi  ratinarono  ad  alcoltar  la  fua  Predica  Brixienfes , Mantenni , Trevi  fi  ni  , 
Ò"  Vicentini  cum  eorum  Carroc'tis  & carrettis  , & maxima  multitudo  dream - 
Jìantium  Civitatum , videlicet  de  Bononia , Ferrarla , Mutine , Regio  , & de 
Parma;  & reputatum  fuit ì ibi  fore  & fuijfe  quatuor  centum  nullia perfonarum 
& ultra.  Trattò  egli  una  pace  generale  fra  que’ popoli,  ed  io  ne  ho  pub- 
blicato lo  llrumento . Cofa  poi  fuccedefle  , e che  diveniffè  del  medefimo 
Fra  Giovanni , fi  può  vedere  nella  Diffcrt.  LI.  e preffò  il  fuddetto  Paris , 
come  anche  nella  Cronica  di  Gerardo  Maurilio  , e in  altre  del  prefato 
Tomo  Rer.  Itti.  Quel  folo , che  qui  fi  ha  da  offe r vare  è,  che  quello  fu. 
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fc  non  il  primo , almeno  il  più  riguardevole  efempio  in  Italia  delle  facre 
Miflioni  fra  i Cattolici , le  quali  oggidì  con  tanta  utilità  fi  frequentano  fra 
noi . Forfè  San  Norberto  , pofcia  Arcivefcovo  di  Maddeburgo  , nell’  anno 
n 18.  in  Fiandra  ed  altri  luoghi  diede  un  illuftre  elèmpio  delle  Miflioni, 
che  polcia  feguirono  nelle  contrade  d’ Italia  . 

Succedette  pofcia  nell’anno  1260.  dopo  la  morte  dell’empio  Tiran- 
no Eccelino  da  Romano , un  altro  celebre  fpettacolo  di  pubblica  penitenza 
e pietà  , Cioè  per  valermi  delle  parole  del  Monaco  Padovano  nel  Lib.  III. 
delia  Cronica  , Quum  tota  Italia  multis  effet  fiagitiis  & fccleribus  inquina- 
ta , quxdam  f abita  compuntilo  , (5*  a Saculo  inaudita  , invaftt  primitus  Pa- 
rafino* , Romano s pojìmodum , deinde  fere  Itali a Populos  univerfos  . In  tan- 
tum itaque  timor  Domini  irruit  fuper  eos  , quod  Nobiles  pariter  & ignobi- 
les , fenes  & juvenes , infan  te  s etiam  quinque  annorum  , nudi  per  plateas  Ci - 
vitatis  , opertis  tantummodo  pudenda  , depofita  verecundia  bini  & bini  pro- 
cejjionahter  incedebant  : fìngali  flagellum  in  manibus  de  corrigiis  continente s , 
(T  cum  gemitu  & plorata  fe  acri  ter  fuper  fcapulis  ufque  ad  effuftonem  fan- 
guinis  verberantes  Ò'c.  Centeni , milioni , decem  millia  quoque  per  Civita - 
tet  Ecclefas  circuibant  &c.  Tunc  fere  omnet  difcordes  ad  concordiam  redie - 
runt . U furarti  & raptores  male  ablata  refiituere  fejìinabant  &c.  Tralafcio  il 
redo  della  defcrizione  , che  ne  fa  eflo  Monaco  Padovano , il  qual  pofcia 
foggiugnc , che  quello  inafoettato  e mirabil  ardore  di  penitenza  fi  difille 
ultra  fina  Italia  per  diverfas  Provincias . Ne  parlarono  ancora  Ricobaldo , 
Fra  JFrancefco  Pipino , ed  altri  non  pochi , le  croniche  de’  quali  fi  leggo- 
no nel  Tomo  IX.  Rer.  Irai.  Ma  quella  novità  di  penitenza  non  piacque 
a Manfredi  Re  allora  delle  due  Sicilie  , nè  al  Marcitele  Uberto  Pelavi- 
cino , Padrone  allora  di  Brefcia  e Cremona  , e però  la  proibirono  : al 
che  il  Monaco  Padovano  dà  il  nome  d’  empietà . Ifto  anno  ( cosi  fcrive 
anche  Galvano  Fiamma  nel  Manip.  Fior,  Cap.  CCXCVI.  ) Scuriati  infi- 
ttiti apparuerunt  per  totam  Lombardiam  . Sed  volentibus  venire  Mediolanum , 
per  Tarrianoi  fexcenta  ficca  parantvr  : quo  vifo  retrocejferunt . Aggiugne  il 
luddetto  Monaco  Padovano  : Non  folum  autem  duo  praditli  Principe s , ini- 
quitatis  filii  & magifiri , renuerunt  acdpere  difciplinam  ; fed  etiam  quidam 
alii  , qui  fideles  Ecclefta  videbantur  , non  cunt  tanta  devotionis  efficacia  , 
ut  debebant , donum  cale  flit  grafia  perceperunt . Probabilmente  vanno  que- 
lle parole  a ferire  i vicini  Ferrarefi  , fenza  oflèrvare , che  in  turbatiflimi 
tempi  polfono  darfi  giulli  motivi  di  non  permettere  delle  enormi  raunan- 
ze  di  popolo  , e malfimamente  l’ ingrelfo  nelle  Città  a popoli  foreltieri , 
ancorché  fi  tratti  di  funzioni  pie  . Polliamo  moflrare  oggidì  Città  libere, 
che  nè  pure  permettono  entro  le  loro  mura  le  facre  Miflioni  con  tanta 
folla  di  gente . Come  i Ferrarefi  fi  governaflero  nell’  anno  1260.  in  cui 
laltò  fuori  la  prima  llrepitolà  comparii  in  pubblico  de’  Flagellanti , noi 
Io  dire  . Bensì  ho  fatto  vedere  il  decreto  fatto  nell’anno  nrfp.  dal  Mar- 
ebefe  Obrcjo  d>  EJle  Signor' di  Ferrara  , voluntate  & Confilo  Sapienrunt 
Civitatis  Ferrarla , in  cui  perchè  fi  udiva  Batimentum  de  novo,  vien  proi- 
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bito  quello  nella  Città  e diftretto , e importa  pena  a chi  fe  fcovaverit  m 
ah  ami  parte  Civitatis  vel  DiflriBus  Ferrari a . 

Quivi  la  novità  de’  flagellanti  è chiamata  Batimentum  ; Ricobaldo  nella 
cronica  all’anno  1 160.  le  dà  il  nome  di  Verbo- amenrum . A quell’anno 
nell’Appendice  alla  ftoria  di  Rolandino , pubblicata  nel  Tomo  Vili.  Rer. 
hai.  fi  legge  : Hoc  anno  in  Vigilia  Sanili  Martini  incepit  Baptifierium  in 
Padua  . Se  mal  non  mi  appongo  , fi  dee  fcrivere  ivi  Batifìerium  , o pii 
torto  Batimcntum  . Non  fi  può  dire  , quanto  buon  frutto  fi  raccogliere 
da  quella  gran  commòzione  di  popoli , benché  non  approvata  da  tutti . 
Eo  infinita  difcordia  (T  bofìilitates  pacata  fune,  come  atterta  lo  ftelfo  Ro- 
landino , lcrittore  contemporaneo  , con  altri  autori . Da  una  Città  patta- 
va all’  altra  confinante  quello  Rito . Cioè  il  popolo  d’  una  Città , a due  a 
due  veftiti  di  lacco , e co  piè  nudi , coll’  immagine  del  Crocifitto  innan- 
zi , proceflionalmente  andava  all’  altra  Città , e di  nuovo  l’ altro  popolo 
ad  un’  altra  colla  fletta  maniera  di  Penitenza , implorando  la  pace , e la 
remiflìon  delle  ingiurie  . I Bolognefi  per  elempio  in  piò  di  venti  mila  pcr- 
fone  lui  fine  di  Ottobre  co  i lor  Confarmi , battendofi  , e cantando  le 
laudi  di  Dio , ed  alcune  rozze  Canzonette , vennero  a Modena  . Fino  a 
Cartello  Leone  andarono  a riceverli  i Modenefi  , e gl’  introduttero  in 
Città  . Nella  Cattedrale  rinovarono  la  difcipiina  e le  lor  preci  e grida , 
e ricevuto  un  reficiamento  da'  Cittadini  , le  ne  tornarono  pofcia  a cafa 
loro  . Cofa  facelfero  pofcia  i Modenefi  , ce  lo  dirà  l’ Anonimo  e contem- 
poraneo autore  del  memoriale  de’  Podeftà  di  Regio  nel  Tomo  Vili.  Rer. 
Ital.  all’  anno  1 2 So.  Die  Luna  , fono  le  fue  parole , in  Fcfìo  omnium  San* 
Borum  omnes  illi  de  Mutine  venerane  Re  cium  tam  parvi  tjuam  magni , & 
omnes  de  Comitatu , & poteflas  , & Ep'rfcopus  cum  Confalonibus  omnium  So* 
cietatum  CT  verberaverunt  fe  per  Civi totem  , Ó4  iverunt  Parmam  prò  ma- 
jori  parte  ; & hoc  fuit  die  Morris  poft  Fefium  omnium  Sanctorum  . Et  die 
altera  omnes  Regini  fecerunt  Confalones  cujuslibcr  vifinancia  , & fecerunt 
Proceffiones  circa  Civi  totem  • & Poteflas  nofler  fintili  ter  venit  fe  verberando. 
Parimente  1’  autore  della  Cronica  di  Parma  nel  Tom.  IX.  Rer.  Irai,  fcri- 
ve  al  medefimo  anno  . Fuit  Scovamentum  magnum  prò  amore  Dei  in  Par* 
ma , & in  Regio  , & Mutino  , Ò4  alibi  etiam  per  Lombardiam  ; & pacet 
inter  bomines  babentes  guerras  fatta  funt . Et  illi  de  Regio  & Mutino  ve - 
nerunt  Parmam  ad  fe  vnberandum  cum  corrigiis  & feopis  &c.  Si  pottòno  an- 
che vedere  i continuatori  degli  Annali  Genovefi  di  Catturo . Convien  qui 
ora  confiderare , che  particolarmente  da  quella  pia  novità  prefero  origine 
molte  delle  moderne  Confratemità  . Imperciocché  effendofi  fitto  negli  ani- 
mi della  gente  , che  il  difciplinarfi  era  un  atto  molto  falutevole  di  Pe- 
nitenza , e bollendo  in  erti  1’  ardore  della  Religione  , formarono  delle  pie 
focietà  fotto  i proprj  Confaloni , con  far  pofcia  varie  proceflVoni  cantando 
cofe  di  Dio  , e con  raunarfi  ne’  di  fedivi  alla  lor  Gliela  , dove  facendo 
la  difcipiina , e implorando  la  divina  railericordia , efercitavano  altri  atti 
di  Criiilana  divozione  . Allora  in  molte  Gttà  li  formò  una  o piò  di  tali 
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focietà . Volgarmente  li  chiamavano  le  Compagnie  de'  Battuti . Sia  qui  a 
me  permeilo  di  narrar  prima  ciò  che  riguarda  alla  patria  mia , in  cui  al- 
lora fu  iftituita  la  Compagnia  della  Scova  ( cosi  era  nominata  la  difcipli- 
na  , Scopa  in  Latino-Barbaro  ) la  quale  o allora , o dipoi  fu  chiamata  la 
Con  fraternità  o Compagnia  di  San  Pietro  Martire  , come  fcrilfe  il  noflro 
Vefcovo  Sillingardi  nel  catalogo  de’  Velcovi  di  Modena . Alla  lor  Chiefa , 
attaccata  al  pubblico  Spedale  della  Cadè  ( cioè  Cafa  Dei  ) probabilmen- 
te è da  riferire  un’ Ifcrizione  in  marmo,  polla  nel  murò  del  medefimo  Spe- 
dale con  li  feguenti  verlì  : 

HANC  AEDEM  DOMINI  CELLA  DE  STIRPE  GVIELMVS 
CONSTITVIT  FRATER  , TVNC  ANNIS  MILLE  DVCENTIS 
ET  SEXAGINTA  . RENOVAVIT  CASTRA  DEINDE 
BAKTHOLOMAEVS , OPVS  TAM  DELECTABILE  VISV  , 

MILLE  QVADRINGENTIS  CHRISTI  CVRRENTIBVS  A.NNIS 
QVADRAGINTA  TRIBVS.  CAPIAS  EXEMPLAR  AB  ILLIS. 

Troviamo  fabbricata  quella  Chiefa  nell’anno  1160.  Sarebbe  da  vede- 
re, fe  anche  la  compagnia  di  Santa  Maria  delta  Neve  in  Modena  folle  di 
pari  antichità  : perchè  lino  a’  miei  di  era  di  Battuti . Andiamo  a Ferra- 
ra . Dagli  antichi  Statuti  MSti  di  elfa  Città  ho  io  tratto  , e pubblicato 
un  decreto  dell’anno  1287.  con  cui  furono  cadati  ed  aboliti  omnia  Col- 
legio , ftve  Scbolee  Artium  quarumlibct  , Ò"  mercationum  , fi  ve  negotiationum 
cu/ufeumque  maneriei , & quocumque  nomine  cenfeantur  . Seguitano  alcune  ec- 
cezioni, e fra  1’ altre;  Excipimus  etiam  Congregationes  fa&as , & ordinamen- 
to ad  honorem  Dei  , ÓT  reverentiam  SanBorum  , prò  Sacrificio  & Oblatitni - 
bus  faciendis  , & Exequiis  mortuorum , & de  providendo  Fratribus  tempore 
necefiitatis : quas  & qua  in  fua  firmitate  volumus  permanere  . Erano  dunque 
prima  dell’anno  1287.  iftituite  in  Ferrara  Congregazioni  e Compagnie, 
che  efercitavano  atti  di  pietà  e carità  . Se  dobbiam  credere  al  Campi  nel 
Lib. XVII.  della  Storia  Eccltfiaflica  di  Piacenza,  r.ell’anno  1240.  ebbe  prin- 
cipio in  quella  Città  la  Confraternità  de'  Battuti  nell'  Oratorio  di  San  Sa- 
vino , i quali  andavano  veftiti  con  cappe  bianche  . Non  ne  reca  egli  al* 
cuna  pruova . Polcia  all’  anno  1 260.  pare  che  dubiti , fe  quei  Confratel- 
li imparalfero  1*  ufo  della  difciplina  dalla  novità  de’  Flagellanti , A me  fem- 
bra  molto  più  verifimile  , che  nello  ftefTo  1 zòo.  aveffe  principio  quella  . 
Confraternità,  e non  già  nel  1240.  Per  teftimonianza  poi  del  Ghirardac- 
ci  , la  Compagnia  della  Vita  in  e(To  anno  12 do.  fu  iftituita  in  Bologna  . 
Cosi  in  Mantova  la  Confraternità  della  Morte  . E in  Bergamo  la  Confra- 
ternirà  di  Santa  Croce  , che  fi  crede  principiata  nel  1253.  dal  P.  Celefti- 
no  Cappuccino,  probabilmente  ànch’ effa  nacque  nel  fuddetto  anno  12 60. 
Abbiam  di  fopra  veduto  1’  atteftato  del  Sanfovino,  che  in  Venezia  fi  for- 
marono due  limili  Confraternità  d’uomini  pii  negli  anni  1260.  e 1 261. 
Veggafi  pertanto,  che  fondatamente  lafciò  fcritto  il  Sigonio  nel  Lib.  XIX. 
de  Regno  Ital,  all'  anno  1 260.  Hic  annus  generalis  Devotionis  annui  cfl  ap- 


Digitized  by  Google 


470  Dissertazione 

pcllatus  . Manfit  inde  in  multis  Civitatibus  dora  bujus  religionit  mente, 
ria , facris  Verbcrantium  Sodaltciis  ejus  rei  monumento  ah  quo  t inftitutis.  Co- 
si negli  Annali  Bologne!!  da  me  pubblicati  nel  Tom.  XVIII.  Rer.  hai. 
leggiamo  nell’  anno  12  do.  Quelli  d Imola  -vennero  a Bologna  a dì  dieci  d 
Ottobre  , battendofi  , e chiamando  Mifericordia  e Pace  . £ dopo  i Bologneji 
incominciarono  a fare  il  Jimile  ; e attdarono  a Modena  battendofi  a dì  dieci, 
nove  di  Ottobre  . Allora  fu  il  principio  delle  Compagnie  de'  Battuti  in  carità 
ed  amore.  Ma  il  più  grave  teftimonio  di  fatti  tali  è Fra  Francefco  Pipi- 
no dell’  ordine  de’  Predicatori , la  cui  Cronica  fu  da  me  data  alla  luce  nel 
Tomo  IX.  Rer.  Ital.  Era  egli  nato  prima  dell’anno  i2do.  e circa  l’anno 
317.  fcrifle  la  fua  Storia.  Eipone  anch’egli  nel  Lib.  III.  Cap.  XXXVI. 
Novitatem  Verbcrantium  in  Italia  , terminando  polcia  il  racconto  colle  fé- 
gucnti  parole:  Tiranni  tamdem  Urbium  edtdts  Ò'  mutili s hanc  dcvotijfimam 
novitatem  compe/cuerunt  . Qua  tamen  ufque  in  bodicrnum  diem  in  homini - 
bus , qui  fua  Óollcgia  pia  confecerunt  : cioè  le  Confratemità  finqui  deforme. 
Refta  dunque  provato,  che  particolarmente  all’anno  udo.  fi  ha  da  rife- 
rire il  loro  principio , nè  fufliftere  1’  opinione  di  chi  giudicò  eflére  fiata  la 
Confraternità  del  Gonfalone  in  Roma  , nata  nell’  anno  1 2d7.  1’  efemplare 
di  tutte  1’  altre  . Anzi  forfè  non  andr'a  lungi  dal  vero  , chi  crederà  più 
tofio  ancor  quella  iftituita  nel  medefimo  anno  1 260.  e che  poi  nel  1 2 67. 
forte  arricchita  d’ Indulgenze  da  Papa  Clemente  IV. 

Portiamo  anche  immaginare  , che  fino  allora  cominciartèro  que’  pii 
Confratelli , per  diftinguerfi  dal  refio  del  popolo , a vefiirfi  nelle  funzioni 
d’  una  verte  propria  ( Sacco  probabilmente  ) con  cui  procedevano  nelle 
funzioni  fotto  il  loro  Confalone  . Ma  nell’anno  1334.  come  Giovanni 
Villani  , e 1’  Anonimo  Autore  della  Cronica  Romana  , che  fi  legge  in 
quell’  opera , fcrivono  che  Fra  Venturino  da  Bergamo  dell’  ordine  de’  Pre- 
dicatori, annoverato  poi  fra  i Beati  dalia  divozion  del  popolo,  morto  dal 
defiderio  e zelo  di  guadagnar  anime  a Dio  , accompagnato  da  dieci  mila 
perfone  ( altri  dicono  con  trenta  mila  , e nell’anno  1335.  ) predicando 
dapertutto  la  penitenza  e la  pace  , andò  fino  a Roma  . Fecefi  anche 
allora  , le  non  uguale  alle  prime  , certamente  una  gran  commozione 
di  popoli  . Ma  perchè  egli  faceva  tal  novità  fenza  licenza  de’  Supe- 
riori , e Papa  Giovanni  XXII.  temeva,  che  tali  moti  tendertero  a far  q lai- 
che brutta  novità  , e fopra  ciò  intervennero  ancora  varie  calunnie  , fatto 
chiamare  ad  Avignone  Fra  Venturino , uomo  per  altro  a cagion  de’  tuoi 
fanti  coftumi , e della  pura  lua  Religione  degno  di  miglior  lòrtuna  , gli 
fece  folfrire  la  prigionia  , l’ efilio  , ed  altre  foiagure  . Oltre  al  luddetto 
Anonimo  Romano  , Giovanni  Antonio  Flaminio  Imolefe  preflò  Leandro 
Alberti  nel  Libro  V.  degli  uomini  iltufiri  dell’Ordine  de’ Predicatori , co- 
si deferì  ve  i fatti  d’erto  Religiotò.  Vcflem  albam  mteriorem  tegebat  carulea 
in  nigrum  tendens , duabus  Crucibus  , altera  rubente  , altera  alba  ex  panno 
fignata.  In  parte  fini/ira  eminebat  Columba  candida  ramum  oliva  ore  ferens. 
Front em  pilei  T bau  Ezecbiclis  Propbeta  fignum  ornabat . In  manibus  baculosf 
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ftd  tiuìlo  ferro  prspxos  , more  peregrinantium  geflabanr . Funiculos  ieem  fe- 
ptem  nodis  difìtnttos  , quibus  fe  cadetene , (T  Orationes  Dominicas,  qu.is  re - 
titabant,  numeratene  &c.  Tralafcio  il  retto,  ficcome  ancora  il  molto, che 
ne  ha  la  Cronica  di  Monza  del  Morigia  nel  Lib.  III.  Cap.XLVI.Tom.XlI. 
Rer.  leal.  Certamente  fe  alcuna  delle  Confraternita  gii  iftituite  v’  era , che  non 
averte  prefo  peranche  qualche  abito  diftintivo  de’ Confratelli,  poterono  ef- 
fe imparare  da  quefto  nuovo  efempio . Ma  nell’  anno  1 399.  vale  l' Italia 
un  altro  lodevol  fervore  di  si  fatta  divozione  , ed  anche  con  maggior 
commozione  di  popoli . Per  tettimonianza  dell’Anonimo  autore  della  Cro- 
nica di  Padova,  che  ho  divolgato  in  quell’ Opera,  corfc  voce,  che  a ca- 
gion  d’  un  miracolo  in  Irlanda  avertè  principio  quella  nuova  tralmigrazio- 
ne  di  Flagellanti.  Pofcia,  per  quanto  fu  detto,  penetrò  quefto  divoto  lor 
movimento  in  lngbileerra  , pofcia  in  Francia , quindi  in  Piemonte  , Geno - 
•va  y Puglia , Marca  Anconitana , Romagna , Bologna  , Ferrara  , e Padova. 
Andavano  in  procelfione  tanto  uomini  che  donne  panna  linei 1 atbis  & lon - 
gis  ufque  in  terram  induri , difciplinandofi  , e da  per  tutto  predicando  la 
correzion  de’  vizj  e la  pace . Maravigliolo  frutto  da  quefta  pia  novità  ri- 
portarono i cottumi  degl’  Italiani  . Si  può  vedere  quanto  di  tali  moti 
fcriflèro  Fra  Girolamo  da  Forti,  Leonardo  Aretino , e Giannozzo  Manet- 
ti , i quali  ne  furono  teftimonj  di  veduta  ; ficcome  ancora  Matteo  Grif- 
foni , e gli  autori  della  Mifcella  Bolognefe  nel  Tomo  XVIII.  Rer.  Italie. 
e Jacopo  Delayto  al  medefimo  anno  1 399.  che  anzi  videro  quella  leena  di 
divozione  . Quefta  gran  brigata  di  Flagellanti  fu  appellata  la  Compagnia  de' 
Bianchi , laddove  la  precedente  era  detta  la  Compagnia  de  Battuti.  E da  ciò 
avvenne , che  in  parecchie , o per  dir  meglio  , in  tutte  le  Città  d’ Italia , le 
pedone  dabbene  , che  deftderavano  la  continuazione  di  cotanto  utile  di- 
vozione, iftituirono  nuove  Scuole , 0 fia  Confraternità  d’  uomini , i quali 
vertendo  abito  bianco  fi  applicavano  a molte  funzioni  di  pietà . Ecco  ciò, 
che  fra  gli  altri  Scrittori  f autore  della  Cronica  di  Padova  fcrifle  di  Pa- 
dova . Et  in  tantum  placuit  omnibus  ijla  Devotio  , Ò4  talis  Habitus  , quod 
in  Padua  fatta  fuerunt  fex  Fratalete  de  ditto  Habitu  : 41  tartan  qualibet  una 
Dominica  ibat  per  Paduam  , inerendo  omnes  Ecclefeas  ; & alia  Domi  aie  a 
alia  Fratalea  , & Jìc  fuccefftve  . Multi  fuerunt  , qui  dum  viderenr  fe  in 
cafu  morta  , ordmakant . dum  mortui  forent , fe  portati  induros  de  Albo,  & 
ab  de  Albo  indutis  : quod  quidem  eroe  maxima  compaffio  ad  videndum . Ed 
ecco  onde  ebbe  principio  quel  rito , continuato  Tino  a’  di  noftri , di  por- 
tare al  fepolcro  tanti  cadaveri  d’uomini  vediti  con  cappa  bianca. 

Da  quefto  pio  fervore  del  popolo  Criftiano  in  que'  medefuni  tempi 
fu  ancora  commorto  Fra  Vincenzo  Ferreria  dell’  Ordine  de’  Predicatori , 
che  poi  falò  in  tanto  credito  di  Santità . Come  abbiamo  dalla  fua  vita  , 
fcritta  predo  i Bollandifti  da  Pietro  Ranzano  , il  quale  non  racconta  già 
quegli  ftrani  miracoli,  che  talvolta  con  indignuzion  de’  migliori  s’  odon  in 
certi  Panegirici  , egli  defeendit  in  Italiam  , et  univerfas  regiones  et  Urbes 
Pedifmonfium  luflrans , arque  multai  Lombardia  terrai  et  Civìtates  peragransy 
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demani  venie  Genuam  , ubi  uno  fere  menfe  commoratus  efl . Difcurrit  prate- 
rea  omnem  ili  am  maritimam  regionem , quam  vulgo  Genux  Ripariam  appetì 
lamus  etc.  Ciò  avvenne  negli  anni  1401.  e 1405.  e con  (ingoiar  frutto 
dell’  Anime  Criftiane . Al  Ferrerio  fuccedette  in  quello  Appdtolico  Mini- 
ftero  Bernardino  da  Siena  dell'  Ordine  de’  Minori  , fuo  grande  imitatore  , 
zelantiflimo  e (anto  predicatore  della  parola  di  Dio  , il  quale  feorfe  per 
quaft  tutta  l’Italia,  e innumerabil  gente  trafle  alla  via  della  iàlute . Non 
mai  fuccedevano  quelli  fruttuofi  ipettacoli  di  pietà , che  in  quella  occafio- 
ne  non  fi  fondafle  qualche  nuova  Confraternita  dal  popolo  ribaldato  dal- 
la divozione.  Nell’anno  1433.  con  incredibil  frutto  predicò  San  Bernar- 
dino in  Modena  e pel  fuo  diftretto  : fu  allora  che  i Modenefi  iftituirono 
due  nuove  Confraternita , l’ una  delle  quali  fu  intitolata  dell'  Annunciata, 
e f altra  col  tempo  detta  di  Santo  Erafmo  . Talvolta  ancora  la  Peltilenza 
terminata  diede  origine  ad  alcuna  di  quelle  Confraternita , delle  quali  fo- 
lamente  rella  da  dire , che  ficcome  fommamente  lodevole  è la  loro  infti- 
tuzione  , cosi  dobbiam  defiderare,  che  più  religiofa niente  fieno  adempiute 
le  loro  Leggi,  e che  non  comparifcano  in  elle  que’difordini  e macchie, 
le  quali  con  ragione  vediatn  riprovate  da  Niccolò  di  Clemingis  nel  Trat- 
tato de  novis  celebrit.  non  inflit uend.  e dal  Padre  Teofilo  Raynaudo  della 
Compagnia  di  Gesù  negli  Heterocl.  Spiritual.  Par.  I.  e II.  Ebbero  gli 
antichi  Romani  il  Collegio  degli  Epuloni , fopraftanti  a i Giuochi  , e a 
certi  Sacrifici  . Ora  il  Budeo  trattando  delle  Confratemità , che  erano  a’ 
fuoi  di  in  Francia , fcrifle  : Crapulone r elici  fortaffe  poffunt  , ut  qui  pie - 
rutnque  epulandi  magie,  quam  cultus  divini  grafia  conveniunt , 
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ad  invadere  l’Italia.  T.l.  2.  e fegu.  Mo- 
tivi per  gli  quali  vi  fi  piantarono . 3. 
Barda,  voce  Arabica.  T.  il."  137. 

'Borgognone  , derivata  dal  Tedefco  . ri». 

Bargello,  d'onde  derivi.  ri». 

Barlume , incena  la  fua  origine . 140. 

Baro , d’ onde  nata  queda  voce.  * ivi. 
Barracano , fpecie  di  panno  , fi  cerca  la  fua 

ori- 
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origine . évi . 

Baffo , fua  origine.  ~ ivi. 

Bafta  , d’  onde  derivi . ivi . 

Badia  fpecie  di  Fortezza.  T.  I.  35 6. 

Battello  , viene  dalla  lingua  Germanica  . 
T.  11.  141. 

Baterico  Vefcovo  d’ Ivrea,  ignoto  all’  U- 
ghelli  . , 48. 

Battifolli  erano  una  fpecie  di  Fortezza . 
T.  1.  357. 

Bava,  d onde  venga.  T.II.  141. 

Beatrice  moglie  di  Bonifazio  Marchefe  di 
Tofcana  , figlia  di  Federico  II.  Duca 
di  Lorena . 448. 

Beatrice  Madre  della  Conteffa  Matilda  . 
T.  1.  12  6. 

Beatrice  Eftenfe  Regina  d’ Ungheria . T. 
in.  399. 

Becco  .origine  di  quella  voce.  T.II.  141. 

Beffare,  lua  derivazione.  ivi. 

Belifario  , in  qual’  anno  s’  impadronifTe 
di  Ravenna  . 6 1. 

Belletto,  qual  pofla  effere  la  fua  origine.  142. 

Bellino  Vefcovo  di  Padova.  3$ó. 

Benda,  viene  dal  Tedcfco.  142. 

Benedetto  XIV.  Sommo  Pontefice  regnan- 
te , fua  Decretale  fopra  1’  ufura . T.  I. 
137.  T.  in.  158.  199. 

Benedetto  Vefcovo  d’  Adria  . 443. 

Benedetto  Vefcovo  di  Cremona.  T.II.  50. 

Benefizio,  fe  folle  il  mede  fimo  he  Feu- 
do. T.l.  81.  Non  fi  concedeva  un  Be- 
nefìzio fé  non  durante  la  vita  del. Be- 
nefiziato . 83.  Qual  differenza  fufle  fra 
i i Benefìzj  e le  Precarie . ivi.*  I Mo- 
nifteri  de’ Monaci,  e delle  Monache  fi 
davano  in  Benefizio,  o fia Commenda. 
* T.  III.  4 3 <5.  figa. 

Benevento  Ducato , celebre  per  la  lua  ellen- 
zione  . T.  1.  32.  Jegu.  Dal  Duca  Ari- 
chis  fi  ereffe  in  Principato . ivi . dritto 
della  Zecca . 397.  Governata  da  i Con- 
foli che  poi  furon  dillrutti  da  Martino 
IV.  nel  1 281.  T.  in.  52. . E’ arricchi- 
ta la  Città  di  varie  Reliquie  e Corni 
de’  Santi  per  le  molte  rapine  de’  Prin- 
cipi Sicone,  eSicardo.  191. 

Benzone  Pfeudo-Vefcovo  d’Alba  non  co- 
nofeiuco  dall*  Ughelli . T.  111.  240. 

Benzone  MefTo  di  Ottone  III.  Auguffo. 
T.i.  , <$4* 

Berardo  Vefcovo  di  Rofelle  , ignoto  all’ 
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Ughelli.  T.11.  354. 

Berardo  Abbate  di  Farfa,  T.  III.  425. 
Berengario  I.  quando  ricevefle  la  Corona 
Imperiale.  T.l.  70.  200.  T.  li.  290. 
317.  T.  in.  165. 

Berengario  Nipote,  e Meflb  di  Berenga. 

rio  I.  Auguffo.  T.l,  Ó4. 

Berengario  Vefcovo  di  Lucca.  T.l  1.  350. 

Bericoccolo  , voce  procedente  dall’  Arabi. 

co . 142. 

Berlina,  incerta  è l’origine  di  quella  vo. 

fe.  ...  , *43; 

Berlingaccio  , d’  onde  derivi . ivi. 

Berlingeri  Re  di  Corfica  e di  Sardegna.  88. 
Bernardo  Cardinale  e Vicario  Appoffolico. 

T.  in.  36$. 

Bernardo  Vefcovo  di  Padova.  T.l. 439. 

T.  111.  443. 

Bernardo  Vefcovo  di  Verona.  T.l  1 1.  271. 
Bernardo  Vefcovo  di  Parma . jdj- 

Bernardo  Conte  Meflb  del  Re  Arrigo. 

T.  li.  44$. 

Berta  figlia  di  Berengario  Auguffo , Ba- 
defla  del  Monaffero  Piacentino  di  San 
Siilo  .T.l.  49. 

Berta  madre  di  Ugo  Re  d’  Italia . 57. 

Bertario  Abbate  Cafinenfe . T.II.  74. 
Bertefche,  o Baltrefcbe  che  foflero.  T.l.  334. 
Bertoldo  Patriarca  d’  Aquile ja . T.  1 1 1 . 68. 
Bertolfo  Conte  , Mefl'o  dell’  Impcrador 
Corrado  . T.  11.  53. 

Bertolfo  Abbate  di  Bobbio . T.  III.  384- 
Bettola , viene  dalla  lingua  Tedefca.  T. 

n.  143. 

Bianco,  deriva  dallo  fteflo  fonte.  ivi. 
Biafìmare , fua  origine.  144. 

Bica,  voce  d’incerta  origine.  ivi. 

Bicchiere,  deriva  dal  Tedefco.  ivi . 

Bigatto , d’ onde  nata  quella  voce . ivi . 
Bigamia  abbonita  ne’  primi  fecoli  della 
Chicla . T.l.  2Óf. 

Biglietti , Moneta  antica  di  rame . 487. 

Biondo  , viene  dalla  Lingua  Germanica. 

T.n.  145. 

Biracchio  , d’ onde  nata  quella  voce . évi . 
Bisbetico  , fua  origine  . ivi . 

Bifcaxga , d’ onde  derivi . ivi. 

Btfcia , viene  dal  Tedelco  . 14^. 

Bif  llo  , fpecie  di  panno  fabbricato  nelle 
Montagne  di  Modena.  38. 

Bifogno , fi  cerca  la  fua  origine-.  14Ó. 
Biufredi , Torri  di  legno . T.l.  355. 

Big? 
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Biggarro  > d’onde  nata  quella  voce  . T. 

il.  14; 6. 

Blatta  verme,  con  cui  fi  tingono  i panni  in 
color  Cremifino . T.  t,  ì.98. 

* Bloccare,  fua  origine.  T.  il.  147. 

Bobbio , Cittì  antica , differente  da  quella 

d’ oggidì  . T.  I.  214.  e fegu. 

Boccia,  fua  origine.  T.  li.  . 147. 

Bodcrado  Come  del  Palazzo  . T.  I.  49. 
Botgione , d’ onde  derivi . T.  1 » . 

Boldetti  ( Marco  Antonio  ) Uomo  doti  (fil- 
mo . T.  III.  ,205.  r 


Bolle  di  piombo  de  i Romani  Pontefici 
T.  11.  337.  Di  alcuni  uomini  priva- 
ti. * iw 

Bologna  , Città  , ottiene  da  Arrigo  V., 
il  gius, di  batter  moneta  . T.  h.  423. 
Sue  monete  424.  c fegu.  la  fia  Uni- 
verfità  fu  la  prima  ad  effere  fondata  in 
Italia.  T.  1 1 U i.  e fegu. 

Bologne!! , loro  decreto  contro  a’  Moda» 
nell.  T.  11.  198.  Viene  abolito,  ivi. 
Loro  Concordia  co’ Modenefi.  T.  ni. 
89.  Leghe  co  i Reggiani  . go.  Pace 
co  Ferrarefi . 96. 


Bombarde,quando  inventate.T.l . 3S8 afigu. 

Bona,  Santa  Veigine  Pifana . T.  II.  33. 

Bonifazio  Santo  Arcivefcovo  di  Milano. 
T.  in.  120. 

Bonifazio  Marchefe  e Duca  di  Tofcana , 
fue  Nozze  con  Beatrice  figlia  di  Fe- 
derico Duca  di  Lorena.  T.  il.  9. 

Bonifazio  Duca  e Conte  di  Lucca  . T. 
in.  370. 

Bonifazio  Duci  e Marchefe  della  Tofca- 
na , e Padre  della  Cornelia  Matilda  , 
fua  permuta  con  Ingone  Vefcovo  di  Moi 
dena . T.  l.  5.  i%6.  T.  Li.  347.  T. 
tu.  410. 

Bonifazio  Marchefe  figliuolo  d’  Alberto 
di  Legge  Ripuaria.  T.  l.  224. 

Bonifazio  Conte  di  Tofcana.  T.  11.  8 9. 

Bonifazio  Conte  Podeftà  di  Verona  . Ti 
ut. 

Bonizone  Vefcovo  di  Sutri . T.  11.  377. 

Bofco , voce  di  origine  T edefea . T.  L.  1 96. 

Bofoto  , d’  onde  nata  quella  voce  . T. 
11.  148. 

Botarga , viene  dall’Arabico.  ivi. 

* Botta  , qual  fia  l’origine  . ivi  . 

Bone  , lua  derivazione . ivi . 

Bogga , tumore  , d’ onde  venga  . 149. 
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Bramare  viene  dal  Latino .'  ivi • 

* Braghi  ere , voce  originata  dal  Tedefco  .ri». 
Brancaleone  Senatore  di  Roma  . T.  u 377. 
Branche , d’ onde  derivi . T.  1 l.  igo. 
Branda  Calliglione  Cardinale.  T.  m,  175. 
Brando  , d’ onde  polfa  effere  venuta  quella 
voce.  T.  11.  ni. 

Brano,  d’origine  Latina.  ri». 

Brafile  , Grana  e Legno . 3 9. 

Bravo,  fua  origine.  1 5 1. 

Breccia  , deriva  dalla  Lingua  Germani* 
ca.  IVI. 

Brefccllo  anticamente  Città  Epifcopale  . 

T.  in.  291. 

“Brefcia , Città , avea  il  gius  della  zecca. 

T.  1.  4*5- 

Briccone , d’ onde  venga  . T.  1 1»  iva. 
Briga,  voce  d’ incerta  origine  . ri». 

Briglia,  viene  dal  Tedefco . 15  J. 

Brio , deriva  dalla  Lingua  Spagnuola . ri» . 
Broccart , voce  difufata  . T.  I.  3Ó0. 

Brocchiere , fona  di  feudo  . ri» . 

Brodo  , d’  onde  venga  . T.  II.  153. 

Brdium , voce  indicante  anticamente  una 
Selva . T.  L.  1 96.  In  qual  fenfo  ufata  da’ 
Milanefi  . ri»’ , e da’  Modanefi  . ri». 
Brvngo , viene  dal  Tedefco.  T.  IL.  153. 
Bruciare  , fua  Etimologia  . 

Brullo  , d’ onde  nata  quella  voce . 154. 

*Brufcare  , onde  fi  derivi . ivi . 

Brufco  e Brufolo  , fe  ne  cerca  1’  origi- 
ne. IVV. 

Brutto , voce  d’ incerta  origine . ri»  . 

Bucata , fua  origine . ri» . 

* Bucinare  , fua  derivazione . T.  il.  iyrf. 
Buffare , d’ onde  nato  quello  verbo . ivi . 

“Buffoni  molto  in  ufo  ne’  Secoli  barbarici . 
Al  fommole  ne  dilettava  Alfonzo  L Re 
di  Napoli'.  T.  il.  li  e fegu. 

Bugia,  d’onde  venga.  I <,6. 

* Bugio  , di  dubbia  origine  . 157. 

Buio  , voce  fimilmente  di  dubbia  origi- 
ne. ri» . 

Buónfeniore  Vefcovo  di  Reggio  . T. 

ni.  . 22i 

*Burafca , come  fi  deriva . T.  1 l.  157. 
Burcardo  V efeovo  di  Padova . 30 9.  Jjjj  . 

Burdino  Antipapa  . T.  l.  aoyi 

Burlare  , d’ onde  nato  quello  verbo . T. 

il.  IiS. 

Burrone,  Sua  Etimologia . If9- 

* Buffe,  deriva  dal  Tedefco.  ri». 

Buf. 
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- Buffola  nautica,  a chi  fe  ne  debba  attribuir 
P invenzione.  T.  i.  i8é. 

■ Hyxit ntti , moneta  d'oro  degl*  Imperadoci 
Greci . 47  3. 

C 

Accia  praticata  per  gran  lòlazzo  , 

V j e ricreazione  ne*  tempi  barbarici  . 

T.  1.  238  -e  figa. 

Cacciare , d’ onde  venga  quella  voce  . T. 

lì.  ido. 

Cadaloo  Cancelliere  Imperiale  , e pofeia 
Antipapa.  T.  1.  68.  T.ji.  5 6. 
Cagionevole , viene  dal  Latino . ido. 

Cagliare  , voce  Spagnuola . ivi . 

Cajo  antichiflimo  Prete  Romano  , fuo 
frammento  del  Canone  delie  divine 
Scritture . 48  9- 

Calafatare,  viene  dall’Arabico.  ido. 

Calare  , qual  fia  la  Tua  origine . ivi . 

*Caleffe , voce  derivata  dal  Tedefco . idi. 
•Caligrafia  , che  dinoti.  T.  I.  279. 

Cai  lido  Secondo  Papa.  T.  in.  288. 

Calma , voce  proveniente  dal  Greco . T. 

II.  » idi. 

Calzetti  e Calzette , loro  arte  forfè  igno- 
ta anticamente.  T.  1.  31$. 

Camera  lo  Hello  che  Fifco . 153. 

Camerino  Città  , e Capo  d*  una  Marca 
di  tal  nome . 4 x6. 

Camerlengo,  Dignità  nella  Corte  Pontifi- 
ò»*.  , , «SS- 

Camini  da  fuoco , fe  fb fiero  in  ufo  antica- 
' mente  in  Italia . 306.  e figa. 

Camminate  , voce  (T  incera  origine  . T. 

il.  ■ * idi. 

• Camozze  , o Camofcie  , fpecie  di  capre 
felvatiche.  T.  1.  305. 

•Cannoni,  origine  ed  antichità . 359. 

“Canoni  . Raccolte  diverfe  fattene  in  di- 
verfi  luoghi  nel  fecolo  XI.  T.  1 1 1.  7. 

Canonici  , loro  illituzionc  . 2$ 9.  e fig/t. 
Monifterj  anticamente  erano  chiamate 
le  loto  abitazioni . 2 do.  D*  onde  fia  na- 
to il  loro  nome.  adì.  Il  loro  iftituto 
li  propagò  notabilmente  fotto  gl’  Impe- 
radori  Franchi  . 2dz.  e fegu.  Quanta 
fofle  la  premura  de’Vefcovi  per  fon- 
dare Collegj  di  Canonici . 163.  Furo- 
no iftituiti  in  varie  Chiefe  delle  Cit- 
tà. 265.  Anche  nelle  Chiefe  di  Villa 
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2 66.  e fegu.  I Canonici  erano  eziandio 
appellati  Frati . zóy.  Loro  rilafciamen- 
to . ivi . 

Canonici  Regolari  quando  cominciaflerò  ad 
eficre  cosi  appellati.  2 69.  e figa. 

Canoda  celebre  Rocca  della  Conteda  Ma- 
tilda . 166. 

•Cantatrici , c Contatrici  net  funerali . T. 

1.  i(58. 

Cateto  , e C ontano , d’ onde  nate  quelle  vo- 
ci. T.  ti.  idi. 

«Caorcini  perchè  cosi  appellati . T.  1.140. 
e fegu.  Cacciati  fuori  dai  dominj  di  Fran- 
cia da  Carlo  If.  Re  di  Napoli . 142. 

Capanna , voce  antichifiima , ma  d*  incer- 
ta origine.  T.  ti.  td2. 

Capitano  del  Popolo , qual  fofle  il  fuo  Uffi- 
zio nelle  Città  libere . T.  1 1 1.  do. 

Cappellani , chi  fodero  cosi  chiamaci  an- 
ticamente. 457.  ej fa*- 

Cappelle  , quando  comincie  fiero  ad  e fiere 
tn  ufo . 449. 

Cappuccio  per  molto  tempo  uihto  in  Ita- 
lia. T.  1.  310. 

•Carbonare , fora  di  Fortificazione  . T. 
I-.  

Cardinali  , loro  origine  ed  iftituzione  . 
T.  Iti.  250.  r fegu.  Erano  così  chia- 
mati folamente  quei,  che  prefiedevano 
(labilmente  alle  Chiefe  Parrocchiali , o 
Diaconie  . ivi . Cardinali  erano  appel- 
lati anticamente  anche  i Panochi  di 
Villa.  252.  I Canonici  di  alcune  prin- 
cipali Città  aveano  il  titolo  di  Cardi- 
nali . ni  e fegu.  e perchè  254.  Cardi- 
nali Romani  anche  anticamente  gode- 
vano Parrocchie  o Diaconie.  évi. 

■ Carlo  Magno  toglie  ai  Longobardi  il 
Regno  d’ Italia . T.  t.  d.  Sua  Legge  con- 
tro le  concedioni  fatte  al  popolo  da  i 
pubblici  Miniftri . 182.  T.  m.  334. 
* Quali  Univcriità  fondafie  , e fe  quel- 
la di  Bologna . 2.  Frena  l’ avidità , ed 
•cquifli  de’  Monaci  per  emendarne  la 
rilafciatezza . 334. 

Carlo  Calvo  Augufto.  264. 

Carlo  il  Graffo  Imperadore.  T.1 1. 318.327. 
Carlomanno  Re  de’ Franchi.  T.  I.  173. 
Carlo  I.  Re  di  Sicilia . 370.  * Sotto  ai 
ueflo  Re  nel  i2dd  1 Franccft  imro- 
ucono  il  luflb  nel  Regno  di  Napoli . 
X.  X.  250.  Come  pure  le  giollre  edt 

tor- 
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1 61. 

Mi 
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164. 


T.  f**  . - 

’ietro  Re  d’ Arago- 

. . 222; 

Carlo  Malatcfia  Signor  di  Rimini  , Tuo 
Sigillo . 334. 

Carmelitani  , quando  confirmaco  dalla  San- 
ta Sede  i I lor  Ordine . T.  1 1 l.  307. 
Carroccio , Tua  origine  ed  ufo  nella  milizia. 
T.  L.  347.  e fegu.  Era  di  gran  difonore  il 
perdere  il  carroccio  in  guerra  . 348. 

Coninole , d’ onde  nata  quella  voce  . T. 

III.  ...  4AS- 

Carta  , quando  incomincialfe  ad  ulàrfi  . 

T.  11.  . 491. 

Cartolari , perchè  cosi  appellati . 359. 

Caffaro  , voce  Arabica  . idg. 

Caftan,  d’origine  Latina.  1 61. 

CaAcllani , chi  fblTero  cosi  appellati  . T. 
t.  8£-  CaAcllani  e Cattanei  erano  ap- 
pellati i Conti  rurali.  T.  ili.  dj. 

Cai  Iruccio  Signor  di  Lucca . T.  1.  371. 
Cataletto,  viene  dal  Greco  . T.  II. 
*Catapam , origine  di  tal  voce . T.  x. 

Catajìa , d’ onde  derivi  quella  voce 

Uj  . # 

Catajìo  , fua  origine  . 

Cavalieri , antichiffima  è la  loro  iAituzio- 
ne.  T.  ili.  130.  Quando  li  creaflcro. 
132.  * fegu.  A chi  fpettaflè  il  farli . 

. 13$.  e quale  ne  foffe  il  rito  . 13^.  e 

■fegu.  Cavalieri  a fpcron  d’oro  . rvi  . 
Cavalieri  di  Corredo  . 137.  Cavalieri 
bagnati . rvi . Cavalieri  di  Scudo  , e di 
Armi . 138. 

Cavalli  di  Frifia  in  ufo  anche  anticamen- 
te . T.  1.  341. 

Cavolo  , voce  , fua  Etimologia . T.  ll. 

9*-  fu  . . * fe&t' 

Cecco  degli  Ordelaflì  Signore  di  ForU , 
fuo  Medaglione . T.  r,  433. 

Ceffo,  viene  dal  Greco.  T.  il.  1 6<. 

Celerino  III.  Papa  , difeendente  dalla 

Famiglia  Orfina . 460. 

Cencio  Camerario  della  Chiefa  Romana, 
Cardinale  , e poi  Papa  col  nome  di 
Onorio  III.  T.  ni.  435.  * RegiArò 
tutti  i cenfi  lì  doveano  al  Palazzo  La- 
tcrancnle  . 7,0,6.  Chi  Tulle . 337. 

Cenno,  d’onde  derivi . T.  II.  \6%. 

‘Cenfi  livellari , e bizzarria  d’efli.  349.  fegu. 
Centenari , chi  fodero  cosi  chiamali . T. 

L 1 6.  310. T.  ni.  438. 


ICE 

* Ceppo  artiere,  o battere , colà  vuol  lignifi- 
care. ^ 234  -feg". 

Cerna  , voce  derivarne  dal  Latino  . T. 

il.  _ idi. 

‘Cerretani , d’ onde  cosi  detti . 18. 

* Chartularti  , C battutati  , che  lignificano . 
T.  u m. 

Cbiappare,origine  di  quella  voce.T.n.  1 66. 

C btaffo  , voce  di  dubbia  origine,  ivi, 

*Cbe , lue  lignificazioni . \6ì. 

Chiefe  talvolta  davanfi  in  livello  . 350. 
Loro  privilegi  ed  immunità  , in  che 
conGlledero  anticamente . T.  n i.  3 66. 
e fegu.  ed  oneri  . 371.  « fegu.  * Quali 
ne  fuffero  le  dediche . 171. 

Cianciare  , fua  origine.  T.  II,  1 66. 

Ciarlatani , d’ onde  fia  nata  quella  voce . 18. 

Cicogne  in  gran  copia  anticamente  in  Ita- 
lia , perchè  ora  perdute . T*  L.  240. 

Cimento  , viene  dal  Latino  . T.  1 1.  ld7. 

* Cimurro  , o Cimorn , dall’  Inglefe  . ivi. 
*Cib  , Pronome  di  difficile  origine.  It58. 

fi  fabbricarono  con  il  lor  nome 


da  i Papi  . T.  L.  329-  fegu.  Si  forti. 


Città 

~ L.  3Z9- 

ficavano  anco  da  i Vefcovi . 331.  Ma- 
niera di  prenderle  . 3$  3.  Come  fi  go- 
vernavano in  tempo  de*  Guelfi  e Ghi- 
bellini. T.  ili.  151.  Onde  fi  dava  il 
nome  di  Communiià  . 132. 

Città  Italiane,  quando  airumelfcro  la  for- 
ma di  Repubblica  . £8.  quando  fi  met- 
telfero  in  Libertà  . ivi  . Loro  Magi- 
Arati  . 48.  e fegu.  Sottomettono  i Con- 
ti rurali  ed  altri  Nobili . 6 4.  e fegu.  Fe- 
cero guerra  eziandio  a i beni  de  i Chie- 
rici c Monaci  . 6g.  t fegu.  Loro  Le- 
ghe. Si.  e Giuramenti,  èvie  fegu.  Lo- 
ro  Tregua  con  Federico  L AuguAo  . 
83.  Pace  fatta  in  CoAanza.  KlL  Qua. 
fifoUero  i Privilegi  loro  accordati  nel. 
la  pace  di  CoAanza  . 96.  Forma  del 
loro  Governo  nel  tempo , che  fi  erano 
mclTe  in  Libertà.  1 17-  e fegu.  Difcor- 
dia  in  effe  fra  i Nobili  e la  Plebe  . ilS- 
Città  nuova  fondata  dal  Re  Liutprando 
in  difianza  di  poche  miglia  da  Mode, 
na  . T.  l.  199.  Ora  diArutta  . 207. 
Ebbe  il  fuo  Conte.  208. 

Città  nuova  fu  anphe  appellata  Città 
(ieminiana . ‘ 1°7- 

‘Cittadinanza , maniera  fi  teneva  nell’  ac- 
quifiarla.  T.  HI.  67.  e fegu. 

Ci • 
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Civetta,  uccello.  T.If.  ld8. 

Ciuffo,  voce  di  origine  Germanica,  ivi. 
Claudio  Vefcovo  ai  Torino.  470. 
Claudio  Vefcovo  di  Torino  Eretico  Ico- 
noclarta.  Tom. in.  237. 

Clemente  XI.  Sommo  Pontefice.T.i.  180. 
Coccio,  fua  origine.  T.n.  I <58. 

Coche,  legni  grofli  di  mare . T.l.  366. 
Codardi  , chi  fodero  così  chiamati  nella 
milizia,  jóp. 

Cognomi  quando  cominciati  ad  ufeire  in 
Italia.  T.  li.  442.  Molti  di  elfi  for- 
mati da  i fopranomi  . 453.  I primi  a 
prevalerli  de  i Cognomi  in  Italia  fu- 
rono i Veneziani . mi.  I Nobili  comin- 
ciarono a prendere  i Cognomi  da  i hio. 
ghi  del  lor  dominio . 455.  Si  formarono 
anche  i Cognomi  dal  Nome  di  qualche 
Afcendente.  458.  Siccome  dalle  Digni- 
tà. 4 63.  Per  qual  cagione  s’incontrino 
in  varie  Città  i Cognomi  medefimi.  4Ó4. 
Cogolaria  , forta  di  rete . 1 6p. 

Colla  , tormento  della  Corda , d’ onde  na- 
ta quella  voce . T.l.  iqp. 

Colmo,  qual  lia  l’origine  di  quella  voce. 
T.11.  1 69. 

* Colonna  , d’  onde  traffe  origine  quella 

Famiglia  • 457. 

* Collo  , d’ onde  lia  originata  la  formola  : 

colla  fune  al  collo . T.l.  2^4. 

* Colon  , pronome  come  li  derivi.T.l  I.  170. 

Colpo,  viene  dal  Tcdefco.  ivi. 

* Comica  e Tragica , arte  rimedi  in  piedi 

dagl’italiani  nel  Secolo  XV.  21. 
Commedie  c Tragedie,  fe  folfcro  in  ufo 
ne’fecoli  barbarici.  10.  efegu. 

* Commendati , Comendatarj  , quali  fode- 

ro. T.l.  13 1. 

Compagne  erano  appellate  le  Compagnie  di 
Soldati  , Ladri  , ed  Affaflini  , che  nel  Se- 
colo XIV.  infettarono  1’  Italia  . 147. 
Quando  cominciadcro  a farfi  quivi  ve- 
dere . 148. 

Compagno  , è ofeura  1’  origine  di  quella 
voce.  T.  11.  170. 

Comune  o Comunità  fe  fodero  anticamente 
nelle  Città  d’Italia.  T.l.  Ijp.lrfs* 
Condome,  che  cofa  fodero.  1 20.  r figli. 

Confratcrnità  facre  di  Laici  quando  ifti- 
tuite.  T. in.  4^1.  Se  ne  trovano  ve- 
fligj  fino  a’  tempi  di  Carlo  Magno  . 
462.  Erano  appellate  Scuole  anticamen- 
fom.IU. 
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te . 46$.  La  principal  loro  origine  fi  dee 
aferivere  alla  novità  de’  Flagellanti , od 
alle  l'acre Midioni . 4 66. 

Congedo,  voce  di  dubbia  origine.  T.l  I.  171. 
Coniare,  viene  dal  Greco.  ivi . 

Coniberto  Vefcovo  di  Torino.T.m.  378. 

* Cmjefhm,  lo  (ledo  che  Collctta.  T.l.  177. 

Conquidere,  fua  origine.  T.n.  171. 
Conquiflare , viene  dal  Latino  . ivi . 
Confervatori  del  Luogo  , e Luogo-Scrva- 
tori , chi  fodero.  T.  1.  77. 

Contiglio  di  Credenza  , che  cofa  forte . 

T.  ili.  1 2 1 . e fitte. 

Configlio  Generale  da  chi  comporto  nelle 
Città  libere.  ivi. 

Confoli , fupremo  Magirtrato  nelle  Città 
libere.  48  -efegu. 

Confoli  maggiori  delle  Città. T.  il.  3 6. 
Confoli  de’  Mercatanti . ivi  . 

Contado,  fua  Etimologia.  T.l.  SS- 

* Conte  , origine  ed  antichità  di  quella  Di- 

gnità . S 3.  efegu.  Lo  (ledo  che  Giudice 
Supremo  di  una  Città  . 54.  Qual  n’  era 
1’  Ufizio . ss-  Decadenza.  57.  Conti  Ru- 
rali. S 8.  e fegu. 

■ Conteftabile  , Dignità  nella  Corto  degli 
Augurti  Franchi . 21. 

Conti  del  Sacro  Palazzo  , quando  averterò 
la  loro  origine  . 4 6.  E quale  fode  il 
loro  ufizio . 47. 

Conti  erano  anticamente  i Governadori 
delle  Città  . S4-  Quando  e per  qual 
motivo  cedadero . do. 

Conti  precedevano  i Vefcovi  ne  i Malli. 

T.11.  46. 

Conti  del  Contado  , fe  fodero  lo  (ledo  , che 
i Conti  delle  Città.  T.l.  S®- 

Contrade,  Tua  origine.  T.11.  172. 

Converfione  lignificava  abbracciare  lo  Sta- 
to Religiolò.  T.l  II.  321. 

Coppa,  d’  onde  nata  quella  voce.  T.l  I.  172. 
Coppia  , qual  fia  la  fua  origine  . ivi . 

* Corradino  Principe  , come  fu  accolto  da 

i Romani  nel  I2d8.  T.l.  24 9. 

Corrado  I.  Augufto  . 1Ò7.  1 99.  T.  II.  47. 

T.  1 1 1 . 40. 

Corrado  Principe  di  Tiro,  Figlio  di  Gu- 
glielmo Marchefe  di  Monferrato  . T.  1 1. 
42. 

Corrado  Arcivefcovo  di  Tre  veri.  T.  1.463. 
Corrado  Vefcovo  di  Lucca.  T.11.  345. 

Correggio , Cictà  del  Duca  di  Modena  . 

Pop  T.l. 
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T.i.  Z04. 

” Correggiola , Torta  dì  giuoco . T.i  I.  17. 
Corfi  e Sardi  furono  i primi  a fcriverc 

fli  Atti  pubblici  in  lingua  Volgare  . 
‘.II.  90. 

Corlica , Ifola , a quali  Re  una  volta  fug- 
getta  . 87.  e fegu. 

Corta  de’ Cavalli  al  Palio  , affai  antico 
in  Italia . 22.  e fegu. 

Corre, che  fignificaffe  anticamen te.T.  1 . 1 yd. 
Corte  bandita,  che  altro  fignificaffe.  T.I  I.  8. 
Cofano,  viene  dal  Tedefco.  173. 

Collantino  il  Grande , fua  donazione  fpuria 
alla  Chiefa  Romana  . 390. 

Collantino,  Re  di  Sardegna.  87. 

Collant ino  V elcovo di  Arezzo.  T. I . il 6. 
Collumi  depravati  in  Italia  ne’  fecoli 
barbarici . 243.  244. 

Cotone,  voce  nata  dall’Arabico.  T.II.  173. 
* Cervello , fua  derivazione . ivi , 

Colare  , viene  dal  Latino . . . bui . 

Cremona,  fue  monete.  T.I.  427. 
Cremonclì , Privilegi  taro  accordati  da  Ar- 
rigo V.  fra  Re , e IV.  fra  gli  Augufli . 
T.i  11.  4$. 

Crefcenzio  Conte . . • " 425. 

Crilliano  , Arcivefcovo  di  Magoaza , Le- 
gato Imperiale  i n I tal ia  . T.  1 . 4SI. 
Critica , fue  regole  nel  pubblicar  le  me- 
morie antiche.  T.n.  408. 

Crollare , voce  d’incerta  origine.  174. 
Crofina , o Crofna , mantello  formato  per 
lo  più  di  pelli . T.i.  307. 

Crujca , voce  proveniente  dalla  Ungua  Ger- 
manica . T.11.  174. 

* Cucire , come  fi  derivi . 175. 

Culo , viene  dal  Tedefco.  ivi. 

Cumiano  , Santo  Vefcovo  di  Bobbio  , 
fuo  epitaffio . 414. 

Cunegonda  moglie  d’Azzo  II.  Marchefe 
d’Elle,  fuo  epitaffio  .T.  III.  103.  e fegu. 
* Caratura  , forta  di  Dazio  . T.I.  174. 
* Curtii  Duùt , Curili  Regia  , loro  denomi- 
nazione. T.i.  29,  Curai  Regia  che  li- 
gnifica. ISJ. 


DufJo,  viene  dall’Arabico. T.II.  17^. 
Dannare  , voce  proveniente  dalla 
Germania . ivi . 

* Dapifero , ufizio  di  Corte . T.I.  22. 
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Dardo , qual  podi  edere  l’ origine  di  que- 
lla voce.  T.  11.  \j6. 

Darmario  ( Andrea  ) Greco , Falfario  de’ 
Libri . T.I  1 1.  20.  e fegu. 

Decani , chi  foffero . T.i.  jó. 

Decanie . 77. 

Decime  trasferite  da  i Vefcovi  ne’  Canonici 
e Monaci.T.i  1.351. ed  anche  ne’Secolari. 
354.  Erano  tenuti  a pagarle  anche  i Mo- 
naci . 353.  Ma  non  per  ii  Novali.  357. 

Dcliziofi , o Deliciofì , lo  fleffo  che  i favo, 
riti  , o intimi  familiari  de  i Monar. 
chi . 25. 

Denari  , quanti  ve  ne  voleffero  a cofti- 
tuirc  il  Soldo . 467. 

Defiderio  Re  de’  Longobardi , fuo  editto 
fpurio.  T.II.  292. 

Defidcrio  Abbate  di  Montecalìno . T.  1. 
27^,280.  T.n.  8 6. 

* Deflriere  , qual  fia  l’origine.  17 6. 

Deflrieri  erano  chiamati  i Cavalli  degli 
uomini  d’armi.  T.i.  345. 

Deufdedit  Vefcovo  di  Modena.  T.1.77. 
118.T.111.  2 dj. 

Digrignare  , viene  dalla  lingua  Germani- 
ca.  T.II.  1 77’ 

Dileggiare,  d’onde  venga.  _ évi. 

Diocefi  dei  Vefcovi  diminuite  da  i Monaci. 
T.i  il.  284.  * Come  fi  faceffe  l’unione 
ne’  tempi  ofeuri  per  diverfi  luoghi  ad  un 
fol  Vefcovado . 291.  Pivi fione  favolofa 
delle  Diocefi  di  Modena  e di  Bologna. 
283.  Moniftero  Nonantolano  , come 
acquiflaffe  la  fua  Diocefi . 28 6. 

Diplomi  e Carte  antiche  dubbiofe  o falle, 
come  fi  conofchino  . T.  II.  288.  e fegu. 
Anticamente  fi  laceravano . 291.  Quali 
niun  Archivio  va  efente  da  fimili  merci . 
evi . Carta  finta  fpettante  alla  Chiela  di 
Ferrara . 293.  Altra  fpettante  a quella  di 
Ravenna.  294.  E al  Monifierodi  Subbia- 
co  . ivi . Nelle  copie  de’  documenti  anti- 
chi pili  difficilmente  fi  conofce  l’ impo- 
flura.295.AUri  Diplomi  e Bolle  dubbio- 
fe e fpurie . T.i  1 1.  3^3* 

Divenire  , fua  origine  Latina  . T.I  I.  178. 

Divifa  ( oggidì  Liurea  ) origine  di  que- 
lla voce . 25. 

Dodone  Vefcovo  di  Modena.  T.  1.103. 
178.  T.II  1.  258.288.378. 

Dodone  Vefcovo  di  Novara. T.i.  153. 

Dogi  di  Venezia  anche  anticamente  gode- 
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vano  il  diritto  della  Camera  e del  Fifco  . 
1^8.  e fegu.  Quando  comi  nciaflero  a go- 
dere del  privilegio  della  Zecca  . 4t  t.  e 
fegu.  Si  riferifcono  le  loro  monete  .413. 
e figa.  Ufarono  fin  dagli  antichi  leco- 
li  nelle  loro  Carte  i Sigilli  di  piombo. 
T.n.  8*8. 

Domane  , viene  dal  Latino  . 177- 

Domenico  Contarino  Doge  di  Venezia  . 

T.iil.  a 77- 

Domicelli  , chi  fodero  anticamente  coìì 
appellati. 

Donne,  con  guai  riti  fi  maritalTero. T.i. 
183.  e fegu.  E con  quali  folennità  facefie- 
ro i loro  contratti.  193.  Donne  libere  co. 
ine  gafiigate  anticamente  fe  fi  maritava- 
no con  un  fervo . évi . Tenute  a profefiar 


la  legge  de’  lor  mariti . ir6.  Loro  orna- 
menti . 209,  « fegu.  * Reftrizione  fatta  in 
Modena  de  loro  ornamenti . 1SI.  Luflo 
crefciuto  nel  veftire  a Piacenza . 154.  e 
fegu.  Maniera  come  vi  celebravano  le 
nozze . -257.  e fegu.  Lufio  riftretto  in 
Modena . 310.  Quali  fuflero  ne’  fecoli 
rozzi  le  Donne  E fi  anche . T.  in.  173. 

Ducato  di  Venezia  non  comprefo  nel 
Regno  Italico.  T.  1.  IO. 

Ducato  di  Spoleti . 30. 

di  Benevento.  ' evi. 

del  Friuli.  ivi. 

di  Napoli . 34. 

della  Tofcana.  34. 

di  Venezia.  34. 

’ Dtichi , origine  ed  amichiti  ■ ì8-  di  Pro- 
vincia e di  Città . 30.  Si  difiinguono 
in  Maggiori  e Minori . 28.  e fegu.  Dell» 
Città  e Territorio  Romano.  30. 

Duchi  c Marchesi  erano  talvolta  anche 
Conti,  cioè,  Govemadori  di  unaCit- 


Duchi  c Principi  di  Benevento  batteva- 
no Moneta . 397.  Vengono  riferite  al- 
_ cune  loro  Monete  . 398.  e fegu. 

Duello,  fila  antichità.  T. il.  "390.  Ve- 
niva  annoverato  fra  i giudizi;  di  Dio. 
evi.  Era  in  ufo  fpecialmente  fra  i Lon- 
gobardi . 391.  Qual  folle  1*  ufo  de’  Fran- 
chi nel  Duello.  393.  L’ufo  de’  Duel- 
li , quando  divenifiie  frequente  in  Ita- 
lia. 39$.  Privilegio  di  terminar  le  li- 
ti col  Duello  39d.  In  quella  fona  di 
Duelli  erano  ulàti  i Campioni.  397. 
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Dulcino  Eretico  non  fu  condannato  per  la 
Lufiuria  . T.  I IL  24.8. 

Dungalo  Scoto  , mandato  a Pavia  ad  Irne- 
^>nar  la  Gramatica . T.  il. 470.  Fu  Mo- 
' naco . evi. 

Dunque  , d’  onde  venga  . 178. 

Duomo , voce  nata  da  Domo  Dei. "Li  I I.2ds- 

E 

EBrei  fucceduti  agli  antichi  Ufuraj  in 
alcuni  Luoghi  d Italia  . T.  u 144. 
Grande  loro  temerità  in  Francia . rii» . 
Numero  confiderabile  di  elfi  anche  in 
Italia  a’  tempi  del  Re  Teodorico  . 145. 
Cacciati  dalle  Spagne  , dove  fi  rifug- 
giaflero  . 146.  « fegu. 

Ecce  lino  da  Romano  tiranno  di  Padova 
(communicato  da  Innocenzo  IV.  Papa. 
T.  tu-  101. 

Ecclefiaflici  tenuti  a profefiare  la  Legge 
Romana . T.  L,  zatf.  e fegu.  Dediti  an- 
ticamente al  Luflo . 24 6.  Loro  Immu- 
nità e Privilegi  - T.  in.  359.  è fegu. 
Cagioni , per  le  quali  fi  fminuì  la  loro 
potenza  temporale  . 418.  e fegu.  * D’ 
onde  colarono  tante  ricchezze  in  lor 
potere.  322.  e fegu.  Maneggi  che  face- 
vano predo  i Re  ed  Imperatimi  per 
confeguir  munificenze.  331.  e fegu.  S’ 
impiegavano  in  lor  prò  le  Redenzioni 
de’ peccati.  341.  Tuttoché  ricchiflimi, 
trovavanfi  caricati  di  gravi  cure  feco- 
larefche  , particolarmente  di  dover  in- 
tervenire nelle  guerre.  41  d.  e fegu.  Fe- 
derico L indebolire  la  lor  poten- 
za . • 429-  « figu. 

Echerigo  Conte  del  Palazzo . T.  l.  47. 
Egilulfo  Vefcovo di  Mantua  . T.  il.  290. 
Elbungo  Vefcovo  di  Parma  . 48. 

Eliberto  Vefcovo  di  Como . T.  in.  380. 
Elimperto  Vefcovo  di  Arezzo . T.  I L.  397. 
Elfa , o Elga  viene  dal  Tedefco . 179. 

EnJica,vo ce  fig  ni  ficante  Magazzino.3  3.179. 
Ercole  , fua  flatua  lungo  tempo  tenuta 
nella  Bafilica  Ambrosiana  di  Milano . 
T.  in.  230- 

Erefie  hanno  qualche  volta  infettata  l’ Ita- 
lia.  1^6.  t fegu. 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano . 40- 

238.  * 3l£ 

Eribeno  Vefcovo  di  Reggio . . 393. 

P p p 2 del- 
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> Eriberto  Vcfcovo  di  Modena  . 409. 

Ermanno  Arci  vefcovo  di  Colonia , Mcffo 
dell’  Imperador Corrado.  T.  it.  53. 

Ermengarda  Cornetta  Torcila  di  Ugo  Re 
d’Italia.  T.l.  57. 

Ermingarda  Torcila  del  Re  Ugo  , e mo- 
glie di  Adeiberto  Marcitele  d’ Ivrea  . 
T.11.  48. 

ErmingarJj  moglie  di  Lottano  I.  Augii, 
fio.  T.l.  I r 177. 

Ermoldo  Nigcllo  Abbate  d’ Amena  . 324. 

T.III.  3^2. 

Efarcarodi  Ravenna, e fuoi  confini T.i.e feg. 

* Efca  . Eli  atico  . che  bgnificaficro  . 170. 

‘Elèrcito  di  quali  Perlone  doveano  combi- 
narli , ed  in  che  forma  li  arrollavano  i fol. 
dati  . j 320.  e fegu. 

Efmrìrati  , moneta  antica  . 47^ 

Eflcnfi  Principi,  anche  prima  del  mille  chia- 
ma: M.uchefi . T.u.  4S<S. 

E ve  rardo , o Eberardo  Duca  e MarchcTe  del 
Friuli . T.l.  217. 

Evcrardo  Melfo  di  Lodovico  II.  Imperadore 
T.iii.  274. 

Eugenio  HI.  Papa . T.l  1.  462. 

Eufralia  Badefla  del  Monillcro  Pavefedi  San 
Felice.  3 96. 

Eufebio  Santo  Vefcovo  di  Vercelli . T.  1 1 1 • 
*S9- 


Facciolati  ( Abbate  Jacopo  ) Uomo  chiariffi- 
mo.  T.iii.  203. 

‘Fabbrica  maniera  ufata  ne’ tempi  barbari. 
T.l.  274-eyégw. 

Fagotto,  viene  dal  Francefe.  T.u.  179. 

Fault,  nemicizie private . T.l.  243. 

Folio  , viene  foriti  dal  Greco  . T.t  1.  180. 

Follare , provviene  dalla  Lingua  Germani- 
ca . ivi . 

Foli  , fua  origine . ivi . 

Falfàrj , con  quali  pene  punici  anticamen- 
te . 2pl. 

* Famiglie  diverfe  acquiftarono  la  fignoria  in 
alcune  principali  Città  d’ Italia  nei  tempi 
de' Guelfi  e Ghibellini . T.  1 1 1.  150. 

Fanciulli  efpofli , loro  fpedali  amicamente . 
T.l  1.  3Ó1.  Divenivano  fervi  di  chi  li  ac- 
coglieva. 373. 

Fanfaluca  , d’ origine  Greca  . 1 80. 

Fango , voce  d’ incerta  origine . 1 81. 
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Forno , vien  dal  Latino  ; nu. 

Farfalla , d’ origine  Latina , Ivi. 

Falcio  alate  anticamente  in  vece  di  Calzette 
per  coprir  le  gambe . T.l.  316. 

Fajìello , lùa  Etimologia.  T.iii.  181. 

Federico  I.  Imperadore,  fuoi  sforzi  per  leva- 
re alle  Città  d' Italia  la  libertà.  T.  tu. 
77.  e fegu.  Quai  privilegi  concedere  ai 
Genoveli . 79.  a i Ferrarefi  , e Mantova- 
ni . 80.  Fa  tregua  colle  Città  di  Lombar- 
dia . 83.  Quai  patti  intendeffe  di  accor- 
dare alle  Città  di  Lombardia  nella  pace 
di  Coffa nza  . 8 6.  Quando  feguifTe  quefti 
pace,  ivi  * . Indebolì  di  molto  la  potenza 
degli  Ecclefiaflici . 42  g.  e fegu. 

Federico  II.  fua  premura  perchè  riiorgcfTcro 
le  lcicnze.28.  * Ordina  gli  ftudj  nell’  uni- 
verfità  di  Napoli  nel  1224.  13.  e 14. 
Amante  degli  Aftrologi . 31. 

Federico  Cardinal  Borromeo.  T.  li.  471. 

Fegato  , d’ incerta  origine . 181. 

Felice  Vefcovo  di  Lucca . T.i  1 1.  297. 

‘Fermo,  Città,  avea  il  diritto  della  Zecca . 
T-1-  431. 

Ferrara,  fuo  figlilo,  T.  11.335.  In  qual 
tempo  comincia  (le  ad  averti  Velcovo. 
T.iii.  291. 

* Feudi , Antichità  , e come  l’ ufo d’ effi  in- 

trodotto in  Italia.  T.i.  8 1 . ‘figa.  Ori- 
gine di  quella  voce  87.  e fegu.  Corrado 
I.  Imperadore  cominciò  a dar  regola  a i 
Feudi  nel  1037.  89. 

Feudo , fe  folte  lo  Beffo  che  Beneficio  81.* 
fegu.  Di  varie  forte . ' 90. 

Fiaccare,  d’ondenato.  T.II.  181. 

Fianco , f ua  orgine  . ivi . 

Fiata  , d’ onde  venga . 183. 

Fiebole , vien  dal  Latino . ivi. 

Fiere  erano  in  ufo  ancora  ne’  fecoli  barba- 
rici . 27.  e fegu. 

Filatoi  della  feta  inventati  dà  i Bolognefi  38. 
Introdotti  in  Modena . ivi. 

* Fino  , 0 Fine , voce  dal  T edefeo . 183. 

F»WT.^-,r, 

F io  , qual  fia  la  fua  Origine  . 1 83. 

Fioco,  voce-d’ origine ofeura . 184. 

Fiorentini  Banchieri  famoG . T.  1. 139.  fla- 
biliti  anche  in  Modena.  143 .Loro  coflumi 
deferirti  da  Giovanni  Villani.  304.  Del 
partito  Guelfo  . T.  1 1 1.  1 1 o.  e fegu. 

* Fiorino , Torta  di  moneta  d’ oro  . T.  1. 
480.  , efegu. 

Fi- 
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Firenze  la  prima  a battere  Fiorino  d’ oro . 
T.  1.432.  481.  Sue  Monete.  433.  fuo 
figillo . Iji.  33g. 

Fifcalini , fe  fo  fiero  Servi.o  Liherti.T.i.T  34, 

Fifciiare, d'onde  nato  quello  verho.T.i  1,184. 

Fifco  , fua  Antichità,  e diverfe denomina- 
zioni . T.  l.  H4.  Anche  alcuni  Vefcovi 
cd  Abbati  ebbero  il  Fifco  i^.e/fgw.Quai 
Principi,  dopo  i Re  cd  Impcradori , awcf- 
fcro  amicamente  il  Fifco  ist.e/è;«i. Qua- 
li  folTero  L minillri  del  Fifco.  158.  Par- 
te Pubblica  lo  fteflò  che  Fifco . idt. 

* Fitto , origine  di  quello  vocabolo . T.t.  8o. 

Flagellami  diedero  l’ origine  alle  pieCon- 
fraternità  de’ Laici.  T.  111.466.  Loro 
novità  proibita  in  alcuni  luoghi . 4Ó7. 

Fodero  , che  fignificaflè  . T.t.  325. 

Fedro  , onero  Pubblico  . 179, 

Foggia,  vicndal  Franzefe . T.tu  184. 

Folla,  fua origine  ricercata.  àtri. 

Folle,  vicn  dal  Tedefco  . 

Fclhcello , d’ onde  nata  quella  voce . 

Folli , moneta  antichiflima . T.  1. 


187. 
3*1 
il h 


Folto  , voce  d’ incerta  origine . T.  I L.  183. 

Fondaco,  voce  Arabica  . ivi. 

Fontanini  (Giulio)  Arcivefcovo  d’ Ancira  . 
T.I.  1C3.  124,  ìdc.e  jc^u.  T.t  L,  70.271. 
303.  306.  43 1.  T.i  1 t.  72. 

Forbire,  d'onde  nata  quella  voce.  T.i  T.  i8d. 

Forefliere  , fua  origine.  ivi. 

Fornire,  qual  fia  la  fua  origine . ivi. 

Fonificagjoni  delle  Città  e Cartella  quali  fof- 
fero anticamente . T.  l.  3 16.  e fegu.  * . 
Con  licenza  de’  Principi  era  permeilo 
proccurarfelc  ciafcun  luogo  per  riparare  le 
incurfioni de’Barbari  in  Italia. 332 -e fegu. 

Franchi  non  portavano  la  barba  .235.  Poli- 
ti anche  anticamente  ne’ collumi . 238. 
Molto  dediti  alla  Caccia . hi . 

Frana  gena  erano  anticamente  appellati  non 
mcn  i Franzefi  che  i Tedcfchi  T.  il,  71. 
efegn. 

Frangia , d’  onde  prowenga  . 187. 

Frangipani  antichiflima  Famiglia  Roma- 
na 4<$2. 

Franzefi,  cagion  della mutazion  de’ coflu. 
mi  ih  Italia.  T.  1.  >50. 

Frafca , voce  antica . T.  1 1.  li 8. 

Frajiomare  , d’ onde  nato  quello  verbo . 187. 

Frefco  , lua  origine  . ivi  . 

Fretta , vien  forfè  dalla  Lingua  Germani- 
ca. iS2, 


ICE. 

Frignano,  Provincia  dello  Stato  di  Modena* 
T.  l 210.214* 

Frodoino  Abbate  del  moniftero  della  Nova- 
lefa.  T.  11.J02.  T.i il.  374. 

Frollare , voce  di  dubbia  origine. Hi  u 1 S8. 

Frombola  , voce  d’  origine  ignota . ivi . 

Frotta,  i incerta  la  fua  origine.  189. 

* Frugare , fua  origine  dubbia . hi . 

Fucina,  d’onde  nata  quella  voce.  hi. 

Funerali  , come  fi  praticafiero  anticamen- 
te. T.t.  16^.  Come  fi  feppcUilTcro  (Cor- 
pi de’  Martiri  e gran  Signori . hi  c frga. 
L come  quei  delle  perfone  di  baifa  sfe- 
ra . 2ttó. 

Fuoco  facro,  malore  di  latatofi  per  l’Italia 
e in  altre  parti . IS** 


Gabbare , vien  dall’  Arabico . T.  II.  1 8p. 
D.  Gaetano  Buoncompagno  Duca  di  Sora, e 
Principedi  Piombino.  T.iii.  409* 
Gagliardo, voce  d’ ignota  origine. T.I  I.  1 90. 
Gaidolfo  Abbate  del  Monaìtero  Ambrofia- 
no,  48. 

Gajo , d’ onde  nata  quella  voce . igo* 
Gajum  , voce  ufata  da  i Longobardi  per  fi- 
gni  ficare  una  felva . T.  1,  196. 

Galdino  fasto  Arcivefcovo  di  Milano. 

T.I  ì.  * 871* 

Gal  ti , voce  d’ origine  ofeura . 190. 

Galoppo , voce  d’ origine  ignota . 191. 

Gandolfo  Velcovo  di  Reggio  . 372. 

Ganghero , incerta  la  fua  origine . 191. 

Gara  , vien  forfè  dall’  Arabico  . hi. 

Garbo  , voce  d’ incerta  origine . 192. 

Garbuglio  , ignota  la  fua  origine  . tvt . 

Garda  fui  Lago  Benaco  godeva  anticamente 
di  un  particolar Contado. T.i.  213. 

Garibaldo  Melfo  di  Lodovico  II.  Re. 

T.tu  54. 

Garibaldo  Vcfcovo  di  Novara.  T.I I L.  442. 
* Garontoli,  voce  d’onde  derivata  . T.I  I.  192. 
Garfcdonio  Vcfcovo  di  Mantova . T.  1.204. 

T.iii.  43U 

Garzuolo,  dubbia  è la  fua  origine. lai.  193. 
Gafindj , lo  (Iclfo  che  Cortegiani . !Ll  24. 
Gallami  chi  foflcro  . 77. 

Gallone  Arcivefcovo  di  Milano.T.l  I I.l  I I* 
Gatti  ufati  in  guerra,  che  cofa  foflcro. 

Tl*  * 

Gaudiofo  Vcfcovo  di  Rofelle  ignoto  al”  Uà 

ghel* 
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ghclli . T.III.  453- 

Gaullino  Vefcovodi  Padova  . T.  i.  333. 

IilL  30p. 

6aufprando  Abbate  di  San  Bartolomeo  di 
Pmoia.  T.iii.  170. 

G*zja  * uccello . T.I  1*  193. 

Geminiano , Santo  Vefcovo  di  Modena, 
Tua  vita  ferina  nel  X.  fecolo.  410.  Al 
fuo  Sepolcro  accadevano  molti  miracoli . 
T.iii.  i8£  Sua  feda  celebrata  con  ma- 
gpifìccnza . n» . 

Geminiano  Secondo  Vefcovodi  Modena^os 
* Gennaro  ( Santo  Protettore  in  Napoli  ) nel 
831.  fu  rapito  il  di  lei  Corpo  da  Siconc 
Principe  di  Benevento  , ove  fu  trafporta- 
to  da  Napoli.  191. 

Genova  ottenne  da  Corrado  II.  Re  di  Ger- 
mania il  giu*  della  Zecca . T.  1*  434.  fue 
Monete  ivi  t fegu.  Suo  flgillo.  T.i  1*  335. 
Genovefi  efercitavano  anche  anticamente  la 
mercatura . 34. 

Geofolfo  Vefcovo  di  Firenze,  X.1.  73. 

Gcppa  Badefla  di  San  Felice  di  Pavia. 

T.iii.  2«. 

Gerardo  Arcivefcovo  di  Ravcnna.T.1. 47^- 
Gerardo  V efeovo  di  Lucca . T.J.  1*  3415.3  S 4* 
Gerardo  Vefcovo  di  Padova  . T.  I*  180. 

T.i  1 . 3sd.  T.i  1 t.  TTr  Vili 
Gerardo  Conte . 34*. 

Gerberto  Abbate  Hi  Bobbio,  pofeia  Arci- 
vefcovo  di  Rcms , e poi  di  Ravenna  , in- 
di Pontefice  Romano  col  nome  di  Silve- 
firo  II.  molto  benemerito  delle  lettere  in 
Italia.  1*11.  49*. 

Geremia  Vefcovo  di  Lucca . 34S 

Gherardo  Rangone  Legato  Imperiale  in 
Modena . T.  l* 

Gherardo  Vefcovo  di  Bergamo . 

Gherardo  Vefcovo  di  Lucca . 1*1 1 1* 
Gherardo  Vefcovo  di  Padova . T.ll* 

Ghetto  , d’ onde  nata  quella  voce . 

Ghibellini  c Guelfi  , loro  origine.  T.iii* 
10l.e  figu.  Qiiando  comiuciafleroaid  udir- 
li si  fatti  nomi . 1 OS.  */<£»•  Loro  furore. 

1 j I*  e figu.  Pace feguita fra  di  tifi  per  ope- 
ra  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza  dell’  ordi- 
ne de’  Predicatori . 114. 

Ghirlanda , viene  dalla  Lingua  Germanica . 

1*11-  1 94i 

Ghifone  Vefcovo  di  Modena  . T.iii*  371. 
Giacomo  V efeovo  di  Lucca . 360. 

Gialdonieri , chi  fodero  . T.I*  3^8. , cioè 


I C E. 

i Birri  e Zaffi  d’ oggidì . 

Giallo  , voce  provveniente  dalla  Lingua 
Germanica.  T. il*  194. 

Giana,  viene  dall’arabico.  ivi. 

Giavellotto,  d’onde  fra  nata  quella  voce  . ivi. 
Giaverine  fpecie  d’ armi . T;  1.  ^61. 

Giberto  Conte  Meflo  del  Re  Strigo . 

T.  il.  44S- 

Giberto  da  Correggio  aderente  alla  Fazion 
Guelfa.  T.iii.  • • no. 

Gigliati , moneta  d’ oro  di  Carlo  L Re  di 
Napoli . T.  1*  481. 

* Gilda , Gildonia , che  fi  vuol  dinotare  per 
quelle  voci  .T.III*  * 463. 

Giordano  Arcivefcovo  di  Milano . so. 
Giorgio  Vefcovo  di  Vqghenza . zpz. 
Giorni-  Egizziaci  , fpecie  di  fuperllizio. 

ne.  zz8. 

Giorno,  viene  dal  Latino . T.  11,  194. 

Giofeffo  Vefcovo d’ Ivrea . T.  ni*  37S. 
Giollre  da  qual  nazione  inventate.  T.  1 1. 4* 
d’ onde  Ita  nata  quella  voce . 7. 

Giofuè  Abbate  del  Monillero  del  Voltur- 
no. T.i.  17S. 

Giovanni  Duca  di  Ferficeto  e di  Fonte 
Duce . 19. 

Giovanni  Duca  , Figlio  di  Orfo  Duca.  109. 
Giovanni  Il.Papa  detto  per  fopranome  Mer- 
curio . T.  1 1.  4SI. 

Giovanni  XXII.  Papa  . T.  1.  481. 

Giovanni  Tiepolo  inclito  Doge  di  Vene- 
zia. T.iii.  pi, 

Giovanni  Colonna  Cardinale.  T.  1.477. 
G iovanni  Patriarca  d’Aquileia.T.l  1 1*  387. 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  . T. 

. Ut 

Giovanni  appellato  Arcivefcovo  di  Piacenza 
Meflo  della  Vedova  Imperatrice  Teo- 
fania , pofeia  Antipapa . SI*  T.  III.44I. 
Giovanni  Velcovo  di  Arezzo.  1Ó4. 173. 

3(58.  444- 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona . T.  I*  174- 
T.iii.  411* 

Giovanni  Vefcovo  di  Lucca.  T.  n.  j 6. 

3SI-  T.iii.  41 1. 

Giovanni  Velcovo  di  Mantova.  T.  1.43(5. 
Giovanni  Vefcovo  di  Modena  fondato- 
re  del  Monaftero  de’  Benedettini  di  San 
Pietro  di  Modena.  167.  ipp.  T.  1 1*  375. 
T.iii  Z99. 

Giovanni  Vefcovo  di  Pavia.  T.  il*  48. 
T.  UL  3^4. 

Gio- 
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Giovanni  Vefcovo  di  Pifa,  Meflo  di  Lo- 
dovico  II.  Augurto.  T.  II.  343. 

.Giovanni  eletto  di  Pirtoia  . T.  1 1 1.  284. 

Giovanni  Abbate  di  San  Cello  di  Mila- 
.no  • . 39*5. 

Giovanni  Abbate  Camaldolefe  . T.r  i.  30. 

Giovanni  Abbate  del  moniftero  Ravegna- 
no  dt  San  Giovanni  Evangeli  Ila , 338. 

Giovanni  Abbate  di  Subbiaco  . T.r.  263. 

Giovanni  Abbate  della  Vangadizza  . 

T.mi.  321; 

Giovanni  Conte  del  Palazzo . T.  l.  49. 

* Giovanni  Diacono  peritillimo  della  Lin- 
gua Latina  in  Napoli.  T.III.  li 

Giovanni  Lilo  Meflo  Imperiale.  100. 

Fr.  Giovanni  da  Vicenza  infigne  miflio- 
nario  dell’  ordine  de’  Predicatori . T.  1. 
349-  T.  lll.  4 66. 

Girnm,  fpecic  di  Fortezza  . T.l.  333. 

Gifelberto  Conte  del  Palazzo.  50. 

Gifcltruda  moglie  di  Adolfo  Re  de’Lon- 
godardi  T.III.  331. 

Gilolfo  II.  Duca  di  Benevento.  29C. 

Gilolfo  L Principe  di  Salerno . T.t.  164. 
T.iii. 

Gifolfo.II.  Principe  di  Salerno  . T.t.  171. 

Gilolfo  Vefcovo  di  Chiuli  non  conofciu- 
to  daH’Ughelli.  T.  in.  454. 

Gitone  Velcovo  di  Modena.  T.l I.  468. 
T.iii.  iM, 

Giubba  fpecie  di  verte . T,  l 308. 

Giubileo  Romano  irtituito  da  Bonikzio 
Vili.  T.iii.  344.  * Ed  in  luogodel- 
Crociate,  onde  da  principio  ne  prov. 
veniva  fommo  profitto.  ivi. 

Giudici  minori  . T.  L,  óg.  e fegu.  Quali- 
tà in  elfi  ricercate . £0.  Giudici  Pala- 
tini , e Giudici  Pubblici . Giudici 
minori  . 72.  Venivano  eletti  dal  Po- 
polo delle  Città  23;  Giudici  , qualità 
che 3nt icamente doveano  ivere.T. 1 1.32. 

Giudizj  di  Dio,  che  s’ intenderti:  con  que- 
fto  nome  ne’  vecchi  fecoli  . 378.  Il 
Giuramento  fu  Tempre  un  Canonico  Giu- 
dizio . ivi  . Altri  Giudizj  inventati 
dal  volgo.  380.  ma  dalla  Chicfà  con- 
dennati . 287. 

Giudizio  dell’  acqua  bollente . 382. 

Giudizio  dell’acqua  fredda  . 380.  Suppo- 
fiiizia  fu  la  fua  irtituzione.  381.  Chi 
non  lommergevafi  era  creduto  reo.  ivi. 

Giudizio  del  Pane  e Formaggio . 382. 


4lZ 

383. 

t~Jt. 

h 
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Giudizio  del  Ferro  rovente . 

Giudizio  de  i Vomeri  roventi 
Giudizio  della  Croce. 

Giudizio  del  Fuoco. 

Giuliano  Velcovo  di  Piacenza . T.l,  104. 
Giuochi  pubblici  quai  follerò  ne’  fecoli  ai 
mezzo . T.t  L l^e fegu. 

* Giuramenti  varj  ne’  tempi  barbarici . 379. 

* Giuftina  Budefla  in  Capua  nel  5 <5?. 

-T.lii.  313. 

Goffo , d’  onde  porta  cflere  nata  quella  voce . 

T.l  I.  1 21i 

Gomona , vien  dall’ arabico  . ivi. 

Gondola,  voce  ignota  d’origine.  ivi. 

Gonna,  fpecie  di  verte  donneila  . 196. 

* Gonzaga  , quando  incominciafle  1’  efalcazio- 

ne  di  quella  Famiglia  . Ij IL.  150. 

* Gorgia  , voce  dal  Latino  . T.  IL. 

Gotefcalco  Abbate  di  Nonantola . 

Gotefcalco  Monaco  . T.i.  218. 

Goti  loro  irruzione  in  Italia . ^ejègu.  tifa- 
vano la  Capigliatura  lunga  , ed  anche  , 
Muftacchi  . T.  IL.  331  .Siccome  la  bar- 
ba . ivi  * Quali  uomini  fi  follerò  . 
T.l.  . _ 232.  e fegu. 

Gotifredo  Patriarca  di  Aquileia . 8i- 

Gotifredo  Vefcovo  di  Luni . T.i  1 l.  392. 
Gotifredo  Vefcovo  di  Modena . T.  L.  208. 


409- 

1 96. 

, ivi. 
342. 
197- 

£1; 

197. 


T.i  1.4^8.  T.i  11. 

Goxgo , vien  dal  Latino  T.i  l. 

Gozzoviglia , d’  onde  nata  quella  voce 
Graffio,  fua  origine  T.i. 

Gramo,  fua  Etimologia  . T.m. 

* Gramola  , voce  di  origine  o feura . 

Granata,  voce  d’ ignota  origine  . 

Grandi  ( P.  D.  Guido)  Abbate  Camaldoldc, 

Uomo  dot tirtìnio.  T.iii.  4. 

Grappolo,  è incerta  la  fua  origine.  T.l  1. 197. 
Grattare,  viene  dalla  lingua  Germanica. ivi. 
Graziano  Velcovo  di  Ferrara.  Jx»  354. 
Gregorio  IL  Papa. T.i.iól.iói.T.  11.466. 
Gregorio  V.  fommo  Pontefice  dì  nazione 
T edefea . «71. 

* Gregorio  VII.  Papa,  maniere  che  tenne  per 

ingrandire  il  patrimonio  della  Chiefa . 
T.III.  330  .e  fegu. 

Gregorio  X.  Papa  difeendente  dalla  Fami- 
glia de’  Vifconti  di  Piacenza . T.l  L.4^3. 
Gregorio  Cardinale  Legato  della  fede  Appo- 
rto! ica.  333. 

Gregorio  Cardinale  del  Titolo  di  San  (Zie. 
mente . 482. 

Gre- 
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Gregorio  di  Montclongo  Legato  Appoftollco 
e Patriarca  d*  Aquileia . Ijii.  400. 
Gregorio  Vefeovo  di  Vercelli.  T.  I.  104. 

T.II.  49-  T.III.  442. 

G regorio  Duca  di  Benevento . T.i  397. 
Greppia,  voccTedefca.  T.II.  198. 

Gridare,  vien  dalla  ftefla  Lingua  . rvi , 
Griffone  Vefeovo  di  Ferrara.  T.m.  268. 
Grimaldo  Abbate  di  San  Gallo.  371. 
Grinte,  viene  dal  Tcdefco.  T.  ili  198. 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento.  T.  I. 

IIJ.  . 371* 

Grimoaldo  III.  Principe  di  Benevento.397. 
Grinze, v ooe  di  origineGermanica.T.l  1.199 
Gruccia , d’ onde  nata  quella  voce . ivi . 
Gruppo,  viene  dal  Greco  . rvi . 

Guadagno , d’ onde  nata  quella  voce . 200. 
Guado  erba  , fua  origine  . ivi . 

GuaimarioL  Principe  di  Salerno.  T.  L 33. 

III.  ' 17^ 

Guaimario  IV.  Principe  di  Salerno . 164 . 

* Guaiferio  Principe  di  Salerno . 3*J- 

Gualberto  Vefeovo  di  Modena  , e MelTo 
di  Lodovico  II.  Augufìo  , ignoto  all’ 
Ughclli . *«■ 

Gualtieri  Arcivcfcovo  di  Ravenna  . T. 

iti.  _ ' i*4* 

Guancia , viene  dalla  Lingua  Germanica. 

T.ti.  100. 

Guardia , voce  Germanica . 

Guari , fua  origine  . 

Guamacca  , fona  di  velie  talare  . 

Guarnieri  Duca  di  Spoleti . T.  L.  „ 

Guarnieri  MelTo  e Delegato  Imperiale . 69. 
Guarnieri,  o Irnieri , primo  Interpetre  delle 
Leggi , quando  fiortlTe  . T.  IIL.J- efegu. 
Guallalla  era  una  Corte , ora  è Città  , ed 

era  comprefa  nel  Territorio  di  Reggio.T. 

t.  att.  Fu  foggotta  al  Moniftero  di  San 
Siilo  di  Piacenza  . T.  ili.  S** 

Guatare  , viene  dalla  Lingua  Germanica . 

T.  li  *01* 

Guadare,  fua  Etimologia.  ivi. 

Guelfi  e Ghibellini,  loro  origine  . T.  lui. 
102.  e fegu.  Quando  incorainciafiero  a 
fentirfi  sì  fatti  nomi.  IQS-  efegu.  Lo- 
ro furore  ili.  efegu..  Pace  leguita  fra 
di  cfli  per  opera  <fi  Fra  Giovanni  da 
Vicenza.  _ 114» 

Guelfo  VI.  della  linea  Ellenfe  di  Ger- 
mania , Marito  della  Conteffa  Matil- 
da. T.I.44-T,  II.  SS: 


ivi  . 
201. 
ivi . 

1 %6. 


1 c tr. 

Guercio  , voce  Germanica . -irti. 

Guerra  ricreduta  , che  lignifichi.  T.m.  91. 
Gufo,  viene  dal  Tedelco.  T.t  1.  tot. 
Guglielmina  Eretica  Milanefe.  T.i  1 L.  241. 

lue  finzioni  ed  errori . 243.  e fegu. 

Guglielmo  L Re  di  Sicilia  , fuo  Epitaf. 

fio.  T.II*  433. 

Guglielmo  Arcivcfcovo  di  Salerno . Xa  1 1. 
181. 

Guglielmo  Vefeovo  d’ Alti . 86. 

Guglielmo  Vefeovo  di  Ferrara.  480. 
Guglielmo  Vefeovo  di  Modena  . 278. 

Guglielmo  Abbate  di  Fraffinoro.  74. 
Guglielmo  Abbate  Leonenfe  . T.iLs  377. 
Guglielmo  II.  della  Marchefella  , fuo  Epi- 
taffio . 344.  Fu  lìgnor  di  Ferrara . ivi . 
Guiberto  Arcivcfcovo  di  Ravenna  ed  Anti- 
papa . T.i.  20 6. 

Guiberto  Vefcovodi Modena . T.11.  347. 
Guidare , verbo  d’ incerta  origine . 202. 

Guido  Imperadore , fua  Epoca  310.  efegu. 
Guido  Re  d’Italia.  317. 

Guido  Duca  della  Tofcana.  aij. 

Guido  Duca  di  Spoleti  eletto  Re  d’Ita- 
lia. T.i.  1 6. 

Guido  Cardinale.  T.III.  7 6.  381. 

Guido  Vefeovo  di  Modena . T.i.  202.  334. 


efegu. 

it.6. 

381. 

196- 

44S- 

3*4- 


T.m.  409. 

Guido  Vefeovo  di  Pavia  . T.  1. 

T.m.  2S7- 

Guido  Vefeovo  di  Volterra  .T.II. 

Guido  Conte. 

Guido  Abbate  di  Chiaravalle . T.  I. 

Guido  Abbate  di  San  Profpero  di  Reggio . 

T.m.  42  s- 

Guido  e Lamberto  Duchi  di  SpoIeti.T.1.32. 
Guido  Aretino  Monaco  Pompo  lì  ano,  riflora- 
tore  della  Mufica  Ecclcfiaif  ica.T.  I 1.49^. 
Guido  da  Suzara  condotto  da  Modanefi  per 
Maefiro  di  Giurifprudenza  . T.III.  II. 
Guillerado  Vefeovo  di  Piftoia.  T.  L.  1^8. 

T-ii.  3^1.  T.III.  32 S* 

Guinigilo  Conte  di  Siena . 317. 

Guijd , voceGcimanica . T.II.  2O3. 
Guit mondo  Cardinale,  e Vefeovo  d’ Averla . 

T.m.  7. 

Guitmondo  Vefeovo  di  Averfa . T.i  1. 495. 
GW^<mr,vien dalla  Lingua  Gcrmanica.203. 
Gundiberga  Regina , Moglie  di  Rodoaldo 
Re  de'  Longobardi . T.i  l.  391. 

Gurnario Giudice  Turritano  in  Sardegna. 
83. 

Gun- 
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Canteremo  Mcffo  di  Luitprando  Re  d’ Ita- 
lia. 'T.l  II.  4S2. 

Gunterio  Cancelliere  e Meflo  Imperiale. 
• T.i.  di 

Cufcit , d’onde  nata  quella  voce . T.t  l.  io*. 
Cnfiare  per  far  Colezione  o Merenda . 3 j L. 


H Agamo  Vefcovo-di  Bergomo.TaiL. 

3812. 

Heldelbcrto  Vefcovo  di  Luni . T.t.  «. 
Hcimone  Vefcovo  di  Belluno . Ili  1 u 308. 
Helbirtgo  Vefcovo  di  Parma.  T.i." 
Heriberto  Vefcovo  di  Como  ignoto  al- 
l’Ughelli.  T.iii.  1 < 364. 

Herita  BadefTa  del  Monillero  Lucchcfe 
di  San  Salvadore . T.11.  42. 

HermerifTo  - Vefcovo  di  Benevento  igno- 
to all’  Ughclli  . T.i  1 r.  290. 

Hermingarda  Nipote  di  Lodovico  Re  di 
Germania . T.t.  IH. 

Hildrado  Abbate  della  Novalefa.T. 1 1 . 167. 
Hitolfo  Vefcovo  di  Mantua. T.iii.  44?. 
Horthifio  Vefcovo  di  Piftoia . T.i  l.  34 6. 
Hucpoldo  Conte  del  Palazzo.  T.l.  48. 


T Acovo  Vefcovo  di  Fiefole  . T.i  1 1.  64. 
•I  Jacopo  Vefcovo  di  Lucca  . T.  11.  35  L. 
Jacopo  Tiepolo  Doge  di  Venezia. TTT.  230. 

1 Ildebrando  Cardinale- AmminiRratore  , e 
non  Vefcovo  , della  Chiefa  di  Mode- 
na . T.iii.  83. 

Ildebrando  Cardinale  e Legato  Appoltoli- 
co . * - 427. 

Ildebrando  Abbate  Nonantolano.  Io.  89. 
Ildeperto  Abbate  del  Moniftero  di  San  Bar- 
tolommeo  di  Piftoja  . T.  iil.  31^.  369. 
Ildeprando  Vefftrvo  di  Modena . 299. 

Ildeprando  Conte  di  Lucca.  428. 

Ilderico  Abbate  di  Mòtitecafino . uS. 
* imbroglio  , d’  onde  deriva  quella  voce  . 
T.II.  - ' 1K. 

Imi  Ida  BadefTa  di  San  Siilo  di  Piacenza. 

Imparare  , fua  Etimologia  . la L.  20J. 
Imperiali , Denari  o Soldi . T.i.  47^. 
Imbiutare,  qual  fia  la  fua  origine . T.l I. 

204.  • . 

Imbroccare , d’onde  nato  quello  verbo . ivi . 
Tom.  ili. 


ICE. 

Impaccio  , voce  d’ origine  ofcurl . ivi . 
Importare,  fua  origine.  2Q<. 

Immunità  e Privilegi  delle  Chiefe  quali 
foflcro  ne’  Secoli  rozzi.  T.  in.  \66. 
e ftgu.  Ed  Oneri . 371.  e f;gu. 

Incappare  , fi  cerca  la  fua  origine. T.l  L.  201. 
Incanto,  voce  di  dubbia  origine.  ivi. 
Incajìrare,  d’onde  fia  nato  quello  verbo.  zoiS. 
Incendj , perché  anticamente  fi  frequenti 
iti  Italia . T.  L.  201. 

Incetta,  vriene  dal  Latino.  T.II.  201$. 
Inclu.fi  erano  appellati  gli  Eremiti  ami. 

chi . T.11 1.  2 96. 

Indizione  , fuo  ufo  vario  neHe  amiche 
Carte  e Diplomi.  T.tl.  3 1 2. e fegn. 
Indulgenze  Sacre  furono  la  cagione  che 
ceflaffero  i Canoni  Penitenziali . T.l  1 u 
343.  Erano  parcamente  concede  ami. 
camente . 345.  Ufo  di  ede  lodato . ivi . 
Infingardo  , voce  nata  dalla  lingua  Lati. 

na.  T.t  1.  206. 

Infinocchiare  , incerta  la  fua  origine  . 207. 

Infornati  , Moneta  Romana  . T.  I.  377. 
htfrufeato , fua  origine.  T.ti,  207. 

Ingannare  , viene  dall’Arabico . 208. 

I-ngclarda  Conteda , Figlia  di  Apoldo  Con. 

te  del  Palazzo.  T.l.  29. 

Ingelbcrga  Moglie  di  Lodovico  II.  Au. 

• ; gullo . T.l  L.  ' 343. 

Ingelfredo  Conte  di  Verona.  T.l»-  224. 
Ingoiare , verbo  proveniente  del  Latino  . 

Tu.  ìoS. 

Ingombrare  , voce  nata  dalla  lingua  Ger- 
manica .'  ’ ivi . 

Ingone  Vefcovo  di  Modena  . T.  1.  214. 

T.iii.  409. 

Ingone  Vefcovo  di  Ferrara . 310. 

Ingordo , qual  fia  la  fua  origine.  la  l.  209. 

* Innocenzo  II.  Canone  curiotb  contro  di 

alcune  forti  d’ Arme.  T.l.  363. 

Innocenzo  III.  Papa.  47 9. 

Infegnare  , viene  dalla  lingua  Germanica  . 
aNTji. , uite'  . 209. 

Inficine , voce  di  dubbia  origine . ivi. 

Intanto  , viene  dal  Latino  . 210. 

Intirizzire , fua  origine  . - ivi . 

Intoppare,  viene  dal  Tedefco.  riti. 

Invcftitura  de  i Feudi  fi  dava  in  diver- 

. fé  maniere . T.l.  89. 

Ippolito  Vefcovo  di  Lodi , ignoto  all’  U- 

» ghclli . 16 1. 

Ifacco  Vefcovo  d’ Adria.  3S4. 

Q_q  q Ita» 
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Italia  invafa  da  i Barbari . T.I.  3-  e fegu. 
Calamità  da  effà  patite  nel  Secolo  VI. 
104.  Abbondante  di  Selve  e Bofchi  an- 
ticamente . Ip7-  Ed  anche  di  Paludi . 
ivi  . Come  quelle  fi  feccalfcro  . 104. 
* Stato  miferabile  per  la  calata  de  1 
Barbari  . 5.  1 94.  e fegu.  Elezione  de  i 
Re  a chi  Ipcttava  . 1 ó.efigu.  Quando 
l' elezione  lì  trasfufe  in  Germania  . 1S1 
e fegu.  Collumi  varj  introdotti  per  la 
venuta  de’  Barbari  nell’  Italiani? U Roz- 
zi collumi  degl’  Italiani  , 44 6.  Luffo 
introdotto  da  1 Francefi . 151.  r fegu.  1 1 
diritto  Civile  nel  Secolo  XIL  dall’  I- 
talia  pafsò  in  Francia  ed  in  Germania. 
T.i  11.  g.  Fiorifce  nella  Gramatica  1 j. 
E nella  compilazione  de  i Dizionari  . 
ivi , e figa.  Quale  il  cullo  nella  Poefia. 
t ó.eftgu.  Vanità  nella  Strologia,  enei 
congetturare  il  futuro.  . 31  .efigu. 

Judicet  Datiri  , quali  fodero.  T.I.  71. 

Judiciaria  lignificava  il  didretto  di  una  Cit- 
tà . ai». 

Junior 1 che  s’intendevano  per  quefti.aj.e  feg. 


Lattea  , voce  d’ origine  Germanica . T. 

11.  zio. 

Lagnarjì , viene  dal  Latino.  zìi. 

Laido,  voce  nata  dal  Tedefco.  ivi. 
Lamberto  Imperadore  uccifo  alla  caccia . 
T.  L.  zj£.T.  II.  311.4415. Epoca  della 
fua  morte  . T.  in.  175.4415. 

Lamberto  Vefcovo  di  Bologna . T.  L,  199. 
Lamberto  Vefcovo  di  Vicenza  ignoto  al- 
1’  Ughelli . T.  in.  388. 

Lamberto  Abbate  di  San  Lorenzo  di  Cre- 
mona. 3^9. 

Lana  Modenefe  molto  dimata  a’  tempi  di 
Strabone . T.  i.  a 04. 

Landenolfo  Conte  del  Cadcllo  di  Lali- 
nulo.  5 9. 

Landò  Vefcovo  di  Cremona  . 1 69. 

Landolfo  , e Atenolfo  Principi  di  Bene- 
vento.  , iij. 

Landolfo  L Principe  di  Benevento  . T.  1 1. 
3*£_-  . 

Landolfo  Arcivefcovo  di  Milano  caccia- 
to da  quella  Città.  T.  IH.  3 g. 
Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  .T.I.  164. 

lóf.T.u.  342;  T- !I1-  37P-423- 

Landolfo  V efeovo  di  1-  errata  . jpz.  394. 


ICE. 

Landone  Vefcovo  di  Cremona  •'  . 55. 

Lanfrango  di  Pavia  Santo  Arcivefcovodi 
Canturberi  propagatore  delle  Arti  Libe- 
rali in  Francia  e in  Inghilterra . 475, 

Lanfrango  Vefcovo  di  ChiuC.  50. 

Lanfrango  Santo  Vefcovo  di  Pavia . 398. 

* Langanum  , cofa  fi  fulTe . T.  L.  I7Z. 

Lafciare , forfè  dalla  Lingua  Germanica  è 

nata  queda  voce.  T.  11.  zìi. 

Laftra,  d’onde  nata  queda  voce.  ivi. 
Latino,  Ladino,  fua  origine.  114. 

latta,  voce  d’incerta  origine.  ziz. 
Lavina , voce  antica.  h», 

* Lar  r arato  , d’  onde  naca  queda  voce  . 

T.  L.  Iti. 

* Lèggati  , detti  da  San  Lazzaro  in  Na- 

poli . ivi . 

•Lebbra,'  morbo , fua  origine  e fede T.  t. 

1 50.  Come  paffuta  in  Occidente . 151. 

bucare  , qual fia  la  fua  origine , T.  1 1.  ziz. 
Leggi  Longobardiche . T.  %ió.  Roma- 
ne feguitate  dagli  Italiani  «nelle  fono 
i Longpbardi . ivi . 

Leggi , ai  quante  forti  fi  ofliervaflero  in 
Italia  ne’ tempi  barbari  . «17-  Sottogl* 
Imperadori  Franchi  era  tenuto  ognuno 
profeflar  pubblicamente  la  Legge  fua 
propria  . zzi.  Anticamente  fi  forma- 
vano  col  confenfo  de  i Primati  del 
Regno,  zip.  La  pcofeffion  della  Leg- 
ge non  era  lìcuro  indizio  della  Nazio- 
ne. _ iì.0- 

Legumi,  varie  loro  forti  conofciute  anche 
Siagli  antichi . 2.71.  t fegu. 

Leodoino,  e non  Leodoindo , Vefcovo  di 
Modena,  zza.  331.  T.  ut.  * 408. 

Leone  Cardinale  di  Santa  Croce . 400. 

Leone  Vefcovo  di  Vercelli . 331.441. 

Leone  Abbate  di  Subbiaco.  Ti  i.  47^- 
T.  in.  s ' _ 4ZQ. 

Leonina-  Città  in  Roma  da  chi  fabbri. 

caia  .T.I.  3*?-  tftg». 

Leonini  , verfi  , perchè  cosi  chiamati  . 
T.il.  . . 4il- 

Lettere  fi  mantennero  in  buono  dato  in 
Italia  nel  fecolo  VI.  465.  Depreda  al- 
1’  arrivo  de  i Longobardi  . 4<5d.  Sotto 
Carlo  Magno  fiorirono  moki  Grama, 
tici  in  Jtalia  . 4Ó7‘  Da  Lottario  L 
fono  aperte  Scuole  di  Gramatica  in  va- 
rie Città  d’ Italia  . 470.  Contuttoccib 
a fiorire  in  Italia  . 


non  ritornarono 


47Z. 
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474.  ami  retarono  -di  nuovo  neglette 
nel  fccolo  X.  47$.  Dopo  il  Mille  co- 
trinciarono  a riforgere  le  Lettere.  45)1. 
e firn.  Ma  non  già  1’ Arte  critica.  497. 
Dall’  Italià  patararo  in  Francia  nel 
fecolo  Duodecimo.  T. m.  p. 

*LibeIlarj  , Io  fteflb  che  Livellar)  . T. 
li.  .35 9- 

Liberti  come  fi  fecetaro  ne’  fecoli  bar- 
barici T.  1.  «7.  e figt*.  Ingrati  a i 
lor  Patroni  , tornavano  ad  effere  fer- 
vi . 1 33.  Tenuti  a profetare  la  Leg- 
ge de’  loro  Patroni  - lì. 6. 

Librari  erano  chiamati  coloro  , che  tra- 
fcrtvevano  i Libri . T.  1 1 . 48 6. 

Libri  erano  anticamente  ferirti  a penna  , e 
perciò  molto  rotavano . 478. 

Liddi  , 0 Liti  di  qual  condizione  fota- 
ro.  IT.  U.  134. 

Linda , viene  dallo  Spagnuolo . T.  11.113. 

Lingua  Arabica,  fe  ita  pii»  ricca  di  vo- 
ci delle  altre  Lingue,  pi.  fìa  dato  mol- 
te voci  al^a  Lingua  Italiana.  lltf.Gli 
Arabi  ufiirono  antlchiffimamente  i Rit- 
mi . 433.  Quando  fi  applicartelo  allo 
Audio  delle  Lettere.  T.  in.  14.  Lo- 
ro  Libcj  in  gran  .credito  predò  i La- 
tio’r  . IJ.'E  quando  cominciarono  ad 
edere  tradotti  in  Lingua  Latina  . 47. 

. Lingua  Franeifia  eh  appellata  non  men 
la  Franzefe  , che  la  Tedefca . T.  1 1. 71. 

Lingua  Franzefe  chiamata  Lingua  Ro- 
mana. 6g.  * fe  fia  Originata  dall’ Ita- 
liana. 11 6. 

Lingua  Germanica  , fe  debba  dirli  più 
ricca  di  voci  dell’  altre  Lingue  . pi. 
Molte  voci  d’ eta  Lingua  iono  Rate 
adottate  dall’Italiana,  top.  tip.  Pref- 
fo  i Germani  fi  fcorge  antichiffimo  l’ ufo 
dei  Ritmi.'  434* 

Lingua  Greci,  fe  fia  più  copiofa  di  vo- 
ci dell’  altre  Lingue . pt.  Quando  tor- 
nata a riforgere  in  Italia.  T.  in. 
17.  il.  ' *'■ 

Lingua  Italiana  nata  dalla  Latina  T.n. 

S 6 . Ma  a poco  a poco  . dj.  81.  Fu 
anco  appellata  Lingua  Latina  . <58.  Co- 
mincia a conofcerli  fotto  i Re  Longo- 
bardi . ivi  . e fpezialroènte  nelle  anti- 
che Carte . 73. 

Lingua  Latina  madre  dell’  Italiana  . 5Ì5. 
In  che  fiato  fofiij  a’  tempi  de’  Roma- 
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ni . 57.  Se  fota  ratamente  praticata  al- 
lora  nelle  Provincie  . 5 p.  e figu.  De- 
clinava anche  in  que*  tempi  della  fua 
purità.  61.  e figu.  Quanto  corrotta  ne’ 
fecoli  barbarici . <5j.  Quando  ripigliata 
il  fuo  lufiro  in  Italia . T.  in.  17. 

Li  flit , voce  d’origine  ofeura  . T.  11.  113. 

Lìtboftrati , mufaici  di  marmo  . T.  1.  i8t. 

* Liti , fe  fotaro  o no  fervi . T.  I.  135. 

Livelli  , perchè  cosi  chiamati  . T.  u. 
33 p.  Livelli  perpetui . 34J.  * Per  efen. 
tarli  dalle  pubbliche  contribuzioni  ed 
aggravj  Stabilivano  vita  durante,  con 
donar  molti  il  lor  avere  alle  Chiefe  e 
Monifteri . T.i  1 1.  316.  c figu. 

Luitefredo  Vefcovo  di  Tortona.  T.  11.440. 

Luitefredo  Abbate.  T.  I.  ili. 

Luitifredo  Vefcovo  di  Pavia . T.  III.  457. 

Luitprando  Duca  di  Benevento  . T.  I.  rii. 

Luitprando  Vefcovo  di  Cremona.  T.  n. 
474.  Legato  di  Ottone  Augufto . 47J. 
T.  in.  348. 

Ltbìa  , voce  ufara  per  fignificare  una  Log. 

già.  Ir.  I.  401. 

Lod  ovico  Pio  Augufio  , fua  Donazione 
alla  Chicfa  Romana  è un  impoftura. . 
T.  11.  300. 

Lodovico  II.  Augufio.  T.  1.  178.1514. 
Sua  Epoca.  T.  11.  54.  Fatto  prigio- 
ne.. _ _ 438. 

Lodovico XII. Redi*  Francia.  T.  I.  455. 

Logorare  1 viene  dal  Latino  . T.  li.  113. 

Lombardia  , e fuoi  confini  . T.  1.  13. 
Talvolta  vien  chiamato  il  Regno  Ita- 
lico. ivi . Qtiai  fotaro  i confini  della 
Lombardia . ivi . Con  qitefto  nome  era 
anche  chiamato  da’  Greci  quella  por- 
zione del  Ducato  di  Benevento  , da 
efli  occupato  a i Longobardi.  ivi . 

Longobardi  invadono  F Italia.  4.  Debel- 
lati da  Carlo  Magno . 6.  Quali  fòta- 
ro  i confini  del  loro  Regno . 8.  Mu- 
tarono l’órdine  dèi  Governo  nelle  Cit- 
tà d’Italia.  160.  Crudeltà  da  efli  com- 
mefle  in  Italia  . 133.  Nudrivano  la 
barba  . 134.  * Coftumi  e veftitura  . 
433.  e figu.  Loro  nómi  afpri  di  £uo- 
no.  T.  li.  1 ■ ' 440, 

Lottario  I.  Augufto  , fua  Epoca  324. 
T.  m.  164. 

Latto , voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca. T»  il.-  114. 

Q.q  q 4 Luc- 
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Lucca  Città  Capo  della  Tofcana . T.  "i. 
393.  Godeva  del  privilegio  della  zec- 
ca lòtto  i Re  Longobardi . ivi  . Sue 
Monete  . 394.  e fegu.  Statua  di  legno 
del  Signor  noftro  Gesh  Crifto  ivi  con- 
fervata  e tenuta  in  gran  venerazione. 
395.  e fegu.  Sua  Chiefa  ebbe  1 Preti 
Cardinali . T.  iti.  a; 3. 

Lupertiano  Vefcovo  di  Arezzo.  T.  m. 

4ja.  • 

Lupo  Vefcovo  di  Siena . T.  L. 

Lupo  Duca  di  Spoleti . T.  in. 

Lufinga  , l'uà  origine  . T.  IL. 

Ludo  crel'ciuto  in  Italia.  T.  I. 
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MAbillon  ( Padre  Giovanni  ) Uomo 
chi-irilfimo . T.  il  agp. 

Macchia  per  felva.  1 18. 

Macchine  militari  ufate  in  guerra  ne’  fe- 
tali rozzi , e quali  fodero  . T.  1. 135 . 
33 

Macinare  , d onde  nato  quello  verbo 
T.  u.  - a 15. 

Madrina,  viene  dal  Latino:  ivi. 

Maedri  Comacini , ora  Muratori  _.  T.  1. 
a7i. 

Matìei  ( Marchcfe  Scipione  ) Letterato 
dottidimo  . T.i  L.  6a.78.109.!  19.1 36. 
a 00. 189.  377. 406.  476.  T.  1 il.  330. 
Magagna  voce,  i'ua  origine.  T.  I.  338. 
Magagnino,  voce  Arabica.  .*  365. 

Magia  anticamente  profelfata , e conden- 
nata.T.  ur.  114.  e fegu. 

Maggiordomo,  Carica  principale  nella  Cor- 
te  de’  Re  Longobardi . T.  l.  io. 

Magnano  , d’  onde  nata  quella  voce  . 

T.  IL.  - ai 6. 

Magno  Vefcovo  di  Siena  non  conofciuto 
dalPUghclli.  T.  IH.  453. 

Mai,  dia  origine.  T.  II.  ai 6. 

Maimfredo  Conte  del  Palazzo . T.  l.  49. 
Malfredo  Marchefe  figlio  di  Tedelgardo 
Conte  . T.  1 11.  330. 

"Male  di  Sant’ Antonio.  T.  l_  152. 
Malli  erano  appellati  i Giudizj  pubbli. 
. T.  11.  44.  d’onde  nata  quella  vo- 
ce. ivi  . Come  fi  celebradero  i Mal- 
li  . 45.  e fegu. 

Mallo , voce  d’ onde  nata . 94, 

Maltolcto  , o Malatolta , che  fignificfiT. 
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Malvaggio  , d’  onde  venga . T.  1 L. 

Mancia,  fi  ricerca  la  fua  origine  . IVI . 
Mancufi  , monete  antiche  . T.  1.  473. 

Mandorla.  ,f.d’  onde  derivi  quello  nóme. 

T.  I L.  117. 

Manfredi  propagatore  delle  due  nobili  Fa- 
miglie de’  Pii  , e de’  Fichi . 458. 

Manfredi  Marchefe . T.  iil.  -197. 

Manfredo  Vefcovo  di  Brcfcia . 171. 

Mangani  , ordigni  per  gittar  falli  ed  al- 
tro nelle  Città  in  tempo  di  alTedio  . 
T.  t.  * 338. 

Manicheifmo  , quando  penetrato  in  Ita- 
lia . T.  in.  » ^ 138. 

Maniera  , voce  di  origine  .dubbiola  . 
- T.  11.  . a 17. 

* Maniscalchi , Ufizio  di  Corte.  T.  I.  aa. 
Manna/a  , vien  dal  Latino  . T.  IX.  ai8. 

"Mantello,  voce  militare . T.  I.  341. 
Mantova,  Città,  ottiene  il  privilegio  di 
batter  Moneta  da  . Ottone  HI.  T.  l. 
43  6.  Sue  Monete . ivi . 

Manumiffioni  come  fi-  facelfero  . 129.  e 

Matrzo , voce d origine  Latina . T.  II.  218. 
Marabitii , monete  antiche  . T.  i.  471. 
Marabòtini  , monete  . d’  oro  Spagituo- 
le ._  . - ivi. 

Marcate  , voce  d’  origine  Germanica  . 

T.  II.  ai8. 

Marche  diverte  in  Italia  . T.  L.  40.  e fegu. 
Marche!!  antichi  d’Italia  erano  Principi 
. grandi , e Governatori  perpetui  di  qual- 
che Provincia . T.  1.  37.  Perchè  cosi 
chiamaci-  ivi.  Quandoifiituita  la  lo- 
ro Dignità  dagl’  Imperadori  Franchi. 
39.  * Qual  differenza  -paff^TTe  con  i 
Duchi  e Conti  . 38.  Varj  Marcheli 

fenza  la  (pccifùazione  della  loro  Mar- 

ca  . 41.  Nei’  vecchi  fecoli  non  era 
in  ufo  tal  Dignità  nel  Regno  di  Na- 
poli . _ 45. 

Marc  he  fila  , nome  venuto  dall’  Arabico  . 

-T.  il  ai8. 

Marciare,  vien  dal  Franzefe.  ivi. 

* Marino , Duca  di  Napoli . T.  I.  79. 
Manne,  voce  d’ origine  ignota.  T.  I L.  aiS. 

* Mafnada , che  vuol  lignificare . T.  I.  114. 

efW; 

* Malnadieri . ia£.  I j8  r/cg«fc 

Majfaro,  fai  origine.  T.  il,  zig- 

* Maf- 
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Maffcnzio  Patriarca  d’Aquileia.T.l  1 1.376. 
MaffimLano  Arcivefcovo . di  Ravenna  . 

T.  1.  181. 

Mafilmo  Santo  Vefcovo  di  Torino  . 

T.  ili.  259. 

Mafluno  Vefcovo  di  Pifa.  451. 

Majìino , Cane  , d’ onde  nata  quella  vo- 
ce. T.  11.  113. 

Majlruc/jc  , l'orta  di  vedi  formate  da  pelli 
preziofe.  T.  l.  300. 

Materaz~o,  qual  fu  la  fua  originc.T.  1 1 . 1 1 p. 
Matilda  Contcffa , e Ducheffa  della  Tofca- 
ra  . T.  1.  I?5.  158.  T.  1 1.  5P  .efegu. 

Matilda  Ducheffa  c Marchefa.  445.447. 
Matilda  Contclfa . T.  1.  200.  T.  1 1.  447. 

45<5.  T.  1 1 1.  1 54. 170.  333.  3<5s- 

Matilda  Contcffa  Moglie  di  Guglielmo 
Conte  di  Corfica  . T.  1 1.  87. 

Matilda  figlia  di  Rambaldo  Conte  di  Tre- 
vigi . T.  1.  227. 

* Matnmonj , come  fi  fofTero  ne’  fecoli  roz- 

zi. T.  1.  185'  efegu. 

Mallo,  fua  derivazione . T.  11.  219. 

Mattone,  voce  d’ ignota  origine.  220. 

* MauricinoVefcovodi  Voghenza.T.i  1 1.292 

Maurino  Conte  del  Palazzo . T.  1.  48. 

Mauro  Abbate  di  San  Salvadore  di  Mon- 
te Animiate  . T.  ti.  50. 

Mazze1  > fi  cerca  qual  polla  elferc  la  fila  ori- 
gine,. T.  I I.  220. 

hìaggerare , fua  origine . 221. 

Mazzo , vien  forfè  dal  Greco.  ivi. 
Mtdtfi<no , viene  dal  Latino.  ivi . 

Melachini,  moneta  antica.  T.i.  47Ó. 
Mtlenfo  , qual  fu  la  fua  origine  . T.l  1 .22 1 . 
Mentre  , viene  dei  Ltfino  . ivi . 

Men~  ogna , voce  d’  oagine  Latina  . j 17. 
Mercati , quanto  frequenti  ne’  fecoli  bar- 
barici . 2 6 efegu. 

Mercatura  , qual  foffe  in  Italia  ne’  fecoli 
barbarici.  31  efegu. 

Merli  nelle  Torri  o mura  delle  Citta. 

T-1-  . , 334- 

Me ft  bino  , voce  proveniente  dall’  Arabo  . 
1,11-  222. 
Melfe  per  li  Defunti , loro  antichità . T. 
ili.  . *07. 

Quando  cominciaffcro  ad  elfere  appli- 
cate per  certe  determinate  peci  one . 1 70. 
* Stabilite  per  la  fondazione  de’  Moni- 
ftcrj-e  Chiete.  tó&.  Mede  perpetue . t6p. 
Accrcfcimcmo  di-clfe  dopo  1*  ifiituzionc 
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degl’ ordini  Mendicanti.  171. 

Melfi  Regali , o fi  a Giudici  llraordinàrj. 
T.!.  63. 

Avevano  un’autorità  fuperiore  a quel- 
la dei  Duchi,  Marchefi,  e Conti . 64. 
Varie  loro  incombenze  . 67.  Quando 
cefiàffero  . 68.  * Invigilavano  fu  de  i 
coltomi, e vita  delle  Monache.T.i  11.319 

Meta  , 0 Mexjo  che  fignlfìcalfe  anticamen- 
te .•  T.  j.  ' - 1 92. 

Metro  differente  dal  Ritmo.'  T.  il.  400. 
Qual  fia  la  Poefia  metrica, «e  quale  (a 
Ritmica. , • - 401. 

Mezzano  , lo  (beffo  che  uaMfola  . T.l.  204. 

Michclati , monete  di  Michele  Imperador 
Greco.  _ 47  à. 

S.  Michele  Arcangelo  Protettore  de’  Lon- 
gobardi . 384.  Sua  effigie  dipinta  nelle 
loro  bandiere.  385. 

Michele  Abbate  di  San  Pietro  di  Mode- 
na . Tol  . 357. 

Michele  Abbate  di  San  Zenone  di  Vero- 
na. Trtll.  177. 

Milaneft  furono  de  i primi  a metterfi  in 
Libertà  . 41.  R movano,  la  Lega  di  Lom- 
bardia contro  Federico  II.  88.  Loro 
pace  e focietà  co’ Lodigiani . * 01. 

Milano  , monete  battute  in  quella  Città 
nel  fecole  IV.  T.  I.  387.  Si  riferirono 
le  fue  monete  de’  tempi  polberiori . ivi. 
r fegu.  Sua  metropolitana  ebbe  antica- 
mente i fuoi  Cardinali  » T.l  11.  252. 

Militi  erano  chiamati  anticamente  i lol- 
dati  a Cavallo , e non  già  i f atui . T. 

. . ; -,  343- 

Milizia  qual  foffe  in  Italia  ne’  fintoli  roz- 
zi  318  efegu. 

Millenari  lo  fbeflb che  Colonnelli.  320. 

Mina  e Minare,  fua  origine  ed  ufo.  353. 

* Minchione , d’onde  fi  derivi.  T.  II.  222. 

Miriilelli  erano  chiamati  i Buffoni . 18. 

Minori  , Frati  , loro  ordine  in  quanta 
ftima  folle  anticamente.  T.l  li.  305. 
Quando  confirmaio  dalla  Santa  Sede.  307 

Minulfo  Duca  del  Itola  di  San  Giulio. 
T.l • 2 p. 

Mirare , d’onde  derivi.  T.  li.  222. 

Mod  -na  Città  del  Regi  o J’ Italia,  e non 
dell’  Inarcato . T.i.  11.'  Era  anticamen- 
te circondata  da  tèlve  c Paludi  . 198. 
In  quale  (lato  foffe  a tempi  di  San  Am- 
brofio  , ed  ambe  nel  l'ccolo  X.  -ivi.  Mo- 
de- 
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deità  amica  ora  fepolta  (otterrà  . 104. 
• Modena  impetra  il  giu*  della  zecca  da 
Federigo  II.  Auguflo  . 438.  Sue  mo- 
nete  . ivi.  Celebre  a’ tempi  di  Plinio 
per  la  manofatturade'  validi  «erra  Cotta. 
T.11.  ; • 334. 

Modenefi  , loro  vittoria  contro  i Bolognc- 
fi  . 24.  Loro  concordia  co’  Bologne!! . 
T.III.  jpe».  Leghe  co’  Parmigiani . ivi. 
co’ Reggiani,  ed  altre  Città,  ivi  efegu. 
Loro  Allearti*  to'  Mantovani  . pi.  e 
Pace  *>’  Reggiani,  ivi.  Società  co’ Pi. 
* (loicfi , e Pace  co’  Ferrarefi  . 95’ 

Monte  , lì  ccrcn  L’  Origine  di  quella  voce. 

' T.ir.  . » 223. 

*Molini  lavorati  a pefo.  T.i.  287. 
Monache  , loro  amithiffima  inibizione. 
T.  lì  1.312»  Le  più  vecchie  erano  ap- 
pellate Nonne  e Nonnine . .343.  Non  era- 
no obbligate  alla  più  Uretra  claufura  . 

3 1 5 . efegu.  * Era  loro  Iqfito  ne’  tempi 
rozzi  poter  ulti  re’ da  i Monillerj.  31  j. 
Si  alToggettarono  alla  direzione  de’mo- 
itacr.  318.  Cotte  in  adulterio' 0 forni- 
cazione qual  n’era  il  gafligo .' 3 1 p-.  Per 
le  loro  aiffolutezze  fi  fopprimevano  i 
Monillerj , che  venivano  poi  a Regnati 
a Monaci . * - 320. 

Monaci  erano  tenuti  i .fàgar  le  Decime 
de’ loro  beni  . T.  il.'-Qi 3.  ma  non  le 
pagavano  per  i Novali  . 357.  Antica- 
mente figgerti  a’  Velcovi . T.m.  28s- 
37^.  Querele  di  quelli  contro  di  efli . 
287.  Come  fi  faceflrro  indipendenti . 
377.  e Jigu.  Erano  chiamati  Filofofi  ne’ 
lecolt  più  remoti.  293.  * Si  fcegtieva- 
no  da  1 Principi  per  il  governo  degli 
affari  politici  , ed  intrighi  nc*  quali  fi 
trovavano  . 302-  Rilufciamento  . 303. 
Riforme  303.  Moltiplicati  nel  fecolo 
XIII.  e freno  portoci  da  Inncenzo  HI. 
3od  e figo.  Maniere  illecite  che  teneva- 
no per  attirare  alla  vita  monadica  i più 
làcoltoli . 523  e fign.  Comperavano  be- 
ni (labili  per  vieppiù  arricchirli. 323.  An- 
co i fanciulli  nel  Regno  Longobardico 
potean  donare  a monaci  prò  redenttiom 
minute  fiate . 328  efegu.  Per  acqniflarfi 
' la  grazia  di  Dio  in  terra  proponevano 
donarli  la  roba  alle  chiefe , ed  a i Mo- 
«ifterj . 329  e figu.  Ed'altre  ricchezze 
vi  facean  colare  per  la  venerazione  ver- 
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fo  i fanti . 333.  Se  ne  frena  loro  l’avi- 
diti  e T acqui  (lo  da  Carlo  Magno  , Lo- 
dovico II.  Imperadorc  , e da  Leone 
IX.  per  emendare  la  rilafciacezza . 334 
e figu.  Tirarono  a Ior  profitto  le  reden- 
zioni de’ peccati  . 340.  Moleflati  da  i 
Vefcovi  , onde  proccurarono  la  prore, 
zione  delja  Santa  Sede . 380. 

Monaci  Benedettini  aveano  anticamente 
più  Monillerj  nelle  Città . 308. 

Monete  antiche  , loro  Catalogo  fatto  da 
Giovanni  Cabrofmi  Nunzio  Appoflolico 
in  Polonia.  T.i.  4 69.  e figu. 

Monete  erofe  cagione  dell’  alterazion  del 
* valore  delle  monete  d’ oro  e d’ argento 
+84  : e figu. 

Monete  di  Ferrara  , e de’  Marciteli  d' 
elle.  428.  e figu.  Loro  medaglioni. 
430  , e figu. 

Monete  de  i Re  di  Aragona  e Navarra  -, 
4S7- 

Monete  de  i Re  di  Francia  . 459  e figu. 
Monete  dei  Red’  Inghilterra  e Scozia.  457. 
Monete  de  i Re  di  Schivonia . 461. 

Monete  de  » Conti  del  Tiralo . 4&1. 

* Monferrato  Marchefi  aveano  il  gius  della 
zecca.  * . 4^7- 

Monillerj  di  monaci  quando  fi  cominciaf- 
lero  ad  ergere  in  Italia  , e dove . T.t  t r. 
*93  efegu.  Quali  edificati  da  Carlo 
Magno , e da  Lodovico  Pio  . 297.  » 
figu.  Alcuni  di  efli  fono  flati  l’origine 
di  varie  fitta.,  e Terre  . 310.  Moni- 
Ilerj  Regali  . 397  e figu.  Monillerj  di 
Monache  di  ‘Regia  Fondazione  . 314. 
Dati  in  benefizilo  fin  in'  Commenda , 
non  foto  agli  Ecdlefiafliei , ma  anche  a 
• ‘1  Secolari  . 43^  e figu.  *’e  che  oe  av- 
vernile  da  ciò  444.  Anco  que’ delle 
monache  fi  davano  in  Commenda . ivi 
e figu.  Ne’ monillerj  de’ monaci  vi  fi 
tenevano  fcuole  pubbliche.  2 96.  Da  i 
Re  fi  fondavano  , c da  gran  (ignori , 
e per  quali  motivi  . ivi  e figu.  Santi 
Fondatori.  297.  Maniere  illecite  tenu- 
te per  arricchirli.  298.  I Re  ed  altri 
Penonaggi  vi  fi  racchiudevano  nel  fé- 
cedo  Vili.  30t.  fi  fabbricavano  nelle 
folitudini,  e luoghi  fuori  delle  Città.309. 
gravati  di  Ccnfi  dopo  San  Gregorio  VII. 
Papasso.* yég.Poffedevano  Feudi  ed  altre 
Signorie  per  la  munificenza  de  i Monar- 
chi. 41  a efegu.  Mo- 
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Moniftero  di  Bobbio, 
di  Nonantola . 
della  Novalefa . 

* di  Lucedio. 
di  Bercela  . 
di  Bremide  . 
di  Gavelio . 

Agavanenfe.  T.  H. 
di  Santa  Flora  di  Arezzo . 
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rvr. 
ivi . 
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de' Santi  Bartolotnmeo  e Savino  fui 
Bolognefe  . T.  I.  ile. 

de’ Santi  Felice  e N abore  Ctnilmcnte 
fui  Bolognefe . T.  il  I.  ji 

di  Santa  Lucia  dì  R affieno . 309. 

di  Santa  Soda  di  Benevento . jl  8, 
di  San  Gencfio  di  Brefcello . kuMt. 
di  San  Benedetto  ad  Ltcnet  fui  Brelcia- 
T.  L48^.T.u.  176.1 


ni. 

16 1. 

3Sz. 
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Mouilìero . 

n<{.  T.  tIL 
di  San  Dionifio. 


49Ì 


di  Santa  Giulia.  T.  I»  JLSi 

" >.4g4-4*3;.4#  ' 

di  - Santa  Giuftina  . T.  n. 
li  T.  iti.  . , 

' di  Bremido.  , • 398. 

di  Calàucia . 188.397. 41  z. 

_ di  Sauja  Maria  drCaftiglioóe.  333. 

della  Cava.T.i  I.3ZZ.T.I41. 188.41  z. 

* . di  Santa  Maria  in  Corte  Regia  IhlCo- 
macchiefe.T.n.  352.  T.m.  311. 
di  S.  Lorenzo  di  Cremona.  T.  L zzd. 

Moniftero  delle  Carceri  Eftenfe.  T.  1 1 .81. 33  j. 
di  Farfa . T.  I.  iq  T.  1 1.  1*7.  T. 

III.  *'  ’V  307.412. 

di  S.  Romano  di  Ferrara.  Z7V- 
di  Fraflinoro  falle  Montagne  di  Mo. 
dena , fondato  da  Beatrice  , ma* 
dre  della  Conceda  Matilda <i  T.i  l. 

.3 dz.T.111. 

di  San  Salvadore  nell’ l'io  n- 
v ione.  T.  il.  ’ 456. 

di  San  Benigno  di-  Procellaria  T. 

ili.  - in. 

di  Santa  Maria  di  Gazo . 167.  1 

di  Santa  Maria  ne’ Gradi.  , 1 gl.  . 

de’  Santi  Benedetto  e Zenobio  d'  fta- 
ria.  T.  in  - - 88. 

' di  SanSalvadotedeU’lfola.T.in.375.  . 
di  San  Michele  di  Luredio.  442.  . 
di  San  F ridiano  Loochefc . 470.  $91. 
di  San  Ponziano . T.  il.  •-,»  45 z. 
di  San  Salvadore . . ' * 4^. 

di  Marala.  T.  mi  1 378. 

di  Sant’  AmbroCo  Milwefc.  T.  1. 


*74-300. 
47-3 W- 

di  Santa  Eufemia  di  Modena  J T. 

. ‘I-  . # 3S4. 

di  San  Pictrodi  Modena . T.  i.  167. 

T.nt.  zyy. 

di  San  Salvadore  di  Monte  Amia. 

le . 448* 

di  Montecafmo . Tv  LL.  328.  lodo 
riferiti  alcuni  de  i Sigilli  efiften- 
ti  ne’ Diplomi  del  fuo  Archivio. 
n»  ,efig*.T.  III.  171.385.41z. 
i.  * Rito  die. vi  k pratticava  nel 
ricevere  i Novizzi . 314. 

di  S.  Mamiliano  nell’  [fola  di  Monte 
Crifto . T.i  i.  . 8 7. 

di  Notiamola . T.  r.  5 log,  zi 3. 

Tan.  198.404. 41 4. 

della  Novalctà.  T.  1.  • 171.  ,T.  11. 

3ovT.ui.  3«p-3?S* 

di  Santa Giuftina  di  Padova.  T. li. 

30. 3QS-  30g-  • 

di  San  Pietro  di  Palazzuolo . T.  ili. 
3«P*  j-L- 

«1  San  Fdioc  Pavefe  , detto  esàan. 
dio  della  Regina  « di  San  Sai. 

vadore.  " 71  ■ 187.447. 

di  San  Pietro  in  Ciclo  anreo  ..,34. 

414-  448. 

III. 


del  Senatore . T.  1 1.  321.  T. 

374-38I-  *• 

di  Santa  MariaTeodata .in.  310. 
di  San  Pietro  di  Perugia.  T.  I il.  375. 
di  San  Siilo  di  Piacenza  . T.  I.  -Vj6. 
T.  Iti.  1Ó8.  403-41 V. 

- di  San  Michele  in  Pili . 170. 

di  San  Bartolommeo  di  Piiioia.  T.  1 1. 

210.  T.  Mi.  169. 

di  San  Benedetto  di  Poiironc . T.  L 
_ zoo. T.  q 176.  T.  1 il.  JV3. 

della  Pompofa  . 25.  70.  .3!  1.  381. 

-39S-4U-  7“ 

di  ClalTe  in  Ravenna  . 423. 

diSanGiovanni  Evangelifta.T.l  1 358. 
di  Santa  Maria  nel  Porto . T.  I*  'Ko- 
di  San  V'itale . T.  ut  _ L 
di  San  Profpero  ( oggidì  di  San  Pietro) 
di  Reggio.  T.  1.  117.118, 

di  Subbiar»  ; T.  1 1 1.  410. 

de’  Santi  Pietro  e Teoneflo  in  Trivi, 
gi.  T.  1.  i8z.T.  q 30. 

• Mo- 
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della  Vangadizza.  $2lT.  iil.  >79. 
di  San  Zaccaria  di  Venezia . T.i.n^. 
di  San  Giorgio  in  Verona.Tn  1,271. 
di  Santa  Maria  all’  Organo  . T.  L 
i8o-  T.  il  S4-  320.  T.n  1.413. 
di  San  Zenone  . T.  il.  451.  T. 

1®L  99. 424.  430. 

del  Volturno.  T.I.  I73.T.1 1.451. 

•'  T.i  11.  383.411. 

Monoaldo  Vefcovo  di  Benevento  ignoto 
all’  Ugfelli . > 190. 

Monogrammi  degli  antichi  Re  ed  Augufti , 
come  formati . T.  11.  332, 

Monomachia  , o fia 'Duello  , quanta  fia 
la  fua  amichiti . 3po.  Era  annoverata 
fra  i Giudizj  di  Dìo . 391.  Era  in  ufo 
fpezialmentc  fra  i Longobardi . mi . 

Montone  , voce  d’ origine  incerta . 223. 

Mora  , qual  fia  la  fua  origine . • m. 

Morèndo , C cerca  la  fua  origine  . 124. 

Morgmeap  , dono  fatto  una  volta  alle  Spole 
novelle . T.  1* . 188. 190. 

Mucchi »,  fua  origine  . T.  1 1.  2 24. 

Muffa,  d’onde  derivata  quella  parola . ivi. 

Mtmdibmdio . che  lignifichi  . T.  ni.  3Ó7. 

Mundualdi  erano  chiamati  i Tutori  dati 
■ i alle  donne.  T.I . . 188. 

Molaici  ( Arte  de’  ) in  ufo  ne’  fecóli  Bar- 
barici . 280.  Erano  per  lo.  più  forma, 
ti  i Mufaìci  di  . piccioli  pezzi  di  vetro 
colorato . .*  i8t. 

Melica fii  fempre  in  ufo  in  Italia  . 28 6. 

Mole  bette  fona  di  Freecie  . jdi. 

Mote , che  cofa  fallerò . ' 3^54. 

. Molare  , vien  forfè  dalla  Lingua  Germani. 

* ca.  T.  11»  a 24- 


N 


NJTccbeta , vien  dall’  Arabico.  ia<- 
N inor  li  no  Vefcovo  di  Gincura  . T. 

UT.  412. 

Napoli  , fue  Moneti  antiche.  T.  L.  399. 
s Quelle  de’ fuoi  Regi  40y.  fino  al4ii. 
Sua  Chiefa  aveva  1 Canonici  infigniti 
col  titolo  di  Cardinali.  T.  III.  2 $3. 

■ Quali  erano  i Titoli  de  : Rettori , 
e fino  a quando  terminò  il  Ducato  . 
T.  l.  33.  Ordinazione  de’  ftudj  fattavi 
nel  1224  dall’ Impcrador  Federico  II. 
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Nappo,  voce  Germanica . T.  LI»  aie. 
Natale  Aicivelcovo  di  Milano , fuoÉpi- 
tafio.  T.  ili.  . i6j, 

Nejfuno , d’onde  venga.  T.  1.  irti. 
Nettart , qual  fia  la  fila  origine  di  quello 
verbo . . ivi . 

Nicchio  , d’ onde  nata  quella  voce . nù . 
Niccolò  III.  Sommo  Pontefice,  difeenden. 

te  dalla  Famiglia  Orfma . 460, 

Niccolò  Marche! e d’Efle  Signor  di  Fer- 
rara.  .....  21^ 

1 Niccolò  ( San  ) le  efilla  in  Bari  , od  in  Vene, 
zia  il  di  lui  Corpo . T.I  II*  193. 
Niccolò  Vefcovo  di  Bari . ' 423. 

Niccolò  Vefcovo  di  Reggio.  T.I»  441. 
Niccolò  Matarelli  celebre  Interpeire  delle 
Leggi  Modanefi . T.  ui.  . li. 

Niente  , fua  origine . T.  li,  226. 

Noja , voce  d’ incerta  origine»  ivi. 

Nomi  de’  Longobardi  afpri  di  Tuono . 440. 
Se  ne  incontrano  anche  degli  obnro- 
briofi  in  que’  tempi . 44I.  cjìgw.  D’ un 
fol  Nome  fenza  Cognome  fi  fervi  vano 
ne’  tempi  amichi . 442.  Quindi  n’  è na- 
ta una  gran  confuiìone  circa  le  perfo- 
ne  d’ allora . 443.  Veniva  aggiunto  il 
Nome  della  patria  o del  Padre  per  di* 
flingucre  le  Perfone  . 444.  I Duchi  , 
M archefi  , e Conti  rade  volte  s’incon- 
tra  in  qual  Luogo  dominaflèro  . 44^. 
Un  Nome  folo  elprelfo  alle  volte  di- 
verfamente . 447.  448.  In  qual  manie- 
ra  fi  dillingueflero  allora  le  Perfone  del 
medefimo  Nome . .■  » - • 449. 

Norberto  Abbate  di  San  Pietro  in  Cielo 
Aueeo.  T.  i 11.  4,4,  414. 

s’  impadrouifeono  del  Regno 
ioli  e della  Sicilia.  T.  L,  2i  * 
'ali  Popoli  compolli . ivi . Furono 
afidi  potenti  inaiare-.  364. 

Normanni  Principi  c Re  di  Sicilia  e di  Na. 

poli,  loro  Momete  . ' . 400. 

Nota) , loro  inizio  . A chi  fpettafle 
il  crearli  » 91.  Notai  Eccleliafiici . 92. 
Ignoranza  degli  antichi  Notai . £3.  Non 
mancavano  Formolarj  in  que’  tempi  . 
. ivi , 

NotecJaerio  Velcovo  di  Verona.  224. T. 

• . ' I^9' 

Notingo  Vefcovo  di  Brefcia  » e non  di 

, Verona.  T.I.  »’  > 218. 

Numeri  da  noi  ufki  inventati  dagli  Ara- 
bi. 
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O Berto  II.  Marchefe,  figlio  di  Oberto 
I.  Progenitore  delle  due  Linee  de* 
Principi  Eftenfi . 50. 

Oberto  Marchcfe  e Conte  del  Palazzo  . 

T.  ni.  43 9- 

Oberto  Arcivcfcovo  di  Milano . 3 96. 

Oberto  V efcovo  di  Cremona . i6t.  394. 
Oberto  Vefcovo  di  Verona  . 387. 

Obizzo  Marchefe  d-’  Elle  in  veli  ito  della 
Marca  di  Genova  e di  Milano  da  Fe- 
derico I.  Augufto.  T.  1.  39.  Vicario 
Imperiale  in  Italia  per  le  Appellazio- 
ni. T.  IH.,99.  Elerto  Signor  di  Fer- 
rara . iji. 

Obizzo  Marchefe  Malafpina.  8 6. 

Obizzo  Vefcovo  di  Parma . T.  I.  zz8. 
* Oblati , quali  foffero . T.  ili.  3<3o. 

Occhiali,  quando  inventati  . T.-i.  188. 
tfcgu.  - 

Oddone  Colonna  Signore  della  Città  To- 
fculana . T.  1 1".  • 457. 

Odoacre  , il  primo  fra  Barbari  ad  ami- 
mera  il  titolo  di  Re  d’ Italia.  T.  1.4. 
Detronizato  da  Teodorico  Re  de  rGo. 
ti . . ivi . 

Olderico  V affo  e Mefio  di  Berengario  I.  Re 
d’ Italia . T.  1 1 1.  439. 

Olderico  Vefcovo  di  Cremona  . T.  ir. 

S3-  T.  in.  379. 

Olderico  Vefcovo d’ Arti . T.  I.  1Ó4. 
Olderico  Vefcovo  di  Padova . T.  1 1.  30. 

Olderico  Vefcovo  di  Cremona . T.  1.  174. 

aztf.  T.  in.  • 411.414. 

Olderico  Marchefe  , e Conte  del  Palaz- 
zo. T.  I.  ' -Sa 

Oleico  Arci  vefcovo  di  Milano  . Tini. 
„ l8*.  3?3- 

Omicidj,  qua!  pena  fi  pagafie  per  elfi  ne’ 
fecoli  barbarici . T.i.  175.  * S’ imponeva 
la  pena  peeuniaria  . iói. 

Onefto  Arcivcfcovo  di  Ravenna.  T.  li, 
S4-  T-  in.  i'-'  413. 

Onefto  Abbate  di  -"S.  Benedetto  ad  Leo- 
mi.  T.  1.  483. 

Onorato  Vefcovo  di  Novara.  331. 
Onorio-  III.  fi  sforza  di  ricuperare  i do- 
rninj  della  Contcfia  Matilda.  3 x.efegu. 
Concede  alla  Città  di  Fermo  il  gius 
Tarn.  III. 
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della  Zecca . 431. 

Onta , vien  forfè  dal  Germanico.  T.  1 1. 117. 

Opilione  fuppofto  Efarco  di  Raven- 
na, 3°  S-'frgP- 

Oppio  arbore.  T.  I.  173. 

Oprando  Abbate  di  San  'Simpliciano  di 
Milano.  T.  il.  357. 

Oratorj  privati , o fia  Cappelle  , quando 
cominciaflcro  ad  ufarfi.  T.  ili.  449. 

Ordigno  , qual  fia  l' origine  di  quella  voce  . 
T.  11.  . 128. 

Organi  , quando  cominciaffero  ad  ufarfi 
in  Italia  e in  Francia.  T.  1.  277.  Or- 
gani  pneumatici , quando  introdotti  in 
Italia.  T.  in.  1 66. 

Orma,  voce  Arabica.  T.  II.  228. 

Orologio  notturno  inventato  da  Pacifico  Ar- 
cidiacono di  Verona.  T.  1.  2^5. 

Orfina  .-'nobile  Famiglia.  T.  li.  459. 

Orzoco  Giudice  di  Cagliari  in  Sardegna.  89. 

Ofpiiali , di  quante  Torte  ne  ufaflero  nc’ 
tempi  antichi.  gót.  efigu.  Erano  mol- 
ti ne’  vecchi  tempi . ivi . Loro  prefie- 
devano  i Diaconi . 3 66.  * Fondati  ne 
i Luoghi  aipeftri , e vicino  a’  Fiumi . 
367.  L ne’  Borghi  delle  Città  . 372. 
Per  i Fanciulli  efpofti . ivi . Indulgen- 
ze , e Privilegi  accordati . 37 6. 

Ofpitalicà  , perché  cotanto  praticata  an- 
ticamente . 3^2. 

O/laggio  , voce  d’ incetta  origine  -■  228. 

’Oftiario,  Ufizio  di  Corte  . T.  I,  23. 

Ottaviano  Cardinale  . T.  III.  101. 

Ottone  I.  Augufto  , Epoca  della  fua  Coro- 
nazione . T.  11.  319.  Affedia  in  Monte 
Feltro  Berengario  II.  Re  d’ Italia  . 349. 

Ottone  II.  Augufto.  T.  1.  1^4, 

Ottone  Vefcovo  di  Rotèlle,  oggidì  Grof- 
feto  , non  conofciuto  dall’  Ughetli  . 
T.  in.  455- 

Ottone  Abbate  Bremidenfe . ,398. 

Ottone  Conte  del  Palazzo  e di  Pavia  . 
T.  1.  57. 

Ottone  Duca  della  Francia  Orientale 
e della  Carintia  , e Marchefe  di 
Verona  . T.  ti.  447.  Sua  Genealo- 
gia. ivi. 

Ottone  Vifconti  Arcivcfcovo  . di  Mila- 
no. T.  in.  124. 
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PAcifico  Abbate  di  Brefcello . 392. 

Pacifico  Arcidiacono  di  Verona,  fuo  epi- 
taffio . T.  ii.  480, 

Padiglione  , 4 incerta  l’ origine  di  quella 
voce.  ' 228. 

* Padova , Città  , avea  il  gius  della  Zec- 
ca. T.  I.  . 419- 

* Paefi  y fua  Origine  . T.  u.  228. 

Pagano  V efcovo  di  Padova  . T.  in.  ni. 
Pagano  V efcovo  di  Volterra . 435. 

pago  ,.  in  qual  fenfo  fi  debba  intendere  nelle 
vecchie  Carte . T.  l.  209. 

* Palancatimi , voce  militare^  116. 

Palio,  vien dal  Latino  . T.  li.  229. 
Palma  , fe  trovandofi  ne’  Sepolcri  degli 
Antichi  Crilliani , fia  indizio  certo  di 
Martirio.  T.  li  1.205.  ‘ figu-  Ragioni 
che  ne  fan  dubitare  . 2 od.  e figu. 

Paltoniere  voce  d’ origine  ignota.  Xj  I.  229. 
Pancia , d’ onde  nata  quella  voce  . rvi . 
Pandette  , o fia  i Digefli , . fe  foflero  trova- 
te nel  fiacco  di  Amalfi  . T.  11 l 4.  Non 
furono  mal  perdute  . d. 

Pania  fi  cerca  la  l’uà  origine  . T.  IL.  230, 
Paolino  Patriarca  d’  Aquileia.  467.  T. 

ni.  220. 370. 

Paolo  Vefcovo  di  Reggio  . ' 330. 

Paolo  Abbate  de]  Volturno  . T.  I.  333. 
Panchoardo  Vefcovo  di  Cremona-T.i  1.  5 j. 
Peperini,  forra  di  moneta  del  Senato  Ro- 
mano . T.  I.  ì . 378. 

Pappagallo,  voce  Arabica  . T.  II.  23-1. 
Paratici  erano  Mercatanti . T.  1 1 1.  I2d. 

' Parco  , viene  dalla  Lingua  Germanica  . 
T.  LL.  ■ 231. 

Parecchi , qual  fia  l’ origine  di  quella  vo- 
.•  ce.  ni. 

Parma  non  fu  Cittì  dell’  Efarcato  , ma 
fi  bene  del  Regno  Italico . T.  I.  il. 
Sue  Monete./  439. 

Parrocchie  erano  chiamate  anticamente 
Chiefc  Battefimaii . T.i  1 1.  448.  e Pie- 
vi . 449- 4SI- 

* Parte  pubblica  , che  fignifìcalTe  . T.  L.  ld4- 
P artigiana , d’ onde  nata  quella  voce . T. 

u.  232. 

Pajfare  , d’ onde  derivi . ivi . 

pàfla  , qual  fia  la  fua  origine . ivi . 

Pajloia  , fua  origine . 233. 
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Paterini  , chi  folTero  una  volta  chiama- 
ti. T.  in.  2381  e figu.  Loro  diverli 
nomi . 241. 

Pavefi  , forra  di  Scudi . T.  1.  360. 

Pavia  , Metropoli  del  Regno  Longobar- 
dico. 8.  Refidenza  ordinaria  de’ Conti 
del  Palazzo  . 54.  Ne  fono  cacciati  . 
<2.  Cominciò  a godere  il  giua  di  bat- 
ter Moneta  fotto  i Re  Goti.  384.  Sue  - 
Monete.  . • 38$. 

Paulizionc  Melfo  di  Liutifredo  Duca  . 
T.  11.  54. 

Pogge , fua  origine . 233. 

Peccati , loro  Redenzione , quando  intro- 

_ dotta  , e come  fi  efeguiffe  . T.  in. 
34  Oicfigu, 

* Pellegrinaggio  pena  impolla  per  que’  uccide- 
vano un  Parente . T.  1.  2Ò2. 

Pellegrinaggi  a i Sepolcri  de  i Santi  antica- 
mente affai  frequenti  .T.in.Ii g.t  ftgu. 

Pellegrini  , varj  Santi  fi  trovavano  di 
tal  nome  - 199.  Spedali  per  effi  fon- 
dati . T.  1 1.  367.  e dove  . hi , e 372. 
Eretti  principalmente  per  la  mancanza 
delle  Oflerie  ne’  vecchi  Secoli . 3 <58. 

Pellegrino  Abbate  Bremidenze  . 3 gg. 

Pelli  d’  animali  una  volta  in  ufo  anche  in 
Italia.  T.  L.  300.  302. 

Pellicciai , detti  anticamente  Pelliparii.  302. 

Pellkim,  che  lignifichi . T.  II.  234. 

Pene  varie  preffo  gli  antichi . T.  I»  idi. 

•fa*. 

Penitenziali  Canoni  compolli  da  Teodo- 
ro Arcivefcovo  di  Canturbery'.  T.  III. 
337.  Altri  fe  ne  contano  . 338.  Le 
pene  da  effi  impofle  fi  poteano  redi- 
mere.  33 g.  Per  qual  motivo  fumo  an- 
dati in  diluiti  . 342. 

Perideo  Vefcovo  di  Lucca . T.  x.  123.  T. 

- ll.3dd.T-  ni.  jdo, 470.4.58. 

Perla  , vien  dalla  Lingua  Germanica  . 
T,  11.  >34- 

Perperi , monete  Greche  . T.  r.  47 6. 

Perprando  figlio  di  Walperto  Duca  dì 
Lucca . T.  1 1 1.  c 390. 

Pcrficeto , Pago  , comprefo  anticamente 
nel  territorio  di  Modena . T.  L.  209. 
Aveva  allora  un  territorio  d’ una  gran- 
de eflenfione . ivi  e figu. 

* Perugia , Città  , avea  il  gius  della  zec- 
■ 1 ca.  T.-i.  441. 

•-Pefaro  , Città  , avea  il  gius  della  Zec- 
ca . 


Digitized  by  Google 


I N • D 

. 443- 

Peftare  , vien  dal  Latino.  TI  II.  a34- 

* P(7?4  » Pff»  1 d’ onde  fi  derivi . Ai». 
Piacenza  compre!»  nell’ Elarcato  . T.  1. 

Piacentini,  loro  coltomi  nel  Secolo  XIV. 
154.  ejegu.  OttengonodaCorradoII.il 
gius  di  batter  Moneta . 444.  Loro  Mone- 
te. , ' , 

Piatire,  e Piato,  che  figiuficano,  ed  onde 

nate  quelle  voci . T.  1 1. 

Piatte , iì’  onde  venga  quello  nome . 13  5 • 

Picca,  voce  Germanica . avi- 

Picchiare , fe  ne  cerca  l’origine.  rii». 
Pietanza,  voce  d’ incerta  origine . ivi. 
Pietro  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 34°-475' 
Pietro  Vefcovo  d’  Arezzo . T.  ut, 

174.3^3.  3^8.  45  S- 

Pietro  Velcovo  di  Lucca.  T.  r.  105.  T. 

U.351.T.111.  • 281.389.4$^. 

Pietro  Vefcovo  di  Novara.  T.  1.  trz. 
T.  11.  * 397- 

Pietro  Vefcovo  di  Pillola . T.  1 1 1 . )d5- 

Pietro  Vefcovodi  Reggio . 154.410. 

Pietro  III.  Vefcovo  di  Salerno,  333* 

Pietro  Vefcovodi  Volterra.  3^3* 

Pietro  Abbate  del  Moniftero  Ambroftano . 

T.  1 1-44P-  T.  1}  1.  380.384. 

Pietro  Abbate  Nonantolano , T.  I.  aio. 
Pietro  Abbate  della  Pompoia  . T.  1 1 1 . 170. 
Pietro  Martire  deli’  Ordine  de’ Predicatóri 
uccifoda’ Maniohei.  141. 

Pietro  Orfeolo  Doge  di  Venaria  . T.. 

11.  4S4* 

* Pietro  delle  Vigne,  di  qual’ origine  fia. 

T.  in.  *8* 

Pigiare,  vien  dal  Latino . T.  II.  agd. 
Pigliare,  verbo  <f  incerta  origine . ivi. 
Pignatta , d’ onde  nata  quella  voce . ivi. 

Pileo  celebre  Maeftro  di  Legge  in  Modena . 

T.  111.  • !«• 

Piluccare  , viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca . T.  11.  • 13  6. 

* Pmctmat  , così  chiamati  i Coppieri  T. 

1.  ...  11. 

Pim'cula  , che  lignifichi  nell’  Arte  Tex- 
trina.  ••  • \ aP4- 

* Pio  ( Famiglia  i lluftre  ) originaria  da  Mode- 

na. T.  ili.  " ^ 56. 

Ptpiftnlle  , voce  di  origine  Latina  . T. 

ii.  ; • *37* 

Pila  , filo  Sigillo  . 33 6.  Soe  Monete  . 
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- . T.  1.  ' 44*- 

Pifani  celebri  per  h Mercatura.  T.  11. 
34.  Loro  privilegi  *°  Oriente  . 41.  e 
fegu.  Privilegi  accordati  loro  dal  Re 
Arrigo  VI.  T.  ni.  _ p8. 

Pittura  fempre  in  ufo  in  Italia  . T.  I. 
17  7. 

Pizzicare  , (f  onde  nato  quello  verbo  . 

T.  11.  )-vr*37- 

Placiti  erano  appellati  i Giudizi  pubbli- 
ci. 44.  « fegu.  Differenza  fra  quelli  « ■ 
MalìtT  45.  Quai  Perfonaggi  doveffero 
, intervenire  a i Placiti . 5°- 

* Plateatico  , colà  foffe . T.  I.  171. 

Plmnanum  epos , che  lavoro  forte,  291.  tftgu. 
Podellà  Giudiciaria  , che  fignificaffe  an- 
ticamente . ldS<  Quando  introdotti  al 
Governo  delle  Città.  T.  III.  Sì-'figu- 
Annua  orala  loro  autorità  ._  55.  Aquello 
Ufizio  erano  eletti  Cavalieri . ivi . 

Pbefia  Italiana nata  dalla  Poe  fia  Ritmica. 

T.  il.  43* 

Poeti  Popolari  , una  volta  affai  frequen- 
ti. . *7- 

Poeti  Provenzali  in  qual  tempo  fioriffero . 
431.  Se  la  loro  Lingua  e Poefu  folle  Ma- 
dre dell’  Italiana . ivi. 

Pele/lni  erano  chiamate  le  Ifofc . T.i . 103. 

Poltrone,  origine  di  quella  voce . T.  1 1 . 437. 
Polve  da  fuoco  quando  inventata.  T.l.  358. 
Poetare,  fua origine.  T.  il.  »37- 

* Pontefici  Romani , Monte  che  coniarono. 

T.l.  373-  eftg*' 

Pottone  Abbate  dal  Volturno.  T.  1 1 1 . 3 62. 
Poveri , quanto  ftaffero  a cuore  ne’  Secoli 
barbarici ..  T.  11.  31*0. 'Quanti  Luoghi 
pii  fondati  per  effi  . '3<Sr. 

Poveri  Matricolar) , pecchi  -cosi . chiami- 
ti. >'  ' 3^4- 

Pozzanghera , qual  fia  la  fila  origine  . 138. 

* Prebende  de’  Canonici . T.  l ri.  269. 
Precarie , qual  differenza  paffaffe  fra  effe  e i 

Livelli.  T.  11.  341* 

Predicatori , loto  Ordine  in  quanta  Rima  lof- 
fe  anticamente . T.  1 1 1-  305 . Erano  Ca- 
nonici Regolari . 3P7-' 

Prefiche  ne’  Funerali . T.  T.  267. 

* Presbiterino  Vefcovo  di  Ferrara  . T.  ili. 

3 92. 

Profane  furono  anche  appellate  l’ Enfiteu- 
£.  T.  u.  341.  Qual  diifcrenza  poffcf- 
fe  fra  effe  eie  Precarie.  ivi. 

R r r 2 Pre- 
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fre/l*  , viene  dalli  Lingua  Germani- 
_ 238. 

Prigione,  d’onde  derivi  quella  voce . rt>». 
“ Principi , chi  follerò  dcfignati  anticamente 
con  quello  nome  . T.  iil  144.  e figu. 
* Principi  Patrizj  » Sua,‘  erano  • 33. 

Profezie  finte  ne’  Secoli  barbarici..  T. 


HI. 

Pronomi  aggiunti  a i Nomi 

a.T.i 


34i IÉSL 

della  Lingua 

Italiana.  T.  IL  &Q 


* Provmienfa  folidi  , forti  di  Moneta  . T.  L. 
' 477-  ~ s 

Prtvifim  , Moneta  antica  di  Francia,  ivi. 
Purgazioni  Canoniche  , quali  follerò  antica- 
mente . la  Li  I78.  Purgazione  per  mez- 
zo dell’  EucariltiaT  3 jg. 

Putto , origine  di  quella  voce . 218, 


Q 


Uadrelli  fpccietK  Saetta . T.  l.  góz. 
Qualche , voce  d’  origine  ofeura  . T. 

1 c • . . Hi?- 

"Quarefima  anticamente  anticipata  da  i.  Gre- 
ci e Monaci . T.  ni.'  4 3.6. 

Quitto,  voce  forfè  venuta  dalla  Germania. 

T.  il.  - 139. 

Quello  , come  fi  ila  formata  quella  vo- 
ca.-  ,•  240. 

Qui,  quale  la  fila  origine . -*  évi. 


R Abano  Mauro  Arcivefcovo  di  Magon. 
Ji-  T.I.  ’ zi 8. 

Raccontare  , d’onde  nato  quello  verbo  . 

-T.il,-  240. 

Rachilda  Badefla  del  Monallero  Brdciano 
di  Santa  Giulia  . T.  in.  jl 

Rachinaldo  Vefcovo  di  Pifa . 161. 

Radagvifo  Re  de’ Goti  fa  un’irruzione  in 
Italia  . T.  I.  3. 

Radaldo  Conte  e Marchcfe . T.  un  439. 
Radchis  Abbate  delMonaltero  di  San  Mi- 
chelc  d i Lucca . 299. 

* Radelchi  Principe  di  Benevento  perchè  chia- 
mato  Faber  Ftrrarius  . T.  II.  4^3. 
Radelinda  Regina , moglie  di  Bertarido  Re 
de  i Longobardi . T.  l 275. 

Ragaxgo,  voce  d’ incerta  origine.  T.i  1.240. 
Raimondo  Capizucchi  Senatore  di  Roma . 

T.i.  322. 


I C E . 

Riimeri  Abbate  di  San  Bartolommeo  di  Se- 
ftmga.  T.n.  ' 

Rambaldo  Conte  diTrevigi . T.  l,  227 
Rambaldo  Abbate  del  Volturno.T.iL  51 z. 
Ramberto  Velcovo  di  Brelcia.  T.  iil  379! 
Ramingo,  voce  d’origine  incerta.  T.  11 
241 . * 

Rampognare  , qual  fia  la  fua  Etimolo- 
gi • ivi. 

Randello  , qual  fia  ]a  fua  origine . 242. 

Rangoni  , Famiglia  Nobile  Modenèlef 
d'onde  abbia  avuto  origine  il  fiioCo’ 
8nome  • 4Sd. 

Rannicchia, fi  , d’ onde  fia  nata  quella  vo- 
ce- 242. 

Rantolo , qual  fia  (a  fila  origine  . ivi . 

Rappresagli  e , quando  comincialfero  a pra- 
ticarli in  Italia  . T.  ut.  1^6.  Fre- 
quente divenne  il  loro  ulo . 159.  Quan- 
do celTalfero . . 7^7 

Rapprcfentazioni  facce  erano  in  ufo  antica- 
mente. T.-il  zj^z$. 

Rafcia , forti  di  panno . 243. 

Rafpan  , viene  dalla  Lingua  Germani- 
ca . — _ 

Raterio  Vefcovo  di  Verona.  T.  11.474. 

T.  ««*.  - 

Rataldo  Vefcovo  di  Verona.  T.  1.  208. 

T.  n.  à 352. 

Rat  ranno  Monaco  di  Corbeia . T.  l 237. 
Rattoppare  , qual  fia  la  fua  origine  . T. 

„ . --  • : 143. 

. Ravenna  Città  divenuta  Sedia  dell’  Im- 
perio Occidentale  , cominciò  a godere 
il  privilegio  della  Zecca  T.  l 381.  Sue 
Monete . 381  .efegu. 

Ravenna , avea  nella  fila  Metropolitana  i 
Cardinali . T.UL  z%x. 

* Receduta , qual  fia  il  lignificato  di  quella 
voce.  T.  iu.  9 1 . c ftgu. 

Redenzion  de  Peccati  quando  s‘  introdu- 
celfe  nella  Chicli  , e come  fi  efeguif. 
fe  • 340-  e figa.  Convertita  in  utile 
delle  Chiefe  . 341.  Fu  cagione  , che 
molti  beni  pafTaffero  nelle  Chicle.  401. 
f flgu.  * Taffa  che  fe  ne  faceva.  341. 
In  mancanza  del  danaro  come  lì  lup- 
pliva.  341.  Onde  andiedero  io  difillo 
1 Canoni  Penitenziali . 343.  Varie  gè- 
nerofità  de’  Monarchi  i averlo  la  Santa 
Sede  per  la  redenzion  de’  peccati . 402. 

Regalie  , che  lignificane  quello  nome  . 

79- 
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79.  Quando  concedute  agli  Ecclefiafti- 
ci.  401.»  fegu. 

Reggimenti  di  Soldati  come  appellati  ne’  fe- 
coli  barbarici . T.  r.  310.. 

Reggio  non  comprefo  nell’  Efarcato  . 11.* 
Avea  il  gius  della  zecca . 44;. 

Regingardj  Bidelli  del  Moniftero  della  Po- 
lleria in  Pavia  . T.  ti.  319. 

Regh inardo  Vefcovo  di  Pifa.  T.  111.281. 
R egnim aro  Vefcovo  di  Torino  . 164. 

Regno  Italico , e fuoi  confini.  T.  1. 8.  e fegu. 
Religione  Cattolica  fi  mantenne  Tempre 
incorrotta  anche  ne’ Secoli  barbarici  in 
Italia.  T.  in.  ufi.  Quali  furono  gl’ 
impieghi  principali  della  medefima  in 
que’  tempi . iòle  fegu. 

* Reliquie  de’  Santi  maniera  che  tenevafi 

per  procacciartele  ne’  tempi  barbarici  . 
T.  ili.  190.  Venivan  rapite  anche 
da  i Vefcovi  , ed  altri  Ecclcfiaftici  . 
191.  Onde  faldaffero  le  dubbiofe  . 191. 
Rematico  , voce  d’  origine  dubbiofa  . 

T.  11.  243. 

Repubblica , e Miniftri  della  Repubblica, 
ciocché  fignificaflcro  . T.l.  vói.  e fegu. 
Sotto  quello  nome  veniva  difegnato 
anco  il  Romano  Imperio  . ìóg.  Efat- 
tori  della  Repubblica  , che  fignificaf- 
fe.  1^4. 

Ribaldo  Velcovo  di  Modena  . T.  ili. 
49  » 4l7** 

Ribaltare  , d’ onde  fiafi  formato.T.  il.  244. 
Richenza  Imperadrice.  T.l.  89. 

Richeza  Moglie  di  (.ottano  II.  Augu- 
. fio.  T.  in.-  - 427, 

■Richtlda  Conteffa  Moglicdi  Bonifazio  Mar. 

chefe  della Tofcana  . T;i.  51.  17J. 
Richilda  Badefia  di  Santa  Giulia  di  Bre. 

l'eia.  T.III.  394. 

RicmpertoCpnte  di  Città  nuova.  T.l.  208. 
Rigattiere,  fu  a Etimologia  . T.  11.  244. 

R igoldo  V efeovo  di  Ceneda  . T.  1 . 174. 

Rimbeccare  , d’  onde  nata  quella  voce  . 

T.  IJ.  245. 

Rimbrotta  , vien  dalla  Lingua  Ffanze- 
le . " ivi . 

* Rimini  , Città  , avea  il  gius  della  Zec- 

ca . T.  t.  - 420. 

Rimproverare  , voce  nata  dal  Latino  . 

T.ii.  • ‘1  ’ *4S- 

R:  nere  fiere , viene  dal  Latino . évi . 

Risieri  Marchefe  e Duca  della  Tofcana. 


I C E. 

T.i.  43- 

Rima  , voce  d’ incerta  origine.  T.  1 1.  24J. 
Repentaglio  , d’  onde  nata  quella  voce  . 
241$. 

Rifiuotere  , d’  onde  fiafi  formato  quello 
verbo . • evi . 

Rifna,  viene  dal  Greco . • ivi. 

Rtfparmiare  , fua  Etimologia . évi . 

Ritmi  Abecedarj  quali  foffero . 41  r. 

Ritmo  differente  dal  Metro  . 400.  Che 
lignifichi  il  Ritmo. évi.  Qual-fia  la  Pocfia 
Ritmica,  e quale  la  Metrica.  401.  Ritmi- 
ca  molto  ulara  ne’  tempi  barbarici . 402. 
Varj  Metri  di  Ritmi . 404.  Ritmi  di 
Verona  , e di  Milano  . 406.  In  alcu- 


ni di  elfi  era  imitato  il  Verfo  Efametro,  e 
Pentametro . 413.  e fegu.  Verfi  Endecafil- 
labi  antiehiffimi . 417. 435.  Rima  non 
ignorata  agli  antiebi . évi  . Verfi  R te- 
mici non  furono  foio  introdotti  nel 
Secolo  XII.  ma  fono  molto  più  an- 
tichi . 419. 

Robalbo  Arci  velcovo  di  Milano . 357. 

Robe  , lignificavano  varie  fpecie  di  ve- 
lli. - il. 

Roberto Guifcardo  Duca  di  Puglia.  T.  1. 
366.  ' 

Rocca , voce  proveniente  dalla  Lingua  Ger- 
. manica.  T.  II.  • 247. 

Rodiberto  Abbate  di  Santa  Maria  dell’ Or- 
gano. T.iii.  413* 

Rodiberto  Abbate  di  San  Pietro  in  Cielo 
Aureo  di  Pavia . y évi. 

Rodolfo  Re  d’  Italia  .T.l.  idj.  iy6. 
Rodolfo  Abbate  di  Santa  Flora  di  Afez- 
. zo.T.  il.  3P7-44S- 

Rodolfo  Abbate  Nonantolano  . T.  ili. 
311.  328. 

Rolando  Vefcovo  di  Ferrara . 424. 

Rolandino , Autore  della  Somma  Notaria- 
le , diverto  da  Rolandino  Padovano  . 


Roma,  fua  Zecca  antichifiima . 372.  Sue 
Monete.  3 73-efigu' 

Romana  Chiefa  era  già  ricca  nel  Secolo. 
IV.  -T.il  I.  34<f.  Abbondava  una  vol- 
ta di  molti  Patri  monj  in  varie  Pro- 
vincie . 347.  efigu.  Ricavava  Cenfi  dal- 
ie Chicle  e Monillerj . 349.  e fegu.  Dall’ 
• Inghilterra  c da  altri  Luoghi  . 354.  e 
fegu.  Suoi  Cenft  deferirti  da  Cencio 
Camerario  . 35 6.  Quando  cominciò  a 

gode- 
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401.  Quanti  Be- 
li* * fegu.  Suoi 


Regalie . 
ni  le  fodero  donati  . 
diritti  in  Sardegna. 

Romano  Duca  , Fratello  di  Papa  Benec 
to.  Vili.  T.  L £0. 

* Romanorum  Imperator , Titolo  introdotto  aa 

Madimiliano  L Imperadore . 1 g. 

Romanati  , Moneta  di  Romano  Greco 
Imperadore.  47d. 

Romano  Imperio  paflàto  per  Elezione  anche 
nella  Airpe  di  Carlo  Magno  .T.  l 15.  A 
c i Papi  fpetuva  il  conferirne  il  Titolo  e 
la  Corona . 1 1 £. 

Romano  Cardinale  di  S.  Angelo . 301. 

Romani  follevati  contro  i Papi  rimettono  m 
piedi  il  Senato , e l’antica  Repubblica. 
377.  Romani  di  balla  sfera  ufavano  cer- 
te tavolette  di  legno  e di  bronzo  col  loro 
nome  in  vece  di  Sigilli.  T.i  L.  331.  Se  ne 
riferirono  alcune . ri*. 

Ronca  , viene  dal  Latino . 147- 

Roncaglia  nome , perchè  rimaflo  ad  alcune 
Ville . T.  1.  zos- 

Rondi  erano  una  volta  chiamat  i i luoghi  Ri- 
dotti a Coltura.  di. 

Roncini  i Cavalli  minori  . 345- 

Rondino,  viene  dalla  Lingua  Germanica. 

T.  11.  *48. 

Rofio  Vefcovo  di  Padova  . T.  ni.  168. 
Rofellia  , morbo  . T.il  Z48. 

Rafia,  che  lignifichi . ■„  ivi  . 

Rotàldo  Vefcovo  di  Verona  . T.l  il.  j8i. 
Rovigo  Vefcovo  di  Padova.  T.l. . 178. 
Roteine  Vefcovo  d’  4P'.-.  ..  i j?33- 
Ruggieri  L Conte  di  Sicilia  e Calabria, 
. luo  Epitaffio.  T.il.  481- 

* Ruggieri  Re  di  Napoli  e di  Sicilia , me- 

daglia illufirata  dal  Barone  Ronchi . 
T.l.  ...  488  .e  foga. 


SAccomanni  nella  milizia  , perchè  cosi 
appellati.  T.l.  367. 

Sacerdoti  nel  fccolo  IX.  ufeendo  in  pttb- 
hlico  , portavano  fempre  la  dola  al  col- 
lo , e qual  (offe  al  loro  abito,  gli. 
Saggia , viene  dal  Latino  Enagmm . 464 
Salerno  , .fua  fcuola  di  Medicina  celebre 
anticamente  . T.  in.  * Principa- 
to. T.l.  ££.  Avea  il  giu*  della  Zec- 


I C E. 

Salinguerra  capo  della  fazion  Ghibellina 
in  Ferrara.  T.iH.  148. 

Saltari  e Decani , chi  fodero  anticamen- 
te . T.i.  •-  • 7^. 

Salvini  ( Abbate  Anton  Maria  } Uomo 
dottidimo . T.i  1.  57. 

* Saluta , falutaticvm  , cofa  vogliono  figni- 
. ficare  quede  parole.  T.m.  t zSz. 
Samoggia  Fiume  , divideva  anticamente 

il  territorio  di  Modena  da  quello  di 
Bologna.  T.i.  no. 

Sancii  , con  quali  condizioni  ottennero 
la  pace  da  Federico  I.  • Imperadore . 

T.l  11.  Sh 

Sanfone  Conte.  T.il.  48. 

Sanione  Abbate  delia  Vangadizza . uì 
Santi , loro  venerazione  predò  i Crifiis- 
ni  è un  dogma  della  Fede  Cattolica. 
T.I  II.  i8s-  A i loro  fcpolcri  grande 
era  il  concorfo  ne’ fecoli  antichi,  ivi . 
Olio  c.Mamia  ivi  raccolti . 187. e fegu. 
Loro  Corpi  con  quanta  anzietì  proc- 
curati . 188.  r fegu.  Loro  giorni  nata- 
lizi con  quanta  folennlti  .celebrati  . 
189.  Loro  Reliquie  fi  rubavano  ne’ fe- 
coli  rozzi . IQO.  e fegu.  Per  quello  fai- 
taron  fuori  Reliquie  dubbiofe . ioti  fegu. 
Santi  non  Canonizzati . 197.  Molti  Mar- 
tiri non  veri  nella  Sardegna  . lei,  e 
fegu.  Palma  , fé  fia  indizio  certo  di 
Martirio.  ~ • 104.  * fegu. 

Sarabaiti  Monaci  riprovati.  T.il L.  zpj. 

* Saraceni  nell’Italia.  T.l.  é. 

Saracinefche  alle  Porte  della  Cittì  , co- 
me appellate  una  volta.  T.I.  317. 

Sardegna  , Tuoi  Giudici  erano  Regi  . T. 
11.  85.  Abbondarne  di  moki  non  ve- 
ri Martiri  . T.I  1 1 . aoi  e fegu. 

Stirpare , qual  fiala  fua  origine.  T.il.  25O. 

* Sartori  in  Ferrara  tran  foggetti  al  paga- 

mento de’  lavori  . T.l.  qop. 

* Savoja  Canti  e Duchi  aveano  il  gius  della 

Zecca. 

Sbadigliare  , d’onde  nato  quel 
-"  T.l  L.  ZSO. 

Sbandare  , viene  da  Bandura  , Bandiera . 


44Ò  e fegu. 
elio  verbo . 


Ì97- 


Sbaragliare  , qual  fia  la  fua  origine  . ivi . 
Sbigottire,  voce  di  dubbia  origine,  di. 
Sborrare , d’ onde  derivi  quedo  verbo . aez. 
Scabini  , o Scavini  , titolo  di  Giudici 
minori  . T.i.  71.  Alla  loro  elezione 
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fi  efiggeva  il  conferii»'  £ tutto  il  po- 
polo . 73.  . Qual  numero  di  efli  devef- 
• fé-  intervenire  a i Placiti . 74. 

Stali  rito,  qual  fa  la  li»  origine.  T.’ll. 
*5»- 

Scamarctnga  , fpecic  di  panno  (tramerò. 

T.I.  *97- 

Scampare,  (Tonde  nato  quello  verbo . T. 
11.  / »S3* 

Scambila  , fpccie  di  legumi . rèi . 

Scania,  qual  fia  la  fua  origine.  ivi. 

Scaramuccia , voce  Germanica . a$4 

Scarriolare , d’ onde  nato  quello  verbo . ivi . 

* Scarioni , qual  fuflero  . T.i.  VJ. 

Scarlatto , Torta  dipanilo , ufaro  anco  ne’ 

tempi  barbarici . 303. 

Scarpe  di  varie  forte  in  ufo  anticamen- 
te. 1 . 312. 

Scarjo , come  fiali  formata  quella  voce . T. 
H-  di- 

scaccia, viene  dalla  lingua  Tedefca.  25  6 
Scemare  , viene  dal  Latino  . ivi . 

Surre , voce  nata  dalla  defla  Lingua,  ivi. 
Scheggia , qual  fia  la  fna  origine . ivi . 

Schiacciare  , d’ onde  nato  quello  verbo . 25Ó 
Schiaffo,  voce  d’origine  dubbiofa.  . ivi. 
Schiatta,  vien  dal  Tedefco.  ivi. 

Schiavina , Ipccie  di  vede  , perchè  cosi 
detta  . T.t.  307. 

Schiera  , voce  nata  dalla  Lingua  Tede- 
fca. T.11.  »S7- 

Schietto , voce  Germanica . ivi . 

Schifare , vien  dalla  fteffa  Lingua . ivi . 

* Schifati,  fotta  di  moneta.  T.t.  471. 

Schiuma,  voce  Tedelca.  T.  11.  257. 

Scbtggjnofo , voce  d’incerta  origine.  258 
Schioppi  o Fucili  , quando  incominciati 

od  ufare . T.t.  35?.  T.  11.  ad. 

Scholallici  , che  ftgnificafle  anticamente 
queAcr  nome . .492. 

Sci  am  ito  , fpecic  di  panno  di  Iòta  . T.  1.304. 
Semiale  erano  appellate  le  oflicelle  di  le- 
gno , colle  quali  ue’  fecoli  barbarici 
copri  van  le  cafe.  201. 

Scirocco,  d’onda  venga-  T.n.  258. 

Scompigliare,  fua  Etimologia.  ivi. 

Scorgere,  voce  di  dubbia  origine.  ivi. 

Scottare,  vien 'dal  Latino.  1 259. 

Scotto , qual  Ca  la  fua  origine.  ivi. 

Scranna,  forfè  viene  dal- Tedefco.  ivi. 
Scriba  , era  lo  defilo  che  Notaio  a’  tempi 
de’ Longobardi . T.i.  91. 


I G E.  50$ 

Scriniarj  erano  appellati  ì Note]  Roma- 
ni-  s _ 9S- 

Scroccare,  qual  fia  la  fua  origine.  T.II. 

d 9. 

* Scudo  d’oro,  in  oro.  T.t.  480. 

Sculdafchi  , cosi  li  chiamavano  i Giudi- 
ci delle  Terre , e Cartello  del  Conta, 
do.  • 75. 

Sotbenm  Fiume  del  Modanefc , ara  fona. 
W.  » IOJ. 

Scuole  di  Lettere  introdotte  da  Lottarlo 
I.  Augufto  in  Italia,  ti.  Scuole  erano 
appellate  anticamente  le  pie  Conirater- 
mtà  de  i Laici.  T.  ili.  465.  Scuole 
de  i Cantori  fi  trovavano  io  Roma  , 

. di  Addeflratori  , di  Mappularj , e Cu- 
biculari- rv‘  • Scuole  di  Venezia,  e di 

- Verona,  ivi  . * Quali  erano  ne’ tempi 
barbari,  e quali  i maeffri.  T.J  li.  2. 

Scmiada , fila  Etimologia.  T.11.  ado. 

Sdrucciolare,  d’onde  venga.  ivi . 

Secchia  Fiume  , una  volta  chiamato  Ca~ 
heihtt . T.I.  * •■207. 

Secchia , qual  fia  la  (uà origine. "T.I  1.1.60. 

Sembrare,  vien  dal  Latino.  tòt. 

Senato  Romano , quando  rimeflo  in  pie- 
di . T.I  11.  - 47. 

* Senifcalco , ufizio  di  Corte . T.  1.  22. 

Senno , voce  nata  dalla  Lingua  Germani. 

ca  . T.11.  adì. 

Senf  'ale  , vieti  dall*  Arabico . ivi. 

Sentmella , vece  di  dubbia  origine . %6z. 

Stn^a  , voce  d’ origine  incerta . . ivi . 

* Sepolcri  , e maniera  di  feppcllire . T.  1. 

2ds-  ' tfrga. 

Sarchio  Fiuitle  , d’onde  nato  il  filo  No- 

• me.  T.11.  adì. 

Sergio  Conte  del  Palai» . T.i.  51. 

Serpente  di  bronzo,  malamente  attribui- 
ta a Mosi  , fi  mira  nella  Bafilica  Aia- 
brofiana  . T.t  11.  230.  Sua  vera  ori- 
gine . ivi  e fegu. 

Servi  amichi,  e loro  condizione  . T.  1. 
ios  1 figo.  Servi  e Liberti  confufi  dal 
Pignori  a . lod.  108.  e fegu.  Come  fi 
vendeffero  . 114.  Veniva  fono  proibito 
'lotto  pena  di  mone  lo  fpofore  una 
donna  Libera . in» . Loro  Figliuoli  ri. 
tenevano  la  medefima  condtzion  del 
•Padre  nd.  Servi  miniftcriali , o Col- 
tivatori della  Campagna  preffo  i Lon- 
gobardi e i Franchi . ivi . Comodi  ed 

in- 
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incomodi  di  chi  ave»  fervi . i a a.  Quan- 
do ceffi (Tc  l’ufo  de  i fervi  in  Italia. 
évi . Come  acqui  (latterò  la  libertà . 117. 
Promoffi  agli  ordini  Ecclelìaftici . iz8. 
Non  portavano  la  barba . 236.  Efclu- 
fi  dalla  milizia.  312. 

Seta,  qual  fia  l’origine  di  quella  voce. 

T.n.  262. 

Seta  , foci  lavori  quando  s’ introduceffero  in 
Italia.  T.I.  290.  tp^.efegu. 

Sfida  ufata  ne'  fecoli  roZzi , prima  di  muo- 
ver guerra.  - ■ _ jd8. 

Sgherro , voce  di  origine  dubbia  . T.  ir. 
263. 

Sgomentar/: , d’ onde  vanga . ivi . 

Smurare  , fua  Etimologia . ivi. 

Sibichone  Vefcovo  di  Padova.  3 1 3. 
Sicardo  Vefcovo  di  Cremona.  T.I.  174 
481.  T.11.  ( S°- 

* Sicardo  Principe  di  Benevento  dall'Ilota 

di  Lipari  rapifce  il  corpo  di  San  Bar- 
tolommeo  Appolìolo  , con  altri  corpi  de’ 
Santi  perdiverfi  Luoghi.  T.m.  ijt 
Sicilia,  Monete  de  i Tuoi  Re.  T.1.401. 

fino  al  405. 

Siciliani  furono  i primi  a compor  verfi 
in  Lingua  Italiana.  T.  11.  84.  431. 

. *.  ('&?■  ' 

Sici fiati , Monete  antiche . T.I.  47 1. 

* Sicone  Principe  di  Benevento  fabbricò  la 

Città  di  Sicopoli . T.  li  331.  Rapifce  c 
trafporta  da  Napoli  in  Benevento  il  Cor- 
po di  San  Gennaro.  T.m.  api. 
Siconolfo  Principe  di  Salerno  . T.  il.  322. 
Siena,  fuo Sigillo.  335.  c Monete  T.  1.451. 
Sigefredo  Vefcovo  di  Parma  . T.  111.410. 
Sigefredo  Vefcovo  di  Reggio  . z*4- 

Sigefredo  Conte . T.  x 1 . 396. 

Sigefredo  Conte  del  Palazzo . T.  1 . 49. 

Sigefredo  Conte  del  Palazzo , e Conte  di 
Milano.  100. 

Sigilli  de*  Secoli  barbarici . T.  1 1.314.  Fu- 
rono talvolta  levati  da  i Diplomi  genui- 
ni , .e  tralportati  negli  adulterini . ivi . 
Erano  d’ ordinario  di  cera  o di  piombo . 
317.  Della  prima  qualità  di  Sigilli  fi  fer- 
virono  per  lo  più  gli  Augnili  F ranchi. rot. 
Dopo  il  Mille  furono  più  frequenti  i Si- 
gilli d’oro.  ivi.  Di  che  qualità  foflcro  i 
Sigilli  de’Principi  Longobardi  e Norman- 
ni,. 318.  e /egu.  Sigilli  de  i Romani . 333. 
Di  varie  Città  d’ Italia . 335 •eiegM- 
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Sigualdo  Patriarca  d’  Aquileia.  T.t  t f.  395. 
SiUtfUe  , fcrta  di  Moneta  , qual  foffe  il  fuo 
valore . T.  1.  467. 

* Silvani , quali  follerà.  7 6. 

Simmaco  Sommo  Pontefice . »8o. 

Simone  Re  di  Corfica  . T.  1 1.  87. 

Sinelinda  Badcffa  del  Moniftero  del  Senato- 

redi  Pavia.  T.  in.  71. 

Sinibaldo  Vefcovo  di  Padova . 171. 

Sino  , d’ onde  nata  quella  voce.  T.  1 1.  26 3. 
Smacco , voce  di  origine  dubbia . 264. 

Smaltire  , voce  di  origine  incerta . rvi . 

Smilzo , è òfeura  la  fua  Etimologia  . ivi  > 
Società  de’  Lombardi  formata  comra  Fede- 
rico I.  A ugnilo  . T.  1 1 1 . 8 1 . Conti  nuat  a 
anche  dipoi.  •"  100. 

Soffice,  viendalTedefco.T.  II.  2^5. 

Sofredo  Vefcovo  di  Piacenza . T.I.  100. 
Soia , qual  poff»  effere  la  fua  origine. 
T.  11.  265. 

* Soldati , e loro  maniera  di  arroltarfi  , e 

quali  godevano  1’ efenzione  . T.I.  320. 
tfegu. 

Soldato , voce  d’ onde  nata . -3 66. 

Sollecitare,  d'onde  nato  quello  verbo.  T. 

11.  26 $. 

Soldi , Moneta  la  più  tifata  ne’  tempi  anti- 
chi. T.  1.4(55.  Ve n’  eranod’  oro  , edi 
argento , 1366.  Qual  folte  il  loro  vaio- 
re.  - - ivi. 

Sopranomi,  loro  antichità  . T.  II.  4SO.  e 
/ego.  Furono  anche  appellati  Cognomi . 
451.  Ufati  anche  fuori  d’  Italia.  452. 
Addottati  per  Cognomi  nelle  Fami- 
glie.  . _ 453. 

Sorgente,  voce  nata  dal  Latino  . ZÓ$. 

Sottana  torta  di  velie . T.  I.  308. 

Spaccare  , voce  di  origine  Germanica  . T. 

11.  2 66. 

Spade  e Pugnali  quale  foffe  il  loro  ufo  in 
- guerra . T.  I.  - 3 62.  e fegtt . 

Spalancare  , d’ onde  venga  . T.  II.  off.66. 
Sparpagliare,  voce  d’ incerta  origine  . ivi. 
Spazzare,  verbo  d’ origine  dubbiofa.  ivi. 
Sptciofo  Vefcovo  di  Firenze.  T.  1 1 1. 164. 
360. 45  2. 

Speculari  , fojrta  di  Gcflb  , con  cui  in- 
vece di  Vetri,  fi  facevano  le  finellre. 


T.I.  „ 187. 

Spegnere,  fua  origine.  T:  li.  267. 

Sperone,  voce  Germanica  . hit. 

Spefa , d’ onde  nata  quella  voce . z 6$. 


Spet- 
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Spettacoli  pubblici  quali  foffero  ne’  l'eco- 
li  di  mezzo,  l.o  figo.  Erano  frequen- 
ti in  effi  i Cantambanchi , Buffoni  &c. 
I ii.  Spettacoli  diverfi  ufati  in  alcune 
Città  d’ Italia  . 24.  Spettacoli  rcligio- 
fi  ufati  anticamente.  15- 

Spia,  viene  dalla  Lingua  Germanica  . 208. 
*Spoleti  Ducato  terminava  il  Regno  Lon- 
gobardico. T.  il  - ti. 

Spruzzare , verbo  nato  dalla  Lingua  Ger- 
manica  . T.  li.  ìóp. 

Stabile  Veltovo  di  Arezzo.  T.  111.454. 
Staffe  per  cavalcare  ignote  a i Romani. 

T.  1.  • 3*8. 

Stalla,  vien dal  Tedefco . T.  il.  z 69. 
Stampiglie  , quanto  antico  1’  ufo  loro  . 

T.  1.  . ' *4*- 

Stanco  , vien  dall’antica  Lingua  Saffoni- 
ca.  T.  li.  • adp. 

Statuti  , o Leggi  Municipali  delle  Città 
quando  cominciaffero  a formarli . T.  1. 
129. 

Succo , voce  nata  dalla  Lingua  Germani- 
ca. T.  11.  2 69. 

Stefanardo  da  Viraercato  dell’Ordine  de’ 
Rredicatori . T.  tu.  243. 

Stefano  Vefcovo  di  Ferrara  . 148.  4Ó0. 

Stentare,  fua origine.  T.  li.  %6g. 

Sterlinghi  , monete  Antiche  . T.  I.  477. 
Stivali  , d’  onde  fia  nata  quella  noce  . 
»34- 

Stizza  • V.  JfMggare . ■ 

Sterilire  , voce  d’  ofeura  origine  . T. 

II.  • • a7°- 

Stormo , voce  di  erigine  Germanica . ivi. 
Storpio,  qual  fia  la  fua  origine  , 271. 

Stoviglie , voce  d’ignota  origine . ivi. 
Stracciare  , voce  di  origine  Latina  . ivi. 
Stracco,  voce  d’ incerta  origine  . ivi. 

* Strale , voce  dal  Tedefco  . 272. 

Strappare,  d’onde  nato  quello  Verbo,  évi. 
Strappaggare , qual  iìa  la  fua  origine,  ivi. 
Stratore  , lo  11  effe  che  Cavalkrizzo  nella 
Corte  de’  Re  Longobardi . T.  I.  20.  E 
come  chiamato  nella  lor  lingua . ivi. 
Stnftta , viene  dalla  Lingua  Germanica  . 

T.  11.  *72. 

Stnggare , fua  orìgine.  ivi. 

Strumenti  antichi  di  tre  forte.  T.  I.  94. 

Falfarj  di  Strumenti , come  puniti . ivi. 
Stufa,  voce  nata  dalla  Lingua  Tedcfca  . 
T.  li.  • 272. 

Tom.  IH. 
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, Svellere  , e Svelto  vengono  dalla  Lingua 
Latina . . 273. 

Sueggan , qual  fia  la  fua  origine . ivi . 

Superazione  , fe  ne  incontrano  fqmi  ne’  fe- 
coli  barbarici . T.  III.  * 221  .efegu. 

Snftna , U’  onde  nata  quella  voce . T.  1 1 . 
273. 

T 

T Abarro,  mantello.  T.  I.  308. 

Taccia  , qual  fia  l'orìgine  di  quella 
voce . T.  1 1.  ,273. 

Taciperto  Vefcovo  di  Città  di  Cartello  igno. 

to all’ Ughelli . T.  iti.  4154. 

Taciprando  Vefcovo  di  Chiufi  ignoto  ai- 
l’ Ughelli.  . 455. 

Tado  Àrtivefcovo  di  Milano . 384. 

T affai  , d’ onde  venga  quello  nome . T. 

**•  :.'  • . - »*4- 

* Taglia,  Tagliare  , voci  d’origine  Germa- 
nica. 114. 

Talefperiano  Vefcovo  di  Lucca.  T.  Mi. 
298.299.315. 

Tamburo  prelo  dalla  milizia  degli  Ara. 

’ bi . T.  1.  .37?’ 

Tancredi  figlio  di  Roggieri  I.  Re  di.  Sicilia 
T.  n.  ",  , 389. 

Tanfo,  voee  d’origine  Germanica  . 274. 

Tanutci  ( Marchefe  Bernardo  , Segreta- 
rio del  Re  delle  due  Sicilie  ) dilputa 
col  P.  Grandi  fe  il  Codice  delle  Pan- 
dette cadeQè  in  mano  de’  Filini  . T. 

« I I.N  . - . 5. 

Tareni,  moneta  antica  del  Regnodi  Na- 
poli . T.  1.  47^. 

Taira  o Tara  , voce  venuta  dall’  Arabi- 
co .- T.  il.  274. 

Tartagliare  , vien  dal  Tuono  della  voce . mi. 
Taffello,  ài  onde  fia  naca  quella  voce  . ivi. 
Tafla  , fi  cerca  la  fua  origine . 275. 

T attera,  d’onde  venga.  . ivi.  • 

Tagga,  v ir  ne  dall’  Arabico.  27  6. 

Tebaldo  Abbate  di  San  Liberatore  di 
Chieti . T.  1.  297. 

Tedaldo  Vefcovft  di  Arezzo . T.11. -353. 
Tedaldo  Vefcovo  di  Fiefole  ignoto  all’  ‘ 
Ughelli.  T.  ili.  452. 

Tedaldo  Vefcovodi  Piacenza . 8 6. 

Tedaldo  Marchefe.  T.  1.  zoo. 

Teppa  , voce  antica  , lignificante  Feni- 
le. 101. 

S s s Ten- 
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Tintone  j_  voce  iuta  dal  Latino.  T.  ji.. 

176. 

Teobaldo  Vefcovo  di  Chiufi . T.  UL.4^0. 
T cobalto  Vefcovo  di  Verona  . T.  n. 

' ÌS4-J-  »»«•  ' . 394- 

Teobaldo  Abbate  di  San  Liberatore  di 
Chieti . • 164. 

T eobaldo  Padre  d’ Alberto  Conte.T.i.iìS. 
Teodaldo  Marchefe  e Conte  del  Comitato 
di  Modena . 44. 

T eodelinda  R egina  de’  Longobardi . 134. 

* Teodorico  Re  de’  Goti  toglie  il  Regno  Ita- 

lico ad  Odoacre . 4. 242.  T.iuu'  Suo 
- elogio  . T.  L.  2j2. 

* Teodorico  Vefcovo  di  Mere , infigne  rapi- 

toredi  Sacre  Reliquie  . T.  LLl*  191. 
Teodoro  II  Arcivefcovo  di  Milano . 184. 

Teodoro  Arcivefcovo  di  Canturbery  Auto- 
re de  i Canoni  Penitenziali . 437. 

Teodolio  minore  Augufto , fuo  Diploma 
fittizio  in  favor  de’ Bolognefi . T.  LL 
agi.’ 

Teodota  fondatrice  del  Monidero  della  Po- 
lleria in  Pavia , fuo  Epitaffio  . 414- 

Tempri  lare , d’ onde  nato  quello  verbo.  176. 

* Teramo  , Cittì , veniva  comprefa  nel  Du- 

cato  di  Spoleti . T.  i_.  LI. 

Teffere  ( Arte  del  ) in  Italia . ' 289. 

* T edamenti  per1  mezzo  de'  quali  fi  dona- 

va alle  CHiefe  , lenza  poterfi  pentire 
od  altrimenti  difponcre  . T.  iil.  419. 
1 Vefcovi  potean  difporre  dell’ Elenio- 
fine  per  chi  non  faceva  Teflamento  • 
Onde  derivo®  la  Quarta  Canonica  de 
Teftamenti  praticata  nel  Regno  di  Na- 
poli. 331. 

Tetta,  vocetf origine Tedefca. T.i  1. 17 6. 
Teudigrimo  Velcovodi  Lucca.T.i  11.460. 
T e odo  fillio  Abbate  di  Bobbio  . 449. 

Tiranni,  chi  con  ragione  fodero  anticamen- 
te appellati  in  Italia  . 15*  Meda  contro 
i T iranni . 154. 

Toccare  , verbo  d’  origine  Gotica  . T. 

II.  • * • 17 6. 

Tornare,  viene  dal  Greco.  * 277. 

* Tommafo  ( San  ) d’  AquiTio  fi  crede  morto 

di  veleno.  T.  ut.  • ' • 154. 

Tommafo  Arcivefcovo  di  Milano.T.l  1.74. 
Tommafo  Perendoli  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna . 45 6. 

Tommafo  Vefcovo  di  Volterra  ignoto  all’ 
Ughclli.T.  m.  454- 
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Tommafo  Conte  di  Moriena  s’ impadrosi- 
fee  di  Torino  .T.  L.  „ 454. 

Torchitorio  Re  di  Sardegna  . T.  il.  86. 

Torcia  , qual  fia  la  foa  origine  . 177. 

Tornei  inventati  da’  Franzefi  . 4.  Furono 
proibiti  dal  Concilio  Lateranenfe . ll.  5. 

Tornefe,  moneta  di  Tours.  T.  I.  474. 

Torri  fulle  mura  o dentro  le  Città  Ir 
trovavano  una  volta  . 450.  Molte  fe 
ne  contavano  in  Roma , Bologna  , e 
altrove . évi . Di  qual’  ufo  fodero  nel- 
le guerre  civili.  351.  Da  che  fia  prò- 
ceduta  la  lor  rovina  . ivitfigu. 

Tarfello , un  volume  di  panno  o tela , d’ on- 
de venga  quella  voce  . T.  I L.  . 46. 

Tofcana  ebbe,  i fuoi  Conti  Palatini  nel  feco- 


loXIIl.T.i. 

Toflo , d’ onde  venga . T.  1 1- 
Tevagfta , voce  Germanica. 

T orzo  , fi  cerca  la  fna  origine . 

* Trabocchetti , che  fodero . T.  I. 
Tracollare  , voce  d’  origine  ofeura 
LL. 


ili 

*77- 

178. 

rat . 


Trafficare  , qual  pofla  edere  la  fua  ori- 
gine. - . - - -èst. 

Traghettare  , voce  d’ origine  Latina  . - ivi . 
T ralcio  , qual  fia  la  fua  origine . rèi. 

Trappola  , viene  dalla  Lingua  Germani- 
• ca . 27 9- 

Trafilare  , qual  fia  l’origine  di  quello 
verbo ..  - ivi. 

Tratto,  qua!  fia  la  fua  origine.  2&Q. 

* T rattorie  , quali  fodero  . T.  L.  177- 
Travaglio,  a onde  venga  . T.  il.  280. 
Tregua  di  Dio  inventata  perfedare  le  ne- 
micizie private.  T.  l.  _ 144- 

Trofia , voce  d’  Origine  Germanica  . T. 

n.  . > 280. 

Tributi  e Gabelle  di  quante  forte  in  ufo 
anticamente  in  Italia  . T.  l.  168.  e figtt. 
Come  fi  chiimadero  i Minilìri  deifli- 

- nati  a raccogliere  i T ributi . 175.  Cola 
s’ intendere  allora  per  Oneri  Pubblici. 
176.  e figo.  Quali  fi  pagadero  a i Mef- 
fi  R egj . _ >78. 

*Triefl«,  Città  , avea  il  gius  della  Zec- 
’ ca  . T.  L.  AÓt. 

Trinciare  , d’  onde  nato  quello  verbo.  . 

T.  il..  287. 

Trivello,  voce  d’ origine  Latina  . evi . 

7 rivigi  fino  a i tempi  di  Carlo  Magno  go- 
deva il  privilegio  della  zecca . III.  453- 

Tri;— 
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Trivio  , e Quadrivio , che  cola  intende!"- 
fero  con  quedi  termini  gli  Antichi  . 
T.  in.  *4- 

Trivulzio  ( Gian-Giacomo  ) infigne  Ma- 
refe  ulto  ottiene  in  Feudo  col  titolo  di 
Marchefe  la  Terra  di  Vigevano  , oggidì 
Città Epilcopale.  T.  I.  4SS> 

Trivuliio  ( Marchefe  Afeffandro  ) lo- 

* dato.  384. 

Troia , Porta  , d’  onde  venga  quella  vo- 
ce. T.  11.  181. 

* T renarlo  , Ufizio  di  Corte  . T.  I.  13. 
Trovare , vien  dalla  Lingua  Germanica  . 

T.  11.  282. 

Tropj»  , qual  fìa  l’ origine  di  quella  vo- 
ce . évi . 

Tratto,  d’ onde  nata  quella  voce  . ivi. 
Tuorlo , voce  d’ origine  incerta . ivi. 


Vaglio,  qual  Ila  l’origine  di  quella  vo- 
ce. 183. 

Vago , Jua  origine . . ivi . 

* Va)o , voce  dorigine  Greca  . ivi. 

Vanga , iftromento  da  lavorar  la  terra,  d’ on- 
de nata  quella  voce . 9S  • 

Varare  , d’ onde  venga . 183. 

Varcare  , qual  Ha  f origine  di  quello  der- 
• bo . .""•••  ‘184. 

Va(Tal!i  de  i Re  ed  Imperadori  , quai  fodero 
i loro  Privilegi  • T.  I.  85  , è quali  le  lo- 
ro obbligazioni . 88. 

Vafli  erano  appellati  anche  Fedeli . 83. 

- Vado  e Vafliillo  , chi  veniffe  cosi  chia- 
mato. 82. 

• Ubaldo  Arciveficovo  di  Ravenna.  T.  il. 

387'* 

• Ubaldo  Vefcovo  di  Cremona.  T.  I.  $8. 
180.  T.  ili.  41 1.  423. 

Uberto  Vefcovo  di  Parma  . T.  I.  47. 

T.  in.  441. 

Uberto  Abbate  del  Moniltero  Brefciano 
f Leonenfe . T.  1 1.  ri  5. 

- Uberto  Abbate  di  San  Salvadore  di  Fon- 
te buona.  . 53. 

Uberto  Marchefe  diTofcana,  e Conte  del 
♦ Palazzo.  T.  1.  1 56. 

Uberto  Marchefe  figlio  ba (lardo  di  Ugo 
. Re  d’Italia,  Conte  del  Palazzo  . so. 

T.  11.  48. 

. Udelrico  Patriarca  di  Aquileia  condotto 


I CE.  5C7 

prigione  a Venezia  . io. 

Venerio  Abbate  di  Santa  Maria  inCorte 
Regia  di  Co  macchio  - 352. 

* Venezia  , fue  Ifole  , e Territorj  efelidi 

dal  Regno  Longobardico.  T.  1.9.  Non 
molellata  da  i Franchi  . io.  Antico 
fiftema . 3(8. 

Veneziani  anticamente  dediti  alla  merca- 
tura. T.  1.  299.  T.  II.  31..  Commer- 
cio loro  d’aromi.  41.  Furono  i primi 
ad  edere  potenti  per  mare  in  Italia  - 

• T.  1.  3 6%.  t fegu.  Loro  patti  co’  Fer- 
rarefi.  T.  m.  91.  6 convenzioni  co’ 
Piloni  (labilità ne’  Borghi  di  Modena.  94. 

* Veredi , e Paraveredi , lotta  di  contribu- 

zione. T.  1.  * 178. 

Verno  , viene  dai  Latino  . T.  II.  284. 

“Verona,  Città  , avea  il  gius  della  Zec- 
ca- T .J-  . 483- 

Verrettoni  fpecie  di  Freecie . 362. 

Verjìera , voce  d’ onde  nata  . T.  II.  97. 

Ver^a  , fpecie  di  Cavolo , d’ onde  nata  que- 
lla voce . t)6. 

Vefcovi  , quando  , e per  qual  motivo 

ceminciauero  ad  edere  anche  Conti  , 
olia  Governadori  delle  Città.  T.i.  57. 
Da  chi  Si-eliggeflero  anticamente.  16$. 
Vefcovi , ed  altri  Ecclefìaftici  obbligati 
anticamente  a militare.  323.  * T radicava- 
no i Luoghi  Sacri . T.i  1.35  1.  e ftgu.  Co- 
me ufavano  delle  Decime.  352. e fegu. 
Occuparono  i Beni  delle  Cattedrali  , 
per  efimere  i quali  i Canonici  procu- 
rarono privilegi  da  i Papi  , Re  , cd 
Imperadori  . T.  III.  %6g.  Riti  nell’ 
ingredo  ai  Vescovado.  278.  e fegu.  Chi 
fi  lentiva  lefo  dalle  procedure  de’  Ve- 
fcovi ricorreva  ai  Re , ed  Impcrado- 
ri . 3<5o.  Come  fi  punivano,  in  calo  di - 
Fellonia  . 3 61.  e fegu.  Erano  infidi  a 
i Monaci . 378.  'e  fegu.  Quali  precau- 
zioni prendelfero  i Regolari  per  non 
farli  pregiudicare  da  i Vefcovi . 3 96. 
Varj  Privilegi  accordati  da  i Monar- 
chi . 406.  r fegu.  Adbrbiro  molto  del 
patrimonio  de’  Monaci , e n’  ebbero  Mo- 
niderj  intigni  in  Commende . 440. 

Vedi , di  qual  forte  erano  ufate  in  Ita. 
lia  ne’  lecoli  barbarici  . T.  1.  398. 
3?7.  ; 

“Vediarii  lodeflb  che Guardarobbieri . 21. 

* Vedi  cura  ne’ tempi  antichi  delle  Donne, 

S S s 2 e de- 
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e degli  Uomini . • 234.  e fegu. 

Vetri  dipinti . o.Kg. 

Viltà,  d’ondc  jiata  quella  rote.  T.  n. 
2S4. 

Ufizj , che  anticamente  fi  contavano  nella 
Corte  de’ Romani  Pontefici . T.  1.  27. 
Ufiiio  de’ Morti  , ficcome  le  Mede  prò 
1 Definitili  , iftituiti  ne’  Secoli  barbari- 
ci . T..1 1 1.  167. 

Ugo-  Re  d’ Italia  non  fu  Impcradore  . 
- T.ll.  . , . Hi 

Ugo  c Lottario  Regi  d’ Italia , loro  Epoca . 

^v^lJeeu/T.iiì.  269. 

Ugo  Marc  fiele  di  Tolcana.  422. 

Ugo  figlio  di  Azzo  II.  Marchefe , Pnogcni- 
• tore  della  Cala  d’  Elle  , Ilio  Matrimonio 
con  una  figlia  di  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca di  Puglia  e Calabria  . T.  u 183. 

Ugo  Conte  figlio  di  Ugo  Macchefe.  T. 


iti.  328. 

Ugo  Vefcovo  di  Modena  . 83. 

Ugo  VelcovoOftienfe . 400. 

Ugo  Abbate  di  Farfa  . T.  LL  327.  T. 
HI.  43Ó. 

Ugo  Abbate  del  Moniftcro  di  San  Sai- 
vadore  dell’ Itola . 375. 

Uguccione  Vefcovo  di  Ferrara  . T.  11» 
343-  T.  in. 

Via,  Vit,  voci  Germaniche . T.  il.  2 Ss- 

Vicecomi , o Viiconti,  erano  comeiVi- 
carj  de  i Comi  . T.  L.  do,  Quello  ti- 
tolò paflava  anche  per  eredità.  <5 1 . ed 
era  dato  anche  a i Governadori  di  qual- 
che Caftelto . di. 

Vigilio  Abbate  del  Monifierodi  Samo  An- 
temio.  di  Arezzo  . T.  1 1 1.  274, 

Vigilio  Abbate  del  Monidero  di  Santo  An. 
timo  di  Chìufi  . 363. 

V ignota.  Terra  del  Modenefe  , Patria  del- 
l’Autore. T.  L.  3 3 T.  iti.  400. 

Villano  Vefchvo  di  Breicia  . 271. 

Vildomini  , quale  foffe  il  loro  Ufizio.  279. 

Viterbo  Città  , Privilegio  fuppofitizio 
di  averle  Defiderio  Re  de’  -Longobar- 
di concedo  il  gius  di  batter  Moneta . 


J'1-  ",  . 

* Vitto  Notabile  maniera  come  fi  praticava 
io  Piacenza.  T.  2<j7-f  fegu. 

Ungri  o Unni  invadono  pili  volte  l’ Italia  . 
6.  Riducono  in  cenere  il  Monidero  No- 


nantolano  . 7.  Furono  la  cagione  che 
fi  fortificadcro  le  Città  e CaRella  in 


alp- 
he di 


I C E. 

Italia. 

Unroco  primogenito  di  Everardo  Duca 
Friuli. 

Univerlità  , o fiano  Scuole  pubbliche 
tutte  le  Scienze  , quando  indituitc  in 
Italia  .■  T.  111.  2.  c fegu.  Quella  di 
Bologna  è la  più  antica  . 3.  Quando 
avede  il  fuo  principio,  ivi.  jii  Mode- 
na.  II.  di  Padova  . li.  e fegu.  e di 
altre  Città.  13. 

Voci  Italiane,  loro  origine  od  Etimolo- 
già,  ove  fi  abbia  a cercare  . T.  11. 
90.  Di  alcune  è tuttavia  ignota  odub. 
biofa  l’origine.  101.  fino  al  lod.  Al- 
tre nate  dalla  Lingua  Germani^,  tip. 
Di  altre  fi  cerca  1’  origine  . 120.  * 
fegu.  * Altre  derivate  dalla  Lingua 
Arabica.  1 16. 

Volta,  d’onde  venga.  285. 

Volterra  Città,  godeva  il  gius  di  batter  Mo- 
neta . T.  L.  41 S. 

V omini  di  Mafnada , chi  fodero  . 123. 
e fegu. 

Vomini  di  Corte  , erano  appellati  ^Buffoni . 
T.  11.13.  ’ ' - • _ e fegu. 

Vomini  d‘  Armi  erano  Soldati  a Caval- 
lo . T.  l.  344. 

* Urbino  Città  , avea  il  gius  della  .Zec- 
ca . ' . . " 445" 

Urtare , qual  Fia  la  fua  origine  . T.  II. 

Ufuraj,  loro  antica  origine.  T. 

Se  d trovadero  di  coftoro  fra 
tichi  Criftiani  - 138.  Quando 
tiplicadero  in  Italia.  140. Ufuraj  Fran- 
zefi  chiamati  Caorcini  . ivi  . Leggi 

Sromulgate  da  varj  Principi  contra  co- 
oro . 141.  e fegu.  Quanto  enormi  fof- 
fero  le  Ufure , che  allora  lì  pagavano  . 


1-  H7- 
gli  an- 
ii  mol- 


W 

W Ala  o Graia  Abbate  di  Corbeia,  e 
poi  di  Bobbio  . T.  iti.  300. 
V 1 alderico  Abbate  di  San  Lorenzo  di  Cre- 
mona . . - 413. 

Walfredo  Abbate  di  San  Salvadorc  in 
- Sefto . ' 389. 

Walperto  Duca  di  Lucca  • 3 do.  3 90» 
Walperto  Vefcovo  di  Modena  , ignoto 
al  Sillingardi-cd  aU’Uchelli . T.  l.  101. 

Wal- 
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Walprando  Vefcovo  di  Lucca  . 4 66-  T. 

in.  _ _ Ì9°-  458. 

Wairico  Patriarcadi  Aqiiilcia . . 177. 

Warino  Vefcovo  di  Modena.  T.  I.  199. 

T.  n.  347. 

Wibodo  Vefcovo  di  Parma  . T.  I.  47. 

100.  T.  tu.  443. 

W'ilerado  Vefcovo  di  Pifloja.  370. 

W inizone  Abbate  di  Monte  Amiate,  419. 
Wolfoldo  Vefcovo  di  Cremona.  361. 
Vii att»  , voce  d’ origina  Germanica  . T. 
1 1-  285 

Z 

Z~*T° , d’onde  nat> quella  voce.  *8 6. 
Zanna,  voce  di  origine Tedefca.  ré». 


X ■ C E . . ■ 509 

Zancbi , erano  appellati  Tzanchc.  T.i.  313. 
* Zappa  , voce  antica  d’ Italia.  T.  II.  115. 
Zara  , viene  dall’ Arabico.  . 287. 

Zecca  , viene  dall’  illeffa  Lingua . ré» . 
Zecca  o diritto  di  batter  Moneta  , a qua- 
li Città  d’  fralia  foflè  conceffo  fotto  i 
Re  Longobardi  . T.  I.  384. 

Zendado  , lorta  di  velame  di  fetaio  ufo  an- 
ticamente in  Italia . 197. 

‘Zimarra.  T.  I.  307. 

Zingani , quando  cominciaffero  a farli  ve- 
dere in  Italia . Tvm.  ild. 

Zeccali  , erano  una  volta  in  ufo.  T.*k. 

3Ilé  . . 

Zoppo , qual  fta  l’ origine  di  quella  voce . 
T.u.  . 287. 
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EMINENTISSIMO  , E REVERENDISSIMO  SIGNORE. 

Domenico  Terres  pubblico  Negoziante  di  Libri  di  quella  Fedeliffima 
Città,  umilmente  fupplicando  V.  Em.  come  defidera  di  rifìampare 
le  Dijfertaxioni  {opra  le  Antichità  Italiane  , Opera  pojluma  di  Lodovico  An- 
tonio Muratori  in  pik  Volumi  in  quarto  . Perciò  ricorre  a V.  Em.  fuppli- 
candolo  degnarli  di  commettere  la  revifìone  a chi  meglio  le  parerà  ; e 
F averà  a grazia  ut  Deus  . 

Dominus  D.  Nicelaus  Margiotta  Parocbialis  Ecclejìa  S.Januarii  ad  Ormum 
S.  T beai.  ProfcJJor , revideat  & referat.  Datum  Neapoli  bac  die  24. 
Ottobri:  1751. 

C.  EPISCOPUS  CAJACENSIS  VIC.  GEN. 

Julius  Nicolaus  Episcopus  Archadianop.  Can.  Dep. 

EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

«.  *■  ' v * _ 

IL  chiariffimo  Lodovico  Antonio  Muratori  , ficcome  per  le  tante  c varie 
Opere  del  fuo  ammirabile  fecondiflime  ingegno  , così  particolarmente 
per  quella  delle  DiJJ'ertagioni  fopra  le  Antichità  Italiane  , fi  è rcfo  bene- 
merito al  fommo  della  Republica  letteraria  ; o lene  riguardi  la  vada  eru- 
dizione , o il  fovrafino  diicemimento  , o il  buon  lume  in  cui  con  fomma 
felicità  ha  collocato  quanto  per  la  barbarie  di  più  e più  lècoli  deturpato 
giacea  e fra  le  tenebre  avvolto . Rendefi  perciò  ben  degna , che  fq  pub- 
blichi di  bel  nuovo  colle  {lampe  Napoletane,  lungi  andando  da  quella  tut- 
tociò  che  offender  potrebbe  o la  nottra  facrofanta  Religione , o la  bontà 
de’  collumi . Napoli  2 7.  Fcbbrajo  1753. 

Dell’  E.  V. 


Umili fs.  Devotifs.  ed  OJJeqmoftfs.  Servidore 
Nicolò  Margiotta  AbateeRettor  Curato  di 
S.  Gennaro  alF  Olmo  . 


Attenta  rtlatione  Domini  Revi/oris  Imprimatur.  Neap.  8.  Marti i 1753. 
C EPISCOPUS  CAJACENSIS  VIC.  GEN. 

Juuus  Nicolaus  Episcopus  Arcadianop.  Can.  Dep. 

S.R.M. 
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SIGNORE 

Domenico  Terres  pubblico  Negoziante,  di  Libri  di  quella  Fedeliflìma 
Citti , umilmente  (applicando  ripone  alla  M.  V.  come  defidera  da- 
re alle  (lampe  un  Opera  nuova  intitolata  : Differì  anioni  [opra  le  Antichità 
Italiane  Opera  pojìuma  di  Lodovico  Antonio  Muratori , in  piu  Tomi  in  quar - 
to  . Perciò  ricorre  a’  piedi  della  M.  V.  (applicandola  degnarli  ordinare  la 
revifione  a chi  meglio  le  pareri , c 1’  averi  a grazia  ut  Deus . 

Rcverendifftmus  P.  Abbas  D.Jofephus  Orlando  in  hac  Regia  Studiorum  Uni - 
verfitate  Profeffor  in  Catbeara  Ph/ ficee  Experimentalis  , revideat , O-  in 
fcriptis  referat . Neap.  die  27.  menjii  Septembris  1751. 

C.  GALIANUS  ARCHIEP.  THESSAL.  CAPELL.  MAJOR . 

ILLUSTRISSIME  DOMINE. 

CLariflimi  Ludovici  Antonii  Muratori  Opus  poflhumum  , cui  titulus  : 
Differtaxipni  fopra  F Antichità  Italiane  mandatis  tuis  obtemperans  per- 
volvi;  nihilque  in  eo  mihi  deprehenfum  eli  bonis  moribus,  vel  Regia:  Maje- 
ftatis  juribus  diflonum  : nova  idcirco  ryparum  luce  donari  id  polle  cenfeo. 

D.  Jofèph  Orlandi  Abbas  & Regius  Profeffor . 
Secundum  8c  tertium  tomum  ejufdem  operis  Differt anioni  [opra  f Antichi- 
tà Italiane  diligentiflìme  perlegi  ; nilque  contineri  in  iisajo  bonis  moribus, 
vel  Regi*  Majeftatis  juribus  adverfum  . 

D.  Jofeph  Orlandi  Epifcopus  Juvenacenfis  & Terlitienfis. 

Die  30.  Menlìs  Oftobris  1751.  Neapoli . 

Vifo  Re / cripto  Su et  Regalis  Majeftatis  interpofito  fub  die  28.  currentis 
menfis  O"  anni  relatione  fada  per  Reverendum  P.  Abbarem  D.Jofcpbum  Orlan- 
di de  Conrmìffionc  Reverendi  Regii  Cappellani  Majoris;  ordine  Pretfaix  Rega- 
lis Majejìatis  . 

Regalis  Camera  San  (le  C/aree  providet  decernit  , atque  mandar  , quod 
imprimatur  cum  infetta  forma  preefentis  /uppliris  libelli  oc  approbatioms  d'idi 
Domini  Revi  forti , & in  pubblicatione  feivetur  Regia  Pragmatica  hoc  fuum. 
CASTAGNOLA.  • ANDREASSI . GAETA. 

111.  Marchio  Danza  Prsef.  S.R.C.  tempore  fubfcrip.  imped. 

111.  Marchio  Fraggianni  non  interfuit . 

Atbanafius 

. Reg.  f.  Regalis  J urifàidionis 
Cantili . 


Vf/fó—  IZjùQI  ^ 
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